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LUIGI  MOCENIGO 

• DOGE  DI  VENEZIA , &c, 

ED 


ALL’  ECCELSO  CONSIGLIO 
DI  DIECI. 


Vojìra  Serenità , e à J/oflre 
Eccellenze , dalle  quali  non  folo  bebbi 
t onore  dì  vedermi  Juflituito  nell ’ incari- 
co di  fcrivere  te  azioni  della  Repubbli- 
ca , ma  comandato  di  e [porle , io  pre- 
Jento  in  atto  d’ ubbidienza  questo  Volu- 
me. Se  talvolta  cadde  in  cura  à g7/  ere- 

..v  a a,  di  di 
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di  di  rendere  pubbliche  t opere  d' alcuni , 
ed  altri  le  tennero  nafcoje  gli  ■ anni  in- 
teri per  ripulirle , io  fui  tratto  a rinun- 
ziare la  creduta  cautela  da  due  efficaci 
/limoli , che  / pero  e compatiti , e gra- 
diti. Lutto,  d’  bavere  la  /celta t à cui 
dedicarlo-,  / altro  di  preferire  la  Legge 
d miei  particolari  riguardi.  Havrei  t tu- 
ttavìa potuto  feguire  l orme  de’ i più  il- 
luflri  ^Autori , che  mifero  in  luce  i lo- 
ro parti  vivendo  per  non  Infoiargli  alla 
fola  tutela  de  buoni , e maffimamente 
quelle  di  due  miei  chiari  pr  e dee  e (Jori.  Il 
S abellico , primo  Ifloriografo  deputato , 
appena  finì  il  Juo,  che  lo  diè  alle  [lam- 
pe , quantunque  moflraf/e  ne’  tempi . vici- 
ni battaglie  infelicemente  condotte,  par- 
te della  'Aiorea . /'  [fola  di  Negroponte , 

. t le 
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e le  più  forti  Tìazze  dell'  ^Albania  dalf 
Ottomanno  rapite  ; e il  Nani  bavea  pu- 
re poflo  fitto  il  torchio  la  proffima  guer- 
ra , e pace  di  Candia  con  la  perdita  del 
Regno  terminata  , e concbiufa  . Com- 
meffo  alla  mia  penna  di  fpiegare  il  favo- 
revole cambiamento , e la  gloria  delle  in- 
filile conquide  /opra  il  giurato  Nimico 
del  Crifliane/imo  , farebbe  Hata  fcufa- 
bile  t impazienza , quando  lofio  fìefe  io 
havefjì  deftderato  di  promulgarle  . 7VIa 
il  piu  fretto  Ordine , che  giammai  deli' 
EccelJoConfiglio , di  produrre  quanto  io 
andava  componendo , to/fe  la  dilazione 
alt  arbitrio , e /’  Morìa  alla  mano . In 
ubbidienza  dunque  la  rafjegnai  al  T ribu- 
ttale de' gli  Eccellentiffimi  Signori  Capi  ; 
e mentre  volea  re  fisi  ere  t amor  proprio 
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per  dubbio  , che  non  fof]e  baftevolmenfe 
abbellita,  mi  parve  trovar  conforto  nell' 
efercizio  di  quella  Virtù , la  di  cui  pri- 
ma dote  non  è la  vittima , ma  la  pron- 
tezza . Da  ciò  ne  /teglie  , come  poffa 
giovare  la  riverita  protezione  di  V offra 
Serenità  , e dì  V.V.  E.  E. , ben  f apen- 
do, che  gli  uomini  or’ hanno  à vaghez- 
za di  [coprire  le  macchie  [ino  nel  Sole , 
non  che  in  un  imprefa  fempre  malage- 
vole , e for montante  le  forzje  mie . E' 
vero,  che  la  grandezza  de'  fucceffì  ve- 
lerà forfè  /’  imperfezioni , onde  corrati 
. effe  inoffervate  per  il  piacere  , ò per 
la  maraviglia  dì  vedere  dalla  noflra  fu- 
perate  l età  de'  gli  lAvoli  nel  numero 
delle  vittorie  , e nella  dìlatazion  de  gli 
Stati . In  sì  projperi  avvenimenti  mi 
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riefce  acconcio  il  concetto  di  Giulio  Ce- 
Jare , il  quale  dopo  foggi ogato  il  Mondo 
jcrijse,  Tullio  baver  conjèguito  una  lau- 
rea maggiore  dì  tutti  ì trionfi  , quan- 
to plus  eli  ingenii  Romani  , quàm 
Imperii  terminos  promovere  . Veg- 
gono i noflri  Cittadini  in  Vofìra  Sereni- 
tà, einV.V.  E.  E.  luminofi  efemplari' 
di  Giufìizia , di  'Prudenza , e di  Zelo 
fui  Trono,  e Seggj  della  Patria ; que- 
lla è un’  altra  fortuna  atta  à propagare 
ne’ gli  animi  le  Virtù,  che  in  'Repubbli- 
ca vogliono  più  d’ un  Regno.  Tale  il  vo- 
to, di  chi  con  profondo  rìjpetto  fi  di- 
chiara 

Di  Voftra’Serenità,  e di  V.V.  E E. 


Umilijfmo , e Dìvotiffmo  Servitore 
Pietro  Garzoni. 
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NOI  REFORMATORI 
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Dello  Studio  di  Padoa 
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H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione , & Ap^ 
probatione  del  P.  F.  Vincenzo  Maria  Mazzoleni 
Inquifitore  , nel  Libro  intitolato  lfioria  della 
Repubblica  di  Poneva  in  tempo  della  Sacra  Lega 
contra  Maometto  IVI  , e tre  Juoi  Succejjori , &c.  di 
Pieno  Gorgoni  Senatore  , non  v’  effer  cos’  alcu- 
na contro  la  Santa  Fede  Cattolica  5 & parimente 
per  Atteftato  del  Segretario  Noftro  , niente  contro 
Prencipi  , & buoni  coftumi , concedemo  Licenza  a 
Zuanne  Manfrè  Stampatore , che  polli  efler  ftampato 
oflervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe , & pre- 
fentando  le  lolite  copie  alle  Publiche  Librarie  di 
Venetia  „ & di  Padova. 

Dat.  li  30.  Maggio  1705. 
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ISTORIA 

DELLA  REPUBBLICA 

DI  VENEZIA 


DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE- 
LIBRO  P III  MO. 

Odevole  1’  inftituto  della  Repubblica{M8W4M^^ 
di  Venezia,  che  fcrivafi  la  Tua  ' 

ria  , e con  filo  non  interrotto  com- 
paia al  Mondo  il  regiftro  delle  azio- 
ni, e la  regola  del  i’uo  governo'.  E' 
una  tela  maeftra  , fopra  cui  fedel- 
mente dipinti  i portamenti  de’Citta-  ■ 
dini  ciafcheduno  s’affiflì:  miri  la  bel- 
lezza per  invaghirfi,  e fcopra  le  macchie  d’  altrui  per 
cura  di  non  lordarfi  . Nelle  Repubbliche  non  v’  Irà 
forza  più  poflente > che  1’  efempio  j veduta  1’  effigie 
fuminoli  delia  gloria  rapifce  la  mente  , e co’  generofi 
Parte  I.  A pen- 
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pen  fi  eri  innamora  il  cuore  all’  immitazione  ; per  lo 
contrario  1’  orrida  larva  dell’  infamia  tramandata  alla 
memoria  co’  togli  fpaventa  la  poderità  , c rifalla  le 
corruttele  del  tempo  , nimico  quanto  più  lufinghiero, 
tanto  più  infetto . A quedo  fine  fu  indirizzato"  lo  du- 
dio  de’  gli  Autori , che  con  le  loro  opere  vivono  ce- 
lebri alla  fama  , ed  hanno  preceduto  nell’  ufficio  , or’ 
a me  dal  Configlio  di  dieci  commell'o  . Ma  con  le  pre- 
feriti mie,  quantunque  imperfette,  fatiche  divorando 
la  Patria  i proprj  avvenimenti  adempirà  in  oltre  un’  ar- 
to , che  palla  in  ragione  di  debito  a Dio  . Gradifce  V 
Altiffimo,  che  rimangano  fempre  frefchialla  rimembran- 
za de’ gli  uomini  i tuoi  beneficj  , e maffimamente  quan- 
do à popoli  concede  il  dono  di  vittorie  , e conquide; 
Nè  meglio  inanifeftò  afficurarfene  , che  co’  libri  , fatti 
medicamento  dell’  obblivione  , ordinando  a Mosè  Du- 
ce della  fua  eletta  Ariftocrazia,  che  fcrivefle  Je  palme 
riportate  contra  gli  Amaleciti  . Si  penerebbe  nell’  età 
venture  à trovar  credenza , che  Regioni  da  feroci  Sul- 
tani occupate  coll’  intervallo  de’  Secoli  , e co’  nume- 
rofiffimi  eferciti,  dall’  armi  della  Repubblica  dentro  d’ 
un  luftro  , e con  fchiere  incomparabilmente  minori 
fiano  date  ritolte , e foggiogate , le  la  certezza , con- 
fermata da  quante  penne  vergano  carte,  non  toglief- 
fe  ogni  dubbio  , e non  obbligali  à raffigurare  Icatu- 
»t  V/év  n » rito  dal  Celcde  fonte  il  cambiamento,  e nata  la  feli- 
• i • iti  J’t  * •!-.>  cita  de’  fuccetfi  . Ridette  , è vero  , la  corrente  prodi- 
- -J  giofa  , e mutoffi  la  profferita  ; ma  la  colpa  de’  nodri 
errori  non  dee  oflùfcar  la  mente  à ravvifare  le  gra- 
zie , nè  trattener  la  mano  à pubblicarne  il  riconofci- 
itU  mento  . Il  campo  principale  dunque  dell’  Idoria  , eh’ 
r ^tutori.  -Q  accjng0  à comporre  , farà  una  guerra  intrapre* 
fa  contra  la  Monarchia  Ottomanna  , mirabile  di  paf. 
fo  in  palio  , e ancora  nella  fua  origine  . Avvegnaché 
contradata  dalla  ricordanza  di  tante  paflate  fatture  , 
dal  conf  umamento  di  cento  mi  liioni  d’  oro  nella  fola 
di  Candia  , dalle  angudie  deli’  erario  » dal  vincolo 

della 
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della  pace  , e da  gli  Oflacoli  dell'  umano  configlio  , 
con  itnpulfo  fuperiore  furono  condotti  gli  animi  del 
Senato  à romperla  , e disfidare  la  già  temuta  poten- 
za . Dio  volle  anche  da  Munfulmani  farfi  in  onta  lo- 
ro adorare  arbitro  , e moderator  de’  gl’  Imperj  ; col 
braccio  de’  raen  vigorofi  umiliare  il  capo  de’  più  fu- 
perbi  , dare  à gli  uni  la  fortezza  , in  altri  feminar  il 
tremore , ora  mortificare  la  prefunzione  , or’  avviva- 
re lo  fpirito  , ed  egli  tempre  apparire  il  Reggitore 
dell’  Univerfo  . La  moltitudine  , e la  varietà  delle  co- 
lè , che  quello  volume  dovrà  rinchiudere,  militari,  e 
civili  » proprie  , e aliene  , impegnano  obbliquamente 
à rendere  conto  de’  gli  affari  più  rilevanti  d’  Europa , 
La  Lega  Uretra  co’  gran  Principi  efigerà  invelligarne 
1’  occafione  , efporre  gl’  interem , e mollrare  il  pro- 
creile) delle  lor  armi  . Se  la  facra  unione  verrà  infi. 
diata  da  macchinazioni  politiche  d’  altre  Corti  , ò di- 
vertita con  la  forza  de’  gli  emuli , non  potrà  preterir- 
tene il  racconto.  Ben  farà  mio  penfiero  con  la  brevi- 
tà, e con  la  connelfione  non  deviare  dal  titolo  afliin- 
to  ; e qual  piloto , come  alla  nave  in  mare , farò  tor- 
cere il  cammino  per  feorrere  innanzi  , e con  via  all’ 
occhio  tortuofa  , all’  arte  utile  , e uccellarla  guidarla 
lealmente  in  porto  . Dirti  lealmente  ; Imperocché  i 
motivi  di  pietà  accennati  , ed  il  carico  religiofo  d’  I- 
ftorico  vagliono  di  falde  bafe  per  alzare  il  fimolacro 
della  Verità.  Niuno  potrà  giammai  feguire  quello  gran 
Nume , le  non  fpogliato  d’  affetti  . Io  pertanto  vinti 
i.  riguardi , che  in  tutti  i tempi  combatterono  l’ animo 
di  chi  fi  diè  à fcrivere  dell’  ordine  fuo  , profefiò  atte- 
nermi ad  ella , prendere  figura  di  pellegrino  in  farne 
la  fpofizione , e mandarla  à Poderi , da  i quali  più  che 
da  i prefenti  è lecito  pretenderne  la  mercede  . Circa 
1!  eleganza  da  ufarvi  fopra  , mi  pare  aliai  confacevo- 
le  sì  per  la  ragione  , sì  per  il  mio  coilume  1’  infegna- 
mento  di  Luciano  giudicato  1’  ingegno  più  profondo 
del  fuo  lèsolo  , e ottimo  maeftro  dell’  Arte  . Ivi  egli 
~ A z ricor- 
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ricorda  , Madre  dell’  Jftorie  edere  la  Guerra  r c cosi 
il  parto  non  dover  tralignare  in  vaghezza  di  fenfi  , hc 
in  belletti  di  parole,  à fimiglianza  d’  Ercole  nella  Li- 
dia con  la  gonna  indoflo  , e con  |a  conocchia  in  ma- 
no . Vorrebbe  perciò  , che  con  ftile  ferio , e penetra- 
tivo folle  la  materia  fignitìcantemcnte  , e lucidamente 
Spianata  . Se  io  defideri , che  il  mio  non  difconvenga  T 
ognuno  dal  difcorfo  può  facilmente  dedurlo  . Ma  pu- 
re quando  il  genio  d’  alcuno  inclmallè  il  vano  luflb 
del  dire  , ricercando  quefti  lavoro  di  lungo  tempo  r 
à me  ne  meno  farebbe  ftato  permeilo  di  ioddu; farlo  *. 
L’  impiego  continuo  ne  Magiftrati-  gravi  , c del  Go- 
verno , come  potè  rendermi  illuminato-  delle  maflìme  ^ 
e de*  più  arcani  configli , co  si  non  mi  lafcierebbe  all* 
agio  di  maggior  cultura  , dovendo  telìère  queft’  operai 
lotto  lo  ftento  di  molte  vigilie  , e di  momenti  talvolta 
involati  alla  naturale  necellìtà  del  ripofo . La  laude , e 
la  nota  1 imiteranno  da  latti  j quelle  circoipettamente 
tifate  , quefti  aperti  con  la  fcorta  de’  iègreti  Archi vj  , 
e con  altre  diligenze  , che  confumai  per  rifchiararli  . 
Per  1'  oggetto  di  non  ommettere  quelli  , che  richie- 
donfi  dalia  materia  , e di  produrre  un  corpo  intero  9. 
mi  conviene  cercare  da  lungi  i principi-  della  tocca 
guerra  r e darne  contezza  j ma  perche  fi  vegga  tutta 
tnfieme  eftelà  in  ordine,  la  narrazione  , non  è poflìbile 
riftrignerla  in.  un  fol  foglio  , efiendo  di  rilievo  le  ca- 
gioni y copiofi  gli  accidenti  » e la  forgente  in  paefi  re- 
moti , e ftranierù  . 

àMuJidlu  L Ungher  ia  anticamente  Pannonia-,  fè  in  un  tempo 
vantò  ampi-  confini  , ora  fi  diftende  dall’  Auftria  fino 
alla  Tranfilvania  , e da’  Monti  Carpazj  fino  al  fiume 
Dravo  , divifa  in  fuperiore  verlò  la  Pollonia  , ed  infe- 
riore verfo  la  Schiavonia  . La  terra  è ferrile  > hà  nel 
fuo  feno  miniere  d'  oro  , e d’  argento  : più  fiumi  ca- 
denti nel  Danubio  la  rendono  abbondante;  genera  uo- 
mini amici  della  fatica  , e dell’  armi  . Da  Barbari , che 
calarono  di  Scitia  ad  inondarla  , le  fù  cambiato  il  no- 
me; 
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ine;  poi  diverfi  popoli  l’  abitarono.  Quali  noti  ca- 
pendoli quel  luolo  , ed  avidi  di  preda  portarono  la 
ctifolazione  ad  altre  Provincie  ; ina  da  noi  dee  vene- 
rarli il  provvido  flagello  di  Dio  in  mano  del  loro  con- 
dottiero Attila  , che  quella  de’  Veneti  (popolata  , fini 
di  fpignere  i fuggitivi  alle  lagune  dell’ Adriatico,  don- 
de piantarono  la  Città  di  Venezia  , fede  immutabile 
della  vera  Religione  , ed  afilo  perpetuo  di  foave  li- 
bertà . Illuminate  loro  le  menti  dallo  Spirito  Santo  , 
e lavati  con  1’  Acque  Battefimali,  fi  riformò  il  coftu- 
jne  , e il  governo  . Fù  inftituito  , che  il  Palatino  con- 
vocafl'c  gì’  Inviati  del  Regno  , e quelli  eleggefl'ero  il 
Rè  . Dall’  anno  millefimo  per  tre  Secoli  conferirono 
la  Corona  alla  linea  del  primo  Rè  San  Stefano , li  due 
fufl'eguenti  à fette  famiglie  ; finalmente  eftinto  nella 
battaglia  luttuofa  di  Moatz  , e mancato  di  vita  fenza 
prole  Lodovico  II.  Ferdinando  I.  Imperadore  , mari-  V 
to  d’  Anna  forella  unica  del  defonto  , gli  fuccedette , Pri*  • 
facendo  ereditario  il  Regno  nell’  Auftriaca , che  re- 
centemente hà  rinvigorito  le  fue  ragioni  . Lacerato  il 
regno  ftcflò  in  due  parti  dall'  arte  , e dalla  violenza 
di  Solimano  Gran  Signore  de’  Turchi  godevano  gli 
Ottomanni  la  migliore  . Riaflunta  l’anno  i66t.  per  i S61'. 
gli  accidenti  della  Tranfilvania  la  guerra,  v’ aggiunte- 
ro  Varadino  , e Neukaifel  ; Pofcia  h-*cutO  Achmetto  Turct,i' 
Chiuprilioglù  Primo  Vilire  del  «aitano  Maometto  IV. 
al  fiume  Rab  dal  Conti*  Raimondo  Montècuccoli  Te- 
nente Generale  di  Leopoldo  I.  Imperadore  fù  ftipula-  s*  . 
la  tricgua  di  vent’  anni , e confermata  nelle  Corti  di  Trlg»^il0' 
Tienna  , e Coftantinopoli  con  mutue  , e folenni  Am-<w»,  1 

bafcerie  . Benché  ritirati  gli  eferciti  imponeva  la  ge- 
lofia  del  confine  , che  follerò  diligentemente  guarda- 
te le  piazze  di  frontiera  , in  che  il  mmiftero  Cefareo 
riputò  acconcio  d’  impiegare  la  fedeltà  de’  fuoi  Ale- 
manni Sotto  il  manto  de’  privilegj  , da  quali  efclu- 
devanu  le  milizie  foreftiere  , latravano  gli  Ungheri  n* , 
malcontenti , ricorrevano  con  querimonie  à Celare  , 

Parte  J.  A3  C non 
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1 664.  e non  reftando  efaudiri  fi  moftravano  offe  fi . Fremeva- 
no pure  , che  fi  forte  ad  erti  levato  il  diritto  della  rega-  * 
le  elezione , non  potendo  alcuni  de’  Grandi  ( oltre  1* 
avverfionc  ad  un  dominio  , che  confideravano  ftranie- 
ro  ) tollerare  il  vafl'allaggio , fenza  ne  meno  fperanza 
di  un  di  concorrere  al  i rono  . Mon  minore  1*  affètto 
della  Religione , incentivo  ne’  gli  animi  veemente  ; e- 
rafi  già  fparfa  per  1’  Ungheria  1'  erefia  di  Lutero  , e 
di  Calvino  } la  pietà  deli  Imperadore  l'abborriva,  ri- 
cufava  coftantemente  di  permettergliene  1’  ufo , e paf. 
fava  à gaftighi  . Quindi  molti  delle  famiglie  cofpicue 
imbrattati  cfì  quefta  pece , e agitati  da  turbamenti , col 
tempo  fi  difpofero  alle  novità  , e alle  ribellioni  . Delle 
più  benemerite  , ed  illuftri  per  fervigj  continuati , e 
per  numero  di  Cavalieri  pregiatiffìmi  in  fatti  d’  arme 
Pietro  Conte  di  Sdrino  , fratello  del  morto  Niccolò 
fulmine  in  guerra  . Onorato  egli  con  1’  ufficio  di  Bari- 
no di  Croazia  foftenevalo  con  valore  , ma  vacato  il 
Generalato  di  Carliftot,  e negatoglielo  fembrava  in  lui 
ellère  fufeitati  fediziofi  penfieri  . Con  le  nozze  di  Au- 
rora Veronica  fua  figliuola  data  in  moglie  à Francefcq 
Ragozzi  Principe  nato  del  già  Giorgio  Vaivoda  di 
Tranfilvania  gli  fi  era  aumentato  il  icguito  , e nella 
j \>b'W prendo.  Corte  il  fofpetto  . Il  Ragozzi  tratto  ò dal  proprio  g/r 
no  1 armi.  njQ  f 5 dal  redento  del  nuovo  congiunto  s interefio 
col  partito  de’  follerai , i quali  havendo  per  l’ innan- 
zi dato  principio  alle  A.v^rerje  più  s’  animarono  al- 
1’  appoggio  di  lui , che  feelfero  Capo  . Pieno  di  cle- 
menza T Imperadore  li  voleva  prima  ravveduti , che 
domati  j Perciò  delfino  il  Palatino , ed  il  lùpremo  giu- 
dice e trattar  con  loro , adoprartèro  gli  adeguati  ripie- 
ghi di  dolcezza  , e provaflero  d’ achetarli . I contuma- 
ci alle  blandizie  infolentivano  ; infilavano  per  la  liber- 
tà di  cofcienza  , per  la  reftituzione  delle  Chiefe  Pro- 
tettami , e per  la  rimozione  de’  lòldati  Tedefchi  di 
prefid;  dell’  Ungheria  . Eran’  elfi  fi  accecati  , che  in- 
vocavano la  protezione  de’ Turchi  con  l’infelice  efem- 
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pio  della  Tranfilvania  per  vivere  a modo  loro;  Anzi  1 6^4. 
dal  Conte  di  Stirino  fu  fpedito  obblazione  alla  Porta  di 
pacarle  tributo  , quando  gli  havefte  Commini ftrato  a j ti- 
fi per  impadronirli  della  Croazia  , e della  Stiria  , e ri- 
mello  il  genero  Ragozzi  nel  grado  Paterno  , che  toc- 
cammo .Più  deteftabile  contuttociò  1’  attentato  contra 
la  vita  del  lor  Sovrano.  S’unirono  k congiurati  il  Con-  ctfptranv  con- 
te Francesco  Nadafti  fu  premo  Giudice  del  Regno,  ed 
il  Marchefe  Francefco  Criitoforo  Frangipani  luggetto 
chiaro  per  dipendenza  di  fangue,  e cognato  del  Con- 
te di  Sdrino  . Orditi  tradimenti  efecrandi  : nell’  incon- 
tro , che  faceva  Cefare  alla  Infanta  di  Spagna  fua  pri- 
ma fpofa  , gli  telerò  aguati  col  ferro,  nel  palagio  Im- 
periale di  Vienna  col  fuoco  , e à Puttendorf , Cartello 
del  Nadafti  col  veleno  . Arreftati , convinti , e tardi 
pentiti  li  Sdrino  , Nadafti,  e Frangipani  con  fine  inde- 
gno de’  loro  natali  Cotto  la  fpada  del  carnefice  igno- 
miniofamente  perirono  . L’  Iraperadore  conofciuti  va- 
ni gl’  inviti  , e le  minacce  comandò  la  marcia  delle 
fue  truppe  , ridulìe  all’  ubbidienza  il  Ragozzi  , e dif- 
perfe  gli  altri , che  ardirono  di  affrontarvifi  . Fra  -li 
piu  oftinati  Stefano  Tekely  Conte  di  Kermak , che  ri».  Sffim»  ri- 
covritoti in  Arva,  della  di  cui  Contea  era  grande  Uf- 
fidale  , lafciò  la  vita  nel  travaglio  dell’  afledio  dopo  »•*<»•<. 
haver  procacciato  lo  fcampo  al  figliuolo  Eraerico , vi-  intrico  fu* 
Va  immagine  del  fuo  genio  , e mantice  delle  combu- 
ftioni , che  diremo  più  oltre  . Impugnata  la  fpada  da  gt' 

Cefare , e coftretti  i malcontenti  à dipendere , foppref- 
fe  egli  le  cariche  di  Palatino  , e di  Giudice  della  Cu- 
ria, e fuftitui  il  Principe  Giovanni  Gafparo  d’ Amprin- 
ghen  Gran  Maeftro  dell’  Ordine  Teutonico  col  titolo 
di  Governator  Generale  del  Regno  . Da  quefto  fervi- 
damente vegliavafi  a purgare  il  Divin  culto  col  divie- 
to de’  gli  efercizj  dannati  , e col  difcarico  di  fevere 
pene  k Predicanti . Facevafi  à molti  de’  gli  Eretici  pa- 
tire 1’  efilio  , e il  fifeo  , ed  in  quefti  irritamenti  accoz- 
za vafi  1’  odio  alle  rapine,  con  le  quali  dalla  foldate- 
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fca  venivano  gli  averi  indiftintamente  manometti 


Quando  fperavano  gli  JJngheri  dopo  la  riconciliazio- 
ne del  Ra^ozzi,  e la  morte  del  Conte  Paolo  W elle- 
leni fottentrato  nel  fediziofo  porto > placati  i torbidi, 
ed  elfi  liberati  dalle  licenze  militari , videro  avanzar- 
li J’  c/ercito  Cefareo  nell’  interno  del  paefe  lenza  nirai- 
ci  à combattere ..  Meditarono  di  ripigliar  1’  armi  ; nc 
tmtrkoTeif.  mancava  loro  un  Capo  nazionale  il  mentovato  Eme- 
*7  “V  *'«-  riCo  Tekely , che  rifuggii*»  a Micneie  Abaffi  Principe 
della  Tranfilvama  Proteftante  haveva  agevolmente  im- 
petratto foccorfi  di  gente,  e di  danaro  . Egli  dunque 
diè  coraggio  à compagni  : fi  mife  in  campagna  con 
dieci  mila  uomini  portando  incendj  , e rovine  : arri- 
fchioffi  alla  pugna:  ma  rimafe  fugato,  e rotto.  Infur- 
• /5'  ta  ja  guerra  tra  l’Imperadore,  ed  il  Criftiamffimo  Lui- 

gi XIV.  hebbe  fortuna  il  Tekely  vederfi  ringroflato  di 
molti  Ufficiali,  e foldati  raccolti,  che  pattando  in  Poi- 
Ionia,  per  colà  fendevano  à congiungerfi.  feco  m Un- 
gheria. All’ oppofito  Cefare  dalla  diftrazione  delle  for- 
ze fpinte  al  Reno , e dalla  manfuetudine  dell’  animo 
era  fiato  perfuafo  di  promulgare  una  perdonane  gene - 
ralt  : i Tempi  fodero  tutti  Cattolici , ma  non  fi  travagliaf. 
fe  alcuno  per  la  Religione  V ritornerebbe  il  governo  del  Pa+ 
latino  T e il  tutto  alla  forma  primiera  . Adopravafi  il  Te- 
kely per  divertire  il  penfiero  di  quanti  piegavano  al- 
la quiete . Mentreche  abbracciando  la  favorevole  con- 
giuntura , e ritrovandoli  fotto  1’  infegne  venticinque 
mila  combattenti  potea  non  folo  campeggiare  à fron- 
te de’  gl’  Imperiali , ma  invertire  Piazze  , ed  efpugnar- 
ne,  come  d alcune  Montane  eragli  profperamente  for- 
1678.  tito.  Havrebbe  profeguito  nelle  oftilità 1 , fe  la  pace  di 
7 Nimega  tra  Principi  Criftiani  non  havette  a lui  lccmato 
l’audacia,  ed  all’efercito  il  vigore.  U Francia  licenzia- 
va le  fue  milizie  , e dal  Rè  di  PoUoma  fi  confidavano 
i beni  a chiunque  per  i malcontenti  d Ungheria  ai- 
foldavafi  . Concorfe  egli  pertanto , che  5 ìntermet- 

tettèro  le  offefè , e fi  convocaflè  la  Dieta  > dove  elee* 
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to  da  comuni  fuffragj  il  Conte  Paolo  Efterafi  à Palati-  1678. 
no,  e adempiute  le  Cefaree  promefle  , parve  la  mede- 
sima con  applaufo  del  Rè,  ed  Iinperadore  conchiufa.  Il 
Tckely  in  vece  eli  comparirvi  palesò  tofto  l’ artifizio  di  > 

addormentare  la  Corte  di  Vienna,  condurre  à fine  i ne- 
goziati co’  Turchi , Spregiare  la  parola  della  fofpenfio- 
ne  , quando  fi  trovaflè  ringagliardito  , e trattare  nuo- 
vamente l’ armi . Poneva  in  opera  ogni  mezzo  k Coftan-  •?»<■  «firn  *u 
tinopoli,  ed  obbligavafi  ( gli  delle  mano  il  Gran  Signo- 
re  ad  impadronirli  della  porzione  di  Celare,  à difcacciar-  r Ungheria, 
ne  i Cattolici , ad  afi'umerne  per  fc  il  Principato , e do- 
po la  fua  morte  icaderc  all*  elezione  de’  Magnati  Tempre 
dipendente  dalla  Porta  ) che  havrebbe  da  lui  con  lar- 
ghi omaggi  riconofciuto  la  fovranità.  Rifvegliavano  le 
turbolenze  la  paffione  nel  Sultano  nutrita  di  ftendere  il 
dominio  in  quel  Regno  , e T allettavan  le  offerte  ; Ma 
Aliandovi  urtava  nello  fcoglio  , che  qualche  tempo  an- 
cora continuar  dovelìe  la  triegua  . Fù  però  dibattuta  Dubbi  nel  Dì. 
nel  Divano  la  queftione  , fc  havefie  dovuto  prenderli  ***•  ftT  J* 
motivo  dalle  difeordie  dell’  Ungheria , e fottomettere  il  durala. 
reftante  al  Tuo  Imperio,  ò negligerli  à riguardo  dell’  un-  1682. 
pegno  contratto  per  lo  fpazio  intero  di  vent’  anni . Non 
mancarono  feguaci  all’ una,  e all’altra  ientenza;  Per  la 
prima  dicevafi , l' inveterata  ragione  de'  gli  Ottomanni  po-  anioni 
Jìa  fui  taglio  delle  loro  fetmitarre  ; l'  inter  effe  di  dilatare  un  ‘tlUr,,,tur*- 
confine  sì  interfecato  nel  paefe  del  nimico  : la  gloria  di  affoga 
gettire  tutto  il  Regno  con  invidia  de'  gli  Antenati  : l' abbaf- 
f amento  d’ un  Principe  emulo  di  nome  , fe  non  di  forze  : in- 
fievolito  quefio  da  fpeffi  ajfal/menti  della  Francia  : provocare 
le  querele  frequenti  ( introdotte  ) de’  fudditi  Mnnfulmani , 
molefiati  da  confinanti  ylufiriaci  : l'  occafione  effere  favore- 
vole , ed  una  volta  gittata  , non  più  incontrarli  : contribu- 
zioni all’  erano  crefcenti'.  nazione  bellico  fa,  ed  inquieta , al- 
trettanto abile  à trar  fangue  dalle  vene  de  Crifiiam  , quan- 
to potè  refifiere  alle  paffate  invafìoni  . A foftenere  la  lecon-  k mani 
da,  e confondere  tutte  le  ragioni  contrarie  valeva  la  me-  untr* uf,d* • 
tuona  della  fede  data  fui  campo  al  Rab  , e ratificata  co» 
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1 reciproche  legazioni  a vifila  del  mondo  ; ed  era  si  efficace 
che  non  falciava  libero  il  Sultano  k violarla  . Due  furo- 
no portènti  ad  cfpcllcrc  qualunque  fcrupolo , e dubbita- 
n Sultano  pia-  mento  c la  Sultana  madre,  e Kark  Muftatà  Primo  Vili- 
frVfrÌZdrU  rc i quella ( pubblicò  la  fama)  guadagnata  con  ricchi  do- 
ZfuMadl'*  ni  dal  T’ekely,  quello  dall’  interrile  d'  accumulare  tefo- 
. dal  primo  n-  rj  neip  amminiftrazione  della  guerra  , e di  tenerfi  lonta- 
,rt'  no  dalla  Corte  Tempre  infidioia  al  vacillante  Tuo  pollo  : 
d/,0™1*  riffe  Sorcio  allevato  nella  fcuola  del  vecchio  Chili prili,  afce- 
i TìMuftafit  Co  per  varj  gradi  in  luogo  di  Achmetto  Chiuprilioglù  , 
trime  Fifir , crudele,  altiero,  e tenace  , ma  che  temprando  i proprj 
vizj  con  l’ingegno,  e attitudine^ haveva  acquillato  mol- 
ta eitiinazione  nel  minillero  , L’ indullria  di  due  com- 
mofli  affetti , 1’  amore  al  danaro  , e 1’  odio  alla  milizia: 
de’  Giannizzeri  , ed  à Profeflori  della  Legge  compì  di 
Quali  arti  w-  carpirgli  il  confentimento  * Non  ignoti  a chtchejìa  i gravi 
[±r'£st  d'fptndj  » fec0  ZorU  Suerra  * farebbono  rejlati  per- 
durreio  , " fiuafii  i popolt  i /offerire  una  impofila  generale  fi opra  ciafcu - 

no , onde  havrebbefiì  empiuta  d’  oro  la  Camera  f oltre  le  ren- 
dite de’  Stati r che  fiarebbono  filate  aggiunte  col  ferra  , Comu- 
ne poi  il  motivo  di  dare  moderazione  à coloro  , che  in  va - 
rj  ufficj  fiacri  e civili  divi/i  fi  gloriano  religiofit  dell ’ alco- 
rano , Il  Capo  loro  è il  Muftì  creduto  Y oracolo  à feio- 
gliere  le  difficultà  della  Setta  ' il  Gran  Signore  mollra 
di  chiedergli  il  parere  , ed  accredita  le  fue  delibera- 
zioni nelle  materie  di  pefo  politiche,  e criminali  col  di 
lui  voto  , e configlio  . Baili  queflo  fot  cenno  della  ca- 
rica principale  : le  altre  ancora  fono  tutte  agiate  , e di 
gran  braccio  . Ricchezze  {terminate  caddero  fopra  le 
Mofchee  Reali  fondate  da  più  infigni  Sultani  à mante- 
nimento de’  miniitri,  che  le  fervano  , e de’  poveri,  che 
porgano  inceilanti  preci  per  loro  inftitutorr , con  tale 
prodigalità , che  credettero  diligenti  fcrittori  eflcrvr  de- 
sinati terreni  per  un  terzo  deil’  Imperio . guai  enfia  pi» 
leggiera  (gli  confideravano  ) , che  al  ritorno  dell  e farcita 
vtttortofio  rattemprare  l arroganza,  e le  fortune  di  gente  im- 
belle, e t rullature , b meglio refilitmrg  tante  opulenze  alla  Aflo- 
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varchiti  appariva  anche  trattabile  la  rìformagione  de'  Gian* 
mazzeri  da  effe  abboniti  e per  l Autorità  , che  a molte  pruo - 
ve  vantavano  , e che  quantunque  nella  fua  infanzia  l'  ha- 
veffero  fatto  montare  in  Trono , innorridivalo  il  mezzo  ; per- 
che fui  cadavere  d'  jbraim  fuo  Padre  ferocemente  firozzato . 

Il  travaglia  delle  mar  eie  , i neutrali  difagi  delle  Armate  , 
le' fazione  co' inimici  havrebbono  indifpenfabilmente  diminuito 
quella  infanteria  ; fi  rimettejfero  allora  d'  un  nuovo  genere 
i faldati  in  copia  , fin  che  quelli  ridotti  al  minor  numero 
f offe  re  fpogliati  de'  privilegjy  ed  incorporati  co'  gli  altri.  Al- 
lo sfogo  di  tanti  defiderj , e col  fallo  d’  infallibili  pro- 
Iperità  piegato  il  Sultano  , dal  Primo  Vifire  fi  diftribui- 
vano  gli  ordini  neceflarj , fi  raccoglievano  appreftamen- 
ti , e fi  attendeva  il  tempo  congruo  alla  dichiaraziou 
della  guerra  . Animava  egli  intanto  con  le  lperanze  i rS.ZTTrt 
malcontenti  , che  riccorrevano , e per  tener  vivo  il  filo-  * 

co  della  fedizione  fomminiltrava  loro  fegretamente  de- 
boli ajuti  j ma  quando  ftimò,  che  il  Tekely  valerti  à 
fecondare  il  fuo  intento  celebrato  da  gli  Urigheri,  fo- 
mentato da  Principi  , e rinforzato  in  guifa  da  contrap- 
porre , e forfè  fuperare  le  truppe  di  Celare  , chiufe  il  sutu,fct  ì 
concerto  con  le  condizioni  propofte,  e gliene  diedema- 
nifeftamente  de’  grandi  . Non  più  dubbie  , ma  difeoper- 
te  le  intelligenze  del  Turco  co’  ribelli  crebbe  la  folle- 
citudine  dell’  Imperadore  per  guadagnare  una  volta  l’ a-  h*ptr*dtri 
nimo  del  Tekely  loro  foltegno  , e guida  : molle  a bat- 
terlo  la  gravità  del  Palatino  , con  cui  lo  fcaltro  finge-  hb  • 
va  di  predare  orecchio  all’  accordo  ; Indi  ò per  attrar-  Di  commi/}!*. 
lo  fotto  fpezie  di  maggior  onore,  ò per  incalorire  gli 
Uffici  fieli’  altro  gli  fpedi  il  Barone  Saponara  al  fianco. 

Haveva  pure  conofciuto  urgente  la  pcnetragione  , fe  in 

cuore  del  Sultano  forte  di  meramente  alimentare  la  folr 

levazione,  ò à qualche  lato,  e più  perverlb  arcano  tcn- 

delle . Al  fuo  Refidente  Oflrnan  colà  fù  commelìò  , che  cffilnlìnoptti, 

alfine  d’illuminarfi  proponerte  la  rinnovazione  della  Trie-  fl,t  * 

gua , in  che  i Turchi  giuocando  con  la  fterta  arte  fi- 

mularono  d aderirvi  . Avvisò  egli  ciò  non  citante , che  t fifa  de’ gli  afm 
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1682.  gli  apparecchi  Urani  di  guerra  no»  poteano  più  ttafcofl- 
derfi,  e davano  argomento  chiaro  d’un  gran  difegno,  al 
qual  eran’eflì  certamente  rivolti  . Nel  tempo  adunque 
che  l’Imperadore  indirizzò  il  Saponara  al  Tekely-,  riiolvc 
imperiare  fpcdire  à Coflantinopoli  con  titolo  d’  Inviato  ftraordi- 
nano  il  Conte  Alberto  Capraia  . Da  amcndue  quelli 
càpr*r*  /«-miniftri  s’incontrarono  inganni,  ma  i più  frodolenti  del 
rar:°o^r£"rJ''  Tekely  . Per  iftabilirfi  coflui  il  credito  , e la  fortuna 
fcorgeva  utile  il  pofieflò  di  qualche  Piazza  , dove  po- 
rr/^ ìngan.  tcfle  piantarfi , e fermare  il  piede  . Accomodata  al  bi- 
vl  f°Sno  ^arct>be  fiata  la  Contefla  di  Sdrino  rimafla  vedo- 

Vunt  u^,‘, fin.  va  del  Principe  Ragozzi , che  come  tutrice  de’  Figliuo- 
’imlZdJt'11  b reggeva  Stati , e Mongatz  flimabile  Fortezza  dell  Un- 
fi! 'u  ridor«  gheria  verfo  il  confine  della  Polloliia  . Seppe  egli  vin- 
^\V‘  cere  il  cuore  della  femmina , perche  pafl’alle  alle  fecon- 
de nozze  : vi  mancava  il  beneplacito  di  Cefare  : anche 
quello  1’  ottenne  , e ne  fù  lo  ilrumento  il  delufo  Sapo- 
nara  con  finezze  condotto  ad  intercedere  la  grazia  , co- 
me nuovo  vincolo  , che  havrebbe  rannodato  alla  gra- 
s' impadroni-  titudinc  la  fede  . Allora  occupati  i luoghi  tutti  di  Ca- 
yifiu  clfld‘  & Ragozzi  , e fatta  fua  fede  Mongatz  dipofè  la  pelle 
di  volpe  , intimò  à Nobili  d’  unirft  al  fuo  campo  , e di- 
s:  mette  in  chiaroflì  ribello  dell’  Imperadore . Aumentate  le  fue  fchie- 
^rTclfUe tS  re  con  m^a  Soldati  dal  Bafsà  di  Buda  intraprefe  l’ at- 
ir*  , are.  taccQ  ^ cafloVla  capitale  dell’  Ungheria  fuperiore  . La 

*!fl7kil?,d!t  difendeva  con  valore  il  Generale  Srrafoldo  , ma  non 
f rende  Caffò.  volle  il  popolo  parziale  de’follevati  lungamente  tollera- 
re  le  malagevolezze  dell’  afiédio  . Intimorite  alla  felici- 
tà di  quella  prima  imprefa  le  Città  d’  Eperies  , e Le- 
venz  aperfero  le  porte  al  fuo  avvicinamento  ; feorreva 
liberamente  il  paefe  , ed  i cuftodi  delle  minere  furon 
obligati  di  lafciargliele  in  podeflà  . Sotto  Fillck  , che 
dopo  qualche  refillcnza  cedette  pure,  fiafl'oziarono  con 
s' ttnìfeono  à c(ìQ  Jui  jl  BaGà  di  Buda , e 1’  AbafH  , componendo  infie- 
rì Bfèd  1/  me  un  efercito  numerofo  , e forte  . Quivi  il  Babà  pcn- 
Tranfifrano.  sò  giunta  l’opportunità  di  efequire  i comandi  della  Por- 
ta à favore  del  Tekely , di  maniera  clic  fatti  adunare  t 

gè. 
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Deputati  delle  Città  fottopofte  , con  Tolennità  del  ilio  16S2. 
barbaro  coftume  lo  inveftì  Re  dell’  Ungheria  Superici  d&i  * 
re  . Si  haveva  egli  con  fellonia  procurato  i’  innalza- 
mento  , ma  non  ardi  a ulare  quel  titolo  , pago  e nel-  Supino**. 
le  lettere,  e nelle  monete  di  fpendere  il  nome  di  Prin- 
cipe , e Signore  di  parte  del  Regno  . Al  Tuono  di 
quelle  azioni  rifpondevano  i maneggi  del  Caprara  in 
Coftantinopoli  . Ripigliofli  da  lui  1*  efibizione  del  Re-  cT/r„?JÌ'”Ì 
fidente,  cne  forte  prorogata  la  triegua  , nè  il  primo  *iu  Ponti 
Vifir  apertamente  la  ricufava  , ma  v'  inferiva  condì-  1! 

zioni  sì  acerbe  , che  dinotavano  cercar  pretefto  di  rif  rtk>h  - « d,i- 
fe  . Non  voleva  ritirarfi  dalla  protezione  de'  Malcon-  u CHtrr 4 * 
tenti , anzi  alla  novella  de’  conquidi  , è dell’  operato 
dal  Bafsà  , fè  fapere  all’  Inviato  Cefareo  , che  il  Sulta- 
no inclinava  à codituire  il  Tekcly  Rè  dell’  Ungheria 
Superiore  con  tributo  di  quaranta  mila  Talari  offeri-  ' 

to  . Dalla  forza  di  tali  voci , e da  ragguagli  del  Ca- 
prara , gli  apparati  comparire  i maggiori  , che  havefl’e 
veduto  un  Secolo  contra  il  Cridianefimo  , redò  fve-  £.  Imf>traj9rt 
gliato  1’  Imperadore  . Molti  erano  dati  i {torcimenti  , p rifvtgiu  A 
e le  Infingile  intri nfecamente  , ed  edrinfecamente  per 
affannarlo  - Con  magia  d’  accortezza  da  Deputati  del 
Tekely  fp editi  à Vienna  più  volte  per  negoziare,  ben- 
ché fodero  incomportabili  le  condizioni  , Tempre  veni- 
vano introdotte  Tperanze  di  ravvedimento.  Il  Primo  Vi- 
fì r Todentato  havea  infino  allora  co’  CeTarei , che  la  Por- 
ta intendeva  di  Terbare  religioTamente  la  fede  . Il  tutto 
in  quedo  mentre  con  arte  di  foprafino  , ed  interellato 
mimdro  fpianavafi  da  D.  Carlo  d’  Ede  Marchefe  di  Bor- 
gomainero  AmbaTciadore  di  Carlo  IL  Rè  delle  Spagne, 

(he  la  pace  col  Turco  era  indubitabile  , e che  le  reliquie 
■de'  ribelli  in  Ungheria  potano  eflinguerfi  a voglia  dell’, 
Jmperadore  : accioche  egli  rivolgerti  i penfieri  folamen- 
-te  contra  la  Francia  . Ancorché  Teguita  forte  la  pace 
generale  , non  dettero  oziofe  T armi  , e 1’  indudria  di 
quella  Corona  in  Fiandra  impofl'ertàndofi  di  Lucembur- 
go  , c tendendoli  padrona  in  un  giorno  delio  di  Ca- 

Tale 
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j6$2.  fàle  in  Italia  , e di  Argentina  in  Alfazia  . Irritate  le  al- 
tre Potenze  fi  maneggiavano  collegamenti , e ftringeva- 
fi  l’Imperio , perche  fi  armalìe  j onde  affine  di  non  ve- 
dere divertita  la  bramata  unione  alle  vendette  del  ffio 
Re,  flud/ava  il  Borgomainero  di  dileguare  quante  om- 
bre dall'  Ungheria  forgevano  , e di  perfuadere  , che 
dalla  Porta  non  farebbe  mai  flato  ricifo  il  contratto 
della  triegua  „ Conofciute  fallaci  le  di  lui  confidenze  , 
e vicino  à vibrarli  il  colpo,  convenne  à Leopoldo  fol- 
lecitare  il  riparo  col  provvedimento  dell’  erario  , coll' 
ammafiamento  di  milizie  , e con  1’  ajuto  de'  Principi  i 
sptitfct  à Ad  alcuni  della  Germania  fé  giugnere  Tuoi  miniftri  , e 
Ì7cJ.fr^T.  con  frutto  , come  poco  avanti  diraffi,  ma  le  meffioni 
de’  più  fperti,  e accreditati  à Roma  , e à Varfàvia  .*  in 

Duella  d’ Inviato  ftraordinario  il  Conte  Giorgio  Adamo 
i Martinitz,  c in  queftà  d’ Ambafciadore  il  Conte  Car- 
T*pa  Tnnoctn*  lo  di  Waldeftain  . Sedeva  degno  fucceflòre  di  San  Pie- 
Xt^Twtrtf-  tro  ne*  Vaticano  Innocenzio  XI.  Cjuefto  come  Pafto- 
ja  ’ad  una  Le-  re  univerfale  , teneva  amorofa  cura  della  fua  gregge  : 
Ìad»ftl Tp>Ì  Promi^  validi  foccorfi  à Cefare  , e li  mantenne}  ma 
* ni//*  i opera  fua  più  giovevole  versò  nella  Dieta  di  Pollo- 
nia , dove  co'  gli  ufficj  di  Opicio  Pallavicino  fuo  Nun- 
zio avvalorati  da  generofi  donativi  à Nobili  votanti  , 
e dalle  offerte  di  Paterne  affiflenze  diè  l’ impulfo  alla 
conclufionc  della  Sacra  lega  . Governava  quella  Re- 
ui*d?p‘'irni  pubblica  d Rè  Giovanni  III.  animato  dalla  natura  con 
un  fuoco  di  fpirito  , che  come  lo  follevò  Ibpra  tutti 
gli  altri  del  fuo  Regno  , così  fé  rifplendere  il  fuo  va- 
lore à beneficio  del  mondo  Criftiano  . Hfio  rimafe  aiv 
coi'  più  infiammato  dall’  efortazioni  del  Santo  Padre  , 
che  quali  prevedendo  i perigli  1’  incalzava  di  lunga 
tempo  à confederarli  con  l’ Imperadore  ; dalle  premu- 
re dell’  Ambafciadore  Waldeftam , che  trà  le  oblazio- 
ni rilafciaVagli  due  millioni  preftati  à Pollacchi  nella, 
guerra  contro  à Svedefi  i e da  fentimenti  guerrieri  , 
ché  1’  inftigavano  all’  ingrandimento  della  lua  gloria  » 
Non  vi  volevano  Principi  d’  altezza  d’  animo  » ni 

mi- 
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miniftri  d'  inferiore  abilità  per  i gagliardi  contraili , che  1681. 
r Scontrarono  . Gli  affetti  diviff  > ftretta.  la  Tc/òreria  , DijpcuUÀ  atta 
non  fenna  la  pace  con  la  Mofcovu  , dalla  Francia  fe- ■'*  U 
minate  ditHcultà , la  Dieta  al  termine  dell'  ultima  prò-  *' 
roga  in  punto  di  fcioglierfi , controverfie  indiffinite  Al- 
lora apparve  il  diro  di  Dio , che  con  la  benemerita  co- 
operazione di  quella  Savia  Reina  , Lodovica  Maria  Ca-  KrP«*^  ctn. 
fimira  , così  diletta  al  marito  , e cara  al  Pubblico  , ac-"1*^* 
cendendo  i cuori  di  carità  , e di  zelo  fi  concordarono 
i voleri  , ed  abbracciarono  uniformemente  la  Lega  . 

Contenne  quella  , che  contro,  il  Turco  Cefare  havefe  d Cafaliiif. 
tener  in  piedi  fejfanta  milo  uomini , e il  Rè  di  Pollonia  qua-^*' 
ranto  milo  , co’  quali  ciofcuno  in  diverji  luoghi  operanda 
per  lo  porte  del  primo  fi  tentaffe  di  ricuperare  le  Piaz- 
ze dell  Ungheria  , e per  il  fecondo  Caminietz  , lo  Podo- 
lio  ,e  l'  Vkraina  . In  cofo  che  alle  Citta  di  Vienna  , o di 
Cracovia  fife  dal  nimico  portato  /’  offe  dio  , dovejfero  con- 
gtugnerfi  i loro  interi  eferciti  , e muove  rf  al  foce  or  fi  „ 

La  guerra  difenftva  duraffe  perpetuamente  , t . i'  offenjìva 
fil  quanto  poteffe  recare  pace  vantaggiofa  ad  ambe  le  Co-  * 
rone  , da  trattarft  fimpre  di  comune  confentimento  . Dall' 

Jmperadore  fi  rinunciavano  tutte  le  pretefi  rifultanti  dal 
trattato  feguito  in  tempo  della  guerra  co’  Svede  fi  , t fimil- 
mente  il  Rè  , e Repubblica  di  Pollonia  rimettevano  le  lo- 
ro . Havejfero  a giurare  l’  o fervenza  de'  i capitoli  li 
Cardinali  protettori  delle  Nazioni  Pio,  e Barberino  tn  ma- 
no del  Sommo  Pontefice  , che  ne  farebbe  fato  mallevado- 
re . J E v en  fierò  invitati  alla  Lega  tutti  i Rè  , e Princi- 
pi Crifiani  , e particolarmente  i Czari  di  Mofcovia  . Se 
da  Cefare  ciò  erafi  negoziato  , perche  feorgeva  inevi- 
tabile à fcanfarfi  la  piena  de’  Turchi  contra  i fuoi  fla- 
ti , ancor  quelli  con  maggior  vigore  fe  ne  alleniva- 
no , havendo  feoperto  i dilegni , e trattati  de’  gli  tu- 
rnici . In  tempo  della  Dieta  di  Pollonia  pervenne  à quel-  rhUm,  miu 
la  Corte  un  Chiaus  ( folle  cafo  , od  arte  ) eh’  hebbe’c>r»«  **»M*- 
agio  di  veliere  lo  flabilimento  della  Lega  r e avvifar-  * 
ne  ia  Porta  , quantunque  le  follerò  inviate  diligenti  *■•/»■*<**► 

no- 
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Sultani  fi 
fubil.care  la 
guerra  coi. tra 
C Ungheria , t 
fi  tacite  in  mar- 
fia. 

Jmperadort  dà 

il  comando  del- 
T efercito  al 
Duca  Carlo  V. 
eli  Lorena  fuo 
lognato. 


Duca  di  Lore- 
na it.ytfle  la 
Ti  arra  di  Tìcu- 
l\aifel . 

Se  ne  ritira  ri- 
chiamato dall' 
impera  dorè . 


Trino  Tifir  al- 
la tefia  di  cen- 
tocinquanta 
mila  yerfo  i 
(orni  dì  Tffech. 


iArriya  in  yicì- 
nan^a  di  Cia- 
y «ritto. 
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notizie  dallo  fpiamento  de’  ribelli  . Siccome  però  fece^ 
fi  dal  Sultano  pubblicare  la  guerra  contra  l’Ungheria, 
difporre  il  liio  viaggio  fino  à Belgrado  , e inalberare 
sù  la  Porta  del  ferraglio  le  code  di  Cavallo  , fegno 
della  marcia  di  fua  perfona  ; cosi  d’  ordine  di  Celare 
raccolte  le  fue  truppe  fotto  Polìònia  volle  egli  fteflo' 
vederle  in  battaglia  nelle  Campagne  di  Kitzcr  . Del- 
le medefme  conferì  il  comando  al  Duca  Carlo  V.  di 
Lorena  marito  di  Eleonora  Maria  fua  Sorella  , vedo- 
va di  Michele  Rè  di  Pollonia , e lo  elefle  non  tanto 
per  la  congiunzione  del  Sangue  , quanto  per  la  mae- 
ftria  militare  , e per  efler  nato  un  perfetto  modello  di 
gran  Cenerale  Criftiano  . Havca  il  Duca  fotto  di  lui 
altri  Capitani  di  chiaro  grido  , il  merito  de*  quali  ha- 
vremo  occafione  di  rilevare  , c foldatefca  in  buona  di» 
fciplina  j ficche  pensò  di  prevenire  la  calata  de’  Bar- 
bari , e forprendere  Neukaifel , che  fervide  à coprire 
Vienna  , ò almeno  à ritardarle  1’  afl'edio  . Mentre  fi  e- 
ra  pollo  all’  iraprefa  , e profeguiva  felicemente  il  tra- 
vaglio , fu  pretto  richiamato  dall’  Imperadore  alla  no- 
vella giuntagli  con  lettere  del  Conte  Alberto  Capra- 
ra  da  Belgrado  . Seguitato  havea  elio  il  cammino  del 
Gran  Signore  fin  colà  , dove  il  Primo  Vifir  ricevuto 
dalle  fue  mani  lo  ftendardo  del  falfo  Profeta  fi  era  mof* 
fo  con  diligenza  verfo  i ponti  d’  Eflech  alla  tetta  d’, 
un  efercito  di  centocinquanta  mila  combattenti,  ed  in- 
grandito dal  terrore  à più  di  dugento  mila  . A tanto 
ftrepito  murando  con  ubbidienza  il  configlio  fi  trasfe- 
rì il  Lorena  vicino  à Komorra  : poi  ripalìàndo  il  Da- 
nubio sù  ponte  gittate  à Giavarino  marciava  lungo  il 
Rab  per  oflcrvare  gli  andamenti  del  nimico,  e per  mo- 
ietta!'! o , quando  fi  folle  accinto  all’  oppugnazione 
delle  ftiddette  Piazze  da  lui  con  foccorfo  di  gente  rin- 
vigorite . In  quello  mezzo  avanzato  il  Pruno  Vifir 
ftendeva  il  fuo  Campo  fino  à villa  di  Giavarino  , eh’ 
è fituata  all’  imboccatura  del  Rab  , dal  quale  anche 
trae  volgarmente  il  nome  . Divile  le  due  Arma- 
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Xù  dall*  acque  di  quel  fiume  , il  Duca  non  credea  si  fa-  1 69?'. 
Cile  il  pedaggio  dell  Avverfario  , havendo  dato  il  var- 
co importante  di  San  Gottardo  in  guardia  al  Conte 
Criftoforo  Budiani  , fperato  ugualmente  bravo  , e fe-  s„dUni 
dele  . Quando  fattoli  dal  Vifir  uno  ftraordinario  ftac-  tradi/ce  il  paf- 
camento  di  trenta  mila  trà  Turchi,  e Tartari  fotto  la 
guida  del  Kam  , à cui  s unì  il  Tekely  , ed  elìendo  ar- 
rivati colloro  al  luogo  fteflo  , il  Budiani  in  vece  di 
rompere  i ponti  , ed  opporfi  , fi  gictò  al  partito  de'  . 
malcontenti  con  fei  mila  Ungheri  comandati  , procurò  rJcbiT*’  * 
di  tagliar  à pezzi  li  reggimenti  Alemanni  di  fuo  rin- 
forzo , e aperte  la  via  ad  orridi  difolamenti  . Imperoc- 
ché pattati  all’  altra  fponda  i Barbari , e , allagato  col  ‘ • 

loro  furore  il  paefe  , v’  nnprelìcro  orme  di  mtterie  in- 
enarrabili mettendolo  à fuoco  , e à fangue  , e almeno  rnc,Hj]'  1 *- 
à durilfima  fchiavitudine  fino  alla  Riviera  di  Leyte  , T'„  **  lw* 
che  fepara  dall’  Auftria  1’  Ungheria  inferiore  . Corfa  là 
voce  , che  gl’  infedeli  havellero  valicato  il  fiume  , e s’ 
appresero  , le  truppe  Imperiali  reflate  per  la  diftri- 
buzione  de*  prefidj  in  foli  ventiquattro  inila  uomini  s’ 
empierono  di  contusone  , e fpavento  j voleva  la  Ca-  L,r' 
valleria  allontanarli  ; e nel  tempo  , che  il  Duca  , e gli  2" 
akri  Uificiali  s affaticavano  di  ricongiugnerla  all’  infan- 
teria , la  retroguardia  di  quella  fù  improvikmente  affa- 
lda . All’  impeto  , col  qual  era  Hata  attaccata  , e al  di- 
fordine,  in  che  fi  trovava,  non  potea  non  rifentir  gra- 
ve danno  : alcuni  reggimenti  polli  alla  difelà  de’  car-  S.**#'  fan- 
ti riraafero  disfatti  : ricchi  bagagli  di  più  Principi  , e msS‘at,‘ 
Generali  perduti,  e già  cominciavano  à piegare  i fanti 5 
ma  riunitavi  una  parte  de’  cavalli,  ed  animati  tutti 
dall  etempio  del  Duca  , che  fi  havea  aperto  un  palio 
con  la  fpada  alla  mano  in  mezzo  de’  minici  , fé  ripi-. 

“ coraggio  ~à  fuoi , e fcacciare  i Barbari  conten- 
ti del  conieguito  bottino  - Incamminatoli  il  Duca  di  Dhcs  ltr(~ 
cot}  Cavalleria  verfo  di  Leopoldllat  ( ridotta  cVlfuJi?*! 
nell  itola  formata  dal  Danubio  anticamente  de’ Citui  , - 

Ofa  Sitt,  ò Sciut  fotto  il  comando  del  Conte  Lesle  Gc- 
1"**  * • - B ne. 
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i68v  Aerale  del  cannone  1’  infanteria)  i Turchi  alla  novella' 
Trino v.jìr at-  della  fua  ritirata'  invertirono  la  Piazza  di  Giavarino  . 
tacca  cutytn-  piantatj  appena  gli  alloggiamenti  entrò  nuova  fantafia 
nella  mente  del  Primo  Vifire  inftigato  gagliardamente' 
E’  configliato  da  ribelli  , che  quell'  affé  dio  non  foffe  degna  meta  della 

reclino1'  fua  HfanxA  » e dtlla  &lorU  > volSe(fe  * Vienna  me- 
*~unna!"T  tropoli  dell'  Imperio  Romano  , piu  debile  di  Giavarino  , 
con  fortificazioni  antiche  , e neglette  , /provveduta  di  mu- 
nizioni ,■  e'  di  milizie  ; ■ un  monte  d tnefiimabilì  opulen- 
ze e Ì argine  di  molte  Provincie  , qual'  abbattuto  fa- 
re bbono  forzate  * chinar  fi , e ricevere  la  legge  dalla  fua 
il  confali»  di  fpada  . Chiamò  il  consiglio  di  guerra  per  comunicargl’ 
porr* dijjntt.  penprero>  ma  IK)n  applaudito  5 fuggerirono  i con- 

vocati creder  èglino  piu  ficura  l'  efpugnazione  di  Vienna 
nella  fufseguente  Campagna;  dover/  continuare  fiotto  Giava- 
rino , perche  con  quella  conquifia  farebbe  caduta  eziandio  Ko - 
morra  ; i Tartari  havtebbono  intanto  difertato  la  Silefia  ,• 
e Moravia  , ed  à Ctifiiam  tolto  la  fujfiftenza  ne’  paefi  al -- 
Il  Prime  Vi fir  1‘  intorno  Invanito  il  Primo  Vifir  all’  afpetto  delle  fue 
T,f°l7t  1 >">•  vafte  forze  non  fapeva'  concepire  ardua  imprefa  alcu- 
frefa.  na  } e più  l’ incitava'  il  folletto  della"  paflione  alle  fed- 
irti confègùenze  della  vittoria  ; onde  (pregiato  il  con- 
Morda  il  Eri.  trinò  parere  diè  ordine  per  la'  levata  .•  I funefti  mef- 
y>»rfir.  faggeri  della  grande  rifoluzione  furono  gl’  incendi  , e 
le  lolite  efterminazioni  portate  da  Tartari  , che  n av- 
vicinarono fino  a due  leghe  da  Vienna  . La  fiamma" 
all’  occhio  della  Città  f le  lagrime  de’  fudditi  ✓ e 1*  ar- 
rivo del  Conte  Enea  Caprara  Generale  dell’  Artiglieria  ,• 
che  confermava  la  marcia  de’  Turchi  , quanto  (fomen- 
tarono la  Corte  pentita  della  troppa  fiducia  altret- 
f »gft  V imft-  tanto  follecitaronla'  ad  una  fuga  preerpitofa  . Non  (rap- 
rflTi  7 U porti  momenti  à lafciare  l’ Imperiale'  refidenza  , non  r i- 
vienna , e yi  guardi  all’  abbandono-  delle  ricchezze  non  aluf  gra- 
* vidanza  dell’  Imperatrice",  nótf  a piccoli  figliuoli,  ma 

sù  la  fera  di  fette  Luglio"  Celare  con"  tutta  la  famiglia 
s indirizzò  ù Lintz  « Cinque  giorni  confumò  egli  nel 
viaggio , ed  in  eflb  non  dobbiamo  rilevare  gl’  incomodi' 

. » di 
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di  Grana  forte,  perche  fuperati  da  lui  con  mirabile  co-  168/. 
ftanza , e «degnazione  al  Divin  volere  gli  meritaro- 
.no  una  prodigiofa  artiftenza  del  Cielo  . A JLintz  po- 
co fermarti  ; Imperocché  recatogli  1'  awifo  , che  ven- 
ti mila  Turchi  guidati  da  ribelli  lo  feguitavano  , per 
ftrade  indirette  ora  dall’  uno  , ora  dall’  altro  canto  del 
Danubio  fi  condude  in  Paflavia  al  contine  dell’  Auftria,  per f- 
e di  Baviera  . Veramente  à fentimento  comune  fpicca-  * 

rono  i privilegj  della  Provvidenza  fopra  1’  Augufta 
Cafa  , quando  riflettefi  , che  oltrepaflàti  i bofehi  di  ■A(jì(tenr*  X>r- 
;Vienna  fe  i perfecutori  havefl'ero  continuato  la  trac-  f°fT* Ct' 
eia  , farebbe  caduta  ne’  perfidi  artigli  la  preda  ; e fe 
iJ  Primo  Vifir  in  vece  di  trattenerfi  lotto  Giavarino  fi 
forte  trasferito  incontanente  con  tutto  1’  efercito  à cin- 
gere Vienna  , lo  fmarrimento  , e le  mancanze  gli  ha- 
vrebbono  procacciato  1’  acquilo  non  folo  della  Piaz- 
za , ma  forfè  della  ftefla  pertona  del  fuo  Monarca . Dio 
anche  valendoci  de’  mezzi  umani  infpirò  un  pronto 
configlio  al  Conte  Lesle  , che  divenne  un  valido  feu-  zttu  ; 
do  alla  ditela  della  Città  - Intefo  1’  appreflàmento  del  C*H 

Vifir  previde  1’  evidente  rifehio  , e Colpevole  l’indù  - >1  rZnT.** 
gio  d’  un  folo  giorno  , fe  haveflè  voluto  attendere  gli 
ordini  del  Duca  di  Lorena  ; ufei  pertanto  con  la  in- 
fanteria dall’  Itola  di  Sciut , e marciando  dì , e notte 
s introdurte  dalla  parte  de’  Ponti  in  Vienna  , Il  Du- 
ca , eh’  era  flato  fin’  à quel  tempo  nell’  Ifola  di  Leo- 
poldftat  lotto  il  cannone  di  Vienna  , le  haveva  recato 
il  potàbile  ajuto  , e qualche  conforto  alle  univerfali  af- 
flizioni - Facea  abbandonare  i borghi  , i quali  affine  -, 
che  non  ferviflero  di  comodo  a’  Turchi , fi  davano  al  borghi  dìrui. 
iuoco  5 conveniva  però  ad  un  gran  popolo  mendicare  ”4  • 
altrove  il  ricovero:  chiuderfi  tutti  dentro  le  mura,  non 
pcrmettevalo  nè  lo  tpavento  , nè  1’  efetnpio  di  tanti  , 
che  fuggivano  , nc  mcn’  il  riguardo  dell’  afledio  ; man- 
cava il  dove  portarfi,  fe  fparfa  la  Campagna  di  tanti  bar- 
bari , che  crudelmente  uccidevano  , ò ftrafeinavano 
jn  cattività  . A’  raminghi  preftava  il  Duca  caritatevo- 
. ■ . B a le 
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le  appoggio  , e il  Conte  Emetto  Rugiero  di  Staremo 
berg  Generale  dell'  infanteria  entrato  Governatore  dell' 
Armi  in  Vienna  animava,  chiunque  reftafie,  diftribuen- 
doli  fecondo  1'  attitudine  al  vicino  travaglio  . Non  an- 
cora di/pofti  perfettamente  ( benché  ufata  una  maravi- 
gliofa  celerità  ) i ripari  à foftenere  1’  all'alto,  in  tempo  , 
che  fpuntava  1’  efercito  Turchefco  dalla  banda  fuperio- 
re  del  Danubio  , il  Duca  di  Lorena  dall’  inferiore  fatti 
gittare  quattro  ponti  pattava  all'  altra  riva  per  falvar  le 
reliquie  del  Celareo  . Era  già  in  marcia  , quando  vi- 
defi  à feguitare  da  un  grorto  de’  Tartari  , e Turchi  per 
attaccarlo  ; gli  fc  incontrare  all'  ora  dal  Generale  Sultz , 
e dopo  fanguinofo  , e pertinace  combattimento  potè  a' 
nimici  far  rivolgere  il  palio , ed  egli  fenz’  altra  moleftia 
continuare  il  cammino . Accampoih  il  Duca  in  una  cam- 
pagna dell’  Auftria  inferiore  fopra  il  Danubio  verfo 
Cloftemeuburg  , havendo  feelto  un  feto  da  incorare  gli 
attediati  con  la  vicinanza,  e da  unirli  co’  gli  Aufiliarj  , 
quando  ne  folle  fatto  il  raccoglimento  , e il  tempo  ha- 
vefle  permeilo  di  {occorrere  la  Piazza  . Sotto  Vienna 
intanto  a’  tredici  del  fuddetto  mefe  sboccò  1'  efercito 
Ottomanno  , formidabile  il  numero  della  foldatefea  , e 
fornito  di  molti  migliaia  de’  Gualcatori , d’  artiglieria  in 
ogni  genere , e de  gli  altri  arredi  militari  con  1’  abbon- 
danza , che  chiamava  il  fine  d’  un  tanto  attedio  . Sen- 
za oppofizione  ftiron’  occupati  tutti  i palli  delle  colli- 
ne, pianure  , ed  Ifole  , che  circondano  la  Città  , non 
curatofi  il  Primo  Vifire  di  ferrarla  con  linee  di  circon  val- 
lazione, perche  la  vedeva  d’ intorno  cinta  da  padiglioni 
della  fua  gente;  ò più  tofto  ftimarte  le  forze  de’  Cnftia- 
ni  non  valevoli  ad  affrontarlo  , e confidarti:  infieme  nel- 
le lufinghe  de’  ribelli  d’  iinpadronirfene  in  brieve  . Fc  a- 
prire  il  giorno  feguente  le  trincee , e cominciare  gli  ap- 
procci venticinque  parti  in  circa  fellamente  lontani  dalle 
palizzate.  Qucfti  accoftamenti,  e vie  furono  fcavaticon 
tal’ arte , si  profondi , e coperti,  eh’ erano  ficuri  da  qua- 
lunque oftilltà  , e dalla  pioggia  , camminando  fino  alla 
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Cortina  grande  di  Corte.  Otto  batterie  di  cannoni  , e 
mortari  à bombe  furono  prettamente  alzate  in  differenti 
luoghi,  ma  le  più  terribili  contra  li  baftioni  di  Corte", 
e di  Louvel,  anzi  contro  di  quello  il  terzo  di  dell’ arri- 
vo volarono  i primi  colpi , Con  coraggio  pari  al  bifo- 
gno  ricevettero  gli  attediati  1’  incontro  . Havea  Cefare 
lanciato  al  governo  dell’  armi , come  dicemmo , il  Con- 
te Emetto  Rugiero  di  Starcmberg,  e del  Civile  Giovan- 
ni Gafparo  Odérk  Conte  di  Capeliers  , il  quale  nell’  in- 
fermità del  primo  accorfe  a'  pericoli  ; e maggiori  cimen- 
ti della  difefa  • Servivano  li  Conti  Guglielmo  Daun  *,  e 
Callo  Sereni  in  ufficio  di  Tenenti  Generali,  e il  Marche- 
fe  Ferdinando  de’ gli  Obizzi  come  Sergente  maggiore  di 
battaglia . Oltre  di  etti  fi  fermarono  moki  altri  Campio- 
ni a fpargere  il  fanguc  in  quell’  antemurale  della  Criftii- 
nità,  l’accennato  Conte  Lcsle,  il  Principe  Antonio  di 
Wirtemberg,  il  Conte  Sufa,  il  Conte  Guido  di  Starem- 
berg,  il  Conte  Federigo  Sigifmondo  di  Scharffemberg , 
il  Principe  Ferdinando  Schuart2berg,  Monfignore  Leo- 
poldo Kolonitfch'  Vefcovo  di  Naiffac  Prefidentc  della 
Camera  d’Ungheria,  poi  Cardinale,  e tanti,  che  al  na-« 
feimento  iliuftre  aggiunte  le  pruove  di  valore  fi  rendet- 
tero degni  di  gloria  immortale,  ed  i loro  nomi  fono  re- 
giftrati , da  chi  minutamente  diè  alla  luce  i fatti  di  quel 
tamofo  attedio . Il  Prcfidio  era  affai  forte , mentre  al  de- 
ttinatovi  di  quattordici  mila  fbldati,  s unirono  altri  do- 
dici mila  dell’  efercito  tra  cavalli , e fanti , c da  Scolari , 
e Borghefi  ne  fù  pur  tratto  qualche  migliaio  de'  più  ar- 
diti, ed  abili  all' armi.  Principiati  dunque  i tiri  contra  il 
baluardo  di  Corte  fi  appiccò  la  fiamma  nel  monaftero  de’ 
Padri  Benedettini  in  Contrada  di  Scoz2Ìa,  dal  quale  u- 
feendo  in  cafe,  e palagi  fi  videro  a profilino  rifchio  an- 
che l’Arfenalc  vicino,  e la  Torre-dèlia  polvere  ; da  che 
nacque  probabile  iofpetto , haverne  maliziofamente  acce- 
fo  il  fuoco , ò ribelli  nafeoftì,  ò pérfone  da  i medefi- 
mi  corrotte . All’  incendio  inanimiti  i Turchi  raddo- 
piarono  la  forza -delle  bombe,  fperando  col  gitto  conti- 
• rarte  I.  B $ . nuo 
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1683.  nuo  di  abbruciare  una  gran  parte  della  Città  congruità 
di  tavole,  e d’ imprimere  /'pavento  a renderli  ne’ gli  abi- 
DMgtnv  dtl  tanti . Non  rifpoie  però  1’  effetto  ; Fatti  fcoprire  i tetti 
t'rlfi'n  'Z'r-  delle  cale  foggette  al  travaglio , e diviio  qualche  centi- 
rìf àrarfa , naio  d’operaj,  che  indeffdìamente  vcgliaflero  à gli  acci- 
denti , potè  la  diligenza  del  Governatore  deludere  la 

Eravità  del  difegno.  Ofì'ervatà  dal  Primo  Vifire  la  tarda 
reccia  del  cannone  ne’due  baftioni  fuddetti , benché  in- 
cefi'antemente  fiibninati , ordinò , che  fi  delle  mano  a’  fot- 
Lavari  fctter-  terranei  lavori,  e à dir  vero,  in  quella  oppugnazione, 
ra,,„  dt  t ut-  s$  per  ja  quantità  de’guaftatori , sì  per  l’ingegno,  con 
cui  erano  diretti , à momenti  gli  avanzavano  con  tale  fa- 
tica, e incomodo  de’  gli  afl'ediati , che  quelli  non  potea- 
no  follenere  l’ alfidua  pena  dell’  incontrarli . Fondate  le 
mine  alle  contralcarpe  di  Corte,  e Louvel,  e fcoppiate, 
^fjTaitaaiit  ftavano  apparecchiate  due  gran  file  de’ Turchi  per  por- 
Cdi Concai  tarfi  contra  l’ una , e T altra  nel  medelimo  tempo  all’ af. 
Laurei.  faltoj  era  la  prima  azione,  e confeguentemente  attefa 
quali  pronoftico  deirunprefa  ; premj , e gaftigbi  à mifura 
dell’  evento  promelfi . Datone  il  fégno  procurarono  an- 
che i Munfulmani  di  montarle  j ma  per  quanto  follerò 
audaci,  e non  voleflero  temere  la  morte  ; ani  molti  com- 
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lagni , che  caddero , ed  alla  bravura  de’  difenfori  s intie- 
iidirono  , e ritornarono  à gli  alloggiamenti  . Crede  il 
3rimo  Vifire,  che  gli  agevolafie  l’acquifto  delle  invafe 
fortificazioni,  quello  del  rivellino  alla  porta  di  Corte; 
per  lo  che  eretta,  una  nuova  batteria  di  trenta  colubrine, 
che  lo  faettalìè , e tirati  gli  approcci  alla  fua  volta  fi  avvi- 
cinarono i Turchi  conia  folita  velocità  alla  di  lui  contra- 
fcarpa.  Quattro  volte  fù  disputato  l’angolo  della  medefi- 
raa , nè  poteron  alloggiarvi» , che  à collo  di  molto  fan- 
gue . Indi  fcefi  non  fenza  contraila  nella  folla  principio^ 
ficon  lo  fcavamento  di  due  forni  ad  attaccare  la  pianta, 
i quali  perfezionati , e fatti  volare  fperavano  di  falire  fo- 
pra  le  rovine,  e di  prendervi  porto.  Sbalzata' in  aria  par- 
te del  terrapieno , le  inimici  con  fubita  ferocia  tentarono 
di  poggiarla,  a’Criftiam  non  mancò  l’animo  di  rifpinger- 
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\if  nè  la  ritirata,  che  havean  pronta  alle  fpaHe  per  ri- 
covrarfi.  Divenne  quel  rivellino  un  teatro  di  belle  azio- 
ni} ma  non  c’è  permeilo  di  {tenderle;  Per  dedurre  fola- 
mente  lo  ftento  del  Primo  Vifir,  e il  coraggio  de'ditèn- 
lòri  fervili  la  memoria  del  tempo  , Innanzi  di  conqui- 
ftarlo  vi  fpefe  intorno  ventidue  interi  giorni  di  non  iti, 
ter  me  (lo  travaglio,  e gli  convemie  efporre  i fuoi  foldati 
k dodici  formali  afl'alti , che  confumarono  à migliaia  le 
vite . Bombardava  pure  con  tiri  perpetui  li  battioni  di 
Corte , e di  Louvel , e à quello  havendo  rovinati  i fian- 
chi , e aperta  larga  breccia  fè  prefentare  truppe  di  Gian- 
nizzeri , perche  ^Valendolo  con  difperata  rifoluzione  ve 
lo  rendelVero  padrone-  Elfi  fiirono  si  malamente  ribut- 
tati , che  in  avvenire  la  milizia  Ottoraanna  fi  rallignava 
con  renitenza  all’  ordine  delle  fazioni,  licenziofamente 
detraendo  del  Tekely  , e de’  gli  altri  ribelli , che  con 
fallaci  luppofti  di  facilità  havefiero  perfuafo  al  Vifir  Tim- 
prefadi  quell’ aftedio.  Crebbe  la  mormorazione,  quan- 
do arrivarono  in  campo  i ragguagli,  che  un  grolìò  cor- 
po di  Turchi,  e ribelli  guidato  da  Ufl'ain  Balia  , e dal 
Conte  Tekely  folle  ftato  dal  Dùca  di  Lorena  battuto} 
fecento  gli  eftinti , e perduto  il  convoglio  de’1  viveri , 
che  menavano  à foftenimento  dell’  Armata . Il  Duca  all’ 
avvifo  , che  ripagato  il  Danubio  fcorreflèro  coloro  in 
quella  parte,  vi  fi  era  fpinto  incontro,  e l’havea  fecon- 
dato la  fortuna  di  ritrovarli,  di  romperli,  e di, fugarli. 
Da  quefto  fucceflo  cominciò  la  felicità  de’prelagj,  ernof- 
(z  ormai  la  Divina  mifericordia  alle  intenie  preghiere  di- 
foonevafi  d’efaudirle  , e di  confolare  le  afflizioni  delCri- 
ftianefimo . In  Vienna  fèrvide  le  divozioni  ; celebravanfi 
con  femplice  pietà  gl’  ufficj  : abbandonati  i rifpetti  uma- 
ni nelle  pubbliche  penitenze } gli  Oratori  tiravano  le  la- 
grime copiofe  da  pergami:  i Sagramenti  con  pari  fre- 
quenza , e tenerezza  difpenfati , infomma  tutto  per  im- 
petrare dal  Cielo  gli  aiuti,  e per  prepararli  alla  morte, 
°§n*  ^ante  prefentavafi  con  tante  forme  à gli  oc- 
QU  4c  gli  abitanti.  Dal  Santo  Papa  Innocenzio  fi  erano 
« . B 4 unite 
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16S3.'  unire  anche  le  orazioni  de’ popoli  con  la  promulgazuv 
ciuhLiieo  u-  ned’ un  Giubbileo  univerfaìe  j e dee  fupporfi  uguale  il 
n,y,rfMit.  fentimento  de’gli  altri  luoghi,  come  in  Venezia  fin  cui 
nelle  proceffioni  il  cuore  compunto  , e accefo  verfo 
Dio  feorgevafi  un  moto  fopranaturalc  , e irrorai  fe<mo 
nRìJiToiio-  d'ottenere  la  grazia  fofpirata.  Allorché  fuggì  da  Vren- 
*, ararne  na  l’Imperadore,  con  efprefla  fpedizione  fece  al  Rè  di 
P°^onu  pervenire  le  notizie  dell’  attacca , che  fovra- 
^,ava  ajja  pua  Metropoli  ^ invocando  con  la  memoria 
dell’Alleanza  i pattoviti  foccorfr.  Dal  Rè  non  fi  frappo- 
fe  indugio  all’ammaflamento  di  trenta  mila  fòldati , e ce- 
leremente  diè  la  marcia  à nove  mila,  i quali  congiunti 
con  1’  efercito  del  Duca  di  Lorena  predarono  il  mag- 
gior vigore  nel  combattere  Uflaim  Bafsà,  e il  Tekcly 
nel  fatto,  che  accennammo.  Raccolte  le  fuddette  trup- 
pe, benché  mancafl'ero  quelle  della  Littuania,  il  Re  fi 
apparecchiò  alla  moflà , c ricevendo  la  benedizione  dal 
Nunzio  Appoftolico  affittito  da  fei  Vefcovi,  più  Gene- 
rali, c Senatori,  il  giorno  dell’  Afi'unzione  della  Beata 
Vergine  , di  cui  prefè  la  protezione  coll’  inalberare  il 
divoto  veffillo,  follecitató  dalla  Regina  parti  col  Prin- 
cipe Giacomo  fuo  primogenito  -verìò  1’  Auftria  . Nello 
fteilb  tempo  s’avviavano  à quella  volta  le  milizie  de’ 
gli  Elettori  di  Baviera,  Saflònia  , e Brandemburgo , e 
d’  alcuni  Principi’,  e Circoli  dell’  Imperio  $ Onde  avvi- 
fatone  il  Lorena  credè  proprio  di  levarli  dal  folito  al- 
loggiamento di  Cloftcrneuburg , e trasferirfi  à Krembrs,' 
eh' è più  all’ insù  del  Danubio,  per  ivi  attendere  il  Poi- 
tacco  , e coftruire  i ponti  fopra  quel  fiume  neceftarj 
al  pafiàggio  de’  gli  altri  confederati . Prima  però,  d’  al- 
flcuortìgi'  lontanarvifi,  darDuca  rifpediJfi  Giorgio  Francefco  Kolt- 
ffftdUti.  ' fchizki  di  nazione  Pollacco  , ed  una  vòlta  interpetre 
di  profeffione  ,-il  quale  fprezzatore  de'  fommf  rifehi 
come  era  penetrato  in  abito  mentito  per  mezzo  del- 
le guardie  Turchefche  all’  efercito  Cefareo  à follecita- 
re  il  fiiffidio  , con  la  ftettii  forte  rientrò  in  Città  à re- 
care novelle  de’gli  apparati,  e afficurare  con  lettere  il 
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Governatore,  che  refiftendo  ancora  pochi  giorni  ha-  j68j. 
vrebbe  veduto  k>  fcacciamento  de’ gli  nimici . Non  po- 
tè ett'cre  più  opportuno  il  conforto" a gli  attediati}  men- 
tre per  dittxuggere  le  operazioni ,.  che  i Turchi  anda- 
vano avanzando  , e per  dimoftrare  il  coraggio,  che 
confervnvano  alla  difefa,  di  quando  in  quandohavevan’ 
erti  fatto  gagliarde  fortite , e quantunque  fodero  quafi 
Tempre  riufcite  con  frutto  loro , e con  danno  de’ gli  op- 
pugnatori pagavano  la  penfione  alla  gloria  col  fangue . 

Nella  frequenza  de’  fieri  attalti  dovendo  alle  volte"  op- 
-porfi  col  petto,  e riparare  i porti  coirla  fpada,  à Mar- 
te , eh’  è commune , ne  Tettarono  molti  foldati , ed  uf- 
ficiali fagrificati . Fra  più  qualificati , erano  rimali  cftinti 
il  Conte  Alettàndro  Lesle  fratello  del  Generale,  il  Co- 
lonnello Dupigni,  i Tenenti  Colonnelli  Watterer,  é Ko- 
telinski,  l’Ingegnere  Kempler,  il  Capitano  Schemnitz, 
il  Maggiore  Clauvile , e tanti  altri  benemeriti  della  Fe- 
de : moltiflìmi  pure  li  feriti , e de’  più  rinomati  il  Con- 
te Governatore  di  Staremberg  , il  Conte  Guido  Tuo 
Cugino,  il  Conte  Sereni  , il  Colonnello  Soiiches , e il 
Principe  di  Wirtemberg  . Avvegnaché  attaccati  fola- 
mente  li  baluardi  di  Corte  , e Louvel , e il  rivellino, 
veniva  tormentato  con  perpetue  cannonate  , e bombe 
tutto  il  ricinto  della  Piazza  , in  guifa  che  non  potea 
fottrarfi  il  numerofo  popolo  alle  ftragi , Haveafi  in  fi- 
ne appiccato  il  morbo  di  diflenteria,  che  in  gara  crude- 
le col  ferro,  e col  fuoco  de’ Barbari  rie  atterrava  alme- 
* no  cinquanta  il  giorno . Anche  il  Cónte  Governatore  n’ 
era  Arato  colpito,  e gli  fù  d’uopo,  fc  non  volea  inutil- 
mente perire,  ritirarli  dalle  fazioni  militari  per  qualche 
tempo.  P<?r  lo  contrario  i Turchi  violentati  dal  grand]_ 
impegno  del  primo  Vifir  non1  pofavano  momenti,  anzi 
in  cadaun  momento  guadagnavano  terreno  - A‘ forza  di 
zappa  , e di  gente  già  eran  calati  ne’ folli  dclli  due  ba-  r.firfk 
ftioni  Corte,  e Louvel:  le  vano  il  primo  allatto  al  Lou- 
vel  meditavano  più  ril'oluto  il  fecondo  , e ne  difponeva-  d™ 
no  altro  vigorolo  contro  quello  di  Corte.  In  varie  par- 
ti aa  , 
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16S3.  ti  da  guastatori  fi  minavano  le  muraglie,  che  nel  disca- 
rico di  tanti  colpi  Sotterra  in  piu  luoghi  imprimevano 
confufione,  e timore  all'animo  di  quei  di  dentro.  Con- 
tinuavanfi  le  batterie  furiolè  per  aprire  maggiormente 
jtn'aUoiqH'U  la  breccia,  ed  à cavi  lavori  riempiuti  di  polvere  inti- 
hdi  cinti  mò  il  Primo  Vifir,  che  fi  dette  fuoco,  e che  fi  allefìif- 
fc  per  il  baluardo  di  Corte  il  Salimento . Dal  furore  del- 
le mine  Icoflò  il  muro  ne  cadde  un  lungo  tratto,  e Spia- 
nata la  fàlita  per  entrare  nella  Città  1 Soldati,  benché 
condotti  di  mala  voglia  , mollerò  con  impeto  il  palio. 
Preveduto  il  pericolo  da’ gl’ Ingegneri  Criftiani  havean’ 
elfi  apprettato  tagli,  e ritirate  , alzato  difeSe  con  arti- 
rUnhi riftm- glierie  ferirli  per  fianco,  e ftavan  pronti  à rifoSpio. 

gerii  con  moSchetti , granate , picche , Saffi  , fuochi  , e 
quanto  valeva  per  lanciarfi,  e riverSar  sù  coloro,  che 
5'  accoftaflcro  . Caricati  pertanto  da  una  terribile  pro- 
cella di  palle , di  pietre,  e d’incendj,  che  Sommergeva 
i più  arditi , ò dall’ alto  li  precipitava,  non  fa  poffibile 
fiibito  d’ arreftarli , ma  dopo  qualche  pruova  d’ animofi- 
tà  abbandonarono  la  zuffa  , e . ricovraronfi  a’  quartieri. 
Contuttociò  non  fpegnevanfi  le  Iperanze  del  Primo  Vi- 
fir , e più  torto  accendevanfi  in  mirare  le  rovine  della 
Piazza,  e nel  conolcimento  , che  fotte  Scemato  molto 
dalle  malattie , e dalle  ofFefe  il  numero  de’  gli  attediati . 

M/fritt  Volendoli. affligere  con  1' affiduità  del  travaglio,  com- 
» cbe  immantinente  Sotto  il  baluardo  fletto  fi  pro- 
fonda fiero  , ed  inoltrattero  nuove  mine,  e inquefto  men- 
tre leelte  alcune  compagnie  de’  freSchi  Gianizzeri  le  vol- 
tò centra  quello  di  JLouvel,  che  ettendo  men  dilatato 
dell’altro  parea  difficile  con  interni  ripari  à Salvarlo.  Nel 
dubbio  che  i Turchi  à reiterati  sforzi  l'occupaflero,  ha- 
vea  il  Conte  Governatore  chiufo  le  vie  con  forti  barri- 
cate, ed  innalzato  terreno  , per  oliare  loro  l'avanza- 
mento . Dal  valore  però  de'  Criftiani  i barbari  riipinti 
con  grave  danno  non  poterono  elfi  mai  feriftarvifi, 
e cosi  Servì  Solo  di  prudente  cautela  V anticipata  di- 
fefa  . Non  ignaro  ancora  il  Primo  Vifir  , che  dajà' 
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Imperadore  fi  follecitafl’ero  i Principi  al  foccorfo,  c le 
ne  foffe  fatta  qualche  unione  àKremos  affrettava  ad  ogni 

Iiotere  le  operazioni  } Sicché  fubito  ridotte  à termine 
e ruine  del  baftione  Corte  fé  volarle  con  orribile  fco- 
timeitto,  c apertura,  indi  fpinfe  quattro  in  cinquemila 
de’  Tuoi  più  bravi  Munfulmani  all’  all'alto . Nè  il  più  atro- 
ce, nè  il  più  rifchievole  videfi  di  quello.  Prelèrò  pollo 
à primo  lancio , dove  portando  fiacchi  di  lana ,'  e cor- 
be di  terra  per  attenervi!!  quattro  ftendardi  vi  piantaro- 
no fiopra . Durò  la  pugna  difperatamente  tre  ore  conti- 
nue; dall’un  canto  volevano  i Turchi  pure  andar  avan- 
ti, non  fgomentando  1’  occhio  a mucchi  de’  cadaveri, 
nè  l’orecchio  à gemiti  de'fipiranti  compagni:  dall’  altro 
al  valore  congiunta  la  necelfità  immobili  lui  piè  gli  Ale- 
manni fi  affrontavano  à tutto  tranfito  con  la  morte  ; In 
fine  coperti , ed  alloggiati  gli  afl'alitori  sù  la  punta  di 
efiò  baluardo  fi  fiofipcle  la  furia  de’  colpi , nè  da  quel 
luogo  veruna  fulìeguente  fiortita  valfie  à difcacciarli . 
Quinci  ritornò  il  Primo  Viffr  à tentativi  contro  dd 
Louvel  5 e coh  attacchi  vicendevoli  alli  due  baluar- 
di  ftudiava  di  fiuperarc  quelle  fortificazioni,  e d'intimo- 
rire gli  aflèdiati  alla  refa.  Corfie  l’opinione  tra  faggi,  e 
periti  dell’Arte,  che  Vienna  farebbe  Hata  elpugnata,  fe 
allora  egli  havefle  voluto  darle  un  generale  allalto,  a- 
perte  più  breccie,  diminuita  aliai  la  guernigione,  laflo 
il  popolo , e la  Città  quali  agonizzante  invertita  da  un 
immenfo  efercito , à cui  ( quantunque  molti  migliaia  d’ 
'uomini  eftinti  ) fi  erano  uniti .i  ribelli  dell’Ungheria,  e 
le  Truppe  della  Tranfilvània  , Vallachia  , e Moldavia,, 
ehe  1’  havevano  grandemente  rinvigorito . Fu  creduto  ,• 
che  dal  Vifir  fi  forte  meditata,  e procacciata  la  dedi- 
zione per  riferbare  à le  fterto  i tcfori , i quali  trionfan- 
do l’aperta  forza  cedevano  alle  milizie  vincitrici,  e al 
fiacco  . In  fomma  ei  tanto  procraftinò  ò à fpregio  de’ 
Criftiam,  ò a (limoli  d’avarizia,  che  giunto  il  Rè  di  Poi- 
ionia  à Krcmbs , e fatta  quella  la  piazza  d’  armi  dell’ 
Imperio  ivi  fi  trovarono  lotto  molte  infegne  ottanta- 
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1683.  cinquemila  combattenti  raccolti.  Se  generofo  fu  quel- 
lo à (piccarli  da  confini  del  luo  Regno  con  foli  cinque 
mila  cavalli  della  fua  vanguardia  conceduto  alle  Tettan- 
ti fue  fquadre  l’ intervallo  de’  giorni  da  feguitarlo  -,  prov- 
vido , e fortunato  il  Duca  di  Lorena,  mentre  gli  era 
* fortito  con  qualche  movimento  di  rompere  più  d’una 
volta  i malcontenti , che  ftavano  rivolti  à tagliare  l' at- 
tefo  foccorfo  del  Pollacco . Forfè  confidò  troppo  in  co- 
loro il  Vifir;  Imperocché  fe  havefsc  ftaccato,  come  dif-. 
fidi  non  era,  dal  fuo  campo  un  forte  corpo  de’ Turchi, 
farebbono  fiate  in  contingenza  le  rifoluzioni  de’Cefa- 
rei , che  non  poteano  foli  accettare  una  battaglia  almen 
fanguinofa , cimentare  lontani  la  falute  di  Vienna  loro 
appoggiata,  e porre  à manifefto  ritthio  la  gente  di  Poi- 
Ionia  già  mefsa  in  via  per  il  si  necdsario  congiungimen- 
to. Unito  co’ gli  Aufiiiarj  l’efercito  collegato  à Krcmbs* 
dal  valore  de’  (Capitani , dalla  qualità  de’  Suggetti  aggre- 
gati, dalla  bravura  delle  foldatefche  promettevafi  certa- 
Trìncìfi , che  jxiente  la  profperità  dell’intento.  V’ erano  concorfi  mol- 
tiffimi  Volontari  del  fangue  più  nobile  \kH’  Alemagna , 
ma  vi  rifplendevano  il  .Rè  Giovanni , il  Duca  di  Lore- 
na , gli  Elettori  Malfimiliano  Emanuello,di  Baviera,  e 
Giorgio  di  Safionia,  quattro  Principi  della  Cafa  di  que- 
llo, due  di  Neoburgo  cognati  dellTinperadore , due  di 
Wirtemberg,  due  d’Olftein,  quelli  di  Analt,  di  Bareit,' 

Eugenio  di  Savoja  , il  Marciciallo  di  campo  Principe 
di  %aldek  deftinato  Generale  delle  milizie  de’ Circoli, 
e tanti  altri . Convocati  non  Colo  i Generali,  e. Ufficia-  • 
li  maggiori,  ina  i Colonnelli,  perche  dovevano  efequi* 
re  il  partito- , confultoflì  del  modo  di  portare  la  libe- 
razione à Vienna.  Due  le  vie  da  fceglicrfi,  una  lungo 
il  Danubio  piana,  ed  aperta  , 1’ .altra  per  il  botto  , e 
u montagna  in  apparenza  difficile  , e fcakofa . Alla  pri- 
idfuita  di  tt-  ma  fi  affacciava' il  pencolo,  che  il  Vifire  lattiata  lotto 
• dTiirc?”**  la  Piazza  una  parte  dell’ infanteria  fi  folle  condotto 
, iiU  m’nt*-  col  rimanente  , e con  la  copiofa  cavalleria  , che  (eco 
i.'1*-  havea  , ad  incontrargli  , cd  obbligargli  in  .Campa- 
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gna  alla  zuffa;  alla  feconda  1’  erto  della  falita,  e 1*  av- 
vito, che  i Barbari  follerò  impadroniti  della  lòmmità, 
conrraftava  loro  la  rifoluzionc  ; Ma  quefta  finalmente 
prevalfe  , « fù  à comun  parere  ricevuta  per  la  miglio- 
re . Scefi  però  da  Krembs  , e gittati  i ponti  fui  fiume 
pattarono  à Tuln  , dove  fermata  l’ordinanza  fi  mifero 
«n  marcia  aH’imprefa.  Divifero  in*tre  corpi  l’Armata 5 
1’  ala  deftra  comandata  dal  Rè  con  le  fue  milizie  , e 
qualche  cavalleria  dell’  Imperadore  j la  finiftra  dal  Du- 
ca di  Lorena  con  le  Cefaree;  e il  battaglione  di  mez- 
zo da  gli  Elettori , e Waldek  con  quelle  dell’  Impe- 
rio . La  montagna  di  Kalemberg  diftante  dalla  Città  di 
Vienna  fei  miglia  in  circa,  come  dalla  parte  di  Ponen- 
te {fende  un  gran  tratto  alpeftre  , e felvofo  j cosi  al 
Mezzodi  , quantunque  ripida  , è ridotta  dalla  cultura 
à vigneti.  Alla  banda,  eh’ è volta  à Levante,  v’è  tale 
profonda  fenditura  , che  quafi  la  {pacca  in  due  mon- 
ti, l’  uno  de’  quali  verfo  Tramontana  -fi  appella  di  San 
Leopoldo  con  antico  edilìzio,  in  cui  foggi  ornò  il  San- 
to , e fopra  l’ altro  all’  Offro  mezzo  miglio  difcolfo  ftà 
fabbricato  1’  eremo  de’  Padri  Camaldolenfi  di  San  Ro- 
mualdo , allora  da  Turchi  occupato  , e diftrutto.  Or- 
dinò il  Rè  al  Generale  Mercy  , che  con  alcuni  reggi- 
menti di  Dragoni  feorrefiè  verfo  Maurbach  per  dar 
un  falfo  all’  arme  con  trombe  , timpani , tamburi , e 
fuochi  , per  attrarre  molti  Turchi , come  fegui,  ed  e- 
gli  à gli  undici  di  Settembre  prefe  à falirc  il  monte 
fopra  il  torrente  Wien  con  1’  ala  deftra  diftante  una 
lega  dalla  finiftra  „ Con  la  finiftra  intanto  il  Duca  di 
Lorena  1’  afeendeva  al  fito  del  Mezzo  di  accennato  , 
che  guida  all’  eremo  Caraaldolenfe , ed  al  Caftello  di 
San  Leopoldo  . Mentreche  efequivafi  con  perfetta  di- 
fciplina  il  montamento  , fuccedendo  ad  una  truppa  un 
battaglione,  avanzando  l’ artiglieria , e caricando  il  ni- 
mico , che  dall’  alto  ferivalo  , i Munfuhnani  ondeggia- 
vate ne’  configli,  ò più  tolto  nelle  confùfioni.  Eralt  af- 
faticato il  Bafià  di  Buda  di  perfuadere  che  (onveniv» 
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;i68$.  non  attender  d,'  effere  attaccati,  ma  far  tir  e , ritirar  i Gian* 
ntzzeri  dalle  trincee  , gettare  a terra  i bofchi  vicini  per 
attraverfare  è paffi  , cavar  una  fonda  linea  coperta  per  al- 
loggiarvi i fanti , e piantarvi  gr offe  batterici  onde  arreca- 
to ogni  tentativo  al  foccorfo  , e perdutane  la  fperanza  da 
gli  a/fe  diati  farebbe»  elfi  fiati  coftretti  alla  re  fa.  Ciafcuno 
della  conculca  conofceva  prudente  1'  opinione  ; ma  il 
folo  Primo  Vifir,  che  haveva  la  facoltà  di  decidere  , 
non  volle  aderirvi  , e fentì  di  continuare  nella  lleflà 
forma  V attedio  . Al  ragguaglio  poi  , che  già  i Criftia- 
ni  follerò  avvicinati  , e difpoili  alla  falita  , crebbe  1’  a- 
gitazionc . Diceva  il  Bafsà  d’  Andrinopoli , che  fi  levafi 
fe  Ì offìdione  , e pafsafse  l’  efercito  verfo  Neukaifel , alle- 
gando / accreditato  efempio  di  Solimano  , quando  nell * an- 
tecedente fecolo  non  afpett'o  folto  quella  Piazza  /’  attacco 
di  Carlo  V . ; ma  lutto  indarno  . Rifolvette  il  Vifire  di 
lafciare  venti  mila  uomini  à premere  1’  intraprefe  ope- 
razioni contra  la  Città  , e divifando  tre  corpi  per  far 
tetta  alle  tre  linee  de’  nimici  fchierarfi  in  battaglia  à 
piè  del  monte  per  incoglierli , e combatterli  . Havea 
il  Duca  di  Lorena  prima  , che  tramontafle  il  Sole , ri- 
cuperato tanto  San  Leopoldo  , quanto  il  monaftero 
de*  gli  eremiti  , alle  mura  del  quale  piantata  batteria 
fi  die  nell’  alba  del  di  vegnente  à berfagliare  i Tur- 
chi . Quelli  al  di  fotto  gli  contendevano  il  terreno , 
che  con  buona  infanteria  fecondata  da  Dragoni  an- 
dava guadagnando  nella  difeefi»  j à mifura  , che  a- 
. vanzava  di  pollo  , facea  tirar  abbatto  il  cannone  , e 
^!òu’mZT jnultiplicare  le  batterie  $ finoche  aranti  la  metà  del 
fi.  Sene  rubre . giorno  retto  acquiftato  il  monte  con  le  colline  per 
banco  fino  al  Danubio.  La  cavalleria,  che  apertole  il 
cammino  s’ era  accampata  sì»  le  cottine  , potè  in  quel 
tempo  marciare  tutta  , e porfi  in  forma  di  battaglia  ; 
tanagli»,  mentre  à gran  patto  calava  eziandio  il  Re  di  Pottonia 
con  1'  ala  dritta  dal  monte  . Da  più  d’  un  lato  havea 
oppofto  batterie  contra  il  corpo  Pollacco  il  Turco,  a’ 
di  cui  danni  pure  dal  Rè  non  fi  era  ommetto  di  voL 
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gere  le  Tue  bombarde  j . durò  alcune  ore  un  fiero  con-  i-68^. 
trailo  ; ma  in  fine  da  fuoi  Ufiari  coperti  dal  colle  ga-  uff*rit'trc*. 
gliardamente  invertito  il  nimico,  e da  gli  altri  con 
urto  impetuofb  difordinato  gli  tolfe  le  batterie  , c lo  brAyjmtt.it . 
neceflitò  dare  addietro  . In  quello  llante  1'  ala  finiftra 
ancora  , e il  Corpo  di  battaglia  ufcito  de’  bofchi , c 
e de'  monti  erari  entrari  nel  Campo  Ottomanno  ; quan- 
te volte  i Barbari  volean  far  fronte , e foftenerfi , tante  sono  i Tirchi 
gl’ incalzavano  , e forzavano  à ritirarli , di  maniera:  *•»'»»*/*£«*'.• 
che  dopo  molte  pruove  vinti  dalla  prodezza  de’  Cri- 
ftiani  , e confidi  dal  proprio  timore  fi  abbandonarono 
tutti  vergognofamente  alla  fuga  ..  Trattenuti  dall’  avidi- 
tà della  preda  i foldati  > e la  maggior  parte  di  elfi, 
dalla  ftanchezza  per  il  travaglio-  delle,  marcie  laborio- 
se non  inferirono  molto  i Turchi  ; onde  quelli  col 
pretefto  delia  fopravenienza  della  notte  preflo  ferma- 
ronfia  e quelli  fra  le  tenebre  cercarono  11  falvamento. 

Nel  caldo  però  della  pugna  erafi  inoltrato  il  Principe 
Luigi  di  Baden  inficine  col  Colonnello  de’  Dragoni 
Haisler,  mezzo  il  reggimento  à piedi  del  Wirtemberg*. 
ed  alcune  altre  truppe,,  vicino  alle  palizzate  della  Piaz- 
za, dove  intendendoli  col  Comandante  Conte  di  Sta- 
remberg  penfarono  d’  aflaltare  i nimici  ne’  gli  approc- 
ci* Colloro  non  celiavano  di  caricare,  e- fulminare  il 
ricinto  , come  ficuri  della  vittoria , ma  avvedutifi  deb 
rifchio  tifarono  firettololamente  delle  trincee  , e sfi- 
lando feguitarono  i compagni  , che  ormai  haveano 
principiato  à fuggire  . Come  fenza  indugio  furori  oc-  atZ'dfr**. 
cupati  quei  lavori  con  le  munizioni,  e artiglierie,  che  »«• 
dentro  trovavanfi  ; così'  nel  rello  caddero  in  poter 
de’  Criftianf  rtendardi , vettovaglie  , bagaglio , cannoni , ' ‘ 
ed  ogni  cola  , che  forniva  di  più  ricco  , e grande  °“ct  tWn9' 
que  valli,  e comodi  alloggiamenti.  All’ala  dritta  (celta 
dal  Rjò  di  Polonia  toccò  la  gloria  di  affrontare  il  quar- 
tiere del  Primo  Vifir  ; Picche  la  fortuna  gli  porle  à 
dovizia  il  bottino  del  di  lui  fuperbo  padiglione  , che 
per  gli  arredi,  contanti  , gemme,  0 fuppellettili  fù  1U-- 
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raato  comunemente  un  teforo  . Ivi  dentro  prete  egli 
quella  notte  ripofo,  e nel  diinane  entrò  in  Vienna  ac- 
colto da  ciafc un’ ordine  di  perfone  col  più  pieno  dell* 
allegrezza,  ed  onore,  come  benefico  liberatore  . Non 
mai  ballante  à ragione  il  godimento  di  etti  , perche 
quali  languiva  all’  eftremo  , e nel  tempo  della  ditela 
trà  il  ferro,  il  fuoco  , e le  malattie  vi  perirono-  venti 
mila  uomini , non  Tettandone  in  vigore  , che  pochi 
migliaia  atti  al  travaglio  dell’  armi  . Tuttavolta  non  e- 
rano  invendicati , havendoft  veduto  dalla  lillà  trovata 
nella  tenda  del  Primo  Vifir  eflerne  morti  de’  fuoi  in. 
quell’  attedio  quaranta  mila  . Di  loro  nella  giornata 
non  gran  numero  tagliati  > de’  collegati , mancarono 
(èttecento  Polacchi , più  gli  Alemanni  , e trecento  i 
feriti.  Non  era  però  terminata  l’occifione  de’  Turchi,, 
i quali  fparfi  per  monti,  e forefte,  e chiufi  in  nafeon- 
digli  intorno  alla  Città  venivano  continuamente  feo- 
C'ftrtì y,cn-  pCTti,  e trucidati*  Volata  la  novella  à Celare  in  Lintz, 
il  terzo  giorno  à feconda  del  Danubio  fi  rettimi  alla 
fila  Metropoli  ricevuto  dall’  cfercito,.  e dal  popolo  con 
gioia , ed  applaufi  . Dopo  d’  haver  riconolciuto  da 
Dio  il  beneficio,  co’ canti,  e ringraziamenti  nella  Cat- 
tedrale di  San  Stefano  , cavalcò  fuori  ad  abbracciare 
in  aperta  campagna  il  Ré  di  Pollo nia  f la  di  cui  vir- 
tù tratte  dal  cuore  dell’  Imperadore  gli  affettati  dovu- 
ti di  gratitudine  , e d’  amore  . Al  Duca  di  Lorena  si 
benemerito  per  la  condotta  , al  Conte  Ernefto  di  Sta- 
remberg  per  la  coftanza,  à Principi  per  1 aflTiftenza,  a 
capitani,  e foldati  per  il  valore  ri  (poter  o 1 efpreffiqni , 
c rifpettivamente  i premi  . Quali  gli  apparati  di  gmb- 
•*,<r‘brr"  bilo  non  è facile  fpiegarfi  ; il  ritorgunento  de  pu  abi- 
tanti la  fortezza  dimoftrata,  l’abbattimento  de  gli  tu- 
rnici ’,  il  trionfo  detta  Fede  , la  pietà  del  Sovrano  ec- 
citavano le  teftimonianze  della  maggior  pompa  , e 
contento  » La  (letta  letizia  per  tutta  la  Criftianità  , e 
maflimamente  in  Venezia  , che  divenne  nel  fentnnento 
emula  di  Vienna  , onde  andò  (marnante  in  tette  lenza 
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riguardo  , anzi  con  vilipendio  de  mercanti  Turchi , i 
quali  alloggiati  nel  loro  fondaco  furono  fpettatori 
dell’  eccedenti  efultanze  . Al  Senato  il  Rè  di  Pollonia 
con  particolari  lettere  ne  havea  recato  1’  avvifo  pre- 
fentate  dal  Segretario  Tommafo  Talenti , che  fpediva 
à Roma  per  offerire  ad  Innocenzio  XI.  lo  dendardo 
maggiore  prefo  al  Primo  Vifir  nello  fconfiggimento 
del  Canapo . Verfo  quefto  fommo  Pontefice  gran  de- 
bito haveafi  del  felice  avvenimento  e per  le  infocate 
orazioni , e per  il  contratto  della  Sacra  Lega  ; ma 
egli  filli  gli  occhi  colafsù  dichiarò  autrice  di  tanta 
opera  la  Regina  del  Ciclo,  indituendonc  un  perpetuo 
monumento  ne’  gli  ufficj  di  Santa  Chiefa  . Se  fodero 
flati  celeremente  perfeguitati  i Barbari  difperfi  per 
lo  {pavento,  potea  vederfi  un  generai  macello  ,•  quan- 
do fermandoli  1’  Annata  due  , ò tre  giorni  oziofa 
hebber’  agio  di  riunirfi  , e d’  introdurre  foccorfo  nel- 
le piazze  efpofte  à gli  attacchi  . El  afi  dal  Primo  Vifi- 
re  con  la  miglior  cavalleria  pigliata  la  volta  del  Rab , 
dove  davano  cudoditi  i ponti  j qui  molti  dal  timore 
impazienti  di  giugnere  all’  altra  l'ponda  fi  gittarono 
nel  fiume,  e fommerfcroj  egli,  fino  che  potè  aduna- 
re milizie  , fi  trattenne  , diflnbuendo  gli  ordini  nel- 
le Campagne  di  Giavarino , poi  incamminolli  à Buda . 
Appena  iedato  colà  1'  anelito  concependo  di  prepara- 
re à fe  dello  la  difefa  , e dare  stogo  al  dolore  , e 
allo  fdegno  fece  drozzare  Ibraira  Baisà  di  Buda  con 
colpa  dell’  efito  sfortunato  , benché  dal  mifero  gli 
foflero  dati  porti  fani  , e vantaggiofi  avvertimenti 
all*  afledio  . Apprendeva  la  dima , che  giudamente  te- 
neva di  efiò  la  Porta  , come  uno  de’  più  fperti  Capi- 
tani della  fua  gente,  e prevedeva  rifondcrfi  in  lui  la 
taccia  di  non  haver  fecondato  i configli  . Nè  fòlo  fù 

3uedo  , ma  molti  altri  Bafsà  , ed  Ufficiali , ( il  fiore 
eli’  efercito  ) prima  di  paflàre  à Belgrado  , rimafero 
ò col  pretedo  di  viltà  , ò con  1’  ufo  {olito  delle  ca- 
lunnie barbaramente  uccifi  . Rinforzato  intanto  il  nu- 
c,  Pdrte  I.  C 
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1 683.  mero  delle  truppe  Criftianc  , diminuite  per  la  fazio-i 
ne  , e per  la  partenza  dell’  Elettore  di  Saflonia  con 
le  proprie  ito  à Tuoi  Itaci , con  dieci  mila  uomini  con- 
if.tcUo  Cri - dotti  dal  Gran  Generale  di  Littuania  al  Rè  Pollacco, 
nuo^mrntt  e con  nuovi  reggimenti  dell  Imperadore  , un  diftac- 
in  mania,  cainento  fu  fpinto  à battere  le  mafnade  de’ malconten- 
ti raccolte  verfo  Trafchyn,  eh’  è oltre  Leopoldlìat,  sù 
la  Riviera  del  Wago  . Col  grollò  dell’  efercito  delibe- 
rarono di  gittar  ponti  al  Danubio  fotto  Poffonio,  ap- 
pellato volgarmente  da  Tedefchi  Presburg,  confideran- 
do  , eh’  à chiudere  con  impareggiabile  gloria  la  cam- 
pagna conveniva  volgere  1’  armi  contra  qualche  ripu- 
tata Piazza  , ftrignena  caldamente  , al  efpugnarla  ; 
Rilvegliavafi  nell'  animo  del  Lorena  1’  affetto  à Neu- 
keifcl  , ma  per  dilatare  le  conquifte  agevolate  dalla 
rotta,  e dallo  Iraarrimento  de’ Turchi  , pare  a aliai 
adattata  l’ imprefa  di  Strigonia  , come  in  fito  rifpon- 
dente  al  difegno,  e più  avanzata  dell’altra.  Gli  animò 
pure  à progredì  l’ incontro  havuto  in  vicinanza  d' Al- 
Rouicimfut  temburg  con  cinque  mila  Giannizzeri,  che  s’  erano  ri- 
miu  Gian,  parati  co’  carri  , e cannoni  , rifoluti  ò di  falvarfi  con 
gitimi ur?.  onorevole  ritirata  , ò di  lafciare  à caro  prezzo  de’  gli 
affalitori  la  vita . Fatta  perciò  teda  , furono  nulladime- 
no  dalla  forza,  e dal  coraggio  de’Criftiawi  fuperate  le 
difefe  , e mandati  coloro  à fil  di  fpada  , ò prigioni , 
reftando  in  poter  de’  vincitori  1’  artiglieria  , e gli  ar- 
V t ferrico  al - nefi  . Con  quelle  reiterate  felicità  medi  in  marcia  , c 
travalicato  il  nume  fi  eleffe  dal  Rè  , e dalla  confulta  ili 
x*nu.‘r°  guerra  Strigonia  per  meta  de’  fuoi  generofi  penfieri  . 
end  a sni-  strigonia , da  gli  Alemanni  Gran  , ornata  dell’  infigne , 
jcntadtftrit-  e r£co  Xrcivefcovato,  comprende  quattro  divifi  rìcin- 
ti , tre  piantati  sù  le  rive  del  Danubio  dalla  parte  dell’ 
Ungheria  Inferiore  , cd  una  dalla  Superiore  chiamata 
Parkan . Credutofi  più  facile  all’  intenzione  l’ attacco  di 
Parkan  , il  Rè  vi  fi  inoltrava  con  la  cavalleria  delia 
fua  Nazione  . Corfero  gli  avvifi  della  moda  ai  Duca  , 
che  in  qualche  diftanza  ilava  attendendo  il  Marefciallo 
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Conte  di  Staremberg,  à cui  il  tempo  ancora  non  ha- 
ycva  l'ervito  di  paflare  il  Wago  con  1’  infanteria  ; On- 
de fpedi  il  Conte  di  Dunevald  per  rapprefentare  al 
Re  il  bifogno  della  dimora,  accioche  non  folo  fi  umi- 
fero le  foldatefche  all’ operazione,  ma  non  fi  efponefle 
egli  coli  le  fue  fole  à cimento.  Contuttociò  riferito  al 
■Rè  , che  debile  folle  la  banda  nimica  in  quel  contor-  *»«««  JelU 
aio,  trafeorfe,  fioche  un’ora  lontano  da  Parkan  fi  tro- 
vò  à fronte  de’  Turchi  . Quivi  cominciato  il  fuoco  j Turchi  , che 
prima  tra  pochi  fquadroni,  e con  vario  fuccelfo,  po- 
fcia  con  tutte  le  milizie  , il  Rè  ftelTo  entrò  nella  mi- 
fchia  col  Principe  Giacomo  luo  figliuolo , il  quale  cin- 
to da  Barbari  à rilchio  di  reftar  prigione  fù  dal  brac- 
cio del  Padre  valorofamcnte  fottratto  . Ufcito  di  re- 
pente il  grolìò  della  Cavalleria  Ottomanna,  forte  di  fet- 
te mila  uomini , dall’  ombra  d’ un  gran  colle , che  la  co- 
priva , non  diè  tempo  à Pollacchi  di  metterli  in  batta- 
glia, di  maniera  che  caricati  per  teda  , e per  fianco 
gli  coftrinfe  à piegare  con  la  perdita  di  qualche  ften-  Fu  gtì  §.  . 
dardo , e lafciarne  mille  morti  fui  Campo . Opportuno  rlnhì/J/r  ‘ 
il  fòceorfo  del  Duca  di  Lorena  , che  avvertito  della  J,u’ 
rifoluzione  del  Rè  ftimò  proprio  con  diligenza  di  le-  mf'r"  °r*' 
guitarlo.  Arrivato,  quando  i Turchi  battevano  la  Ca- 
valleria Pollacca,  inveftilli  fubito  con  si  buon  ordine, 
e vigore , che  volta  torto  la  fchiena  fotto  à Parkan  fi  ri- 
tirarono . Avanzatoli  il  palio  dall’  infanteria , e congiun- 
te le  Armate  il  Rè  vi  li  pole  alla  tefta  non  rattenuto , m3  Si  unifetn»  le 
provocato  a vendicarfi  de’ gli  nimici,  ed  inlieme  progre-  ^Crnut,Cr>- 
dire  all’  elocuzione  del  concerto.  Gl’ Infedeli  dall’ altro 
canto , quantunque  fugati  da’  gli  Alemanni , havean  pre- 
fò  un  poco  di  cuore  per  lo  vantaggio  riportato  fopra 
i Pollacchi,  onde  riaccrelciuti  dalle  vicine  guernigioni 
crederono  d’ ufeire , e Iperimentare  in  nuovo  combatti-  rfrg<>*o  i 
mento  la  lòrte , àtefer’  elfi  fopra  una  pianura  le  loro  batt*- 
Jinee  in  battaglia , e dato  il  fegno  fi  accefe  fiiriolàmen-  u 

te  la  zuffa  . Pugnoffi  due  ore  oftinatamente  ; quando  Tunhefc*. 

A' ala  finirtra  de’ Pollacchi  cominciando  à torcere,  il  Du- 
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ca  di  Lorena  colà  rivolto  con  qualche  cavalleria  Tedef- 
ca  la  foftenne  . Allora  entrata  la  competenza  ffà  le 
nazioni,  da  ambedue  con  tal  gagliardia  furono  rifofpin- 
ti  i Turchi,  che  rimafero  quelli  interamente  disfatti. 

Due  Bafià  con  quattro  mila  di  loro  uccifi  col  ferro, 
molti  cattivi,  ed  una  quantità  nel  Danubio  ; Imperoc- 
ché cacciati  fino  alla  porta  di  Parkan  volean’  à turale 
pattare  all’  oppofta  ripa , e ferbarfi , ma  affollati  fui  pon- 
te, che  unilce  quella  piccola  Città  all’altra  predò  dell’ 
acqua,  lo  franfero,  e andarono  in  gran  numero  anne- 
gati. Appena  dirizzato  il  cannone  contra  il  ricinto  di 
Parkan  ìnnalberoffi  da’ gli  abitanti  la  bandiera  bianca  di 
refa,  accettata  la  dedizione,  ma  dall’ira  de’ Pollacela 
fparfe  per  entro  le  fiamme  quafi  del  tutto  la  incenerir  o» 
no . Spianata  pertanto  la  ftrada  all’  allòdio  di  Scrigom  a , 
benché  temeflero  qualche  ritardo  dalia  pioggia  autun- 
nale , che  già  cadeva , tragittaron  il  fiume  iopra  ponte 
di  barche}  Indi  udito,  che  i rumici  preparavanfi  di  dar 
fuoco  a’ borghi  vicini,  ed  al  monte  di  S.  Tominafo,  per 
togliere  loro  la  comodità  de’gli  alloggiamenti , mandof. 
fi  dal  Duca  di  Lorena  il  Conte  di  Schcrffenberg  celere- 
mente  ad  occupargli . Con  mirabile  follecitudine  fi  vide- 
ro aperte  le  trincee . Trà  le  linee  v’  inchiufero  l’ Ifolet- 
ta,  che  forma  il  Danubio  all’  insù  della  Piazza  , dove 
piantarono  una  batteria , e da  quefta  tirato  un  femicir- 
colo  ne  alzarono  altre  fei  con  quella  del  monte  di  San 
Tommafo,  da  quali  follerò  le  muraglie  incefl'anteraente 
bcrfagliate  . Ne’ tre  pofti  attilliti  dal  Rè,  dal  Duca  di  Lo- 
rena , e dall’  Elettore  di  Baviera  venivano  si  incalorite  le 
operazioni , che  in  due  foli  giorni  arrivò  il  campo  co* 
gli  approcci  alla  folla,  e fpalancata  la  breccia  potean 
prefentarvifi  all’  afl'alto . Al  grave  rifehio  intimoriti  gli 
attediati  abbandonandola  Città  nel  Cartello  fi  riamaro- 
no . Ergefi  quefto  in  figura  quafi  triangolare  fopra  un  vi- 
vo fallo,  che  ditelo  con  fofferenza  dal  prefidio  di  tre 
mila  foldatipotea  forfeftancare  lefperanze  di  tanti  oppu- 
gnatori . Ma  avanzando  fempre  più  l’ attacco , e tormen- 
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tandogli  fenza  refpiro  co'  cannoni , e bombe  lìnarriro-  1683. 
no  ci'  animo , e trattarono  l’ ^rendimento . A’  ventilettc  . - 4 ^ 

d’Ottobre  fù  Tegliata  la  capitolazione  , la  quale  confi-  rtnitrf. 
ftette  nella  libera  confegna  della  Fortezza  con  quante 
munizioni,  che  in  copia  grandi.Tima  li  trovavano,  per- 
mettendoli à Turchi  il  trafporto  dell’ armi  minute,  mo- 
bili, ed  animali  da  ufo,  e il  comodo  delle  barche  fino 
à Buda . Ufcirono  Tei  mille  anime  con  Bekir  Balìa , che 
n’era  ftato  il  Comandante,  e molti  fuggetti  di  conto, 
alcuni  deftinati  à quegli  uflficj  militari  , altri  rifuggiti 
dalla  battaglia  di  Parkan  in  quei  ricinti . Così  la  Città 
di  Strigonia  ritornò  in  dominio  di  Cefare  dopo  lo  fpa- 
zio  di  fettantotto  anni  non  interrotti , che  gemeva  lòt- 
to il  giogo  de’ gli  Ottomanni.  Alla  fama  di  sì  ftrepitofe 
vittorie , e conquifte  cambioilì  totalmente  l’ afpetto  in  '* 

Ungheria.  Tanto  nella  fuperiore,  quanto  nella  inferio- 
re,  tolte  Caftella  di  minor  grido  a’ Turchi,  e le  mag- 
giori fgomenta vano  pure  dell'  oftile  apprelìamento.  Qua- 
li tutte  le  piazze  tratte  al  partito  de’ Ribelli,  ò furono 
con  la  forza  lòttomcfle  alla  naturale  ubbidienza , ò ha- 
vean  per  meritarli  la  grazia  dell’  Imperadorc  fcacciato  le 
guernigioni  ; da  dicinove  Contee,  che  in  gran  parte  ha- 
vean  feguitato  idefiderjdel  Tekely,  e da  migliaia  de’fol- 
levati  co’  loro  capi  chiefto  il  perdono  era  ftato  loro  cle- 
mentemente difpenfato . L’  eferciro  {frumento  delle  prof- 
perità  era  ormai  da  rigori  della  ftagione  chiamato  al  ri- 
polo  ,•  onde  guernita  validamente  la  frontiera  i Collega-  rfrTcUt  ?*  * 
ti  con  le  loro  truppe  prefero  à proprj  luoghi  i quartic- 
ri.  Il  Rè  di  Pollonia  fempre  memorabile  al  Criftianefimo  ntffiiPtiit. 
anche  nella  marcia  veriò  il  fuo  Regno  levò  a’ minici  di  ni**1  Ufi™  • 
lancio  Retzin,  imprimendo  in  ogni  palio  orme  di  pro- 
dezza, e di  zelo.  Avanti  ch'egli  il  diigiugnefle  dal  Duca 
di  Lorena,  fu  a nome  di  Cefare  in  grato  dimoftramcnto 
di  debito,  regalato  di  colè  preziole,  e didimamente 
una  vede  Pollacca  tempeftata  di  gemme . Nientedimeno  Cthf*  ni  r 
alla  gelofia , fottiliilima  palfione  mafcherata  da  virtù , non 
mancano  acidi  da  avvelenare  le  azioni,  e arriva,  ben-  w«. 
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5683.  che  coperto  dalla  fortezza,  a pungere  il  cuore.  Molti 
credettero  non  all’  intero  contenti  gli  animi  di  quefti 
gran  Principi  j L’ Imperadore , che  il  Rè  impadronendo- 
li  del  padiglione  del  Primo  Vifir  havefle  dovuto  almen’ 
offerirgli  le  fcritture  trovate , riguardanti  à negoziati  de’ 
ribelli,  verfo  i quali  della  benevolenza  pur’  eièrcitafl'e . 

Il  Rè , che  dall’  Imperadore  Giacomo  fuo  figliuolo  non 
havelle  efatto  nel  faluto  i fegni  d’  onore  afpettati  * e che 
non  gli  loffie  Hata  diftribuita  una  porzione  dell’  artiglie- 
ria nel  campo  di  Vienna  con  le  fue  armi  guadagnata . 

Non  fia  maraviglia , fe  all’  unione  di  due  si  luminofi  Pia- 
neti volgerti:  gli  occhi  il  Mondo,  e co’  telefcopj  della 
critica  fi  cercafler  le  macchie  . Co’  fatti  difgombrafi  il 
a;  di  Pollo»;*  fofpetto.  Il  Re  Giovanni  dopo  gl’incontri  di  Vienna  rin- 
CofcTi'ftr  tracciò  i Munfulmani  per  ifconhggerli  , ed  ampliare  con 
tlrUtìi»"  l’ efpugnazioni  il  confine  a’ fiati  del  confederato,  e potè 
K‘*k-  ancora  muovere  nel  tempo  del  Verno  una  groflà  fpe- 
dizione  de’  Cofacchi  contra  il  Budziak  . Penetrati  erti 
nel  paefe  vennero  à giornata  con  un  numerofiflimo  ftuo- 
lo  de’Turchi,  e Tartari,  che  lo  componevano  . La  gui- 
da del  Generale  Kuniki,  fiotto  cui  li  Cofiacchi  militava- 
no , fiù  con  tal’  arte , e valore , che  de’  Barbari  ne  fece- 
ro orribile  ftrage  veggendofi  fieminati  i cadaveri  per 
quattro  leghe  di  ftrada  incendiate , e diftrutte . Havea  fi- 
nora Rara  Mufiafà  Primo  Vifire  pagato  il  fio  della  fiua 
arroganza,  e de’pericoli,  a’ quali  havea  avvicinato  tan- 
te Provincie  Criftiane  con  la  caduta  di  Vienna,  che  da 
quella  parte  n’è  il  propugnacolo,  e la  difcfa.  Alla  nuo- 
va , che  con  difiordine  loffie  fiato  abbandonato  1 arte- 
dio , erafi  il  Gran  Signore  trasferito  in  Andrinopoli , 
dove  il  Primo  Vifire  Iacea  pervenire  dipinti  mendace- 
mente gli  avvili  , affine  coll’  aggravio  altrui  di  folleva- 
re fie  fteffio . Non  potè  però  tanto  occultarli  la  verità  di 
fotte,  di  perdite,  e di  crudeltà  efiercitate  contra  i fiu- 
bordinati,  che  dalle  lagrime  de  i congiunti,  e dall’odio 
tic’  gli  emuli  non  forte  ordita , e manifeftata  la  tela  deh 
le  lue  male  , ed  inique  direzioni  . Librati  dal  Sultano 
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gli  errori  del  miniftro  con  l’amore,  che  confervavagli,  i68z. 
non  fapea  rilòlverft  al  gaftigo . Ma  dal  Kislar  Agà  ( "eu- 
nuco nero  iòprintendente  delle  femmine  del  Serrao-lio) 
à lui  (coperto  il  lerpeggiamento  di  mezza  commozione 
nel  popolo  di  Andrinopoli , e Conftantinopoli  r che  at- 
tribuiva la  disfatta  dell’  efercito  alla  frattura  della  trie- 
gua  avanti  il  termine  giurato  ne’ trattati  di  San  Gottar- 
do trà  ambi  gl’  Imperj , abominando  quella  guerra  , la 
condotta  di  iCark  Muftafà  , e il  confeniò  di  odo  Mao- 
metto , tracollò  la  bilancia  alla  fentenza  di  morte . In- 
viò à Belgrado  , dove  colui  erafi  fermato  , un  Capigì  Fr‘m0 
Baisi  con  fpazzo  all’ Agà  de’ Giannizzeri  per  l’efecuzio -YrZfiufo/ 
ne  del  comando;  deliramente  lo  colfero;  gli  levarono  •rSntdti  su[- 
ilfigillo  ; egli  li  rendette  à voleri  del  delfino  iottoppontn-  7.T 4 Bclgrt' 
doli  al  laccio;  e ricifa  la  tefta  fù  in  pruova  dell'ubbi- 
dienza fpedita  al  Sultano  - Nel  medefimo  tempo  Solima- 
no Agà  Cavallerizzo  Maggiore  era  corfo  à Collantino- 
poli  con  altr’ ordine  di  Ipogliar’i  palagi,  e confifeare  i enfiai  gl* 
telori,  che  in  fette  anni  di  Vifirato  havea  Karà  avida-  *rtT,‘ 
mente  raccolto  - Anche  à dipendenti  furono  decretati 
carceri , e rigori , e fra  molti  toccò  il  travaglio  al  Gran  cnimnm  ; 
Cancelliere,  al  primo  Segretario  di  flato,  e al  fuo  In-  confidenti , tri 
terpetre,  di  cui  convenendofi  altrove  ragionare  ora  di-  Il i<u fan- 
temo  la  profeflione , e il  nome . Quello  era  Alelìandro  *■»  auhtm r- 
Maurocordato  di  Patria  Coftantinopolirano  ; versò  ne’  ’ 
lludj  della  lingua  latina  nel  Collegio  Greco  di  Roma , e 
dell'Arte  medica  nella  celebre  Univerfità  di  Padova;  fi 
fè  confidente  di  Mullafk  ; lo  feguì  nel  muovimento  per 
l’Ungheria;  e fatto  reo  della  Politica  Turchefca  gli  fù 
di  melliere  rifeattare  la  fua  vita  con  tutto  il  capitale 
della  preterita  fortuna.  Suilitui  i fuggetti  alle  Cariche 
vacanti  il  Sultano  , e per  nuovo  Vifir  feelfe  Ibraim 
Bafsà  , che  di  Maggiordomo  del  Predeceflore  era  paf- 
fato  alla  dignità  diKaimecan,  ò fia  luogotenente  dell’  sifu. 
Imperadore  . Non  dava  Ibraim  inoltra  d efiere  fornito 
della  capacità  necellaria  à tanto  miniftero  , e di  vigo- 
re atto  à riparare  prontamente  lo  feotimento  fofferto. 
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1 683.  Ad  ogni  modo  ne’ patiti  turbamenti,  e in  qualche  ftret- 
tezza  di  uomini  aflénnati  gittoffi  dal  Gran  Signore  lo 
{guardo  fopra  di  lui;  ei  vivamente  ripugnò  pèr  la  co- 
gnizione ò del  tenue  talento  , che  havea  , ò de'  preci- 
pizi, a’ quali  fdrucciolafi  dall’altezza  del  pollo;  ma  gli 
fù  fòrza  di  fottentrare  alla  gravità  dell' incarco.  Previ- 
de la  Porta  , che  con  due  eferciti  haverebbon  telò  di 
j}Ht  Straf-  ferirla  i nimici , gli  Alemanni  da  un  lato , ed  i Pollac- 
thi'ri  dtjhntù  £.^1  dall’  altro  . Reftarono  perciò  deftinati  due  Sera- 
fchieri  ( in  noftra  lingua  Generali  ) Saitan  Bafsà  di  Me- 
» . fopotamia  , e Solimano  -Kaimecan  di  Coftantinopoli  r 

Sman".>tSt  quello  contra  i primi  , quello  contra  i fecondi  . Ab- 
bondante richiedcvafi  l’ ammaramento  di  milizie  per  di- 
videre le  truppe,  poflente  ciafcheduno  de’  corpi  di  af- 
frontare i Collegati  , onde  volavano  ordini  di  marcie 
sofpttt»  f che  fino  alle  più  remote  parti  dell’  Imperio  . Non  flava  il  « 

Tiri  rkrchi.  Governo  lenza  qualche  dubbio  de’ Veneti  ; era  info- 
fpettito,  che  irritati  de’  recenti  r ed  antichi  infulti  ha- 
vefl'ero  fomminiftrato  ajuti  di  danaro  à Cefare,  e feco 
Caiani s’ intendcflèro  legretamente  à fu 01  danni.  De’ratti  fatti 
alla  Repubblica  ne'  fecoli  addietro  , vicini , e lontani* 
ò con  rottura  di  fede,  ò con  non  altra  cagione  , che 
d’  ingojarfi  1’  altrui  , qui  non  ci  è luogo  da  rinnovare 
le  dolenti  memorie.  Ben  mi  fi  apre  l’occafione  di  rac-, 
contare  alcune  ellorfioni  , che  introdufl'ero  nell’  animo 
del  Senato  maggior  difpofizione  di  piegare  à gl’  impul- 
fi  de’ confederati . Spedito  Pietro  Civrano  con  l’urficio 
di  Bailo  alla  Porta  in  vece  di  Giovanni  Morofini  Ca- 
valier  , e Procurator  di  San  Marco  , à cui  fpirava  il 
tempo  dalle  leggi  preferitto  , e approdato  a Coftanti- 
nopoli con  due  navi  da  guerra,  c tre  mercantili,  cre- 
dettero i Turchi , che  tollero  fiate  sbarcate  alla  Cala 
Mon fini,  (|c[  Bailaggio  ricche  merci  fenza  lo  sborfo  de’  dritti 

iLrmtno  tùli-  f|  no  11^' 

à della  Dogana  . Con  piacere  udinne  la  querela  Ivara 
jborf,  di  d*na-  Muftatk  allora  Primo  Vifir  macchinando  d’ inneftarvi 
fopra  qualche  rilevante  profitto  . Si  valfc  egli  di  Cafi- 
fan  Agà , fuo  Segretario  di  Stato  , folito  mimftro  alle 

ava-  \ 
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àvare  Tue  voglie;  Primieramente  con  blandimenti,  po-  1683. 
fcia  con  minacce , impedito  il  commercio , i valcelli  à 
rifchio  , i Baili  chiamati  al  Divano  ( {ala  dell’  Attem- 
blea  ) vana  l' induftria  , e ogni  altro  mezzo  , né  $ a- 
chetò  mai,  che  con  cinquanta  borfe,  cioè  venticinque 
mila  reali  pagati  •’  Accela  più  nello  fteflo  Vifir  la  fete 
dell’  oro  , quanto  da  Veneti  ne  havea  liicchiato  , la 
fortuna  gliene  porte  ben  pretto  altro  favorevole  in- 
contro, non  mai  da-eftinguerla , ma  folo  da  umettare 
le  fue  ardentilììme  fauci  . Erano  mede  alla  vela  le  na- 
vi due  da  guerra  per  fciogliere  da  que’  lidi , nè  atten- 
devafi  , fe  non  che  rifanato  dalla  podagra  il  Morofint 
potette  efibire,  come  porta  il  coftume  , il  Civrano  al- 
la prima  udienza  del  Vifire.  Da  gl’infelici  fchiavi  Cri- 
ttiani , che  in  dura  fervitù  fono  malmenati  da  Barba- 
ri , vegliali  alla  partenza  de'  legni  amici  per  appiattar- 
vifi  , e con  la  fuga  rihavere  la  liberta  . Così  colta  1’ 
opportunità  delle  luddette  navi  fù  un  centinaio  di 
que’  miferi  da  i Capitani  ricevuto  , e celato  , che  ere- 
ticano à- momenti  falpare  , e allontanarti  dal  porto.  L’. 
infermità  accennata  del  Morofini  contrattò  le  fperan- 
ze  ; ‘e  intanto  da  loro  padroni  prima  cerchi  ber  la 
Città  , poi  figurato  il  luogo  dello  fcampo  ricoriero  a’ 

Baili  con  efficaci  richiefte  , indi  co’  clamori  al  Kaime- 
can  , e finalmente  al  Divano  . Da  Baili  s adopravan 
caldi  ufficj,  ma  indarno  . Volle  il  Primo  Vifir,  che  fi 
vifitaflèro  le  navi;  ne  fremeva  la  milizia,  che  le  guer- 
niva , e vi  ottava  il  decoro  del  pubblico  veffillo . Do- 

J>o  varj  trattati  fù  d’  uopo  acconfentirvifi  con  la  pre- 
enza  d’un  Dragomano,  lufingandofi  ognuno,  che  po- 
fti  que’  fchiavi  nel  fondo  , e ne’  più  fegreti  ricettacoli 
del  legno  non  potettero  mai  edere  ritrovati . Nella  na- 
ve Coitanza  Guerriera  vane  le  ricerche;  non  così  nel- 
la Venere  Armata,  che  fotto  il  ìàrziame  ne  fù  feoper- 
to  uno  di  nazione  Napolitana  . Già  montati  li  {piato- 
ri  fopra  i palifcalmi  lo  conducevano  alle  catene,  quan- 
do volendo  riedere  alla  nave  per  nuovo  elàme  prò. 
sì  ' " rup- 
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68 ir  ruppe  in  impazienza  Ja  foldatefca  infieme  co’i  marina- 
ri ; diè  mano  all’  armi  ; ritolfe  loro1  il  cattivo  , e coir 
percolle  gli  (cacciò  fdegnofamente  dal  bordo  . Allora, 
fi  aumentarono  le  accule  , e i perigli  di  tutti  , Dal 
Primo  Vilir  proteftavafi  , che  le  navi  farebbono  rotto- 
mene , e confidate  , che  tolto  gli  fi,  conlègnafi'ero  al 
gaftigo  di  violata  giuftizia  Alell'andro  Bono  ( Patrizio 
direttore  delle  navi  ) il  nocchiero,  e quanti  altri  coo- 
perato haveano  al  delitto  .■  Qiiando  1 Baili  havelì'ero 
negato  di  cedere  alla  legge,  minacciava  l’ufo  più  rifo- 
luto  della  forza  con  le  batterie  dalle  mura  , e con 
quaranta  galee,  che  (lavano  pronte  k muoverfi  in  tem- 
po di  calma  ; ed  elfi  dal  Divano  , à cui  erano  citati  , 
pafferebbono  alla  prigionia  delle  (ètte  Torri  , Avvegna- 
ché follerò  fiditi-  i Baili  (opra  le  navi  affine  di  maggior 
ficurezza,  e cuftodia,  non  omraifcro  la  rellituzione  del 
Napolitano  , lo  ftudio  di  molti  maneggi , e 1’  offerta  di 
danaro  j tantoché  à gran  fatica  videro  fedato  lo  ftrepi- 
to,  e fuperato  il  travaglio  . Ma  un  accidènte  (convolfe 
impenfatamente  i negoziati  , e ridufle  il  tutto  ir  rifehio 
de’  primieri  fconcerti  , Per  burrafea  rotta  alle  bocche 
del  Mar  Nero  una  fiacca , la  corrente , che  continuamen- 
te porta  verfo  il  Bianco,  traile  molti  cadaveri  sfigurati 
dalle  acque  alle  ripe  del  Serraglio , alcuni  alla  oppoft* 
fpiaggia  della  Fonderia  del  cannone,  altri  penetrati  nel 
porto  alla  villa  de’  gli  Arfenali , Si  fparfe  incontanente 
una  voce  avvalorata  da  padroni  de’ (chiavi,  che  r Vene- 
ti non  potendogli  più  trafportare  in  Criftianità  gli  havef- 
(èro  trucidati , e con  pompa  d’ iniquità  gittati  all’  onde , 
Non  e facile  à fpiegarfi  l’ira  univer&le;  fi  ftefe  fino  alle 
vicinanze  di  Siliftria,  dove  andava  à caccia  di  fiere  il 
Sultano,  à cui  tacevafi  dal  Vifire  la  prima  accufa  guada- 
gnato co’ regali.  Rifpedì  ordini  elpreffi  il  Gran  Signo- 
re, che  liquidata  la  colpa  de’Baili  il  Vifir  gliel’ inviafle 
fubito  incatenati  . Ma  elfi  tanto  fudarono  con  le  dili- 
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jlCivrano  ammettere  all  udienza,  e il  Morofini  con  li  1 68 
mentovati  "vaRclIi  Veneti  ufcire  dopo  si  moiette  agita- 
zioni del  Porto . A’  corfi  ragguagli  non  rimafe  il  Senato 
totalmente  contento}  decretò,  che  de’  gli  sborfi  fatti  1* 
erario  pubblico  non  rifentifl'e  verun’ aggravio  * e richia- 
mato folle  il  Civrano  avanti  il  termine  del  Polito  perio- 
do, benché  uomo  di  prudenza,  ch’egli  era,  habbia  fag- 
giamente  retto  gli  affari  fino  all’  arrivo  di  Gio:  Battiffa 
Donato , fuo  fucceflore  . Ma  nè  col  Donato  mutolfi  lo 
ftile  dell’  avida  Corte , nè  fi  fpenfe  il  fomite  alle  offefe . 

Per  i Capitoli,  co’  quali  ttaDilxifi  la  pace  di  Candia  , ^CncheUMtih 
doveano  reftare  alla  Repubblica  tutti  1 luoghi  occupati 
dalle  fue  armi  in  tempo  di  quella  guerra  nella  Provin- 
cia di  Dalmazia  . Diftefo  allora  molto  il  Dominio  de’ 

Veneti  tolleravano  con  rammarico  i fudditi  Turchefchi 
lo  fpogliamento,  onde  dopo  haver  veduto  repreffi  i lo- 
ro attentati  di  rimpofl’eflàrfene  con  1’  aperta  violenza , 
prefero  partito  di  ttrepitare  alla  Porta , accioche  folle 
comincilo  al  Bafsà  di  Bofna , Pettinato  all’  abboccamen- 
to con  Batti  fta  Nani  Cavaliere  e Procurator  commilì’a- 
rio  inedito  dal  Senato  per  io  finimento  de’  limiti,  che  „ 
gli  ftrappafi'e  alla  reftituzione  il  con&nfo . Non  manca- 
rono al  Batta  i prefetti  dell’  arbitrio , e dal  canto  della 
Repubblica  bramandofi  nulla  più  che  la  quiete  , potò 
colui  riftrigrere  la  linea  del  confine,  mafiimamente  al 
Contado  di  Zara , in  guifa , che  dalla  cultura  del  fuo  fo- 
lo  territorio  non  valean’ i dittrittuali  à raccogliere  l’ali- 
mento . Alcuni  Morlacchi  però  di  quel  Tenere  per  fo- 
mentar le  proprie  famiglie  condufiero  ad  affitto  dal  Tcf- 
terdar  di  Bofiia  ( regio  Tefòricré  ) le  balle  campagne  di 
Zemonico,  il  cui  antico,  e diroccato  ricinto  giace  fo- 
rra un  poco  d’  eminenza  da  Zara  fette  miglia  in  circa 
lontano.  Contri buivan’effi  puntualmente  l’impofta } Tut- 
tavia l’anno  avanti  di  quello,  che  fcriviamo  Aflan  Regh 
trasferendofi  colà  con  penfiero  di  fennarvifi,  accompa- 
gnato da  cento  Turchi»  tre  femmine,  ed  alcuni  Criftia- 
ni  fuggctti  fe’  appiccar  il  fuoco  alle  cafe  de’  Morlacchi, 

e dan- 
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683.  e dannificar  le  campagne.  Quattro  di  quelli  fi  mollerò 
à trattar  con  lui  ; gli  efibiron  lotto  1’  occhio  1’  allega- 
gione , e la  nota  del  pagamento  corfo  lino  al  San 
Giorgio  venturo  ; Ma  deprezzati  dichiaroili  volergli 
gaitigare  , e ripartire  i terreni  de'  Munfulmani , nè  la- 
nciar a loro  alcuna  parte,  fe  non  quando  fi  rendefl’ero 
vafialli  dell’Ottomanno . A*  gli  atti  di  rilbetto  non  ral- 
lentava Afian  i rigori , anzi  inferocito  chiamò  à fe  uno 
di  nome  Uco  Lutzina  fotto  colore  di  difeuter  1’  affare, 
e feparato , che  tu  da  gli  altri , gli  tolie  barbaramente  la 
vita.  La  collera  non  entra  à poco  à poco  nell’  anima, 
come  alcun' altra  delle  partìoni,  ma  a guifa  di  fulmine  vi 
cade , facendo  col  mezzo  della  vendetta  vedere  nel  tem- 
po del  fuo  ftrofeio  gl’  ineendj . Perdettero  ogni  ritegno 
1 Morlacchi;  poicche  attizzati  dall’arfura  delle  abitazio- 
ni, dal  guaito  de’beni,  dalle  minacce,  e dalla  morte  del 
compagno  s’ unirono  tolto  in  quattrocento , e tagliaron 
à pezzi  Affan,  e quanti  havea  condotto  feguaci.  Sapu- 
to il  cafo  dal  Balìa  di  Bofna , ò fincero , ò adulterato  dal- 
la malizia  de’  confinanti , in  Andrinopoli , dove  (lava  la 
Corte  impiegata  all’  ammaffamento  delle  truppe  per  1* 
Ungheria,  non  lafciò  giugnere,  che  i Veneti  rollerò  Ita- 
ti ingiultamente  provocati  . Fù  ricevuta  la  novella  con 
furore  dal  Sultano,  e il  Primo  Vifir  l’ incitava  intitolan- 
dolo un  fatto  d’ arme  ; Onde  dal  Kaimecan  di  Coftanti- 
nopoli  s’intimò  al  Bailo  Donato,  che  comparire  doveff 
fe  in  Andrinopoli , overo  all’  efercito  numero  de’  fuddiri 
della  Repubblica  eguale  à gli  eftinti  Munfulmani  per  c£ 
lère  decapitati , ed  apparecchiafiè  il  rinteramento  de  dan- 
ni a’ loro  congiunti.  Il  Senato  al  ragguaglio  del  fiiccef- 
lo,  come  havea  fcritto  à Lorenzo  Donato  Provvcditor 
Generale  di  Dalmazia,  chearreitar  faceffe  i capi  de’Mor- 
lacchi  colpevoli,  perche à freno  de’gli  altri  portafièro  la 
pena  condegna;  Così  ordinò  al  Bailo,  che  col  mezzo  de’ 
confidenti,  c de' donativi  ftudiafie  di  pervadere  la  retta 
intenzione  della  Signoria,  di  medicare  il  inai’  animo  del 
4 Primo  V ifir , e di  ridurre  à termine  follecitaraente  il  mole- 
Ito 
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fto  affare . Spedì  egli  fenza  indugio  colà  Tommafo  Tar- 
da Dragomano  grande  di  Venezia  alla  pratica  delle 
maggiori  diligenze  } Ad  ogni  modo  furono  prolungati 
i maneggi  più  mefi  fino  ali  apertura  della  Campagna. 
Vario  1 afpetto  ; ora  fgridato  il  Bailo,  rotto  il  tratta- 
to, e un  comando  fpacciato  , eh’  efiò  con  la  famiglia 
forte  ftrafeinato  alle  Torri}  ora  riraefi'o  ad  altra  giorna- 
ta il  giudizio  del  Divano , al  quale  era  chiamato , ed  u- 
feita  la  dichiarazione  del  Muftì,  che  fi  potefle  comporre 
la  faccenda  alternativamente  , ò fangue  per  fangue , ò 
pure  oro  per  fangue  ; ora  ritornavan  alle  protette  di  fa- 
re contra  la  Dalmazia  un  diftaccamento  dall’  efercito, 
eh’  era  vicino  alla  marcia , e con  la  difolazione  de’  paefi 
vendicare  l’ in  fu  Ito . Finalmente  retto  conchiufo  non  vo- 
ler tette  de’Morlacchi , toè  frangere  la  pace,  ma  che  dal 
Bailo  fi  contafl'ero  per  il  Gran  Signore  cento  fettantacin- 
que  mila  reali,  al  Primo  Vifir  venticinque  mila,  ed  à 
Kuflaim  Agà,  che  s’  era  accortamente  interpofto,  altri 
venticinque  mila . Con  amarezza  però  apprefo  l’ accor- 
do dal  Senato , gli  parve , che  il  Bailo  havefle  ecceduto 
la  facultà;  che  ilcoftume  forte  di  guadagnare  i miniftri, 
non  di  offerire  fomma  alcuna  alla  Carta  Reale } che  1’  e- 
fempio  forte  fdicevole } che  confeguentemente  meritarte 
d’edere  corretto,  chi  havea  trafeorfo  il  mandato.  Ri- 
morte  dunque  dalla  Carica  il  Donato,  c gl’  ingiunfe,  che 
fotto  lafcuta  di  fue  private  occorrenze  chicdertealla  Por- 
ta la  permillìone  di  partire}  venifl'e  appuntato  debitore, 
di  quanto  danaro  havea  sborfàto  per  l’ accidente  di  Ze- 
monic*)}  e reftituitofi  in  Patria  fi  prefentafle  alle  carceri 
de’  gli  Avvogadori  del  Comune  a giuftificazione  delle  fue 
colpe.  Venne.-  fiefibì  al  Sindicato:  moftrò confacente  1’ 
interpretazione  data  alle  Ducali  fcrittegli  : il  dubbio  de’ 
mali  maggiori,  che  alla  Repubblica  fovraftaflèro  } ed 
ertendo  ritornato  dopo  le  vicende  di  Vienna  narrate, 
trovò  cambiato  il  pubblico  fentimento,  ed  egli  fù  con 
pieni  voti  dichiarato  innocente . Erafi  intanto  dal  Sena- 
to ipedito  Giovanni  Cappello  Segretario  del  Configlio 
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di  dieci  col  contante  verfo  Coflantinopoli , perchè  far- 
tone  già  il  pagamento  dal  Bailo  col  foldo  della  Nazio- 
ne havea  melliere  di  foddistarla , e liberare  1’  erario  da’ 
cenll , che  fopra  quello  fecondo  lo  Arile  de’tratficanti  cor- 
revano . Con  l’ arrivo  di  quello  miniflro , benché  ito  à 
falciare  la  partita  del  debito,  eficndo  lui  di  grado  inferio- 
re al  folito  de'  Baili  in  tempo  di  pace , fi  rilvegliò  la  tocca 
gelofia  de’Turchi.  Ma  à nuovi  emergenti  della  Dalmazia 
tembrò  loro  avverata  probabilmente  la  lofpezione  . Non 
v'hk  nel  cuore  umano  pungolo  più  fitto , che  la  cognizio- 
ne d’ ellere  flato fpogliato  ò dalla  violenza,  ò dalla  difgra- 
zia  de'  gli  agi,  e beni  pofieduti  una  volta . Veniva  ogni 
momento  a’  Morlachi  rinfrefeata  dalla  miferia  la  ricordan- 
za de'  terreni  loro  rapiti  ; languivano  nel  coartato  confine  , 
e non  potean  tenere  nuova  più  cara , che  la  fuga  delJ’efèr- 
citoda  Vienna,  le  tagliate  feguite,  ed  il  timore  dilatato  - 
Fatti  certi  de'  gli  avvenimenti  benedirono  elfi  la  congiuntu- 
ra propizia  mandata  dal  Cielo  à fornirgli  del  vitto ,.  e Toc- 
canone  di  ricuperare  il  perduto  - Coloro  del  Contado  di 
Zara,  come  più  angufliati,  fonnato  un  corpo  vigorofo 
prefero  Tarmi;  gli  altri  immitarono  T efèmpio;  e tutti  fi 
modero  alle  oftilità . Urana  fu  il  primo  Berfaglio , che  non 
guari  difcofla  dal  mare,  e tre  miglia  dal  territorio  di  Zara, 
quantunque  diflrutta  nella  decorià  guerra , dominava  una 
fruttifera , e larga  valle  ; Poi  Obrovazzo  alle  ripe  del  fiu- 
me, che  gli  dà,  ò riceve  il  nome,  fituato  diciotto  miglia 
dentro  le  di  lui  foci  con  un  Cartello  erto  in  un  colle  , che  fi- 
gnoreggialoj  Indi  Scardona,  fede  d' un’ antico  , ed  illu- 
ftre  Vefcovato  polla  fui  pendente  d’un  greppo,  bagnato 
dall’ acque  del  fiume  oraKerka,  già  Tizio  , con  dueCa- 
flelli , T uno  alla  cima  di  quello  , T altro  rovinato  al  fiume  , 
e guarda  un  territorio  fertile,  ed  abbondante  ..  Le  occu- 
parono tutte  e tre  con  le  dipendenze  lènza  oflacolo  alcu- 
no, ed  animati  dalla  facilità  de' gli  acquifli  pafiando  dai 
provvedimento  alle  rapine  difettarono  il  paelè  all’  intor- 
no , predarono  carovane  , ed  efercitarono  gli  atti  della 
più  atroce  nimiftà  . Diedero'  pure  T incendio  à Dernis , 
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che  luogo  aperto  , ma  grande  , e mercantile  , con  un  1683. 
Cartello  vecchio  fi  andava  alzando  fopra  la  corta  d’ una 
Collina  à guila  di  vago,  e deliziofo  teatro}  ha  fotto 
di  fé  più  di  quaranta  villaggi,  e confina  col  territorio 
di  Sebenico  , da  cui  diciotto  miglia  è dittante  . Non 
valevan  à refirtere  i Turchi  , e perciò  abbandonando  i 
luoghi  deboli,  ed  aperti  chiudevanfi  a difendere  i for- 
ti . Il  Bafsà  della  Bofna  facea  pervenire  afpre  querirao- 
nie  al  Provveditor  Generale  di  Dalmazia  dichiarando 
gravata  la  Porta  , e che  non  andrebbono  impunite  le 
offelè . Egli  lignificava  il  dolore  del  Senato , ed  il  pro- 
prio, anzi  in  teftimonianza  della  dilàpprovazione  rila- 
fciava  ordini  à gaftigo  de’ gl’ infrattori } ma  il  numero 
troppo  ampio,  e la  commozione  ftefla  ne’  Morlacchi 
Turchefchi  ancora  palefava  la  fatica  del  raffrenargli.  In 
Coftantinopoli  il  fafto  naturale  de’  Barbari  ftuzzicava  V 
animo  all' onte;  non  potean  concepire,  che  la  Repub- 
blica fomentato  non  bavelle  le  invafioni;  contuttociò  il 

Jiefante  colpo  ricevuto  in  Ungheria  gli  ammaeftraVa  di 
blamente  notare  1’  ingiuria  , e riferbare  à tempo  op- 
portuno le  vendette.  Alla  qualità  de’  fucceflì  conofce- 
vafi  dal  Senato  il  pericolo  di  Soggiacere  à nuovi  trava- 
gli altrettanto  increfcevoli , quanto  indebolite  le  forze, 
e non  haveff’e  compagni  à riparargli.  Scudt  di firn  tem- 
pra. ( dicevano  alcuni  ) farebbe  fata  l'unione  con  /’ Tmp e- 
radore  , e Pollonia  , da  i quali  veniva  e co’  loro  ufficj  , e 
col  mezzo  del  Sommo  Pontefice  invitata , per  effere  incbiu~  invitata  td*l 
fa  ne’  futuri  trattati  di  pace  . Quelli  Principi  chiamava-  t 

no  la  Repubblica  a’  trionfi  } afflitti  , e fomentati  gli  dai  indirti. 
Ottomanni,  poflenti , e vittoriofi  gli  eferciti  Crirtiam  , fofaaUai*. 
innalzato  il  veflillo  di  Santa  Croce  prometteafi  dal  Cie- 
lo continuate  le  profperità  fino  allo  ftruggimento  del- 
la barbara  Monarchia}  Venezia  ritoglierebbe  dalle  un- 
ghie del  Trace  tante  fue  provincie  } con  la  divcrfio- 
ne  del^  mare  agevolerebbe  à gli  ^Alleati  le  imprefe 
terrcftri  } aiuterebbe  à dilatare  la  Fede  , e aumente- 
rebbe i meriti  con  Dio  , e con  tutto  il  mondo  Cri- 
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1683.  ftiano.  L’  odio  contro  a’  Turchi , la  fperanza  delle  cotti 
quitte  , e gli  accidenti  incontrati  allettarono  gli  animi 
in  maniera  al  confentimento  , che  dal  Senato  tu  com- 
Ordim  tir  meflb  à Domenico  Contarini  Cavalier , Ambafciadore  in 
'conimi In*  Vienna,  che  s'adopraH'e  d’ifcoprire,  qual  folle  Tinten- 
runna , che  zionc  di  Cefare  à perfcverar  nella  guèrra.  La  penetra- 
Q TSdiCt'.*’  g,one  è ^Pe^e  ^aCe  filale  al  baleno,  che  non  può  illumi- 
j*rt.  nar  nelle  tenebre,  fe  non  dà  fe  ftefso  à vedere  . Alle  di- 
ligenti inveftigazioni  del  Contarini  per  fvelare  dal  fegró- 
2^'rt,!  to  del  gabinetto , e dal  fondo  del  cuor  Cefareo  gli  ulti- 
tinntrU  ” mi  fenii,  e penfieri,  non  potè  celarfi  la  fua  brama  di  ri- 
s»trra.  faperli;  e come  egli  allìcurò  il  Senato  della  fida  determi- 
nazione, che  havea  quella  Corte  di  trattar  Tarmi  a’dan- 
Co,ì  "forma  il  n‘  de’  ^fedeli , cosi  T Imperadore  fece  portare  rifpon- 
Co\dtiur*rrt  denti  ulHcj  dal  Conte  Francefco  della  Torre  fuo  Amba- 
in  Collegi» . feiadore  in  Venezia  al  Collegio  ( Adunanza  Politica, 
Pro  otia  i-  ,n  c^e  r*ceve  ^ efpofizioni  de’Miniftri  ftranieri  ) conferman- 
trarcin  Ltgà.  do  il  ricavato,  e fcritto  dal  Contarini . Difcefi  in  Senato 
i Savj  con  la  propofta  d’  entrare  in  Lega , Michele  Fo- 
fcarini  uno  de’ Maggiori,  che  con  locuzion  patria  chia- 
0iTì*Vr*r  nianfi  del  Configlio  , fall  la  ringhiera,  e {ottenendo  la 
rmiconirtri*.  contraria,  dille.  Se  U Caja  Ottomanna  famelica  de  Stati  al - 
trtti  , e nimica  irreconciliabile  del  nome  Crifiiano  havejfe 
nuovamente  sfoderato  l' armi  contra  la  nojlra  Repubblica , nè 
il  frangimelo  di  quella  fede , che  in  petto  barbaro  non  sk 
annidarft , nè  il  pericolo  di  vederfi  affalite  le  confinanti  Pro - 
vincie , ci  dovrebbe  arrecar  maraviglia , b diminuir  la  coflan - 
za.  Jofopra  la  doloro  fa  rimembranza  delle  iatture  paffate  ne 
f e coli  trafandati  , e ne'  gli  anni  ancor  proffìmi  non  h avrei  k 
flupirmene  J ma  che  dovefft  ridurre  ad  efamina  , fe  dopo  com- 
perata conia  rinunzia  d’ uri  antico  Regno , e col  gilto  d‘  in c [li- 
mabili t efori  la  pace , haveffìmo  ( appena  trafeorfì  due  l ufi  ri) 
volontariamente  a romperla , ed  intimare  a'  Turchi  la  guerra , 
nè  meno  fìlofofando  per  efea  curio  fa  dell'  intelletto  havrei  ft- 
puto  concepirlo , e pen farlo  . E pure  oh  (Ir. avaganza  non  piu 
udita\  ohpropofla  da  con  dannar  fi , non  da  difeuterfì  ! Io  crede- 
va , che  un  folo  guardo  b al  pubblico , b al  dtmeflico  havejfe  ri - 

fue- 
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fvegliat»  alla  memoria  f avverfa  Potenza  ed  ammae - 
firaffe  più  à temerla  , che  a provocarla  . Ella  è par  def- 
fa  , che  ci  ha  involato  le  tre  belle  ifolc  di  Candia  , di 
Cipri  , e di  Negroponte  ? Che  ci  ha  fpogliato  di  molte 
Città  , e Provincie  nella  Macedonia  , nel  Peloponnefo  , e 
nell’  Epiro  ? Che  ci  ha  fvenato  tanti  fudditi  , confumato 
tanti  Cittadini , e picchiato  tant  oro  ? Sarebbe  formidabi- 
le , fe  fiendeffe  folamente  il  dominio  fopra  quanto  , rapì 
alla  Repubblica  , benché  il  già  nojlro  formi  una  femplice 
punta  alla  terribile  Corona , che  gli  cinge  le  fuperbe  tem- 
pie , lavorata  al  fuoco  di  più  Imperj  difrutti  nell ’ Afa, 
nel l Africa,  e nell' Europa . E'  vero , che  nella  lunga  guer- 
ra di  Candia  fi  fono  piu  volte  fugate  dalle  nofire  le  fue 
Armate  navali , più  volte  battute  con  firage  de’  Musulma- 
ni , e piantati  fin  sù  la  bocca  dell’  Ellefponto  i trofei  . 
Ciò  non  oflante  i efito  dà  la  pruova  più  certa  della  guer- 
ra, e fà  conofcere  trà  nimici  il  più  forte  . Quando  volle 
il  Turco  far  comparire  la  fua  poffanza , ci  cofrinfe  à chiu- 
dere le  nofire  milizie  dentro  i ricinti  della  Città  di  Can- 
dia , ed  ivi  , quantunque  con  celebrata  , e ricordevole  di- 
fefa , neceffitatt  à rendere  e Piazza,  e Regno.  Combattem- 
mo, e pugnammo  con  valore  ; ma  alla  forza  eccedente  non 
potè  refifiere  il  coraggio , e il  fenno  ; reftammo  al  di  fiotto , 
perduta  l’  J fio  la  à noi  sì  cara  , r fretto  il  commercio  mer- 
cantile di  que fi  a Metropoli , impoveriti  gli  ordini , e voto 
r erario  . Non  vi  farà  giammai  amico  fedele  , o medico 
prudente  , che  configliar  pojfa  uri  uomo  cagionevole  con  le 
piaghe  non  r animar ginat e , e fi illanti  ancor  fangue , à cimen- 
tarfi  in  battaglia  con  nimico  robufio,  folite  vincere , e dalla 
cui  deftra  in  altra  tenzone  gli  furono  le  fi  effe  ferite  impron- 
tate . La  nofira  Repubblica  fpogliata  di  più  Reami  , e in- 
fiacchita dalle  inv afoni  de'  Turchi  non  dee , e non  può  in- 
contrare il  loro  fdegno  , ed  à quella  Monarchia  , che  fpa- 
venta,  e fempre  à noi  fatale  , muovere  fpontaneamertte  la 
guerra  . Darà  lena  al  nofiro  braccio  la  confederazione  di 
effare , e del  Pollacco , che  ce  ne  porgono  con  reiterate  di- 
mande  L invito  . Il  Rè  Giovanni , Capitano  più  rinomato 
' ?*rtc  I.  £>  del 
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del  Secolo  , e Liberatore  della  Sede  Imperiate  ci  chiama 
al  racquifio  delle  regioni  ufurpate  . Leopoldo  collante  , 
fio  , caro  al  Cielo  , con  eferciti  poderofì , con  predi  Cene- 
rai i , con  l’  unione  de’  Principi  dell’  Imperio  , hit  'vinto  , 
hit  i miracoli  in  fu  a mano  , ed  hà  rintuzzato  l’  orgoglio 
de  Barbari-.  Dolci  Infìngile  fono  , riveriti  Senatori  . Voglio 
ra  fermare  le  lodi  di  sì  gran  Principi  . Ma  chi  non  sa , 
G un.' anni  III.  Capo  d'  una  Repubblica , varia  nelle  maffime , 
fluttuante  nelle  Diete , difficile  alla  perfeveranza  per  l’ or- 
dine delle  fue  Leggi  ? il  Imperadore  lo  vedemmo  pure , e 
con  lagrime  l’  accompagnammo  fuggire  dalla  fu  a Reggia , 
ed  in  procinto  di  foggiacere  à frana  metamorfofi  , fe  l' 
avarizia  di  Muffi  afa  Primo  Vtfir  non  l’  accecava  à non 
forzare  con  affatto  generale  Vienna  afe d tata  , affine  di  car- 
pire egli  foto  l’  oro  , e le  ricchezze  racchiufe  . Tuttavia 
figuriamcelo  più  felice  , e potente  del  fuo  gloriofo  Carlo 
V.  Ricordatevi  , che  pofando  fopra  il  fuo  capo  il  diadema 
intero  di  Caft  d'  Auflria  , gli  convenne  nulladimeno  pa- 
zientare lo  fpogliamento  della  maggior  parte  dell’  Unghe-i 
ria  , che  a Ferdinando  fuo  fratello  fece  l'  emulo  Solima- 
no . Le  benedizioni  del  Cielo  fraordinarie  non  pub  l’  uo- 
mo , che  venerarle  ; ma  il  gittarfi  in  mezzo  a i rifehi 
contro  le  mifure  della  prudenza  per  attendere  di  la  il 
foccorfo  , è temerità  fenza  feufa  . Dobbiamo  riconofcere  le 
vittorie  dalla  Divina  onnipotenza  , vifbili  e fendo  le  gra- 
zie infolite  , che  dono  all ' armi  Alleate  con  acerbi  fcapiti 
dell ’ Ottomanno  ; ma  chi  faprà  prometterle  nell ’ avvenire  ? 
Chi  di  noi  pub  crederfene  meritevole , onde  fi  habbianoa  dif- 
fondere sii  le  nofire  Armate  ne  combattimenti  venturi  ? All 
umana  faviezza  fia  regola  delle  deliberazioni  la  conofcenza 
delle  forze  e proprie , ed  affi  ili;  Si  umili  ino  poi  per  la  pro- 
fferita delle  imprefe  voti  alt  Altiffimo , i di  cui  arcani  dee 
adorare , non  (vogliere  la  nofira  fralezza.  E giacche  ram- 
memorammo 1’  Imperador  Carlo  V.  , vi  fowerra  , che  le 
leghe  flabilite  dalla  Repubblica  con  lui , e fuffeguentementc 
con  Filippo  II.  il  figliuolo  contro  Solimano  , e Selim  fi  di- 
fuolfero  con  amarezza  , havendo  dovuto  i nofiri  Bifa- 


Digitized  by  Googte 


LI  B HO  P JU  MO:  51 

voli  comperar  fi  da'  Turchi  a caro  prezzo  la  pace  . Le  le - 
ghe  fono  fabbricate  non  fopra  altra  bafe , che  dell’  intcr ef- 
fe fimpre  ingannevole  , ed  errante  ; oggu  fecolo  co'  frequen- 
ti efempi  ri  è ter  fi  fpecchio  di  verità  ; ed  a’  confederati 
b invidi  , b fanelli  , b fazj  de’  proprj  acquifi  , 0 diverti- 
ti non  mancano  taglienti  pretefi  da  ricidere  il  nodo , ed  ab- 
bandonare l’  impegno  . Se  in  quefia  , che  fi  vorrebbe  or- 
dire , ciò  poffa  fuccedere  , ninno  havrd  cuor  di  negarlo  ; 
farebbe  compofa  d’  ajfetti  , perche  di  Principi  , e pero  tn- 
f abile  , e Joggetta  a mille  vicende  , che  porta  feco  il.,  cafo  , 
la  natura  , e l’  arte  . Studierebbe  fenza  dubbio  mezzi  ef- 
ficaci, e proporrebbe  ampj  partiti  il  Divano  à Collegati  per. 
difgiugnerli  , e poter  allora  sfogare  impunemente  l' odio  con- 
tro della  Repubblica  , che  C havrebbe  voti  troppa  facilità  in 
figato  , ed  offe fi  . jQui  sì  , che  l’  immaginazione  delle  im- 
minenti feiagure  alla  nofra  dilcttijfima  Patria  mi  accende 
lo  fpirito  , e mi  fpigne  ad  efclamare  . che  farebbe  della 
Repubblica  , fe  rotta  la  pace  , e infultato  il  nimico  dovem- 
mo foli  fofenere  la  guerra,  e portare  l’  ■tnfoffcrtbil  pefi  del-, 
le  fue  terribili  Armate  ? Una  campagna  à favore  di  Ce  far  e 
non  hà  difilato  le  tante  provinole  del  Turco  , quali  da  pisi 
parti  del  Mondo  gli  fommtnifrarebbono  oro  , e milizie  ald 
le  vendette  , che  giurerebbe  contro  di  noi  . Dove  il  com- 
patimento , e f aiuto  de  Principi  Crifiani  , fe  noi  mede- 
fimi  havefftmo  aizzato  l’  ira  ultrice  de’  Mttnfulmanni  ? Ma 
fe  il  zelo  , b la  fperanza  ci  trafporta  ; dove  le  truppe  pre- 
parate ì Dove  il  danaro  in  copia  adeguata  raccolto  ? Riab- 
biamo la  fperimentale  notizia  della  guerra  > dell’  incertez- 
za de’  gli  esenti  , della  certezza  dell’  infinito  difpendio , à 
cui  inevitabilmente  figgiace  . Dovremmo  pero  abbonirla  ; e 
già  che  Dio  Signore  dopo  venticinque  anni  , che  ci  e fere  ito 
in  una  fangumofo  , ed  atroce  , ci  hà  ridonato  la  pace  , con- 
fi rv  tamia  à noi  , ed  a pofieri  . Nè  ci  / turbino  le  confile 
te  infolenze  de'  Morlacchi  a‘  confini  della  Dalmazia  . Gen- 
te iniqua  , e fiiolta  , data  alle  ruberie  , a/foziata  ezian- 
dio co  fudditi  Turche fchi , che  comprovano  interamen- 
te il  nofiro  d i fi  on fornimento  . Auguriamo  continuati  prò -, 
w.v  D 2 gre]fi> 
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1683.  grejfi  y e nuove  palme  all'  Imperatore  , ma  fe  ci  ama  , non 
ci  levi  la  quiete  » e non  c inviluppi  nelle  agitazioni  indi - 
viflbili  dell'  armi  , e forfè  inejìricabili  a noi  . In  lunga 
ferie  d’  avvenimenti  confumar  totrei  il  giorno  , fe  volef 
fi  trarre  da  fatti  firanieri  antichi  , e moderni  documenti  di 
guerre  facilmente  promoffe  , e sfortunatamente  trattate  , le 
quali  in  vece  d’  ingrandire  dierono  un  gagliardo  crollo  al- 
le patrie  loro  . Seguite  almeno  , prefianti  Padri , le  orme 
de'  vofiri  Savjffìmt  Maggiori , che  conofciuta  d mille  pr no- 
ve l'  Ottomanna  grandezza , ci  lafciarono  fopra  fidi  fonda- 
menti Ai  prudenza  impreffa  una  facra  legge  di  combatter* 
la  con  l'  oro  , non  col  ferro.;  e quefio  meramente  adopr ur- 
lo y quando  ci  veggiamo'  violentati  alla  dfefit  da  urgen- 
te ne  ce ffitìt  . Riflettete  ancora  , che  riforti  da  grave  infer- 
mità applicare  dovete  alla  cura  poffibile  de’  mali  , che  frà 
1‘  armi  fono  nel  corpo  politico  introdotti , e penfate  di  ri- 
ordinare pili  toflo  il  dominio  , che  ci  refla  , che  a coflo  de 
pericoli  dilatarlo  . Il  vigore  non  è sì  valido  , che  polia- 
te arrifchiarvi  à laboriofe  imprefe  , pende  dalle  vofire  ma- 
ni la  pubblica  forte  ; bilanciate  lo  flato  della  Patria  con 
la  carità  dovuta  da’  figliuoli  alla  Genitrice  ; euflo ditela  i 
e guardinghi  di  non  Inficiarvi  fedurre  da  blandimenti  non 
1’  efponcte  a’  travagli  per  pei  pentirvene  . Al  credito  dr 
Capere  d*  chi  perorava  , aggiunta  hi  gravità  della  raa- 
leria  , non  vi  fù  occhio  , che  battette  ; Quando  Pie- 
. tro  Valiero-  Collega  del  Magiftrato,  ma  differente  do- 
^nnVatitn.  pwrione  rifpofe  iiv  quefti  fenft  . Si  conceda  pur  à me , che 
quantunque  noto  , io  rammemori  à quefla  prudente  , e ri- 
verita Adunanza  il  vero  flato  de’  Turchi  , mentre  quanto 
ho  udito  dall ' altrui  eloquenza  efagerarfi  il  loro  potere  , 
altrettanto  crederei  avvalorato  , che  la  tega  offerta  dall 
Impcradore  , e Rè  di  Pollonia  convenga  alla  pubblica  utili- 
tà . il  Ottomanno  ( non  v hà  dubbio  ) fiali  al  Trono  dell  i 
Oriente  conculcando  Principi  , /aggiogando  nazioni  , e dopa 
lo  flrnggimento  dell'  Imperio  Greco  , rapendo  Provincie  , e 
Regni  a no  fri  Maggiori  , e à noi  flejfi  . Sono  piu  fecole  * 
thè  0 invalido  ne  tempi  di  pace  dalle  fue  deteflabili  viole»* 
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a h fende  dtllt  fedi,  e dell*  rtgum, , J,i  ,,53,; 

furore  dell a _/#<*  fpada,  o debile  il  nojlro  braccio  da  oppor- 
re argine  a torrenti  delle  fue  Armate,  ora  ci  fogliava  de' 

•Stati  in  aperta  guerra  , ora  ci  obbligava  à grevi  fofe  col 
minacciarla t ora  co  gl  inganni  de  mendaci  ritrovamenti  ci, 
focheggiava  l'  erario  , e carpiva  ricchi  sborfi  da  noi  tol- 
lerati  od  ultimo  Jludio  di  quiete  • Ma  non  fu  fempre  git- 
tata ogn  indujlria  , e difperato  il  ripofo  ì Molti  di  voit 
Padri  ottimi , fedevate  in  quefio  Senato  , quando  volarono 
gl’  infaujli  avvifì  dell'  affalda  ifola  di  Candia  contra  la 
parola  reiteratamente  impegnata  , e tutti  ci  ricordiamo  gli 
oltraggi  , il  f angue  , le  perdite  , le  lagrimevoli  confeguen- 
zc  , e la  cojlofa  fottoferizion  della  pace  . £ual  fìcurezza 
conceputo  havete  , ò concepir  potete  di  non  Joggiacere  ben 
prejìo  alle  [olite  molejlie  , ed  infulti  ? è recente  il  trava- 
glio de’  Baili  Morofini  , e Civrano  , e piu  frefica  ancora  l’ 
avidità  della  Porta  contro  del  Donato  [otto  i pretefii  de ' 
Morlacchi  della  Dalmazia  , frappandogli  la  [omma  d'  o- 
rOj  che  voi  [apete  , pefimte  per  la  quantità  , pe fanti  filma 
per  la  violenza  [atta  à Minifiro  d’  un  Principe  ^ che  col 
nafiere  traffe  il  titolo  di  Sovrano  , e la  gloria  di  libertà . 
Negargliene  il  pagamento  , e sfidarla  piu  tofio  alla  guer- 
ra , io  medefimo  ornato  del  fregio  di  fervire  alla  Patria 
trà  Savj  ne  meno  penfai  di  proporlo  , conofcendo  chiara- 
mente difuguali  le  forze  -,  prepotente  il  nimico  , arridente 
la  fua  .fortuna  . Pare  , che  di  prefente  la  Divina  Mife ri- 
cor dia  commoffa  dalle  lagrime  del  Crifiiantfimo  , e placata 
f ira  al  [agrificio  di  tante  vittime  [venate  , habbia  leva- 
to il  flagello  dalle  mani  crudeli  del  Trace , e benedicendo 
l’ armi  ali  Leopoldo  Ce  far  e , di  vinto , che  fi  temeva , l hà 
coronato  trionfante  , hà  confufo  il  configlio  de  Barbari,  hà 
[confìtto  l’  e [ere  ito  oppugnatore  , firo  zzato  il  Primo  Vifir  , 
uccifi  i più  periti  capitani  , trucidata  la  milizia  vetera- 
na , difperfa  la  gente  da  molte  parti  raccolta  , perduto 
il  bagaglio  , i tefori  , e la  [ama  . Non  v è vendetta  piu 
giufia  d’  un  Principe  à torto  offefo  . Sarebbe  plaufibile  al 
Mondo  , e gradito  al  Cielo  , [e  veggendo  grandemente  col - 
Parte  /.  D 3 pito 
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1683.  pilo  l'  Antico  perfecutore  di  noi  , e del  Vangelo , atte  fa  l’ 
opportunità  di  rifarcire  l atroci  ingiurie  move  (fimo  la  no- 
Jìra  Armata  di  concerto  co  gli  altri , e L affali afii/no  nelle 
parti  più  fcnfttTve , e piu  interne  . Ce  ne  invitan  con  pre- 
mere d' tndiffolubile  fede  le  Corti  di  Vienna , e di  Pollo- 
ma , il  Sommo  Pontefice  Innocenzio  XI.  , che  con  la  fan t uà 
della  vita  , g col  danaro  offerito  ha  potuto  prevenire  gli 
attentati  de  Turchi  , confederare  li  fuddctti  due  Princi- 
pi , ed  impetrar  loro  le  vittorie  , farebbe  il  mallevadore  ; 
l'  occaftone  ci  fprona  ; e non  v inchinerà  l’  inveterata  pru- 
denza del  Veneto  Senato  ì Non  v è più  fina  ragion  di 
Stato  , che  cogliere  il  tempo  , e la  congiuntura  . Non  fu- 
mo , come  fu  fuppofio , nell ‘ età  di  Solimano , la  cui  memo- 
ria gareggia  il  primato  a’  più  chiari  , e felici  Principi , 
non  folamente  della  fua  bellicofa  Cafa  , ma  di  quanti  ò 
guidarono  fortunati  e fere  iti , 0 calcarono  Soglio  Reale . T or- 
ribile ugualmente  in  mare  , e in  terra  , non  tento  giam- 
mai imprefe  di  grido , che  non  fi  metteffe  alla  tefia  d'  un 
mezzo  million  de’ foldati  , e non  permife  il  fio  fafio  ufei - 
re  de'  i Dardanelli  , che  unite  à più  centinaia  le  vele. 
Umiliamo  à Dio  i riconofcimenti , che  fia  ceffata  la  cagione 
de'  timori  ; Se  le  nofire  Armate  più  forti  di  quelle  , con 
le  quali  adeffo  folchiamo  il  mare  , tante  volte  sfuggirono 
f incontro , non  potendo  fopraffatte  dal  numero  delle  nimt - 
che  ridurfi  al  cimento . Nella  guerra  di  Candia  non  pugna- 
rono mai,  che  non  fi  twgejfe  l'  Arcipelago  di  molto  f angue 
Maomettano  , e con  le  bandiere  infedeli  firafeinate  per  /’ 
onde  condotti  à quefii  lidi  i legni  pipe  rati , e vinti . Sì  evi- 
dente apparve  il  danno  nelle  battaglie  navali , e ne’  gli  affe- 
dj  di  quella  Capitale  patito  da’  Turchi , che  deono  confejfa- 
re  ancora  da’  frequenti,  e lunghi  conflitti  illanguidita  la  mi- 
lizia, diminuito  /’  erario , e fnervata  la  Monarchia  . Con- 
tuttocio  fe  la  mutazione  di  fortuna , e le  feonfitte  de'  nimicò 
nella  feorfa  campagna  non  fi  credeffero  bufanti  à perfuadere 
la  propofia  unione  , fia  per  argomento  fuperiore  à qualun- 
que riguardo  la  neceffità  indifpenfabile  , che  ci  chiama  . 
Alla  lieta  novella  della  prodigio  fa  liberazione  di  Vienna , e 
• ' * della 
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dtl Li  fuga  del  Primo-  Vifr  ebbro  qttcfo  popolo  di  allegre  z-  i 6Sj. 
za  in  qua/  portamenti  di  giubbilo  non  proruppe  ? Quali  con- 
tumelie contro  alnowe.de  Turchi  ? Quali  fpettacoli  d'  e - 
fultanza  , non  col  fole  impulfo  di  Religione  , ma  col  man- 
tice dell’  odio , che  pubblicava  ? Ne  andarono  d volo  per  la 
Turchia  i ragguagli,  e non  poteafi  altro  attendere  da’  fuoi 
Trafficanti  in  queflo  fondaco  , i quali  intervennero  tef  into- 
ni di  veduta  a’  fchcrni,  e a tal  evidenza  d’  ojlilità  e fati- 
ci, poi  furiofi.  L’  ardita  contumacia  de’  Morlacchi,  difficile 
fempre  à moderarfi , ed  angujìiata  al  confne  non  ha  pre- 
cipitato nella-  forza  , cflinto  paffeggicrt  , rubato  carovane 
de’  fuddtti  Ottomanni  , e fottomeffo  Città  ? Già  dal  Segre- 
tario Cappello  giunto  alla  Porta  ftete  fati  informati  , Sa - 
viffìmi  Senatori , che  ragunatafi  la  barbara  Confnlta  in 
Coftantinopoli  t empito  della  nojìra  plebe  fìt  attribuito 
à colpa  del  Governo  ; che  fe  le  moffe  de’  Dalmatini  per 
il  fatto  di  Zemonico  s achetarono  con  le  borfe  , alle  pre- 
fenti  protefa  copiofo  fpargimento  di  fangue  ; che  applica- 
à taccia  il  fofpetto  prefo  , d’  haver  noi  porto  aiuti  di  da- 
naro all'  Jmperadore  ; e che  conchiufa  la  reconciliazione 
con  Cefare  , e con  la  Pollonia  hà  deliberato  riaffumer  l' 
armi  contra  la  Repubblica  , sì  per  isfogo  di  vendetta  , sì 
con  la  fiducia  di  ricomperare  a prezzo  del  noflro  detri- 
mento la  gloria  dall’  altrui  valore  feemata  . La  preven- 
zione riefee  foventemente  difefa  , e chi  a’  tuoni  delle  mi- 
nacce non  apparecchia  il  riparo  , manca  ò de  mezzi  al 
provvedimento  , o di  prudenza  in  fpregiarlo  . Dio  Signo- 
re riaccendendo  lo  fpirito  di  generofttà  lafciatoci  in  re- 
taggio da’  nojlri  magnanimi  Progenitori  c illumina  de’  per- 
fdi  difegni  dell’  Ottomanno  ; onde  congiunti  in  lega  co 
Principi  , che  c invitano  , gli  facciamo  non  folo  J vanire  i 
f enfierò,  ma  eletti  frumenti  del  fio  volere  poffìamo  coope- 
rare all  eccidio  di  quel  tirannico  Imperio  , e al  dilata- 
mento della  fu  a Fede  . Non  il  Turco  , noi  ftamo  gli  ag- 
gravai: , e gli  offefi  ; ma  fe  le  nojlre  Armate  fono  quel- 
le, che  ‘v.  or  fole  poterono  affrontarlo , e batterlo  gli  anni 
■ Addietro  j ul  mare , quando  gli  eferciti  fuoi  terrejjri  ver- 
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favano  in  ogni  luogo  terrore  , e firagi  , quali  afpre  per- 
eojfe  riferirebbe  nelle  pugne  navali  ora  , che  cangiate  le 
palme  in  cipreffi  piange  le  perdite  , e i danni  ì Grande 
lo  fmar rimento  tra  Turchi  I II  Sultano  effemminato  , ra- 
paci i minifri  , i popoli  angariati  , t ardir  de  Gianniz- 
zeri mortificato  . Alle  altre  Monarchie  furono  toftituiti  ì 
periodi  , anche  t Ottomanna  ha  il  fio  , e dalle  congettu- 
re urgerne ntafi  l'  ultimo  ajfai  vicino  . Pare  deftinato  al  ca- 
dimento di  ejfa  il  triplice  furo  nodo  da  i fìtti  , dalle  for- 
za , e dall'  abilità  , di  chi  è chiamata  à comporto  . Sve- 
la la  magna  Idea  nell'  ultima  fua  lettera  il  Rè  Pollacco  > 
quando  addita  i puffi  de'  gl'  Imperiali  propr\  ad  occupare 
le  migliori  truppe  de  nemici  in  quella  parte  confinante  , 
che  pu'o  dirfi  la  fortificazione  efieriore  della  Turchia  ; e- 
gli  con  veloce  , e fpedito  efercito  indirizzarci  per  il  cam- 
mino Più  agevole  verfo  la  Reggia  di  Cofiantinopoli  -,  e la 
Repubblica  fpignere  i fuoi  legni  concordevolmente  à rinno- 
vare le  illuftri  memorie  della  medefima  tmprefa  . É in 
mano  dell  Altijffìmo  il  trionfo  ; ma  fe  per  i fuot  profondi  ' 

giudiz\  non  vale f e benedire  tanto  concetto  , ci  bufereb- 
be haver  ifcanfato  la  furia  de'  Barbari  , che  tutta  fi 
prepara  à noftn  guai  , ed  haverfi  collegato  con  due  Prin- 
cipi vittoriofi  y e coftanti  , i quali  petrebbono  unitamente 
promuovere  gli  acquifii  , e ripararci  dalle  temute  tnva- 
fioni  . Almeno  roderebbefi  il  Sultano  nel  fuo  fdegno  * quan-  , 
do  gli  arrivajfe  , che  nella  confederazione  vi  fojfe  infe- 
rito il  patto  di  haverfi  con  perpetuo  legame  fcambievoU 
mente  à difendere  . Confederate  , che  non  poffìamo  fottrarfi 
a'  travagli  di  nuova  guerra  , e che  tjVefia  quanto  fembra 
et  ejfiere  fpontanea , e fcelta  , più  incoraggia  i fuoi  , più  il 
nimico  fpaventa  . Cade  il  Principe  in  nota  di  errato  ri- 
ferbo  in  attendere  fenza  anticipata  movimento  le  offen- 
fii'.^i  dell’  avverfario  . Si  tolga  qualunque  dijfimulazione 
ormai  ? coppo  fptacevole  > e nociva  x ed  abbracciando  lie- 
tamente l invito  de  Principi , e del  Cielo  confidiamo  > 
che  quefit  ci  farà  fcorta  à i Configli , darà  vigore  alle 
pzioni  , e guiderà  la  Repubblica  in  porto  della  difiata  \ 
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felicità . Con  lo  ftefl'o  ordine  d' orazioni  fi  affaticarono 
Afcanio  fecondo  Giuftiniano  Cavalier,  e Federigo  Mar- 
cello Procuratore,  entrambi  Savj  del  Configlio  , di  Co- 
ntener il  proprio  parere  . Finalmente  raccolti  i voti 
nell’  urne  da’  Segretarj  , fi  vide  haver  creduto  il  Sena- 
to utile , e necell’aria  la  Lega  decretando  per  confe- 
guente  , che  .1'  Atnbafciador  Contarmi  inftituito  Pleni- 
potenziario la  conchiudefle  in  Vienna.  Sentita  con  gran- 
de applaufo  da  Leopoldo,  e Giovanni  la  dichiarazione 
della  Repubblica  vi  porfero  prontamente  la  mano  i 
Miniftri  deputati  al  trattato  ; 1 punti  principali  accor- 
daronfi  fui  metodo  de  capitoli  premerti , e tra  que' 
Principi  ftabiliti.  Quindi  fermati,  che  furono,  gli  lpe- 
dì  il  Contarmi  à Venezia  , che  con  feftofo  prefagio 
giunfero  il  giorno  dell’  Euangelifta  San  Marco,  paren- 
dogli approvati  dal  gloriofo  Protettore  , il  quale  fof- 
fe  per  influire  profperevoli  avvenimenti  all’  armi  . Ma 
perche  il  tempo  c 1’  ordinatore  delle  Iftorie  , qui  al- 
tro non  faremo  , che  compilare  in  compendio  i capi- 
toli fteflìj  mentre  avanti  del  lor’  arrivo  ci  veggiamo  in 
obbligo  di  qualche  racconto  , che  farà  materia  dell' 
anno,  e parte  del  libro  féguente  . Fu  adunque  ftabili- 
to  , che  correffie  li  Lega  già  ferina  contra  il  Turco  anche 
con  la  Repubblica  , è protettore  ne  foffe  il  Papa , e figgen- 
done il  giuramento  da’  Cardinali  Pio  per  l"  Jmperadore  , 
Barberino  per  Pollonia  , e Otthoboni  per  Venezia  . Cefare  , 
e il  Rè  di  Pollonia  dovefero  operare  con  eferciti  pod ero- 
fi  y e la  Repubblica  dt  Venezia  con  forte  Armata  fui  ma- 
re , e con  truppe  in  Dalmazia  fino  alla  pace  , da  non  po- 
ter fi  mai  durante  la  Lega  feparat amente  accordare  . Se 
alcuna  delle  parti  per  accidente  fi  trovaffe  in  pericolo  , 
unite  fiano  le  armi  delle  altre  in  fuo  aiuto.  Si  tengano 
Ufficiali  pratici  da  effier  ammejfi  ne’  Configli  di  guerra, 
per  concertare  ciafeun  anno  , e coadiuvare  le  imprefe . 
Intanto  procuri  /’  Jmperadore  di  ricuperare  le  Fortezze 
d'  Ungheria , il  Rè  di  Pollonia  Camtnietz  , la  Podoha  , e 
t Ukratna , e la  Repubblica  di  Venezia  il  perduto  , e 
” ciò. 
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Anche  il  Co- 
yalier  Giufii- 
niano  , e il 
Procurator 
Marcello  dif- 
fatano  [opra 
di  ejfa  . 


Si  galtlifce 
co'  Capitoli  in 
F’.cnna . 
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Giungono  il 
di  di  S.  Mar- 
co à Peneri  al 


Capitoli  della 
Lega  Sacra . 
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1684.  rii,  c he  fi  ràcqxifitri,  fi*  di  quello,  * ni  primxmeate  *0. 
partetieva,  . Sian  fu  re  invitati  tutti  i Principi  Crijìiam  , e 
mafjìmamcnt  e li  Czar/  di  Mofcovia . 
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DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE 
L I R A.0  SEC  O ND  0. 

El  tempo,  che  verfava  trà  dubbj  il  Se-  1684 
nato , iè  dovefl'e  ripulfare  l’ obblazio- 
ne , ò aderire  alla  Lega , andò  al  Cie- 
lo  Luigi  Contarini  Doge  di  Venezia  un*, 
dopo  i'ett’  anni  di  Principato,  à cui 
era  flato  condotto  dalla  lama  di  iua 
prudenza,  dall’integrità  de’coftumi, 
e dal  merito  de’ lunghi  fervigi  in  Col- 
legio , e nelle  più  cofpicue  Corti  del  Criftianefimo  pre- 
dati. La  pietà  veriò  Dio,  e la  carità  alla  Patria,  che  ri- 
fplendeano  nell' animo  di  Marc’  Antonio  Giuftiniano  Ca- 
valiere,  accordarono  i Candidati  ad  abbandonare  la  ga -jhm»,. 
y ra 
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1684.  ra  tra  l°ro  » ec^  °ffénrgli  1 fuffragj  ; Onde  meflò  à fcrutin/,' 
fu  ( il  primo  della  fua  egregia  Calata  ) efaltato  con  univcr- 
fale  acclamazione  al  Trono.  Non  intermerta  per  quello  1’ 
attenzione  alla  guerra,  credè  il  Senato,  che  avanti  di  pub- 
blicarfi  il  conlèntimento  alla  facra  Lega  forte  proprio  d' 
’iftnttt  ri.  inviare  un  Suggetto  al  Papa , che  mo  (traile  l’inclinazione 
et "undtk  della  Repubblica  di  pendere  da’ Tuoi  configli,  ond’  egli  s’ 
p"  d,f-  infiammarti  d’ aflìfterla  con  validi  aiuti  nel  travaglio , che 
TSiìC  per  intraprendere.  Fù  d’uopo  valerfi  di  Ipedizio- 
Pa ca<orrif.  ne efprefìa  à Roma,  non  camminando  con  quella  Cor- 
fc^in{a  con  te  allora  l’ antica  , e folita  corrilpondenza . Artunto  ap- 
intiu  Corto,  pena  Innocenzio  XI.  al  Pontificato  volle  riformare  la 
Cagione hì dì . franchigia  del  Quartiere,  che  dilatato  da’ miniftri  ftra- 
nieri  con  eccedo , davafi  l’ afilo  a’  malviventi , carpivan- 
fi  alla  Camera  Appoftolica  i Dazj,  e parea  mu  triplicar, 
fi  nell’  alma  Città  i Principi  , e i Padroni . Nel  mezzo 
de’ rigori  era  p affato  à foltenere  l’Ambafceria  di  Vene- 
zia il  Cavalier  Girolamo  Zeno , dove  fermandofi  ancor 
privato,  perche  dal  Sergente  della  Giuftizia  fù  tentata 
non  lungi  dal  Palagio  di  San  Marco  una  cattura,  alcuni 
della  fua  famiglia  diedero  addotto  alla  sbirraglia  , e la 
diacciarono  con  qualche  colpo . Se  ne  profefsò  il  Pon- 
tefice in  tal  maniera  amareggiato  , che  nè  la  pazienza 
dell’  Ambafciadore  , nè  il  pubblico  defiderio  hebbero 
forza  d’  impetrare , che  l' ammetterti  all’  ufficio  ; ficche 
veggendo  efpofta  dopo  più  mefi  di  tolleranza  la  dignità 
del  carattere , il  Senato  ordinò  al  Zeno , che  fi  refbtuif- 
fe  in  Patria,  c facefli  chiudere  il  Palagio.  Al  partito  s 
infofpetti  il  Papa , che  feguiflero  non  cortefi  trattamen- 
ti in  Venezia  con  Carlo  Francefco  Airoldi  fuo  Nun- 
zio ; Quinci  col  pretefto  di  villeggiatura  quello  fi  ri- 
durte  in  Milano , di  cui  era  natio  , lafciando  alle  cure 
Ecclefiaftiche  della  Legazione  l’Auditore  Luigi  Giaco- 
belli . Ondeggiava  in  Roma  più  che  mai  al  tempo  della 
deliberazione  fopra  la  Lega  la  controverfia  de’  Quartie- 
ri j Mentreche  dichiaravafi  fermamente  Innocenzio , che 
non  havrebbe  ricevuto  nuovi  Ajnbafciadori  de’  Prin- 
cipi, 
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tipi,  fé  prima  non  fodero /late  da  loro  rinunziate le pre-  r 6P4. 
tele  ragioni  del  mal  interpretato  pofl'eflb . Con  la  mira 
dunque  di  fottrarfi  à gl’  impegni  indirizzo!!!  un  Patrizio, 
che  non  veftifl'e  alcun  grado , nè  riaprifle  il  Palagio , ma 
col  folo  titolo  d’ ubbidienza  al  Senato  fi  prefentàlle  avan- 
ti del  Pontefice,  gli  efponell'e  la  venerazione  al  fuo  no- 
me , gl’  impulfi  dell’  Imperadore , e del  Rè  di  Pollonia , il  -, 

fervore  Veneto  per  l’allargamento  della  Croce,  le  ftret- 
tezze  del  pubblico  erario  efaufto  per  le  guerre  contra  il 
nimico  della  Fede,  e l’ eccitalì'e-ad  interell'arfi  con  l’ope- 
ra , e col  configlio  . Ne  fu  dato  1’  incarico  à Giovanni 
Landò,  che  nelle  corfe  del  Collegio  havea  con  l’eferci- 
zio  di  Savio  di  Terraferma  riportato  molta  lode  di  defte- 
rità,  e di  facondia.  Trasferitofi  lui  tantofto  à Roma,  il  Pa- 
pa con  cortefia  l’acc olle 5 gioiva  la  Santità  fua  d’intende-  itHj0 tcc,i* 
re  la  Repubblica  difpofta  alla  Lega  } ma  nelle  rilpofte,  ò 
per  fchiettezza  d’ animo , ò per  eientarfi  dal  maggior’  ob- 
bligo, che  contraeva,  quando  folle  Hata  prodotta  la  ri- 
foluzione  fopra  il  fuo  parere  , volle  additare  , che  i fnc~ 
ceffi  della  Dalmazia , e gli  altri  noti  emergenti  mettevano  il 
Senato  in  neceffitd  di  apparecchiarfì  alla  di f e fa , e lo  dejlava - '■ 

no  d prevenire  gl’  infulti  . Si  feusò  poi  di  molto  non  po- 
ter’ contribuire  à cagione  de’  grandi  sborfi  fatti  à riparo 
dell’  Ungheria  5 che  contuttociò  darebbe  la  polfibile  affi-  il  Papatr** 
flenza  alle  pubbliche  armi  ; farebbe  unire  le  galee  della  mrt,efI  » * f'T 
Chicfa,  e della  Religione  di  Malta  (forfè  anche  la  fqua- 
dra  di  Fiorenza)  all'Armata}  ricevefiè  intanto  il  danaro 
quantunque  in  lievi  fomme  ammaliato  co’  frutti  de’  VeC 
covati , c Badie  vacanti , e la  facoltà  di  rifeuotere  un  Sufi- 
fidio  dal  Clero  dello  Stato.  Tratto  il  potere,  ò il  volere 
del  Papa  , non  fi  tenne  più  oltre  afcolò  il  decreto  della 
Lega.  Quando  quello  fu  divolgato  per  Venezia,  appar- 
ve lui  volto  del  popolo,  eie  comuni  vocilo  (piegarono, 
un  fentimento  di  pieno  gaudio,  generato  ò dallo  lpirito  ulZ 
avverlo  al  Turco,  ò dall’ardore  ingenito  a’ vantaggi  del-  £«• 
la  Religione,  overo  un  movimento  della  celelle  Provvi- 
denza, perche  internamente  non  fi  fconcorcelle  à gl’ag- 
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1684.  gravj  , che  aggiugne  ftraordijiarj  la  guerra  . Per  incain- 
minarvifi  con  frutto,  conveniva  Erettamente  annodare  il 
cuore  de’ Collegati  co’ gli  atti  dirifpetto.e  d’  amore j In- 
di confermarli  co’ gli  apparati,  e con  le  operazioni  vigo- 
roic  contro  de’ rumici  à tempo  opportuno . Siccome  però 
appreflò  1’  Imperadore  rifedeva  il  più  volte  mentovato 
Cavaliere  Contarmi,  alla  di  cui  faviezza  appoggiava!!  dal 
sjmi, di  Senato  il  maneggio  ; Cosi  havendo  già  deftinato  Angelo 
fu'ì'pracurttàr  Morefini  Procurator  di  San  Marco  per  Ambafciadore  à 
dt  s.  Mjtco  congratulai  fi  col  Re  Ciovanni  della  Tua  Reale  ailunzione  , 
rt’f’rfordl!!^.  Seguita  dieci  anni  innanzi , gli  ordinò  d’  allcftirfi  al  viag- 
ri»  *i  # di  gio.  L’  efequi  egli  follecitamente  , e adempiuti  gli  ufficj 
EAtoma.  importigli  retto  per  Minirtro  della  Repubblica  in  quella 
^orte  “ Segretario  Girolamo  Alberti . Per  gli  apparecchi 
poi,  mifuravanfi  i mementi  a’ lavori  del  famofo  Arfenale 
alfine  di  ringroflarel’  Annata,  che  conforme  allottile  de’ 
Maggiori  feorreva  in  pace  eziandio  il  mare  . Vollero  i 
L A,,  Padri  accrcfcerla  di  navi,  galeazze,  e galee,  onde  le  pri- 
me follerò  ventiquattro , lei  le  feconde , eventiotto  le  ter- 
ze . A'  rinforzo  della  milizia  fi  richiamarono  gl’  Ufficiali 
ttipcndiati,  e diftribuironfi  patenti  per  arrolare  foldati  d’ 
Italia,  oltramontani,  oltramarini,  e due  mila  Greci  dell’ 
Ifole di Corfù , Ceffalonia , eZante.  Perii  comando  dell' 
Capita,.  Gtnt-  armi  cadde  fubito  1'  occhio  sù  la  confumata  fperienza  di 
Francefco  Morofini  Cavalier,  e Procuratore , chehaveva 
due  volte  ancora  foftenuto  nella  guerra  di  Candia  la  Carica 
di  Capitan  Generale;  Quello  fù  con  grido  l’eletto,  e di  lui 
vi  farà  molto,  che  dire  nella  proffima,  ed  in  altre  delle  lhf- 
feguenti  Campagne.  Gli  fi  diede  Generale  da  Sbarco  per 
e»-.  Cari»  di  gli  attacchi , che  in  terra  fi  conccrtartcro , il  Co:  Carlo  di 
d'a"flii°Ctne.  Strafoldo  nativo  delFrioli,  e perciò  fuddito  della  Repub- 
■.aiedt  sbano.  blica , il  quale  dotato  dilunga  militare  difciplina  fcrviva  1^ 
Imperadore  in  Ungheria.  Parve,  che  molle  le  oftilità  da 
Morlaccltt  in  Dalmazia  forte  congruo  di  ampliare  ilnume- 
d,tà straord'i.  i o de’  Capi  ; Cosi  à Luigi  Pafqualigo  fucceduto  nel  Ge- 
neralato  à Lorenzo  Donato  vi  fù  accoppiato  Domenico 
e n a ^«ocenigo  con  titolo  fuperiorc  di  Provveditore  Straor* 
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dinario  Generale  dell’  armi , e per  il  confine  dell’  Albania 
lecito  Antonio  Zeno  a Provveditore  Straordinario  di  Cat- 
taro  . Nello  (puntare*  della  Primavera  reftò  anche  il  Mo- 
ccnigo  tralportato  àZara  dalla  galea  di  Girolamo  Garzo- 
ni, che  coll'impiego  di  Provveditore  dell’Armata  havea 
commiflione  di  teflere  le  acque  del  Golfo , fino  che  ivi  giu- 

f nelle  il  Capitan  Generale , e pofeia  s’ indirizzane  con  lui  al 
.evante.  Seguitollo  Alefsandro  Molino  Capitano  Straor- 
dinario delle  navi,  acciochecon  la  pronta  comparfa  della 
fua  flotta  nell’Arcipelago  risvegliane  il  terrore  a’ Turchi 
per  la  reminifeenza  del  (angue  (parfo  in  que'  mari,  egli  at- 
frontafsc  a’  Dardanelli , fito  il  più  gelolo  del  lor'  Impero . 
Non  arrivava  però  nuova  à Coftantinopoli  la  guerra , che 
portava  il  Molino}  Conciofiache  promulgata  al  Mondo  la 
conchiufione  della  Lega,  da’ mercatanti  Maomettani,  che 
negoziavano  in  Venezia,  era  fiata  fcritta,  e con  là  Suga 
da  quella  Reggia  gliel’haveva  il  Segretario  Cappello  taci- 
tamente intimata  . Pervenne  àlui  ordine  del  Senato,  che 
a ’ Miniftri  Ottomanni  fptegaff ? francamente  la  rifoluzione 
della  Repubblica  di  unir  fi  in  alleanza  con  l’  Jmperadore , e col 
Rè  di  Poi  Ionia  ; Ben  noti  ad  e (fi  i motivi  : tante  violazioni  da  lo - 
ro  praticate  ne’  pochi  anni  di  pace',  il  confne  della  Dalmazia  u- 
furpato  contro  al  pattovito:  il  ricovero  preflato  a’  legni  Cor  fa-- 
ri , che  infef  avano  la  navigazione  , 1‘  eflorftoni  di  danaro  fat- 
te a'  Baili,  e le  minacce  di  rottura  da  loro  efpreffe  l’ havean 
obbligata  di  penfare  à fe  fleffa.  Non  osò  il  Cappello  d’  es- 
porli allo  fdegno  de’  Barbari , che  fingono  ignorare  il  di- 
ritto delle  genti  3 fe  ne  fottra&e  con  abito  mentito  ; pafsò 
à Smirne,  e di  là  profperamcnte  al  Lido.  Il  Divano  (enti 
con  paflìone  aumentarli  i nimici , e malfimamente  quello , 
che  ponea  inneceflìtà  la  Monarchia  di  munire  tante  Piaz- 
ze all'  Ifole,  e alle  (piagge , edinfierac  rinnovare  gli  ar- 
mamenti marittimi , a’  quali  vanno  indivifibili  fterminati 
dilbendj . Al  Dragomano  Tommafo  Tarila  non  potè  oc- 
cultare il  Primo  Vifire  l’acerbo  fentimento  contra  la  Re- 
pubblica, ricordandogli,  quanto  vario  l’efito  del  guerreg- 
giare, aperto  l’adito  à gl’  impegni,  ma  dirado  efser  in 

mano 
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1 6 84.  mano  propria  il  ritiracene . Con  foavità  all’  incontro  trattò 
feco  Solimano  Balia , che  abbominando  la  memoria  ava- 
ra, c violenta  di  KaràMuftafà  gl’ infamava  poterli  ragrup- 
pare  co’  Veneziani  il  legame  della  pace.  Non  havean  allo, 
ra  più , che  Tei  vafcelli  d' alto  bordo , chiamati  per  la  gran 
mole  volgarmente  Sultane  ; d’ altre  dicci  ne  fù  incontanen- 
te difpofta  la  fabbrica,  come  pure  d’ un  pari  numero  di  ga- 
lee. Provarono  non  ottante  si  tenue  fornimento  alla  loro 
portanza  diflicultà  d’aflicurarfene,  ert’endo  infearfezza  d’ 
artefici  à coftruire  i navigj,  e montargli  de’  marinari . Tanto 
ita  era  in  abbandonamene  la  proferitone  navale,  per  l’an- 
tipatia al  mare  inftillata  loro  da’ conflitti  della  fanguinofa 
guerra  di  Candia . Alle  cotte  di  Barbcria  cercò  il  Gran  Si- 
gnore i foccorfi , e difpacciò  un  fermo  comando , che  in  ve- 
ce di  corfeggiare  andailero  que’  pirati  à congiugnerfi  con  la 
fua  Armata.  Con  altrettanta  agevolezza  Aerano  in  Vene- 
zia le  opere  avanzate,  ficche  mertò  in  punto  il  Capitan  Ge- 
nerale icorgevafi  vicina  la  dipartenza.  Duecofe  Tettavano 
àfarfi,  l’ una  con  Dio,  l’altra  co’ gli  uomini,  ambefeam- 
bievolmente  tendenti  all’  unico  fine  della  pubblica  felicità . 
L’orazione,  e il  configlio.  Simile  allo  fpecchio,  quanto 
• vago,  tanto  fragile  è l’edificio  Politico;  ma  quando  rivol- 
toci Cielo  raccoglie  in  fe  i raggi  del  Sole  delle  Divine  Mife- 
ricordie,  concepire  fiamme  di  vivo  fuoco , chefcagliaper 
Ergere  in  incendiare , e ftruggerc  i corpi  oppofti . Nell’  infigne  Tem- 
r-tnty*  a d><>.  pjQ  $an  Marco  fi  proftefe  più  giorni  il  popolo  all’  adora- 
zioni dell’ Odia  Eucariftica;  molte  limofine  a’ poveri,  e 
raddoppiate  preghiere  all’  Altiflìmo  per  impetrare  favorito 
ildifegno,  e benedizioni  all’ armi . Sopra  il  luogo  ove  pie- 
r*rjt  Topini» . gare  je  a2ioni , non  concordavano  i Savj  del  Collegio  ; Era 
attacchi*."  opinione  di  Giorgio  Cornaro,  uno  de’ maggiori , eia  por- 
tò al  Senato,  che  il  Capitan  Generale  in  pattando  aftaliflé 
Ragioni  rf/ Caftelnuovo  , cne  procurafle  l’ acquifto  . che  doveffe  fee- 
fo 'tTpn  clfitL  rfi ?in’  *n:prefA  di  frutto,  e di  credibile  riufeimento  . La 

■rmro.  Piazza  fuddettA  ne’ tempi  non  di  confufione  de' Turchi,  ma  nel 

fommo  della  loro  fortuna  haver  ceduto  al  primo  attacco  de’  Ce- 
farei,  e Veneti  collegati  l’anno  ij$  8.  Con  la  caduta  di  ejfa /va- 
nire 
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Itire  le  gelofie  a Catturo  , ed  aprirfi  liberamente  quel  fieno  ; 1 6S4: 

fp  untar  fi  un  nido  de'  ladroni  infejli  alla  navigazione , al  com- 
mercio , ed  alla  liberta  dell  Adriatico  . che  farebbe  fato 
d efiderabtl  ijjìmo  l'  inoltr amento  del  dominio  lungo  quella  /piag- 
gia: giovare  molto  a’  Principi  la  linea  non  interrotta  , e U 
concatenazione  de'  Stati  ',  non  pisi  d’  un  puffo  volervi  all’  tn~ 
grejfo  dell'  Albania,  Provincia  feconda  de  popoli  bellicof,  ab- 
bonda» t ijjìmo  di  biade  il  terreno , e domejlico  ad  ogni  coltura  : a 
molte  migliaia  confervarfi  i Crijliani , e non  fpenta  in  loro  la 
divozione  verfo  il  Veneto  nóme . Che  come  allora  dava»  e/p  ri 
più  forte  vigore  agli  e fere  iti  Ott omarini,  così  gli  havrebbono 
fornati , e à bifogni  della  Repubblica  fomminiftrate  c op  io fe  le- 
ve . Finalmente , che  le  conquifte  in  Levante  farebbono  fate 
lontane,  più  contrafate , più  difpendiofe , e più  difficili  a man - 
tenerfi.  Impugnavano  il  parer  del  Cornaro  con  riflettere  , Ur^ìnùcur 
che  fojfe  fallace  ilfuppofodi  for prender  e Cafelnuovo  ; fotto  l’ 
accennato  Imperio  di  Solimano  non  potea  f orgoglio  de'  Barbari 
• concepire , che  iCrìfiani  h avefero  nè  meri  ardito  di  inveftir 
le  fue  piazze , onde  le  lafciava  fguernite , e riponeva  la  mag- 
gior difefa  nel  terrore  de  fuo  inimici  \ ora  colpiti  dagl’  Impe- 
riali , e Potlacchi fi  avvedevano  di  poter  perdere , e conofcearì  a 
prttova  la  neceffit.r  d ofiare  al  corfo  vittoriofo  de' gli  Alleati  con 
la  fortificazione  delle  frontiere . Che  fe  cadde  Cafelnuovo  all' 
affatto , Ì empito  fu  gagliardo , perche  di  tutte  le  forze  e della 
Repubblica,  e diCarloV.  confederate  fui  mare  ; Che  il  Genera-  * 
de  Morofini  non  conduceva  fecoche  una  porzione  dell'  Armata 
Veneta,  effendoilgroffo  in  porto  diCorfù  ad  attenderlo . Nelle 
guerre  rilevar  molto  l’ evento  delle  prime  azioni,  co' pronofi- 
ci  delle  quali  fi  perde  alle  volte  il  cuore , bàgli  awerfari  fi  to- 
glie . Che  non  poteafi  determinare  veruna  oppugnazione  , fe 
non  dopo  1‘  intera  union  delle  pubbliche  armi,  e lo  fandaglio 
dello  fato , in  che  foffero  fopra  luogo  i ni  mici  à difende  rfi . che 
in  tante  Città,  che  bagna  il  mare,  poffedute  dà  Turchino» 
far  a difficile  la  fetta,  utile  del  pari , e forfè  più  rinomata  di 
Cafelnuovo . Il  Generale  effer  uomo  faggio  , provetta  la  con- 
fitta, la  congiuntura  propizia,  dubbio  fa  l'  imprefa  propofla  , 
rimetter  fi  perciò  à loro,  ed  afpettar  dal  Cielo  l' approbafione . 

* Parte  I.  E Òn- 
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,t6?4.  Ondeggiò, il  Senato  nella  prima  convocazione;  nella  fe- 
p'i;  c™ ,tsc-  ’conda  filmò  benedi  non  prefcrivcre  le  operazioni»  ma 
ri  portar  fi  attempo,  eà  gl  incontri,  che  li  prelèntalfero 
Capita* i Gmt-  Generale , e lapede  eleggere  in  prò  della  P atria  la  pm-* 

rate , ' c.pt . ^emjt  tle’  Capi . Con  tale  decreto  aumentata  loro  l’ au- 
torità, il  Morofini  prefe  l’ imbarco  l'opra  la  lua  galea,  cliia- 
ca  -f*  t,„  mata  Baftarda,  perche  di  mole  eccede  la  indura  dell’  ordi- 
r?u‘Z:J«}'nt  naru , e fcade  dalla  galeazza , legno  per  il  numero  de’  re- 
y'T  minanti  agile  infieme,  pompofo,  e forte,  foli to  di  feryirc 
i10.  o;»  ajj^(jarica . Montò  dirimpetto -la  Piazza  di  San  Marco  all’ 
Ifola,  e Monaftero  di  San  Giorgio , dove  erafi  ridotto  à ve- 
nire l’ abito  Generalizio  , e ricevere  i complimenti  dell’ 
ordine  Patrizio . Pallato  al  lido  di  V enezia  tra  gli  applaufi , 
e voti  del  popolo,  chel'parfo  per  il  canale  sii  barchette  1’ 
accompagnava,  e trà  tiri  di  galee,  galeazze,  e navi,  che 
doveano  ìeguitarlo,  fciolfe  il  decimo  giorno  di  Giugno 
dal  porto.  AU’Ifole  Incoronate  ritrovato  il  Provvedito- 
re dell’  Armata  Garzoni  con  tre  altre  galee  de’  Sopracomi- 
ti , e raccolte  alcune  compagnie  de'  fanti  Italiani  , che 
traile  dalla  Provincia  di  Dalmazia,  fè  gittare  il  ferro  à 
Sabioncello  luogo  della  Signoria  di  Ragufi  rincontro  all’ 
Ccnfuit a à s a.  j^jja  di Curzola . Quivi  convocata  la  Confulta  propole, 
d,u*llùa/'  fe  prima  di  portarfi  in  Levante  folle  fiato  proprio  il 
tarfi  cafttu  volger  l’armi  contro  di  Caftelnuovo.  V’intervennero  il 
- Capitan  Generale,  il  Provveditore  dell’Armata,  Giaco- 
mo Cornaro  Capitano  ftraordinario  delle  galeazze,  A- 
goftino  Sagredo  Capitano  ordinario,  Benedetto  lanuto 
Capitano  del  Golfo  , Marino  Bragadino  Governator  di 
Condannati , Giorgio  Emo  Comminano  Pagadore  , Io 
Srralòldo  Generale  di  sbarco , il  Tenente  Generale  dell  Ar- 
tiglieria  Filippo  V erneda  , ed  Aleftandro  Contarini  Procu- 
ratore  di  San  Marco , come  Luogotenente  del  Capitan  Ge- 
nerale. Dal  Verneda  fpertiflìmo  ingegnere  fùdato  à do- 
minare il  dil'egno’della  Piazza , divila  induencinti;  debile 
il  primo,  che  Città  fi  appella,  munita  dalla  natura,  e dall 
arte  la  Fortezza  , eh’  è il  fecondo  . Siccome  i ragguagli 

aflìcuravano  alcendere  il  prefidio  à mille  bravi  uomini; 

cosi 
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così  dalla  foldatcica  Veneta  non  numerofa , e quali  tut-  i6S_f. 
ta  di  nuova  leva  non  poteafi  promettere , che  almeno  lun- 
go 1 attacco  . Da  Morlacchi  s udivano  offèrte  di  gente  , 
ma  fenza  difciplina,  e richiedeva!!  tempo  di  dodici  gior- 
ni all’  unione  ; onde  con  uniforme  fentenza  delibero  il 
configlio  marittimo  di  falparc  per  la  continuazione  del  Dtiihtr*n*» 
viaggio  fino  all’ Armata.  PrcfoilCapo  dell'Ifola  di  Cor-aI‘ri“ary>' 
fù  furono  fcoperte  le  galee,  che  dal  Cavalier  Girolamo  ÌZ»c‘L^i, 
Cornaro  Provveditor  Generale  di  mare  erano  fiate  indi-  «e»»/», 
rizzate  all’ubbidienza  del  Capitan  Generale,  e tantofto 
in  ordinanza  altre  dodici,  cioè  cinque  Pontificie,  e fot- 
te  Maltefi , che  la  fera  antecedente  erano  giunte  à Ca- 
fopo . Dopo  praticati  i tre  fcambievoli  faluti  di  mofehet- 
to  , ed  artiglieria  tolfero  in  mezzo  la  galea  del  Capitati  Ge- 
nerale le  due  de’ Comandanti  Aufiliarj,  al  lato  deliro  la 
Maltefedi  Gio:  Battifta Brancaccio  Generale  della  Religio- 
ne , ed  al  finiftro  il  Cavalier  Malalpina , che  non  veniva 
carattere  alcuno  . Prima  di.  afferrare  il  porto  ne  fopra- 
vennero  quattro  di  Cofimo  III.  Gran  Duca  di  Tofcana 
dirette  dall’ Ammiraglio  Cavalier  Camillo  Guidi,  le  qua- 
li fatti  i tre  foliti  tiri  al  Capitan  Generale,  girarono  la 
prora , e fi  pofero  di  vanguardia  per  non  cedere  a’  Mal- 
tefi il  luogo . Seguite  le  vinte  tra  Generali , e Capi  à pro- 
porzione de’  titoli,  e de’ gradi  fu  data  larallègna  alle  mili- 
zie perfeorgere  il  loro  flato,  e prender  regola  alle  azioni 
della  campagna  . Era  la  cupidigia  comune  rivolta  alla  . 
Fortezza  di  Santa  Maura,  non  tanto  affine  di  fpiantare  un 
infame  ridotto  di  ladroni , che  rapivano  le  foltanze , e la 
libertà  a’ naviganti  in que’ mari,  quanto  di  reintegrare  il 
concetto  delle  pubbliche  anni.  Dal  Provveditor  Genera- 
le Cornaro , avanti , che  colà  pervenirle  il  Capitan  Gene- 
rale Morofini  , haveafi  tentato  1’  imprefa  , fondando,  le 
jnaSS‘or‘  fperanze  sù  la  fegretezza  dell’  operare  coglien- 
do 1 Turchi  di  repente,  e sù  gli  avvifi,  che  loro  man- 
caffè  il  modo  di  ripararli , ma  trovatigli  in  pronta  ditela 
conobbe  ineguali  le  forze  al  bifogno,  e l’obbligo  della 
ritirata  . Invitati  perciò  i votanti  della  Confulta  à dire 
c * ' * E a dove 
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1 684.  dove  principiar  la  guerra , tutti  inchinando  à quell’  at» 
Confali*  ddi.  tacco,  dal  Capitan  Generale  ne  fù  ordinato  follecitamen- 
Ld!s*L*M*Z  tc  1*  imbarco  . Ne*  momenti , che  voleano  (laccarli  da 
r*.  Corfù  (già  umiliato  i giorni  innanzi  con  pubbliche  pre- 

sto ryr  * dìo.  ghiere  il  cuore  à Dio  nel  Tempio  di  San  Francefco,  e con 
rara  efemplarità  ivi  difpofti  gli  altri  dal  Generale  à lavar- 
fi  1*  anima  con  l’ Indulgenza  mandata  dal  Pontefice  Inno- 
cenzio  ) Marc’  Antonio  Barbarigo  Arcivefcovo  fervito 
dal  Chericato  benedille  tre  volte  col  Venerabile  1’  Anna- 
For^i  deli • t3 . Compofta  era  quella  di  trentotto  galee  , Tei  galeaz- 
ze, e molte  vele  da  trafporto  , falciata  la  fquadra  delle 
navi  più  poderofe  à (correre  1’  Arcipelago  lòtto  il  Capi- 
tan’ Aleflandro  Molino . Diè  fondo  la  fera  de’ venti  Luglio 
alle  fpiaggé  dell’  Acarnania  nel  porto  di  Dernata  , eh’  è 
deu'fyìT’di  tre  lontano  da  Santa  Maura  . L’ Ifola  di  Leuca- 

Lefc*d* , r di  te,  ò volgarmente  Lefcada forge  un  poco  à Tramontana 
seu,t *m*ht*.  Ceffulonia.  Gli  antichi  aidire  diStrabone  la  videro 

attaccata  al  continente  della  Provincia  di  Acarnania  , 
che  poi  con  un  taglio  dell’  /limo  rellò  per  opera  de’  gli 
Corintj  divila  . Gira  quell’  Ifola  quafi  ottanta  miglia  , 
chiudendo  in  fe  Udii  la  terra  di  Ama/fichi  capitale  , e 
trentun  villaggio  con  lo  fcarfo  numero  di  nove  mila  abi- 
tanti . Negligono  colloro  la  coltura  de’  terreni  ; Contut- 
tociò  la  dolcezza  del  clima,  e la  naturale  fertilità  rende  vi- 
no, olio,  mele,  formagio,  cd altro  neceflario  all’umano 
alimento,  masi  copicela  Inmefiè  del  grano,  che  ne  fopra- 
vanza molto à foccorrere  l’Ifole  circonvicine.  Da  Lefca- 
da fi  palla  à S.  Maura  ( così  appellata  la  Fortezza  per  un  1110- 
naflero,  che fótto  il  titolo  di  quella  Vergine,  e Martire  vi 
fù  già  lècoli  eretto  ) per  un’  acquidoso  di  trecento  felìànta 
archi,  che  ferve  di  varco  a’  pedoni  j Indi  da  S.  Maura  alla 
Terraferma,  à cui  fi  congiugne  con  una  llrifcia  di  rena, 
lunga  due  miglia,  interfecata  da  canali , con  quattro  pon- 
ti di  legno,  ed  uno  di  pietra.  La  figura  della  Piazza  qua- 
fi quadrata  irregolare  : gli  angoli  fono  difefi  da  groflì 
torrioni,  e le  cortine  nel  mezzo  da  limili  lavori.  Stà  fo- 
pra  una  punta  circondata  dall’ acquei  dell’  Ionio  al  fian- 
co. 
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coi  che  riguarda  Maeftro  Tramontana  ; d'una  gran  1684. 
palude , che  ancor  ella  termina  in  mare , all'  oppollo  ; 
d’ una  folla  larga  dodici  palli , e profonda  quattro  pie- 
di , fcavata  à piè  della  muraglia , tanto  al  lato  verfo  la 
Terraferma,  che  verfo l’Ifola  di  Lefcada.  Fùmefla  à ter- 
ra la  gente  in  due  fiti  e per  confondere  gli  nimici  nel-  Si*rc*»ì  u 
lo  sbarco,  e per  procedere  divifi  à gli  attacchi,  cioè 
dalla  parte  di  Letcada,  e dalla  parte  di  Terraferma . Ri- 
mafero dal  timore  acceccati  i Barbari  à non  contralta- 
re, e chiuderà  nel  ricinto:  Mentre  le  galee  pel  ballo 
fondo  non  poteano  inoltrarli , e alfillere  a'  barconi , co’ 
quali  era  condotta  la  milizia  al  lido . Anzi  convenne  a’ 
foldati  ufcire,  e camminare  un  buon  tratto  per  Tacque, 
pofcia  per  un  miglio  di  faticoltlTìma  fabbia  lino  a’  bor- 
ghi, che  in  uno,  e nell’altro  canto  dalle  folle  poco  5* 
allontanavano . Era  formato  T efercito  oppugnatore  ol- 
tre cento  Cavalieri  di  Malta,  molti  volontari , e qualche  Nnmn*  i>r •; 
compagnia  à cavallo  , di  dieci  mila  fanti  , eomprefine 
trecento  di  Roma,  fecento  di  Fiorenza,  mille  di  Mal- 
ta, e più  di  mille  cinquecento  Greci  della  Ceffalonia  gui- 
dati da  Gio:  Battilla  Metalsà,  Angelo  dalla  Decima,  ed 
Anaftafio  Anino.  Per  buona  forte  non  diftrutti  i boi  giù 
vi  prefero  alloggiamento  i Criftianij  e fatti  ftrafeinare 
con  grave  ftento  dalle  ciurme  delle  galee  dodici  canno- 
ni , e quattro  mortari  à bombe  per  quel  renaccio  v’ 
alzarono  le  batterie  . Diriggevafi  T ordine  dell'  all  ed  io  GmirOt  strai 
dal  Generale  Strafoldo,  il  quale  havea  feelto  per  lui  la  P^JuJ*** 
banda  della  Terraferma,  e raccomandato  la  cura  di  quel-  e*1 
la  di  Lefcada  al  Sergente  maggiore  di  Battaglia  France-  “yff  'YahJa. 
feo  Salvatico.  Anche  due  Patnzj  Venturieri  havea  il  Ca- 
pitan  Generale  pollo  in  campo  con  titolo  di  Provvedi- 
tori,  Lorenzo  Veniero,  c Girolamo  Michele  . A*  tutti  retila  Panieri 
gli  attacchi,  che  follerò  per  intra prenderfi,  deftinò  Gì- 
rolaftio  Garzoni  Provveditor  dell’  Armata  per  Commif  Gira  lama  Gar- 
fario  delle  munizioni,  c viveri,  e nel  prefente  gli  ap- 
poggio  1 ineumbenza  fopra  le  ciurme  per  la  condotta  mata  comm.f. 
iaboriofiflìma  , che  accennammo  . Innalzate  le  batterie  f4r". d,H* 
-Cartel.  E 7 non 
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non  volle  il  Capitan  Generale,  che  fi  dette  principio  à 
fulminare  la  Piazza,  fc  prima  non  ammoniva  i di  firn  fo- 
ri alla  refa  , ma  ritrovandofi  Bichir  Agà  Comandante 
con  novecento  uomini  d'  arme  , provifioni  militari  , e 
vittovaglie  in  abbondanza  , alla  lettera  fpedita  ricusò 
di  piegarli , e rifpofe  con  oftenrazione  di  coftanza  , e 
di  valore  . Dato  il  fegno  a’  bombardieri  apparve  ben 
pretto  l’ impresone  de’ cannoni  nelle  muraglie,  che  fè 
conofcere  a’ Turchi  il  vicino  pericolo  della  breccia; 
ma  quello  prevveduto  s’animavano  d’  oftare  con  l’ar- 
te , c col  petto  a’  tentativi  de’  gli  aflèdianti . La  confù- 
fione  maggiore  , che  infurfe  ne’  terrazzani , fu  delle 
bombe,  che  in  ogni  luogo,  e ftante  portando  rovine, 
e incendj  altro  non  udivafi  , che  Ibrida  , e fingulti  di 
femmine,  e fanciulli  fpaventati  , ò feriti  . Pensò  il  Ca- 
pitan Generale  di  aumentar  loro  il  terrore  con  una  fu» 
riofa,  e ftrepitofa  tempefta  di  gialle  j e però  collocata 
l'Armata  navale  in  ordinanza  tè  fcaricare  per  qualche 
tempo  1’  artiglierie  a'  danni  della  Piazza  . Così  conti- 
nuando incertantemente  à faettarla,  e martìmamente  con 
le  batterie  di  terra  nell’  una  , e nell’  altra  parte  retto 
in  brevi  giorni  fpalancata  una  via  affai  larga  all’  aflal- 
to,. Benché  non  folle  atterrata  interamente  la  fotta , tan- 
to era  1’  ardire  de’  Veneti  , che  il  Generale  Strafoldo 
con  un  gitto  di  fcale  volle  prefentare  alcuni  Oltrama- 
rini  all'  azione  . Chiamato  ubbidì  tofto  il  Capitan  Bif- 
fici* , fi  efpofe , e vi  lafciò  con  doppio  merito  la  vita , per- 
che con  frutto  j Imperocché  cadendo  pur  eftinto  uno  de’ 
gli  Agà , che  non  permettea  ferocemente  di  renderfi , Bi- 
chir morto  ò dal  proprio  rifehio,  ò dal  timore  d’ altrui  fi 
rifolvè  d’ introdurne  difeorfo  tra  Tuoi . Sapea , che  teflu- 
to  il  mare  da  navigj  Criftiani  il  Capitan  Bafsà  non  fi  fa- 
rebbe cimentatole  che  ferrato  il  parto  della  Teraferma 
con  <;alee , e vafcelli  era  ormai  perduta  la  fpcranza  del  foc- 
corfo;  onde  la  l'era  di  lei  d’Agollo  accordò,  che  fi  ftendef- 
fero  i patti . Quelli  contenevano , che  fòfler’elfi  ( tre  mila 
in  tutti  ) tragittati  à Prevefà  con  armi,  e quanto  potean 

por- 
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portare  indorto,  il  rellante  in  mano  de’ vincitori,  can-  t6%4r 
noni  oltre  i pezzi  minuti  in  numero  di  fettanta , muni- 
zioni, i mori  d’ ogni  fello,  centotrenta  fchiavi  Cri  ili  a ni 
del  Regno  di  Napoli  polli  fubito  in  libertà . De  nimici 
nell’ afledio  molti  non  perirono;  de’noftri  dugcnto  feri- 
ti, e pari  i morti,  tra  elfi  il  ìbpradecto  Biflicli,  1’  Inge- 
gnere Benoni,  e il  Maggiore  Gagliardi.  Succedutane  la 
refa  la  fella  della  Trasfigurazione,  e perciò  convertita 
in  un  Sacro  Tempio  del  Salvatore  la  più  bella  Molchea,  Mvfthtà  cen- 
ivi il  giorno  dietro  fi  trasferì  il  Capitan  Generale  con  yJ'jy*t0”  1 
nobile  accompagnamento  à ringraziare  il  Dio  de’ gli  c- 
ferciti,  e il  datore  delle  vittorie.  E veramente  parve,  e- 
vidente  la  benedizione  del  Cielo  ; Mentreche  non  tra- 
fcorfe  molte  ore  dell’  acquifto  cadde  si  copiofa  pioggia  , 
che  non  folo  diflìpò  le  trinceepiantate  fopra  mala  quali- 
tà di  terreno , ma  per  non  eller  ancor  giunte  da  Vene- 
zia le  tende  {landò  allà  fcopertale  milizie,  e le  munizio- 
ni ,,  quelle  tutte  bagnate  farebbonfi  fatte  inutili , e quelle 
coftrette  à ritirarli.  Vi  furono  inftituiti  due  Provvedito- 
ri, Lorenzo  Veniero  Straordinario,  e Filippo  Maria  Pa- 
rata Ordinario,  a’quali  conprefidio  di  mille  foldad  fpet-  jtmdiSMtx 
falle  la  cura  di  quel  ricinto , e reggere  i luoghi  ad  elio  aiw*  u yì* 
fubordinati . Oltre  l’ Ifola  di  JLefeada  foggiaceva  alla  giu- 
rifdizione  di  Santa  Maura  anche  la  contigua  provincia  t"‘* 
dell’ Acarnania , che  comprende  la  linea  del  Tempio  d' 

Apolline  Azzio  faraofo  per  la  vittoria  di  Augnila  contra 
Marc’ Antonio,  e Cleopatra,  pollo  alle  fponde  del  feno 
Ambracio  , fino  all'Acheloo  il  più  celebre  fiume  della 
Grecia.  Aderto  cambiati i nomi  viene  divifairt  due  terri- 


tori ricchi  di  quaranta  villaggi,  l’occidentale  di  Voniz- 
za,  che  termina  con  Azzio,  da  Marinari  chiamato  Ca- , 
po  Figaio  fui  Golfo  dell’ Arta , e l’orientale  di  Seromero , sertm)r»'f.t* 
che  confina  con  l' Acheloo , ora  Afpropotamo . Furono  ‘ 
ad  efercitare  gli  atti  d’ ubbidienza  al  Capitan  Generale  i 
loro  Anziani,  ed  inficine  l’altro  di  Valto,  paefe  fetten- 
trionale  à Seromero  non  inferiore  nè  per  eltenlrone,  né 
per  fecondità  di  terreno , Dipendevano  pure  da  Santa  Mau- 

È-  ^ 
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rala  trofia  Terra  di  Natolicò,  fondata  inunoftagno  di  là 
dal  fiume  Achcloo , e più  verfo  Lepanto  partiti  in  cinque 
feoglietti  fui  mare  quelli  di  Mifl'olongi } Ma  ufeiti  i Turchi  , 

con  truppe  ne  coprivano , e cuftodivano  con  la  forza  il  pok , 
fedo.  Poftofi  pertanto  in  campagna  con  auattro  mila  cin- 
quecento foldatiil  Generale  Strafoldo  hebbela  fortuna  di 
tirare  i nimici  al  combattimento,  in  cui  piccol  numero, 
morendone  infieme  con  Seffer  lor’  Agà  principale  prefero 
animo  Natolicò,  e Miflòlongi  di  renderli  tributarie  al  Vene- 
to Imperio . Le  nuove  leve  della  milizia , la  mutazione  del 
Clima,  il  difagio  compagno  indivifibile  della  guerra  havean 
introdotto  tali  morbi  nel  campo,  e dal  campo  nelle  galee, 
ch’empiutigli  fpedali,  e molti  partati  fotterra  languiva  in 
ogni  genere  di  perfone  l’Armata . Contuttociò  veggendo  il 
Capitan  Generale  neceflaria  à maggior  ficurezza  di  Santa 
Maura  la  conquida  di  Prevefa , e del  fuo  Golfo  volle  porfi 
col  favore  della  fama  all’azione.  Viene  fonnato  quel  bel 
feno  dall’ acque  del  Mar  Ionio,  cinquanta  miglia  lungo,  e 
dodici  largo,  da  gli  Antichi  nominato  Ambracio,  da  mo- 
derni variamente  e dell’  Arta,  eh’ è dentro  terra  fui  fiume 
creduto  Acheronte  Città  popolata , e mercantile,  ediPre- 
vefa  . A finiftra  rimpetto  al /ito , ovefù  Azzio,  nell’imboc-  [ 

catura  del  Golfo  fiedeva  la  Fortezza  di  Prevefa  eretta  fo-  £ 

pra  le  rovine  di  Nicopoli , che  fabbricò  Augufto  Cefare  in 
memoria  dell’  oltraferitta  vittoria . Non  giravano  le  fue  mu-  , 

raglie  , che  trecento  fefl'anta  tre  palli  geometrici  di  coftrut- 
tura  antica , ma  sì  perfetta , che  refifrevano  validamente  al 
cannone . Piegava  alla  figura  ritonda  con  alcuni  piccioli 
torrioni,  chela  guardavano,-  nel  fuo  centro  forgeva  un 
Cavaliere  fatto  nella  maggior  fommità,  che  feopriva  da 
tutte  le  parti , ed  efiendo  piantata  fòpra  una  collina  fareb- 
be ftata  più  confiderabile,  fe  non  dominata  da  un  alffa  po- 
co lontana  , che  la  feriva  . Prevveduto  da  Turchi,  che 
avanti  il  fine  della  campagna  havrebbe  il  Capitan  Generale 
voltato  l’armi  contrala  Prevefa,  ed  ammaellrati  con  1 e- 
ièmpio  di  Santa  Maura,  di  quanto  collo  loro  torte  flato  u 
non  opporfi  allo  sbarco , volean’  à tutto  potere  contrattare 
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lo,  raccolti  havendo  molti  delle  vicine  {piagge  in  aiuto.'  lófa 
Parca  fidamente  in  pericolo  la  ripa  fopra  la  bocca  del  Gol-  * 
fo , perchè  fé  l’ Armata  havefiè  rifoluto  di  oltrapaflire  lo 
ftrettoperfinontare  al  di  fotto,  fi  efponeva  almofehetto 
delle  mura,  la  dicuibafe  era  bagnata  dal  mare . Studian- 
do pertanto  il  Capitan  Generale  di  deluderli , commife  à en*/Xli  d'- 
fei  galeazze,  e cinque  galee  mode  al  viaggio  di  Corfù  ì*dt! 
per  curarvi  le  ciurme  , che  deflcro  fondo  alle  Vodizze, 
e là  co' tiri  del  cannone,  ed  altre  moftre  d’oftilità  fingef. 
fero  d’ attendere  il  rimanente  de’  legni  per  impadronirfi 
de’ luoghi  all’intorno.  Dal  Capitano  Straordinario  delle  l 

galeazze  fù  efequito  puntualmente  1’  ordine,  e riufeì  il 
colpo  dell’ arte , in  guifa  che  non  pochi  degli  Ottoman- 
ni  abbandonarono  la  cuftodia  di  Prevefa  , e calaron'  à 
difendere  le  cafe  loro . Fc  ancora  il  Capitan  Generale , 
che  fotto  l’ occhio  de’  nimici  il  Conte  Strafoldo  con  due 
galee  fi  portafle  à vedere  una  {piaggia  non  guari  lonta- 
na , che  fembrava  comodi  {lima  per  {tendere  con  le  mili- 
zie à terra . Imbarcato  pofeia  la  notte  improvifamente  lo 
Strafoldo  con  tre  mila  loldati  fopra  galeotte , brigantini , 
felucche,  ed  altre  piccole  barche  de  Greci  con  profondo 
ftlenzio  nel  mezzo  delle  tenebre,  comandò,  che  penetrai 
fe  nel  Golfo , e proffima  al  borgo  facefie  fmontare  la  gen- 
te - Nel  tempo  fteflò  egli  pure  con  le  galee  fi  molle  vo- 
gando ftrepitofamente  verlo  la  ripa  ofiervatail  giorno  in- 
nanzi , giugnendovi  due  ore  prima , che  forgefie  il  Sole . 

Qui  corlero  tutti  i Turchi  credendo  certamente , che  ten- 
tato folle  lo  sbarco,  e con  la  chiara  luce  feoperfero  una 
grand’ apparenza  di  farlo  da  quella  parte,  perche  vedeva- 
no afl'oziate  molte  barche,  armi,  bandiere,  ed  uomini, 
come  che  v’  afpiraflero . Ma  mentre  ftavano  apparecchiati 
di  fuori  all’  oftacolo , ‘ feppero , che  di  dentro  era  feguito , 
e che  lo  Strafoldo  havea  occupato  filatamente  il  borgo . 

Allora  convenne  loro  con  fretta  {errarli  in  Fortezza,  et», 
prepararfi  all’  ultima  forte  dell’  aflèdio . Superatofi  da  Cri- 
ftiani  fenza  ritardo  il  colle , detto  di  Maometto  Effèndi , 
che  dominava  la  Piazza,  ed  alzate  le  batterie  di  cannoni, 

- e mor- 
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c mortarifidieronoà  tormentarla.  Non  valle  però  mai  la* 
forza  delle  artiglierie  ad  aprire  breccia  nella  muraglia  ; 
onde  con  la  zappa  inoltratigli  approcci  in  brieve"  tem- 
po guadagnarono  la  folla,  e prelentolfi  il  minatore  per 
farli  llrada  all’  all'alto . Intimoriti  i difenfoi  i chiamarono 
T ottavo  di  la  refa , che  fu  loro  acconfentita  fotto  con- 
dizioni men  agevoli  di  Santa  Maura , e di  efl'ere  trafpor- 
tati  in  numero  di  mille  fettecento  alle  Iponde , che  con- 
ducono all’  Arta  . Anche  in  quello  ricinto  la  miglior 
fabbrica  delle  Mofchee  premutoli!  in  Bafilica , che  volle 
il  Capitan  Generale  confecrata  a San  Michele  per  l’efpu- 
gnazione  nel  giorno  fuo  feftivo  feguita.  Vi  li  aggiunfe 
pure  in  quello  cafo  un  pio  rinteramento  à maggior 
confufione  de’Barbari . Colloro , allorché  flringevafi  con 
l’ ollìdione  Santa  Maura  , per  difpreggio , ed  iracondia 
ad  una  figura  dell’ Arcangelo  dipinta  à frefeo  in  un  Tem- 
pio Greco  pollo  nel  borgo  di  Prevefa  cavarono  gli  oc- 
chi , ruppero  la  fpada , e tagliarono  il  braccio , che  lo-. 
itene  vaia . Non  ballava , che  nella  fua  Solennità  ha  velie- 
ro perduto  la  Patria,  e gli  averi,  ma  rellallè  un  nuovo 
monumento  à gloria  del  Santo  Protettore  della  Chielà 
militante . Di  pochillìmi  foldati  può  in  quella  occafione 
annoverarli  la  morte , ma  per  molti  deefi  la  memoria  à 
quella  di  Girolamo  Bacchile  bravo  Governatore  dell’Ol- 
tramarina  Nazione  . Deputati  al  governo  della  Fortez- 
za Niccolò  Lion  k Proveditore  Straordinario,  e Pietro 
Zaguri  IIII.  Ordinario  voile  il  Capitan  Generale  dare  u- 
na  corlà  nel  Golfo  dell’  Arta  per  prenderne  il  pofl'ellb , 
e per  animare  con  la  lua  comparii  à quelle  ripe  i nuovi 
fiidditi  di  Vonizza,  e Seromcro,  i quali  pativano  infè- 
llagioni  da  qualche  partita  di  nimici . Prele  per  fue  con- 
lerve  le  galee  del  Provveditore  Garzoni,  del  Governa^* 
tore  Bragadino,  edel  Sopracomito  Angelo  Michele;  In- 
di à terra,  dove  fiirge  il  debile  Caltello  di  Vonizza  fil- 
mato alla  delira  nell’  ingrefib  del  Golfo,  come  toccam- 
mo, milè  alcune  compagnie  di  fanti,  accioche  pallate 
» rinforzo  de’ Greci  gl  incitalfiero  ad  infangumarfi  co' 
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Turchi.  Parve,  che  nel  primo  incontro  prevalefl'e  ileo.  1684. 
raggio  fugando,  e danneggiando  gli  Ottonami  ; poi 
non  ben  culloditi  1 palli  da  paefani  furono  caricati  i 
'Veneti , e ridotti  alla  marina  per  coprirli  con  l’ artiglie- 
ria delle  galee  difpofte  al  foccorfo  . La  ftagione  però 
eflendo  troppo  avanzata  credette  il  Capitan  Generale , L r . 
che  penfar  dovefle  di  reftituire  in  porto  di  Corfìj  à ri-  nlt»ed,Tu' 

fiofo  l’Armata  aliai  fianca,  ed  afflitta  dalle  malattie,  e \Tdtdf<nv' 
afciar  affiliente  à que’ popoli  Angelo  dalla  Decima  infti-  L* 
tuito  loro  Governatore,*  e Colonnello.  Con  quelle  feli- 
ci direzioni  confumoffi  dal  Morofini  la  prima  Campa- 
gna di  confolazione  à Venezia,  e al  Criftianelimo  tut- 
to, prefagendo  cialchedunolempre  più  gloriofigli  acqui- 
lli , e Più  dilatata  la  Fede . Non  cosi  rifpofero  le  fperan- 
ze  della  Flotta  in  Arcipelago . Il  Capitan  Molino  ne  con- 
lèrvò,  è vero,  il  dominio  goduto  in  tempo  della  guer-  ftT 
ra  di  Candia,  feorrendo  ogni  luogo  , e rinnovando  le  Arc>f' 
contribuzioni;  intimorì  i Vafcelli,  che  con  1*  eflrazioni 
dall’  Afta  provveder  folevano  di  vitto  Coftantinopoli , e 
glielo  alterò  con  diforbitanza  di  prezzo . Hebbe  ordine 
tì  Capitan  Babà,  ciò  non  ollante  d’ufcire  delle  bocche 
de’  Dardanelli  , e pafl'are  in  Mar  bianco  . Sorti  quello 
con  trenta  galee  fiancheggiate  da  una  fquadra  di  navi  * 
Barbarefche;  e con  arte  adattata  all’occafione  ora  guar- 
dingo mettevafi  in  difefa , ora  fi  dava  baldanzofo  à gl* 
infultt . Dopo  d’  haver  introdotto  nelle  Fortezze  defle 
Ilole  milizie,  e munizioni;  fopra  quelle,  che  feor^eva 
elbolle  all  invafione,  e per  loro  natura  invalido  ifVuf- 
fidio,  usò  la  rapina  col  pretefto  di  fpogliarle,  accioche 
non  haveflero  che  trarne  in  prò  i fuoi  nimici . Quinci  fè 
da  quattro  galee  di  Bei  all  a lire  l’Ifola  di  Tine;  Ma  in-  _ , 

r nxTata  quei  fudditi  dall’ardore  di  Aure-  thtfcht,Xt\f. : 

ho  Marcello  Rettore  rellarono  vergognolàmente  ribut-  tif»u 
tate.  Il  Molino  andava  in  traccia  per  ritrovarlo,  e com-  *!u» !"*"*"* 
batterlo  ; Il  feguitò  una  volta  fin’  al  porto  di  Scio  ; Alla 
fine  dopo  qualche  tentativo  inutile  fe  ne  fottraflè  il  Ca- 
pitan  Bafsà  col  beneficio  de’ remi,  per  cui  riedette  illcfo 

alla 
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1684.  alla  Reggia . Il  danno,  che  non  poterono  inferire  i Tur-.’ 
chi,  provarono  i Veneti  da  gli  Elementi . Entrati  i venti  • 
Autunnali , e perciò  più  difficile  dell’  Arcipelago  la  navi- 

f azione  volteggiava  verfo  1’  Kòla  di  Scopulo  feparato 
alla  flotta  con  due  delle  maggiori  navi  il  Governatore 
N.ufr.g*  a Pietro  Grimani . La  notte  di  4.  Ottobre  cominciarono  1’ 
pìr tm  Grim»-  onde  à rompere , e in  poco  tempo  farli  una  cosi  orribi- 
li ’i~  k tempefta,  eh’ elle  non  potendo  più  contraffar  all'inv 
s’c'fZ'.  peto  del  mare  lor  convenne  cedere  à fcogli  del  Volo,  e 
naufragare . Annegò  una  gran  parte  della  gente , che  le 
montava , e lo  (fello  Governatore  fchiacciato  nell’  urto 
de’  fallì  fù  accolto  femivivo  in  cafa  dal  Confolo  Francete 
Pietro  Dadichi  Cretenfe,  ove  quantunque  vi  fi  ufaflero 
fopraffini  rimedj  , ei  in  pochi  giorni  fpirò . Pati  pure 
gran  burrafea  nell’opinione  de’ Tuoi  concittadini  il  Prov- 
veditor  General  di  Dalmazia  Domenico  Mocenigo . Nè 
fia  (frano  il  termine  ufato;  Imperocché  quanto  à ben- 
nati è più  cara  della  naturale  la  vita  civile,  tanto  più 
gravi  riefeono  le  procelle  nel  mar  fortunevole  delle  Re- 
pubbliche, che  ad  un  foffio  fommergono  e grado,  e fa- 
ma-  Ne  gli  ultimi  giorni,  che  fu  retto  il  Generalato  da 
t* . ’ Lorenzo  Donato  fuo  Predecefsore  redo  da  Morlacchi  la 
Fortezza  di  Duare  forprefa . Dal  monte  di  Biocovo  nel- 
la provincia  di  Primorie  fino  al  fiume  Cettina  fi  (tende 
&ef<nVtnt.  un  grepp0  feofeefo  , sù  la  di  cui  fchiena  ergefi  quefta 
con  ricinto  triangolare,  e con  due  torri,  che  lo  fian- 
cheggiano . Stà  lontana  dal  Mare  per  Garbino  cinque 
miglia  in  circa  , e per  Ponente  quindici  dalla  Città  d’> 
Almifla,  ed  il  fuo  territorio  confinando  con  quegli  di 
Clivuno , e Imofchi  può  dirfi  una  porta  all’  ingreflò  dell' 
Erzegovina . Ne  fù  condottiere  il  Maggior  Giovanni  Ma- 
rinovich,  il  quale  guadagnate  fegretamente  alcune  per- 
fone  pratiche  de’  fiti  le  diè  addofio  co’  fuoi  Morlacchi  di 
tal  fatta,  che  quando  voleano  i Turchi  gridare  allarmi, 
fcoperlero perduta  la  Piazza,  e che  con  fu^a  difperata 
doveano  altrove  procacciare  à fe  (feffi  la  libertà  . Se 
co’ (oli  Morlacchi  (òtto  il  Donato  erano  (fati  ritolti  àgli 
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Ottomanni  i luoghi  nominati,  confidava  il  Senato,  che  1684, 
il  Mocenigo  afllftito  da  valorofi  Capitani,  e fopra  rutti 
dal  Governator  Generale  Bortolomeo  Varifano  Grimal- 
di, con  danari,  c milizie,  folle  per  più  Tempre  batter- 
gli , e dilungar  le  frontiere . Ma  egli  fiflò , che  non  po- 
tete operarli  fenza  un  corpo  di  numero  , e difciplma 
confacente  alle  azioni  della  campagna,  applicolfi  ad  au- 
mentare la  gente , e ad  ammacftrarla  con  efercizj , che 
fenza  ufcire  di  Zara  gli  fèrono  confumar  inutilmente  la 
State  . Il  Senato  lo  lollccitava  à muoverli,  ed  egli  in  li- 
na lettera  s’infingeva  pronto,  nell’altra  introduceva  dif- 
ficultà  , che  turbavano  le  concepute  fperanze . Benché 
al  Capitan  Generale  , e configlio  marittimo  folle  llato 
lafciato  1*  arbitrio  fopra  1’  attacco  di  Caftclnuovo , vive- 
va  un’ardente  defiderio  negli  animi  di’  ciafcheduno , che  C°""°  d‘ 
quella  Piazza  cadete  in  poter  della  Repubblica  per  le 
confeguenze  , che  in  luogo  più  convenevole  diremo. 

Erafi  il  Mocenigo  inoltrato  riluttante  di  concertare  col 
Morolini  l’ imprefa  dinotando  1’  averfo  genio  da  lui  nu- 
trito, fin  quando  ambulile  militarono  nella  decorlà  guer- 
ra in  Armata.  Da  zelanti  fù  con  fcandolo  notata  la  ripu- 
gnanza, e principio!!!  à detrarre.  Aflunto  il  comando 
della  Dalmazia,  c lentamente  lui  procedendo  crebbero 
le  querele  j Onde  Pietro  Valiero  col  credito  di  fpcrienza 
per  haver  governato  quella  Provincia  gli  anni  antece- 
denti perorò  in  Senato  fopra  la  felicità  della  congiuntu-  < 
ra,.e  dedufl'e  agevole  ancora  la  conquifta  di  Caltelnuo- 
vo  . Doppiamente  gradite  le  voci  e per  la  lufinga  del 
vincere,  e per  le  sferzate  del  Mocenigo  non  può  fpie- 
garfi  imprelfione,  eh  ei  fece  5 Tantoché  il  dì  fèguente 
dovendo!!  deftinare  il  Cartellano  in  San  Felice  di  Verona, 
impiego  folito  conferirli  ad  un  giovane  Patrizio  , dallo  nod,rtroM. 
Scrutinio  del  Maggior  Configlio  in  pena  della  rardanza, 

C n - 9S8ctto  levarlo  dal  reggimento  della  Dalmazia 
reirò  il  Mocenigo  in  quella  Carica  eletto.  Da  tal  evento 
non  potea  dilgiugnerii  la  fuftituzione  del  Valiero  al  Ge-  rf,t,T°.  r*}itr* 
«eralato  j havea  dipinto  in  Senato  poterli  inoltrata  la  yece  Otturale 

A-  in  Dalmata.  . 
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16S4.  ftagione  in  Settembre  Spugnare  la  Piazza  oltralcritta  , t 
portar  Tarmi  dentro  all’Albania  con  terrore  de' minici, 
e con  frutto  della  Repubblica  per  la  rivolta , che  dava 
à fperare  T inclinazione  de’  popoli , folle  mallevadore  de’ 
Tuoi  detti  , e provafle,  fe  dalla  ringhiera  pofl'an  difegnar- 
Criiini  del  Se - fi  le  battaglie  del  campo.  Pronto  ilValiero  ad  una  fiubi- 
Z'ffitcT-  ta  partenza,  e ad  efequire  l’impegno,  dal  Senato  non 
jitinuiv».  rifparmiaronfi  difpendj , ed  apparati , perche  ne  fortifie 
avventurofo  T effetto.  Con  ottocento  ibidati  fpediti  in- 
contanente da  Venezia  rinvigorì  le  truppe  della  Provin- 
cia ; fé  feendere  dalle  bocche  del  Golfo , che  cuftodiva 
con  due  navi  Ambrogio  Bembo  alla  di  lui  ubbidienza  ; 
e commife  al  Capitan  Generale,  ches’arrctrafle,  e riedef- 
fe  alle  ripe  della  Dalmazia  con  tutta  P Armata,  quando 
lènza  detrimento  del  pubblico  interrile  allontanarli  da 
quelle  parti  ei  potelfe . Pervenne  T ordine  ftelìò  al  Moro- 
fini, allorché  havea  fottomefio  Prevefa,  il  di  cui  con- 
quifto  non  era  ancora  noto  al  Senato  ; Ma  T obbligazio- 
ne di  nuovo  prefidio,  il  malore  fopra  le' milizie,  e per 
contatto  de’ remiganti,  i movimenti  de’Turchipiù  attiz- 
zati dalle  due  perdite  non  gli  acconfentivano  paflarc  i 
mefi  del  Verno  ne  meno  à Corfu,  foggiorno  deliberato 
alla  quiete , non  che  trafcorrcre  per  continuazion  di  tra- 
vaglio . Diè  pertanto  la  molla  à quattro  galee , fopra  le 
quali  prendell'e  T imbarco  per  ritorno  in  Patria  il  Provve- 
ditor  Generale  Girolamo  Cornaro,  e quelle  andaflero  à 
ringrolTar  la  fiquadra  di  Dalmazia  per  le  operazioni  pre- 
ìictntrtir:  meditate.  Avvegnaché  fervida  folle  la  follecitudine  del 
4\fn' 1 Valiero,  le  faccende  indilpenfabili  per  T operazione  non 
Trcf*.  permilero  alle  truppe  d entrare  in  cammino,  che  verfo 
la  metà  del  mefe  d’ Ottobre . Mentre  piegava  egli  verfo 
, Lefina  per  unire  sii  quell’  Ifola  tutta  la  foldatefca,  e poi 
u . gittarfi  contra  Caftelnuovo,  credette  divertire  1 nimict 

con  T attacco  di  Sign  , di  cui  figurava!!  alla  comparii 
delle  pubbliche  infegne  la  refa  . Ne  appoggiò  la  feor- 
ta  à Luigi  Marcello  Volontario  , inviandolo  à quella 
volta  con  alcune  compagnie  d’ infanteria,  e cavalleria  » 
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fotto  il  Colonnello  Donatin,  e Tei  mila  Morlacchi  co-  1684. 
mandati  dal  Cavalier  Gianco  Colonnello , uomo  corag- 
giolo,  ed  amato  dalla  Nazione.  Dal  Marcello  fi  trova- 
rono le  cofe  in  iftato  diverfo  al  conceputo;  I Turchi 

1>ronti  alladitefa , in  maniera  che  ert'endo  egli  con  unfo- 
o fagro  da  dodici  non  potea  ne  meno  piantarvi  1’  alle- 
dio.  Anzi  i Morlacchi,  come  porta  il  loro  coftume  , ch'ì/at„ 
datifi  al  bottino,  e perciò  fparfi  fenza  regola  militare  fu-  r4r** 
rono  invertiti,  e di  rilancio  con  gualche  danno  (caccia- 
ti. Ne  più  fortunato  forti  al  Valiero  il  viaggio}  Impe- 
rocché fatto  rigido  il  Cielo,  e infurti  tempi  contrarj al- 
la navigazione  gli  fù  forza  trattenerfi  due  interi  raefi  in 
lefina,  ove  invale  le  milizie  nuove  da  malattie  quali  di 
moria,  ne  vide  più  di  cinquecento  à mancare.  Al  pari 
fallace  riefce  il  pronoftico  della  guerra,  e di  chi  folca  il 
mare}  Se  quello  à fiati  di  lieve  aura  muta  la  placidez- 
za in  tempcfta,  c la  tempefta  in  calma}  quella  da  mille 
impenfati  accidenti  e fi  fà  profpera , e in  avverfa  fi  can- 
gia. Dovette  il  Valiero  à gl’incontri  di  ria  lòrte  rinne-  ^„rhe ilrkm 
gare  le  confidanze  fuppofte,  ritornarfene  à Zara,  e di- //>”• 
Imbuire  la  foldatefca  >iù  per  glifpedali  della  Provincia, 
che  à foliti  quartieri  del  Verno.  Ne  meno  eguali  a’ defi-  zar * 
dei)  de’  Collegati  furono  gli  eventi  di  quella  Campagna 
1684.  contra  il  comune  nimico.  Lalciammo  il  RédiPol- 
lonia  in  marcia  verfo  il  fuo  Regno,  dove  fù  ricevuto  in 
maniera  di  trionfante,  e à fella  pompofa,  tutta  però  all'  ‘ *nM' 
eccello  fuo  merito  inferiore . Per  fecondare  il  favor  del- 


la fortuna,  e per  combattere  da  fe  folo  Turchi,  e Tar- 
tari richiedevafi  un’efercito  più  forte  dell’anno  partito; 
Ne  gli  fù  difficile  col  mezzo  degenerali,  e Senatori  dal 
fuo  efempio  infiammati  unire  quaranta  mila  foldati  per  lo 
più  di  nobiltà  à cavallo,  oltre  i fervidori,  che  in  mol- 
to numero  armati  lo  ringrortàvano . Quando  havea  in- 
vitato con  fue  lettere  il  Senato  di  Venezia  à rompere  la 
guerra , erano  i fuoi  concetti , che  farebbono  iti  à Bifan- 
zio,  egli  con  le  Armate  terreftri,  la  Repubblica  con  le 
navali  di  parto  concorde  contra  quella  Metropoli  morte , 
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1684.  ed  avanzate  . Difegnava  pertanto  indirizzare  il  prime* 
viaggio  alla  Podolia  , valicare  il  fiume  Tira  , volgar- 
mente Niefter  , e penetrare  nella  parte  Auftrale  della 
Bell'arabia  porta  verlò  le  ripe  del  Ponto  Eulfino,  ò Mar 
Nero  trà  le  foci  del  Danubio,  e Niefter.  Quivi  abitano 
i Tartari  del  Budziak,  alle  frontiere  Criftiane  si  infefti. 
Sperava  il  Rèdi  foggiogarli,  e infieme  aprire  le  porte 
del  Danubio  a’ Cofacchi.,  i quali  havendo  libero  Tin- 
grefl'o  al  Mar  Nero  havrebbono  fino  à Coftantinopoli 
tatto  fornire  i loro  infulti , e ruberie . Sopra  tali  ftrade 
entrando  nel  confine  della  Moldavia,  porgevafi  pure  la 
mano  à quel  Principe,  che  inclinato  di  fcuotere  il  gio- 
go Ottomanno  alzar  potefl’e  il  capo,  e accrefcer  vigore 
con  la  fila  gente  al  partito . Non  tu  però , che  il  di  ven- 
tefimoterzo  di  Agolto  alla  Città  di  Buczacz  collocata  da 
Geografi  nel  principio  della  Podolia . Apprefl'atofi  al  Nie- 
fter egli  pensò  d' occupare  dall’  una , e dall’  altra  fponda 
qualche  luogo,  cheièrviflè  e di  cuftodia,  e di  agevolez- 
!h£i/J"r  23  a^a  fabbrica  d’un  ponte  deftinato  al  tragitto.  Dalla 
z"l[ìu'lx,  , parte,  in  cui  fi  trovava  il  Rè,  cedette  ilCaftello  di  Zwfa- 
fà  tee »f*rt  liccz  non  valendo  refiftere  alle  forze  di  tutto  1’  efercito, 
iLfttrf"  che  l’oppugnava.  Spinfc  poi  uno  ftuolo  de’ più  arditi 
Cofacchi , che  lo  feguitavano , con  qualche  reggimento 
d’ infanteria  Pollacca  all’oppofta  ripa,  accioche  inveftif. 
fero  Cocchin , Piazza  la  più  riputata  di  quel  contorno  ; 
elfi  adempierono  l’ordine  con  si  gran  coraggio,  e pro- 
iperità , che  riufei  loro  d’ impadronirfene  al  primo  attac- 
co, e fottometterla  al  fuo  dominio.  Trattenevafi  ancora 
oltre  il  Danubio  Solimano  Serafdiier  in  ollérvazione  de’ 
gli  andamenti  Pollacchi . Al  ragguaglio  della  caduta  paf* 
Si rtfthìer  «r-  sò  follecitamente  il  fiume,  altrettanti  Tartari  accoppiò  al 
d/c'Jc ^uo  efercito,  e fptdi  un  corno  di  quelli  Cotto  Cocchin  à 
»'  r urtati  fm*  tentarne  il  racquifto.  I!  prendi o torto  rinforzato  al  bifo- 
'’ffttin.  gno  non  temeCt:e  d furore  de’ gli  alia! itori , ma  li  rigittò, 
quante  volte  hebber’  animo  di  j^refentarvifi , e finalmen- 
te battuti  con  brave  lenite  furono  ( perduto  ezian- 
dio il  loro  Condottiere  ) neceifitati  à levarvi  il  campo . 

Ecco 
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Ecco  tutta  la  felicità  della  preferite  campagna  all*  armi  del- 
la Pollonia , fe  può  dirli  felicità  quella , che  non  perseve- 
ra, e in  un’iftante  fpariice  . Conciofuche  vana  l' indu- 
stria del  Rè  in  due  meli,  ch'ei  fi  fermò  al  Niefter,  non 
potè  mai  vedere  Stabilito  un  ponte  di  tre,  che  in  varj 
fiti  buttar  fece , ora  per  imperizia  de’  gli  artefici  inabile , ora 
dall’  acque  foprammontate , ora  dalle  corfe  de' Tartari 
diftrutto.  Non  contenti  i Tartari  SteSfi  d’havere  taglia- 
to il  varco  nimico,  che  Spreggiatori  de'rifchi  Si  gufa- 
rono à nuoto  nel  fiume , e in  gran  turme  prefero  1 altra 
ripa , fopra  cui  Stava  il  Pollacco  attendato . Allora  perde 
queSto  affatto  il  ripofo  j Mentreche  all’  invasioni  nottur- 
ne, e improvilè  di  coloro  dovean  i Soldati  Sèmpre  veglia- 
re con  l' armi  indoflò  j fe  negligeano  di  tenere  la  più  ri- 
g orofa  difciplina,  fuccedea  il  pentimento  à ferro,  c à 
fuoco;  fe  volean'ufciredeU’alloggiamento,  e combatte- 
re, fotto  Caminietz  i Tartari  velocemente  Si  ritiravano  . 
Sicché  dal  travaglio  mediante , e dalla  penuria  della  vit- 
tuaglia  maggiormente  infievolito  l’efercito  v'entrarono 
le  malattie,  e al  Rè  convenne  risòlvere  la  marcia , e dislo- 
care . In  quelle  dilazioni  consapevole  ilSerafchier,  che 
da'  Pollacchi  era  Stato  lafciato  il  primo  ponte  in  abbando- 
no , fè  da’  fuoi  occuparlo  ; indi  feemate  le  acque  del  Niefter 
potè  con  poca  fatica  ridurlo  à perfezione,  e fopra  il  me- 
desimo trasferir  le  truppe  contro  di  loro . Rinvigorito  po- 
feia  con  nuova  unione  de’ Tartari  fi  mife  alla  coda  del- 
l’ esèrcito  regio , che  per  quindicigiorni  continuò  àfegui- 
re;  ma  come  il  Rè  havea  innanzi  Studiato  di  tirar  à bat- 
taglia i Tartari  foli,  che  la  sfuggirono;  così  non  volle 
aderire  alla  disfida  del  Serafchier  , conofcendofi  e per 
il  .Sito,  e per  la  debolezza  delle  milizie  in  qualche  Vantag- 
gio . Si  reftituì  inoltrato  1'  Autunno  à Varfavia  , con 
rammarico  dell’  efito , parendogli  d’ haver  perduto , per- 
che non  havea  vinto . Con  dettino  non  dillìmile  cammi- 
narono le  Armate  dellTmperadore  in  Ungheria,  ma  con 
più  memorabili  azioni . Se  a'  primi  incontri  favorevole 
il  Ciclo  , nel  chiudersi  la  campagna  raflèmbrò  1’  afpett- 
ftrte  l B to 
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■ 1 684.  to  fuo  minaccevole , e tetro . Grato;  Cefare  verfo  le  pallai 
te  benedizioni  volea  e co’ gli  apparati,  e con  la  diligete 
za  prevenire,  e più  confondere  i iìioi  nemici . Pcrindiriz-, 

! zare  le  linee  delie  operazioni  al  centro  della  maflìma  ira- 

Il  Ctinfìglio  di  prefa , versò  il  confi^lio  di  guerra , le  l’ anni  doveiì’ero  vol- 
g""™  Cefixy  contro  à Neukaifel , piazza  troppo  internata  nello 
VmpufàdUL  Stato  Auftriaco  già  ne’  primi  movimenti  invertita , ò pu- 
d*.  re  contro  a Buda,  capitale  del, Regno  d’Ungheria.  Lo, 

rtrepitofo  grido  di  quefta , e le  confeguenze , che  fe  ne 
allettavano  , traile  il  cuore  generofo  dell’  Imperadore 
à lceglierla  fopra  tutte , e deftinarla  meta  de'  fuoi  penfie- 
ri . Tre  eferciti  pertanto  furono  cjifpoiti  -,  il  più  forte  lot- 
to il  fuo  Luogotenente  Generale  Garlo  Duca  di  Lore- 
na, che  piantar  ne  dovelle  l’afl'edio,  e due  altri  fotto  li 
Marefcialli  di  Campo  il  Co:  EneaCaprara  in  Ungheria  fu- 
periore,  e il  Conte  Giacomo  Lesle  nell’interiore.  Datala 
raflègna  verfo  il  line  di  Maggio  dal  Duca  in  una  pianu- 
ra al  fiume  Vago  non  molto  lungi  da  Neukaifel  crebbe 
il  fofpetto  ne’ Turchi,  che  gli  Alemanni  rinnovar  nevo- 
lefl'ero  l’attacco,  e 1’  hebber’  elfi  per  avverato,  quando; 
videro  il  Generale  di  Battaglia  Barone  di  Mercy  à fer- 
marvi  il  blocco.  Cavarono  dalle  guernigioni  vicine  due, 
mila  uomini,  e copia  di  munizioni  per  introdurvi  foc- 
corfo . Ma  nè  1’  «inondazione  de’  fiumi  permife  a’  carri  1’ 
apprclTarvifi  , nè  la  gente  contro  alla  guardia  de’ porti, 
potè  forzare  il  parto  . Contuttociò  il  Duca  non  fi  divertì 
dalle  prefe  rifoluzioni  , ma  lafciata  à parte  Neukaifel 
marciò  diritto  à Strigonia  con  l’ efercito  diacciando  mol- 
te proyifioni  fopra  barche , e galeotte  à feconda  del  Da- 
ruegrado  im.  nubio.  La  primadiflìcultà.chefifrappofealprofeguimen- 
Vb£'à!if£  to  del  viaggio,  fu  il  tranfito  à Vicegrado,  dove  quella 
piccola  Città  fovraftandoal  fiume  non  potean’i  legni  lèn- 
za pericolo  inoltrarli . Spedi  à riconofcerla  cinta  in  vece, 
di  muraglia  da  grolle  travi  fitte  in  terra,  che  formava- 
no un  riparo,  chiamato  volgarmente  Palanca.  Serviva 
già  di  foggiorno  deliziofo  à i Rè  d’ Ungheria , ed  il  fuo  Ca- 
D'fcrhhiu.  Sello  una  volta  si  riputato,  che  cultodivano  in  elio  la 
, - • » Coro- 
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Coroni  del  Regno,  fedendo  lui  Copra  il  dorfo  d’ una  roc-  1684. 
eia  impenetrabile , e feofeefa . Partito  da  Lorena  il  Danu-  Lorena  l*  ut- 
bio  fopra  un  ponte  à Strigonia  , dalla  cui  banda  ftà 
Vicegrado ; ed  incamminatoli  all’attacco  retto  la  Città  wwr* 
al  primo  impeto  fuperata,  e vinta.  Nello  fteilo  tempo 
dovea  il  Colonnello  Bek  falire  al  Cartello,  e alloggiarvi 
il  minatore;  tentò  coraggiofamente  di  farlo;  ma  dipinti 
più  volte  i Tuoi  con  fortite  , e col  gitto  de’  i filli  , e 
provato  anche  troppo  rèfiftente  il  macigno  al  difegna- 
to  lavoro,  appigliolfi  il  Duca  allo  fperimento del  fuoco. 

Alzata  à prezzo  di  gran  fatica  il  feguente  giorno  iòpra 
il  contiguo  monte  una  batteria  di  mortari  à bombe,  e pre- 
ilamente  (caricata  , benché  di  rado  colpirtel  o , gli  art'edia- 
ti  ne  concepirono  tale  (pavento , che  vennero  à patti  . 

Non  fù  in  quello  mentre  difficile  al  Balìa  di  Buda  ri- 
levare col  mezzo  de’ (piatori  nel  proprio  paefe,  che  per 
efier  all’imprcfà  di  Vicegrado  piùfciolto  havefle  il  Du- 
ca di  Lorena  divifo  dall’ efercito  il  bagaglio  lafciandolo 
Cotto  il  cannone  di  Strigonia  in  cura  d’ alcuni  reggimenti 
comandati  dall’Hallevil  Sergente  Generale  di  battaglia. 

Fé  colui  (laccare  cinque  mila  Turchi,  e Tartari,  i quali 
per  la  via  più  brieve  di  Buda  à Strigonia  tentall'ero  di 
cogliere  qualche  vantaggio  . Scoperti  dalla  Fortezza  i 
(limici,  e allontanati  co’  tiri  dell’  artiglieria  , l’Hallevil 
die  Cubito  all’ armi,  e morte  il  Barone  diNorkerme  con 
cinquecento  cavalli  ad  occupare  un  porto,  eà  iàperedel-  chi  con  a Unni 
le  forze,  e de’ gli  andamenti  de’ Barbari.  Egii  (ledo  im- 
paziente  di  battergli  volle  feguitare  con  altre  milizie  il  Ba-  ' ^ 
reme , macllendo  i Turchi  le  parati  in  piùfquadre,  avan- 
ti che  gli  fi  potefle  congiugnere , li  additarono , e mifero 
in  difordine  l’uno  e l’altro.  Dal  numero  maggiore  de’ gli 
Qttomanni  tolta  in  mezzo  la  truppa  dell’ Hallevil,  edà 
lui  coli  colpo  di  lancia  la  vita , giunte  à tempo  di  ri- 
mettere in  battaglia  gli  Alemanni  il  reggimento  di  Ra- 
batta  con  Carlo  Pace  fuo  Tenente  Colonnello  in  gui- 
di, che  con  fcompiglio  i Turchi  (è  ne  fuggirono  . Sù  rav- 
vilo della  zuffa  à v'  icegrado  era  dato  dal  Duca  di  Lorc- 
-P.jì  F 2 na 
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1684.  ha  fpinto  il  Principe  Luigi  di  Baden  con  i Dragoni , e con 
un  reggimento  di  cavalleria  per  rinforzare  i Tuoi,  e a fi- 
ficuram  della  vittoria . Nel  cammino  incontrato  un’  uf- 
ficiale del  Pace  coll’annunzio  del  fuccefl'o  fi  reftituì  il 
Baden  al  movimento  men’  affrettato  dell'  efercito  , che 
già  era  rivolto  al  primiero  campo  di  Strigonia . Quivi  il 
Duca  di  Lorena  raccolte  le  cofe  necefl'arie  all’  imprefa  rL 
pagò  il  fiume  fui  ponte  di  Parkan  r e fi  pofe  in  marcia 
lungo  il  Danubio  verfo  Peft,  che  giace  alla  riva  oppofta 
di  Buda . Havea  intanto  ilBafià  di  Buda  unito  quindici  mi. 
rkccU  etmr »-  ja  combattenti  lènza  il  groflo  prefidio,  che  guerniva  la 
\dVITlI  Piazza . Nè  volendo  ridurfialla  folafperanza  della  difefa 
r*n* . gj-j  ufeito,  e andato  incontro  al  Duca  fino  à certa  eroinen- 

« «v  * ' T 7-- ol,  A L f/' a 1 


due  rami,  cu  uuau  uilvuu«  - - — " 

be  la  ftefl'a  Città  di  Vaccia . Avvertitone  da  Corridori 
il  Duca  avanzoffi,  e prefto  difeoperfe  con  l’ occhio  prò* 
pria  T efercito  Turchefco  ftefo  fopra  la  fommità  accen- 
nata, gran  numero  di  cavalleria  , una  batteria  di  cin- 
que pezzi  da  campagna  , che  dall  alto  minacciava  , e 
pantani  al  bafso,  che  impedivangli  l’ avvicinamento . Non 
finarrì  il  Duca  à gli  oAacolij  ma  formate  due  linee,  1, 
una  fotto  il  Principe  Luigi  di  Neoburgo,  l’altra  fotto 
il  Principe  Luigi  di  Baden  marciò  innanzi  , e con  fa-» 
feine,  e materia  per  fermare  il  piede  portata  dall’ infan- 
teria fpianoffi  ballante  ftrada  all’  aftàlto  . I Turchi  , eh© 
ofl'ervavano  il  coraggio,  e la  rifoluzione  de’ Cetarei , al- 
lora con  grand’  impeto  , ed  urli  orribili  fi  lanciarono 
contro  di  loro,'  ma  da  quelli  bravamente  ricevuti  , e r*- 
n b gettati  tre  volte  col  mofehetto  reftaronosi  conlufi,  che 

voltate  le  fpalle  falvofTr  la  cavalleria  velocemente  à Peft. 
Pagarono  la  foa  viltà  molti  de  Giannizzeri  con  la  mor^ 
SS%1.  « ? ansi  ritiratili  mille  cinquecento  di  effi  ,n  Vaccia, 
che  doppo  la  refiftenza  di  tre,  ò quattro  ore  fi  rendette 
à direzione , furono  fatti  prigioni , havendo  anche  gli 
Ottomanni  perduto  in  quella  giornata  più , «codardi , e 
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tutta  l’ artiglieria . Ripigliata  in  brieve  la  marcia  compar- 
vero alla  vifta  dell’  efercito  vittoriofo  le  fiamme  divora- 
trici diPeft  abbandonata  dalBafià,  che  può  dirfi  una  par- 
te di  Buda,  àcui  per  via  d’un  ponte  fopra  barche  figiu- 
gne . Progredì  il  Duca  non  ottante , e fatti  vifitar  tutti  i po- 
lli della  muraglia,  fevifoffe  qualche  mina  nafcofta,  ordi- 
nò, che  fi  eftinguefìero  gli  incendj,  efioccupafle  il  ricin- 
to. Non  potendo  da  Pett  àBuda  formar  ponte  , ne  fece 
fabbricar  uno  fui  braccio  del  Danubio,  che  corre  trà  Vac- 
cia,  e l'Ilbla  di  Sant' Andrea , ed  altro  fui  ramo  principa- 
le dall’ Itola  alla  Terra  di  Sant’ Andrea  , che  quantunque 
fuori  dell’  Ifola  dà  alla  fteflà  il  nome . Maravigliofì’ene  il 
campo  della  ommiffione  de’  Turchi  à non  dilputargl’  il 
patio  in  amendue  le  braccia  del  fiume,  celebrandola  per 
tua  eflenziale  avventura  , e per  prefagio  d’  intera  felici- 
tà. Difefe  le  tette  de’ ponti  da’ faldati  trafportati  allafpon- 
da  con  barche  , e da  batterie  varcò  tutto  1’  efercito  . 
Quando  il  Serafchier  fui  ragguaglio  mendace  , che  par- 
te delle  truppe  Imperiali  folle  fiata  folo  tragittata  , con 
quindici  mila  de’ migliori  cavalli,  e ottocento  Giannizze- 
ri fi  mofle  per  attaccarla  .-  Fù  dal  Duca  abbracciato  di 
buona  voglia  il  nuovo  incontro  j parti  in  due  corpi  la 
lua  gente,  come  guidava  la  propria  il  Serafchier,  e prin- 
cipioifi  con  grand’  ardore  la  mifchia . Ma  il  fuoco  de’  Cri- 
ftiani  fcemò  l’animo  à gl’  infedeli,  che  pretto  fuggendo 
lafciarono  feminato  de’  cadaveri  un  buon  tratto  , e per- 
dettero alcune  Infegne  $ Onde  il  Duca  potè  il  di  quattor- 
dici di  Luglio  àBuda  prefèntare  l’ attedio.  Havea egli  fot- 
to  1’  armi  trcntacinque  mila  foldari  , oltre  quattro  mila 
.Ungheri  condottigli  in  que’  momenti  dal  Conte  Etterafi 
Palatino  con  fperanza  di  maggiore  aumento  , mentre  il 
Conte  Budiani , e molti  già  malcontenti  del  Governo  era- 
no per  opera  del  Maref.iallo  Conte  Caprara  ritornati  al- 
l’ubbidienza del  lor  Sovrano.  Buda,  Sede  de’  Regi  Gri- 
lli ani  fino  che  da  Solimano  trà  lufinghe,  e prefetti  ne  fù 
fpogliata  la  Vedova,  c il  Bambino  di  Giovanni  morto  1’ 
anno  mille  cinquecento  quaranta , miravafi  ancora  co~ 
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i 6S4.  me  Metropoli  dell’ Ungheria , tenendo  nella  fuperiore  un 
piede  col  mezzo  di  Peli,  e calcando  con  1’  altro  1’  infe 
noie  . Inclina  à tonnare  un  ovato  , benché  imperfetto 
per  goder  più  comodamente  del  beneficio  del  fiume 
• Compone  erta  quali  un  ridotto  di  piu  Città,  la  balli  pre£ 
fo  ail  acqua,  i alta  fondata  in  fito  elevato  , e fafVofo,  e 
il  Cartello , che  vi  fi  umfee  , e 1'  è capo  . V'  è pure  la 
Fortezza  lopra  il  monte  di  San  Gerardo,  le  di  cui  radici 
tra  quella  eminenza  , e la  contrafcarpa  del  Cartello  s’a 
iir  n vanzano  à coftituire  una  piccola  valle.  Impadronitoft 
terLT/oui  ll  ^orcna  borghi , e piantato  il  Campo  credette  di 
bajj'a.  mcltiere  volger  le  prime  batterie  contra  la  Città  balìa  , 
affinché  forte  tra  que'  ricinti  la  comunicazione  levata  , é 
poter  iftrignere  più  l’alta.  Mentre  faceva  tormentare  col 
cannone  la  muraglia,  e s’allargava  la  breccia,  hebbe  rag- 
guaglio , che  fi  movertc  il  Serafchier  per  portare  foccor- 
lo  alla  Piazza.  Lafciatafi  dal  Duca  la  fc  -intendenza del- 
1 afiedio  al  Conte  di  Staremberg  Genci  .,e  dell’  artiglie- 
ria , fi  ftaccò  con  la  cavalleria  Per  incontrarlo  ; fece?  al- 
to 1 T urchi  alla  comparfa  , e lo  tennero  à bada  , finche 
due  mila  de’  più  feelti  calando  dal  colle  , ove  ftavano  m 
palparono  per  la  valle  di  S.  Gerardo  ad  afsalir  le  trincee . 
Alla  diritta  tù  1 attacco  loro,  e di  concerto  forti  alla  fini- 
lira  da  Buda  uno  ftuolo  de’ Giannizzeri  con  tal’  impreffio- 

"*  “ ™bo  » la“.  che  occupato»  due  poftì . Tentarono 
corfo.  anche  il  terzo;  ma  con  miglior  difefa  foftenuto  arreftò  il 
corfo  ; allora  invertiti  da  alcuni  battaglioni  di  riferva  con- 
c,n  itnno  U-  venne  loro  cedere  il  terreno,  rintanarli,  e fuggire.  L’a- 
zione tù  fanguinofa  , perche  de’ gl’ Imperiali  morirono 
trecento  buoni  foldati , e venti  Ufficiali  ; maggiore  però 
la  Perdita  de’ gli  Ottomanni;  ed  in  teftimonianza  di  elsa 
aln  ntoffi  il  ierafehier , non  ofando  di  cimentarli  . Parve 
aip.uca’  reftituito  , che  fù  in  campo  , non  doverli  dar 
refpiro  a’nimici,  ma  giacche  vedea  aperta  con  la  rottu- 
ra del  muro  laftrada  alla  falita,  lidifponcfle  incontanen- 
te la  milizia  di  tarla  . A*  confeguirne  la  gloria  v’  entrò 
1 emulazione  , perche  di  varie  nazioni  ne  furono  defti- 
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nati  all’ adulto.  Alemanni,  Aiduci  , e Venturieri  , nè  s' 
ingannò  il  Duca,  perche  in  onta  de  i pericoli  montaro- 
no animofamente  la  breccia,  e fuperando  qualunque  rc- 
fillenza  efpugnarono  la  Città  bada  con  la  morte  di  mille 
dugento  de’  gli  attediati  . Dubitavano  gl’  Imperiali  più 
arduo  l’ acquillo  di  San  Gerardo  , vedo  cui  furono  fu- 
bito  dirette  le  operazioni  . Appena  occupati  haveano  i 
fiti  opportuni  all’  attacco,  che  da’  Turchi  abbandono!!! 
la  Fortezza,  ritirandofene  confufamente , e lafciando  in 
potere  de’  Critliani  l’ artiglieria  , e tutte  le  munizioni  . 
Sopra  quel  monte  fé  il  Duca  di  Lorena  , eh’  ergcllcro 
batterie  contra  la  Città  Superiore  , e nelle  cafe  alla  lua 
pianta  prendeflero  pollo , non  folo  per  tormentarla  col 
cannone,  ma  per  di  là  avanzare  gli  approcci  . Teneva 
le  milizie  inquiete  la  vicinanza  del  Serafchier,  che  (pun- 
tava in  ogni  flante  fopra  le  montagne  con  minaccia  di 
dar  loro  alle  fpalle . Rifolvè  però  il  Duca  di  tentare  an- 
cora , fé  potette  tirarlo  à battaglia  ; cosi  levata  di  not- 
te con  mille  fanti  la  cavalleria  Tedefca  , altra  Polac- 
ca del  Principe  Lubomilchi , e cinquecento  dell’  Un- 
ghera  fi  prefentò  improvifamentc  la  mattina  al  nimico 
m ordinanza  . Parve  , che  il  Serafchier  accettatte  con 
gufto  1’  invito  ; Imperocché  confidando  ò nella  gente 
inviatagli  dal  Primo  Vifir  fatto  forre  di  venti  mila  uo- 
mini , ò in  dugento  cammelli  armati , che  con  la  vio- 
lenza dell’antipatia  naturale  sbaragiialìero  i cavalli,  dal 
fuo  canto  volle  cominciata  1’  azione . La  fpenenza  de’ 
pattati  combattimenti  havea  ammaeftrato  , che  , fofle- 
nendofi  con  piè  fermo  da’  gl’  Imperiali  1’  impeto  de' 
Turchi  non  lapean  quelli  tollerare  il  difcarico  incef- 
fanre  del  fuoco,  e i cavalli  Alemanni  eran’  affuefatti  al- 
la villa,  e all’  odore  de’  cammelli  } onde  delufa  1’  arte 
del  Serafchier  e con  l’ufo, -e  co’  tiri  fortunati  de’  Dra- 
goni , che  immantinente  gittarono  à terra , chi  montava 
que’  bruti , e vano  riufeendo  l’ urto  reiterato  de’  Barba- 
ri , ftavan  elfi  per  voltar  al  folito  il  tergo  . Gl’  inve- 
li! allora  per  fronte  il  Duca  , ed  a’  fianchi  gl’Unghe- 
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'1684.  ri,  e Pollacela;  Tettarono  tagliaci  à pezzi  quanti  Gian- 
nizzeri vi  fi  oppofero  ; la  cavalleria  rotta  , e perfegui- 
tata  , in  dominio  de’  vincitori  otto  pezzi , che  tanto 
era  il  cannone  , lèi  mila  animali  da  carico  , provifio- 
ni  , e bagaglio  , lo  ftendardo  principale  con  le  code 
di  cavallo  , e un  fuperbo  padiglione  del  Seralchier  , .* 

quali  due  il  Generale  fpedì  all’  Imperadore  con  la  no- 
vella della  vittoria  , e con  la  fperanza  , che  battuto 
il  foccorfo  fofle  proflìma  à cadere  la  Piazza  . E chi 
veramente  dopo  la  feonfitta  non  credea  , che  non  no 
gii  fUCCedefl'e  1’  acquifto  ì Fulminavano  dì  , e notte  la  Cit- 
Sud*.  tà  alta  con  palle  , e bombe  lcoccate  molte  battene  d» 
grortì  cannoni  , e mortari , intenti  gl’  Imperiali  di  a- 
prire  breccia  nelle  mura  , ed  intimorire  gl’  abitanti  con 
rovine  , ed  inccndj  . In  tre  parti  eran  formati  gl’  at- 
tacchi, due  all’  cftremità  della  fronte,  che  guarda  Stri- 
gonia , cioè  l’ uno  all’  angolo  verfo  il  Danubio  , e l’ al- 
tro à quello  verfo  1’  Ungheria  inferiore  , ma  nel  ter- 
zo alla  cortina  , che  va  à congiugnerfi  col  Caftello  , 
impiegavano  1’  induftria  , e sforzo  maggiore  . Col  tra- 
vaglio però  di  molti  giorni  non  apparendo  ancora  la 
rottura  bramata,  per  eflere  la  muraglia  aliai  ben  com- 
inella, vi  vollero  i picconi  de’  gualcatori , che  fcavate 
le  vie  fotterranee  nel  greppo  le  inoltraflèro  à fegno  di^ 
profondare  le  mine  » Quanto  perniciofa  fù  a’  Celare» 
la  vana  confumazione  del  tempo  , altrettanto  di  cuore 
porle  à gli  attediati  , e rendè  loro  familiari  i pericoli , 
jv/:?,,.  c le  morti  . Era  diretta  la  difefa  da  Maometto  Bafsà 
«"•  della  Piazza;  uomo  di  fpirito  marziale,  di  petto  e- 

guale  , e forfè  maggiore  Saitan  Bafsà  fuo  vicegerente  ; 
e tra  Capi  correva  una  prometta  d'  invincibile  rifolib- 
2Ìone  , e coftanza  . Havean’  erti  un  prefidio  numerofo, 
e 1’  animavano  con  la  ficurtà  , che  il  Seralchier  havef 
fe  trapartato  i ponti  d’  Ertèch  per  provvederli  di  nuo- 
vo bagaglio  , e ringrortato  con  le  milizie  dèU’  Afia  fa-> 
rebbe  à portar  loro  il  foccorfo  . Prefane  perciò  con- 
fidanza eran  divenuti  infcftifluni  à gli  oppugnatori  con 
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1*  adoperamento  di  quafi  cotidiane  fortite,  con  cui  ò dif- 
famavano i lavori  , ò almeno  li  ritardavano  , e fempre 
uccidendone  dell’Armata.  La  fatica  pure  delle  conti- 
nove operazioni  fui  campo  , 1 obbligo  di  vegliare  a’ 
proprj  rifehi  , i caldi  eccellivi  di  quella  ftagione , poi 
le  piogge  à diluvj , che  teneano  immerfa  la  foldatefca 
nel  fango , ed  un  mifero  vitto  troppo  dentato  intro- 
dudèro  le  malattie  , dalle  quali  moltiffimi  inutili , c à 
molti  tolta  la  vita  . Alle  perdite  , e danni  compenfa- 
va  la  perizia,  e diligenza  del  Duca  di  Lorena,  che  in- 
defeflamente  aflìdendo  havea  guadagnato  il  terreno  , e 
fatte  volare  più  mine  feorgeva  nella  cortina  del  terzo , 
e grand’  attacco  (palancata  la  breccia  per  incamminar- 
fi  all’  ail'alto  . Quando  convenne  ritirarli  infermo  fotto 
le  tende  , e penfare  nello  dello  tempo  , fc  potea  pro- 
gredire 1’  alìedio  . Mcntreche  il  Serafchierc  ridotto  or- 
mai il  fuo  efercito  à ventiquattro  mila  combattenti  mar- 
ciava alla  volta  di  Buda,  dove  fapea  lo  dato  languido 
de’  nimici  , e lo  chiamavano  in  aiuto  gli  amici  feemati 
in  tante  fortite  , e afflitti  dalle  bombe  , che  haveano  lo- 
ro ammazzato  1’  Agà  de’  Giannizzeri  , ed  eziandio  il 
Bafmà  Maometto  . Agitava  a’  ragguagli  dell’  avvicina- 
mento tra  penfieri  il  Duca  j Potea  fperare  qualche  rin- 
forzo dall’  Elettore  di  Baviera  libero  dalle  gelofie  del- 
la Francia  al  Reno , overo  da  due  corpi , che  militava- 
no feparatamente  nell’Ungheria  fuperiore,  e interiore. 
In  queda  havea  fui  Dravo  il  Conte  Lcsle  fatto  acqui- 
lo di  Virovizza  , e in  quella  dal  Generale  Scultz  lue- 
ceduto  al  Conte  Caprara  , eh’  era  pad'ato  all’  oflidio- 
ne  di  Buda  , era  data  fottomeda  Markovitz  di  ragio- 
ne della  Principeda  Ragozzi  moglie  del  Conce  Tcke- 
ly , ed  ed'o  due  volte  ad  Eperies  vergognofamence  battu- 
to . Ma  fino  che  alcuno  de’  tre  luddetti  comparilTc  , 
conofce va  Lorena  , nè  di  poter  afpettar  il  Serafchier 
dentro  le  linee,  nè  di  mantenere  cinta  la  Città  con  par- 
te deile  truppe  , e con  parte  affrontarlo  in  campagna. 
Si  rallentadero  dunque  gli  attacchi  ; i cannoni  jgro£ 
fi  tot 
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1 684.  fi  follerò  condotti  à Santa  Margherita  , Ifola  fotto  di 
Buda  , in  cui  gl’  Imperiali  haveano  diftefo  i ponti  per 
il  tranfito  del  Danubio  , che  giornalmente  toccano  , 
ed  egli  con  la  cavalleria , e nervo  dell'  infanteria  fi  mo- 
vell’c  incontro  al  Scrafchier  per  venire  di  nuovo  à bat- 
^crriyatics.  taglia  . In  mezzo  di  quelli  ondeggiamenti  giunfe  con 
V,  dlUB**LÌ\  otto  mila  foldati  1’  Elettore  di  Baviera  à rinvigorire  il 
fh'  *tt*c(*  il  campo  Crilliano  j fcelfe  per  fcopo  delle  fue  armi  il 
creili.  Gattello  , e diè  occafione  à gli  altri  ne’  tre  liti  accen». 

nati  di  ripigliar  il  coraggio  . Nulladimeno  apprefian- 
dofi  in  pochi  giorni  il  Serafchier  configliò  la  cautela 
a’  Cefarei  di  levare  dalle  trincee  i migliori  reggimen- 
ti , e collocargli  in  pollo  avanzato  j II  che  però  co- 
me rendè  più  arditi  gli  afiediati  trovando  nelle  forti- 
te  minore  refillcnza  , cosi  non  corrifpofe  all’  intento  . 
^fyyiàntfi  il  Venuti  à fronte  gli  eferciti  tenne  il  Serafchier  con  lie- 
^ntrfduct  flt  ve  fcaranjuccia  tanto  divertiti  i nimici , finche  fpinle 
cor/i  ntiu  per  via  obbliqua  due  mila  cavalli,  i quali  fcefi  da  ccr- 
te  moncagne  ad  un  varco  lungo  il  Danubio  pococufto- 
dito  bravamente  1’  aperfero  . Lefti  all’  attentato  quei 
di  dentro , cd  ufciti  per  allargare  loro  la  llrada  col  fer- 
ro, rilvegliaronfigli  Alemanni,  ma  dopo  fanguinofa  mi- 
fchia  tra  loro , efsendo  i Turchi  troppo  inoltrati,  non  fij 
Mot™ per  it.  pofiìbile  fraftornare  il  foccorfo  . Quivi  la  conlulta  di 
y*Tl  1 4tit0>  gUerra  hebbe  uopo  a riflettere , fe  dovea  continuare  1’ 
attedio;  periti  più  di  dieci  mila  uomini  nel  corfo  di  tre 
mefi  , e mezzo  j la  Piazza  validamente  rinforzata  ; all’ 
efercito  mancanti  i viveri  , c foraggi  ; la  ftagione  Tem- 
pre più  inclemente  j il  Scrafchier  accrefciuto  da  gran 
numero  de’  Tartari  ; un  partito  d’  Ungheri  allontana- 
to da’  Cefarei  per  folpetto  d’  alloggiamenti  fopra  i lo- 
ji Due*  <ti  u- beni  ; Onde  delibero  il  Duca  di  Lorena  col  confen- 
rcn*  io  /ci.-  timento  dell’  Imperadore  , che  il  primo  di  Novembre 
x*,,c  • fciolto  fofle  r attacco  . Demolito  Peft  , e incendiata  la 
Città  balla  levoiTì  1’  ofte  da  quel  contorno  , e ripafsò  il 
fiume  fenza , che  gli  Ottomanni  ofallero  ne  meno  dimo- 
lettarc  la  retroguardia  . Tanto  loro  premeva  la  parten- 
za. 
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za , dando  chiaramente  à fcorgere  la  debolezza  propria 
che  à primo  tempo  invitava  gl’  Imperiali  à cancellare  iì 
rodere  della  ritirata,  c cogliere  il  guiderdone  del  l'udore 
e Lingue  fparfo  nella  cadente  campagna  . Se  il  miniftero* 
di  Vienna  donò  tutto  lo  ftudio  al  provvedimento  de’ 
mezzi,  perche  folle  rimeflò  in  vigore  l’dercito  , dal  Se- 
nato di  Venezia  non  fi  ommettevano  le  poifibili  diligcn- 
ze  per  raccogliere  danaro,  finimento  de’  gli  ftrumenti 
ed  alimento  vitale  della  guerra.  Non  può  il  convalefcen- 
tc  cfporfi  alla  fatica}  e fe  ha  coraggio  d’ intraprenderla  " 
prettamente  a’  languori  ei  ritorna  . La  Repubblica  non 
havea  ben  prefo  fiato  da’ gli  accidenti  di  Candia  , allor- 
ché entrò  in  nuovi  deorbitanti  difpendj}  Quivi  feorfi  ap- 
pena pochi  meli  ne  Tenti  la  franchezza , e fù  coftretta  ri- 
afiùmere  amariffimi  medicamenti , confacevoli  à quel  mo- 
to , ma  alla  complefiìone  contrarj  . Stimolava  al?  unione 
del  danaro  1*  obbligo  di  numerofo  ammattimento  di  mili- 
zie , si  affine  di  reclutare  li  morti  dalle  infermità  accen- 
nate , si  di  Rendere  l’ armi  à più  gloriofe  conquifte  Mol- 
te patenti  eranfi  difpenfàte  per  Italiani , e dall’  Alemanna 
Tene  efrraevano  con  leve  copiofe,  havendo  maffimaineru 
te  accordato  Ernefto  Augufto  Duca  di  BrunTuich , e Gior 
gio  Elettore  di  Safiònia  di  dare  metà  per  uno  quattro  mi" 
la  , e ottocento  fanti  . Fù  pertanto  gittata  l’ importa  del 
Campatico  univerfale  fopra  lo  Stato  di  Terraferma  la 
quale  oltre  la  Decima,  ò fimile  gravezza  efigge  à mifura 
del  terreno  più,  ò meno  fruttifero  limitata  contribuzione 
per  il  pubblico  Erario  . Si  decretò  anche  la  liberazione 
de  Banditi,  perche  o pafiaflero  con  le  perfone  in  Arma- 
ta , dove  dopo  un  tempo  preferito  s’ intendefiero  richia- 
mati dall  efiho,  overo  sborfalfrro  il  pagamento  di  quel- 
la quantità  de  foldati  , che  alla  bilanciatle’  Senatori  de- 
sinati a commutare  loro  la  pena  de’  delitti  parea  ettere 
adeguata  . Si  nule  pure  la  mano  ne’  nremj  della  giuftizia 
diftnbutiva  si  rilevante  alle  Repubbliche  • Conciofiache 

Vd!ut°  pIr  S°d?n°  ìueftc  dclla  libertà  data  da  Dio  per 
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1684  furano  vite,  confumano  averi,  e fpargono  continovi  fil- 
etari per  il  bene  della  Patria,  ftimando  poi  degna  merce- 
de delle  fatiche , e che  non  piccola  parte  della  felicità  lia 
Dignità  a ne’ gradi  loro  riporta.  Tra  gli  onori  più  pregiati,  anzi  1’ 
s.  al, ra,  con-  immediato  dopo  il  Supremo  del  Doge  fi  e la  carica  diPro- 
fcrita  fcr  da-  curatore  di  San  Marco.  Anticamente  fù  iftituitaper  uffi- 
cio di  carità  verta  il  culto  Divino  nella  Bafilica  Ducale  , 
i poveri,  le  vedove,  i pupilli , diputando  tre  de’ più  ac- 
creditati Patricj  con  1'  aggiunta  d'  autorità  , c privilegi 
tra  tutti  i Senatori . Il  numero  crebbe  à nove  ; Ma  prin- 
cipioflì  ne’ gli  anni  travagliofi  della  Lega  di  Cambrai  , e 

Ìiofcia  in  altre  guerre,  ad  ampliarli,  e vcftirfene  diquel- 
a dignità  con  lo  sborfo  di  danaro  in  fulfidio  delle  pub- 
bliche indigenze.  Alcuni  de’Savj  del  Collegio  fentirono, 
che  fi  confcrille  à que'  Nobili , che  offerire  voleflèro  du- 
cati venticinque  mila  j Altri  impugnarono  la  propofta 
per  piu  non  invilire  il  Magi  fi  rato , per  riferbarlo  all'  età  feni- 
le , e benemerita)  per  non  collocarvi  giovani  non  ancora  e [por- 
ti, e per  non  toglier  quejli  al  governo  difpendiofo  delle  Città, 
di  Terraferma , dove  col  tempo  dovrebbono  impiegarfì , e ren- 
der fi  abili  di  confeguirlo  à [conto  de’fervigj . Forti  i motivi 
per  non  concorrervi  ; ad  ogni  modo  ilbiiògno,  el’efem- 
pio  del  paflàto  traile  il  Senato  nella  fentenza  de’  primi , e 
deliberò,  che  fe  ne  ricevellero  le  offerte  . Lo  rtello  dito 
sì  proponi  *n-  incontrò  materia  più  difputata , e più  grave  . Chiuta  feli- 
c»d *$&rex*rt  cernente  il  Maggior  Configlio  l'anno  1297. , cioè  dalla  De- 
' mocrazia  pattando  il  governo  all’  Anftocrazia  con  numero 
ben’  avventurato  di  famiglie  , clic  amminiftr alierò  la  Re- 
pubblica , l’ urgenza  eftrema  coftrinfe  i Padri  nella  guerra 
di Chioggia  di  riaprirne  l’ ingretto,  etra  molti  fceglierne 
trenta  le  più  illuflri , che  con  chiare  pruove  di  valore,  e 
di  merito  havefsero  cooperato  allafalvezza  della  pubblica 
libertà.  Per  la  guerra  di  Candia  altre  ottanta  ne  furono 
ammefse,  non  con  l’ordine  di  Chioggia,  ma  ballò  l’ ci- 
tazione di  cento  mila  ducati  per  una,  cioè  lèlsanta  mila  ta 
dono,  c quaranta  nuia  ne’ depofiti  della  Zecca.  Addome-, 
rticatofi  1’  ufo  delie  aggregazioni  , piallarono  i Savj  dcj 
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Collegio  di  {occorrere  le  anguftie  della  Camera  con  quello  5*  2 
modo  anche  nella  guerra , che  andiamo  fcrivendo  E in  ** 
Senato,  e in  Maggior  Configlio  non  mancarono  però 
le  contraddizioni  j dicevano  gli  oppofitori  j che  nop  v e- 
ra  alcun  incentivo  da  defiderarla  ; Non  dilettevole , perche  c*”trxit,u' 
il  gujlo  di  dominare  ah  borre  haver  conforti , e principalmen- 
te i proprj  vafsallt  3 Non  oncjla  mai  la  vendita  della  Nobil- 
tà , che  con  l' oro  non  fi  acqutfta , ma  più  che  /’  oro  fi  raffina 
nel  crogiuolo  del  tempo  battuto  à colpi  di  belle  azioni.  La 
Nobiltà  de  Veneti  Patrizj  ejfere  un  fidecommijfo  della  Pa- 
tria , che  viene  cufiodito  con  efirema  gelofia  da  mille  leggi  i 
Una  moglie  0 impura , ò incivile  fà  perdere  l’  ordine  alla 
fofierita  , ed  ora  confonderai  col  danaro  ? Nè  utile  poterfi 
credere . A'  Venezia  diè  nutrimento  il  commercio , e con  la 
navigazione  fatta  pojfente  fui  mare  trionfo  de  fe coli  glorio - 
fa.  guale  fcotimento  egli  hebbe  per  l’ aggregazione  di  Can- 
dta  annoverandofene  alcuni , che  mutando  fiato  con  invefiìte 
filabili , levarono  i loro  capitali  al  giro  fruttuofo  del  negozio  ? 

Che  farebbe  de  gli  operaj  à migliaia , privandogli  ancora  d‘ 
altri  ricchi , che  afpirano  falire  à pofio  d onore , e che  afcrit- 
tivi  vorrebbono  rifece  are  ogni  traffico  ? Gran  danno  a'  pove- 
ri, ma  non  minore  all’ erario.  Formare  i fudditi  la  corona 
del  Principe  ; rifplende  quefia,  fe  quelli  lampeggiano  facul- 
tofi,  e fe  cenciofi,  fmarrifee . Scemandofi  pure  il  commercio , 
che  vi  confluiva , rifirignerfi  le  rendite  de’  Dazj  ; ma  il  più 
acerbo  detrimento , che  patire  pojfa  il  pubblico , t/fitre  del- 
la fua  fama . Che  direbbe  il  Mondo  ? Dopo  il  corfio  di  pochi 
tnefi,  che  la  Repubblica  havea  dichiarito  fpontanea  la  guer- 
ra, forzati  da  tal  efirema  necejfità  per  foftenerla  di  comu- 
nicare il  dominio  a fuggetti , ed  anche  à gente  firaniera  ? 
Riceverebbono  fcandalo  della  debolezza  gli  Alleati , e non 
faprebbono  piu  confidare  ne  foccorfi  de’  Veneti  . Per  lo  con- 
trario l Ottomanno  ragguagliato  della  deliberazione  da  gli 
Rbrei  qui  abitanti  prenderebbe  cuore  alla  refifienza  , indi 
alle  vendette  dalla  prefunta  fiacchezza  . Se  ne’  tempi  di 
Ch  Uggia,  e Candì  a piegarono  i Maggiori  al  configlio  , ago- 
nizzava itti  primo  la  libertà  della  Patria  , e uel  fecondo 
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lóSf.  rotti  improvifamente  la  fede  , ed  efpttgnata  li  Canea  coir 
terribile  e [eretto  de’  Turchi  fi  temeva  di  vedere  la  lor 
Armata  all’  affatto  di  quelli  lidi  . Ora  [confitti  i Barbari 
in  campagna  dalle  due  Nazioni  confederate  , ricuperate  pia 
Piazze  in  Ungheria  , eletta  dal  Senato  la  guerra  , e be- 
nedetta da  Dio  co’  nuovi  acquifii , non  fi  adeguava  il  para- 
gone delle  iatture  paffute  alle  prefenti  felicità  . A tefori 
dtfperfi  per  Candii  fu  una  (lilla  /’  ejlratto  dall'  aggregazio- 
ne , altri  mezzi  havervi  voluto  , che  non  mancano  mai  a 
Principi  ; tanti  fondi  , tanti  privilegi  , tanti  diritti  e (fere 
fonti  perenni  , che  featurifeono  alle  pubbliche  occorrenze  . 
Rispondevano  i Sòftenitori;  che  fi  combatteva  per  la  glo- 
Sojletiiua , ria , ed  e (fa  non  evitava , anzi  aggiugneva  J, limolo  a’  di  fpen- 
dj  ordinari  della  guerra  ; Che  i modi  conofciuti  utili  , e 
convenevoli  in  quella  di  Candia  jion  poteano  efcluderfi  in 
quefla  ; Che  fi  aperfe  la  porta  del  Maggior  Configlio  all*, 
aggregazione  , quando  le  rendite  pubbliche  meno  erano  ag- 
gravate , e piu  agevole  fi unione  di  danaro , che  allora.  Da. 
Paefi  efieri  , e remoti  trarfi  foldate [che  in  gran  numero , 
e molte  provifioni , che  aff orbivano  un  te  foro  . che  fe  era- 
no o inaridite  y o fcarfe  le  altre  [or genti,  perche  non  ricor- 
rere à quefia  prodotta  dalla  volontà  di  chi  offeriva  , e di 
neffun  pefo  a’  [additi  pur  troppo  impoveriti  nel  lungo  trava- 
glio di  Candia  ? Non  ofenrarfi  lo  fplendore  della  Nobiltà , 
quando  trionfa  de’fuoi  nemici , e (là  per  rifirgere  alle  gran- 
dezze primiere  la  Patria.  Che  à quelli , che  [off ero  incorpo -* 
rati , mancando  eziandio  la  forte  di  natali  illujlri , il  tempo 
darebbe  la  purificazione , come  à tante  profapie  d' inclita  di - 
feendenza , eh’  hanno  ignoti , b affettano  di  nafeondere  i loro 
principj.  Non  effere  forfè  atto  bafiante  ad  illufirare  una  [chiat- 
ta il  porgere  fufjidioalla  Patria , e alla  Repubblica , che  volge- 
L armi  contro  il  nimico  del  Nome  C rifilano  , con  le  proprie  fi-. 
Jlanze  b ereditate  , b lambiccate  da  onorati  [udori  della  fu a 
fronte  ? L’ aggregazione  non  offendere , ma  ridondare  in  bene- 
ficio della  Dtftributiva . Con  fi  introduzione  del  lujfo  sì  pefiifea 
la  al governi  un  filo  ammogliarfit  nelle  più  chiare  famiglie , e per- 
ciò haverfene  effluito , cd  efi ingner fine  molte , e delle  antiche  i 
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e ielle  mene  . Il  mmere  elevare  al  femme  per  il  roncar- 
Jo  de  Candidati,  e per  la  [celta  de  Sugge  ni  alle  Cariche 
Jn  coloro , che  farebbono  anime  fi  , fatti  capaci  delle  ma'f- 
fme , de  riti,  e delle  leggi poter (ì  fper are  qualche  buon  frut- 
to, come  tanti  ne  gufo  la  Repubblica  dalla  deliberazione  sì 
/aiutare  di  C h loggia . Sopra  tutto  finalmente  la  neceffità  fpr0- 
nar  il  configlio,  e quando  queflo  non  fi offe  flato  abbracciato , 
con  impofizioni  /opra  gli  averi  de'  Cittadini  fi  havrebbe  dovu- 
to /premere , quanto  occorreva  alle  fpefe  indi/penfabili  della 
guerra.  A’  Quelle  ragioni  cedette  l’animo  delia  maggior 
parte;  Sicché  amendue  le  Aflèmblee  aderendo  alla*"  pro- 
pri furono  le  offerte  fucceilìvamente  trentotto  Cale 
del  Carattere  Patrizio  decorate.  Altri  pure  efìbirono  da- 
naro, ma  col  lòlo  irapulfo  di  divozione,  e di  zelo.  Lu£ 
gì  Scredo  Patriarca  di  Venezia  , Daniello  Giuftiniano 
fratello  del  Doge  Vefcovo  di  Bergamo,  e le  Città  tutte 
delia  ferraferma , onde  foccorfa  con  var  j mezzi  la  pub- 
bhea  Caiìa  potè  fupplire  abbondantemente  a’  bifogni  . 
RKchi , e copiofi  convogli  erano  flati  l’Inverno  fpediti 
da  Magiltrati  all’ Armata,  ora  di  foldatefche,  ora  di  con- 
tante, arredi , e munizioni.  Havea  il  Senato  fuftituitoal 
Conte  Strafoldo  mancato  di  vita  il  Conte  Claudio  di  San 
Polo  Francefe,  il  quale  lungamente  erafi  trattenuto  à mi- 
litare in  Germania , ed  Ollanda . Anche  il  Principe  Mattini- 
li ario  Guglielmo  di  Brunfuich  paLò  in  Levante  alla  fella 
de  reggimenti  fommmillrati  dal  Duca  fuo  Padre , e nel  nu- 
mero di  molti  Volontarj  fidilèinfe  Filippo  Principe  di  Sa- 
voia per  efpettazione,  e per  fangue.  Fuor  del  proponi- 
mento convenne  al  Capitan  Generale  fermarli  in  porto  di 
rrevefa  coftretto  dalle  infermità  quafi  univerfali,  che  infe- 
rocendo contra  qualunque  ordine  dell’  Armata  tolfero  la 
vita  a quattro  Patrizj,  à molti  Ufficiali,  à migliaia  de’ fan- 
v uf  C° S'  ^lfrenato  morbo  difeefe  vedo  la  fine  di 
dover  japea  giunte  nuove  truppe  di  mili- 
ri  nni,W?fiamen!°nde  remiganti,  à rifarcirlo  de’idan- 
CUra  31  Provveditore  Garzoni , che  con  folle, 
citudine  fodero  acconciati  i navigj , ed  egli  intanto  alleflrva 

il 
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\6%s-  >1  rimanente,  perche  all’arrivo  de’ gli  Aufiliarj  havefle 

potuto  prontamente  gittarfi  al  mare,  e cominciare  le  o- 
perazioni  della  Campagna . Nacque  inquefto  mentre  un' 
accidente,  che  portò  qualche  difeorfo,  nè  ci  c permei 
4Ìc\vf».  io  di  tralafciarlo . In  giorno  quarefimale  fervito  il  Capi- 
tan Generale  da  tutti  1 Capi  marittimi,  e pubblici  Rap» 
prelentanti  della  Piazza  alla  predica  nella  Cattedrale  fu 
egli  dall’Oratore  invitato  all’ efpofizione  dell'Oftia  Sa- 
cramentata , che  con  pompa  ftraordinaria  dovea  farli  il 
dopo  pranfo  . Per  adempire  l’ atto  di  pietà  andarono  i 
miniftri  Generalizj  à preparare  giufta  il  ceremoniale  da- 
to dall' Arcivefcovo  vicino  al  baldachino  l’inginocchia- 
toio dirimpetto  all’ Aitar  Maggiore  nel  corno  del  Vange- 
lo . Si  ritrovava  il  Prelato  in  Chiefa  falmeggiando  il  Ve- 
spro , e veggendo  l’ apparecchio  fé  fubito  trafportare  il 
fuo  inginocchiatoio  innanzi  di  quello  del  Capitan  Genera- 
le . Ciò  riferito  à quello  mandò  ad  avanzare  il  proprio  a* 
fcaglioni  dell’  Altare  in  maniera , che  non  potefl'e  1’  Arcive- 
fcovo l’altro  frapporvi  . Credette  l’ Arcivefcovo  allora  of- 
fefa  la  dignità  Ecclefiaftica } coramilè , che  fi  finorzaflèro  i 
lumij  rollò  feco  la  chiave  del  Tabernacolo,  perchè  più 
non  potefl'e  aprirfi  ; e minacciando  a’Sacerdoti  cenfure  fpi- 
rituali , fe  ofato  haveflero  d’ efporre  il  Venerabile , inconta- 
nente forti . Giunto  dopo  brevi  momenti  il  Generale  con  V 
accompagnamento  della  mattina  rellò  forprefo  alla  novi- 
tà, e dille,  che  fi  raccendeflero  le  candele,  fin  che  riedeva 
il  fuo  Maggiore  inviato  all’  Arcivefcovo  per  il  conièntiinen- 
to  della  funzione . Tutto  fu  indarno  ; l’ Arcivefcovo  fi  fot» 
" traile  à riceverlo;  e allettatolo  qualche  tempo  il  Capitan 

Generale  rifolvè  ufeire  del  Tempio.  Egli  fi  chiamava  ag- 
gravato del  portamento , per  eflere  maflimamente  in  paele 
del  Greco  Rito , ed  alla  prefenzadi  tanti  forellieri  colà  con- 
corfi  in  pubblico  fervigio.  Non  volle  però  eflèrne  il  giudi- 
ce j ma  fé  intimargli,  che  doveflè  trasferirli  alle  porte  del 
Collegio  per  rendere  conto  del  difordine  fucceduto  . 
Dal  Prelato  non  fi  moftrò  la  folira  ubbidienza  ; differì 
piùmefi  la  molla,  e trattenutofi  pochi  giorni  in  Venezia 


Digitized  by  Googli 


LIBICO  SECONDO:  97 

prefe  fenza  notizia,  e licenza  del  Governo  la  volta  di  Ro-  \6Sf 
ma  con  quella  fortuna,  che  à fuo  luogo  raccontammo 
Da  quello  incontro  benché  raolefto  non  fu  diflratta  la 
inente  del  Capitan  Generale  à gli  affari  della  guerra 
Nell’  occafione , che  fpediva  Daniello  UH.  Delfino , det^ 
to  Girolamo,  Capitan' ordinario  con  dodici  navi  à fov- c^iunOtnìi 
venire  di  paghe , e viveri  i prefidj  delle  tre  Fortezze  Su-  T*u  />»<*</«** 
da,  Grabufe,  e Spinalonga,  che  del  Regno  di  Candia e- 
rano  rimafte  in  potere  della  Repubblica , gli  ordinò , che  ”• 
fcorrefle  le  acque  di  Rodi  per  impedire  a'Corfali  di  Bar- 
beria l'unione  co  gli  Ottomanni.  Dal  Delfino  anche  ve- 
nivano con  diligenza  efequite  le  commiflioni  ; ma  co’ 
fogli  de’  confidenti  ingelofito  il  Capitan  Generale  , che 
il  Capitan  Bafi à tenelie  la  mira  d’ inveftire  alcuna  Ifola 
de’ Veneti,  fé  riffleflo,  che  vi  fi  cercavano  maggiori  for- 
ze da  opporti  al  tentativo  } e perciò  fpinfe  il  Capitano 
flraordinario  Molino  alle  parti  fuperiori  con  altre  fei 
navi , accioche  formafle  una  fola  flotta  abile  à combat- 
tere , e vincere  il  nimico . Egli  intanto  raflèttate  le  «Ta- 
lee, rinforzate  le  galeazze  con  gente  delle  Ifole,  Gor- 
fò,  Ceffalonia,  e Zante,  fotto  nome  di  marinari  da  re- 


mo , che  fpirata  la  campagna  fogliono  ritornare  alle  ca- 
fe  loro,  ed  imbarcato  quanto  filmava  neceflàrio  ad  un’ 
attacco , pensò  approlfittarfi  del  tempo . Era  ormai  aper- 
ta la  Primavera}  1 Turchi  fi  faceano  fèntire  in  più  luo- 
ghi del  Continente  prcflo  alle  (piagge  l’anno  decorfo  oc- 
cupate; e non  comparendo  gli  Aufiliarj  volle  vifitare  le  Ifì: 

Piazze  di  Prevcfa,  e Santa  Maura,  che  fi  riflauravano,  porto  di  Dri* 
indi  ridurti  al  porto  di  Drairomeftre . Dra^ntn^fl-r/-  k un 


me,  ed  è capace  di  grande  Armata.  Quivi  condufle  le 
quattro  galee  del  Gran  Duca  di  Tofcana  l’ Ammiraglio 
Guidi,  e dopobrieve  intervallo  cinque  Pontificie,  edot-  *r'4'tì -At- 
to Maltefi  il  Brancacci  Generale  della  Religione  Gerofò- 
limitana.  Haveano  tutte  e tre  lefquadre  il  battaglione  di 
sbarco,  la  prima  di  trecento  fanti,  di  pari  nutrirò  lafe- 
* -fartc  I.  q con- 
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ronda,  e la  terza  di  mille  guidati  dal  Commendatore 
la  Tour , il  quale  nella  guerra  di  Candia  die  vivi  fogni 
di  amore  verfo  la  Repubblica  , e di  perfetta  fperienza 
nel  melliere  dell'  armi . Ufcì  ad  incontrarle  in  légno  di 
onore  il  Capitan  Generale  con  l’ Armata , ed  arrivato  iti 
proporzionata  diftanza  , gli  fù  da’  gli  Aufiliarj  dato  il 
reale  faluto,  con  una  lalva  fola  però  di  mofehetteria , e 
cannoni  conforme  al  defiderio  del  Papa,  che  havea  ri- 
cordato riferbarfi  le  munizioni  a’  danni  del  Turco . Ri- 
fpofto  egualmente  da’ Veneti  legni  fi  ritirarono  tutti  in 
porto , dove  dopo  la  Baftarda  del  Capitan  Generale  af- 
lunfe  il  primo  pofto  la  Capitana  di  Malta,  il  fecondo 
quella  del  Proveditore  Garzoni , ed  il  terzo  il  Coman- 
dante di  Roma-  Ritrovarono,  che  raccolti  i Turchi  di 
Lepanto  co’  vicini  fi  follerò  portati  à faccheggiare  il  Se- 
romero  in  vendetta  della  loro  alienazione  dalla  Porta , e 
che  non  folamente  havefl'ero  rovinato  le  campagne , ma 
alcuni  de’ gli  abitanti  condannati  alla  morte:  Che  d’ordi- 
ne del  Capitan  Generale  melso  piede  à terra  con  quat> 
trocento  de’  fuoi  il  Colonnello  dalla  Decima  haveffe  col- 
to gli  Ottomanni , quando  tornavano  indietro,  e che  ak 
Paliti  alla  coda  gli  haveflé  rotti , e fugati . Havea  pure  il 
Capitan  Generale  fufeitato  due  muovimenti  con  fperan- 
za  di  confondere  maggiormente  i nimici,  e fecondare 
la  fortuna  , fe  lor  proipera  fi  volgefl'e  . I popoli  della 
Cimerà,  che  vivono  fparfi  sii  i monti  Acrocerauni  alla 
fpiaggia  dell’ Epiro  confervano  la  Religione  Criftiana,  e 
qualche  fpezie  di  libertà.  Sono  aliai  bellicofi,  e confi- 
dando la  falute  nel  braccio,  e ne’fiti  alpeftri,  che  ^di- 
fendono , negano  alle  volte  il  tributo  al  Bafsà  della  1 re»* 
vincia , contro  à cui  nella  guerra  di  Candia  ardirono  piu 
fiate  d’infanguinarfi.  Si  arrolano  a’  ftipendj  della  Reputv 
blica,  che  quafi  gli  ricovera,  e fi  fa  feudo j le  profellla- 
no  divozione , e raccomandano  le  Portanze  a Puoiludditt 
camminando  un’  antico  commercio  con  l’ Iurta  di  Cor- 
fù,  che  non  è guari  dilcofta  da  loro.  Quelli  rilveglia- 
ti  7 ed  animati  con  le  promefie  fi  ammaliarono  infieme  , e 
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venuti  alle  mani  col  Comandante  di  Deluino  forte  di  in  il-  168?. 
le  cinquecento  fanti , e quattrocento  cavalli  forti  loro  di 
batterlo . Al  Capitan  Generale  portando  in  più  tette  ri- 
cilè  la  pruova  della  fedeltà,  e del  vantaggio  egli  rico- 
nobbe il  valore,  e li  rimandò  con  due  «.dee  provveduti 
d' armi e munizioni , come  haveano  dcTiderato . L’altra 
pratica,  della  quale  egli  attendea  piùfruttuofe  confequen- • auu 
ze,  era  co’ gli  abitanti  nel  Braccio  di  Maina,  una  delle”*'"' 
Provincie  del  Regno  di  Morea,  che  nel  principio  delle- 
guente  libro  ordinatamente  depriveremo . Sperimentata 
da'  Turchi  la  ferocia  di  coloro  haveano  contra  lo  ftiledi 
quel  barbaro  Imperio  creduto  di  ammanfarli  co’  privile- 
gi j ma  elfi  fempre  più  indomabili  vantavano  di  eller  libe- 
ri , e voleano  inoltrartene  tali  con  l’ opere  chiamando  nel- 
le guerre  pallate  i Generali  della  Repubblica  in  aiuto  per 
rompere  nelle  oftilità.  Confapevole  del  genio  loro  il  Ge- 
nerale Morofini  riaccefe  le  fiamme  con  ampie  offerte,  in 
che  baftava  una  fcintilla  per  appiccarvi  un  gran  fuoco  . 

Promifero  di  dilporre  fegretamente  gli  apparecchi , e quan- 
do fi  appreflafle  a’iorlidi  l’Armata  Veneta  per  sbarcarvi 
le  milizie  di  rinforzo,  fi  farebbono  vedere  fotto  l’infegne 
dieci  mila  uomini  con  mille  gualcatori,  e due  mille  animali 
da  carico  per  i neceflarj  trafporti.  Tenean  qualche  bifo- 
gno  d armi,  e di  pane  j tutto  havrebbe  fomminiftrato , nc 
loro  farebbono  mancate  efenzioni , quando  la  Repubblica 
ne  havefle  prefò  il  pofl’edimento . Il  maneggio  del  trattato 
era  flato  diretto  , e conchiufo  da  due  Anziani  della  Maina 
capitati  à Prevefa , e il  Capitan  Generale  havea  fpedito  le 
provvifioni  richiefte  con  Paolo  Macri , e Niccolò  Dofl’a- 
rà  dal  Zante  pratici  di  que’ contorni  allor,  che  giunfero 
gli  Aufiliarj . Sopra  il  piano  di  quelle  notizie  convoco!!! 
il  Configlio  marittimo  per  la  eletta  dell’  imprefà  da  farli;  ConfHltt  ptr 
e furono  Lepanto  co’fuoi  Cartelli , e Patrailo  i primi  no-  Uc«mf>aSn 
minati , fe  parea  di  continuarti  il  corlò  della  precedente 
campagna  . Ventilata  la  propofta  confideranno  i vo- 
tanti troppo  ardui  quegli  attacchi  vegliando  colà  fem- 
pre il  nimico  con  ottomila  in  gente  d’  arme  , la  mag- 
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gior parte  à cavallo,  affine  di  accorrere,  ed  impedire  fa-* 
cilraente  lo  sbarco.  Stimarono  però  miglior  partito  rav- 
vicinarli à Maina,  e vedere,  fe  que’  popoli  fi  fodero  da 
dovero  ribellati,  e procacciare  col  loro  mezzo  qualche 
bel  vantaggio  alla  Patria . Ma  appena  afferrata  l Ifolet- 
ta,  ò fcoglio  di  Sapienze,  anticamente  Oenuffa,  eccone 
uno  de’  fuddetti  Mainotti  con  lettera  à nome  di  tutti , che 
fupplicano  difpenfa  della  promeffione,  e favore,  che  Y 
Armata  non  vi  fi  accorti , acquetato  già  il  Bafsà , e da- 
togli ortaggi  di  fede  . Si  feufavan’  effi  , che  penetrato  il 
concerto  da  Ifmail  Babà  gli  haverte  foppravenuti  con  un 
corpo  di  dieci  mila  foldati , incendiati  alcuni  cafali , e mal- 
trattati molti  de’ più  compaffionevoli  per  età,  e per  fef. 
fo  ; che  ad  un  varco  ftretto  l’ haveflèro  affrontato , e ri- 
fpinto  ; infine,  che  pubblicato  il  perdono  generale  pen- 
farono  di  lorfalute  più  torto  abbracciarlo  , che  attizzare 
maggiormente  1’  ira  del  lor  Sovrano  . Riufci  ftrano  il 
mancamento  ; Nulladimeno  inclinando  il  Capitan  Gene- 
rale d’ invadere  la  Morea  gittò  1’  Occhio  fovra  Modone 
tre  miglia  in  circa  folamente  diftante . Da  gli  avvili  de’  Gre- 
ci, £he  andavano  alla  galea,  ricevea  (limolo  d’  invertir- 
lo, riferendogli  effervi  non  più  che  trecento  paefani  alla, 
difefa , nè  retti  da  uomo  guerriero , con  pochi  viveri , e 
con  non  poco  timore  palefato  in  chiuderfi  dentro  le  mura: 
al  comparir  dell’  Armata . Comunicò  i ragguagli  al  Genera- 
le Conte  di  San  Polo , accioche  per  la  vegnente  mattini 
follerò diftribuiti  gli  ordini,  e fenza  indugio  potefl'c  met-* 
tere  à terra  la  gente . Il  San  Polo  in  vece  di  allertare  le 
milizie  formò,  edefibi  al  Capitan  Generale  una  fcrittura 
^ripiena  didifficulta,  le  quali  quantunque  non  approvate 
dall’arte  diè  a comprendere,  che  non  poteafi  appoggia- 
re à lui  la  pronta  direzione  dell’ attacco,  e cheradi  pru- 
denza mutar  parere  . Vedute  perciò  le  oppofizioni  fo- 
pra  quella  Piazza  deliberò  la  Confiilta  di  fpedire  fubito 
gl’  Ingegneri  Verneda , e Baffignani  à riconofcere  1’  al- 
tra di  Corone  . Con  diligenza  efequiron’  effi  le  com- 
juiffioni,  e riportarono  efler  un  luogo  di  maggior  difefa* 
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che  il  primo  j la  fabbrica  antica  di  forma  triangolare  ; i 68  f 
porta  in  mezzo  d’una  lingua  di  terra  fui  feno  Melseni- 
co,  ora  golfo  di  Coron  , che  allontanandofi  dal  mare  dtiuri^- 
à poco  à poco  in  un  falso  s’  innalza  ; haver  il  Cartel- 
lo nella  parte  più  alta  verfo  il  Continente  fatto  col 
ftruire  ne’  fecoli  andati  dalla  Repubblica  , la  cui  acuta 
fronte  guardava!!  da  un  gran  torrione  ; da  amendue  i 
lati  molto  comodo  lo  sbarco , e nel  finiftro  eiservi  un 

{>orto  angufto  da  vecchio  molo  riparato  . Non  fi  vol- 
e più  porre  in  contingenza  1’  alsedio  per  1’  opinione 
del  San  Polo  ; Ma  ricevutane  l' informazione  de’ gl'  In- 
gegneri fu  dato  torto  1'  ordine,  che  falpalsero  i leoni  j 
c così  all’  Aurora  de’  venticinque  Giugno  1’  Armata  vi 
pervenne  . Componevan  quella  fettantafei  vele  di  va- 
rio genere,  e la  montavano  nove  mila  cinquecento  fol- 
cati J ma  avanti  di  fargli  feendere  à terra  , farà  utile 
per  la  cogmzion  delle  cofe  al  nuovo  campo , che  fi  & 
pre , paleggiarla  con  la  mente,  ed  Scoprirne  il  paefe  . 
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DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE- 
LI  B R.0  T E H.Z0.  y 

Lia  Morca,  di  cui  dobbiamo  in  riftret- 
to  ricordare  ciò,  che  le  appartiene  si 
della  terra,  si  de'  Tuoi  abitatori , non 
v’c,  chi  le  contenda  il  prirriato  di  bel- 
lezza trà  le  peniible  dell  Europa  . Il 
Tuo  Clima  è felice  fclendo  da  quali 
trenta  fei  lino  à trentotto  gradi  di  al- 
tezza Settentrionale  . Per  cinque  feni 
rompono  a’  Puoi  lidi  Tonde  di  cinque  mari  , Ionio,  Si- 
culo, Cretico,  Egeo,  e Mirtoo  , che  à guifa  d'  una  fo- 
glia di  Platano  la  fendono . Fù  con  nomi  diverfi  appella- 
ta , ma  il  più  ricevuto  da’  Greci  quello  di  Peloponnelo 

da 


t 


I 

I 

! 

I 

1 

I 

I 

* 


\ 

f 

I 


Digitized  by  Google 


UB'KO.  TBKZO.  : :io} 

da  Pclope  figliuolo  di  Tantalo , che  l’ hebbe  in  dote , e l' ah  . j ò&j.' 
tro  di  Morea  più  volgare  a noftri  fecoli , fecondo  L’ opinio- 
ne d' alcuni  dai  Mori,  che  lungo  tempo  la  pofl'ederono • 

Ci  piace  feguire  que’ Geografi,  che  la  divifero  infei  parti  , 
ò Provincie,  Achaia,  Elide,  Mefl'enia , Arcadia , Laconia! 
eArgoli,  di  circuito  tutte  infieme  cinquecento  feflantatré 
miglia  Italiche.  Gli  Achei  guardano  al  Seno  Corintiaco  il 
Settentrione,  e girando  il  Promontorio  Rio , dove  ftà  ora 
piantato  uno  de*  Dardanelli  all’imboccatura  di  elio , fi  volT 
tano  ad  Occidente . Sono  pure  rivolti  all’  Occalò  gli  E1  j , 
avantii  quali  forge  l’Ifola  delZante.  A’Mellenj,  che  fuc- 
cedono , è lo  fteilo  afpetfo  nella  parte  minore , ma  la  mag- 
giore piegafiverlò  il  Mezzodi.  Dopo  la  Meflenia  giace  la 
Laconia  per  tre  venti  principali  circondata  dal  Mare , re- 
cando à Ponente  un  gran  tratto , che  termina  con  l’ Arca- 
dia mediterranea,  à cui  ciafcuna  delle  Provincie  confina. 

Indi  l’Argolica,  che flendendofi  col  Promontorio  Scilleo 
verfo  Levante  finifce  in  Tramontana  allTftmodi  Corinto. 

Vario,  ed  incollante  il  loro  flato  Politico.  Ognuna  diefle 
fh  dinanzi  governata  dai  Regi;  poi  convertirti  in  Repub- 
blica col  provarne  qualunque  genere  ò Democratico , ò 
Ariftocratico , e foggiacere talvolta  a’ Tiranni.  Produflero 
uomini  prodi  in  guerra,  edegregj  in  pace.  Nell’ armi  pre- 
vali la famofa  Sparta,  detta  anche  Lacedemone,  prima, 
ed  ultima  Repubblica  della  Grecia . Non  ne  mancarono  pu- 
re de’ celebri  infapere,  e balli,  che  de’ fette  favpPeriandro 
fù  Corintio,  eChilone  da  Lacedemone,  Or’ alleate,  ora 
nimiche  tra  loro  cooperarono  per  ingrandirfi  alla  rovina 
comune.  Sparta  nudrita  firài  difaggi  per  le  Leggi  fcvere  di 
Licurgo  comparve  terribile  a’  vicini , e a lontani , e si  po- 
polata lafua  provincia  di  Laconia,  che  chiamofli  nelfuo 
idioma  Ecatompoli  , cioè  numerosi  di  cento  Città  . Due 
Caftelli  hebbero  la  fama  de’  più  forti  polli  in  cima  de  inon- 
di , Acrocorinto , e Itome , queflo  nella  Meflenia , e quel- 
Jo  nell’  Achaia  ; Di  maniera  cne  Demetrio  Falereo  per  per- 
iiiaderne  Filippo  al  pofl'edimento  gli  additò , che  pren- 
dendo il  bue  per  quelle  due  corna  farebbe  flato  fuo  , e 
©:j_j  G 4 ofcu- 
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1685.'  ofcuramente  difegnava  per  le  corna  Itome,  e Acrocori**; 
to,  e il Peloponnelo  per  il  bue.  E propria  fò  {limatala  fi- 
miglianza  al  vigore  de’  gl’  abitatori , ed  alla  graflezza  del 
terreno  i Mentreche  oltre  l’ Arcadia  aliai  ingombrata  da* . 
Monti  una  gran  parte  del  Regno  è fertiliflìma  , e per  la 
bontà  del  molo  accrefciute  le  ricchezze  venivano  fomen- 
tate le  {edizioni,  e tele  leinlidie  da’ Stranieri.  Corinto  n’ 
era  la  porta , e dovea  ferrarne  l’ ingrelìò  j Città  dovizio- 
fa , e opulenta  per  il  commercio  di  due  Mari  ; nel  feno 
alla  finillra  havea  il  porto  Lecheo  meno  di  tre  miglia  di- 
ttante, e fette  alla  delira  nel  Saronico  il  Cencreo.  Da  a- 
mendue  i mari  è bagnato  l’ Illmo , eh’  ella  guardava , no- 
minato in  Greca  favella  elàmilo,  cioè  di  fei  miglia  per  un 
muro,  che  di  tanta  lunghezza  tirarono  gli  Spartani  da  un 
mare  all’ altro  . JJ^el  più  llretto  però,  ove  appaiono  leve- 
ftigie , non  eccede  lo  fpazio  di  tre  miglia , e mezzo , par- 
te piano , e parte  montuofo , il  montuofo  nel  mezzo  , e 
le  pianure  da  i lati  ; ma  havendo  voluto  condurre  la 
fabbrica  sù  la  irregolarità  di  quelle  eminenze  fù  Ile  fa  la 
linea  alle  lèi . Ivi  quattro  Principi  fi  fono  forzati  di  farlo 
fcavare,  Demetrio,  Giulio  Celare,  Caligala,  e Nerone,' 
ed  un’uomo  privato  Brode  Attico  j Sopra  che  notò  lo 
fcrittore  Paufania,  che  chiunque  tentò  ai  ridurre  in  una 
Itola  il  Peloponnefo  , rimale  dalla  morte  oppreiìò,  e gir 
convenne  lafciare  imperfetta  1’  operazione  . La  Repub- 
blica di  Venezia  havente  infilo  dominio  le  migliori  Citti 
alle  fpiagge  del  mare , allorché  vide  il  pericolo,  che  Mao- 
metto Ottomanno  fecondo  di  quello  nome  v’  entrafi’e , e 
5’  impatlrgniflè , di  quanto  ne  teneano  li  fratelli  Tomma- 
„ fo , e Demetrio  Palcologi , non  ardi  di  fcpararlo  dal  con- 
tinente , ma  con  1’  impiego  di  trenta  mila  uomini  in 
quindici  giorni  fé  rialzare  il  muro  , e con  doppia  toflàf 
attraverl'are  il  palfaggio  . Alla  fortuna  di  colui , che  ha- 
vea potuto  fiiggiogarc  la  Metropoli  del  Greco  Imperio, 
fù  debile  ogni  contrailo  ; atterrò  la  muraglia  , battè  l’ e- 
fercito  Veneto,  efpugnò Corinto,  e lòttopofe  al fuo  Icet- 
tro  l’ interno  del  Regno . Fini  d’ ingoiacelo  Solimano  j e 
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tutto  per  lunghe  età  gemette  frà  le  catene  fotto  la  tiran- 
nide de* Turchi.  Ma  più  famelico  divoratore  non  v’  hà 
del  tempo  . Dove  fono  ite  le  tante  fuperbe  Città  delPe- 
loponnefo  ? Sola  Argo  delle  capitali  delle  Provincie  ap- 
pena conferva  il  nome , ora  trasferita  in  Cartello  fopra  d’ 
un  colle  ; le  altre  totalmente  diftrutte , c fi  veggono  le  re- 
liquie diAchaia  per  un  circuito  di  tre  grofse  miglia;  diE- 
lide  ; di  Megalopoli  de’  gl’  Arcadi  sù  le  fponde  del  fiumi- 
cello  Barbuzana , già  Elifsonte  ; di  Mefscne  al  piede  del 
Monte  Vulcano  , che  girano  fei  miglia  con  muraglie  ca- 
dute di  belliflima  coftruttura;  e di  Sparta,  che  dalie  me- 
morie del  ponte  sù  l’Eurota , ora  Gniri , ò fri , da  gran  mar- 
mi , e colonne  diroccate  , da  acquidosi  lontani  fòrte  liuti 
con  archi  maravigliofi , dalle  rovine  de’  torri  , e ricinti 
moftra , quanto  tù  , e conculcata  al  prefente  dall’  aratro 
ci  porge  una  viva  immagine  dell’umana  fralezza,  e indu- 
rabilità. Tegea,  Mantinea,  eCorinto,  emule  trà  di  efse 
giaciono  egualmente  cadaveri  della  grandezza  . Vicine 
pure  alle  ripe  della  Rofea , anticamente  l’ Alfeo,  il  mag- 
giore fiume  della  pendola  , fi  feorgono  le  veftigie  del  s{ 
rinomato  Tempio  di  Giove  Olimpico  . Infomma  il  Pelo- 
ponnefo , che  diè  tanto  da  favoleggiare  a’  Poeti , e copia 
di  Eroiche  azioni  da  regiftrare  à gli*  Storici  , cadde  all* 
eccidio , e pafsò  affatto  dal  fafto  alla  miferia  , e dal  do- 
minio alla  lervitù . Rari  i luoghi , che  pofsano  a’  giorni 
nortri  onorarti  col  titolo  di  Città  . Al  più  Patrafso  in  A- 
chaia , Modone , e Corone  in  Mefsenia , Malvafia  in  La- 
conia  , e Napoli  in  Argoli , ò corrottamente  in  Roma- 
nia, tutte  fui  mare.  Vi  è qualche  vecchia  fortezza,  co- 
me diremo  all’  occafione  , ed  alcune  poche  ne  fabbrica- 
rono i Turchi  di  nuove-  Una  di  quefte  chiamafi  Arca- 
dia fopra  il  dorfo  d'  una  collina  in  Mefsenia  , eretta  per 
guardare  un  belliflìmo  borgo,  che  v’era,  edefsa  cambiò 
il  nome  del  feno  Cipariffio  col  fuo  . Altra  Zernata  per 
imbrigliare  i popoli  Mainotti . Quella  punta  di  terra  nel- 
la Laconia  tolta  in  mezzo  dalle  acque  del  feno  Mef>e- 
nico , e Laconico  contiene  l’ alta , e bafsa  Maina . Quivi 
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i 68j.  cri  piantata  l' antica  Leuttra  Colonia  de’  Beozj , della  qua-? 
le  Tempre  deputarono  à caldo  fangue  liMdlenj,  ed  i Spar* 
tani . Abbracciano  T una , e T altra  feflanta  in  Settanta  mi-, 
glia  di  altiffime  montagne  , colte  da  gente  avezza  alla' 
povertà,  parca  nel  vitto  , (nella  nel  motto,  e pronta  à 
trattar  1’  armi  ; anzi  nella  balìa  vanno  continuamente  con 
la  feimitarra  al  fianco , e con  l’ elmo  in  tefta , gloriandofi 
d’ edere  Lacedemoni,  e di  vivere  con  la  norma  del  loro 
Legislatore  Licurgo  . Profefl'ano  gli  abitatori  di  Maina 
la  Fede  Criftiana;  fono  anime  ventimila  i e non  più  di 
cento  mila  gl’  altri  Greci  fparfi  per  tutto  il  Regno . Quan- 
to pareano  divoti  a’  loro  Vefcovi  inuniverfale,  altrettan- 
to inMorca  regnando  i Turchi  correa  contaminata  la  Re- 
ligione . Efiggevanfi  con  fimonia  da’ Vefcovi  illeciti  pa- 
gamenti (opra  gli  ordini  facri , che  conferivano  a'  loro 
Preti,  ò Papà,  e quelli  ignari  di  lettere  in  portamento, 
e in  abito  vili  pallori , non  miniftri  Evangelici  » merca- 
tantavano  con  ria  cofcienza  ogni  altro  Sagramento , For- 
fè per  la  mala  disciplina  , non  per  natura  , da’  Turchi 
venivano  (limati  que’  popoli  perfidi , e mentitori . Efli  ò 
non  amici  della  fatica  , ò fcarfi  di  numero  alla  quantità 
del  terreno  veniva  non  adeguatamente  efercitata  1’  agri- 
coltura . Ad  ogni  modo  la  fecondità  delle  fpaziofe  cam- 
pagne , i bofehi  ameni , e fruttiferi , l’ abbondanza  de’  fiu-V 
mi  ( benché  eccettuati  1’  Alfeo , e 1’  Eurota  gli  altri  fieno 
rivi  ) che  irrigali  la  terra , le  montagne , dalle  quali  (gorga- 
no  i fiumi , ma  in  molte  di  elle  dopo  falita  alpellre  alla 
foinmità  pianure  deliziofe,  c fertili  inaffiate  dalle  acque, 
i ricchi  armenti  rendono  riccolta  ubertofa  debraili,  de’ 
vini , d’ olio , e di  fete . Copiofe  pure  vi  fono  le  lane , i 
formaggi , le  cere , il  mele , l’ uvepafle , le  pelli , i carnaggi , 
la  bambagia,  e i lini.  Soprabbondano  eziandio  alla  peni- 
fola  le  miniere  di  zolfo,  le  (aline,  le  pefchierc,  equaft 
quant’ altro  fuole  donar  la  Natura  à privilegiata  regione. 
Sopra  quella  dunquesbarcò  l’Armata  Veneta,  efiaccinfe 
all’  attacco  di  Corone.  Fùella  colonia  antica  de’Tebani; 

. elìendo  foggetta  al  Greco  Imperio  nelle  diviftopi  dq- 
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pò  la  conquilfcrdi  Coftantinopoli  toccò  in  parte  alla  Re-  r68c*. 

Subblica,  che  quietamente  ne  godè  il  poflefl'o , finche  da  c»u. • 

aiazetto  II.  le  fu  l’anno  millecinquecento  rapita.  Scorfi  d*  T,b*ni 
meno  difei  luilri,  e mezzo  la  occupo  per  1 Imperadore  «A  *iu  4»- 
CarloV.  Andrea  Doria,  ma  prefto  gliela  ritolferoi  Turchi.  t*bbUta' 

Non  fù  in  quel  tempo  vigorofa  la  difefa , fprovveduta , ò 
meno  fortificata  la  Piazza  perhaverle  dato  inopinatamen- 
te l’ aflalto . Francefco  Morofini  la  ritrovò  ben  fornita  di  *rfyWl, 
munizioni,  di  perfetta  artiglieria,  di  novecento  Munful- 
mmi , e molti  altri  con  Greci , ed  Ebrei  nativi  abili  all’ ar- 
mi, che  componevano  una  grolla  guernigione  . Haveano 
poi  coloro  una  sì  collante  rifoluzione  di /ottenere  à tutto 
tranfitò  il  travaglio , che  nel  principio  di  elio  volendo  un 
Turco  configliargli  à prender  più  follo  partito , eh’  efpor- 
fi  à gli  eftretni  mali , lo  conficcarono  crudelmente  in  un 
palo  à villa  dell’efcrcito  sù  le  mura.  Ciò  non  oliarne  fatta 
con  pochi  cavalli  la  feoperta  delle  forze  Crilliane  fi  rin- 
' chiulero  dentro  alla  Città,  non  havendo  coraggio  di  op- 
porfr  allafcefa  in  terra  da’ legni,  nòdi  fraftornare  la  mar- 
cia delle  truppe , quando  fi  appretterò  elleno  per  piantar- 
vi T alloggiamento . In  muoverfi  il  Generale  San  Polo  con 
le  milizie  havea  lpinto  il  Governatore  Pietro  Ceclina  co’ 

Tuoi  Catramarmi  ad  occupare  il  borgo  di  cinquecento  ca- 
fe  fituato  alla  fpiaggia  nel  finillro  lato  , ed  egli  era  an- 
dato ad  accamparli  dirimpetto  al  gran  Torrione  del  Ca- 
llello , che  nel  libro  precedente  accennammo . Conofceva-  £Utxbifc,Ui 
fi  pur  d’uopo  difegnare  gl’ attacchi,  eia  linea  di  circon- ^ 
vacazione  raccomandata  con  premura  dal  Capitan  Gene- 
rale l'ovra  il  dubbio,  cheCalil  Serafchier  havettè  tentato 
follecitainente  il  foccorfo . Due  luoghi  reftarono  /celti  à fe- 
rirfi  principalmente  i il  Torrione  predetto,  e la  dritta  ver- 
fo  la  parte  Maeftrale;  quella  desinata  a’  Maltefi,  quello 
a’  Schiavoni  col  comodo  del  borgo , in  cui  havean  ferma- 
to il  quartiere  . Si  confumarono  due  giorni  intorno  le 
trincee,  che  chiudevano  la  via  da  un  mare  all’altro  con 
1*  intervallo  d’  un  miglio  , e confeguentemente  troppo 
per  1’  obbligo  della  guardia  diftefe  . Intanto  dal  Capi- 
tan 
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tan  Generale  diftribuivanfi  gli  ordini  per  iftrignere  ni 
tutte  le  forme  J’ailèdio;  Alcune  fquadre  di  galee  invigi-  * 

lartèro  à divertire  l’ avvicinamento  de’ navilj  Turchefciii,  - 1 

ed  impedire  la  fuga  d’ una  tartana , e galeotta  ricovrate 
in  quel  porto  j Si  cominciart’ero  le  ottilità  dall’  Armata 
navale  con  berfagliare  il  Torrione  à marina  j Subito  ter- 
minata la  circonvallazione  il  Provveditor  dell’  Armata 
Garzoni  facerte  trafportare  a’  pofti  i mortari  , e cannoni, 
per  le  batterie  , e per  le  linee  $ e Giorgio  Benzone  , e 
Lorenzo  Veniero  Nobili  in  Armata  intraprendelléro  la 
Carica  di  Provveditori  in  campo  . Adempiuteli  le  com- 
mirtioni,  come  la  condotta  delle  artiglierie,  quantunque 
fudartero  molto  le  ciurme  à tirarle  per  cammino  lungo  , 
erto , e falì'ofo , tre  batterie  foron’  erette  con  pezzi  da  cin- 
quanta, che  fenza  indugio  fooccati  levavano  a’ minici  le  j 
difefe , e diroccavan  le  mura . Lo  fpavento  però  maggio- 
re cagionavafi  à gli  attediati  da  quattro  mortari  collocati 
ne’  due  lati , co’  quali  gittando  bombe  di , e notte  riem- 
pivano il  ricinto  di  rovine , inccndj , e morti , nè  da  gli 
abitatori  fi  potè  ritrovare  fcainpo,  fe  non  in  un’  angolo 
con  forti  volte  riparato.  Ma  nè  meno  giaceva  inutile  1* 
artiglieria  de’ gli  Ottomanni;  giuocar  la  faceano  terribil- 
mente, ed  uno  de’ primi  colpi  tolfe  la  vita  à Fra  Pietro 
Brunoro  San  Vitali  Cavaliere  di  Malta  . Ardiron’  anche 
di  dare  addotto  à gli  Oltramarini  con  una  fortita  , che , 
bravamente  rifpinta  feeraò  loro  1’  animo  à non  frequen-._ 
far  gli  attentati.  Per  lo  contrario  gliSchiavoni  fatti  emu- 
li de’  i Maltefi , che  alloggiati  dugento  partì  lontani  dal- 
la Fortezza  travagliavano  ardentemente  inficine  co  reg- 
gimenti Brunfuich  d’ avanzare  una  linea  d’  approcci , vi 
fi  applicarmi  pur’ erti,  e con  forte  migliore,  dal  proprio 
canto  . Imperocché  a’  Maltefi  contrattavano  il  progrerto 
il  vivo  macigno , c l’ acque , che  battuto  mandava  fuori  ; 

Gli  Oltramarini  incontrando  il  terreno  men  refluente  po- 
terono fcavarlo,  cprefentarfibenpreftoaltemura.  Quin- 
di coftoro  avidi  di  fegnalarfi  con  generofa  azione,  vol- 
le il  Capitan  Corponetè  nell’ora  del  mezzo  giorno  attac- 
carvi v 
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carvi  il  Minatore . Gli  fcoperfero  gli  attediati  j e piomban-  x tfg  -• 
do  dall’ alto  quantità  grande  [di  fuochi , e fpefl'a  grandine  tV 

di  mofchettate  gli  coftrinfero  alla  ritirata  con  la  perdita  del  ■»«*  • 

Minatore , d’ otto  compagni , e diverfi  feriti . Inoltrati  à 
prezzo  di  (lenti , e di  fangue  gli  approcci  anche  de’  Malte- 
fi  provaron’  efll , fe  col  beneficio  delle  tenebre  notturne  fot 
fe  loro  meglio  riufcito  lo  fletto  tentativo  ; ma  vana  o<mi  1 

induftria,  perche  due  Minatori  , un  Capitano  delle  com- 
pagnie Pontificie  , un  Tenente  di  Brunfuich  , e molti 
foldati  rimafero  eftinti  dalla  furia  de’  Turchi  , che  a’ 
pericoli  fidamente  vegliavano . Progrediva  nulladimeno 
fempre  più  l’uno,  e F altro  attacco,  1’  Oltramarino  di- 
retto dall’Ingegnere  Ciò:  Ba/fignani  , e il  Maltefe  dall’ 

Ingegnere  Gip.-  Milaù  Verneda  ; e tanto  operarono  , 
che  fi  diè  principio  alle  mine  . In  quello  mentre  por- 
tò il  bifogno,  che  fuori  delle  linee  fòlle  impiegata  la 
virtù  del  Cavalier  Bifimonte  Francete,  il  quale  ottimamen- 
te intendeva  le  Matematiche . Già  col  mezzo  de’ Greci,  e 
de’ difertori  Turchefchi  era  precorfo  l’annuncio  al  Capi- 
tan Generale,  che  da  Calli  Seratthiere,  e da  Muftafà  Baf- 
sà  venivano  violentati  i fudditi  à contribuire  gente  , e 
munizioni  per  l’ ammafiamento  d’ un  efercito  in  foccor- 
fo di  Corone.  Ne’ primi  giorni  dell’ attedio  qualche  ftuolo 
de’  raccolti  compariva  afl’  occhio  della  Città,  si  per  ani- 
mare i difenfori , si  per  difturbare  i lavori  fàlendo  fopra 
una  piccola  collina,  che  forgeva  non  guari  dittante  dal- 
la linea  di  circonvallazione . Inquietava!!  molto  il  Cara- 
P°»  “ metteva  in  arme , e pattava  le  notti  intiere  con  gra- 
ve  difagio  à cuftodir  le  trincee . Studioflì  dal  Capitan  Ge- 
nerale di  attìcurare  i fuoi,  e di  allontanare  i nimici;  Fc  . 
adunque  con  1 opinione  del  Conte  di  San  Polo,  che  il  fipr*  Ina  coi. 
Bifimonte  in  quell’  altezza  piantaflè  un  Ridotto , ò Bonet-  ltn*  fu,u 
{?i  cl.”to  ^°"a  > e con  ’ftrada  coperta  di  comunicazione  ' mn' 
alle  linee . In  due  foli  di  l’ opera  fù  metta  à difefa ,-  cento 
tanti  di  guardia  la  guernirono , e divenne  lo  {leccato , 
va  cui  fembrava,  dovette  deciderli  la  caduta,  ò la  pre- 
fervazion  della  Piazza  . Più  opportuno  all’  occafione 

non 
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i68j*.  non  potea  efl'ere  l’ oltrafcritto  riparo  ; Poiché  ingroflàti  i 
Due  f*rtìtt  Turchi  marciavano  con  proponimento  d’invadere  Je  trin- 
cee-  Fecero  aIto  Poco  onde  ufcito  un  diftacca- 

1 1 ' mento  de’  Veneti  fi  accefe  fiera  fcaramuccia , che  termi- 
nò con  la  fuga  de’  nimici  alla  comparfa  dello  ftendardo 
della  Sacra  Religione  di  Malta.  Pofatifi qualche  giorno 
i Barbari , ottocento  di  eili  volfero  verfo  la  collina  con 
zappe , e badili  in  moftra  di  afialire  il  Bonetto  ; Ma  ri- 
tornando i Veneti  ad  incontrargli , di  nuovo  batteron- 
gli , e gli  fpogliarono  d’ armi , e de’  gli  arnefi  accennati . 
Non  fmarrf  d’ animo  il  Serafchier  a’  mali  eventi , anzi  con- 
citato, più  che  mai  rifoluto  d’  introdurre  il  foccorfò  , 
unito  eh’  hebbe  un  corpo  di  tre  in  quattro  mila  tra  caval- 
li , e fanti , fi  avanzò  con  tal’  arte , che  in  dillanza  d’ un  ti- 
ro di  pillola  dalle  linee  à poco  à poco  videfi  alloggiato  . 
m'ifimf'o’cri-  Nacquero  da  ciò  due  differenti  affetti,  ardire  ne’  gli  uni , ap- 
P'un* . preniione  ne’  gli  altri . Sparita  dal  campo  de’  Criftiani  la 
primiera  allegrezza , feemato  di  numero  e per  le  infermità  , 
e per  le  fazioni;  circondato  dal  prefidio  della  Piazza, 
e dalle  truppe  difiioricon  batterie  elevate , dover  dipor- 
rele  valorofe  idee  di  conquiflatore,  e penfare  alla  propria 
falute . All’  oppofito  infiammati  di  coraggio  gli  alìediati 
havean  ripigliato  lcfortite,  ed  all’ antica  fiducia  fopra  la 
fortezza  del  fito  aggiunta  la  mano  del  Serafchier  fperavano 
di  fiancare  gli  oppugnatori , ò per  meglio  dire  di  diac- 
ciarli. Nè  fu  maraviglia,  fe  con  tale  fantafia  renduto  lan- 
guido lo  fpirito  ne’ Criftiani , alcuni  pochi  Barbari  forten- 
s»rtiui4HHt»  docontra  l’attacco  de’Maltefi,  oltre  d’ haver incendiato 
la  galleria  della  mina  ne  ammazzalfero , e ferilfero  più  di 
venti;  fimilmente  in  qualche  leggera  Icaramuccia  fuori  delle 
trincee, fe  mutata  la  fortuna  reftafse  con  vantaggio  il  partito 
de  gli  Ottomanni.  Contuttociòi  Generali,  e Capi  non  fi 
contufero  ; ma  ridotto  il  Configlio  di  guerra  avanti  il  Ca- 
pitan Generale  fu  bilanciata  la  (celta  dell’  imprenderfi  ò 1 
attacco  del  nimico  nelle  fue  trincee  alfine  di  slocarlo  , 
ò il  riftringimento  della  linea  di  circonvallazione  trop- 
po alle  tenui  forze  dilatata  ; e nello  flefso  tempo  fi  -a fi» 
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faticadiro  gl'  Ingegneri  di  dar  perfezione  alle  mine  per  por-  1 6 8 e 

tarfi  incontanente  all  aflalto . Preponderò  quella  fentenza  • J 
Per  l’ efecuzione , animate  le  milizie  conia  fperanza  d’un 
ricco  Tacco,  e a minatori  promeffi  larghi  premj  , accio- 
che  refiftefiero  a’ colpi  di  Terrò,  di  fallo,  e di  acque  bol- 
lenti , che  dalle  mura  piovevano  fovra  di  loro . Condotte 
tra  i rifehi , e le  morti  in  iftato  di  volarli  le  mine  volle  il  Ca- 
pitan Generale,  che  folle  caricata  la  fola  de’Maltefi.  Di  ordine  fer  t 
novecento  foldati  deftinati  à falire  la  breccia , quando  d°t*. 
lcoppiaflè  lamina,  fù  appoggiata  la  direzione  alla  fperien- 
za  del  Commendatore  la  Tour.,  e il  rimanente  dell’efercito  n*  ** 
diftribuito  alla  difefa  delle  linee , e del  Bonetto . Indi  divili 
intrefquadre  l’ Armata  navale  àgli  angoli  della  Fortezza 
parea , che  da  ogni  lato  minacciane  per  attrarre  in  più  par- 
ti gli  aflèdiati , e lafciare  indebolita  di  gente  la  breccia  . Ma 
le  galee  Capitane  della  Repubblica,  e di  Malta  con  altre  di 
feguito  accoftaronfi  fin  fotto  la  muraglia  ad  oggetto  d’ im- 
pedire il  pafiàggio  de' Turchi  lungo  la  marina  infeambie- 
vole  aiuto.  Forfè  òfventata  da’nimici,  ònon  accefo  in-  ****  *<mhi 
teramente  il  fuoco,  la  mina  rovefeiò  il  terreno,  ma  non 
hebbe  forza  difpezzare,  che  poco  greppo,  onde  da’faf 
fi,  che  liillìftevano,  avvegnaché  Ipolpati,  chiufa  ancora 
la  breccia  gli  aflalitori  ne  men  modero  perafeendere  il 
palio.  Al  tremuoto  accortifi  del  difegno  i Turchi  di  fiori  Turchi  di  fu». 
corfero  fiiriofamente  all’ armi,  e con  empito  invertirono 
il  Bonetto  credendo  impiegati  alla  breccia  i foldati . Dio , 
che  con  mirabile  provvidenza  non  feconda  alle  volte  i de-  ** 
fidep  de’gli  uomini,  in  apparenza  eziandio  plaufibili,  e 
retti,  negato  havea,  che  rifpondefie  la  mina  a’ voti  del 
Campo.  Quinci  efiendo  lapiùbravamilizia  in  azione  per 
incamminarti  all'  afialto , delufe  le  fperanze  di  quefto  rivol- 
tolfi  di  repente  ad  incontrar  coloro,  che  di  pritno  lancio 
s eran  impadroniti  del  porto  rilevantiflìmo  del  Bonetto . 

Della  perdita  cadde  la  colpa  nel  Maggiore  Antonio  Bal- 
bi, che  Io  guardava;  malapena  il  colle  immediatamente 
ritrovatolo  in  mezzo  a’ cadaveri  de’fuoi  fanti  tutti  mi- 
feramente  tagliati  à pezzi . Incoraggiti  i Barbari  dalla  fa- 
cilità 
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cilità  dell’  acquifto  Icefero  tutti  per  profeguire  la  vitto* 
ria  con  lo  ftruggimento  delle  linee , e con  la  rotta  dell'  e- 
ferciro,  Criftiano . Quando  fi  fpiccarono  ad  affrontargli  t 
Maltefi,  Dragoni,  e Oltramarini,  da’  quali  prima  sbara- 
glia  ti  aldifcarico  del  gran  fuoco,  e poi  con  l’arma  bianca 
allibri  non  poterono  più  fofteneriì , ma  furono  anche  dal 
Bonetto  difcacciati . Più  di  trecento  gli  eftinti  Turchi  fui 
campo,  fette  di  loro  principali  Ufficiali,  e il  Comandante 
primario  della  Cavalleria , òSpahì;  il  numero  de’ feriti  in- 
comparabilmente maggiore,  con  la  perdita  diventi  ban- 
diere, e quantità  d’armi.  S parie  la  rima , che  folle  flato 
tri  que’ morti  Calil  Serafchiere , eprefefiato  dall'equivo- 
co, che  il  giorno  antecedente  alla  zuffa  un  colpo  dìapo- 
plefia  gli  havea  levato  repentinamente  la  vita . Mancò  pu- 
re, e con  rammarico  univerfale  un  General  da  terra  frà  i 
Criftiani.  Quello  fùil  Commendatore  la  Tour,  il  quale 
dopo  le  pruove  Tempre  date  di  (ingoiar  valore , e riportato 
col  Tuo  fangue  da  ferite  di  mofchetto , e di  fcimitarra  alla  te- 
da de’  Tuoi  Cavalieri  il  mentovato  vantaggio , laflo  pofan- 
do  per  brieve  relpiro,  un  barile  di  polvere  non  lungi  à 
lui  cafualmente  incendiato  fè  volarlo  all’ eterna  quiete  del 
Cielo.  Morirono  in  quel  fatto  altri  tre  CavaUeri  di  Malta 
Treme,  Gagliardi,  eBorgon,  il  Governatore  de’Schiayo- 
ni  Ceclina,  un  centinaio  de’foldati,  e molti  piùi  feriti. 

De’ gli  Ufficiali  Oltramarini  tre  foli  Capitani  illefi , tutti  gli 
altri  didimi  da  ferro  odile  con  qualche  fegno  d’onore  . 
Combatterono  con  uguale  prodezza  i Dragoni  feguitando 
il  loro  Colonnello  Marchefe  Grimaldi  Courbon  Avigno- 
nefe*  giunto  di  trefco  condugento  all’Armata.  Per  inti- 
morire gli  aflediati  fè  il  Capitan  Generale  , che  fpiegate 
fodero  àloro  vida  le  guadagnate  infegne,  e alzate  sù  i 
brandidocchi  cento  venti  delle  tede  ncife  j Ma  pertinaci 
protedaron’  effi  di  volervi  morire , che  i dendardi  erano  di 
que’ tolti  nella  liberazione  di  Vienna,  e le  membra  often- 
tate  de’  Criltiani  nel  conflitto  periti . E veramente  pale- 
favano  la  loro  determinazione  nelle  offcfe,  che  in  ogni 
dante,  e fito  procacciavano  d’inferire  à gli  oppugnatori  r 

Anche 
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Anche  al  Patrizio  Francefco  Ravagnino  un  colpo  di  can-  1 

none  vibrato  contra  la  galeazza  del  Governatore  ftraordi-  Fr***fi?  Kà 
nario  Marco  Pifani,  fopra  la  quale  ei , come  Volontario,  ctl,L 
ferviva,  (tacco  un  braccio,  e 1*  anima  generofa  dal  cor-  ' ' 
po.  Quanto  gli  Ottomanni  comparivano  più  oftinati,  e 
moleftì  , altrettanto  dal  Capitan  Generale  meditavafi  la 
forma d*  abbattcrglr  per  terra,  e per  mare . Per  mare  ef-  si 
fendo  giunto  da  Venezia  un  navilio , chiamato  Palandra 
da'  Francefi , che  ne  furono  gl'  inventori , fopra  cui  pianta- 
ti i mortari  gittanfià  propria  voglia  le  bombe,  ordinò, 
che  fotte  rivolto  à quella  parte  della  Piazza , dove  fi  credea- 
no  coloro  ricoverati  in  ficuro . Per  terra  Rimò  bene  d' inol- 
trarfi  col  mezzo  di  nuove  gallerie  fin  fotto  letnura , ed  er- 
ger altre  batterie , co’  quali  riufeiffe  di  rompere  la  durez- 
za del  greppo . Continuavafi  da’  Maltefi  à rinvigorire 
quell’  attacco  fotto  il  Cavaliere  la  Barra  foftituito  al  Com- 
mendatore la  Tour,  e v’aflìfteva  pure  l’Ingegnere  Verne- 
da,  finche  dovette  ritirarfi  colpitoci  molchctto  in  un  gi- 
nocchio . La  rilevanza  ancora  del  Bonetto  risvegliò  ne! 

Capitan  Generale  il  penfiero,  che  maggiormente  li  forti- 
ficane, considerando,  che  potettero reiterare  l’ invasione 
i Turchi  per  ragguagli  di  due  rinnegati  fuggitivi,  ringrof. 
fati  di  mille  trecento  pedoni , cioè  mille  sbarcati  dal  Capi- 
tan Bafià , feorfo  colà  in  onta  della  fquadra  delle  navi  Vene- 
te, che  lo  perfeguitava , e trecento  da  Patraflo . Fattaper- 
tanto  coprire  co»  buona  palizzata  fuori  del  Sotto  l’opera, 
ecco  il  campo  nimico  in  arme,  emuoverfi  con  fùria  gran- 
de ad  aflàlirla.  Rrtrovaron  etti  gagliarda  resistenza  ne’  Tol- 
da ti  Veneti,  che  fotto  il  comando  del  Maggiore  Aimone 
Stavano  alla  difefa  . Con  falve  replicate  di  mofehetteria  Turchi 
trattenuti  loro,  e pofeia rifpinti  ufeirono  delle  linee  il  Co-  ”entt 
lonnello  col  fuo  reggimento  Antonio  Bianchi , i Pon- 
tificj  col  Conte  Monte  vecchia , e il  Marchefe  Courbon  » 
con  i Dragoni  à totalmente  fconfiggerli , e fùgarli  ; La  \ 

Snifchia  durò  tre  ore  , e come  de  Criitiani  meno  di  » 
cinquanta  morirono , de’  Munfulmani  più  di  quattro- 
cento  con  quantità  confiderabile  de’  feriti . Conofceano 
Ftrtc  /.  H però 
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i68j.  peròi  Generali  non  ottante  la  nuova  felicità  dell'incotv 
tro,  chea  finire  gloriofàmente  l' imprefa  richiedeva!!  l’at- 
tacco de’  nimici  dentro  le  loro  trincee , e la  fortuna  di  ab- 
battergli ; Mcntreche  col  loro  allontanamento  non  diver-’ 
tito  l’efercito  dalle  operazioni  contra  la  Piazzagli  attb- 
diati  più  fi  fentirebbono  ftretti , e perduta  affatto  la  fperan- 
za  del  foccorfo  fi  arrenderebbono . Ma  «1  diminuite  le  trup- 
pe dal  ferro,  e dalle  malattie,  che  nella  raffegna  non  ne 
trovò  il  Commiffario  Emo,  che  cinque  mila  fettecento, 
numero  appena  ballante  alla  guardia  delle  linee , non  che 
ad  adattare  i Barbari  di  fuori , confumarne  nella  battaglia, 
e nello  fteflo  tempo  efpugnare  il  ricinto . La  coftanza  ad 
ogni  modo  dell’  attedio , e i vantaggi  confeguiti  nelle  azio- 
ni lui  campo  facean  prefaggire  a’ popoli  della  Morea,  che 
fotte  per  reftar vincitore  il  Capitan  Generale,  e la  Rc- 
Mfint  . ...  pubblica  piantare  piè  fermo  nel  Regno.  Donde  i Mainot- 
fcoM&l'nuA  ti  aliai  inftabili  nelle  loro  mattìme  gli  rifpediron  metti  con 
cra/i‘ttan Gtnt'  promeflione  di  vera  fedeltà  , ed  in  pegno  prontamente 
montarebbono  due  milafopra  legni  alle  loro  fpiagge  in- 
dirizzati . Maggiore  parve  1’  utile  di  coftituirc  vaflalla 
quella  gente,  che  il  rilchio  d' eflere  la  feconda  volta  detti- 
lo. Il  Capitan  Generale  diè  orecchio  all’offerta,  gli  acca- 
l’nccrtu  }tgh  rezzò,  e follecitamente  fpinfe  al  Braccio  di  Maina  per  ri- 
534‘  ceverliil  Capitan  di  Golfo  Sanuto  con  le  conferve.  In  ef- 
fetto all’  imbarco  fi  riftrinfero  in  trecentotrentaquattro  ; 
Nulladiraeno  la  rifoluzione  fu  aggradita  , e comprovò  1’ 
animo  della  Provincia  inchinato  al  Veneto  Nome.  Ma  a- 
vanti,  che  ritornatte  con  loro  il  Sanuto,  alla  noia,  che 
havea  prefo  l’ efercito  dal  patimento  di  quaranta , e più 
giorni  lotto  Corone , e alla  cupidigia,  con  cui  ardeva  di 
forare  , e combattere  , concorfe  la  Confulta  unanime  à 
deliberare  l’aflàlimento  delle  nimiche  trincee.  Vi  volca 
'nini,  qualche  militare  ftratagemma  per  contrapporre  al  nume- 
«**•  ro  de’  Turchi  da  ogni  banda  accrefciuto  , e à confon. 

strusa mma  derlo  con  lo  fcarfo  de’  fùoi . Per  ingannar  adunque  i Bar- 
ìl*«7u‘m  bari  ftabili  il  Capitan  Generale,  che  all’  alba  del  giorno 
fettimo  di  Agofto  s invettiflero  da  tre  lati , cioè  per  fronte , 
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e da*  fianchi . In  fupplemento  adoperò  il  Provveditore  Gar- 
zoni , che  à legno  per  legno  fottile  dell’  Armata  eccitaflè 
(montare  in  sì  bella  azione  i falariati  j L amore  di  colo- 
ro verfo  il  Provveditore , più  il  comune  zelo , e l’ efem- 
pio  della  fua  (Iella  galea  perfuadette  mille  de’ gli  uomini 
migliori  ù prender  1 armi , e cimentarli  in  terra . Sbarca- 
toli’ dii  nel  fondo  della  notte  ottocento  condotti  dal  Te- 


nente Colonnello  Gio:  Luigi  Magnanini  chetamente  per  un 
vallone  alla  delira  de’  nimici , e il  rimanente  di  loro  alla  fini- 


i68f. 


(Ira.  Tre  mille  de’  più  fcelti  foldati  fotto  li  Sergenti  maggiori 
di  Battaglia  Cavalier  AlclTandro  Alcenago , e Colonnello 
Iovy,  Brigadiere  di  Brunfuich,  Colonnello  Sant’ Andrea, 
e Comandante  Maltefe , avanzaronfi  nel  mezzo  . All’  o- 
ra  appuntata  dato  il  legno  di  tre  cannonate  attaccarono 
tutti  Cubito  con  belli  fuma  Calva  le  trincee  de’  Turchi, 
chegiacean  negletti  la  maggior  parte  dormendo,  Sor- 
prefi quelli,  e atterriti  non hebbero altro  configlio,  che 1 
di  fuggire,  lafciando  abbandonato  il  campo  con  fei  can-  */««*•  «- 
noni  di  bronzo , munizioni d’ ogni  genere,  appreftamen- 
ti  da  guerra , più  di  trecento  cavalli , padiglioni , e ten-  f*u . 
de  in  quantità  grande,  infinità  di  bandiere , due  alle  con 
code  di  cavallo  Colite  infegne  di  Bafià , e lo  (lendardo  Ge- 
nerale con  lettere  in  idioma  TurcheCco  tarfiato  d’  oro. 
Avvegnaché  il  ricco  bottino  molti  ne  arreftafle , molti  an- 
che fi  diedero  ad  incalzare  i fuggitivi , de’quali  fecero  ftra- 
ge.  Vi  fù  certamente  un  raggio  del  Cielo  à (paventare, 
ed  accecare  gli  Ottomanm , perche  dalle  relazioni  de’  i 
cattivi  , da  Crifliani  liberati  di  Cchiavitù , e da  lettere 
ivi  trovate  era  il  lor  campo  comporto  di  dieci  mila  uo- 
mini d’arme,  e due  mila  guaftatori . Volle  perciò  il  Capi- 
tan Generale  riconofcere  la  vittoria  dall’  Altiflìmo , e Cotto 
un  padiglione  ftefo  à marina  con  maniere  pie , e con  la  pre- 
fenza  de’  Capi  militari  fé  cantare  l’ Inno  di  grazie . Quale 
poi  il  rimbombo  delle  voci , e dell’  artiglieria  Copra  1*  ar-  ^tìùgrt^A 
niata  terreftre  , e marittima  in  moftra  di  giubbilo  non 
può  Cpiegarfi . Credeva  ciafcuno , che  confidi  gli  afledia- 
ti  fodero  torto  per  patteggiare  la  re(à , e il  Capitan  Ge- 
li a ne- 
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'1685.  nerale  la  fera  ftefla  gliene  fè  porgere  cortefemente  l’ invi. 
fi  cmpitMH  Gt- 10 . Ma  vicini  alla  perdizione  fprezzarono  la  chiamata  ri- 
"nlrlgurfc.  fpondendo  haver  collocato  le  iperanzenel  Divino  aiuto, 
duù  aiu  rt-  c fc  mancava  l’umano,  reftar’ in  loro  tanto  di  fpirito  da 
/*,  rc^ftere  all’ armi  Criftiane  fino  alla  morte.  Acceto  di  fde- 

j*  ’ itlibtra  r Sno  ^ Capitan  Generale  fi  trasferì  alla  vifita  de’  pofti , co- 
affaLt,  'ra  me  frequentemente  facea , dove  raccolto  il  ièntimento  de' 
Generali  da  terra  fu  ftabilito  l’ ordine  dell’  afialto . Brama- 
va , che  continuaflero  nel  merito  del  travaglio  , e della 
,1  gloria  anche  i Fiorentini , ma  non  valfe  alcun’  atto  d’ a- 
* more,  e di  preghiera  à fermare  l’Ammiraglio  Guidi,  eh' 

ei  non  fcioglidìe,  e con  la  fila  fquadra  partiilé . Riempiu- 
ta con  dugento  cinquanta  barili  di  polvere  la  mina  lotto 
il  gran  Torrione,  eh'  era  fiata  condotta  dall’Ingegnere 
y£^Ìa  M:  Baifignani , e la  mattina  de’  gli  undici  datole  il  fuoco  fi  vi-* 

tétfflpuHì  al  de  con  orribile  feotimento  fpalancata  una  gran  breccia,  e 
via  capace  da  introdurvi  le  milizie  dentro  alla  Piazza.  Nel 
momento  ftefio  però,  che  cominciavano  gl’italiani  à fa» 
lirla,  i Maltefi cimentaronfì  in  quella,  che  i giorni  diali. 

AfTain  i*  zi  con  altra  mina  havean  tentato  di  aprire.  Dall’  uno, 
thu  farti.  c da]!’  jltro  lato  ufàti  quanti  sforzi  può  far  cuor  generofi» 
per  formontare  > ma  ficcome  i Maltefi , e compagni  ritro- 
vata inacceiììbile,  e chiufa  eziandio  da  forti  palizzate  1 M 
ftrada , dopo  due  ore  di  fieriffima  tempefta  di  ferro  , a 
fallì  furono  coftretti  alla  ritirata}  cosi  à gl’ Italiani  la  for- 
tuna poco  migliore  non  potendo  mai  oltrepafl’are  la  metà 
della  breccia,  quivi  coperti  co’ Tacchi  di  lana,  e falcino 
triplani  ri-  vi  prefero  qualche  alloggiamento.  La  fazione  rapi  à tre» 
fonti)  « joo.  cento  e più  de’ Criftiani  la  vita , rimaftine  altrettanti  de  fé» 
—w.  riti,  ne’  quali  fi  diftinlèro  il  Principe  di  Savoia,  il  Mar» 
chele  di  Courbon,  e ventifette  Cavalieri  di  Malta,  e trà 
. morti  Delyre,  Beretteri,  e Cittadella  del  medefimo  Or» 
“Z'rtZaii  dine  Sacro . A’ Turchi  pure  colte  la  perdita  de’  più  bravi 
» Ufficiali , e del  Miniftro  della  Legge , il  quale  con  l’ Al- 

corano in  mano  predicava  la  lode  del  martirio,  e prote- 
ina va  a' Comandanti , che  cedendo  la  Città  li  havrebbe. 
denunziati,  e fatto  loro  troncare  il  capo.  Sicché  in  ri- 

pi- 
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pigliarli  dopo  alcune  ore  di  ripofo  alla  breccia  del  gran 
Torrione  1 aflalto  da’  Criftiani  più  che  mai  animoii,  e 
deliberati  ò di  perire,  ò di  vincere,  efpofèro  gli  afledia- 
ti  bandiera  bianca  per  venire  à patti.  I Veneti  arreftaro- 
no  Cubito  il  palio,  dando,  e ricevendo  fcambievolmen- 
te  gli  ortaggi . Mentre  correva  il  tempo  fu  1’  accordare 
le  condizioni  non  volendo  il  Capitan  Generale  concedere , 
che  di  mera  cortefia  la  vita , apprettatoli  con  l’ Armata  lot- 
tile per  quell’  effetto  alle  mura,  folle  calò,  ò ftoltizia  de* 
Turchi,  perche  i foldati infenfibilmente  erano  tanto  oltre 
afeefi , che  non  mancava  fe  non  d’ entrar  nella  Piazza 
prefe  fuoco  uno  de’tre  cannoni  carichi  di  lanterne , e un 
fornello  di  tre  apparecchiati  à contraltare  l’ ingreflò . Al 
tuono,  e a’ colpi  improvifi  caddero  alcuni  de  più  avan- 
zati , e molti  s intimorirono  j Indi  rilvegliati  dall’  ira  ven- 
dicatrice della  fuppofta  infedeltà  avventaronfi  contro  à i 
Turchi.  Con  poca  fatica  pcnetrarori  etti  in  Fortezza,  e 
trucidati  i primi,  che  vi  li  oppofero,  non  vi  fu  più  luo- 
go al  perdono . Corone  lì  riempi  ad  un  tratto  di  fquallo- 
rc,  d’urli,  e di  cadaveri.  Dopo  fpopolate  le  ftrade  con 
tale  fierezza,  che  difperati  i miferi  abitatori  di  ritrovare 
pietà  non  pochi  crederono  eleggere  morte  men  crudele 
fuggendo  a precipitai  da’  bartioni,  palla  vano  i foldati  nel- 
le cale , dove  fcarmigliate  le  femmine  per  i conforti , per 
i teneri  figliuoli , e per  fe  flette . Cieca,  efordala  milizia  à 
qualunque  età , lètto,  e voce,  ebbra  difangue,  e d’oro, 
sbandita  ogni  compalfione  tutto  mandava  al  faccheggia- 
mento , al  ferro , e al  fuoco . A'  gli  avanzi  ancor  fumanti 
dell’  incendio  cagionato  dalle  bombe , aggiunte  le  fiamme , 
che  le  portava,  reftò defedato  il  ricinto,  e convertito  in 
uri  orrido  cimitero  . Col  tramontar  del  Sole  celiata  la 
ftrage  potè  il  Capitan  Generale  bavere  appena  dugento 
uomini  abili  al  remo,  e mille  dugento  trà  donne,  fan- 
ciulli , e neri  dell’ Affrica , il  rimanente  calcolato  fopra 
tre  mila  radio  con  furore  à fil  di  fpada . Cento  ventotto 
pezzi  di  cannone , de’quali  ottantafei  di  bronzo  difende- 
vano la  Piazza , fornita  ancora  d’ abbondantiflime  prò*. 
- . farle  I.  H 3 vilio» 
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vifioni  da  vivere,  e da  guerra.  La  mattina  vegnente  fù 
sù  la  muraglia  inalberato  il  vcflìllo  della  Croce,  e ili  San 
Marco  protettore  della  Repubblica  di  Vene  zia  . V‘  entrò 
pnmpolàmentcìl  Capitan  Generale,  c rallett  ata  in  uno  dan- 
te una  Mele  luta  in  Cnftiana  Bafiiica  ringrazioflì  Dio  dato- 
Cafit.m  Otite-  rc della  conquida.  Provveditori ltraordirurio , ebrdina- 
no  vidcputò  Giorgio  Benzone,  eFauflmo  Riva,  finche 
Giorno  £cn-  il  Senato,  acuì  haveafpedito gli  avvifi,  havelìé  ò confcr- 
}°”ldàll'a.  mato,  ò icelto  con  l’ordine  del  governo  altri  Suggetti  a- 
rgrt-ain  dattati  all’impiego.  Qiiantopiù  in  Venezia  fofpiravafi fc_ 
rcncy*.  iice  l’efito  dell’ imprela , in  altrettanta  allegrezza,  e fe- 
lle di  gioia  pubbliche,  e private  diede  ciaicuno  alla  no- 
vella. Prima  però  conefemplare  pietà  il  Senato  fi  pro- 
tlele  nel  Tempio  Ducale  in  atto  di  riconofcimento  avan- 
ti l’Ollia  Sacra  per  tre  giorni  efpolla  alle  adorazioni  uni- 
verfali  con  gran  concorio  del  popolo , e con  larghe  li- 
mofinc  a’ poveri  diftribuite.  Dal  Doge  con  la  comitiva 
‘ de’  Padri  prefentoifi  lo  llendardo  del  Serafchiere  nella 

Chiefa  de’Chcrici  Regolari  all’  altare  di  San  Gaetano,  il 
di  cui  giorno  lolenne  erafi  nella  battaglia  guadagnato . Po- 
fciafùronomoltide’Militantirimuneratij  e perche  il  gui- 
derdone maggiore  volgefi  per  lo  più  nel  Capitano,  di 
ordì»' ")ut.  _cui  Tempre  fi  {lima  il  merito  principale,  à Lorenzo  Mo- 
rofini  fratello  del  Generale  conferito  f ordine  Equeftre  dal 
teito  del  Capi.  Senato  in  teflìmouianza  del  pubblico  gradimento . In  altro 
un  Generale . incontro  pure  aHa  cafa  ftefia  perpetuò,  come  fi  dirà  à 
Tuo  luogo,  quello  grado  di  primogenito  in  primogeni- 
to j e con  tale  cenno  intendiamo  fupplito  alla  materia 
delle  grazie,  {limando  bene  non  rilevare  tutte  quelle  da- 
. te  in  quella  guerra  a’  feriti , ò a’  genitori , e fratelli  de  gii 
eftinti.  Nelle  Repubbliche  quantunque  peraltro  ben  re- 
golate prevale  alle  volte  il  favore , ò per  lo  contrario  fà 
fpefie  nate  feordare  qualche  paflione  verfo  i vivi  la  me- 
moria de’ morti  j Onde  non  ritrovandofi  nella  teforeria 
della  beneficenza  premio , che  adegui  il  valore  del  fan- 
.gue  fparfo  , ballerà  rammentare  i tatti , e fapere,  che 
un  Cittadino  non  può  mai  confèguir  onor  maggiore  , 
....  -w  quan- 
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Quanto  il  facrihzio  della  vita  per  la  fua  Patria,  per  cui  iòSjv 
fi  rende  degno  di  gloria  immortale  interra,  e : in  -Cielo. 

Ora  dobbiamo  continuare  il  filo  interrotto  della  campa- 
gna . Prefa  la  Piazza  di  Corone  conobbe  il  Capitan  Ge-  c‘P!un, Ce- 
nerale  non  poterfi  dillaccare  dalla  medefima  , Te  prima  pTJr’Jrtclrt. 
non  vedeva  riftaurata  la  breccia,  e rialzati  edihzj  4 co-^- 
modo  della  guernigione,  che  vi  laiciavaj  Picche  doven- 
dofi  fermar  qualche  giorno  con  le  galee  per  l’ opera  del- 
le ciurme  in  lollecitazionde’i  lavori*  lefquadrc  delPon- 
telice,  e di  Malta  cariche  di  palme  ferono  vela  verfo  à 1 
porti  loro.  Non  rella vano  che  tre  mila,  e cinquecento 
foldati  da  adoperarfi,  numero  aliai  ri  tiretto  alle  fovra- 
ilanti  occafioni  5 Mcntrechc  i Mainotti  arditi  per  la  ca- 
duta di  Corone  eraniì  accinti  all'  attacco  di  Zernata , e il 
Capitan  Balìa  difarmatc  dicifette  galee  nel  porto  di  Na-  . 
poli  con  la  gente  più  fcelta  havea  marciato  à Cabinata , pijjk 
dove  havendo  raccolto  tutte  le  milizie  del  Regno  gli  te-  -*  cimata. 
meva  intimoriti,  econtiifi.  Bifognò  penfare  di  iìandicg- 
giarli  i pertanto  comincila  al  Governatore  de’  Condanna- 
ti Bragadin©  con  quattro  galee  la  perfezione  di  quelle  fa  b-  CapUan  <?*««- 
briche  fi  trasferì  il  Capitan  Generale  col  rimanente  alleop- ralc*  Cwr,/* 
polle  rive  nel  porto  di  Citres . Zernata  non  v'  è più  lonta-  n .pcrì^iort 
aia  di  cinque  miglia  fra  terra  j giace  fopra  una  collina  di  Zernata  in 
greppo  in  tigura  rotonda  j girano  le  fuc  mura  Polo  trecento 
felìanta  qua  ttro  palTi  geometrici  in  circa  Penza  tbilà , ma  di- 
fePe  da  alcuni  torrioni , che  fpuntano  all'  intorno.  »Ià  il 
difetto  di  ellere circondata  da  eminenze,  e tra  quelle  una 
ne  Porge , che  la  india  in  parte  anche  col  mofehetto , on- 
de i Turchi  haveano  piantato  fopra  altra  fommità  una  Mez-^.^  rfr/ 
zaluna,  che  dominar  la  potelfe-  Sperava  il  Capitan  Gc-  Cony.sn,  d<T 
iterale  da’ ragguagli  precorfi,  che  predo  colà  li  perve 
Mille  un  forte  convoglio  diventidue  navi  diretto  da  -Luigi 
Marcello  eletto  Provveditore  draordinario  della  Suda  , 
con  tre  mila  foldati  Galloni j nè  s’ingannò  che  oppor- 
tunamente vi  giunfe . Ringrollato  con  ciò  di  truppe  le  sUnt  . ^ 
fé  tutte  sbarcare  alle  Ppiagge  di  Cabinata , eh’ è l auti  - limata. 
ca  Abea,  ò Ahe*  l’ultima  Piaaza  della  Meflenia  per  en- 
fi 4 irar’ 
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i£8 ?.  trar'in  Laconia.  Sù  la  voce,  che  i Veneti  havefléropo- 
9«vmm'/e  Ito  piede  à terra,  i Turchi  di  Zernata  piegarono  allare- 

'****'  fa,  e l' Agà  condotto  alla  galea  del  Capitan  Generale  gli 

prefentò  la  fcimitarra,  chiedendogli  facultà  di  paflare coli- 
le famiglie  in  luogo  di  ficurezza  , come  gli  fù  corte  fe- 
mente  accordato.  Nello  sbarco,  e nel  pruno  accampa- 
mento havea  con  intera  difciplina  guidato  1’  efercito  il 
Cavalier  Alcenago,  eflendo  per  Venezia  partito  il  Gene- 
rale di  San  Polo , che  in  grave  età  non  potea  più  foffe ri- 
re il  difagio  . Per  gara  del  comando  primario  con  lui  ha- 
emtrtUDt-  veafi  allontanato  dall’  Armata  il  Generale  Annibaie  De- 
gfitnftit  c*-  ghenfelt,  ed  erafi  fermato  oziofo  nell’ Ifola  delZante; 

1 Quando  diponendolo  il  San  Polo  egli  richiamato  l’ aflun- 
fe,  e con  valore  il  foderine . Stava  fratanto  il  Capitan  Baf- 
sà  infito  aliai  vantaggiofo,  con  Calanuta  alle  (palle,  da 
un  lato  il  monte,  e dall’altro  un  bofco  d’  ulivi,  forte  di 
otto  mila  fanti , e due  mila  cavalli . Non  potendofi  però 
da’ Veneti  (tendere  il  dominio  nella  Maina , e confervar© 
quietamente  le  conquide,  fe  non  battuto  il  nimico  àlo- 
Mtrci*  ptt  ro  tre  miglia  diftante,  deliberò  la  Confulta  di  provocarlo 
^ battaglia  . Il  Generale  Deghenfelt  prontamente  ubbi- 
dendo lquadronò  le  milizie , e le  mife  in  marcia  j di  van- 
guardia gli  Oltramarini  in  piccoli  corpi  foftenuti  da’ Dra- 
goni, e da  mille  cinquecento  Ma inotti  > nel  corpo  di  bau* 
tagliai  reggimenti  Veneti;  alla  delira,  eh’ era  la  parte  del 
Monte  quelli  di  Brunfuich , e alla  finidra  i Safloni  verfo  Ma- 
r*na  * ^cor^°  un  brieve  tratto  in  quella  ordinanza  fi  affac- 
ci, 7d,if7o.  ciarono  ad  una  grande  fpaccatura  di  terreno  , la  quale 
formando  una  varicella  dividea  il  montuofo  da  bella  pianu- 
ra con  balìe  colline  fiancheggiata.  Ivi  fi  trovarono  preve- 
nuti da  i Turchi,  che  feoperta  la  moflà  havean  pur’efli 
fubito  prefo  l’ armi , aqquartierato  la  cavalleria  nella  pia- 
• nura,  e con  i fanti  occupato  le  colline  per  fpalleggiar- 
la . Stimò  bene  il  Deghenfelt  far  alto  , fermarfi  colà  lai 
notte  , e ricevere  il  fentimento  del  Capitan  Generale, 
fe  dovea  non  oftante  lo  fvantaggio  del  uto  inoltrarfi , e 
procurare  il  cimento.  Dal  Capitan  Generale  fù  chiama;* 
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ta  la  Confulta,  e nella  varietà  de’ pareri  inchinò  il  mag- 
gior numero  alla  pugna  . Rinvigorite  perciò  la  mattina 
col  cibo  le  truppe , ed  animate  dal  Deghenfelt  con  le  vo- 
ci della  Fede , e de’  premj  fe  ufcirle , ed  avanzare  al  pia- 
no . I Turchi  intanto  cranfi  tutti  pofti  Copra  una  eleva- 
zione di  terra , onde  delle  colline  s’ impadronirono  tofto 
iMainotti,  e continuando  k marciare  il  campo  Criftiano 
prefentoffi  quefto  à fronte  dell’ inimico.  Allora  il  Capi- 
tan Bafràveggendo  fenza  cavalleria  i Veneti,  e confida- 
to nella  propria  la fpinfe ad  inveftire  con  la  lolita  ferocia, 
edufli  l’ala  de'Safloni.  Fù  ricevuta  à piò  fermo,  e pre- 
tto rifpinta  ; Perocché  non  iòlo  venne  con  fperto , ed  or- 
ribile difcarico  colpita  dal  mofchetto  di  quella  brava  mi- 
lizia , ma  dall’  artiglieria  delle  galee , che  afferrata  la  fpiag- 

fia , e voltate  le  prore  contro  di  ^fià  con  gran  fuoco  la 
erfagliavano . Arreftato  1’  impefo  v’  entrò  la  confufio- 
ne , e con  la  confuftone  il  timore , che  difperfà , e rotta 
la  cacciò  in  fuga  verfo  Calanuta . Anche  V infanteria,  che 
havea  attaccato  l’ ala  di  Brunfuidh  incontrando  valorofa 
refittenza  feguitò  incontanente  l’efempioj  Nè  creduti  fi  i 
Barbari  ficuri  in  quella  Fortezza  dierono  fuoco  alle  muni- 
zioni, inchiodarono  i cannoni,  e abbandonarono  il  ri- 
cinto in  potere  delle  fiamme , e de’  vincitori  . Riportò 
molta  lode  di  condotta  il  Generale  Deghenfelt}  il  Prin- 
cipe di  Brunfuich,  lo  Schienfelt  Brigadiere  di  Safionia,  e 
gli  altri  Ufficiali  nell’ efecuzione . Non  perirono  de’  Cri- 
ftiani  che  trenta  foldati  dozzinali , e Francefco  Salomone 
di  Trifcheler  Tenente  Colonnello  de’i  Safiòni,  trecento 
gli  Ottomanni , e più  d’ altrettanti  i feriti . Piazza  irregola- 
re, battuta  anche  da  un  colle,  l’ incendio  patito,  e 'ob- 
bligo di  operare  altrove  perfuadettero  à difarmare,  e de- 
molire Calanuta  . Reftavano  della  Maina  in  mano  ni- 
mica Chielafà,  e Paflavà,  quella  à tiro  di  cannone  di- 
ttante da  porto  Vitulo  , quetta  quattro  in  cinque  mi- 
glia da  porto  Quaglia,  debiliffima  luna,  e l’altra.  Batto 
per  intimorire  i Comandanti  la  fama , che  il  Capitan  Ge- 
nerale volefle  rivolger  Tarmi  contro  di  loro  ; le  rcfero 
‘ * fenza 
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lenza  sfoderar  la  lpadafalve  le  vite,  e roba.  Paflàvà  pu- 
re fù  fpogliata  dell’  artiglieria,  e fmantcllata  fulfiftendo 
nella  Provincia  Zernata,  e Chielafa,  come  le  men’ im- 
perfette, ò più  capaci  à mantenere  que’  popoli  e fedeli 
alia  Repubblica , e coperti  dalie  invasioni  de’ Turchi.  In 
Zernata  il  Capitan  Generale  lafciò  per  Rettore  Niccolò  Pol- 
lini , e per  Nobile  Francelco  Tiepolo  ; in  Chielatk  Bernar- 
do Balbi  } e fopra  tutti  Lorenzo  V emero  ; k cui  rimafe  ap- 
poggiata  la  fovrintendenza  della  Maina.  Fatta  ormai  rigi- 
da la  Ragione  diè  voltai’ Armata havendo  feelto  il  folto 
ritiramento  di  Corfù  per  luogo  di  ripofo  l’ Inverno  ; Ma 
in  pattando  avanti  Gomcnizze , eh’  è dirimpetto  all’  Ifola 
fuddetta  , entrò  di  repente  il  Capitan  Generale  nel  fuo 
porto . Efpolla  la  bandiera  dello  sbarco  fè  dal  Capitano 
de’  gli  Alabardieri  portar  l'ordine  al  Provveditore  Gar- 
zoni, che  unito  alle  galee  della  fu  a fquadra  fi  movefle  à 
tormentare  la  Fortezza  con  il  cannone . Alla  mira  prefa 
di  ferire  fi  avvidero  i>  Veneti  , che  gittavanoal  vento  i 
colpi , voto  efiendo  d’ abitatori  il  ricinto  ; Imperocché  al 
folo  dubbio,  che  calando  l’Armata  in  quelle  acque  po- 
tette oppugnarlo,  i Turchi  gli  levarono  ogni  cofa  di  loro 
ufo  , e lontani  dalla  ripa  altrove  fi  ricovrarono . Dodici 
fermaTonfi  dentro  per  oflcrvare  gli  andamenti , e richia- 
mare all’  antico  fuolo  i fuggiti , fe  l’ Armata  continuato  ha- 
veflò  il  cammino . Quando  feoperfero , che  volea  prende- 
re il  porto , tutti  fe  ne  andarono  fuor  che  uno , il  quale 
k fuo  mal  grado  avido  di  fcaricare  fopra  le  galee  un  can- 
none, notato  il  tiro  da’  Bombardieri  del  Provveditore, 
lo  colfero  con  una  colubrina  di  corfia,  e lo  fteferoeftin- 
to . Vitata  la  Piazza , e trovatala  inabile  alla  ditela  deli- 
berò laconfulta  di  fpianarla,  indi  co’ fornelli  ne’ fette  tor- 
rioni , che  la  guardavano , co’  magli , e picconi  nelle  cor- 
tine , e col  iuoco  nelle  calè  rimafe  quali  diftrutta  da  fon* 
«lamenti  . L’  artiglieria , c le  poche  munizioni  làfciatele 
furono  condotte  à Corfu } ma  il  maggior  trionfo  la 
gloria  d’  havere  nel  corfo  della  campagna  , avvegnaché 
lunga  , e travagliofa.,.  battuto,  ia  reiterate  azioni  gli 
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efierciti  dell’  Ottomanno,  fuperate  altre  cinque  Fortez-  i62j. 
ze,  efoggiogato  la  Provincia  più  bellicosi  della  Morea . 

.Quanti  gli  applaufi,  che  riportato  havea  il  Morofini  in 
Levante , con  altrettante  detrazioni  veniva  lacerato  dalla 
famajl  Vallerò  per  l’accidente  incontrato  fotro  Sign  in 
Dalmazia . La  metà  del  monte  , fopra  cui  fiede  quefta  D . . 
Fortezza , c nudo  greppo  ; l’ altra  potea  iàlirfi , finche  di 
fattone  l’acquifto  dalla  Repubblica  lotto  il  Generale  fuc- 
ceflore  fùcon  moderne  fortificazioni  impedita;  era  com- 
porta di  tre  ricinti , ma  debili  fenza  fianchi , nè  terrapie- 
ni. Il  fiuo  fito,  eh’ à prima  vifta  fembra  felice,  è imper- 
fetto, ellendo  circondata  di  colline,  che  dalla  parte  di 
Maeftro,  e Tramontana  agguagliano,  e alcune  luperano 
la  fua  altezza  . Gode  però  la  fortuna  di  havere  tre  miglia 
iole  diicorto  il  fiume  Cettina,  fopra  il  quale  è fabbrica- 
to con  quarantacinque  archi  un  ponte  di  pietra,  e di  do- 
minare fertili,  e vafte  campagne,  mailimamente  quella 
per  Levante  larga  dodici  miglia  fin’ alla  cima  de’ monti  di 
Proloch.  Confinando  col  territorio  di  Cliflà , chel’èlon-  HGintraU 
tana  quindici  miglia  incirca,  parea,  che  invitarti  il Ge- ^ 
alerai  Valiero all’nnprefa ; onde  raccolti  fiotto  le  infé?nfe 
mille  cinquecento  fanti,  qualche  compagnia  de’ cavalli,  e 
tre  mila  Morlacchi  fè  à primo  tempo , .che  con  parte  del- 
le truppe  il  Provveditore  ftraordinario , e Commilì'ario  in 
Provincia  Marino  Michele  marciarti  ad  invertire  la  Piaz- 
za . Principiò  egli  l’ attacco  con  la  direzione  de’  Sergenti 
Maggiori  di  battaglia  Conti  Rados , e Rapetta,  e la  battè  sptiife*  ai 
con  due  cannoni  , e due  mortari  à bombe  lètte  giorni 
■inutilmente  , ne’  quali  fi  uni  à lui  feguito  dal  rimanente 
della  milizia  , e da  molti  Volontari  lo  ftert’o  Generale.  Ptìlt  » * 

Comparve  in  quefto  mentre  il  fioccorfo  de’ minici  am- 
malVato  dalli  Balsà  di  Bofina , e di  Erzegovina  , che  di  Stcctrf»  di 
là  dal  fiume  accampoflì.  Non  erano  si  torti  i Veneti  , n,mK'- 
che  potettero  afipettargli  dentro  le  linee  , e continuare 
1’  alledio  ; ficche  fù  commelìo  al  Cavaliere  Gianco,, 
che  co’fiuoi  Morlacchi  paflàfle  il  ponte,  ed  aflàltafiène’ 
loro  alloggiamenti  i Turchi.  Forte  ò lapoca  dificiplina 
• , de’ 
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de’ Morlacchi , ò il  valore  de’  gli  Ortomanni,  quelli  n«r 
buttarono  il  Gianco,  che  tornato  addietro  portò  fècola 
confusone,  e la  imprefle  nel  Campo.  Seppero  i Turchi 
valerli  dell'  occafione  ; e il  di  vegnente  valicato  con  I 

bella  ordinanza  il  fiume  fi  accodarono  alle  trincee  Cri- 
diane  . Dovevano  i Morlacchi  , riputati  il  nervo  di 
quelle  forze , affrontarli  , ma  impauriti  fi  ritirarono  al 
monte  lafciando  i compagni  in  abbandono  . Qui  non 
vi  fù  più  ritegno  alla  fuga  ; al  Generale  , ed  al  Com- 
minano convenne  per  non  rimaner  preda  de'  Barbari 
cercar  diverfe  vie  frettolofamente  , e falvarfi  . Non  e- 
guale  in  tutti  la  forte;  perche  incalzandogli  con  ardo- 
re il  nimico  tolfe  la  vita  , overo  la  libertà,  à più  di 
trecento  foldati  , caduti  principalmente  tra  morti  un 
Patrizio  Gabriello  Lombardo  Volontario,  il  Colonnello 
Marianovich  , il  Tenente  Colonnello  Tanuffi,  il  Capi- 
tano Ettore  Marodica  , e Battida  Palefe  Bombardiere, 
che  non  contento  d’  haver  inchiodato  il  cannone  rac- 
comandatogli lo  volle  1’  Altare  , ed  egli  la  vittima  ivi 
fvenata  in  iàgrificio  di  Fede  . Tra  prigioni  il  Colonel- 
lo  Petrofo,  Francelco  Rados  Governatore  della  Nazio- 
ne Oltramarina  , e Gio:  Alberti  Capitano  de’  Borghi- 
giani di  Spalato  . Efultarono  i Balìa  non  folo  per  ha- 
vere  (cacciato  da  Sign  i Veneti  , ma  per  la  fperanza 
di  fermarfi  in  Dalmazia  , e non  marciare  alla  guerra 
lontana,  e difficile  cf  Ungheria  . Quello  d'  Erzegovina 
però  cercando  gl’  incontri  d’  impiegar  1’  anni  fi  rivolle 
contro  à i Cadclli  di  Traù  , dove  fu  bravamente  da’ 

Paefani  rifpinto  : Nulladimeno  con  fchiera  di  cinque 
mila  fi  portò  all'  afledio  di  Duare . Havea  efio  à valerli 
dell’  artiglieria  del  campo  Veneto  redata  in  fuo  potere 
infieme  col  bagaglio , e munizioni  ; ma  le  dradc  mala- 
gevoli non  gli  permifero  di  condurre,  che  li  due  mor- 
tari  à bombe.  Da’  Morlacchi  non  difefi  i podi  avanza- 
ti s’  impadroni  con  poca  fatica  della  Torre  di  Poli- 
gnich  sù  la  medefima  fchiena  del  monte,  indi  di  quel- 
la d’  Avalà , che  dominava  la  Piazza  . Il  Generale  al 
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« con  le  milizie  nel  petto  d Uroglie  tre  miglia  diftan-  5 ' 
te  daDuare,  e due  mglia  da  Polignich,  ed  incontanen- 
te  d?l  Sergente  Maggiore  di  battaglia  Niccolò  Marche-  r»  lo  [occorre. t 
fe  Borro  havea  fatto  occupare  per  coprire  i navigj  le 
cime  de’ Monti.  Già  eccitati  al  foccorfo  , e venuti  alla 
fua  prefenza  molti  di  Spalato,  Traù,  Chfla,  Poglizza 
e Primor ie,  il  Valiero  profetando  arte  di  dire  gii  ani- 
mò con  brievi,  ed  efficaci  parole  ad  atalire  i Turchi, 

Jtbilc  fempre  il  nimico  , che  tiene  divife  , e J eparate  le 
forze  j il  Basfa  bavere  mandato  parte  de  fanti  fìffi  allagar, 
dia  di  Polignich  , la  cavalleria  per  1‘  angufia  de  p a/fi  re. 
mota  da  lui  tre  miglia , -ed  egli  trovarfi  intorno  di  Bua. 
re  con  numero  di  gente  inferiore  a loro  j Perche  non  ri/. V 
fondere  all’  invito  , che  Dio  loro  porgeva  di  batterlo  , di 
falvare  gli  amici  a/fe  diati  , « di  abbacare  la  fua  fuperbta 
feria  liberazione  di  Signì  Che  haveano  à pugnare  con  que. 
gli  Jleffij  che  la  decor  fa  compagna  fugarono  tante  volte , e 
di  tante  Piazze  fogliarono . Che  fava  in  loro  mano  la  vit- 
toria , e con  la  vittoria  la  quiete  della  Provincia  ; men- 
treche  non  ardirebbono  per  t avvenire  i Bafsa  confinanti 
muovere  l armi  a fuoi  danni . Che  fconfiggendolo  farebbono 
benemeriti  della  Religione , della  lor  Patria  , e della  Re- 
pubblica , in  cui  nome  e/fo  gli  havrebbe  largamente  rimu- 
nerati . Infiammati  i Criilian i all’  azione  fi  mife  alla  te- 
tta loro  Giufeppe  Ufio  fopracomito  della  galea  Braz- 
zana,  e Cognato  di  Agoftino  Tartaglia,  che  Governa- 
tore di  Duare  valorofamente  lo  difèndeva;  Indi  fi  fpin- 
fcro  tutti  con  tale  coraggio  fopra  gli  Otromanni,  che  cnlhviu 
operata  la  Grettezza  de’  varchi,  e qualunque  contra-  Turchi  f 
ito  h diacciarono,  e ne  fecero  molta  ftrage  . Il  BaC 
sa  abbandonando  laflèdio,  e la  Torre  di  Polignich, 
cento  c ina  u anta  Turchi  , che  dentro  della  medefima 
cranii  emuli,  furono  coftretri  renderfi  à difcrezione,  ed 
Cgh^levata  la  cavalleria  ufei  mezzo  fuggitivo  del  con- 
fine . Hebbe  il  Generale  Vallerò  non  folo  il  contento 
Si  cpnfervato  Diwre»  m ricuperati  li  due  mor-, 
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tari , che  havea  perduto  Cotto  Sign  ; onde  ia  fperanza 
Y accefe  di  reintegrare  il  concetto  con  qualche  gran- 
de {correria , e con  1'  acquifto  <tf  un  pofto  importante 
al  fiume  Narenta.  Per  la  prima  elette  direttore  il  Con- 
te Francefco  Poflìdaria , il  quale  raccolta  grotta  fqua- 
dra  di  Morlacchi  penetrò  nel  paelè  nimico,  e partico- 
larmente nella  provincia  di  Bilai  , dove  col  ferro  , col 
fuoco  > con  la  rapina  ftampò  orme  di  {pavento  , e di 
miferia  . Dilegnò  il  Valiero  per  la  feconda  di  operare 
con  la  feorta  di  Aleflandro  Farnefe  Principe  di  Par- 
ma , già  di  qualche  tempo  condotto  à ftipendj  della 
Repubblica  Generale  dell’  infanteria , e pattato  à milita- 
re in  Dalmazia , c del  Governatore  Generale  Grimaldi  » 
che  à cagione  d’infermità  era  ftato  dall’  efercizio  lun- 
gamente ritirato.  Itone  innanzi  il  Grimaldi  con  alcune 
tufte,  egli  fi  fiaccò  da  Lefina  con  le  milizie  imbarcate, 
e s’incamminò  lentamente  verio  le  bocche  del  fiume 
• fuddecto . Intanto  quaranta  Premoriani  havendofi  nafeo- 
fto  in  una  Villa  mezzo  miglio  dittante  dalla  Torre  di 
Norin  , che  feprafiava  alla  navigazione  di  Narenta, 
obbietto  di  quella  moda,  uno  di  etti,  il  qual’ era  ftato 
fervidore  dell’  Agà  , fi  avanzò  con  rinfrefehi  in  moftra 
di  regalarlo . Allettato  colui  aperfe  mezza  la  porta  per 
riceverli,  e il  Premoriano  cacciofll  dentro.  All’ atto  in- 
iòfpettito  il  Turco  volle  rifpignerlo  fuori  3 refifteva  Y 
altro,  ma  dovendo  cedere  alla  forza  di  molti,  che  ad- 
dolio  gli  fi  avventarono,  fortiva  ; quando  con  troppa 
fretta  loro  ferrando  retto  impegnato  un  braccio  dei 
Premoriano  fra  la  porta , e il  muro . Sovraggiunfcro  in 
quel  momento  i fuoi  compagni , che  {libito  gli  netterò 
il  braccio  , e per  quella  feflura  allargato  1'  ufcio 
entrarono  nella  Torre  tagliando  a pezzi  , quanti 
ne  ritrovarono . Al  fegnale , che  diedero  , vi  pervenne 
prontamente  il  Grimaldi  per  afficuramc  il  poflettò  , e 
feguitollo  col  Tettante  del  campo  il  Generate . Quivi  fù 
{labilità  la  fabbrica  d’  un  Forte  nella  punta  dell  Ifola 
Opus,  ove  fi  divide  il  fiume  in  due  rami  > due  miglia 
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fotto  la  Torre  oltrafcritta  $ fato  , che  potea  agevolare  ifàr 
maggiori  conquife  , copriva  i popoli  di  Pogfizza  , e * 
Macarfca,  e contraflava  l’efito  a’  legni  nemici,  ma’ d* 
aria  nociva  a'  poveri  foldati  , che  lo  guernirono . Que- 
lle attenzioni  non  hebbero  vigore  /ufficiente  à confer- 
vare  il  Valiero  nell’  impiego  pregiudicato  dal  difordi- 
ne  di  Sign  , onde  avanti  il  folito  periodo  del  tempo  gli  dr»Um  c,r. 
fb  /uftituito  fuccefìòre  il  Cavaliere  Girolamo  Cornaro  - 
In  vece  però  di  continuare  i /ucce/fi  della  Dalmazia,  che  * 4 
appartengono  alla  campagna  ventura  , devefi  confumar 
quella  anche  per  i Principi  Collegati,  delle  azioni  de 
quali  crediamo  indifpcn/àbile  dar  luogo  al  racconto.  Pre- 
metteremo la  Pollonia  non  per  la  molta , ma  per  la  poca 
materia,  che  ci  pre/la,  dovendo  pofeia  fendere  le  gefe 
de’ gli  eferciti  Cefarei,  degne  da  regillrarfi  ne’ gli  annali 
glorio/i  della  noftra  età.  Non  potea  il  Re  avanti,  che  li  n*ì dìP.in. 
aprifiè  la  llagione  ufeire  in  dichiarazioni  più  e/àg gerate  * 

di  trattare  vigorofamente  la  guerra.  Al  mini/lero  di  Vien- 
na  fé  proporre , eh’  egli  attraverfando  le  provine  te  di  Fai- 
lacchia , e Moldavi a p afferebbe  alle  ripe  del  Danubio',  che  fi 
snifferò  le  due  Armate  Imperiale , e Poli  acca ; che  que’  Prin- 
tipi , e /’  Ab  affi  di  T ranfilvania  fi  rcnderebbono  dipendenti  ; 
e che  à sì  potente  efercito  niun  argine  h avrebbe  potuto  frap- 
porre il  nimico  per  ripar arfi  dall’  invafioni.  L’ Imperadore  , 
che  feorgeva  il  temperamento  di  quella  Repubblica  in-y^Twit 
certo  ne  configli,  e tardo  nell’ opere  la/ciò. cadere  le  of-  «. 
ferte,  nè  gli  aggradiva  l’ avvicinamento  del  Re  alla  Tran- 
ulvania,  /opra  cui  le  ragioni  del  Regno  d’Ungheria  1* 
eccitavano  à tenere  fiflò  lo  guardo , e cogliere  1’  oc- 
chione di  dominarla  . E veramente  di  troppo  frantag- 
li*0 alla  Lega , fc  fi  fofle  atte/ò  l’ arrivo  de*  Pollacchi  ; 

Mentreche  dovendofi  convocare  la  Dieta , neceflaria 
nelle  materie  più  gravi , « ma/fimamente  attinenti  alla 
guerra,  infurierò  controverse , che  rapirono  il  tempo, 
e non  provvedeafi  il  bifogno  dell’  e/ercito  . Sopra  il 
luogo  della  celebrazione  difeordaron’  i Pollacchi , ed  i 
iattuani,  i due  fofegni  della  Corona  ; quelli  la  volevano 
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i68f.  in  V arfavia , come  in  fito  meno  remoto  del  Regno  per  nolf 
allontanare  la  Nobiltà  congregata  al  campo  j quelli  rici*, 
favanó  d' andarvi , perche  toccafle  la  riduzione  nella  Pa- 
tria  loro . Il  Rè , Padre  comune , s' interponeva  con  i Se- 
natori principali  ; e finalmente  vinfe  la  repugnanza  de' 

• Littuanij  ma  con  tanto  indugio  , mancò  il  danaro  alle 
milizie,  le  reclute  non  fi  adempieron’,  e ficorfie  oziofala 
Primavera.  Anche  i Tartari  quella  volta  fatti  minillri 
deH’efitOj  perche  portando  gl' incendj , eie  ruberie  fino 
alle  porte  di  Leopoli  follecitaro  gli  animi  alla  diflìniziotl 
/ctntrMii  della  Dieta.  Il  comando  dall' armi  fù  di  mutuo  confenti- 
dlu  ment0  pr®fi>  da’  Generali.  Il  Rè,  che  previde  nè  iltem- 
. po , nè  le  forze  adeguate  ad  azioni  degne  del  fuo  gran  no- 

me, volentieri  lo  dipofe  in  mano  loro  j ed  elfi  con  lafpc- 
A’w?"*W  ranza  di  gloria  avidamente  l’afsunfiero.  Ma  folo  al  cader, 
del  mefe  d'  Agollo  guidato  l'efercito  al  Nieller,  quali  : 
emuli  della  Regale  condotta , fopra  un  ponte  nella  parte 
alta  fegnata  da’  monti  , lo  tragittarono  . Entrati  nella 
Moldavia  fù  forprefo  da  infermità  il  Generale  di  campa- 
gna Potofchi , e rimafe  alla  tclla  delle  truppe  il  Generale 
Giablovifchi . Hebbe  egli  à follenere  più  d’ una  volta  i Tur-  ? 

chi,  che  uniti  co’ Tartari  l’affrontarono,  nè  gli  permifie* 
MnJtvntri-  ro  d’ inoltrarli . Anzi  ridotto  il  campo  in  luoghi  Aerili  « 

Vjluld «li  e mancan(l°  l’ erba  a’  cavalli , quando  volle  ritirarli , il  ni- 
? mico  l’ infeAò  per  molte  miglia  alla  coda , onde  gli  con- 

venne perdere  parte  del  bagaglio  , e dare  non  pochi  car- 
'.Sctrrtrit  dt  ri  alle  fiamme . Al  danno  dell  efcrcito  fi  aggiunfe  quello 
Tanaù.  del  paefe  per  ]e  /correrie , che  i Tartari  reiterarono  , 
e con  nuove  difolazioni  chiufero  la  campagna . Ma  tra- 
lafciamo  quefle  memorie,  che  han  dell’  amaro,  e rad- 
dolciamo all’ intendere  i felici  avvenimenti  di  Celare. 

A’  refiituire  nel  vigor  dell’  anno  precedente  le  forze. 
r!ft/ir£T /’  molto  abbattute  fiotto  la  Piazza  di  Buda  meno  non  ri» 
finitt,  chiedevafi,  che  la  vigilanza  dell’ Imperadore , e 1’ amor 
si  de’ Principi,  sì  de’  fiuoi  vafsalli . Scarfio  l' erario  di  dana- 
ro, afflitte  ancora  l’Aufiria  inferiore,  e la  Moravia,  tra- 
vagliofia  la  runelia  de’  fanti,  e più  difficile  la  rimonta 
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de  cavalli.  Il  Pontefice  e con  l'oro,  c co* gli  uffici  ap- 

{irelso  l’Elettore  di  Colonia  diè  qualche  fuflidio*  L’E- 
ettore  di  Baviera  mantenne  li  fteffi  reggimenti  delle  tra- 
cco r fé  campagne  j La  cafa  di  Luneburgo  , e Brunfuich 
mandò  a’fuoi  ftipendj  undici  mila  uomini  ; I Circoli,  t 
Principi  dell’  Imperio  aumentarono  la  porzione  de’  gli 
aiuti  , à cui  fon  dalle  leggi  obbligati  ; Infomma  à tem- 
po opportuno  numeraronfi  lòtto  linfegne  Imperiali  cin- 
quanta mila  Alemanni,  che  giunti  inffeme  fiirono  con- 
gegnati all’  acclamato  valore  del  Duca  di  Lorena  Tuo 
.Tenente  Generale.  Divifi  erano  flati  i pareri  all’impie- 
go di  tante  armi . Il  Marchefe  Ermanno  di  Baden  Pre- 


i62j. 


luggeriva  di  ripigliare  1 attacco  di  Buda  per  il  eredita 
delle  Armate,  per  il  cono/cimento  de ’ gli  errori  paffuti  , che 
fi  correggerebbono,  per  le  imperfette  nftaur  azióni  delle' brec- 
cie,  e per  la  magnanimità  dell  imprefia , capo  d’ un  Rcrno  : 
Chi  1 impugnava,  e voleva  quello  di  Neukaifel,  dicen- 
do troppo  f re  fio  alla  memoria  dell'  e fiere  ito  l' orrore  diquan- 
to  bave  a patito  in  quell'  a(f e dio:  che  anche  da  Turchi  havreb- 
befi  poffibtlmente  riparato  con  nuove  fortificazioni  d difetti : 
che  troppo  rilevava  alla  fortuna  della  Crift Unità  il  perico- 
lo d una  feconda  ritirata  : doverfi  cfpugnare  un'  altra  pUz- 
za  di  nome,  benché  non  uguale  , e poi  rivòlgere  le  milizie 
vittoriofi  eziandio  cantra  la  metropoli  del  perdente  nimico  ; 
Ncukatjel  non  di  tanta  fama  , ma  molto  riputata  à cagione 
della  jua  forte  qualità , e più  ancora  del  fitto  imporrante , in 
cui  giace  . Ejfire  difante  non  più  di  ottanta  miglia  Italiche 
da  Vienna , e pofla  in  belle  campagne  dell'  Ungheria  inferio- 
re , che  invitavano  inimici  alle  fiorrerie ■;  Che  racquifata 
fruirebbe  non  filo  à coprire  il  confine  dell’  Aufiria  , e del - 
j » primiera  intenzione  , con  la  quale  fù  cinta 

di  fortificazioni  dall'  Imperadore  , «4  raffrenerebbe  f in- 
foi enze  de  ribelli , e de  Turchi  . A’  quelle  pondera- 
zioni piegando  Celare  havea  fatto  ringroflare  le  guar- 
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die  de’ palli,  e ordinato,  che  il  Colonnello  di  cavalleria 
Heisler  ftrignefl'e  con  diligente  blocco  Neukaiiel . Senti 
pure,  che  11  due  Generali  Lesle  nell’Ungheria  inferiore, 
e Schultz  nella  fuperiore  con  la  norma,  e fimile  valore 
dell’  antecedente  campagna  haveflero  corpi  minori  da  fe- 
paratamente  operare , ma  che  non  fi  diviaefie  1’  efercito 
grande , in  che  acquetoffi  l’ Elettore  di  Baviera  rinunzian- 
do l’ amore  proprio  alla  pubblica  caufa , ed  a’  riguardi  del 
vincolo  nuovamente  contratto . Egli  havea  ricevuto  per 
ifpofa  l’ unica  figliuola  di  Leopoldo  Maria  Antonia  genera- 
ti con  Margherita  Maria  Infanta  di  Filippo  IV.  Ré  delle 
Spagne  fua  prima  moglie . Oltre  l’ onore  del  fangue  Au- 
gufto  vi  militavano  altiffime  confeguenze,  per  le  quali  , 
come  più  ancora  ilBavaro  fi  era  invaghito  del  maritaggio  ; 
cosi  introducendovi  motivi,  che  follecitarono  il  fine  del- 
la prefentc  guerra,  io  fon  tratto  à elporre  il  principio  , 
che  varrà  di  lume  a’  fucceflì,  e di  concatenazione  alle  par- 
ti. Due  figliuole  donò  il  Cielo  alfuddetto  Filippo,  Tere- 
fa,  e Margherita  5 quella  paflata  alle  nozze  col  Criftianiffi- 
mo  Luigi  XIV.,  di  cui  nato  ilfolo  Delfino;  quella  coni’ 
Imperadore  , come  dicemmo . Ma  diverfo  fìi  il  trattamen- 
to ; dalla  prima  il  Padre  volle  l’ iftrumento  di  rinunzia  ; 
alla  feconda  lafciò  correre  l’azione  de’ titoli,  e delle  ra- 
gioni . Onde  per  le  leggi  di  Cartiglia  fottentrando  alla  li- 
nea mafehile  fa  femminile  con  la  prelazione  dell’ età,  crc- 
dea  Leopoldo,  chefe  forte  mancato  Carlo  II.  il  fratello 
fenza  portieri,  fi  trafinettefse  la  grand’ eredità  in  Marghe- 
rita, òin  Antonia,  che  rapprelentava  la  defunta  genitri- 
ce. Ora  Cefare  difponendofi  di  darla  all’  Elettore  , per 
afficurare  la  fueceffion  delle  Spagne  alla  fua  cafa  pensò 
d’efiggere  la  rinunzia  da  Antonia,  ma  prima  il  confen- 
timento  della  Corte  di  Madrid  , che  potea  fommamente 
giovare , e influire  all’  evento . Penetrato  il  dilègno  dal 
Re  di  Francia,  dal  quale  foftenevafi  col  difeorfo  > e con 
la  forza  invalido  l’atto  di  Terefa,  fpedì  conia  diligen- 
za delle  porte  il  Marchefe  di  Fequieres  Ambafciadore 
llraordinario  à Carlo  , perche  gli  prelèntafie  un  me- 
> ! ^ mo-  • 
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modale,  e dichiaraflè , che  non  foffrirebbc  pregiudizi  à 
i diritti  del  Delfino  . Quivi  trovandoli  turbata  la  Corte 
sù  la  rifpofta  da  darli  alli  due  Competitori,  il  Cattolico 
diputò  la  Giunta  di  fei  principali  Suggetti  del  Configlio 
di  Stato , dove  dibattuta  la  grave  controvcrfia , fe  dove£ 
fé  aderirli  alla  rinunzia  di  Antonia , ò confervarle  la  ragio- 
ne, divile  furono  le  fentenze  . Sicché  ftimofil  dal  Rè  di 
rifpondere  al  Memoriale  in  termini  brievi , e ambigui  , e 
alla  lettera  dell’  Imperadore  in  altri  di  gradimento  , ma 
remiflivi , e inconcludenti . Di  quello  fegretifTìmo  maneg- 
gio ne  fcoperfe  l’ orditura  il  Cavaliere  Sebaftiano  Folca- 
mi Arabalciadore  Veneto  in  Madrid,  che  portandolo  à 
notizia  del  Senato  diè  occafione  di  prevedere  i peri- 
coli univerfali  non  folo , ma  i particolari  » che  havreb- 
bono  intorbidato  la  felicità  della  Sacra  Lega  . Segui  la 
rinunzia;  Antonia  congiunta  con  l’Elettore;  ed  elio  per 
il  fuocero  à continuar’  i benemeriti  travagli  centra  il 
Turco.  Fatta  dunque  1’  unione  delle  milizie  à Strigonia 
provvedute  abbondanti  viveri  dal  Conte  .Ridolfo  Ra- 
batta  Commillario  Generale  della  Cavalleria  comparve- 
ro lotto  il  Duca  di  Lorena,  Conte  Enea  Caprara  Gene- 
rale; della  cavalleria  , il  Dunewald  dell’  infanteria  , e il 
Waldech  dell’artiglieria  con  molti  Volontarj,  ei  più  Le- 
gnatati li  fratelli  Principi  di  Conty , e Rochefuryon , quel- 
li di  Commercy  , e di  Turena  che  dalla  Francia  eran 
corfi  à tributar’ il  fangue  inditela  della  Cattolica  Religio- 
ne. Pensò  il  Duca  di,  prima  che  intraprendere  ildifegna-  %»*•/<-'  «• 
to  attedio  , riconofcere  la  Fortezza  di  Novigradi  poco  lon-  l0T,~ 
tana , da  cui  poteafi  indirizzare  qualche  loccorfo  à Neu- 
kailel , e parea  foggetta  allo  fletto  dettino  eflendo  caduta 
in  potere  de’  gli  Ottomanni  1’  anno  milefecentofettànta- 
tre,  alcuni  giorni  dopo  la  perdita  di  quella . All’  avvicina- 
mento di  tre  mila  cavalli  Tedelchi  la  guernigione  abban-  - 
donò  la  Città,  e con  un  rinfòrzo  di  cinquecento  Gian- 
nizzeri ritirollì  nel  Cartello , che  ftà  l'opra  quafi  inaccefli- 
bile  falso  . Veduta  la  Umazione  , e dubbiolo  il  Genera-  Pf.  . 

|e,  che  troppo  tempo  gii  cottage  l’acqmfto,  fe,  cheil 
' la  detto 
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detto  ftaccamento  prendefle  la  volta  del  campo } Indi  mar- 
ciando con  tutto  1’  efercito  invertì  a fette  di  Luglio  la 
Piazza  di  Neukaifel.  L’  Heisler  intanto  havea  con  mira- 
bile accuratezza  vegliato  al  blocco , e l’ havea  ftrettamen- 
te  incomodata  , ora  con  abbruciarle  i borghi , ora  con 
impedire  l’ introduzione  de’  grani  vicini , ora  con  incon- 
trare , e battere  i convogli  di  vettovaglie  feortate  da’  Tur- 
chi, e da’ Tartari.  Per  cingerla  con  linea  di  formale  afl'e- 
dio  vi  vollero  due  ponti  fui  fiume  Nitria , un  ramo  del  qua- 
le adacqua  le  folle  de’  fuoi  fei  baluardi,  che  la  rafièrabra- 
no  una  ftella , e preveggendofi  dal  Duca  Generale  il  grand’ 
intoppo  , che  havrebbon  fatto  le  acque  ftefl’e  all’  aflal- 
to,  prefe  rifoluzione  di  divertirle  . Nel  tempo,  che  fi  al-' 
zavano  due  terribili  batterie  à tormentare  li  due  baftioni , 
che  guardano  la  parte  di  Strigonia,  fé  porre  mano  allo 
fcavamento  d' un  canale , che  con  la  fua  profondità  havef. 
fe  forza  d’ attrarre  à fe  il  corfo , onde  reftaflé  afciutta  la 
folla.  Macon  forte  differente  j Imperciochefe  confortitc 
di  giorno , e di  notte  rovinaronfi  da  gli  allediati  i lavori 
del  canale,  e trucidaronfi  più  volte  guardie,  e gualcatori,- 
i colpi  del  cannone  havean  quafi  aperto  la  breccia,  e 
gl’  Ingegneri  condotto  quafi  all’  orlo  del  follo  felicemen- 
te gli  approcci.  Scorgeano  gl’ Imperiali  la  neceflitàdi  le- 
var l’ acqua  per  feendere  j adopravano  à corto  di  fangue*. 
ogn’  induftria  per  luperarla , e finalmente  lieti , che  folle 
feematadi  qualche  piede,  credettero  farfi  ftrada  con  co- 
pia grande  di  legna , e lacchi  di  terra  all’  intento . Proce- 
deano  àgara  gli  attacchi,  nella  deftra  linea  iCefarei,  nel- 
la finiftra  i Bavari  ; con  quella  ferendo  il  baftione  alla  por- 
ta diStrigoniaj  e con  quella  il  contiguo,  come  toccam- 
mo. Gli  uni,  egli  altri  formati  fui  follò  gli  alloggiamenti 
dirimpetto  alle  punte  de’ gli  opporti  baluardi  erlero  nuo- 
ve batterie  di  cannoni , e mortari , co’  quali  Ipargendo 
orribili  fiamme  diftruggevano  il  ricinto. -Quindi  calaro- 
no nel  follo  al  lavoro  di  due  gallerie,  che  con  preftez- 
za  avanzate  potea  à momenti  dalla  deftra  metterfi  in  o» 
pra  il  minatore . Moftrava  il  Prefidio  petto  à gl’  infiliti  , 
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e fcherma  nelle  difefe  ; Nel  principio  dell'  attedio  forte  di 
due  mila  fanti  con  dugento  cavalli , e animato  dal  Bafsà 
uomo  attempato , e fperto  della  guerra  inferociva  nelle  for- 
tite  ; Dalle  fazioni  diminuito  non  perdeva  il  coraggio , e 
gliel’ accrebbe  il  disfacimento  delle  due  gallerie,  die  vide 
tantofto  à divorarfi  dalle  fiamme . Scaricoflì  da  gli  attediati  cu 
contra  ciafcuna  d' ette  una  grandine  infernale  ai  fàette , e **."  f“ochi  *r- 
dardi  di  fuoco  artifiziato , co’ quali  rimafero  in  due  gior- 
ni  faccettivi  irreparabilmente  confunte  . Anzi  con  fabi- 
to  corfo  fi  appiccò  l' incendio  al  parapetto  della  batte- 
ria vicinaj  ne  inceneri  una  parte  con  i folti  di  quattro 
calinomi  favolare  accidentalmente  alcuni  barili  di  pol- 
vere abbruciando  quaranta  foldati,  e tal  confùfione  recò » 
che  à fpegnerlo  v'  accorfe  in  perfona  il  Duca  con  grave 
rifehio  di  le  fletto , e con  la  morte  di  molti  feoperti  a'  tiri 
incettanti  delle  mura.  Dierono  in  grand’  efultanza  i Tur- 
chi , e fembrava  loro  d' ettere  ormai  efenti  da  ogni  altro 
pericolo i ma  poi  fi  conobbero  ingannati.  Impercioche 
(corta  dagl’imperiali  la  neceflità  delle  gallerie  per  appref-  Jm  . ..  u 
farfi  al  muro , elfi  in  onta  delle  refiftenze  odili , e del  fati-  rilCt  ‘ « 
cofo  trafporto  di  terra  in  miglior  difefa  delle  pafsate  tan- 
to  travagliarono  , che  felicemente  le  ridufsero  al  fine . 

In  opere  si  contrattate  fù  lucrofo  il  difpendio  di  alcu- 
ni giorni  , ne'  quali  il  ragguaglio  di  diverfione  tentata 
da  Ibraim  Serafchiere  trafse  il  Duca  di  Lorena  à nuovi  ci-  Str*hh'  ~ 3 
nienti  lontano . Non  richieda  da’  Criftiani  la  pace  dopo  u*** 

1’  oppugnazione  di  Buda,  quantunque  à loro  infaufta  , 
havea  comprefo  la  Porta  Octomanna , che  perfeverava- 
no  nell’ attizzamento  della  rotta  tede,  e che  farebbe  du-> 
rataafpra,  efanguinofa  la  guerra.  Era  (tato  però  dal  Sul- 
tano caldamente  caricato  ìlPrimoVifire  all’ ingrandimen- 
to dell’efercito , ed  eccitato  porfi  lui  alla  tefta  del  medefi-, 
mo  ^Ungheria.  Accennava  il  Vifir  di  temere  più  glie- 
mulidiCorte,  cheinimici  delcampo,  dubitando,  chein 
(ùaaflenza  aperta  la  via  all’orecchio  del  Gran  Signore  con 
arti  infidiofe  quelli  l’ haveflero  precipitato . Si  feusò  dell’  an- 
data col  mezzo  del  Muftì,  c de’pretefti,  che  non  man- 
/.  " I 3 canq 
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i6Sjv  cano  mài  a*  Miniftri » prendendo  l' impegno  di  raccogliere 
numerale  truppe , con  le  quali  il  Serafchiere  porcile  affron- 
tar’, ed  anche  battere  gl’  imperiali . Ado  prò.  veramente  1’, 
bro,  il  comando,  eia  violenza  naturale  de’ barbari  peri' 
ammalia  mento}  Mail  colpo  pelante  di  Vienna,  lei  otte 
. t-  fulléguite  , lo  sbigottimento  univerfale  , 1’ opinione  di 
guerra  ingiufta , il  gaftigo  vilìbilc  del  Cielo  gli  havea  si 
atterriti , che  per  non  arrotarli  fuggivano  a’ monti,  e al- 
vlghtrì* rtfòr-  le  forelte . Contuttociò  da'paefi  del  vallo  Imperio  cavati 
trdi  fertànta  mila  uomini  marciarono  verfo  l’Ungheria,  e alla 
mila  fittiti.  met^  di  Luglio  vi  giunfero  con  ordine  rifoluto  al  Sera- 
fchiere,  che  prefervata  folle  Neukaifel.  A*  dirittura  ten-, 
tare  con  la  forza  di  dislocare  l’ efercito  nimico  obbliga- 
va rimetterfi  all'  evento  fempre  dubbiofo  d'  una  batta- 
glia: L’  attacco  gagliardo  di  qualche  Piazza  havrebbe  ti- 
rato i Criftiani  fuori  delle  trincee , e condottigli  al  foc- 
r*.  idfld  corf°-  Scelto  però  dalla  conlulta  militare  quello  parere 
tgiigTa fidi*  il  Serafchicr  con  graffo  diftaccamento  fé  invertire  Vice- 
strignhtt.  gradi,  e col  corpo  principale  fi  prefentò  egli  ftelìo  fotto 
r„ca  diLon  Stngonia  all’  alfedio  . Con  follecitudine  pari  al  bifogno 
niià  i ir 7i  furono  dal  Governatore  indirizzati  gli  avvili  al  Duca  di  Lo- 
c/4  di  luì.  rena,  il  quale  fenza  indugio  havendo  fatto  validamente 
riparare  le  linee,  accioche  lui  allontanandofi  nonvenille- 
£ rtfì*  alt  at  ro  4U3^C^C  unione  de’  Turchi  confinanti  , ò da  altri 
tifi  lÌÌÙ-  forzate , difpofe  dividere  il  campo . Al  valore  del  Marefcial- 
fifii  iiCtmt  io  Caprara  reftò  appoggiata  la  fovrintendenza  contro  di 
afrara.  Neukailèl  lafciandogli  undicimila  fanti,  e cinque  mila  ca- 
valli per  continuare  le  operazioni , che  regolate  àmifura 
deldifegno  davano  vive  fperanze  di  confeguirne  1 acqui- 
fto  . Era  giunto  colà  poco  prima  1'  Elettore  di  Baviera 
cambiando  la  camera  nuzziale  generofamente  in  una  ren- 
da di  guerra}  elio  fi  accompagnò  col  Duca  di  Lorena,  e 
data  da  quello  la  molla  à trentacinque  mila  foldati  s’ in- 
camminarono à Commorra . Quivi  pafiato  il  Danubio  fo- 
rra due  ponti  cominciò  il  Duca  Generale  à marciar’  in 
battaglia  , nè  mai  volle  rallentare  con  efatta  difciplina 
F ordinanza  , finche  fi  condullè  all’  incontro  del  nimico 
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quattro  miglia  da  Strigonia  difcofto . Havean  in.  quello 
mezzo  gliOttomanni  ulato  tutto  l'ingegno  per  luperare 
le  Piazze  attaccate;  ma  come  alla  (caria  guernigione  di 
Vicegradi  dopo  due  adatti  coraggiofamente  (ottenuti  con- 
venne renderli  à buoni  parti,  con  miglior  fortuna  Strigo- 
nia  per  tredici  giorni  rigettò  gli  attentati . Con  fei  batte- 
rie di  cannoni , con  altre  di  bombe , con  lavori  fotterra- 
nei,  ed  anche  con  reiterati  allatti  1’  havea  il  Serafchiere 
•tormentata,  quando  da'lpiatori  gli  fu  rapportato , che  al- 
la fua  volta  s’ indirizzane  l’ efercito  Criltiano . Levò  egli 
incontanente  1*  attedio  , e prefe  la  ftrada  verfo  il  nimico 
per  tenerlo  in  moto  lontano  da  Neukailel,  (bucarlo,  e 
non  combattere , che  con  vantaggio,  e fiducia  della  vitto- 
ria. Sgravatoli  del  bagaglio,  cìiefpedi  àBuda , limile  in 
un  polto,  che  da  due  lati  havea  montagne  coperte  dibo- 
(chi , e alla  fronte  una  palude , che  ftendeafi  fino  al  Danu- 
bio . Alla  palude  (letta  era  pervenuto  il  Duca  di  Lorena  , 
il  quale  havendo  penetrato  edere  reftata  libera  Strigonia , 
cd  ormai  introdottovi  foccorfo,  nulla  più  (ludiava  che  lu- 
fingare  il  Seralchier  al  patteggio  del  (uddetto  pantano  per 
ridurlo  à battaglia  . State  tre  giorni  à villa  inutilmente 
le  Armate  la  fperienza  non  potea  ricordare  al  Duca  (tra- 
tagemma  migliore,  che  fingere  una  precipitofa  ritirata. 
Eiiendo  il  Tuo  efercito  fornito  d’ alcuni  Principi,  Baviera, 
il  primogenito  di  Hannover,  Luigi  diBaden,  Waldech  , 
Lubomilchi  , e di  Generali  Palli , Souches , Dunewald  , 
Mercy,  Rabatta  , Fontana,  Chaunel , Taff,  e StyrUm 
conferì  loro  il  partito.  Lolpirito  ardente  del Ba varo  non 
fapea  fottofcrivcre , che  fi  lafciaflè  fvanire  1’  occafione  d' 
un  proflìmo  combattimento  j ad  ogni  modo  fi  acquetò  al 
comunvoto,  e diè  pronta  mano  al  configlio . Fatto  parti- 
re il  bagaglio  alle  prime  tenebre  della  fera,  due  ore  dopo 
levaronfi  le  truppe  con  ordine  perfetto  di  marcia  in  due 
linee,  la  delira  governata  dal  Duca,  elafinittra  dall’  fi- 
lettore.  Di  poco  fi  erano  allargate,  che  udirono  le  grida 
de  Barbari  , da’  quali  congetturarono  avverata  la  lpe- 
ranza,  che  il  Seralchier  folle  per  feguitarle  . Fù  dettilo 
• • * I 4 co- 


r:  ergradi  ca- 
•tinta  in  man* 
dt’  Turchi  . 


Strigonia  li  di- 
fende . 


E fertili  ricini. 


Ma  il  Seraf- 
chitr  non  vuo- 
le combatter  e . 


Duca  di  Lore- 
na finte  di  ri- 
tirarli. 


IlSerafchitrlÀ 
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i6Sf.  coftui  da  fallaci  novelle  , che  il  campo  de'  gl'  Imperiai* 
non  eccedette  venti  mila  uomini,  e per  conferente  non 
» jp*k4  yh « potendo  con  forze  si  difuguali  cimentarfi  fuggiile . Accor- 
^Àfrcnu'Jr*. to^1  Lorena,  chei  Turchi  haveano  trapaflato  la  palude, 
ftrtùi.  egli  erano  alla  coda,  fé  voltar  faccia  all’  Armata.  Volle 
Dio  mantenere  vivo  lo  sbaglio  de’  gl’  infedeli , fin  che  non 
havetter  più  tempo  di  ravvedetene  ; Mentreche  allo  fpun- 
tare  del  giorno  fàli  da  que’  pantani  in  aria  una  nebbia  si 
denfà , che  non  fù  poflìbile  al  Serafchier  di  fcoprire  il  nu- 
mero de’ Criftiani,  eia  difpofizione  dell’  armi  loro.  Im. 
Cemi*ttn» . pazjentj  i Munfulmani  furono  i primi  ad  invertire  col  fo- 
lito  ftrepito , ed  empito  l’ ala  deftra , ma  fortenuta  infupe- 
rabilmente  attaccarono  con  lo  fteflb  furore , ed  efito  la  fi- 


niftra . Si  rifolverono  allora  di  attàlire  quefta  per  fianco  j 
il  che  ne  meno  ettendo  lororiufcito  per  edere  coperta  dal 
Danubio  riedero  feroci  alla  prima . Oflervati  dal  Duca  di 


Lorena  i sforzi  de’ Turchi  fc  marciar  la  fila  ala  à piccolo 
palio  con  ordine  di  confumare  la  polvere  de’  nimici , e di 
concerto  cosi  comandò  l’ Elettore  alla  propria , in  guifa 
che  fcaricate  da’ Turchi  Tarmi,  gl’ Imperiali  unitamente 
formarono  unsi  gran  fuoco,  che  gli  coftrinfero  à piega- 
re . Per  cogliere  profitto  del  lor  difordine  il  Duca  fpinfè 
gli  Ungheri  à perfeguitarli  ma  quando  gli  Ottomanni 
trovaronfi  fuori  del  tiro  dell’  artiglieria  de’  Cefarei  fi  ri- 
volfero  contro  di  quelli  , e gli  obbligarono  arretrati  . 
Da  si  lieve  vantaggio  prefero  erti  cuore  , e attaccarono 
nuovamente  amendue  le  linee  de’  gl’  Imperiali , ma  rice~ 
vendoliqucfti  con  la  primiera  fermezza  caddero  uccifi  aliai 
refta  de’  loro  fquadroni  la  maggior  parte  di  quelli , che  por- 
tavano i ftendardi , e gli  altri  la  feconda  volta  fcompofti . 
Conofciuto  il  pericolo  andavano  tutti  i Turchi  à gittarfi 
fopra  T ala  deftra  procurando  di  ferirla  per  fianco , il  che 
forfè  loro  farebbe  fortito , fe  il  Duca  al  moto  non  haveflè 
fcoperto  ildifegno,  erendutolo  inutile  col  far  raddoppia-  > 
rei!  fùoco  della  prima  linea  àmifura,  che  fi  avanzavano. 
Al  Conte  di  Dunewald  di  è pur  cenno  di  marciare  da 
quella  parte  co’  gli  fquadroni  , e battaglioni  più  profc 
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Timi  della  fecondi  ; efso  prontamente  ubbidì,  ed  inoltrai  i6tr. 
dofi  quafi  nello  fletto  /laute  l’Elettore,  la  confufione  fi 
mife  tra  le  truppe  Ottomanne  in  maniera , che  date  ad 
una  cieca  fuga  s’impantanarono  ne’ fiti  più  fangofi della  , 

palude  . Allora  da  uno  flaccaraento  di  Ungheri  , e di 
Croati,  e da  qualche  fquadra  di  Dragoni,  e di  cavalle- 
ria cacciati  perdettero  più  di  due  mila  uomini  avanti  di 
ripa/Tarla.  Si  affaticavano  nonoftante  il  colpo  ridotti,  che 
furono  in  buon  terreno  di  riunirti  j mali  Duca  di  Lorena  c<muvt wy 
ha  vendo  condotto  l’efercito  oltre  la  palude  per  i mede-  d‘  c "fi '*»'• 
funi  luoghi  dai  Turchi  calcati,  rinnovò  l’ irapreffione  del- 
lo fpavento,  e fè  loro  abbandonare  fuggitivi  il  campo. 

Alla  gloria  del  vincere  s’aggiunfe  il  conquido  de’  padi- 
glioni, e di  ventitré  pezzi  di  cannone,  e di  qualche  mor- 
taio , di  quaranta  infegne , e di  quantità  grande  di  muni- 
zioni . Ritiroffi  leggiermente  ferito  il  Serafchier  avanti  • • ’ 

Buda,  dove  raccolte  le  milizie,  volle,  che  ridondafle  in 
altrui  colpa  lo  fventurato  faccetto , facendo  ftrangolare  di- 
verfi  Uihciali  col  prete/lo,  che  mancato  havettero  allelor 
parti . Maggiormente  arrabbiava/! , che  vedeva  di/perato 
il  cafo  di  Neukaifel  ridotta  all’  e/lremo  . Dal  Conte  Ca- 
prara  con  indeffefl'a  applicazione  fatti  avanzare  i lavo- 
ri, era  ormai  fpalancata  la  breccia,  nè  altro  richiedeva, 
che  il  confentimento  del  Duca  di  Lorena  per  dare  alla 
Piazza  l’ afiàlto . Il  Duca  al  Mefl'aggiere  inviatogli  confe- 
gnò  la  facultà  , con  la  fola  giunta  , che  facefle  il  Mare- 
sciallo penetrare  à gli  attediati  ( come  efeguì  ) la  rotta  del 
Serafchier,  e 1’  impoilibilità  dèi  /òccorfo  . Apparecchiati 
nel  foflo  cinque  mila  fanti  all’azione,  cioè  tremila  per 
montare  /opra  le  rovine  di  due  baluardi,  e due  mila  di 
riferbo,  furono  di/lrutti  col  tormento  di  trentafei  grotti 
cannoni  alcuni  parapetti , e palificcate , co’ quali  gl’ infede- 
li havean  la  notte  riparato  Iebreccie.  Indi  animati  ifolda- 
ti  dall  efenusio  del  Conte  di  Scaffemberg  , del  Baron  di 
Alti , e del  Colonnello  Kalets , che  comandavano  idueat-  g/pUj„autn. 
tacchi , e i primi  alla  falita  , ammazzarono  i Turchi  , che 
^he  havean’  ardito  d’  opporfi  . Allora  i difenfori  con-  cL^tr<u 
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Ì68j.  filli  e dalla  mortalità  de’  compagni*,  c dal  fuoco  ftraordi- 
Xiario  delle  altre  batterie  inalberarono  bandièra  bianca 
follecirando  con  alte  Ibrida , che  fòrte  animella  la  capitula- 
zionedirefa.  Troppo  tardi  rifvegliati  imiferi,  egiàfupe- 
rato  à forza  il  ricinto  andarono  tutti  tagliati  à pezzi . Ar- 
SeTufthìtr  ,b-  deva  l’ animo  del  Duca  di  dare  col  favore  di  tante  benedi- 
zioni  1*  intera  (confitta  al  Serafchier  , onde  ripigliò  la 
jradil  * marcia  per  nuovamente  incontrarlo  j Ma  coftui  fatte  de- 
molire le  Piazze  de’ Novigradi,  e Vicegradi,  fi  era  ac- 
campato fotto  il  cannone  di  Buda  pcnfando  col  negozio 
di  falvare  fe  ftefìò , cfottrarre  à maggiori  colpi  l’Imperio 
rornhbe  in-  Ottomanno  . Spedi  egli  perciò  al  Duca  unfuo  Ufficiale  di 
tradurre  ncSo-  nome  Achmetto  Celebi , fiato  un’  anno  prigione  dell’  Heis- 
ler , e pofcia  rifcattato,  accioche  uomo  deliro  intro- 
ducette  qualche  maneggio  di  pace.  Da  erto  fù  efibita  let- 
tera  t|ci  Serafchier  al  Generale  ripiena  d’  infnuaz,icmi  alla, 
quiete:  che  l’ uno , e l’ altro  farebbono  celebrati  per  C Univer- 
so > come  autori  del  ripofo  de’ popoli,  e che  gl’  inviaffe  un  [ug- 
nato da  intavolarne  i trattati . Parea , che  il  Duca  di  Lore- 
na haveflè  prefto  troncato  il  filo  allefperanze  con  rifon- 
dere, dover  lui  Ufar  t armi  d difefa  de  Stati  Ce  farei  tnvafi 
contra  la  fede , e che  fe  il  Sultano  bramava  la  pace , indiriz~ 
ZAjfe  le  propojle  à Vienna , dove  risedeva  l’  Imperador  fuo  Si- 
gnore. Tuttavia  ritornò  ilmedefimoCcJebi  dentro  lofpa- 
zio  di  brievi  giorni  al  campo  fotto  colore  di  liberare  alcuni 
j>ut  -ni»  U- cattivi  J riallunfegli  eccitamenti;  ma  coflrante  il  Duca  di 
cnyoit . non  predarvi  orecchio , anzi  foggiugnendo  , che  non  fi 
potea  mai  udire  verun’  ufficio  fcnza  il  concorfo  de  Prin- 
cipi Collegati,  fù  ancora  licenziato.  Giacche  dava  rin- 
chilifo  il  Seralchiere  , nè  la  ftagione  inoltrata  permet- 
teva al  Duca  d’  accingerli  all’  attedio  di  Buda  , medito 
fhdZZnti'0” di  rinforzare  con  diftaccamenti  i corpi  feparati  de  Con- 
Tiufory,  i c»r-  n Schultz  , e Lesle  Generali  nell’  Ungheria  Superiore  , 
fftfamti . ed  jnferjore  . Nè  più  provvido  potea  elìère  il  penderò  , 
mentreche  alla  fama,  cne  il  Marelciallo  Caprara  condot- 
tieredi  dieci  mille  Alemanni  fiaccoftaflè  ad  Epcries,  que- 
fta  a lui  lènza  indugio  fi  diede.  Lo  Schultz  l’havea  in- 
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veftita,  e battuta  lo  fpazio  divent’  otto  giorni  non  ora-  i68y. 
mettendo  ciò,  che  valea  1 arte,  eia  forza  per;  efpug  Centrale 
re  la  Piazza;  mai  ribelli  ò temendo  l'ira  giufta  di  Ccfa-  Ita’}».™!? 
re,  ò confidando  nelle  promeflioni  del  Tekcly,  cla’ado- 
gni  corto  glihavrebbe  lòccorfi,  con  fipargimento  di  mol- 
tp  fangue  e dentro , e fuori  l’ havean  pertinacemente  di- 
fesa. Quando  alCaprara  giunfe  la  novella  della  dedizio-  ncapraraaf. 
ne , lafciò  la  gloria  all’  altro  Capitano.,  ed  ei  fi  rivolfe  con-  f'iU 
tra  Callovia  capo  di  quella  parte,  la  quale  benché  dittan- 
te venti  miglia  incirca  daEperies  le  fi  congiugne  col  fiu- 
me Tarocz,  che  da  quella  difeende.  Erafi  mfingato  il  Ca- 
prara,  che  Callovia  già  fordaà  gl’inviti  della  clemenza 
Cefarea  aprifle  gli  occhi  a fulgori  vicini  dell’  armi , e 

f>rima  de’  fulmini  afcoltafle  il  tuono  delle  voci . Come  al- 
acomparfa  delle  fue  truppe  havea  incontrato  con  Tokai , rollai, t lofi. 
eKalò,  che  fubito  fi  eran  inchinate  à ricevere  da  lui  il 
prefidio , con  la  ftertà  fperanza  fpedì  un’  Araldo  alle  mu- 
ra di  Caflovia  per  chiamarla  al  perdono  ; ma  cortei  ridot- 
ta l’afilppiù  ficuro  de’ ribelli  fcacciò  .con  minacce  sì  ardi- 
te il  metto  , che  il  Generale  conobbe  non  ettervi  altro 
mezzo  di  domare  la  fellonia , che  il  ferro  , e il  fuoco 
Nulla  s’ intimorirono  all’  apertura  pronta  delle  trincee  gli 
attediati , veggendo  militar  per  loro  una  valida  guernigio- 
ne,  la  fortezza  della  Città,  l’entrato  Autunno,  e il  Te- 
kely,  cheammattava  gente  in  aiuto  . Ip  fatti  cominciaro- 
no à bravamente  difenderli , e l’ imprefa  era  attai  malage- 
vole per  il  Caprara , fe  1’  accidente  non  mutava  loro  il 
cuore,  e non  appianava  l’acquirto.  Al  Tekely  feemato 
il  numero  de’feguaci  conveniva  mendicare  da’ Turchi  il 
vigore;  pattava  egli  da  un  luogo  all’altro  follecitando  % 

« pregando  unione  difoidatelca  Gttomanna  col  fuo  cam- 
po per  mantenere  Calsovia  al  partito . Dal  Battà  d’ Agria  T?kb 
non  fecondate  le  fue  iftanze,  ricorfe  à quella  di  Varadi-  rZfdTi^Pa. 
no  , ed  etto  fingendo  d’  accoglierlo  amorofamente  fè  radino. 
tra  gli  apparati  delle  menfe  legarlo,  e condurlo  prigio- 
ne in  Andrinopoli  al  Gran  Signore  . Più  terribile  di 
qualunque  bombarda  fu  il  tuono  della  novella  àgli  atte-, 
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i<58y.  diati  diCafsovia;  perdettero  il  cuore,  il  configlio,  fa  I iì 
coltri*  alt  berta  dandoli  vinti  al  Caprara , il  quale  con  carità  gli  am- 
2.  r,”'raifeal  perdono,  e ricevette  laconlègna  dell' armi,  e del- 
le munizioni,  che  abbondavano  in  quella  Piazza.  E con 
ì’  efempio  di  erta , e col  timor  de’  gli  attacchi  ritornarono 
pure  all’ubbidienza  Patak,  Unguar,  e Regotz,  ed  altri 
minori  cartelli  pervertiti  dalle  iùggeftioni  del  Tekely  , c 
dal  medefimo  Generale  ne  fù  riportato  il  merito , e l' ap- 
plaufo  . Anche  a’  Generali  Mercy  , ed  Heisler  havea  la 
fortuna  fecondato  l’ intento . Con  altro  ftaccamento  del 
Duca  di  Lorena  eranfi  ne’  contorni  d’  Agria  trattenuti 
qualche  giorno  à divertire  ilBafià  dal  foccorfo  di  Callo- 
via  . Indi  òflervandolo  ritirato  s inoltrarono  fino  alla 
srluh!* 'di’  congiunzione  del  fiume  Zagyva  col  Tibilco  , dove  giace 
Gtntrtli  Mer-  Zolnok,  che  per  cento  trentatre  anni  languiva  in  fervitù 
de’  Turchi.  Il  fiuo  Comandante  forprefo  dall’  inafpettato 
aflalimento,  e credendo  invalida  la  refiftenza  abbandonò 
il  ricinto,  e tagliato  alle  (palle  il  ponte  col  prefidio  fuggi- 
va ; Quando  da  gli  Ufiàri  , e dalla  cavalleria  Alemanna 
* perfeguitato,  e raggiunto  la  maggior  parte  de’fuoi  cad- 

de ò prigione , ò eftinta  . Da’  fuddetti  Generali  fu  mag- 
giormente munito  il  Cartello  con  1’  artiglieria  levata  ad 
Onoth,  edEfchied,  che  precedentemente  havean'  occu- 
pato , e di  guernigione  «fidarono  nella  Città  due  mila 
foldati  , non  folo  per  iftabilire  il  porto  aliai  importante, 
ma  per  allargarvi  il  confine . Di  grido  non  ineguale  alle 
altre  tùia  fpedizione  del  Conte  Lesle  Generale  nell’  Un- 
gheria inferiore.  Allorché  Solimano,  quantunque  col  pie- 
de fui’ orlo  del  fepolcro,  più  che  mai  affamato  d’ inghiot- 
tirli il  rimanente  dell’  Ungheria  deliberò  l' afiedio  di  Zi- 
ghet,  tè,  che  da  venticinque  mila  uomini  in  pochi  giorni 
fialzafieun  polite  d’otto  mila  cinquecento  felìàntacinque 
palli  di  lunghezza  fopra  una  palude  di  quà  dal  fiume  Dravo 
appreflò  la  Città  d’  Efiech,  accioche  per  efib  folle  men* 
c«:  Luit  dift.  incomoda  la  marcia  a’  poflenri  efcrciti  , che  guidava  . 
&”•  d' incen-  Corfe  con  l’occhio  fin  colà  il  Lesle,  e dilegnò  ditcntar- 
ne  1 incendio  fperando  di  chiudere  la  porta  del  Regno  a’; 
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Turchi,  è almeno  difficultarne  loro  grandemente  l' in.  i6Sri 
greflò.  Dal  campo  , che  havca  à Wranitz  , fcelti  fette 
mila  foldati  indirizzoflì  verfo  quella  parte  con  moto  velo- 
ce, ritardato  nel  viaggio  fol  tanto,  quanto  vi  volle  ad  oc- 
cupare il  Cartello  di  Micheloz,  che  fi  rendette  à dire- 
zione . Giunto  à vifta  di  Eflech  trovò  fchierato  nella  pia-  ••***  u 
nura  ilBafià  di  Pofièga , che  l’ havea  prevenuto  , e sfida-  di  * 
vaio  à battaglia . Fù  gradito  à Lesle  l’ incontro , il  quale 
divife  in  tre  corpi  le  truppe  attaccò  incontanente  la  zuffa  } 
ina  al  primo  urto  rifpinti , e fugati  i Barbari  potè  egli  avan- 
zarli, fuperare  la  Città,  e darle  il  facco,-  Pofcia  veggen-  e *bbruMu 
do  troppo  ardua  l’oppugnazione  della  Fortezza  fi  rivolfe  *"*  £rfn  fer- 
ii famofo  ponte  , di  cui  un  lungo  tratto  incenerì , e di-  ,e  dtl  t">m'  ’ 
ftrufse.  Nè  le  provincie  della  Bolna,  e della  Corbavia  an- 
darono immuni  dall’  armi  Cefaree  } In  quefta  penetrò  il  st»mru  de 
Conte  Herbeftein  Generale  diCarlftat  rovinando  Città,  e gt  imprimi*  a 
difolando  ii  paefe  : In  quella  feorfo  il  Conte  Erdodi  Vice-  cori™/  "* 
hanno  co’  fuoi  Croati  V afflifse  à colpi  di  bottini , e di  filo- 
co . Anzi  havendo  elso  varcato  il  fiume  Unna  invertì  il  Ca- 
rtello di  Dubliz , che  fortomelso  con  qualche  fatica  lo  die 
in  preda  alle  fiamme  j e per  terminare  con  piena  felicità  la 
campagna  ruppe  il  Bafià  tralportato  incautamente  alla  pu- 
gna dalla  palfione  di  vendicar  tanti  danni.  Alla  cumulazio- 
ne de’  dilallri  caduti  quell’  anno  fopra  la  Monarchia  non  fa- 
pea  il  Primo  V ifire  come  celare  al  Sultano  i mali , e ripara-  - 
re  feftefsoj  il  gran  popolo  ne  mormorava}  i Cortigiani 
invidi  con  l’ efterna  meftizia  glieli  additavano  j Inlòmma 
il  mentire  eìsendo  doppiamente  colpevole  fi  contenne  il  Mi- 
niftro  indire,  quanto  folo  non  potea  nafeondere,  e de’ 
fucceflì  riftrignere  accortamente  il  racconto . Al  fallo  il  non 
vincere  è perdere:  il  perdere  porta  rolsore , econfufione.  s&gM  dei 
Fù  temperato  il  ragguaglio}  Contuttociò  Maometto  arfe  Gr*n 
di  fdegno  all’  intendere  qualche  fcapito  delle  fue  Armate } d'eltfd.iT*' 
e non  trovando  allora  rimedio  più  acconcio , cheladepofi-c***/^. 
zione  di  erto  V ifir , chiamò  torto  dalle  frontiere  della  Pollo-  . Fr>~ 

nia  il  Seralchiere  Solimano  per  fuftituirlo  all’  impiego ..  Sufiumto  Soli . 
All’  innalzamento  dell’  uno  feguì  l’ avvilimento  dell’  al- 

tro 


Digitized  by  Google 


ì4i  DELL  ISTORIA  VENETA 

1685.  tro  fpogliato  dal Filco  de' gli  averi,  relegato  à Rodi,  ed 
ivi  fatto  ftrozzare  d’ ordine  del  Succefsore,  perche  ancor 
fopravvivendo  potea  rifvegliare  la  memoria  , e l’affetto 
del  lor  fovrano . Solimano , uomo  in  credito  di  prudenza , • 
dichiarò  fubito,  che  à primo  tempo  fi  farebbe  portato  in 
Ungheria  al  comando  dell' armi,  ma  che  intanto  conve- 
niva adoprare  tutti  i mezzi  per  l’apparecchio  di  gente,  e 
C)‘rrn”lrlrt  di  danaro . IBafsà  delle  provincie  lòllecitafiero  fammafisa- 
^r*7r«?4r*  mento  delle  milizie , e per  agevolare  l' intento  lo  coperfe 
col  manto  della  Religione  promulgando  un  generale  invi- 
to a’Iudditi,  che  fi  mettefsero  fiotto  i’infiegne  à difefia  del 
Maomettilmo . Non  fiupplivano  al  bifogno  del  lòldo  le  con- 
fiuete  efiazioni;  onde  dal  Serraglio  eftratta  quantità  gran- 
de d’ argento  lavorato  al  lufio , e alla  pompa  tè  il  Gran  Si- 
gnore convertirlo  in  moneta , indi  coartare  i più  faculto- 
fi  al  foccorfo  dell’  erario  per  vie  tutte  forzofie , quanto  im- 
ponea  l’ arbitrio  à titolo  di  guerra  . Conoficendo  pure  il 
Primo  Vifire,  chefòvraftava  la  forte  della  parte  Criftia- 
na  alla  Turchefica  , fie  non  potea  confidare  interamente 
nelle  forze , valefle  almeno  l’ induftria  à indebolir  la  nimi- 
ca . Ricordò  pertanto  al  Sultano , che  gioverebbe  molto  la 
federazione  de  Principi  Collegati , e nejfuno  più  facile  a gua- 
dagnarfi  della  Polloma  conia  demolizione  diCaminietz,  rac- 
qutflo  si  defi derato  da  quella  Corona  per  la  fama  della  Piaz~\ 
za,  e per  la  difefa  del  fuo  confine  . Dille  ancora  , che  la 
recitazione  della  liberta  al  Tekely  farebbe  atta  a nutrire  le 
fperanze  de’  malcontenti  Vngheri , veduto  per  lo  contrario  il 
mal’  effetto  della  prigionia  nella  rivolta  de’  C alleili  , e Cit- 
tà alla  fubita  ubbidienza  di  Cefare  paffute . Il  primo  con- 
figlio  fù  rigettato  non  potendo  il  Gran  Signore  ridurli  à 
cedere  volontariamente  un  pollo  di  tanto  grido,  e da  lui  » 
come  una  delle  proprie  conquifte,  con  occhio  di  predi- 
re mtfli  in  lezione  mirato.  Al  fecondo  v aderì  col  ridonare  al  Teke- 
hbtri*,  jy  non  fQj0  libertà  , ma  con  alfifterlo  di  danaro  j In 
che  il  Primo  Vifir  fi  valle  d’  efiercitare  1’  odio  , che  co- 
vava contro  del  Serafichiere  Ibraim  , fiotto  colore  , eh 

egli  havellè  fatto  arreftare  il  Tekely , e condannando 
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T ordine  fteflò  con  la  Tua  morte  gli  TTngheri  havrebbo- 
no  confervato  alla  Porta  collanti  la  fedeltà  , Se  da’  Tur- 
chi à difefa  de'  loro  (lati  ftudiavanfi  li  mezzi  di  trattare 
vigorofamente  1*  armi , la  facra  Lega  fi  animava  più  Tem- 
pre d’  invaderli  j e noi  feguendo  il  noftro  ufficio  narra- 
remo  prima  gli  apparecchi,  e le  azioni  della  Repubblica 
Veneta  nell’  anno  terzo  , poi  de’  gli  altri  Confederati  . 
Parve  d’infaufto  pronoftico  il  grave  rifchio , àcui  fù  po- 
llo un  convoglio,  che  fpedivafi  nel  principio  del  Verno 
all’  Armata . N’  era  direttore  Giufeppe  Morofini , vecchio 
Senatore,  che  havea  fpefo  la  vita  nella  marittima  profef- 
fione , e ne’  travagli  della  guerra  di  Candia . Rimana  fola 
la  nave , eh’  egli  montava , per  haver  una  burrafea  fpin- 
te  lungi  da  gli  occhi  le  conferve , entrò  in  cuore  ad  An- 
drea efi  Vilnos  Bernefe  Capitano  di  guardia  di  trucidare  il 
Morofini  , predare  il  legno , e ciò  che  più  gli  caleva  , 
cento  mila  zecchini  al  Capitan  Generale  dirizzati . Scel- 
ta 4’ora  più  tacita  della  notte  , quando  coftui  lo  credet- 
te fidamente  adònnato,  ad’ali  coTuoi  foldati  la  porta  del- 
la ftanza , la  sforzò , uccife  quattro  fervidori , che  gli  fi 
oppofero,  ma  nulla  piùanfiofo  chegiugnere  al  Padrone. 
Giovò  à falvar  quello  la  pratica  de’valcellij  Imperocché 
dello  al  rumore , e infofpettito  del  tradimento  balzò  incon- 
tanente fuori  d’  un  portello,  e aggrappatoli  con  vigor  gio- 
vanile fopra  il  cadero  fi  mife  à gridare , echiamare  la  mari- 
neria in  aiuto . Già  Andrea  Endrich  Fiammingo  Capitano 
della  nave  con  alcuni  de’  fuoi  era  in  arme , e falita  l' anten- 
na della  mezzana  gittava  dall’  alto  granate  accelè  fopra  i 
ribelli.  Furono  panche  fortunati  i colpi,  perche  a’  primi 
ammazzato  il  Vilnos,  e con  lafua  caduta  confidi  gli  altri , 
dopo  qualche  difefa  nel  caflello  di  prora  fi  renaettero  . 
Non  potè  il  Morofini  fentire  intera  1 allegrezza  d’ haver- 
fi  fottratto  à tanto  pericolo,  quando  vide  mancargli  tra- 
fitto , e affogato  in  mare  Girolamo  Beregani  Patrizio 
foo  congiunto  , che  ne’  gli  anni  dell’  adolefcenza  anda- 
va volontario  à militare  in  pubblico  fervigio  . Dal  Se- 
nato fu  compatito  il  cafo , iodata  la  coilanza  del  Mo- 
* ..  rofi- 
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rofini , c retribuito  il  merito  di  lui , dell'  Endrich , de’  Ma- 
rinari , e di  quanti , che  con  fedeltà  fi  diportarono . Riu- 
nitofi  il  Convoglio  pervenne  pofeia  felicemente  à Corfù  j 
Ciò  tuttavia  non  era  ballante  ; Onde  la  vigilanza  del  Go- 
verno lopra  le  occorrenze  della  ventura  campagna  era  ec- 
citata sì  à verfare  in  nuove  ricolte  di  gente , di  danaro , e 
di  armamenti,  sì  divertire  polfibilmente  al  nimico  le  prov- 
vedigioni . Dalle  rive  dell'  Alia , e dell’  Egitto  à Coltanti- 
nopoli  combattuta  la  navigazione  con  la  flotta  della  Re- 
pubblica,  che  tefl’eva  il  mare  , non  poteanfi  fenza  gran 
rifchio  trasferire  milizie,  evittuarie  da’  legni  dell’  Octo- 
mannoj  Per  lo  che  eitirò  à noleggiare  le  Nazioni  Inglefe , 
eFrancefc,  che  vinte  dal  largo  pagamento  del  porto  gli 
fervivano  co’ loro  navi  allaficurtà  del  tragitto.  Regnava 
allora  in  Inghilterra  Giacomo  II.  fucceduto  al  fratello  Car- 
lo, che  alcuni  raefi  avanti  era  definito  con  fama  incerta, 
fe  Cattolico  , ò Proteftante  . Giacomo  appena  falutato 
Re  tolfe  ogni  dubbio  della  fua  credenza , e pubblicamen- 
te profeflofli  divoto  alla  Santa  Romana  Sede  inviando  à 
Papa  Innocenzio  XI.  un’  Ambafciadore  d’ubbidienza,  e 
ricevendo  appreflo  di  fe  il  Nunzio  Appoftolico  in  Lon- 
dra . Dall’  amicizia  antica  tra  quella  Corona , e la  Repub- 
blica di  Venezia  viepiùaccefa  per  lafimiglianza  della  Fe- 
de, fù  indotto  il  Senato  ad  efercitare  il  folito  ufo  di  ris- 
petto con  due  Ambafciadori  ftraordinar  j al  Ré  all'unto , e 
ornati  di  quello  titolo  gli  fpedì  Girolamo  Zeno , e Afca- 
nio  fecondo  Giulliniano  Cavalieri . Quanto  era  pio  Giaco- 
mo, tanto  doveafi  confidare  d’animo  avverrò  a’  Turchi, 
e parato  à levar  loro  il  sì  lcandalolò  fuflidio . La  Speranza 
pure  lufingava  diperfuadere  il  Criftianilfimo  Luigi  XIV.  $ 
Ad  ogni  modo  gli  uflficj  de’miniftri  Veneti,  quantunque 
portaci  da  eflì  con  fervore,  e fiancheggiati  da’  Pontifici 
furono  vani  j fi  feusò  il  primo  non  valevole  à reprimere 
la  cupidigia  de’ Sudditi  j dichiaroflì  il  fecondo  , che  co- 
me non  havrebbono  i fuoi  recato  alcun  foccorfo  à 
Piazze  attaccate  dall’  armi  della  Repubblica  , così  trop- 
po à cuore  tenendo  egli  la  libertà  del  commercio  non 
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potea  imporre  una  legge  , che  la  violate.  Diè  manodun-  nsgfi 
que  il  Senato  a’ mezzi,  che  con  forze  più  robufte  anche 
del  p aliato  k)  conduceflero  al  fine  di  vedere  battuti  gl’  in- 
fedeli , e ftefi  gli  acquifti  contro  di  loro . A'  pronti  sLorfi  Amento  di\ 
venivano  con  affluenza  le  milizie  da  molte  parti . Oltre  n,il 
le  leve,  che  abbondavano  a confini  dello  Stato  di  Terra- 
ferma,  anane  fià  adempita  di  mille  uomini  dal  Regno  di 
Napoli,  ed elléndofi  riformato  l’efercito  nel  Ducato  di 
Milano  il  Rè  di  Spagna  fèpaflare  a’ftipendj  della  Repub- 
blica due  di  que’  reggimenti , e cinquecento  Dragoni . Vi 
volea  pure  un  Capitano  di  valore , che  in  terra  guidate 
le  truppe  all'occafione  òdi  combattimenti,  od’ attacchi. 

Per  le  relazioni  havute  di  chiara  fama  defideravafi  dal  Se- 
nato il  Conte  Ottone  Guglielmo  di  Ronigfraark , che  fer-<w  GhSiì. 
vivai!  Rèdi  Svezia  fuo  Principe  naturale  . Il  Rè  v’ aderì, tlmt  di 
•ed egli  abbracciò  l’incontro.d’impiegarfi,  come  primario  fZÌ p°r^ 
Generale , con  provvifione  annovaie  di  diciotto  mila  du-  ri*  (rtntralt. 
cati,  e con  altre  prerogative  d’  onore . ElevolTì  pure  al 
titolo  di  Generale  il  Principe  Guglielmo  Maflìmiliano  di 
Brunfuich , dal  di  cui  Duca  genitore  per  conciliare  la  be- 
nivolenza  de’  Padri  furono  fommimftrari  mille  fecento  fol- 
dati  à recluta  de'  reggimenti , che  in  Levante  fi  ritrova- 
vano. In  tante  condotte,  innavigj,  in  munizioni,  e in 
mille  altre  fpefe  , che  vanno  indivifibili  dalla  guerra  , e 
guerra  lontana,  non  reggeva  il  poter  dell’Erario}  Onde  ?" 
alle  gravezze  ordinarie,  e ftraordinarie  già  accennate  fìj 
d'uopo  aggiugncrvi  la  vendita  de’ diritti  fòpra  alcune 
rendite , e delle  cariche  ferventi  a'  Magiftrati , che  chia- 
manfi  volgarmente  Uffici  come  ancora  d’aprire  dipofiti 
pubblici , ne  quali  ricevendoli  il  danaro  da’  privati  folle 
loro  rifpofto  iicenfo  à cinque  per  centinaio . Nelle  angu- 
Rie  però , che  il  Senato  provava  , volgevafi  al  Pontefi-  fili,  ' 
ce,  perche  predar  volete  qualche  aiuto,  e almeno  con- 
cedete  le  Decime  de*  frutti , e rendite  fòpra  il  Clero  di 
Venezia,  c dello  Stato.  Era  in  poflefio  di  più  fecoli  la 
Repubblica  d efercitare  quella  eia  zio  ne  : rinnovava!!  un 
Breve  d otto  in  otto  «inni  ; e vi  condilcendeva  il 
l*.  K ' Vie*. 
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Vicario  di  Criflo  alriflefio , clic  le  Amiate  Venete  havea- 
no  fparfo  tanto  fangue  à ditela  di  Santa  Chiefa,  ed  in  tem-> 
po  eziandio  di  pace  con  la  Porta  Ottom  mna  mantenu- 
te valevano  di  l'cudo  alle  riviere  Ecclefiafliche  . Con- 
tuttociò  da  Innocenzio  XI. , Pallore  d’  integerrimi  co- 
llumi, nudi  genio  inchinevole  à conlèrvare  con  rigo- 
re 1 diritti  del  Pontificato  non  potea  Gio:  Landò  im- 
petrare il  folito  conl'entimènto  . In  vece  di  aprire  la 
{doreria  delle  grazie  prorompeva  in  querele  , che  in- 
taccavano i Veneti  la  linea  del  confine  Ferrarefe , e che  da' 
legni  armati  era  fraf  ornata  la  libertà  della  navigazione  à 
danno  de'fnoi  porti . Dal  Landò  voleafi  Separare  le  mate- 
rie : altra  effere  la  richiejla  delle  Decime  , inveterata  la 
ragione , il  tempo  d’ allora  p>tìi  che  mai  opportuno  à conceder- 
le'. altra  la  controversa  de  confini  agitata  per  lunghi  anni,  e 
fomentata  dall'  intereffe  mutuo b de  Judditi  : altra  quella  del 
Golfo  spunto  di  dilicatijjima  giuri  [dizione  ,ronqut(lata  dà  Mag- 
giori , e foflenuta  con  moderazione . Nulladimeno  nè  il  di- 
lcorfo  ulato  con  virtù  dal  Miniflro  in  Roma , nè  la*  pa- 
zienza moftrata  in  Venezia  poterono  vincere  il  Papa; 
Sicché  il  Senato  veggendo  aumentare  i bi fogni , efporre  » 
Stati,  fagrificare  le  vite  de’ Cittadini , e portar  quelle  co 
gli  altri  laici  il  pelo  delle  impofte  per  la  gloria , e vantag- 
gio della  Criftiana  Religione , rifolvè,  cn’ anche  gli  Eccle- 
lìaflici  in  qualche  maniera  v’  entraflèro . Deliberò  pertan- 
to, che  folle  ricercata  in  prcllito  così  al  Clero  di  Vene- 
zia, come  della  Terraferma  la  fommadi  dugento  mila  du- 
cati da  efi'ere  nel  termine  d’  anni  quattro  sborlata . Di  buo- 
na voglia  ricevettero  l’ invito  gli  Ecclefiaftici,  e il  Ponte- 
fice non  fe  ne  dolfe . Anzi  efl’endo  flati  inchiufi  à contri- 
buire la  loro  porzione  quattro  Chericati  di  Padova,  at- 
tinenti alla  Bibblioteca  Vaticana,  l’  Abbate  Lorenzo Ca. 
foni  Segretario  della  Cifra  fè  d’ ordine  del  Papa  inllanz? 
al  Landò,  che  ne  fcrivefle  per  1’  efenzione,  e il  Senatc 
attento  d’incontrare  i defiderj  del  Santo  Padre  commi 
fc  , che  fofl'er’  elfi  dall’  obbligo  fciolti  , reflando  tutt 
gli  altri  al  Decreto  tacitamente  accordati . Nel  mentr» 
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che  trattavafi  di  quello  ultimo  provvedimento,  era  or-  i6S5. 
mai fpuntata la  Primavera,  ed  i nimici  faceanfi  fentirein 
campagna.  Dieci  mila  de' Tuoi  havea  raccolto  lotto  l'in- 
fegne  il  Capitan  Balia,  il  quale  dopo  la  rotta  di  Calama-  nìr  ... 
ta  fermatoli  in  Morea  afpettava , che  giugncfle  un  Sera-  clfiZ,  i*f. 
fchier  à difenderci!  Regno.  Ei  li  lufingava,  che  prevc-"- 
nendo  con  le  operazioni  l’ ufcita  dell' Armata  Veneta  po- 
rcile à man  falva  ricuperare  Chielafà,  e Zernata,  ripor- 
re in  fieno  i Mainotti,  indi  pallàre  all’ aflalto  di  Corone, 
la  di  cui  breccia  ancor’ aperta  gli  promettea  indubitabile 
ilracquifto.  Tolti  lèco  fei  pezzi  di  cannone,  due  da  tren- 
ta , c quattro  da  dodici  , arrivò  con  marcia  follecita , c _ 
improvifa  al  palio  della  Torre  Itretto , e gelofo  per  elle-  flXtuAm 
re  la  chiave  di  Chielafà  poco  dal  medelimo  cullante  . ,n 
Quivi  li  foldati , e Mainotti  di  guardia  atterriti  l’ abban- 
donarono , e il  Capitan  Bafià  inoltrandoli  con  tutto  1’ 
efercitodopod’haver  dato  il  guaito,  e mandato  à fiaoco 
il  Paefe  piantò  Lotto  la  Fortezza  l’ allòdio . Folle  ò impe-  u/t?'* 
rizia  militare  la  l'uà,  ò cecità  pennella  da  Dio  non  lacin- 
fe  d'intorno,  come  potea  e per  il  brieve  giro , e per  il  nu- 
mero delle  milizie,  che  havea j ma  l’attaccò  da  una  lòia 
parte  lafciando  libera  àgli  alìèdiati  la  comunicazione  col 
mare . Fù  colta  congiuntura  di  tolto  ringrofiarvi  il  pre- 
fulio,  e d’ introdurvi  ogni  altro  appreftamento  da  Loren- Zor,n° 
zo  Venicro,  che  fucceduto  ad  Alcflandro  Molino  nella 
Carica  di  Capitano  Itraordinario  delle  navi  trovava!!  for-  rio  delle  nari 
lunatamente  in  quell’  acque  . Dentro  vi  era  fottentrato  Ur"‘f°rv- 
Provveditore  Itraordinario  Marino  Griffi  : eflo  conobbe 
*1  debito  dell’ ufficio,  e apprendea grave  il  periglio;  on-  ’ 

de  fpedi  un  veloce  brigantino  al  Capitan  Generale  con  la 
novella  . Al  ragguaglio  non  frappofe  un  momento  il 
Morofmi  d’ alleftirlì  alla  molla . S’ imbarcaflc  liibito  ( co- 
mandò) la  foldatefca  co’ gli  arredi  tutti  ncccllarj  àlalvare 
Chielafà , e ad  inveftire  le  Piazze  -Turchefche  , che  il 
Cielo  dellinallè  poi  per  meta  delle  pubbliche  armi.  La 
mattina  vegnente  implorata  la  Divina  benedizione  nel 
Duomo  di  Corfù,  dove  il  Capitan  Generale,  e i Capi  di 
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mare  fi  cibarono  del  pane  de’ gli  Angioli  alla  menfa  Euca- 
riftica , e confumato  il  rimanente  del  dì  à difporre  la  par- 
tenza fciolfe  la  flotta  fottile  dal  porto . Era  intanto  com- 
parito alle  ripe  della  Maina  in  conforto  del  Gritti  il  Prov- 
veditor  General  delle  Ifole  Giacomo  Cornaro  montato  al 
Zante  fopra  la  fquadra  dell’  AJmirante  Pietro  Duodo  ; la 
fua  vicinanza  animava  i difenfori , quantunque  lenti  fi 
defiero  à vedere  i Turchi  all’attacco.  Correva  il  decimo 
giorno  di  quefto,  quando  afferroflì  la  fpiaggia  di  Chiela- 
tà  dal  Capitan  Generale:  fenza  indugio  mandò  egli  à ri- 
conofcere  1’  accampamento  de’  Barbari , e rilevatane  la 
forma  fu  deliberato  dalla  Confulta  , che  sbarcar  dovef- 
fero  con  la  gente  delle  galee  atta  à pugnare  otto  mila 
foldati , e allor  che  marciaflero  ad  aflaltare  i nimici , da 
mille  cinquecento  Mainotti  follerò  prefi  i polli  della  mon- 
tagna per  impedire  loro  lo  fcampo . Mefia  à terra  la  mili- 
zia fotto  la  direzione  del  Sergente  Maggior  di  battaglia 
Storf,  tra  il  temperamento  non  molto  caldo  di  lui,  e Pil- 
lata di  certa  gente  dalla  Fortezza  negligentemente  elè- 
quita , corfe  il  tempo  in  guifa , che  fovraggiunfe  la  fera 
lenza  avanzarfi  all’azione.  I Turchi  feoperto  il  difegno 
de’ Veneti  non  hebbero  cuore  ò di  fortire  contro  di  eC- 
fi,  ò di  attendergli  nelle  trincee  ; ma  fatte  più  denfe  le  te- 
nebre della  notte  col  tramontar  della  Luna  tirarono  pò-, 
chi  paflì  l’ artiglieria , e prello  per  timore  abbandonatala 
fidierono  tutti  all).  fuga.  Quando  credea  il  Capitan  Ge- 
nerale , che  i fuo»  havefiero  à combattere , il  Sole  manite- 
llò  libera  la  Piazza , e la  viltà  de’  nimici . I Mainotti  li  fe- 
guitarono,  e non  fenza  qualche  profitto  per  la  pratica 
de’fiti  facendo  tede,  e prigioni.  Perlo  contrario  reftava 
appena  memoria  dell’afiedto:  ne’ muri  niuna  breccia  an- 
cora , e rari  gli  eftinti , ne’  quali  il  Soprintendente  Pra- 
tefini  da  un  'barile  di  polvere  accidentalmente  abbru- 
ciato . Accurata  in  quefto  modo  la  Provincia  di  Mai- 
na diè  volta  il  Capitan  Generale  , e fece  correr  1’  or- 
dine , che  tanto  i legni  vicini , quanto  i lontani , che  fi 
attendevano  da  Venezia,  prendeflèroilportodi  eliminò 
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*11’  Ifola  di  Lefcada . Colà  tutti  fucceifivamente  pervenne- 
ro , c con  l’ arrivo  d’ un  convoglio  anche  il  Conte  di  Ko- 
nigfmarkmoltoopportunoper  la  convenienza  di  ftabili- 
re  con  luileimprefe  della  campagna . Convocoffi  il  Con- 
figlio marittimo  j Ad  erto  havea  di  nuovo  il  Senato  con- 
fermato l’ eletta  non  volendo  fopra  lettere  del  Capitan  Ge- 
nerale, che  richiedevano  lignificargli  l’intento,  fe  non 
preferivere,  che  verio  i Dardanelli  andafi'e  una  flotta  di 
navi  più  poderofe  à feorrere  il  mare . Quattro  attacchi 
però  furono  proporti  à difaminarfi il  Regno  di  Candia, 
Negroponte , Scio , e la  Morea . Del  primo  havea  dato 
impulfo  al  difeorfo  il  Signor  di  Deudé  Francefe , che  do- 
po lungo  foggiorno  di  fett’  anni , come  trafficante  di  fer- 
menti per  la  Francia , e perciò  molto  fperto  dello  ftato  di 

?ueU’  Ifola , erafi  fiaccato  à portare  lettere  de’ confidenti 
eneti,  tra  quali  pur’ egli  fi  annoverava,  al  Capitan  Ge- 
nerale , accioche  pernialo  della  debolezza  de’  Turchi  in- 
dirizzane 1’  armi  contra  la  Piazza  di  Candia  . EJfer  que 
Barbari  fenza  danari , fenza  Capi  militari , fenza  munizio- 
ni, fenza  unione  , e fenza  coraggio  ; il  prefidio  malconten- 
to, i letti  de’  cannoni  infranti,  le  fortificazioni  ejleriori  mez- 
zo diroccate  j Emtr  il  Comandante , uomo  forto  da  vilijjimi 
principi , fatto  ricco  a fervire  di  finivano  il  Teforiere  Regio , 
€ con  grande  sborfo  falito  alla  carica  di  Bafsa  da  tre  code  ; 
Il  Regno  in  penuria  diviveri , i popoli  opprefft,  e nulla  pia 
def derare,  che  il  modo  di  rihavere  la  libertà  , e ripagare 
fitto  il  J bave  governo  della  Repubblica  . Accefi  venivano 
i votanti  dalle  relazioni  j Ma  nel  Tempio  della  pruden- 
za la  verità  è 1*  Altare  , Miniftro  il  lume  , Vittime  le 
pafiioni  . Mirate  le  forze  con  occhio  indifferente  feor- 
gevanfi  debili  ad  intraprendere  un  tanto  affedio  . Con- 
fiftevano  in  quattordici  mila  foldati , due  de’  quali  gia- 
cean  infermi , e mila  fecento  deftinati  à guernire  quat- 
tordici vafcelli  per  l’ Arcipelago . Come  con  numero  si 
riftretto  invertire  una  forte  Piazza , guardata  da  molta  gen- 
te , fornita  di  belliffima  artiglieria , copia  di  bombe , e di 
granate  dentro  rimafte  al  tempo  della  refa?  Fù  pure  da- 
Parte  U R 3 ' to 
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to  qualche  riflefl'o  alla  diflanza  del  luogo  : che  le  Armai 
te  maffimaraente  in  paefe  nimico  deono  edere  follenta- 
te  con  la  meflìone  de’ convogli:  che  àfcortargli  neced'a- 
ria  vi  làrebbe  Hata  una  fquadra  di  navi , ed  una  di  ga- 
lee per  girare  il  Regno:  che  per  le  guernigioni  dell’ li- 
na, e dell'altra  fi  farebbono  tràtti  non  pochi  fanti  dal 
ruolo,  che  dovea  componere  il  campo.  Soggiunfe par- 
ticolarmente il  Conte  di  Konigfinark , che  portando  1* 
armi  lungi  dalla  Morea  fi  havrebbe  meda  à cimento  o- 

fni  fatica  della  campagna  padàta , reftando  Corone  non 
en  radèttata,  e la  Maina  incollante  quafi  all’  arbitrio 
del  Seralchier , e che  non  havea  giammai  imparato 
amfchiare  il  certo  per  1’  incerto.  Elclufa  dalla  Confuta 
ta  Candia  ventilo!!!  , fe  potea  volgerfi  contro  Negro- 
ponte  . Concordarono  i Configlieri  * che  lode  facile  1* 
acquillo,  ma  l’andarvi  uniti  con  tutte  le  forze  arduo  af- 
fai, si  per  i legni  da  trafporto  , che  non  refiftono  al 
bordeggiare , come  per  il  cambiamento  di  vento , che  vi 
vuole  voltato  Capo  Sant’Angelo.  Temeafi  ancora  del- 
la corrente  nell’  affacciarli  à quel  canale  , che  edèndo 
molte  ore  del  giorno  contraria  contende  a’  valcelli  lènza 
remi  l’ introito , imponìbile  à fuperarfi , fe  non  col  foffio 
gagliardo  d' aura  favorevole , la  quale  non  dipende  dal 
voto  de’ naviganti  j Cosi  replicando  le  obbiezioni  fopra 
Candia  accennate  del  bifogno  di  navi , e galee , che  afi- 
fiftedèro  a'  foccorfi , padàrono  allo  fcrutinio  di  Scio . So- 
pra quell’  Ifola  unanime  fò  la  fentenza , edere  troppo  lon- 
tana , ed  imprefa  più  vantaggiofa  per  i foldari , che  per  la 
Repubblica . Dal  confutamento  delle  fuddette  propolle  de- 
rivò l’ elezione  della  Morea  ; nè  rellava , che  il  dove  ap- 
plicarfi.  Varie  in  ciò  furfero  le  opinioni:  alcuni  inchinava- 
no a'  Callelii  di  Lepanto  : alti  à Malvada  : il  Provveditore 
dell’Armata,  il  Capitano  llraordinario  delle  navi,  eli  Ca- 
pitani delle  galeazze,  che  godeano  il  voto  deliberativo, 
fentirono  inficine  col  Conte  di  Konigiinark  di  attaccare 
Modone,  ò Navarino  j e la  ragione  principale,  che  gl’in- 
dufiè,  fòla  miradi  rompere  il  difegno  de’nimici,  i quali 
- • • * in 
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. in  cauta  maniera  procedendo  con  la  diverfion  penfavano 
à Corone.  Il  genio  del  Capitan  Generale,  benché  rivol- 
to a’  Cartelli  di  Lepanto , piegò  al  parere  di  quefti , co- 
me per  i loro  gradi  diffinitivo  j con  che  avvalorata  la 
Confulta  venne  conchiufo , che  l' Armata  fi  portarte  nell’ 
acque  di  Navarino,  e alle  {piagge  vicine  sbarcata. folle 
la  gente. 
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Ori  ancora  havea  l’Armata  Veneta /pie- 
gato le  vele  al  vento  , che  le  fquadre 
aufiliarie  di  Roma  , e di  Malta  dirette 
ambedue  dal  Generale  Fra  Giufeppe 
Conte  di  Herbeftein  , foprintendente 
alla  Pontificia  il  Cavaliere  Fra  Camil- 
lo Ferretti , fi  prefentarono  in  facci* 
del  porto  di  Gliminò . Eran’efl'e  nel  nu- 
mero antepaflato  di  tredici  col  battaglione  di  mille  fanti 
della  facra  Religione  Gerofolimitana  fotto  il  Signore  di 
Mechcntin  Generale  di  Terra,  e con  quattrocento  cin- 
quanta del  Papa  guidati  dal  Capitan’ Orfelli.  Una  flotta 
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di  quattordici  navi,  e due  brullotti  fìi  la  prima  à levar  l’anco-  j 686. 

re , e prendere  la  moda  verfo  l’ Arcipelago . Ne  tenea  il  co-  di  n«vi 
mando  Lorenzo  Vernerò  Capitano  ftr aordinario , che  nel  {Ca/wfcà 
libro  precedente  rammemorammo , e Marco  Pifani  fuftitui- 
to  al  Delfino  efercitava  la  carica  dell’  ordinario . Dovea 
quella  infettare  il  commercio , attediare  le  bocche  di  Co- 
ftantinopoli,  contendere  il  patto  al  CapitanBaLà,  eh'  era- 
fi  reftituito  al  luo  impiego;  e fe  col  beneficio  de’ remi  fotte 
egli  furtivamente  calato  ne’  mari  della  Morea  affine  d'intro- 
durre qualche  foccorfo , gli  havefle  dato  dietro  per  diftor- 
narlo.  Indifenza  ritardo  diftribuiti  fopra  i legni  foldati,  0rdintdtic 
cavalli,  e bellici  apprettamene  forti  l’ Armata , deftinan-  w- Crmau  yic- 
do  Avanguardia  à due  galee  Maltefi  fin’  all’  arrivo  delle  "*M- 
Fiorentine,  che  in  pochi  giorni  fopraggiunfero , il  corpo 
con  l’ ordine  in  altro  tempo  deferitto , e la  retroguardia  al- 
le galee  dell’ Ifole  condotte  dal  loro  Provveditor  Generale 
Giacomo  Cornaro , à cui  i Capi  di  mare  non  potean  cede- 
<=-reil  luogo.  Portavano i ragguagli , che  Ifmail  nuovo  Se- 
rafehier  ammaliato  havendo  truppe  numerofe,  e forti  fi 
fotte  apparecchiato  alla  difefà  delle  gelofe  ripe  di  Navari- 
no , e ftudiafle  di  oliare  validamente  allo  sbarco . Deliro 
pertanto  il  Capitan  Generale  in  deludere  i Barbari  naviga- 
va lungo  le  colliere , e fembrava  all’ occhio , ch’ei  fi  diriz- 
zane à colpire  i Cartelli  di  Lepanto , accioche  il  Serafchie- 
re  volgefl'e  in  lor’  aiuto  le  forze . Ingannati  dall’  apparenza 
i Turcni  corfero  in  quantità  grande  à quella  volta,  vagan- 
do confufamente;  efparando  molte  mofehettate  lenza  or- 
dinanza contra  i legni , quando  li  videro  apprettati . Dopo 
la  bada  di  due  giorni , ne’  quali  ora  facea  moftra  di  volergli 
cacciare  col  cannone , ora  inettea  à terra  qualche  compa- 
gnia di  Schiavoni , il  Capitan  Generale  nel  fondo  della 
notte  fi  avviò  verlò  le  Fortezze  di  Navarino  , alle  cui 
ipiagge  giunfe  il  di  folenne  della  Pentecofte . Conobbe  c-  * 

f li  il  vantaggio  , che  farebbe  proceduto  dalla  celerità  sbérc4  tlÌ4 
eli’  operare  ; Quindi  in  diftanza  non  più  d’  un  miglio  friggi*  dt 
dal  vecchio  Navarino  difegnato  incontanente  il  luògo 
fò  con  pari  follecitudine,  che  sbarcafièro  dieci  mila  fan-  * '* 
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r 686.  ti,  c mille  cavalli.  Benehe  il  tempo  edace  habbia  quali 
furartT  * 1 e memorie,  non  rimane  alcun  dubbio  alla  dili- 

4 ' gente  in velligazione,  che  il  detto  Navarino  non  fia  l'anti- 

co Pilo  mentovato  dall’ in/igne  Storico  della  guerra  Pelo- 
ponnefuca  Tucidide,  appunto  nel  libro  quarto  . Allor- 
ché Baiazetto  infieme  con  Modon , e Corone  polle  nella 
Provincia  medelima  l’ ufurpò  alla  Repubblica,  era  appel- 
lato Zonchio,  nò  quello  nome  appreiìò  tutti  è (vanito. 
Nella  parte  della  Meflenia , che  guarda  l’ Occidente  non 
molto  lungi  per  Ponente  Garbino  dal  promontorio  Corifa- 
fio  , ora  Capo  di  Sapienze,  elio  ergeli  fopra  un  alta  ru- 
pe, la  quale  dillende  i luoi  fallì  in  pendola  , unendofi 
col  mezzo  d’ una  llretta  lingua  verfo  Levante  alla  Ter- 
raferma. Alle  piante  c bagnata  dal  Mar  Ionio,  che  con 
le  fue  acque  entrando  dal  fianco  finillro  per  una  bocca 
aperta  tra  la  pendola,  ed  un  ilòletta  giva  à formare  un 
porto  fpaziofo  , e capace  d ogni  più  grande  Armata. 
Quella  ifoletta  , che  il  citato  Autore  chiama  Sfateria, 
defcrive  deierta  , e dipinge  grande  quali  di  quindici 
fladjj  Veramente  è tale,  e indurata  corre  in  lungo  po- 
co men  di  due  miglia . Ma  perche  il  porto  havea  pu- 
re oltre  1 accennato  due  ingrelfi,  uno  angullo  in  capo 
all  Ifoletta,  che  brieve  tratto  divide  da  piccolo  Icoglio, 
ed  altro  da  quello  fino  al  Continente  largo  ottocento 
palli , gli  Ortomanni  vi  fabbricarono  sù  la  punta  una 
Città , che  dominafie , e dicefi  Navarino  Nuovo . Avve- 
gnaché folle  feguito  felicemente  in  dieci  ore  Io  sbarco, 
e à chiare  note  manifello  il  timore  de’  nimici , mentre 
verun  di  loro  ardì  di  comparire,  non  che  d’ impedirne 
1 intento , nè  un  tiro  fcoccò  la  Fortezza  per  molellar- 
lo,  dubitava!!,  che  la  polhira  di  efià rifvegliafle al  Coman- 
dante 1 obbligo  della  difefa.  Le  fortificazioni  erano  all’  u- 
* antico,  ma  aprendo  gli  occhi  in  vederla  circondata  da 

balze  afprilfime,  e non  battuta  da  alcuna  parte,  potefleco- 
nofcere  quanto  difficile , e (pinolo  l’ attacco . Come  però  il 
Capitano  prudente  dee  (coprire  le  paffioni  del  nimico , e 
trarne  pronto  il  configlio:  Così  il  Morofini,  intanto  chp 

dal 


Digitized  by  Google 


~LUi.no  QUAKTO.  ì*5 

dal  Conte  di  Konigfinark  fi  ordinava  la  marcia,  fé  avan-  i6$6. 
zare  foeto  Navarino  vecchio  il  Tuo  Maggiore  con  bandie-  c***. 
ra  bianca,  à intimargli  la  refa  prima  cke  ufare  la  forza ml‘J\ 
altrimenti  farebbe  sbandito  ogni  buon  patto,  nè  dipoi 
tratterebbe  che  à difcre2Ìone.  Era  ornai  occupato  jfcuo- u r'f** 
re  da  fantafime  dello  fpaventoj  1’  Agà  prefe  tempo  la.„r. 
notte  per  la  rifpofta,  e la  mattina  vegnente  tre  de’prin-  r* 
cipali  andarono  sù  la  galea  Generalizia  à conchiudere  la 
capitolazione.  Contenne  quella,  che  lalve  le  vite,  e la 
roba  folìè  loro  conceduto  un  navigio  da  trafportargli  in 
Alert'andria  per  fottrarfi  fconofciuti  al  gaftigo  . Fù  oflèr- 
vata  religiofamente  la  lede  $ cento  venti  uomini  atti  all’ 
arme , il  rimanente  femmine , e neri  in  tutti  quattrocen- 
to ufeirono  del  ricinto . La  Fortezza  trovoffi  fornita  di 
cinquantatre  pezzi  di  cannone,  di  munizionida  vivere, 
e da  guerra  fufficienti , e in  un  magazzino  di  molte  ar- 
mature ripofte  fin*  al  tempo  della  Repubblica  primiero . Tr^dU,r. 
Introdottovi  uri  buon  prefidio  fi  deputò  dal  Capitan  Gene-  d‘ 
rale  à Provveditore  Pietro  Grioni , e Governatore  dell*  ar- 
mi  il  Conte  Antonio  Antonini  . Giacche  la  congiuntura 
propizia  invitava  à maggiori  imprefe  appena  convenuta  la 
dedizione  del  Vecchio  fi  molTe  l'efercito  verfo  il  Nuovo . Eftrcu>  r„tt 
Il  Conte  di  Konigfmark  da  vicino  diftintamente  lo  rico-  «//£•*.!"* 
nobbe,  dove  lcoperto  il  terreno  tutto  faflbfo  refiftere  al 
lavoro  delle  trincee  pensò  di  fcegliere  luoghi  più  comodi 
all  accampamento,  e inlìeme  di  adunare  il  Configlio  di  c*nfuiuf». 
guerra  circa  il  modo  dell’attacco  . Dalla  qualità  del  fito  *r* 1 *,ucc*  • 
furono  perfuafi  i Generali , e gli  Ufficiali  maggiori , che 
fopra  alcune  colline  fi  piantartéro  grolle  batterie  di  canno- 
ni è mortari  à bombe , onde  nello  Hello  tempo  fi  rovinali 
^ !’  *IJJt-C*rno  della  Piazza , e fi  atterrafl'e  la  mura  per  tentar- 
vi! artalto.  V’ aggiunfero  eziandio,  non  poterli  agevol- 
mente efequire  la  deliberazione  , le  all’  Armata  Navale 
non  fi  daval  adito  in  porto  e per  porgere  il  nutrimen- 
to alle  truppe,  e per  prontamente  lomminiftrare  gli  ordi- 
ni neceflàrj  al  concertato  difegno . Il  periglio , che  conti- 
nuamente minacciano  le  Ipiagge  a’navilj,  havea  fatto  le- 
vare 
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ìóSó.  vare  da  quelle  di  Navarino  la  Veneta  Armata,  e pretti 
der  fondo  all’  Ifola  di  Prodano  otto  miglia  difeofta . Con 
flullò,  e ritìuflo  pattavano  i legni  al  Capitan  Generale, 
che  ad  ogni  cofto  voleafi  trattenere  in  villa  delle  opera- 
zioni per  infiammarle;  Tuttavia  conofciuto  il  vantaggio 
del  mezzo  propollo , ed  il  bilogno  del  campo  ei  procac- 
ciò la  forma  di  conseguirlo.  Sù  1’  oggetto,  che  eli  Copra 
dicemmo,  fondata  la  Piazza  di  Navarino  Nuovo,  volea 
Deferirmi  ragione,  chela  collruttura  rifpondefle  al  fine  . Siccome 
deiNMtm.  per5  ]a  parte  terra  era  Hata  riparata  da  un  Callello 
di  fei  piccoli  baluardi;  Cosi  la  Città  di  figura  irregolare 
con  muraglie  non  terrapienate , ma  alzate  fui  greppo , e 
guardate  da  alcuni  Torrioni,  havea  duegran  Piatteforme 
lovraftanti  al  porto , la  finillra  delle  quali  con  molti  can* 
noni  k fior  d’ acqua  minacciava  terribile  l’entrata . Efpor- 
re  dunque  di  giorno  le  galee  parea  rifehio  troppo  eviden- 
te, e nell’ ore  delle  tenebre  contraria  pure  la  Luna,  che 
- iwr«,  in  rilplendea  nella  pienezza  del  fuo  lume . Onde  in  diverfe 
frto  undici  notti , e alla  sfilata  per  il  canale  tra  l’ ifoletta  Sfateria , c 
£tUt’  lo  fcoglio  undici  ne  penetrarono , che  berfagliate  furio- 
famente  dall’  artiglieria  nimica  nell’  atto  del  loro  introito , 
dobbiamo  à merito  di  que’  Patrizj  rammemorargli , Gio- 
vanni  Pizzamano,  eFrancefco  Donato  Sopracomiti;  Po- 
feia  Benedetto  Sanuto  Capitano  del  Golfo  con  li  Sopraco- 
miti Domenico  Orio,  Ottaviano  Valier,  Luigi  Fofcari, 
BortolomeoGradcnigo,  e finalmente  le  quattro  delle  Ifo- 
le  col  loro  Provveditor  Generale  Giacomo  Cornaro . Ha- 
vcan’i  Turchi  ne’  gli  anni  andati  turato  con  mafia  di  pietre 
il  foro  più  vicino  à Navarino  Vecchio,  accioche  ciafcun 
navigio  folle  coftretto  à pattare  fotto  i tiri  del  Nuovo  j. 
Sicché  in  quello  ftante , che  s’ allenivano  le  galee  al  tran- 
fito  oltraferitto , fcavato  à mano  1 impedimento  de  fallì, 

’ entrarono  per  lo  ftefiò  in  porto  palifcalmi,  ed  altri  le- 
gni leggieri  col  tragitto  de’  viveri  al  campo . Dal  Con- 
te di  K.onigfmark  erano  in  quello  mezzo  Hate  prefe  le 
venute  , polli  gli  Oltramarini  di  guardia  con  cinque- 
cento Mamotti,  occupatoli  borgo,  e attediata  la  Piaz- 
za. 
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za . Condotta  l’ artiglieria  fi  erfero  tofto  le  batterie  j u-  r 6&6. 
na  di  diciotto  mortari  da  cinquecento  * che  havea  ri-  *•"&*** 
cordato  fonderfi  sù  1’  efperienza  tratta  fervendo  la  Co-  fiduf  1 
rona  di  Francia  Antonio  Mutoni  Veronefe  Conte  di  San 
Felice  : altra  in  fito  più  avanzato  rimpetto  alla  Città  di 
venti  cannoni  da  cinquanta.  Ma  fe  quefta  fulminava  eoa 
Veniente  impreffionele  mura,  da  quella  cadean  sì  langui- 
di i colpi,  che  fù  di  meftiere  trasferirla  in  una  collina 
non  guari  diicofta  dalla  batteria  fuddetta . Allora  conquaf- 
fandofi  dalle  bombe  i tetti , e fpargendofi  fiamme  in  ogni 
angolo  del  ricinto  principiò  ad  introdurci  ne’  gli  abitato- 
ri la  confùfione.  Seffer  Bafsà  di  valore,  eh’  erafi  chiufo 
dentro  per  foftenerne  la  difefa,  gl’  innanimiva , e vergen- 
do crescere  i pericoli  follecitava  il  Serafchiere , eh’  ei  fi  a- 
vanzaffe  al  foccorfo . Ormai  dubitavano  i Veneti  dell’  at- 
tentato : Ma  rifoluti  d'  incontràrio  apparecchiavano  un 
forte  diftaccamento , giacche  aumentato  1’  efercito  con 
mille  fanti  condotti  dalle  quattro  galee  di  Tofcana  , e 
qualche  drappello  d’  Albanefi  ( così  appellavano  alcuni 
popoli  della  Morea  forfè  dall’  antica  lor’  origine  ) potea- 
no  continuare  l’oppugnazione,  ed  affrontare  il  nimico. 

Avanti  però  del  cimento  parendo  al  Capitan  Generale , chiamata  «• 
che  ibernato  folle  l’ ardore  ne’  gl’  afiediati,  volle  feoprir e »»«<«. 
con  una  chiamata  i loro  penfieri . S’ apprefsò  alle  mura 
con  infegne  di  pace  il  Capitano  della  guardia  del  Gene- 
rale Konigfinark , alla  cui  comparii  ufciti  due  Turchi  ri- 
cevettero con  qualche  riferbo  la  lettera,  che  porfe.  Gli 
fpronava  eflà  à renderfi : feguiffero  più  tojlo  /’  efempio  fag- 
gio di  Navarino  Vecchio , che  l' oflinato  , ed  infelice  di  Coro- 
ne: che  intimorito  il  Serafchiere  non  havea  cuore  di  venire 
n battaglia:  che  già  /’  Armata  bave  ufi  impadronito  del  por- 
to che  lo  Jleffo  farebbe  ben  prejlo  della  Citta , ma  prima 
dal  fuoco  difolata , e difrutta.  Dopo  brieve  configliore- 
ftituirono  la  carta  dicendo,  non  ejfervi  alcuno  dt  loro , che 
leggerla  fapejfe  ; e non  poter  pigliare  verun  altra  rifoluzio- 
tte , fe  non  vedeffero  battuto  il  Serafchiere , che  fperavano 
ptojfo  in  lor  aiuto  . In  fatti  appena  feorfo  era  un  gior- 
no 
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1686.  no  dal  colloquio , che  nell’ ore  della  mattina  fcoperfero 
scrtfihi'Ti  ie  guardie  Crirtiane  un  corpo  confiderabile  de’  nimici  à 

marciare,  ed  alloggiarti  due,  ò tre  miglia  lontano  da  ( 

Navarino.  Portò  la  fama,  ch’ei  folle  comporto  di  otto-;  f 

mille  uomini  à piè  , e duemille  à cavallo  j Contuttociò 
dal  Conte  di  Konigfinark , che  havea  fcelto  lèttecento 
cavalli,  e fettemille* tanti , ed  il  rimanente  lafciato  alCa-. 
valier  Alcenago  in  cura  dell'  attedio , non  fù  perduto  un 
xcnijfnurii  il  momento  di  ufeir  loro  incontro . Alla  cavalleria  di  van- 
to mbattt.  guardia  comandata  dal  Marchefe  diCourbone  fuccedea- 

noliSchiavoni,  e Venturieri  in  numero  di  duemille  per 
foftenerla  : indi  il  battaglione  Maltcfe  col  reggimento  Mi- 
lanefe  di  Bernardo  Viiconti  ,•  e di  retroguardia  quattro 
mille  di  Sartònia , e Brunfuich  fotto  il  Principe  Malfimi- 
liano.  Inoltrata  la  marcia  , e feorto,  che  il  Seralchiere 
Jftefl'e  accampato  in  bella  pianura  con  alla  fronte  una  val- 
le, il  Courbone  fi  fc avanti  con  parte  de’ Dragoni.  Qui- 
vi attacco!!!  fcaramuccia , e dopo  un’ora  cominciando  à 
cedere  i Turchi  egli  con  furia  perfeguitavagli  di  modo» 
che  fi  fiaccò  non  poco-da’fiuoi.  Contra  il  di  lui  calore  gri- 
dava il  Konigfniàrk  veggendolo  troppo  avanzato  ; nè  s’ in- 
gannava , pèrche  il  Serafchiere  ringrottàte  le  fue  genti  l’ha- 
vca  intorno  intorno  ferrato . Non  fi  imam'  il  Courbone  »• 
ma  chiamato  il  Signor  di  Turena  Francete  Volontario  I 
che  in  quell’occafione  volle  fcco  a!Trftere  d’Aiutante,  lo  pre- 
gò far  mantenere  l’ordinanza;  pofeia  medi  alla  teftatrent’ 
altri  bravi  Venturieri,  ed  acccfi  cou  la  voce  i faldati  àfe- 
guirlofi  fpinfe  nella  milchia,  ributtò  i Barbari , c die  tem- 
po al  rertante  della  cavalleria , edj  a’  Schiavoni  di  giugne- 
re , e rinforzarlo.  Quinci  raddoppiandoli  l’urto  furono 
coftretti  inimici  à ritirarfn  e al  lora  fece  alto  il  Courbo- 
he,  affinché  tutti  fi  unittero,  e riportar  fi  potette  maggior 
vantaggio  . Era  ito  tant’  oltre  che  col  mofehetto  de 
fuoi  arrivando  à ferire  gli  allog;  lamenti  oftili  non  potè 
più  il  Serafchier  foffenre  il  p ericolo  , e 1’  oltraggio  ; 
onde  infiammato  di  rofiore,  ò . d’  ira  fi  pofe  alla  tefta. 
delle  truppe,  cd  avventoffi  cont  xa  il  Courbone . Volava  e-’ 
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gli  all’  ad  a Ito , quando  un  tiro  d’ archibufo  ufcico  del  reggi-  1 6$  6. 

mento  Vifconti  lo  colfc  in  una  /'palla,  earreftollo:  Almo 
rifehio  accorfivi  molti  Munfulinani  lo  circondarono  , >e 
dalla  pugna  lo  tratterò . La  partenza  del  Capitano,  la  ca-  E 
duta  de’  migliori  Uificiali , e il  fuoco  incettante  della  mili-  nmft  ‘ 
zia  Criftiana  gli  atterri  in  guifa , che  voltando  prefto  la  fac- 
cia abbandonarono  onore,  e campo,  quafi  intero  il  ba- 
gaglio, e più  di  cinquecento  padiglioni,  de’ quali*1  il  fu- 
perbo  del  Generale  con  fette  cupole , trecento  paflì  di  gi- 
ro, divifione  di  varie  ftanze,  e di  mole,  che  fette  cammel- 
li, e due  muli  non  valeano  à portarlo . Alla  fuga  delSera- 
Lchiere  feguì  la  refi  di  Navarino  ; Imperocché  rivoltoli  il  A uyarm, 
Konigfmark  contra  la  Piazza  gli  attediati  vennero  à tratta-  **"»*•  fi  re*, 
ti,  eia  cedettero  sù  le  condizioni  del  Vecchio.  Durò  l’at-^* 
tacco  quindici  giorni,  nè  la  dilazione  recò  nocumento, 
ma  fervi  ad  aumentare  le  palme  con  la  vittoria  della  batta- 
glia. Grand’ applaufo  dell’ efercito  alla  condotta  del  Ko- 
nigfmark , ed  egli  con  la  dolce  mercede  delle  lodi  al  Ca- 
pitan Generale  iollevava  lo  fpirito.de’  benemeriti  nelle  de- 
fcritte  azioni . In  quelli  annoverò  pure  Daniello  Delfino 
deputato  Provveditore  in  campo  ; Nè  devefi  preterire 
Marco  Monferdini , che  inventati  certi  Falconetti  di  velo- 
ce difcarico  havelfero  fotto  di  lui  coadiuvato  à difordina- 
re  il  nimico.  Il  giorno  feguente  della  dedizione  pattata  dal 
Prodano  alla  fpiaggia  l’Armata  marittima  era  tutta  entrata 
in  porto  di  Navarino  j ripofava  chetamente  la  notte , ed 
ecco  ufeire  del  Cartello  uno  feoppio  orribile , elle  diè  à te-  c*fo  in  u*. 
mere  di  tradimento . Nello  ftante  , che  levavano  le  an-  d*i 
core  per  metterli  in  difefa  , fermo/lì  il  moto  all’  avvifo  f"U9  * 
mandato  dalle  mura  efi'ere  flato  un’  incendio  cafuale,  non 
mancamento  di„fede.  Erafi  appiccato  il  fuoco  nelle  mu- 
nizioni di  un  Torrione  della  Fortezza  , che  tutta  la 
fconvolfe  ; cento,  e più  perfone,  ed  in  effe  Setter  Baf- 
, feppellite  nelle  rovine  vi  perdettero  miferamente  la 
vita.  Incerto  fin’ ora  , fe  per  accidente  , ò per  opera 
di  qualche  forfennato.  Vi  fù  fofpetto  , che  il  fuddetto 
Baf>a  havette  macchinato  di  volgere  contra  i navilj  ivi 
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Pietro  B afa- 
donna  , e Ste- 
fano Zipf  orna- 
no Pro-rredito- 
ri  in  Navarin 
Nuovo  . 


Capitan  Ge- 
neralo paffa 
alt’  altaico  di 
Mei Ione. 
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ricovrati  tutta  f artiglieria , ma  non  aderendovi  i conv 
pagni  volefle  ftranamente  perire  ; Chi  difle  , eh’  ei  di- 
Iperato  della  refa  haveflè  riiòluto  di  fagrificare  fe  fteflò t 
perche  non  andaflc  la  viltà  del  prefidio  impunita  j Al- 
tri, chefatte  da  lui  rigorofe  protette  a’ faldati  della  guer- 
nigione  di  ovunque  perfeguitargli , elfi  l’ havelì'ero  preve- 
nuto, e datoli  con  r incendio  la  morte . Inviati  al  Capi- 
tan Generale  dalla  Città  in  maggior  Sicurezza  due  nuovi 
o {faggi , fù  la  mattina  fatto  ognuno  fortire , e lg ombrare 
ilricinto.  Tremila  fi  numerarono  le  pedone,  de’ quali 
un  terzo  almeno  abile  al  pelò  dell’  armi . Molte  munizioni 
v’  erano  dentro , cinquantatre  pezzi  di  cannone  di  bron- 
zo , e dugento  deftrieri , che  Servirono  à rimontare  la  ca- 
valleria . Una  gran  Mofchea  coftrutta  in  ottangolo  fè  il  Ca- 
pitan Generale  dedicare  al  Martire  San  Vito,  nella  feftivi- 
tà  del  quale  cadde  la  Piazza,  dove  con  facri  canti , e con 
falve  di  gioia  di  ambedue  le  Fortezze , e dell’  Armata  fa 
adorato  Dio  Signore  in  riconofcimcnto  delle  conquifte. 

Al  Provveditore  Generale  Cornaro  raccomandò  la  prima- 
ria foprintendenza  , e la  cura , che  riftorato  folle  il  mate- 
riale da’  danni  delle  batterie , e dell’accennato  avvenimen- 
to : Oltre  ciò  Pietro  Bafadonna  , come  Provveditore 
ftra ordinario  , e Stefano  Lippomano  , come  ordinario, 
feelfe  al  governo.  In  mezzo  à quelli  ordini  però  fi  appa- 
recchiava una  nuova  marcia , troppo  calendo  al  Coniglio 
di  guerra  fecondare  il  corfo  delle  vittorie,  e non  finarrire 
la  congiuntura,  che  il  Cielo  tanto  felice  additava.  Ver- 
fo  Modone  adunque , di’  è dieci  miglia  dittante , prete  le 
molle  per  terra  con  l’ efercito  il  Conte  di  Konigfinark , e 
favorito  dal  vento  in  poche  ore  con  l’ Armata  navale  ap- 
prodò alla  fpiaggia  vicina  il  Capitan  Generale  riparata 
dallo  teoglio  di  Sapienze , che  d’ ella  comparifce  à rin- 
contro - Col  folito  ardire  gli  Oltramarini , come  che 
procedono  di  vanguardia,  alloggiarono  nel  borgo  fprez- 
zando  i tiri  , che  da  ogni  parte  fulminava  contra  gli 
oppugnatori  il  cannon della  Piazza.  Voile riconofcerla il 
K-omglinark , e trovolla  oltre  il  liippofto  forte  per  non 
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poterfi  attaccare , che  alla  fronte , dove  fudò  l' arte , che 
folle  più  munita,  edifefa.  In  una  Ungua  di  terra,  che  fi 
(porge  infuori  a' flutti  del  mare,  ’fiede  la  Città  di  Modo- 
ne . Nella  Tua  figura  bislunga  è guardata  all’  eftreraità  da 
due  Cartelli  ; Il  primo  nell’  una  cuopre  tutto  lo  Ipazio 
all’ingreflò  del  Continente,  e con  fortificazioni  citerio- 
ri di  tre  baluardi,  di  doppio  follo,  e di  contrafcarpa  fi 
fa  feudo  contro  à chiunque  voleflé  ferirla  ; Il  fecondo 
nell’  altra  ftà  fondato  fopra  uno  feoglietto  difeofto  dalla 
porta  del  molo  quarantacinque  palli,  alla  quale  prerta  il 
tranfito  un  ponte . Fù  coftrutto  da  que’ fedeli  Cittadini  per 
tener  lontane  dalle  mura  le  navi  nimiche,  allorché  feppe- 
ro  volgere  Baiazetto  lefue  Armate  a’ior  danni.  Ilfuo  gi- 
ro non  grande , ma  regolare  forma  un’  ottagono  ; è nomi- 
nato da  marinari  Lanterna,  perche  forfè  ferviva  eziandio 
di  feorta  à difeoprire  il  porto.  Porto  artifizioio,  chiulo 
col  riparo  d’ un  molo , ne’  fecoli  della  Repubblica  /ufficien- 
te à laivare  otto  galee , ora  per  negligenza  de’  Barbari  ab- 
bonito , à piccoli  legni  folamente  ricetto  . I due  lunghi 
lati  della  Città  fono  cinti  di  buona  muraglia , fparfa  di  va- 
rie torri , e non  terrapienata  fe  non  in  alcuni  fiti  , per- 
che elfi  tutti  riguardano  limare.  Nel  mentre  che  fi  difa- 
minava  la  forma  dell’  attacco  , da’  navilj  furono  porti  à 
terra  dieci  mortari*  e apparecchiati  altrettanti  grolfi  can- 
noni allo  sbarco . L’efercito  con  bellilfima  ordinanza  a- 
vanzatofi  havea  ftefo  l’  accampamento  ne’ deliziofi  giardi- 
ni , che  à vifta  del  Cartello  erano  aperti  ,•  Quivi  trovato 
dolce , e comodo  à muoverfi  il  terreno  fù  tirata  la  linea  di 
circonvallazione,  e alzata  trincea  , per  regola  militare  , 
non  per  apprenfione , che  bavelle  il  Konigimark  del  Sera- 
fchiere,  quantunque  lofapefle  rinforzato  da  Mamut  Baf- 
sà  con  la  giunta  di  fecento  cavalli . Divisò  il  Capitan  Ge- 
nerale, fe  prima  con  le  minacce,  poi  col  terrore  del  fuo- 
co , e finalmente  co’  lavori  fotterranci  bavelle  potuto  vin- 
cere l’ animo  de’  gli  afiediati  . Avanti  però  ai  fc aricare 
e bombe , e palle  da  due  batterie  , che  follccitamen- 
te  erano  fiate  erette  , fé  intimar  loro  con  la  nota  ma- 
Parte  /.  ~ L nic- 
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i6$6.  niera,  che  fi  rendettero:  protefiando  nella  lettera  rigori  tra* 
gict  corno  a protervi,  corteft  trattamenti  , quando  fi  f off  era 
'prontamente  umiliati  . Comandante  della  Piazza  era  un'; 
Agà  , che  moftrava  rifoluzione  à difenderli  , e à gara 
*•  """  u con  lui  mille  ibidati  di  guernigione.  Artiglieria  ben  mon-’ 
fomentano.  taM  ^ e fornita,  provvifioni  abbondanti,  promette  del 
roccorfo  reiterate  più  gli  làceano  arditi  j onde  fprez- 
zarono  l’invito,  e rifpofero  haver  petto  da  fofienere  il 
travaglio,  c più  tofio  voler  corife gnar  alle  famme,  che  mai 
a’  Cr/jhani  il  ricinto  . Subito  ordinò  il  Capitan  Generale, 
che  fi  dette  mano  al  tormento;  i cannoni  rompeffero,  e 
difarmaflcro  le  muraglie:  le  bombe  dentro  portafl’ero  in-' 
ccndj,  e rovine.  Veramente  in  brieve  tempo  principiof- 
fi  a cambiare  la  vaghezza  di  Modone  in  orrido  fembiante 
di  latti  diroccati  , diprecipizj,  e di  arfurej  Né  per  que-; 
Ito  rifletterò,  òli  avvilirono  1 Turchi,  anzi  attizzati  da!-' 
le  offefe  più  inferocivano,  e con  furiofa  tempefta  d’arti-" 
glieria,  emofchetto  cercavano  le  vendette  . Raddoppiar 
volle  il  Capitan  Generale  le  batterie  : una  di  cannoni  fo- 
, ora  fcoglietto , che  per  fianco  ferivagli  : altra  d’ ordigni 

limili  alle  bombe , volgarmente  detti  carcafli , piantata  da’ 
Fiorentini  , con  cui  lanciando  gran  fuoco  penfafl’ero  gli 
attediati  à falvarfi . Indi  à maggior  ficurezza  dell’  imprefa 
fù  deliberato  , non  ritardar»  1’  apertura  delle  trincee  , 
formarli  gli  approcci , e condurfi  prettamente  all’  allatto . * 
ori  ni  dtir  Con  due  linee  eran  dirizzati  gli  attacchi  contra  il  Cartel- 
attacio  • lo  à terra,  nell'uno  le  milizie  Venete  , nell’  altro  le  Ain 
filiarie.  Ormai  camminavano  entrambi  felicemente  e per’ 
l’emulazione  tra  loro,  e per  la  gloria  comune  .Quando 
sù  lalperanza,  che  fi  ravvcdeflero  i difenfori , erifparmiar 
voleflero  il  fangue,  dal  Generale  Konigfmark  furono  con 
bandiera  bianca  nuovamente  inftigati . Parve,  chelpor- 
geflcro  grato  orecchio  alla  propofta  , conciofiache  fin-: 
gendo  accortamente  inchinarvi  riufci  loro  d’  ottener  fo- 
ìpenfione  d’ armi  per  quella- notte.  Mala  mattina  feguen- 
it>  te  pattando  al  campo  il  Capitan  Generale  fcoperfe  l' in-  * 
tunhi.  ganno,  allorché  chiefero  dilungato  il  termine  à quindi-  ■ 
. . .•  -ci 
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ci  giorni , ne’  quali  potefl'ero  dal  Serafchier  ricavarci!  fon-  1 585. 
timcnto  dellor  dettino.  Un  Greco  pure  fuggito  lo  fteflò 
di  dalla  Città  fvelò  chiaramente  l’ arcano  : riferì,  che  per 
l’ innanzi  caduta  una  bomba  fopra  la  conferva  della  pol- 
vere ftudiarono  gli  Ottoinanni  nel  dubbio , che  altre  ne  giu- 
gneiìero , il  riparo , e così  carpendo  il  tempo  della  triegua 
poterono  in  luogo  non  foggetto  trafportarla , e infieme 
rimontare  alcuni  cannoni  dalla  perizia  de’  Bombardieri 
Cnftiani  precedentemente  fcavalcati . Ripigliatele  oftilità  . „ ... 

elplicabile  non  e , con  qual  calore  , o (degno  guerriero  fiamma  *iu 
fi  affaticaiìèro  e foldati , eguaftatori  di  reintegrare  ilgitto 
di  poche  ore , e di  avanzare  gli  approcci . In  meno  di  u- 
na  fettimana  fi  trovarono  fin  fotto  il  foflo  della  Piazza , in 
guila  che  haveano  fiducia  ben  tofto  d’  introdurfi  nella 
muraglia,  e attaccarvi  il  minatore.  Non  contento  anco- 
ra il  Capitan  Generale  fece  ergere  con  quattro  pezzi  di 
cannone  altra  batteria  fopra  una  collina , che  dominava- 
la.  Nè  volendo  lafciar  immune  la  parte  del  mare  una  pa- 
landra  con  due  mortari fi accoftafle  al  Caftello  Lanterna, 
dove  correva  voce  , venivano  cuftodite  le  femmine  , e 
fanciulli , accioche  con  le  bombe  reftafie  berfagliato , e 
incenerito.  A’  tanti  colpinon  refie  il  cuore  de  gli  atte- 
diati; dimandarono  di  capitolare,  e dopo  qualche  trat- 
tato furono  loro  accordate  le  condizioni  di  Navarino  . 

Dati  gli  oftaggi,  econfegnato  tofto  il  Caftello  Lanterna 
alprefidio  Veneto  cvacuolfi  nel  giorno  prefcritto  la  Piaz-  rt*dt 
za.  Partirono  i Turchi  in  numero  di  quattro  mille  anime , 
lafciando  in  potere  della  Repubblica  gran  copia  di  muni- 
zioni, e più  di  cento  cannoni , e quefti  novant'  uno  di 
bronzo , ma  il  ricinto  fconvolto , e le  ftrade  feminate  de’ 
cadaveri,  che  cagionavano  orrore,  e quafi  impraticabile  • 
l’ ingrefto . Adopraronfi  le  ciurme  delle  galee  à mondarla , 
e fpazzarla  ; Dipoi  prefone  dal  Capitan  Generale  il  pof- 
fello  egli  intervenne  con  divota  pompa  ad  umiliare  voti 
di  grazie  per  la  vittoria  nella  Mofcnea  principale  ribe- 
nedetta, e reftituita  all’antico  culto  del  vero  Nume.  Ap- 
pariva urgente  il  bifogno  della  riftaurazione  , maflima- 
. . ; L a men- 
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mente  nelle  fabbriche  defluiate  all’  ofpizio  de'foldati,  che 
rimanevano  à cuftodire  la  Città , del  che  fù  importa  la  cu- 
ra a Filippo  Maria  Paruta  feeltone  Provveditore  ftraor- 
dinario  fino  all’arrivo  del  Generale  Cornaro.  Confumata 
in  quindici  giorni  l’ imprefa  di  Modone,  che  a’  fette  di 
Luglio  cadde  , feorgeva  ciafcheduno  il  tempo  acconcio 
ad  altri  attacchi , e concepiva  Iperanze  di  progreflì  fempre 
maggiori.  Appena  però  havea  il  Capitan  Generale  adem- 

J fiuto  gli  ufficj  làcri  di  retribuzione , che  convocato  il  Con- 
iglio marittimo  defiderò  di  raccogliere  i pareri , /òpra  qual 
luogo  impiegarfi  le  pubbliche  armi  in  due  groffi  mefi , che 
rimanevano  . In  queft’  adunanza  eran  tutti  portati  dalla 
cupidigia  difoggiogare  Napoli  di  Romania,  Città  nonio- 
io  Capitale  della  Provincia  Argolica,  ma  del  Regno  an- 
cora . Fù  foggetta  alle  vicende  del  Mondo  : nell’  età  dell’ 
iftorico  Strabone  vantavafi  l’Arfenale  più  famofo  del  feno 
Argolico,  e dalle  tante  navi,  ch’entravano  nel fuo porto, 
l’ antico  nome  di  Nauplia  havea  prefo  : in  quella  di  Pau- 
lània,  benché  non  molto  lontana,  è deferitta  un'abban- 
donato Cartello . Alla  Repubblica  di  Venezia  diletta  fopra 
ogn’ altra  della  Morea;  Softentolla  contra  i sforzide’gli 
elerciti  Ortomanni,  maffimamente  i formidabili  di  Soli- 
mano: ma  ftanca della  guerra  l’anno  1540.  gliela  cedet- 
te infieme  con  Malvalla  à caro , e quali  tradito  prezzo  di  pa- 
ce. Da’ Turchi  congelofia  guardata,  e fatta  fede  del  Baf. 
sà  camminava  in  grido  per  abitatori,  perlìto,  per  arte, 
c per  dignità  la  prima.  Vi  fu  pertanto  nella  Coniulta , chi 
ponderato  il  vigore  delle  forze  infievolite  vie  più  dal 
numero  de’ gl’  infermi,  e il  concetto  di  Romania  ( cosi 
ordinariamente  la  chiamano  ) s’ accinfe  à dipingere  arduo , 
e malagevole  il  dilègno  . Ciò  non  oftante  prevalfero  le 
circoftanze  del  tempo  in  piegare  gli  animi  all’ imprefa;  il 
timore  manifefto  de'  Barbari , la  frefea  memoria  delle  ri- 
portate conquifte,  e 1’  impreffione  nella  fantafia  d’ alcu- 
ni, che  apparsero  tanti  prodigj,  quante  le  azioni,  on- 
de il  Cielo  havrebbe  appianato  ogn’ intoppo  anche  del- 
l’ eletta  , e dato  à cogliere  nuovi  frutti  delle  Divine  bc^ 
v - “ nedi- 
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«edizioni  . A'  tal  fine  fi  accelerane  la  mofì'a  , le  galee 
fpalmartero,  indi  alleftite  ricevettero  le  Venete  dugento 
fanti , e venti  cavalli  per  ciafcuna , le  Aufiliarie  dieci  ca- 
valli dimeno:  ilreftante  dell’ efercito , e Tuo  bagaglio  fot 
fe  fopra  le  galeazze , evafcelli  à parte  à parte  dilìribuito . 
Con^gnò  ìe  vele  a venti  l'Armata  il  di  vieefimo  Petti- 
no del  mefe  oltrafcritto  ; Quella  notte  valicando  con 
aura  profperevole  il  Golfo  Meflenico  , e corteggiando 
nella  vegnente  mattina  il  Braccio  di  Maina , lo  fteflo 
giorno  al  Promontorio  Tenario  , ò Capo  Matapan  ella 
wiunfe.  Quinci  trapafsò  il  Golfo  Laconico,  e fcorfe  vi- 
cina al  Promontorio  Malio  , ora  Capo  di  Sant’  Ange- 
lo , uno  delle  due  corna  , quali  tengono  chiufo  il  Gol- 
fo  Argolico,  l'altro  eflendo  il  Promontorio  Bucefalo  , 
che  mira  verfo  Scilocco . Fatto  il  vento  awerfo  con- 
venne a’navilj  grortì  ritardare  il  viaggio,  ma  i leggieri 
con  la  fatica  de’  remiganti  poterono  inoltrarli  , fin  che 
olii  trenta  afferrarono  il  porto  di  Tolone  , che  poco 
lungi  dalla  fpiaggia  di  Napoli  s’incontra.  Sopraggiunti 
i legni  , che  mancavano  , fè  incontanente  il  Generale 
Konigfmark  efequire  lo  sbarco  affine  di  prevenire  l’  ar- 
rivo del  Serafchier,  e fienza  contrailo  inveftire  la  Piaz- 
za . Mife  egli  à terra  nove  mila  cinquecento  tanti  , e 
novecento  cavalli  delle  truppe  Venete  rinvigorite  da 
nuovi  convogli , okre  le  Aufiliarie  , e portoli  con  gui- 
de fedeli  in  marcia  andò  à prefentarle  l' artedio  . Nello 
ftante , che  vi  prendeva  l’alloggiamento,  fpinfe  ad  oc- 
cupare il  Monte  Palamida  : Indi  applicotiì  à coprire  il 
campo  ; e come  alla  finiftra  veniva  accurato  da  mon- 
ti, la  dritta  fu  difefa  da  linee  ben  lavorate  di  circon- 
vallazione . Per  chiaramente  rapprefentare  all’  occhio 
della  mente  l’ ordine , e la  figura  di  queft’  attacco  , non 
dee  preterirfi  la  fpiegazione  del  fito  , che  conofciamo 
più  necell'aria  de’  gli  altri . Quafi  all’  ultimo  ricerto  del 
Golfo  à mano  deftra , di  corta  , ove  favoleggiofli  co- 
ftrutti  da  i Cicloni  i laberinti , e la  fonte  Canato , in 
cui  annualmente  lavandofi  Giunone  diventava  vergine. 
Parte  I.  L 3 fi 
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j 626,  fi  {tende  in  mare  una  balza  . Sù  quella  giace  Napoli 
di  Romania  bagnata  in  tre  lati  dall’  onde,  e nel  quar- 
to per  lchiena  unita  alla  Terraferma  , non  feparando 
fi  dal  mentovato  Palamida  , che  con  angufta  via  la- 
rdatale per  condurfi  alla  Piazza  . Benché  il  doppio  s\ 
innalzi  quello  fopra  di  ella,  non  è tuttavia  fenza qual- 
che vantaggio  1'  offe  fa  ; mentre  non  permette  all’ affa-; 
litore  , eh’  ei  dilati  la  fronte  all’  attacco  : e il  canno- 
ne in  quell’  altezza  dee  effer  pollo  con  tanta  declivi- 
tà , che  non  rifponde  totalmente  1’  effetto  ..  Guarda  per 
Tramontana  la  Città,  fafeiata  verfo  il  porto  di  muraglia 
fecca  , e fiancheggiata  con  torri  quadre  , e rotonde  all' 
antica  , da  terra  elleriormente  munita  con  larga  folla  , 
lalfabraga , travede , e contrafcarpa . Per  ifcofcelà  falita , 
coperta  pure  da  lungà  traveda  , fi  monta  dalla  Città 
al  primo  di  tre  fu  perfori  cartelli  nominato  del  Toro 
da  un  groflo  torrione  , che  voltafi  à Levante  : poi  li 
palla  af  fecondo  intitolato  de’  Franchi  : e in  fine  per 
una  ritirata  fi  afeende  à quello  de’  Greci  , tutti  e tre 
co’  fuoi  ricinti , e difefi  col)  predominio  della  filiazio- 
ne 1’  uno  dall'  altro  . Tra  le  batterie  , che  armano  la 
Città  , due  ne  fono  per  Ponente  Maeftro  non  molto 
fra  loro  dilgiunte  con  numero  maggiore  , e vario  ge- 
nere di  artiglieria  , le  quali  cuftodifcono  da  quel  can- 
. to  l’ingreffo  del  porto  . Dirimpetto  alle  medefime  , e 

lontano  in  circa  augento  palli  ipunta  fopra  un  piccolo 
fcoglio  il  Cartello  à mare  in  Ifola  , circondato  da  balli» 
fondo,  e lavorato  dall’arte  emula  della  natura  per  ren- 
derlo inefpugnabile . Ampio  è il  porto  , perche  aperto 
dalla  parte  di  Tramontana  va  à finire  nel  curvo  lido 
e feorre  fotto  le  mura  della  Città  , à cui  egli  ferve  di 
follò,  ed  ella  con  fcambievole  ufficio  , quali  gran  rao- 
^ ' . lo  da  opporti  venti  il  ripara  . Nella  finiftra  banda  di 
PoriJcarrJo-  Napoli  altro  feno  pure  capace  , e comodo  vien  fatto 
*4 • dalla  ripa  , che  Porto  Carrctona  fi  appella,  poco  re- 

moto dalle  falde  del  monte  Palamida  . Parto  in  erto  1 
Armata  foilecira  di  apprefiàrfi  poffibilmente  air'cfercito 

doven- 
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dovendo  provvederlo  di  victuaglie,  c di  bombarde  per  ,626 
avanzarne  1’  imprefa  . Scolli  intanto  gli  afl'ediati  dal  ti- 
more , che  all’  inopinata  comparfa  de’  Criftiani  gli  ha- 
vea  prefi  , affettarono  i più  audaci  di  inoltrare  corag- 
gio, e ibrtire  : colpirono  anche  alcuni  foldati  attenti  a 
iaccheggiarc  un  magazzino  , ma  furono  pretto  i Bar- 
bari riipmti,  e rintanati  . Intorno  ottomille  anime  den- 
tro vi  itavano  tra  Schiavi , Greci , Ebrei , e Turchi , de’ 
quali  mille  cinquecento  idonei  à foftenere  il  travaglio 
delle  fazioni  militari  . Comandavali  Muftafà  Babà,  che 
feco  havea  quattro  fratelli  , il  più  riputato  Aflàn  , c',m*n’Ua' 
quantunque  infelice  per  la  perdita  di  Chielafà,  Fortez- 
za  di  fuo  governo  , tutti  forniti  di  beni  à dovizia  , e 
con  molti  poderi  nel  territorio  , che  gl’  inter eilavano 
à doratamente  difenderfi  . Fecero  volare  gli  avvifi 
de  loro  pericoli  al  Serafchiere  , che  vagando  da  una 
provincia  all’  altra  sfogava  più  torto  1’  ira  contra  i Rid- 
diti del  Rito  Greco  , lofpetti  di  genio  verfo  la  Repub- 
blica e per  la  Religione  , e per  il  prifco  vart'allaggio , 
che  penfaile  à munire  le  Piazze  . Alla  novella  di  ri- 
lievo , e al  che  ne  direbbe  il  Sultano  , fe  Napoli  ri- 
cadefle  nelle  mani  de'  Veneti , raccapricciò  j onde  im- 
mediate-volta  la  marcia  giunfe  il  primo  d’  Agofto  nel- 
la fpaziofa  campagna  d Argo  à confidare  la  Città  op- 
pugnata folo  lètte  in  otto  miglia  Italiche  dittante  . L’ 

Argo  prefente  non  ritiene  dell’  antica  , che  il  nome  . ^°- 
Quella  quantunque  di  maggior  fama  , che  di  potenza, 
fè  comune  à le  llella  il  vocabolo  della  Grecia  , e tanto 
valea Greco,  che  Argivoj  diè  qualche  materia  àgli  Sto- 
rici il  fuo  Regno  t ina  più  a’  Poeti , i quali  havendovi 
trovato  vicino  Tirinto  , in  cui  lù  Ercole  nutrito,  ce- 
lebrarono dentro  il  confine  tre  delle  fue  principali  ia- 
tiche  ingiuntegli  da  Eurifto  Rè  d’  Argoli , 1’  uccifione 
del  Leone  Nemeo,  del  Cinghiale  Tegeo,  e dell’Idra  Ler- 
pea . Ma  come  gran  parte  della  Città  fiedeva  in  terreno 
piano  , e il  fuo  Caftcllo  , chiamato  Lariiìà  , fopra  un 
colle  * ora  tutta  Argo  confèrva!!  in  quello  di  natura 
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1 626.  affai  forte  con  un  povero  borgo  al  piè  non  rimanehdò' 

de’ Teatri,  de  Tempj,  e d'  altri  fuperbi  ediftzj,  che  la 
mifèra  rimembranza.  Stefe  colà  le  tende  Turchefche  fa- 
Str*fcbitrt  tc-  cea  il  Serafchiere  artifiziofamente  vederfi  ad  oggetto  sì  d’ 
/.»»•  jngelofire  lc  truppe  Venete,  come  di  animare  idifenfori 
alla  coflanza  lufingandogli  di  proffimo  foccorfo . Nè  tut- 
te furono  defraudate  le  loro  fperanze  ; Imperocché  mon- 
fmrojucc  in  tati  in  piccioli  legni  trecento  Giannizzeri  fé , che  raden- 
do  terra  nell’  ofeuro  di  due  notti  pa/faffiero  dentro  il  ri- 
n.  cinto  per  la  porta  di  mare , che  fovrafta  il  porto.  Allora 

dal  Capitan  Generale  fi  chiufe  anche  quella  via  con  la 
guardia  di  tre  galee  dirette  dal  Governatore  de’  condan- 
nati , galeotte  , e filucche  armate  per  il  ballò  fondo  ; 
Ma  in  oltre  confiderando , che  la  prefenza  del  campo  ni- 
mico havrebbe  infpirato  coraggio  alla  Piazza , e diftratto 
gli  afl'edianti  dal  travaglio , ragunolfi  il  Configlio  di  guer- 
K»niifm*r\  ra . Il  Generale  di  Konigfmark  feguitato  da  gli  altri  gra- 
Zutfri*  **"'  duati  lènti  doverli  aflalire  gli  alloggiamenti  de’  gl’  Otto- 
manni , con  penfiero , ò di  /configgerli , fe  accettaffero  la 
battaglia , ò alifieno  di  /cacciargli , e allontanargli  dal  po- 
llo. Tirati  prima  fili  monte  PSamida  tre  mortari  à bom- 
be , e nove  pezzi  di  cannone  groffi , e minori , non  folo  "17 
Ingegneri  li  rivolfero  contro  alle  mura  , e a’  tetti  della 
Città,  ma  con  venticinque  gran  mofehetti  in  mano  di 
gente  fperta  gli  abitatori  uccellati  ad  ogni  moto  le  flrade 
fi  rendeano  intranfitabili , overo  pericolofi/fime  à calcar- 
fi . Come  del  monte  fteflo  fù  ordinata  l’ a/Iìftenza  à Fau- 
ni no  Riva  ritornato  dal  Reggimento  della  Ceffalonia  j co- 
sì delle  linee  reflava  à Daniello  Delfino  Provveditore  in 
campo , accioche  con  mille  cinquecento  foldati  fotto  il 
Conte  Enea  Ripetta  ledifèndefle,  evegliaflè  à reprimere 
i tentativi  delle  fortite . Poficia  quali  in  un  tempo  il  Mo- 
rofini, e il  Konigfimark  prefero  te  mode:  Quello  laficiate 
due  palandre  à tiro  della  Piazza,  che  con  lebombe  mag- 
giormente la  tormentafl'ero , fi  portò  con  1’  Armata  fiot- 
tile alla  fipiaggia  rimpetto  d’  Argo  , dove  mettendo  li 
terra  due  nula  uomini  di  marina  hebbe  difègno  di  con* 
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fondere  i nimici  col  dubbio  d’  edere  colti  in  mezzo  : iS%6. 

Quefto  dall’ altra  parte  marciò  col  rimanente  dell’ eferci- 
to  per  1’  attacco  divifato  . Scorfo  appena  un  terzo  del 
cammino  feoperfero  i Criftiani  gire  i Barbari  alla  lor  vol- 
ta in  moftra  di  cercare  la  zuffa  . Ambidue  i Generali  ha-  gu  .finiti 
vean  delle  loro  fchiere  formato  una  fola  linea;  ma  forte  ««s»»0  «*<«<- 
il  Serafchiere  di  quattromila  cavalli  , e non  più  , che  di 
tre  mila  fanti , teneva  fiancheggiata  con  ale  di  cavalleria 
la  fua . Compariva  nello  fpazio  davanti  all’  uno , e all’  al- 
tro belliffima , e vafta  pianura , in  guifa  che  marciando  di 
buon  palio  trovaronfi  tortamente  al  cimento , e al  difea- 
ricò  dell’ armi.  I primi  ad  ufarle  furono  i Turchi , che 
con  la  cavalleria  molto  agile  procurarono  d' invadere  la 
gente  Veneta  in  più  d’ un  lato:  anche  la  lor'  infanteria 
lcaramucciava  tentando  alcune  fiate  con  due  piccoli  can- 
noni ferire . Ma  uguale  in  ogni  luogo  la  fermezza  afpct- 
tavano  i battaglioni  Criftiani , che  fi  accortali!:  il  nimico 
per  Scaricargli  fopra  un  gran  fuoco.  Alla  veduta  confi- 
ftenza  cominciarono  i Munliilmani  arretrarfi  : indi  torcerli 
à frequenti,  e funefti  colpi  di  fei  pezzi  d’ artiglieria  contro 
di  elfi  vibrati  ; finalmente  impauriti  dall’ avanzamento  del- 
la milizia  sbarcata,  credendo  che tendefie à ferrargli , an- 
darono in  fuga . Parea , che  la  loro  condotta  non  meritai  nrurch.fi » 
fc  tanta  fortuna:  hebber’agio  di  levare  tutti  i padiglioni,  fus&'- 
e fottrarfi  con  la  velocità  de'  i deftrieri  alla  fpada  del  vin- 
citore; mentreche  la  cavalleria  Veneta  troppo  languida 
non  potè  diftaccarfi  dall’  infanteria , e quefta  cacciatigli  un 
brieve  tratto,  franca  dalla  fazione , e più  dal  caldo  eccefi- 
fivo  del  Sollione , fù  coftretta  di  refpirare  alquanto . Ri- 
pigliata quivi  la  marcia  pervenne  al  fito,  ove  già  ftava- 
*10  gli  Ottomanni , e trovò  lafciato  addietro  molto  bificot- 
to,  centottanta  calìe  di  polvere , bombe,  ed  altri  marzia- 
li ftrumenti  . S’ impadroni  pure  fenza  refiftenza  del  Bor-  ubi**. 
go,  e della  Fortezza  d’Argo,  la  quale  i fuggitivi  havea- 
no  fpogliato,  non  reftandovi  dentro  , che  poca  muni-  c»f*u  un- 
zione , c grano  , fette  petriere  , e due  pezzi  di  can-  • 
none . Invitava  la  prudenza  à premere  più  che  mai  gli 
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1686.  afsediati,  orche  fembravano  abbandonati  d’aiuto,  men- 
tre pure  in  quefto  quafi  momentaneo  allontanamento 
dell’ efercito  haveano  provato  il  flagello  orribile  del  fuo- 

ftr  a'uJNkpi.  CO.  Da’mortari  del  monte,  e delle  palandre  fioccando  le 
bombe,  e appiccandoli  incftinguibilmente  la  fiamma  nelle 
cafe  quafi  tutte  di  tavole  coftrutte  pendea  lamifera  Città 
all’  eccidio . Havcndo  però  fatto  incontanente  ritorno  al- 
l’ allòdio , volle  il  Capitan  Generale  eccitargli  à renderti , 
onde  per  la  parte  del  porto  con  lettera  ripiena  di  concet- 
ti minacciofi,  quando  non  fi  pieg  all'ero,  gli  {limolava  ri- 
chUmatadti  conofcere  il  loro  fiato.  Simularon’  elfi  di  vivere,  e inori- 
re  ra^^Snat^  dettino  del  Cielo  ; congedarono  cortefe- 
dVu  “JhtTicZ  mente  lì  Dragomano  Luigi  Fortis  portatore  del  foglio,  e 
/«#«.  dieronfi  in  oltentazione  di  coftanza  ad  offendere  con  furor 
di  cannonate,  econfpefla  grandine  di mofchettate  gliop- 
pugnatori.  Allora  collimile  il  Capitan  Generale,  che  fof. 
lero  trafportati  dodici  cannoni  da  cinquanta  al  dritto  lato 
fmTTttri/.0  di  Napoli  j dove  ne’  contorni  de’  giardini  piantate  due 
batterie , e in  mezzo  di  efl'e  una  di  otto  mortari  da  cinque- 
cento raccomandata  al  Conte  di  San  Felice  , adempiè  la. 
promcfl'a  di  convertirla  prefto  in  uno  fcheletro  di  compaf-  p 
none.  Siaperfero  poi  le  trincee,  in  che  lavorando  inde- 
feflatnente,  e progredendo  co’ gli  approcci  nel  giro  di  po- 
chi di  arrivarono  gl’ingegneri  à sboccare  nel  lofio • Ve- 
deanfi  i difenfori  amai  partito:  didentro  continui  gl’  in- 
cendj  : di  fiiori  imminente  la  rottura  della  muraglia  , e 
loro  era  ne  men  pennellò  l’ affacciarvifi , pena  la  vira , dà 
fendo  fiati  dal  cannone  tutti  i parapetti  atterrati . Un  fi- 
lo di  fperanza  gli  mantcnea  ancor  làidi , la  fortezza  del 
luogo.  Nulla  fidavano  nel  Serafchiere,  che  co  mcfli  in- 
dufit'iolàmente  penetrati  gli  volea  perfuafi  d indubitato 
lòccorfo  . Vi  fù  però  , quando  quafi  non  lo  credeano  à 
Strafihicrt  di  rincorargli.  Eccolo  con  rinforzo  fopraggiuntogli  daNe- 
groponte  tornarfi  ad  accampare  nella  campagna  di  prima , 
a».  ‘ prefentarfi  in  vifta  della  Città,  e prometterle  col  fatto  il 
follievo . Si  rallegraron’  elfi  fommamente  alla  comparfa  j 
c quafi  bella  fiamma  della  lucerna  , che  muore  , fecero 
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vigorofa  fortita  con  lufinga  forfè,  che  in  quello  dante  1’  1685. 

cfercito  amico  allaltalìe  le  linee,  e aprille  loro  la  via  al-  Sortita  de'  gli 
la  libertà.  Ma  vano  1 attentato:  non  diè  un  palio  il Se-  "■ 

rafchiere  di  concerto  in  aiuto,  e gli  ufciti  furono  bra-  ***’ 
vamente  ributtati.  Quello  fuccelfo  come  finì  di  linarri- 
re  gli  a (Tediati,  così  rinvigorì  il  campo  Fedele,  che  per 
varie  cagioni  trovava!!  dubbiofo,  e agitato.  Il  fito  occu-  M r'- 
pato  dal  Serafchiere  non  lungi  dalla  circonvallazione  , 
che  doveafi  ò combattere  di  nuovo,  ò afpettare  all’attac- 
co. I colpi  fatali  fopra  molti  prodi  Utficiali,  de’ quali  il 
più  compianto  per  il  valore  , e per  la  fervezza  verfo  il. 

Ilio  Principe  fù  il  Cavaliere  Aleflandro  Alcenago  trafitto- 
gli  il  capo  da  mofchettata  in  calare  nel  folio . Maggiore  il  £arbt- 
numero  de’  gli  ellinti  da  morte  naturale , Barbone  Braga-  c«  c*rhK.\ 
dino  Governatore  de’ condannati , il  Conte  Carlo  Konigi- 
mark  degno  nepote  del  Generale , Bernabò  Vifconti  C o-.mr'ti.*"* 
lonnello  de’  Dragoni  Milanefi  , e tanti  altri  d’  illuftre  , e 
nobile  condizione.  Gl’  infermi  non  polliamo  nominarli  : 
il  patimento  lungo  ne’ travagli  dell’  afsedio,  la  date  co- 
cente , la  delizia  della  campagna  copiofa  di  frutta , e d’ ac- 
que frefche  haveano  fomentato  le  malattie  in  maniera  , 
che  oltre  iSuggetti  di  grado  accontò  il  Comminano  inu-) 
na  rafsegna  fopra  quattromila  loldati  ritirati  alle  tende . 

Instali  angudie  dal  Konigfmark  erafi  fatto  alzar  terreno , e 
munire  sì  validamente  le  trincee  , che  non  fapea  temere 
lo  sforzo  de’  nitnici  afsalimenti  ; follecitava  le  operazioni , 
e ormai  cominciavafi  à battere  dal  minatore  la  mura . Il 
Capitan  Generale  Iguerniva  di  milizia  le  navi,  e richiama- 
va il  Capitan  Veniero  per  trarne  della  fua  fquadra;  ma  il  Contano  tf. 
Cielo,  che  havea  cura  dell’imprelà,  fé  giugnere  da 
nezia  à tempo  un  convoglio  di  foldatelca  , e munizioni 
con  Gafparo  Bragadino  , Angelo  Michele  , c Girolamo 
Prioli  eletti  Nobili  in  Armata.  Un  grave  poricolo  i pru-  Radino  ,^fnge~ 
denti  confideravano , che  dal  Serafchiere  piantato  sì  vi-  ^Umo'rrfoù 
cino  mantenendofi  infperanza  idifenfori  della  Città  que--  Ntbm  in  at. 
di  nel  fodenere  i tre  ricinti  tanto  intervallo  cogliere-  m*,*‘ 
ro  dall’uno  all’altro,  che  confumate  le  forze , ea  inol-, 
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trata  la  dagione  fodero  necelfitati  i Veneti  à partire  £ 
levare  1’  afsedio . Dio  Signore  provvide  al  bifogno  con 
mezzo  in  apparenza  dannofo.  Arrivarono  à ringrodare  il 
Generale  Turco  due  mila  uomini  raccolti  fino  alla  Vallo- 
na , onde  trovandofi  fotro  1’  ìnl'cgne  dieci  mila  tra  cavalli , 
e fanti , gli  credè  badanti  per  dislocare  il  campo  odile , e 
liberare  la  Piazza.  Fuggito  uno  fchiavo  Pollacco  da’ padi- 
glioni Ottomanni  havea  riferito,  che  lieto  il  Serafchiere 
per  il  recente  rinforzo  havede  deliberato  di  fcagliarfi  fo- 
pra  le  linee  nel  feguente  loro  folcirne  giorno , dedicato  \ 
alla  dicollazione  di  San  Giovanni  Battida  . Si  mifero  in 
arme  le  Venete  truppe  j e il  Barbaro  forgendo  la  notte 
prevenne  il  Sole  con  la  marcia  in  tre  ben  ordinati  corpi 
all’attacco.  Sali  un’afpro  monte,  che  riparava  àgli  op- 
pugnatori le  fpalle,  là  dove  fpiegata  quantità  grande  di 
bandiere  fcefè , co’  foliti  urli , che  rifuonavano  , al  pia- 
no. Se  l’ adalto  non  era  improvifo  , improviià  riufei  la. 
parte  adalita } onde  al  primo  urto  parèa , che  s avanzaf- 
lèro  i Turchi.  Contuttociò  incontrati  da  gli  Schiavoni , 
che  alloggiavano  all’  ombra  di  eis o , ed  accorrendovi  il 
battaglione  di  Malta  unito  à quello  del  Papa  fh  arredato  1’ 
empito  de’  niraici . Mentre  frangeva  il  Generale  Konigfinark 
altri  reggimenti  infoccorfo,  da’ fegnali  additato  il  iopr ap- 
prendimento al  Capitan  Generale  nonfolo  difarmò  (ubilo 
le  galee  della  gente  di  marina  movendola  à fodenere  il 
combattimento , ma  fmontò  egli  defso  alfine  d’ ine  or  aggi- 
re  in  tanta  azione  con  la  prefenza  i fuoi . A chiarificareTe- 
vento  diffidente  fu , che  cedafse  la  poca  confu/ione  del 
principio , e fi  riducede  à pan  conofcenza  la  pugna  .'Affron- 
tandoli i Cridiani  co’  Munfulmani  gli  caricarono  di  tal  mo- 
do, che  feritine  quattrocento  ne  defero  predo  più  di  du- 
gento  alfuolo.  Eran’ affretti  dal  valore  de’ gl’  avverfarj  à 
dietreggiare  i Turchi , è fi  rincularono  sfila  cima  d’  un’ 
erta  collina  ivi  contigua  ; ma  incalzati  da  un  didaccamen- 
to  compodo  di  foldati  Pontifici , Maltefi,  Sadoni  , e di 
Marina  tolfero  finalmente  la  rotta  . Al  moto  dell  infan- 
teria Turchefca  concorde  quello  della  Cavalleria  . Sta- 
va 
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va  quella  apportata  infaccia  delle  linee  con  ordine  d’in-  ,ó8<* 
veftirle  sù  l’ efpettazione  di  buon  fucceflo  ; onde  dalla  cac- 
cia , che  vide  darli  a’  compagni , mutato  configli  riti- 
rotti  in  fretta  fuor  d’ ogni  rilchio . La  battaglia , che  da’  ca- 
daveri fparfi  dielfi  à yedere  fanguinofa  a’  vinti , non  corto 
a’ vincitori,  che  feflanta  tra  morti , e feriti,  ed  in  quelli  il 

più  riguardevole  il  Dortan  Cavaliere  Gerofolimitano,  che 
al  dimane  vololfene à ricevere  l’ immortale  corona  incie- 
lo . Sempre  uguale  nella  condotta  il  Generale  di  Koniof. 
mark  adempiè  le  veci  di  perfetto  Capitano,  ora  foccor- 
rendo  con  le  fpedizioni , or'  animando  con  l’ efempio  ; e 
gran  fortuna  egli  hebbe  , che  illefa  rimanelìe  la  perfona 
ammazzatogli  lotto  il  deflriero.  Confegucnte  fùla  caduta 
della  Piazza.  Gliallèdiati,  che  volean  lorrire , rientraro-  inPU^fi 
«o  con  difperazione  d’  altro  fulfidio  ad  efporrc  bandiera  r,,,dt  ’ 
bianca  per  patteggiare . Sofpefe  Tarmi,  tre  de’ più  quali- 
iicati  fi  portarono  al  Capitan  Generale  chiedendo  venti  • 
giorni  da  evacuare  il  ncinto,  latecultà  di  trasferire  in  A-  v°n' ‘ 
fri  roba,  fchiavi , Ebrei,  e Mori,  eia  concezione  di  due 
loro  galee,  duellavano  in  porto.  La  grazia  della  libertà, 
e della  roba  fù  accordata  colfolo  termine  di  giorni  dieci 
all’ imbarco  per  le  ripe  rimpetto  alTenedo,  come  havea- 
no  dimandato.  Obbligati  dalla  necertìtà  à fottofcrivere  le 
condizioni^ , e dati  gli  ortaggi  confegnarono  la  mattina  ve- 
gnente il  Cartello  à mare  guernito  con  dicifette  grotti  pez-  c.nf.Snn  i,i 
21  di  bronzo;  Tal  che  pafsònel  porto  la  galea  del  Capitan 
Generale  con  le  due  Capitane  di  Roma,  e Malta  à pren-  ”*  ' 

il  portello.  Ufciti  i Turchi,  ed  entrati  i Veneti  nel-  >» 

la  Città,  quante  apparivano  le  rovine,  tanto  meglio  la  Ci,tÀi r'nni- 
trovarono  provveduta  di  artiglieria  , e di  munizioni  da 
Vivere,  e da  guerra.  Multate  Balsà,  eAtt'an  il  fratello  te- 
muto  u galtigo  del  Sultano  perla  dedizione  laiciaron  gi- 
re al  luogo  concertato  ì compatrioti,  perche  il  Capitan 
Generale  u confolafle  d’  inviar  loro  con  le  famiglie  k 
.Venezia  . Non  vi  fi  trattennero  però  lungo  tempo  acce- 
cati dagli  errori  della  lor  fetta,  in  cui  volendo  perder- 
li tragittarono  di  qua  in  Affrica  per  Livorno  . U gaudi® 
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*68d.  delle  Armate  navale , e terreftrc  venne  palefato  dalla  ftr*. 
ordinaria  efultanza  , lafl'o  ciafcheduno  de  fofferti  trava- 
gli , e giulivo  di  veder  condotta  à felice  fine  un'  opera  gran- 
de, che  fin  all’  ultimo  momento  fcorgeafi  difa  (troia,  ed 
incerta . Dal  Capitan  Generale  furono  porti  divoti  rendi- 
menti di  grazie  in  una  Mefchita  confecrata  fubito  à Dia 
foramo  Duce  della  vittoria . Anche  in  Venezia  fefteggiok 
fi  la  conquida  e con  atti  di  religiolà  pietà,  e con  fuochi 
d’ allegrezza  j Indi  pure  verfo  i due , che  principalmente 
vi  cooperarono  , usò  il  Senato  generofi  guiderdoni  : al 
tumidi  fitti.  Generale  Konigfinark  fé  prefentare  in  dono  un  bacino  d* 
oro  valutato  fei  mila  ducati  : alla  cala  del  Generale  Moro- 
fini  conferì  ereditario  di  primogenito  in  primogenito  T 
ordine  di  Cavaliere,  onorandone  fubito  Pietro  il  nipote» 
che  lo  ferviva  in  ufficio  di  fuo  Tenente.  Avvegnaché  non 
paragonabili,  ma  degne  dirilevarfi,  altre  due  Fortezze» 
che  fin  ora  ommettemmo  per  non  interrompere  il  rac- 
conto, havea  aggiunto  il  Morofini  al  dominio  della  Re- 
, «pubblica.  Arcadia,  e Tennis:  quella  in  tempo  dell’ at- 
*cqu'  tacco  di  Modone , quella  di  Napoli . Arcadia  accennata 
nel  libro  precedente  eflendo  in  guardia  di  pochi  Turchi 
il  Capitan  Generale  (pedito  havea  il  Capitan  Corponefe 
Oltramarino  con  tre  galeotte , perche  la  forprendefie . Non 
potè  egli  sì  di  nafcofto  avanzarfi , che  i Barbari  non  lo  fco- 
prifiero:  Attenti  però  più  tolto  à falvare  felteffi,  che  à di- 
fendere il  luogo,  meflolo  in  abbandono,  immantinente 
per  l'oppofto  calle  fcamparono  . Con  mezzo  diverfo,  £. 
confimile  felicità  cadde  Termis,  òTerraiffi»  che  voltata 
il  promontorio  Schili  Uà  rimirando  d’fingia  il  golfo.  1/ 
Agàda  fegrete  pratiche,  che havrebbe  dovuto  muoverli 
all  elèmpio  di  Navarino , e Modone , nè  afpettare  1 elpu- 
gnazione  di  Romania,  dopo  cui  non  vi  (irebbe  tempo  al 
configlio,  lafcioflì  vincere . Dal  Capitan  Generale  fù  invia- 
to l' Abiurante  Pietro  Duodo  con  tre  navi  à riceverlo  , 
e trafportarlo  col  prefidio  àCapodoro  nell’  Ifoladi  Nc- 
groponte  . Voleva  il  Morofini  fègnalarfi  eziandio  cor» 
qualche  incontro  profperevole  fui  mare  . JLalciate  per- 
tanto 
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Tanto  in  porto  di  Napoli  le  galeazze  e per  eflere  più  i6$6. 
Sciolto,  e per  impiegare  le  loro  ciurme  in  rillaurazion  del-  C Apitan  Gene. 
le  mura  egli  ordinò,  che  il  reftante  dell’  Armata  falpafle.  'fluì?'**' 
Diè  avanti  dipartire  il  governo  della  Città  à Fauftmo  Ri.  C‘P'  *s°' 
va  con  titolo  di  Provveditore  /Iraordinario  , di  ordina-  J’rww.v.ri 
rio  à Benedetto  Bollani,  e del  Caftello  à Marco  Prioli  : "** * N*p*- 
benche  mancato  di  vita  in  pochi  di  il  Riva  vi  fuftituifl'e 
Gafparo  Bragadino.  Verfo  r Arcipelago  dirizzate  le  pro- 
re i venti  contrarj , ed  oftinati  interruppero  nel  meglio 
la  navigazione  obbligando  le  galee  prender  porto  all’  I- 
fola  di  San  Giorgio  . Dopo  la  pazienza  di  qualche  giorno 
veggendo  cadente  la  campagna  ri/òlvè  il  Capitan  Gene-  CapiunG,*- 
rale  reftituirfi  in  Morea,  dove  lo  richiamavano  gli  affari  T^.lt  r!,°rnt  1 
delle  nuove  conquille,  e più  la  cura  delle  truppe , le  qua-  * 
li  nel  quartiere  d’inverno  preparato  à Napoli  da  morbo 
acuto  venivano  con  lagrimofa  ftrage  allorbite . Se  il  Cie- 
lo havea  negato  al  Morofini  la  fortuna  d’un  combattimen- 
to navale,  due  volte  alla  flotta  del  Veniero  ne  permife 
quantunque  (cario  il  cimento.  Staccata  una  ricca  caro- 
vana da  Aleflindria  veleggiava  à provvedere  Coftantino- 
poli,  enei  dubbio  d’ incentrare  vafcelli  Venerine  havea 
di  feorta  nove  del  Sultano,  e otto  de’ Tripolini  coriàri  . 

Nelle  acque  di  Niflìa  affrontolla  il  Veniero,  ma  folle  l’ar-  Combat*  u 
dorefuo,  che  troppo  avanti  lofpigneflè,  otarde  le  con-  y,ni,r  Uc 
ferve  infeguitarlo  trovoflì  folo  trà  nimici  cinto,  eberfa- 
gliato  . Marco  Pifani  penetrò  à foecorrerlo  accendendo  i **• 
cuori  in  guiia,  che  per  qualche  ora  durò  il  contrailo;  In 
finehebbero  i Turchi  ilroflore  diritirarfi,  macondulìèro 
falva  la  carovana  alla  Reggia  con  non  altra  perdita  con- 
fiderabile  , che  della  vita  del  loro  comandante  BabanBaf- 
sà  da  palla  di  cannone  e/linto.  Di  aflàlitore  divenne  poi’ 
aflalito  lo  fteflò  Veniero  , quando  di  ritorno  dall’  Afia 
Minore  havea  pollo  à terra  gli  abitatori  di  Napoli  di  Ro- 
mania trafportati  con  undici  navi  da  guerra  à que’  lidi . Da 
Focchies  ridotto  à Metellino  il  Capitan  Bafsà  forte  per  ^thr»  ;«* •». 
la  giunta  di  nove  Sultane  alle  lue  galee  /piava  gli  an-  tTOj ,l  c*e''** 
damenti  della  /quadra  Veneta  avido  di  trovare  il  ma-  * ■ 
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re  in  calma  . Abbonacciò  anche , ed  ei  {copertala  tènia 
moto  la  inveiti  da  più  lati  dando  fiato  alle  Sultane  col  ri- 
morchio de’  legni  leggieri , che  le  guidava  alla  Pugna 
Lunga  fu  quella  con  le  vicende  del  vento  , che  l’anima- 
va . Se  cheto , l’ Armata  Ottomanna  ardita  forzava  d’ ap- 
preflarfi  all’  oftile , e col  cannone  la  tormentava  j fe  Ve- 
gliato , timida  di  foggiacere  al  furiofo  difcarico  del  fianco 
$ allontanava;  Iniòmma  verfo  la  tèra  rinfrefeandofi  l’au- 
ra non  potè  quella  fofferire  i danni,  eafl’entoflì,  non  fen- 
za  qualche  offefa  de’ Veneti  e ne’ gli  alberi,  e ne’ gli  uo- 
mini feriti , e morti . Ne  men’  ozioie  tf à tanto  fi  contenne- 
ro l’armi  in  Dalmazia.  Allafoprintendenza  di  quelle  Pro- 
vincie havea  il  Senato  Ipedito  ( dicemmo  ) il  Cavalier  Gi- 
rolamo Cornaro  in  cambio  del  Vallerò,  al  Commiflario 
Marino  Michele fuftituito  Antonio  Molino,  e rinnovato  l* 
impiego  di  Provveditor  Generale  della  cavalleria  nella  per- 
fidia di  Paolo  Michele . I primi  à muoverfi  furono  i Turchi , 
e l’ intenzione  era  fiata  rivolta  più  al  comodo  de’  fudditi  ; 
che  alfervigio  del  Gran  Signore.  Imperocché  abbonita 
da’ confinanti  la  marcia  in  Ungheria  cercavan’  elfi  il  pre- 
tcfto  di  non  andarvi , nè  il  più  plaufibile  appariva , che  1* 
impegno  di  qualche  azione . Approvata  anche  dalla  Corte 
credettero  ì imprefa  del  Forte  Opus  per  le  fue  confeguen- 
ze  j Onde  il  Bada  d’ Erzegovina  havendo  raccolto  verfo 
Narenta  quanta  gente  potè  mai  dal  fuo  governo , volle  far- 
fiftrada  colracquifto  della  Torre  di  Norino  perduta  la 
precedente  campagna  . Dal  prefidio  con  coraggio  fi  ri- 
cevette l’ attacco , non  per  lungamente  difendere  sì  debile 
luogo,  ma  per  fiancare  il  nimico  j indi  dopo  alcuni  gior- 
ni dato  fuoco  alle  mine , che  per  innanzi  eranfi  con  tale 
oggetto  fcavate , lafciolla  in  abbandono  . Alla  refifienza 
provata  della  Torre,  òconofceflè  ilBafsà  inoltrarfila  fia- 
tone , e l’ obbligo  di  partire  per  l’ Ungheria , ò temefle 
Y evento  del  Forte  Opus  contrario  a’  dilegni  fuoi , ne  io- 
fpefe  1’  afledio  . Contuttociò  il  Provveditor  Generale 
Cornaro  non  tacque  al  Senato  i dubbj  di  confervare 
quel  pofto  : E veramente  perfuafi  dalle  ragioni  allegate 
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ì Savj  del  Collegio  portarono  la  propofta,  che  folle  de-  t6%6. 
molito.  Quando  Pietro  Valierocon  impulfi  e di  genio  al  CriV,*>  & 
lavoro  daTui  ordinato  , e di  pubblico  riguardo  fall  la  rn'mmluìr. 
ringhiera,  e in  riftrctto  dille  ; Il  Forte  ejfere  del  Senato , l»  • * *""** 

non  fuo:  Architetto,  e Principe  il  Senato,  il  Generale  e fe  cn- 
tor  e,  e [oggetto  . Ma  [e  piacque  il  difegno,  pèrche  in  pochi 
mefi  cancellarlo , e dtfiruggerlo  ? Il  più  eccelfo  attributo  de' 

Principi , con  cui  awicinanfi  a Dio  , ejfere  la  immutabilità  ; 
bilanciar  deono  fcrupulofamente  il  configlio  ricordevoli  di  non 
poter  a loro  voglia  fempre  mutarlo . Le  lor  opere  maffima- 
mente  vifibili , il  Mondo  ritrattate  et  imprudenti  le  accufa „ • 
j Qual  cagione  inforgere , che  fojfe  rafo  il  Forte  ì Haver  gua- 
dagnato tanta  fama , che  i Turchi  quantunque  fitibondi  d’ im- 
padronirfene  nell’  atto  et  invefiirlo  perdute  le  fperanze  fe  ri  e- 
rano  ritirati,  che  dovea  prenderfi  la  mifura  della  fua  im- 
portanza dalla  p a filone.,  che  bave an  effi  di  occuparlo . Mirabile 
il  fio  fitto',  chea  cavaliere  del  fiume  Narenta  dominava  la  na- 
vigazione, e confeguentemente  il  traffico,  che  copiofo  vi  [cor- 
rea.. Che  con  poco  aiuto  alprefidio  b avrebbe  fi  potuto  dilatare  il 
confine  sì  vant aggio fo  da  quella  parte  perla  qualità  delpaefe  fer- 
tile, popolato , e bellico /£-  Che  fe  il  terreno  paludojo  inferiva 
alt  aria  qualche  nocumento , non  era  paragonabile  col  beneficio , 
che -il  Torte  recava  à gl’ inter  e ffi  della  Repubblica . che  inoltran- 
do le  conquifie  fi  havrebbe  potuto  cofiituire  altra  frontiera , e 
trafportare  la  guernigione  : Che  allora  fi  farebbe  alzato  con 
quella  mutazione  un  nuovo  trofeo  di  gloria,  ma  cout  abban- 
donamelo propofto  ftamperebbefi  una  nota  indelebile  di  timo- 
re. Toccò  ad  Alcamo  fecondo  Giirftiniano  Savio  mag-  or*xunt  h.ì 
giore  di  foftenere  il  fentiraento  de'  Colleghi  , onde  li  G<*- 
mofll'e  à rifpondergli;  I propugnacoli  più  valuti  de  Stati  do- ^ 
verfi  confiderai  gli  uomini:  inquefti la  difefa , e la  univerfale- 
falvezza . Jl  Forte  Opus  effe  rfi  con  la  fperienza  cono  fiuto  un  in- 
felice [pedale , ò piu  vero  un  cimitero  delle  milizie - Ter  mu- 
nire. quel  fofio  avanzato  richiederà  la  neceffità  di  collocarvi 
Ufior  de  fidati  della  Dalmazia  , e così  fogliate  le  altre 
Fortezze  fppellir  e i miferi  in  que  pantani.  Che  fojfe  fiato aU' 
meno  utile  il  confumamento  di  tanta  gente  j ma  le  fortificazio- 
v Parte  I.  M ni 
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ni  imperfette  non  dar  modo  di  ripararlo . Il  Provvediti  Ge- 
nerale C ornar o dar  d vedere  nelle  fu*  lettere  i difetti  f e la 
debolezza;  Perche  contrala  caritdverfo  i benemeriti , e con- 
tro il fervigio  della  Patria  mandare  alla  morte  il  pr  e fidio , b 
fott  opponendolo  al  t agito  del  ferro  nimico , quando  l"  at  tace  af- 
fé , od  gli  aliti  peflilenziali  della  terrai  II  Bafsd  di  Erzego- 
vina non  l’ ha  invafoi  Laftagione  haverlo  chiamato  alla  guer- 
ra più  dura  dell ’ Ungheria , ma  per  la  vicinanza  fovraflar  in  o- 
gni  fante  il  pericolo  dell'  affedio . A’  Principi  una  delle  grazie , 
che  deono  fempre  fofpirare  dal  Cielo , ejfere  la  docilitd  del  cuo- 
re . Che  haveafi  dal  Proweditor  Generale  Valiero  dipinto  allora 
al  Senato  proprio  il  ftta  da  ergerft  il  Forte . In  ifcoprtrlo  > qual ’ 
era , tndtfenfibile , edefiztale , voler  prudenza  , che  il  Decre- 
to fi  rivocaffe  , e la  fabbrica  fi  fittanaffe . Il  Senato  pefate  le  ra- 
gioni rigettò  la  propolla  dev  Savi , e non  volle  cambiare 
Sentenza.  In  quello  mezzo  il  Babà  di  Bofnahavea  fommi- 
niftrato  rinforzi  all’  Agà  di  Sign , ed  altri  confinanti  ; per- 
che feorreflèro  il  propinquo  territorio , onde  divertito  re-» 
ftafl'e.al  Generale  Veneto  il  penfiero  di  qualche  imprefa, 
allorché  con  le  migliori  truppe  folle  ei  pafiato  in  Unghe- 
ria . Quando  hebber’  elfi  unito  tre  mila  uomini  marciarono 
verfola  Provincia  di  Poglizza  con  fiducia  di  vincere  U 
ftrettezza  de'  varchi , e penetrar  nel  paefe  . Arrife  loro 
nel  principio  la  fortuna  j mentre  fuperati  i palli  comincia- 
vano col  ferro , e col  fuoco  ad  affliggere  gli  abitanti.  Dai 
Cornaro  giuntogli  Pawifo  della  molla  eranfi  Ipinte  à Salona 
due  galee  con  milizie , accioche  {montando  à terra  delle» 
rolcna  a’  Morlacchi  nativi  di  prender  Tarmi,  e di  vendi- 
care le  offefe.  Neghitofi  non  ftavano  iCriftianidel  vicina- 
to afpettando  gli  ordini  del  Generale , Ma  confidati  nell' 
afprezza  de’  liti , e nella  propria  bravura  haveano  di  già 
occupato!  luoghi  più  eminenti,  e da  quelli  fcagliando 
àman  làlvafopra  inimici  una  fùriofa  tempelladi  colpi  gli 
cacciarono  in  fuga,  Spcrti  coloro  di  quelle  balze  pai 
di  quattrocento  ne  ferrarono , dove  la  maggior  parte  fù 
fermata  prigione , in  quelli  T Agà  fuddetto  con  molte  per- 
lòne  di  conto  da  Gli  uno , e trucidato  il  rimanente . In- 
...  .:  v utile 
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gitile  pure  riufci  il  tentativo  del  Bafsà  d’ Antivari  contra  1.686. 
la  Fortezza  di  Budua . Meditava  egli  di  aflalirla , e à tal’  u »*f- 
eflfetto  havea  raccolto  numero  confiderabile  di  gente. 

Da  gli  apparati  (copertone  il  difegno  fù  chiamato ‘al  lòc- 
corfo  il  Generale , che  imbarcati  lòpra  le  galee , e legni 
di  trafporto  mille  fanti  veterani,  e cinquecento  dispaia- 
to, e luoghi  convicini  andò  follecitamente  in  aiuto.  Nel 
difcendere  al  piano  i Veneti  incontrato  il  Balia  sì  gagliar- 
damente lo  caricarono,  che  ritirolfi , c fù  ad  evidente  ri- 
fchio  di  perderfi . Con  (uccelli  più  felici  dal  canto  della 
Repubblica  ad  offefà  guerreggiofli.  Non  folo  con  molte  Conpnl  Ttrr 
partire  entrarono  i Morlacchi  nel  confine  Ottomanno  chtfci  ftccheg- 
làccheggiando  terre , e villaggi  : Onde  gran  copia  di  fa-  Ml,T~ 
miglie  Criftiane  traile  il  timore  ad  abbandonare  il  paefe 
Turchefco,  quantunque  patrio , ricovrarfi  fotto  la  Vene- 
ta giurifdizionè  , e fpremere  dalla  carità  pubblica  1’  ali- 
mento j Ma  il  Generale  Cornaro  prefentolfi  all’  attacco  c^rai,  0- 
di  Sign.  Dopo  d’haver  veduta  immune  da’ pericoli 
dua  erafi  reftituito  à Spalato  Piazza  fcelta  per  il  difegna-  j^T. 
to  apparecchio,  c per  l’unione  de’  gli  Ufficiali  primarj , 
a’  quali  volea  appoggiare  la  direzione  di  quell’  impreià . 

Il  pollo  principale  trà  loro  era  tenuto  dal  Principe  Alel- 
làndroFamefe,  fuccedeva  il  Conte  di  San  Polo  pattato 
dal  Levante  à militare  in  Dalmazia  : poi  li  due  Sergenti 
Maggiori  di  battaglia  Lodovico  Conte  di  Mudò  fuo  fi- 
gliuolo, e il  Marchefe  Niccolò  dal  Borro  figliuolo  del  be- 
nemerito Generale  Alefi'andro  , che  con  egregia  fama 
fervi,  efagrificòfc  fletto  nella  guerra  di  Candia.  Com- 
pofto  il  treno  dell’  artiglieria , che  confifteva  in  due  can- 
noni da  cinquanta , dieci  pezzi  minori , e quattro  morta- 
ri  à bombe , ne  fù  data  la  foprintendenza  à Stefano  Bucò 
vecchio  Condotto  della  Signoria . Quinci  pattato  ciafcuno 
à Salona , dove  fatta  la  raccolta  di  tre  mila  ioldati  levati  dal- 
le guemigioni,  e dalle  galeotte,  di  pari  numero  di  Mor- 
lacchi , e di  fecento  cavalli , l’ Armata  ricevette  la  bene-  ’ 
dizione  dall’  Arcivefcovo  di  Spalato , e fi  mife  in  mar- 
cia. Precedeano  con  l’ infanteria  difciplinata  i Genera- 
, M a li 
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li  dell’ armi  affine  di  riconofcere  la  Fortezza,  invertirla 
ed  impedirne  i foccorfi  j feguitavagli  il  Provveditor  Gene 
rale  accompagnato  da’  Morlacchi , e con  l’artiglieria,  che 
in  onta  di  fante  alpeftri  co’ftcnti,  efudori  di  que'  di  voti 
fudditi  fè  ftrafeinare  al  luogo  del  bifogno . Correa  il  prin- 
cipio di  Ottobre , quando  fi  aperfero  le  trincee  j ficche 
dubitando  , che  follerò  in  breve  di  ritorno  dall’  Unghe- 
ria i niraici  confinanti  alle  cafe  loro,  acccleravanfi  pof. 
Abilmente  le  operazioni.  Giuocavano  però  incedali  temen- 
te le  batterie , ed  eflendo  dirizzate  contro  d’ una  gran 
Torre,  che  fiancheggiava  la  porta,  e il  fito  deftinato  a 
romperli,  prefto  apparve  la  treccia  fufficiente  al  cafo. 
Senza  indugio  fò  difpofto  1’  afiàlto,  e dal  Generale  im- 
piego® il  valore  d’  un  drappello  d’ Abbruzzefi , che  fuo- 
rufciti  non  poterono  mai  falvarfi  dalla  giufta  ira  del  Vice 
Ré,  fe  non  con  partire  dal  Regno  di  Napoli,  e fcriverfi 
d’ordine  fuo  nel  ruolo  della  milizia  Veneta  in  Dalmazia. 
Quefti  arditi  in  montare  la  franta  mura  Operarono  il  pri- 
mo ricinto  de’  tre , che  in  altro  luogo  narrammo . Rinvi- 
gorito l’attacco  efpugnofli  torto  il  fecondo,  indi  anche  il 
terzo,  in  cui  eranfi  ritirati  i Turchi,  i quali  dopohaver* 
fi  ortinatamente  difefb  reftarono  tutti  tagliati  à pezzi  J 
Commife  il  Cornaro  ad  Antonio  BoJlani , die  pofe  dentro 
alla  Fortezza  con  titolo  di  Provveditore  , il  rifacimento 
della  rottura , chiamato  egli  à coprire  il  territorio  di  Zar* 
nuovamente  invafo . Sopra  la  motivata  gelofia  di  Sign  ve- 
gliando gli  Ottomanni  ad  ogni  andamento  del  Provveditor. 
Generale,  allorché  feppero  l’unione  di  gente à S alena» 
fpedirono  la  novella  dell’ imminente  aflcdio  alla  Porta.  Nè 
dal  Sultano  fu  negletto  l’ avvifo , ma  torto  all  aliente  Bafsài 
di  Bofna  fuftituì  1 Adaglich , perfona  del  confine,  e capa- 
ce, perche  riparafie  al  bifogno  . Coftui  con  un  mirto  aliai 
efficace  di  dolcezza , e d’autorità  potè  ammaliare  fopra  dica- 
ci mila  fòldati , e dubbiofo  di  non  recare  in  tempo  il  foccor- 
io  fi  rivolfe  per  diverfione  contrail  tener  della  Città  Ca- 

£ itale.  Non  fi  fmarri  il  Cornaro  j Imperocché  credendo 
: truppe  nimiche  inefperce  nel  inerti  ere  dell’ armi,  con- 
fida- 
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fidava  nelle  file»  benché  di  numero  inferiori,  di  oliare  ló&SJ 
almeno  a progredì.  Cosi  accampatofi  il  Generale  infito 
vantaggierò  forco  Scardona  l’ Atiaglich  non  tentò  di  for- 
zarlo?1^ dopo  leggiere  fcaramucce  da’Criftiani  valorofa- 
mente  foftenute  battè  con  non  altro  profitto,  che  poca 
preda  d’  animali  la  ritirata  . Chiufa  in  quello  modo  la 
campagna  1686.  dalla  parte  della  Repubblica  di  Venezia  è 
adattato  ripigliare,  dove  latti ammo  i Collegati  dopo  gli 
avventurou  travagli  della  pallata  . Anche  avanti  di  aprirli 
la  nuova  ftagione  da’ Generali  dell’  Imperadore  erafi  colta 
1*  opportunità  di  offendere  il  comun  nimico , e di  riporta-  tmptruh* 
re  qualche  vantaggio.  Il  primo  fùil  Mercy,  che  tirati  in 
aguato  cinquecento  Giannizzeri  del  prefidio  di  Arad  Ca- 
rtello rrà  Giula,  e Temifwar  fui  fiume  Maroz,  ove  cullo- 
divano  uncopiofo  magazzino  di  munizioni,  nonlblogli  HtraUM,r<j'. 
sbaragliò , ma  entrando  con  loro  in  perfeguitargli  nel  ri- 
cinto , dopo  il  facco , Io  mandò  alle  fiamme . Egli  aliali 
pure  un  grotto  ftuolodi  Tartari,  che  fparfi  trattenevanlì  n»mpt  mM 
ne’ contorni  di  Segedino.  À*  gli  urli  de’  Barbari,  e allo  Turchi,»  j-m *c 
ftrepito  della  zuffa  dettati  accorlero  due  mila  cavalli  Tur-  '#!&*!*  * 
chi,  che  non  lungi  alloggiavano  t nè  per  lo  rinforzo  atter- 
riti gli  Alemanni,  anzi  più  animati  allattarla,  gli  affron- 
tarono, ruppero  , e cacciarono  tutti  fin  alle  porte  di  quel- 
la Piazza-  Con  pari  felicità  dal  Generale  Antonio  Caraffa 
inveftifli  il  Caftello  di  San  Giobbe  fei  miglia  dittante  da  Va-  stf,uGJ^*déd 
radino . Havea  feco  condotto  un  mortaio  à bombe , e da-  Gtntrttlt  Cx- 
tOgli  fuoco  una  di  effe  cadde  fatalmente  nella  torre  della 
munizione,  che  andando  in  aria  fpaventata  laguernigionc 
di  cinquecento  foldatà  pattovi  incontanente  la  refa  fàlve 
le  vite,  e il  bagaglio.  Celare  però  defiderava  più  diquefti 
luoghi  la  conquiftadi  Mongatz,  in  cui  confervavafi  con- 
tumace la  Ragozzi  moglie  del  Conte  Tekely  in  onta  del 
perdono , che  le  havea  offerito . Appoggiavanfi  le  di  lei 
fperanze  nel  marito  , e nella  qualità  della  Fortezza  : 
quello  reftituito  in  libertà  dal  Sultano  lo  credea  ballan- 
te di  difenderla , e di  ampliare  il  partito  de’  malconten- 
ti : quella  nel  Ctantado  di  Peregh  circondata  da  una  p*. 

- Parte  /.  M 3 lude, 
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Jude , e piantata  con  architettura  militare  lòpra  una  balzi 
non  le  ialciava  verun  dubbio  di  non  fiancare  il  nimico  • 
•Mandato  l' ordine  al  Maresciallo  Caprara , che  l’ inveflif- 
fe,  nel  principio  di  Marzo  al  difpetto  de’  freddi , che  per- 
tinacemente duravano  , e d’-un  difaftrofo  cammino  , eh’ 
era  d’ intoppo  all’  artiglieria,  cinfe  d’  afledio  la  Piazza . 
Tormentolla  con  le  bombe,  una  delle  quali  tù  proflìma  à 
colpire  la  Principelìamedefima:  e col  cannone  aperfe  lar- 
ga breccia  nella  muraglia;  Contuttociò  non  potendo  ca- 
lar nel  follò  à cagione  delle  acque,  che  vi  furgevano , de- 
lfino l’ Imperadore , che  ad  altro  tempo  folle  riferbato  il  fi- 
ne, e il  Caprara  preftaffe  l’opra  fua  con  quelle  milizie  à 
maggiore  imprcfa . Eranfi  raccolte  poderofe  forze , e de- 
gne di  fillire  lo  Sguardo  nella  più  ardua , come  più  glo- 
riola meta  dell’ Armi  inUngheria.  Havea  agevolato  le  re- 
clute il  molto  danaro  Sporto  dal  zelo  di  Papa  Innocenzio 
XI. , l’ affetto  de’  Sudditi , e la  felicità , che  con  piena  di  be- 
nedizioni fperimentavafi  in  campo . I Principi  dell’  Impe- 
rio continuavano  à fomminiflrare  le  loro  porzioni  : altre 
truppe  ricevea  i’  Imperadore  à Soldo  , come  da  Svezia , 
Saiiònia , e Brandemburgo  : e dal  Genero  di  Baviera  con- 
ducevanfi  in  perSona  le  proprie  all’  azione . Si  fervidi  uSci- 
vano  i voti  della  Criftianità , che  intereflandofi  nell’  even- 
to dalle  Provincie  più  nobili  dell’  Europa  pattarono  Sei  mila 
V entu rieri  qualificati  ò per  naScitnento , ò per  grado  à mi- 
litare lòtto  il  si  celebre  comando  del  Duca  Carlo  di  Lorena 
Luogotenente  Generale.  Quello  Sedendo  nel  Configli® 
CeSareo  inchinò  al  nuovo  affedio  di  Buda  : il  Prefidente  di 
guerra  Baden  impugnava  la  propofla  con  le  ragioni , che 
vinSero  l' animo  de’  votanti  ad  aftenerfiene  la  decorSa  cam- 
pagna, e che  pure  nella  corrente  gli  perSuadettero  à deli- 
berare 1*  attacco  d’ Alba-Reale . Allora  il  Duca  gittò  via  il 
profettato  riferbo,  e à parte  diede  tali  Iperanze  della  con- 
quida all’ Imperadore,  che  il  credito , e l' amore  verfo  tan. 
to  Capitano  piegaronlo  anteporre  la  di  lui  Sentenza  ad  o- 
gni  altra . Prelà  fù  adunque  dall’  efèrcito  di  venti  mila 
•cavalli , e Sopra  trenta  mila  fanti  la  marcia  divifo  in 
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due  Armate:  la  più  numerofa  retta  da  Lorena,  e la  mi-  i6%6. 
nore  dall’  Elettor  di  Baviera  : la  prima  alla  dritta , la  fe-  f 

tonda  alla  finiftra  del  Danubio . Ambidue  camminando  di 
concerto  fi  trovarono  li  diciotto  Giugno  ad  invertire  la 
Piazza  di  Buda . Quando  li  difenfori  fcoperfero  gire  alla  lor 
volta  il  Bavaro , abbandonarono  la  piccola  Città  di  Peffi  p „ t Stn 
che  le  fi  comunica  con  un  ponte , come  defcrivemmo  nel  Gerardo  ab- 
libro  fecondo,  disfacendolo  fubito  valicati  per  levare  il  l 

comodo  a’  nimici.  Ritir  aronfi  pure  in  Buda  dopo  moine  n-  '• 

tanea  refiftenza  quei  del  Cartello  di  San  Gerardo  ; Onde 
potè  l’ Elettore  fenza  contrafto  àpiè  del  monte  ripigliare 
nel  primiero  porto  il  travaglio  . Con  lavoro  di  duegiorni  Phifm,*  a 
pelle  trincee  fi  aperfero  tre  gran  piazze  d’armi  rilolven-  nt 
dofi  di  fare  tre  attacchi  : quello , che  accennammo  di  Ba- 
viera contra  il  Cartello  della  Città:  altro  comandato  dal  - 
Duca  di  Lorena  al  Torrione  maggiore  verfo  Strigonia..-  il 
terzo  al  contigua  dalle  truppe  di  Brandemburgo . Mo- 
Aravano  però  gli  all'ediati  di  non  temergli  e per  ì ripari  nuo- 
vamente coftrutti , e per  il  forte  prefidio  di  diecimila  Mun- 
fulmani , ma  fopra  tutto  incoraggiti  daL  noto  valore  di  Ab-. 
diBafsà,  che  nell’ antecedente  oppugnazione  gli  havea  SL  li 

bravamente  foftenuti,  edifefi.  Non  contenti  erti  di  fcari-  r* 
care  in  ogni  ftante  la  lor  grolla  , e numerofa  artiglieria 
fopra  il  campo , prefto  pure  lanciarono  trecento  cavalli  » Prima  fortita  , 
ed  altrettanti  Giannizzeri  contra  un  Ridotto  de' gl’Impe- ri/r,n«-..r 
riali  ; L’ urto  fù  aliai  gagliardo  affine  d’ imprimer  terrore 
con  la  prima  fortita  ; Nulladimeno  loro  convenne  torta- 
mente ntirarfi  fcacciaticon  grave  danno  fin  fotto  ilmo- 
fchetto  della  Piazza.  Le  batterie  intanto  fulminavano  la. 
muraglia  della  Città  balla  , e in  pochi  di  atterrata , e Occupata  u 
data  itrada  all’afialto  la  cedettero  i Turchi  avanzando- c"" 
fi  i Cefarei  contra  il  fecondo  ricinto  con  l’ordine,  che 
divifaramo.  Facea  in  quefto  mezzo  berfàgliar  dall’Elet- 
tore con  terribile  batteria  il  gran  Torrione  del  Cartello:  / 
progredivano  gli  approcci  per  avvicinarvi!!  : e volendo  . ^ 

offendere  eziandio  dall’  alto  i nimici  erano  ftati  di  fuo  or-  . . » 
dine  condotti  alcuni  cannoni  sù  la  cima  del  Monte  Saa 
.•  M 4 Ge- 
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Gerardo,  che  mirabilmente  giuocavano  . Sopra  quella 
parte  ancora  tentarono  la  lor  Fortuna  gli  aflèdiati,  e l’att 
falimento  fu  sì  furiofo , che  non  potendo  refiftere  all’  im- 
peto i Bavari  rinculavano  ; Quando  trattoli  innanzi  l’Elet- 
tore Hello,  quantunque  debole  di  làlute  per  le  fatiche  (of- 
fèrte , (vegliò) T animo  a’  Tuoi , che  (pilifero  ftior  delle  linee 
i Barbari , e ricuperarono  il  pollo . Nè  meno  vollero  co- 
loro lafciar  efenti  i Brandemburghefi  dalle  fortite ; La  pri- 
ma con  poco  frutto:  la  feconda  con  illendeme  à terra 
fefl'anta:  Ma  più  infidiofa  la  terza  all’ alba  di  nove  Luglio, 
nella  quale  fgomentatigli  col  volo  d’ un  fornello  li  confùfe- 
ro  in  guifa,  che  togliendo  la  vita  à più  di  dugento,  di- 
ftruggevano  i lavori,  fe  accorfi  gl’ Imperiali  vicini  non 
havell'ero rincorato  gli  amici,  ed  obbligato  i Turchi  ad 
arretrarfi . E pure  ardeva  ormai  Buda  col  gitto  de’  carcaf- 
fi,  e bombe,  chefcagliate  da  molte  batterie  dì,  e notte 
portavano  in  ogni  lato  orribili  incend  j , e difolazioni . V i- 
defiuna  volta  chiaramente  appiccato  il  fuoco,  e durare 
la  vampa  fei  ore  intere  ; Nientedimeno  indefefli  gli  afi'e- 
diati,  e fpreggiatori  de’  pericoli  fi  fagrificavano  intrepidi 
alla  morte.  Doppio  tormento  rodea  la  Torre  all’  attacco 
del  Duca  di  Lorena;  la  batteria  principale  formata  di  dodici 
pezzi  da  cinquanta,  che  co’  tiri  incelanti  la  faettava:  e 
l’arte  de’ minatori,  che  da’difenforiudivanfià  fcavare  il 
terreno.  Affaticavanfi  però  quelli  disfiatare  lemine,  e al- 
legri credeano  haverle  incontrate  ; ma  fatto  à tal’  oggetto 
volare  un  lor  forno  non  rimafe  tocco  il  lavoro  de’ Cerirei, 
e sbalzò  in  aria  un  fianco  della  torre . Alla  villa  della  brec- 
cia delibero!!» dal  Duca,  che  per  la  mattina  vegnente  fof. 
fe  preparato  l’ all'alto . Scelte  furono  le  truppe  per  darlo , 
e con  gara  d’onore  offerivanfi  i Volontarj  al  rilchio,  c 
alla  gloria.  Allìiono  del  fegno  fi  modero,  e falirono  fran- 
chi 1 Criftiani , ma  con  fortezza  ricevuti  ; Gli  afiàlitori  uc- 
tideano  i primi  efpofti  ; efii , e chi  gli  feguiva , inevitabil- 
mente Tettavano  da  gli  afl'ediati  eftinti . Ineguale  l’ azio- 
ne, perche  quelli  dal  ballo  all’  alto  fenza  difefa,  quelli 
dietro  a’ ripari  di  falde  palificate  direttamente , cobblw 

qua- 
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quàmetite  ferivano.  Infomma  dopo  d' havergli  {ottenuti 
à pie  della  breccia  in  perfona  con  frefco  battaglione  il 
Duca  di  Lorena  fc  chiamare  alla  ritirata.  Fù  iparfo  in 

auefto  attentato  non  poco  fangue  eflendo  morti  de’  fol- 
ati  ordinar j trecento , e de’  noti  per  condizione  li  Prin- 
cipi di  Valdenz,  e Piccolomini,  uno  de’ fratelli  del  Du- 
ca diVexar  Grande  di  Spagna , un  figliuolo  del  Principe 
Roberto  Inglefe,  il  Baron  di  Rolle,  alcuni  Cavalieri  di 
varie  nazioni , e fettanta  Ufficiali:  de’  feriti  intorno  à quat- 
trocento, ed  anche  inerti  de’ graduati  il  Principe  di  Cora- 
mercy , il  Conte  Guido  di  Staremberg , il  Conte  di  Auf- 
berg,  1’  altro  Duca  di  Vexar,  il  Duca  di  Afcalona,  il 
Marchefe  di  Villars,  dicinove  Capitani,  e fertanta  Albe- 
ri, Sergenti,  e Caporali.  Veggende  impiegati  que’del 
pofto  Cefareo,  onde  non  poteano  foccorrere  i compa- 
gni, i Turchi  nel  tempo  medefimo  diedero  fuoco  à due  H 
fornelli  fotto  di  Brandemburghefi , e fortirono  per  maltrat-  Rrandtmkur- 
targlij  andò  però  k voto  il  lor  penfiero,  e Tettarono  vigo-  &'fi 
rofamente  rigettati . Era  di  acuto  fprone  alla  gloria  dell’ 

Elettore  di  Baviera  l’ affatto  di  Lorena , avvegnaché  non 
riufciro  al  difegno.  Stimolava  ei  pertanto  gl’ingegneri , 
perche  fodero  follecitati  i lavori  fotterranei,  e col  loro  opna^m  a 
lcoppio  dilatata  la  breccia , che  ormai  nel  muro  appariva . iayJ *l 
Sfortunate  per  lo  più  in  quett’ attedio  lemine  ò per  firn-  * * *’ 
perizia,  ò per  dolo  de’ gualcatori  feppellivano  di  quando 
in  quando  e foldati,  e operaj;  Tuttavia  col  reiterato 
fcotiraento  de’ fornelli  aperta  la  via  s'impadronì  d’ un  po-  allodi 
fto  sùl’  orlo  del  foflò  dirimpetto  alla  fletta,  che  cotto  la  un  pofto  da 
vita  del  Conte  Fontana  Tenente  Marefciallo  di  Campo , 
d altri  valor ofì  combattenti  ancora.  Recarono  dell’ ac-, 
quitto  colpiti  gli  Ottomanni,  e per  ifcacciarvelo  non  va- 
luta la  prima  fortka  replicarono  più  forti  la  feconda  , , . . 

*n  cl¥  ^ncal2ati  iBavari,  pofcia  i Safloni,  ch’eranfi  mof-  rof,\  ‘ 
u a fo {tenerli,  rovinarono  gli  approcci,  e inchiodarono 
tre  cannoni , e un  mortaio  à bombe  - Sovraggiunfe  1’ 

Elettore,  e il  fuo  efcrapio  rimife  alla  pugna  i vacillanti, 

|2U  in  maniera  dell  onde  or’  innanzi*  or’ indietro  fpin* 

tei 
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Iff8 6.  te,  quando  un  repente  tremuoto  , creduto  da’  Barbari  e£ 
fetto  di  gran  mina,  gli  confufe , e induflè  (òbito  à ritti 
* *”**  rarfi . Gitto  provvido  d’ una  bomba  havea  fatto  crollare 
s"n /*>”*,  e il  terreno , e recato  lo  fconvoglimento . Cadde  quella  av- 
/«  ritirargli . venturatamente  per  i Criftiani  in  un  magazzino  di  polve- 
re del  Cartello,  dove  portando  irreparabili  incendj  diroc- 
collo , e con  elio  non  iblo  le  abitazioni  del  vicinato , ma 
un  lungo  tratto  delle  mura  verfo  il  fudderto  attacco . Quan- 
to fpalancò  larga  breccia , altrettanto  erta , e difficile  fcor- 
geafi  la  falita  j Nei  Turchi,  benché  danneggiati  nelle  mu- 
nizioni, e oppreflì  molti  di  loro  dal  cafo  fatale  omitìifcro 
chumm*  dd  con  diligenti  palifìccate  di  turarla.  Volle  il  Duca  provare 
Due*  d,  L,rf.  c0’  mezzi  cortefi , fe  à gli  avvili  del  Cielo  penfafl'ero  di 
piegarli,  e porger  mano  all’  invito,  che  lor  mandaffe.- 
Concertatan  una  triegUa  di  tre  ore  avanzoffi  il  Conte  di 
Kinigzeg  Aiutante  Generale  di  campo  alla  breccia  con  let- 
tera in  nome  del  Duca  di  Lorena  contenente  impulli  alla 
refa . Abdi  Bafsà  chiufe  nel  foglio  di  rifpofta  fenfi  di  co- 
raggio , e di  orgoglio  incolpando  d’ ingiufto  il  Duca  nel 
tentativo , e protestando  effer  egli  parato  alla  difefa  eftre- 
ma.  Sin  al  principio  dell’aflèdio  havea  fatto  promulgar- 
mi’ordine  del  Sultano,  gaftigo  di  morte  à coloro,  che 
parlaflèro  di  renderfi:  e havea  condannato  al  laccio  qual- 
che Giannizzero  per  ertimazione  dinotata  dell’  efercito 
Criftiano.  Più  feroci,  che  mai  adunque  furono  riaflunte 
le  offefe . Havrebbefi  defiderato  dal  Duca  riedere  il  fe- 
guente  giorno  all’affalto;  Ma  rivolta  à danno  de’fuoi  li- 
na mina , che  havea  fatto  feoppiare , gli  convenne  diffe- 
rirlo ai  ventilette  di  Luglio.  Non  dormirono  intanto  gli 
affediati , e ò feoperti  gli  apparecchi  dalle  mura , ó trat- 
tane la  verità  con  la  forza  de’  tormenti  da  qualche  pri- 
gione gittaronfi  con  impetuofe  fortite  lòpra  gli  attacchi 
de’ Cesarei,  e de’ Brandemburghefi  affine  di  fturbarnel’e- 
fecuzione  . Incontrata  dura  refiftenza  ne’  primi  paflàrono 
contra  i fecondi  : e quelli  con  pari  bravura  affrontando- 
gli fù  acconcio  a’ Turchi  l’ufo  dello  ftratagemma  milita- 
re di  dare  addietro,  e tirar  loro  in  una  unbofeata  da  al- 
at- 
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cune -mine  nafcofa . Quivi  fi  acccfe  mifchia  aliai  calda,  1 686. 

I Brandemburghefi  rinculati  allo  difcarico  inopinato  ven-  s*  . 
nero  rinvigoriti  dallo  ftefib  Lorena  alla  tefta  d' un  batta- 
glione , e i nimici  animati  à fofpignerh  dal  nervo  della 
guernigione  ; finalmente  dopo  due  ore  di  contralto  fi 
ritirarono  i Barbari  con  copiolò , ma  non  minor  ne’  Cri- 
ftiani  fpargimento  di  /àngue . Al  dimane , che  correva  V 
ordine  del  generale  aflalto  fu  più  cruenta  l’ azione . Stan- 
do  fchierato  intorno  l’ efercito  feronfi  avanzare  in  tutti 
e tre  gli  attacchi  i foldati  dellinati  a montare  le  brec- 
cie.  Con  cannoni,  bombe,  carcallì , granate  , e fuòchi 
ineltinguibili  fi  prefentaron’ elfi  con  tal’ ardore  da  igomen- 
tare  i cuori  più  intrepidi  ; Nientedimeno  /parando  furio- 
famente  l’ artiglieria  o/tile  accompagnata  da  grandine  di 
là/fi,  palle  infocate , faette,  e dardi,  ogni  pa/ìb  era  prezzo 
di  molte  vite,  efpofti  gli  afiàlitori  difvantaggiofamente  à 
corpo  fcopcrto  perire.  Ma  nefiiin’  intoppo  più  formidabi- 
le a muovere  il  piè,  che  il  traballar  del  terreno.  Faceano 
i difenfori  giuocare  àmanoà  mano  fornelli  fcavati  fotto 
la  breccia  de’  Cefarei , co’  quali  vedeanfi  à /altare  in  aria 
due , ò tre  uomini  per  volta . In  quell’  ondeggiamento  av- 
ventatiglifi  gli  rifpinfero  tre  fiate  3 Contuttoché»  calcando 
orrido  ftrato  di  tronche  membra,  e de'  cadaveri  ancor 
boccheggianti  tale  ftrada  gl’imperiali  fi  aperfero  frà  le 
ftragi , che  giunfero  à fermare  i loro  alloggiamenti , do- 
ve inimici  tenean  piantati  i ripari . Emuli  dell’  onore  iBa- 
vari,  c Brandemburghefi  in  mezzo  a’  medefimi  rifchi  erari-  » 

fi  impadroniti  de’poftidae/fi  attaccati}  e come  del  felice 
«vento  accordavafi  il  merito  principale  a loro  Generali  1* 

Elettore  di  Baviera,  eloSchoningdiBrandemburgo:  co- 
sì dell’ Imperiale  attribuivafi  à Lorena,  il  quale  rincoran- 
do i foldati  con  la  voce , e con  nuove  truppe  da  lui  con- 
dotte alla  breccia  havea  rilevato  un  grave  colpt>  di  pietra 
in  una  gamba.  Altri  ottocento  fi  numeravano  nelle  tre  c»„ 
piazze  d'armi  Criftiane  i feriti,  in  gran  parte  Venturieri,  g»*. 
e Ufficiali,  e non  manco  di  trecento  trenta  gli  uccifi. 

Se  gl’  infedeli  havean  dovuto  cedere  la  muraglia , conv 
*—  batte- 
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i 686.  battere  difperatamente , e oliare  a’ progredì  con  taglias- 
te, manifefle  fi  conofceano,  e confiderabili  le  loro  per- 
dite. Ad  ogni  modo  feorgendo  li  Generali  guanto  lingue 
battezzato  havrebbe  comunto  il  terzo , fè  il  Duca  di  Lo- 
c hi*-  rena  reiterare  al  Bafsà  l’ offerta cortefe  della  refa.  Inuti- 
inmlu  **rt*  le  però  ancor  quella  rifpondendo  lui  di  voler  confegnare 
in  vece  di  Buda  altra  Piazza  in  Ungheria,  e che  fiftabi- 
lille  la  pace;  Onde  cord  gli  ordini  di  accelerare  il  trava- 
glio de'  fotterranei  lavori  fh  difpollo  1’  apparecchio  per 
Ttr  « aD'aitt  sforzarlo  • Venuto  il  giorno  preferitto,  e dato  il  fuoco 
try  ajja  . ^ gj{  aflahtori  volfero  tutto  l’ impeto  contra  gli 

imf  tritìi , e {leccati  avverfar  j ; e tanto  li  batterono , che  gl’  Imperiali , 
*]*}?'*  ut”'  e Brandemburgnefi , quantunque  molti  di  loro  cadeflèro 
glLoipTj'i  ei linti,  avanzarono  ad  alloggiarli  lotto  il  terzo  muro,’ 
ttr^o  ritinti,  gjjg  cinge  quella  fronte  della  Città  verfo  Maellro,  eiBa- 
ntl~  vari  nelle  torri  contra  il  corpo  interiore  del  Cartello  . Re- 
ftava  l’ ultimo  atto  da  farfi  per  compimento  della  vittoria  j 
ma  pareva,  che  potelfe  imporre  alcun  dubbio  alla  deli- 
berazione l’avvicinamento  del  Primo  Vifir  attento  ò di 
jfvyiàn*.  .gittarvi  dentro  foccorfo,  òdi  rompere  le  linee  del  Campo 
m nuo  dei  Fri.  Crilliano . Comandava  egli  un’  Armata  forte  di  feflantami- 
>*•  nfir.  la  uomini;  in  cui  havea  ripollo  le  fperanze  del  fuo  vive- 
re, e della  fua  gloria  ; la  liberazione  di  Buda  n’ era  il  mez- 
zo, e per  confeguirla  fé  animare  gli  alìediati  il  giorno  ot- 
tavo d’ Ago  Ho  dal  Serafchiere  con  quattro  mila  cavalli  Ile- 
fi  fopra  alcune  eminenze  inmollra  del  vicino  aiuto.  Non 
ignoravafi  nel  campo  Crilliano  l’ unione  de’  gli  Ortoman» 
ni  in  Belgrado,  ed  haveane  dedotto  la  prolTìma  comparii 
dalla  prodezza , con  la  quale  in  que’ di  combatteva  ilpre- 
rmfer-  fK|j0 della  Piazza  oppugnata.  Ne  havea  pertanto  il  Duca 
%'e.*  ' di  Lorena  voluto  prevenire  l’ arrivo  eoa  fpedizioni  a Ge- 
nerali Dunewald , Scharfficmberg , Caraffa , Heisler , ed  al 
Conte  Budiani  , perche  marcialìero  incontanente  alla 
fua  volta.  Budiani  batteva  con  due  mila  Ungheri  la  cam- 
pagna: Dunewald  tratteneva!!  alle  ripe  del  fiume  Sarviz; 
Caraffa , ed  Heisler  ne’  contorni  di  Zolnoch  : e in  Tran- 
filvania  lo  Scharffcraberg  per  collrignere  con  la  for-« 
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*a  il  Principe  Michele  Abaffi  ( invalidi  gli  ufficj  de'  mi- 
niftri  inviatigli  ) à fepararfi  dal  Sultano , e dichiararfi  à fa- 
vor dell’  Imperadore . Ringroflato  con  quelle  truppe  l’ e- 
fercito  Cefareo  , che  à cagione  delle  molte  fazioni,  ed 
infermità  era  non  poco  indebolito,  il  Duca  riftrinfe  la 
circonvallazione , munì  i polli , e trafeelfe  un  corpo  di 
dodici  mila  fanti,  e di  diciotto  mila  cavalli  per  affrontare 
il  nimico.  Più  volte  à lui  prefentoffi  ; ma  nonhavendoin 
difegno  il  Vifir  di  venire  à battaglia  , fe  ne  fottraeva  , e 
fpigneva  ftaccainenti  feelti,  affine  di  far’ entrare  perfor- 
prefa  qualche  foccorfo.  Fra  quelli  il  giorno  decimo  quar- 
to viaeft  àfpuneare  in  due  grand’  afe  J'efercito,  che  in 
ordinanza  fceudevaal  piano  verfo  le  trincee  de’  gl’ Impe- 
riali. Indi  fpiccoffi  un  corpo  di  cinque  mila  Giannizze- 
ri, e di  tre  mila  Spahi  còn  dieci  cannoni  da  campagna 
guidato  dal  Serafchiere  alfine  mentovato,  e foftenuto  ap- 
parentemente dal  grolfo , che  lo  feguiva.  Fatto  Cubito  a- 
Vanzareil  Generale  Dunewald  con  alcuni  reggimenti  Ale-  Pu£n*  '***• 
manni,  e con  la  cavalleria  Unghera,  allo  difcarico  dell’ 
artiglieria  Turchefca,  e all’ impeto,  -con  cui  furono  alfa-  Ut*. 
liti,  non  refl'ero  gli  Ungheri,  e rincularono.  Ma  forten-  ch,‘ 
traodo  i Tedefchi  fi  cambiò  in  un  momento  la  fortuna, 
perche  non  refiftenti  al  fuoco  i Spahi  arretraronfi,  con- 
fufero  anche  i Giannizzeri  , c pofeia  tutti  fuggirono  . 

tanCo  P‘u  1*  vittoria  , quanto  non  morirono  de’ 

Criltiani , che  centotrenta  in  circa , e de'  Munfulmani 
indie  cinquecento , cinquecento  prigioni,  quaranta  infe- 
gtie,  perduti  i cannoni,  ed  altri  ifirumenti  preparati  da 
introdurre  in  Buda.  Tirava  innanzi  il  Duca  di  Lorena  r 
Per  c®ra^attcre  pur  egli  col  rimanente,  e decidere  il  fa- 
to della  Città  con  la  giornata  ; gli  convenne  però  toflo 
far  alto , mentre  il  .Vifir  diè  volta  allontanandoli  col  be- 
npncio  della  fera , che  fovr aliava.  Difpofto  con  l’ inter- 
vallo di  lei  di  un  nuovo  attentato  le  il  Primo  Vifir  ca-  7JrnV’*,  ' 
lare  fui  principio  dell’  alba  per  la  valle  di  San  Paolo  tZWì 
due  mila  cavalli  de’ più  arditi.,  che  havefte,  corfi  à bri- /• • 
glia  fciolta,  e giunti  alle  lince  cinquecento  di  loro  bai- 
- . ■■  za- 
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zarono  di  fella  , e rapidamente  penetrarono  in  ette  i-  Vi 
fi  oppofe  con  alcune  bande  di  cavalli  il  General  Heisler  , 
che  Ita  va  in  arme  fui  dubbio  d’ una  fordta  ; que’  Barba- 
ri menarono  furiofamente  le  mani  : dugento  di  loro  non 
invendicati  fi  fecero  tagliare  à pezzi,  e gli  altri  rico- 
vraronfi  con  fortuna  migliore  nella  Piazza  . Da  quelli 
sforzamenti  infurgeva  la  cautela  di  raddoppiare  le  guar- 
die a’  polli,  di  munire  con  maggior  numero  di  gente 
le  trincee  , e di  volger  1’  occhio  alle  fpalle  , da  che 
venivan  dillratte  le  operazioni  dell’afl'edio.  Proteftava- 
no  ciò  non  ottante  i difenfori  co’  fegreti  meflaggi  al 
Primo  Vifire  d’  efl'cre  ridotti  all’  diremo  : quindi  egli 
motto  l’ efercito  intero  fè  all’aurora  di  ventinove  pre- 
cedere , e fpuntare  da  tre  parti  tre  battaglioni  di  Gian- 
nizzeri , à ciafcuno  de’  quali  havea  prometto  in  pre- 
mio venti  taleri , e di  paga  venti  afpri  in  vita  al  giorno  , 
Da  coftoro  fù  inveftigato  diligentemente  ogni  patto  « 
chi  la  contravallazione  alla  falda  del  colle  : chi  il  (ito  1 
ultima  fiata  fuperato . Incontravano  pronto  ovunque  il 
contratto  : fe  alcuno  rompeva  al  primo  ricinto  la  li- 
nea, trovava  la  morte  alla  più  lunga  nel  fecondo  ; Fi- 
nalmente di  tre  mila , che  tanti  fi  efpofero  al  cimento  * 
que’ Giannizzeri  eletti,  dopo  d’haver  girato  la  trincea* 
e dato  pruove  del  più  fino  ardimento  , pochiflìmi  ric- 
dero  fani  alle  tende..  Nello  frettò  tempo  ufciti  gli  af- 
fediati  fopra  i Bavari  non  goderono  più  favorevole  for- 
te } Nè  apertagli  la  ftrada  da’  fuddetti  battaglioni  volle 
il  Primo  Vifire  inoltrarfi  col  grotto  delle  «"uope  . atf 
tacco  . Provvido  aliai  ad  incoraggire  i Criitiani  , e a 
difanimare  i nimici  fù  1’  arrivo  dello  Scharftemberg  , 
che  in  quello  ftante  con  lèi  reggimenti  comincio  a par- 
lare il  fiume  fui  ponte  di  Baviera  , c unirli  al  campo . 
Vi  eiunfe  pure  con  altro  rinforzo  il  Generale  Picco- 

lomfni:  onde  non  folo  ritirato  il  Vifire,  ma  rinvigoriti 
: :i  cntrm  np.r  li  due 


tape- 
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* Imperadore , che  per  conciliare  le  opinioni  de'  Generali  x 586. 
bavea  colà  inviato  il  Conte  Teodoro  Stratman  Cancel- 
liere di  Carte . Sentiva  alcun  d*  efli , doverfi  primi  dare  la 
battaglia  al  Vifire  , fui  motivo  , che  quando  ei  vedejfe  ù *>*&•**  dì 
montare  la  breccia , fi  havrebbe  a\  qualunque  rifchio  gì t tato  sZZjf**" 
per  forbire  le  linee . In  contrario  foftenea  il  Duca  ai  Lo- 
rena, non  e fervi,  che  temere  da  quella  parte : menti- e eh  e 
le  truppe  C rifilane  ajficurate  della  vittoria , e animate  dalla 
fperanza  del  bottino  pugnar ebbono  con  più  vigore,  che  con- 
dotte contra  uri  Armata  , dalla  quale  altro  non  havr ebbono 
potuto  riportar  che  ferite . Pubblicò  intanto  il  Dùca , che  z,.r#MA  *«- 
volea  combattere  l’efercito  Ottomanno  , ed  il  giorno 
preferitto  traile  dalle  trincee  quaranta  mila  foldati,  che  Pr,m*  'V*.  * 
pofe  in  ordinanza  nel  piano  oppofto  alla  fronte  del  ter- 
reno dall'  avverfario  occupato  . A’  quefta  villa  credè  , 
che  il  Vilir  difperafl'e  approntarli  del  tempo  dell’aflàlto; 

Nè  fù  fallace  1*  intento  j perche  apprendendofi  dal  Barba- 
ro il  valore  delle  milizie  Imperiali  non  fpinfe,  che  po- 
chi cavalli  à provocare  la  fcaramuccia,  e fermarli  immo- 
bile all’  agonia  della  Piazza . Rare  volte  vide  la  guerra  ad 
imprenderli  con  pari  ardore,  ed  intrepidezza  un’  all'alto , 
e rare  volte  à farli  una  sì  collante,  e rifoluta  ditela . Gran 
bocche  aprivano  le  breccie  à fàlirfi..  Da  principale  in  -4P**, 
fàccia  à gli  approcci  di  Lorena  di  cento  pallidi  larghez- 
za: à dritta  della  medelima  capace  pure  quella  de’Bran- 
demburghefi:  eliBavari  alloggiati  fui  muro,  e dentro  il 
ricinto  del  Cartello  fi  havean’anch’eflì  {palancato  l’adito 
alf  attacco . Con  lo  fparo  di  fei  groflì  cannoni  {dato  il 
Legno  all’  azione  fi  modero  tre  mila  Celarci  , tre  mila 
Brandemburghcfi , mille  cinquecento  Bavari , cialcuno  a! 

Pr.fPri®  porto,  preceduti  da’ granatieri , e mifchiati  con 
mille  Volontarj.  Non  riportato  con  l’artiglieria  fattelo 
effetto  nelle  palificcate,  li  piantarono  gli  aflèdiati  à di- 
fenderle vigorolàmente , {ottenendo  à tutto  rifchio  le  rot- 
ture, per  dove  era neceflàrio  di  penetrarli,  con  pietre  à 
mano,  baleftre,  armi  bianche,  bombe,  granate,  ed  altri 
varj  fuochi  inventari  dalla  natura,  edalfarte.  Allo sfor- 
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20  di  quelli  per  entrare,  e di  quelli  per  fofpingere,  dei} 
riilìmo  il  conflitto,  molte  vite  in  un  palio,  or  andante; 
ora  retrogrado,  e Tempre  in  un  teatro  orribile  di  mor-i 
te.  Caligine,  gemiti,  Arrida,  tuoni,  feotimenti  della  terra  ; 
catafte  di  uomini  caduti , e frà  efli  i più  arditi , e più  for- 
ti. Fatale  à Buda  l’ uccisone  di  Abdi  Balìa , il  quale  di- 
fperato  della  forte  del  Cran  Vifire,  ò della  Tua  tepidezza 
in  foccorrerlo  erafi  efpofto  frà  i primi  à contendere  il  pro- 
creilo sù  la  breccia  Imperiale  a’Criftiani  accefi  dalla  pre- 
lenza  del  Duca , che  havea  lafciato  al  Generale  Caprara 
la  fovrinrendenza  del  campo . Alla  perdita  del  loro  Go- 
vernatore fmarriro  il  coraggio  de’ Turchi  formontò  T im- 
petode’ Cefarei , e nello  Hello  tempo  de’ Brandemburghe- 
li.  Mentre  da  quella  parte  entrate  innondavano  le  mili- 
zie fuziandofi  di  rapina,  e di  l'angue;  dall’altra  non  fteC- 
te  guari  T Elettore  di  Baviera  à impadronirli  del  CaHel* 
lo.  Toccò  à molti  de’ Tuoi  perire  di  ferrose  rellar’  op- 
prefli  dalle  rovine d’ una  mina improvifamente  feop piata; 
Tuttavia  Tuperata  qualunque  renitenza  eran  con  valore 
partati  per  la  loro  breccia,  efeorreano  vittoriofi  leftrade 
ripiened’orrore,  e di  lutto.  Mandati  quanti  Barbari  ve- 
nivano feoperti  à fil  di  fpada,  erafi  chiufo  in  una  Piazza 
tra  la  Citta,  e il  Cartello  il  Vice-Comandante,  che  bra- 
vamente havea.difefo  la  parte  oppugnata  da  Baviera  con 
1’  Agk  de’ Giannizzeri,  il  Multi,  e due  mille  altri  d’ogni 
condizione  , c fello  . Implorò  egli  pietà  con  bandiera 
bianca,. e l’ottenne  daamendue  li l'upremi Generali,  che 
per  falvare  la  vita  à que’ miferi  dovettero  imporre  legge 
leverà  a’foldati  ebbri  di  vendetta*  e di  furore.  Alla  ftra- 
ge,  e al  Tacco  fo  aggiunto  l’ incendio,  da  cui  iàrebbonfi 
divorati  interi  gliediflzj,  fc  il  Commillario  Generale  Ra- 
batta  non  vi  havefle  frappofto  prontamente  il  riparo,  riu- 
fcendogli  di  ■prefervare  intatto  il  famofo  Tempio  di  Sant 
Stefano  Ré  d’Ungheria,  e due  copiofiilimi  magazzini  da 
vivere,  e da  guerra  t>  Ritrovaronfi  tre  in  quattrocento 
cannoni  di  bronzo  , e fert'anta  mortari , che  armavano 
la  Piazza,  e il  Cartello,  oltre  un  numero  incredibile 
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idi  arredi  militari.  Squalide  le  ftrade,  e le  abitazioni,  fìi  \6%6. 
fufti mito  la  mattina  leguentc  alla  (aera  cerimonia  del  Te 
Deum  un  padiglione  in  campagna  , dove  intervennero  i Ki-gr^Umtè 
più  illuftri  Suggetti  dell’ efercito  con  dimoftrazione  di 
vivo  debito  al  Cielo  . In  quali  atd  di  riconofcimento  ii 
accendere  pure  Leopoldo  Imperadore , può  dedurfi  dall* 
animo  Tuo  religioib , e dal  bel  dono , eh’  era  Buda  capita- 
le del  Regno,  econquifta  di  due  ailèd;,  l’ultimo  de' qua- 
li collava  due  meli,  e mezzo  di  afpro , efanguinofo  trava- 
glio. Ordinate  leriftaurazioni  «ecefl’arie  delle  breccie  ri- 
aflunfe  dopo  quattro  giorni  diripofo  il  Duca  di  Lorena  la  Zcr,Bjr/-  -4 
marcia  verfoil  Primo  Vifire,  benché  lofitpefle  la  fera  me-  u Primi 
de  fan  a dell’  eipugnazione  col  benefìcio  delle  tenebre  ve- 
locemente  allontanato . Havea  anche  innanzi  tentato  con 
flaccamenti  di  cavalleria  leggiera  di  farlo  raggiugnere  ; 
ma  intefo , eh’  erafi  accampato  nelle  vicinanze  di  Darda 
in  fito  inacceflibile  , nè  potendo  egli  in  quel  contorno 
mantenerli  per  mancamento  di  foraggio,  difolato  accor- 
tamente dal  nimico  il  paefe  , palio  il  Danubio  à Tolna  , 
e ritornò  à Peft  con  la  fua  Armata  . Da  quella  cavò  due  • 
corpi,  l’uno  per  l’Ungheria  inferiore  raccomandandolo  ***"* 
al  Principe  Luigi  di  Baden,  l’altro  al  Conte  Caraffa  per 
la  fuperiore  con  le  loro  illruzioni . Dovea  il  Caraffa  rin- 
forzare 1’  itnprefa  di  Segedino,  ricca  , e mercantile  Cif- 
ri al  Tibifco  sù  l’ imboccatura  del  Maracz  , fotto  cui 
havea  perduto  gloriofamente  la  vita  il  Tenente  Generale 
Conte  di  Avergna,  che  ifoprintendeva  all’attacco.  Ma  or- 
mai  dal  Conte  Federigo  Veterani  Sergente  Generale  bat-  t***' 
tuti  due  volte  gl’  infedeli , che  meditavano  introdurvi  foc- 
corfo , la  gueriùgione  era  Hata  obbligata  à capitolare  la 
refa  col  Generale  Valis  fucceflore  deli’  cflinto.  Con  mag- 
giore felicità  Baden  occupò  à patti  K’apos-Wrwar  fui  fiume  e»,i  iup»,  n. 
Saruitz  , e à diferezione  le  Piazze  di  Cinquechicfè  , Si-  Ci’u>.utm 
cl°5  , e Darda  al  Oravo  abbandonato  dal  Primo  Vifire  • d* r4*."M 
quel  pollo.  Col  filo  de’fcritti  accidenti,  come  i più  et 
fenziali  all  armi  della  Sacra  Lega  potreffimo  quali  chiu- 
dere l’anno  i6S6.,  Imperocché  ne  meno  in  elio  laPol- 
. - f*rtc  /.  N Ionia 
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Ionia  ci  fomminiftra  appendice  d’azioni  rifpondenti  a’  Con- 
federati, e al  ricantato  valore  della  Nazione . E pure  con- 
tro all’ Avverfano  comune  molle  negoziati,  efoize:  ma 
gli  uni,  eie  alrre  non  producendo  gli  effetti  fpèrati  rimale 
il  Mondo  indefiderio  divedere  ravvivata  la  primiera  fama 
del  Rè  Giovanni . Il  confine  può  aflòmigliarfi  àgli  elemen- 
ti , che  fono  (imbolici  . Quelli  non  convenendo  in  una 
delle  loro  qualità  efercitano  fempre  vicendevolmente 
qualche  contrarietà}  Ma  perche  nell’altra  convengono  , 
più  facilmente  poi  trà  fe  iteli!  fi  trafmutano . Dalla  conti- 
guità de’ Stati  Pollacchi,  e Mofcoviti  erano  nate  guerre 
mortali  frà  loro  avidi  di fpogliare  il  vicino,  ed  ingrandire 
il  proprio  dominio  . Solpelà  haveano  la  nemiftà  T anno 
1 6 56.  con  triegua , che  andavano  prorogando , e intanto 
il  Gran  Duca  (iiMofcovia  godeva  il  pofleditnento  de’ Pala- 
tinati diKiovia,  e Sinolensko  polli  al  Nieper,  ò Boriile» 
ne,  levati  alla  Repubblica,  e Corona  di  Pollonia.  Cre- 
dettero i Pollacchi , che  quando  rinunziafi'ero  à i Mofco- 
viti il  titolo  de’fuddetti  acquilli  con  ìftabilire  ferma  pace, 
fi  tollero  quelli  collegati  divertendo  i Tartari,  e portan- 
do le  offele  fino  nelle  vifcere  dell’Imperio  Turchefco.  An- 
che da  Cefare  veniva  procurata  ; Mentre  fpediti  per  tal  ef. 
fetto  Minillri  à Moskua , refidenza  de’  due  fratelli  Czari , 
che  in  quell’  idioma  fuona  Imperadori,  Giovanni,  e Pie- 
tro , havea  follecitato  la  conchiufion  dell’  affare . Come  af- 
fine d’ indurgli  all’  intento  haveano  i Mofcoviti  inquieta- 
to con  qualche  fcorreria  i Pollacchi,  e loro  comunicava- 
no gli  uificj  del  Sultano,  perche  fcco  fi  umifero}  cosi  in- 
chinandovi , quantunque  con  oggetto  di verfo,  ambedue 
le  parti  fiirono  i capitoli  agevolmente  accordati.  Rileve- 
remo i più  degnidi  memoria . Pace  perpetua  tra  il  Gran  £>u- 
caro,  eia  Repubblica . Lega  loro  contra  il  Tur  co.  a cui i Mo- 
scoviti dichiarerebbono  la  guerra  : ceffione  libera  di  Kiovia,  e 
Smolensko , ma  con  /’  e fere izio  della  Religione  Cattolica  rifer- 
bato  in  uno  de’  borghi  delle  dette  Città  : rejlituzione  a altra 
luoghi  tolti  a’  Pollacchi:  sborfo  d un  miti  ione , e mezzo  di  fio- 
rini a Pollacchi'.  mejfione  d’ un  ejercito  Mofcovita  pei  repri- 
mere 
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mere  ì Tartari',  e reciproca  difefa  . Applaudite  da'  Jri  ha;  tóóS. 
ni  con  prefagio  di  trionfi  le  accennate  convenzioni , e da* 

Turchi  inteie  con  apprenfione,  non  partorirono  però  in 

Duella  campagna,  che  qualche  corlà  de’Cofacchi  fudditi 
i Mofcovia.  Pafl’eremo  adunque  alleimprefe  de'  Pollac- 
chi  fteflì.  Rifvegliaronfi  nel  cuor  del  Rè  gli  affetti  genero- 
fi  al  Budziak,  e di  fidar  il  piè  in  Bialogrod  fopra  il  Mar 
Nero.  Vi  volean  forti,  erobufte  truppe  per  combattere 
i nimici , e refiftere  a patimenti  di  lunga  marcia  j Ma  dal 
pubblico  Erario  non  potendo  efiggere  il  contante  bifo-  filleciu 
gnevolc  , e diminucndofi  i fulfidj  del  Papa  mife  egli  la  Lta 
mano  fopra  il  fuo  teforo  con  farne  preftito  di  quattro-  »». 
cento  mila  fiorini , accioche  potefl’ero  à tempo  opportu- 
no edere  ammaliate . Solo  al  cader  di  Giugno  ne  vide  fiot- 
to l’ infiegne  un’  adeguato  numero  j ficche  poftofi  alla  fe- 
lla andò  ad  accamparli  oltre  Sniatyn  tra  il  Niefter  , e il 
Prut  ivi  afpettando  il  compimento  delle  milizie.  Fé  in  que- 
llo mezzo  pad'ar  alla  villa  di  Caminietz  tre  mila  fioldati , 
accioche  ftuzzicato  à qualche  ficaramuccia  il  prefidio  , e 
riportatone  vantaggio  non  fod'e  fpefio  inutilmente  il  tem- 
po. Sorti  un  drappello  di  Tartari  dalle  mura,  ei  Pollac- 
chi  Io  rigettarono  j Indi  fingendo  d’ allontanarli , e foprap- 
prendendo  un  corpo  di  Turchi  della  Piazza  mille  ne  tru- 
cidarono , e molti  ne  condud'ero  prigioni . Con  quelli' 
principi  lieto  il  Rè,  quando  vide  raccolto  tutto  l’ eterei-' 
ro,  tragittò  il  Prut,  evolto  il  cammino  verfio  Ialfi  Capi- 
tale della  Moldavia  vi  giunfie  alla  metà  del  mele  di  Ago- 11  $ * 

Ho  . Di  là  era  precedentemente  partito  il  Principe  della 
Provincia,  il  quale  ficufiandofi  per  il  figliuolo  dato  in  o- 
ftaggio  alla  Porta  non  poterli  dichiarire  à favore  della 
Lega  trattenevafi  apprellò  Noradino  Kam  de’  Tartari  . 

Dubbiofa  la  fede  di  quegli  abitatori , e perciò  laficiatavi  Mini*  vrr/* 
conveniente  guernigionc  continuolfi  dal  Rè  la  marcia  per  il 
fallidiofie  fiolitudini  fin’  alle  terre  del  Budziak . Le  prime 
molellie  fientironle  iPollacchi  dai  Tartari,  che  Iciolti,  e 
vaganti  or’  alla  coda  , or’  a’  fianchi  gl’  infunavano  ; Poi 
da  Turchi  del  Serafichiere  , à cui  militava  unito  Nora- 

N a dino. 
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dino.  Quarantatre  giorni  furono  confumati  in  si  deferta 
viaggio , dove  la  maggior  fofferenza  non  co’  gli  uomini , 
ma  co’ gli  elementi . Appena  cadde  in  quel  tempo  una  ftil-  1 

la  d'acqua  dal  Cielo  à temperare  gli  ardori  dell’  aria,  e. 
ad  irrigare  il  terreno } onde  erano  tratti  dalla  necelfità  a! 
tortuoio  corfo  del  Prut  per  difletare  Cc  ftelfi , ed  i caval- 
li. A1  tale  penuria  v’aggiunfero  i Tartari  la  piaga  del  fuo- 
co. Secche,  ed  aride  lerbe  non  foto  fi  contornavano  conr 
facilità , ma  l’ inccndiaron’  elfi  per  ogni  lato  della  via,  in 
guifa  che  convenne  tal  volta  a’  Pollacchi  ammorzar  le 
fiamme  per  avanzarli,  Nonafiuefatti  a' calori  eccellivi  del 
Clima , accrefciuti  eziandio  dall’  arte  , cadevano  inférmi 
i foldati , e temendo  il  Rè  di  efporrc  colprogrertò  àmag-- 

§iori  pericoli  l’ efercito , ftimò  di  prudenza  far  alto , e rie- 
ere  alarti.  Speravano  i Barbari  haverlo  coltoy  eche  di 
giorno  in  giorno  perir  do  vertè;  Col  fu  o grand  animo  diè 
lena  a’ compagni,  confuto  i minici , e fuperò  qualunque 
difagio  . Nel  donare  qualche  refpiro  alle  truppe  poto  il 
Rè  $ù  la  bilancia,  fe  dovea  confervare  alla  toa  Repubblica 
laifi  falciandovi  prefidio,  ©abbandonarla;  ma  ditaminata 
la  diftanza  , la  debolezza  della  Città  , e la  imperfezione 
del  Cartello  la  cedette  alla  fortuna.  Rimafe  però  à quegli 
abitatori  un’infelice  memoria  di  queftafpedtzione  ; men- 
treche  i Colàcchi,  che  feguitavano  il  campo  , avidi  del- 
lo fpoglio,  appiccandovi  fl  fuoco  andò  quali  tutto  il  ricin-- 
to  miler amente  avvampato , e diftrutto . Alla  metà  d’ Ot- 
tobre reftituirti  il  Rè  in  Iavarowa,  too  folito  foggio r no 
e dipolè  il  comando  dell’  elèrcko,  che  perla  travagliosi 
marcia,  e per  i frequenti  artalimenti  de’  Tartari  era  confi- 
derabilmente  Remato . Riufcito  vano  il  magnanimo  pen- 
fiero , e dannofo  alle  milizie  fremevano  alcuni  Senatori 

malfimamente  al  paragone  da  loro  ingrandito  de  Confede- 
rati. Efpugnarfi,  dicevano  liberamente , Città,  e conquiftarft, 
Provincie  dall'  armi  dilette  , ed  ejji  non  haver  ricuperato  in 
quattro  campagne  un  Caftello  ; Le  imprefe  più  malagevoli  ri- 
durft  à termine  felice  dall'  Jmperadore , non  per  il  folo  f e ti- 
no de’fuoi  Generali,  ma  per  U loro  dtvcrftone  ; Che  niente  ri* 

* ' ceni* 
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conojceva  Ce  fare  il  merito  di  e /fi,  h avendo  fi  qua  fi  fc  or  dato  det  i6t6. 
quanto  haveano  giovato  alla  liberazione  di  Vienna  j che  le  ope- 
razioni manifefiavano  dadovero  il  cuore  de'  gli  uomini , e pe- 
rò havrebbe  dovuto  Leopoldi)  concertare  i difegni  della  guer- 
ra, fiancheggiare  l’  Armata  Pollacca  con  qualche  corpo  valido 
di  crente  Alemanna  , e procacciare  la  comun  gloria  , ed  inte - 
reffe . Nò  meno  il  Rè  havea  l'animo  in  calma:  veniva  a-  e ititi. 
guato  dall’ efito  sfortunato  dell’ultima  condotta,  dall’ af- 
fetto verfo  la  Patria,  dall’  emulazione  co’ gli  altri  egregi 
Capitani , e dalla  irrifoluzione  , che  moflrava  l' Impcra- 
dore  di  acconfentire  alle  nozze  d’  una  Principefla  Neo- 
burghefe  forella  dell’  Augufla  moglie  col  Principe  Giaco- 
mo fuo  primogenito  quafi  in  premio  della  Lega  promefle. 

Velava  l’ amore  gli  occhi  al  Padre  non  lardandogli  foor- 

{*ere,  che  rendevafi  difuguale  la  condizione  de’Spofi,  ai- 
orche  sù  l’ incertezza  di  falire  il  figliuolo  al  Solio  Reale 
dopo  la  fua  morte  correa  rifehio  il  medefuno  di  rimaner- 
Tene  privato , e da  non  afpirare  alla  congiunzione  doppia 
di  Cafa  d’  Auflria.  Serviva  di  mantice  all’ inquietudine  il 
Marchefe  di  Bettunes  Miniftro  del  Criflianiffimo , e cogna- 
to della  Regina  , proponendo  al  matrimonio  una  Prin- 
cipefl'a  del  fangue  di  Francia . Il  Rè  tuttavia  flette  collan- 
te e per  il  genio  Auflriaco,  e per  il  fofpetto,  che  non  in- 
clinandovi i principali  Palatini  in  tempo  d’ eleggere  il  Suc- 
cefìorc  eglino  diflkultafl'ero  à Giacomo  il  Trono . Sprez- 
zò pure  le  voci  querule  fopra  le  direzioni  de’  Collegati , e 
di  fefleflò,  conofcendo  derivare  in  gran  parte  dalla  man- 
canza del  pubblico  danaro  , e dalle  difoordie  interne  il 
ritardo  de’  gli  apparati,  e la  profperità  de’  fuccedi  . Da 
lui  pertanto  non  fi  ommetteva  lo  Audio  di  riconciliare 
ivoti  della  Dieta  al  nutrimento  della  guerra,  e di  col- 
tivare i Principi  Alleati  alla  corrifpondenza  , eoi  qual 
fine  deftinqffi  alle  Corti  di  Roma,  Vienna,  e Venezia  il 
Vefcovo  di  Prefmilia,  i di  cui  maneggi  riferiremo  a fuo 
luogo  . Nafcevano  quelli  fentimenti  nel  Rè  non  folo 
dalla  giurata  fede  della  Sacra  Lega  , ma  vie  più  1’  ac- 
cendeva ilrifieflò  di  non  perdere  la  congiuntura  si  pro- 
i J_*rte  /.  “ N 3 pizia 
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pizia  all’  armi  Criftiane.  Anguftie  eftreme  premevano  la 
Porta  Ottomannaj  vota  la  Camera  dell’  Imperio,  gliefer* 
citi  battuti,  in  fmarrimento  i popoli  per  tante  jatture,  e 
particolarmente  delle  due  Capitali  Buda , e Romania  fot- 
to  l’occhio  del  Primo  Vifire,  ed’ un  Serafchiere  accorfi 
per  foftenerle . Giunti  fucceflìvamente  gl’  infaufti  avvifi  , 
quantunque -in  circoftanze  temperate  non  potea  acque- 
tarfi  lofpirito  altero  del  Sultano  ufo  da  tanti  anni  all’  i- 
dolatria  de’  vallarti , e al  timore  de’  fuoi  nimici  . Eflendo 
conofciuta  da  tutti  gli  uomini  eziandio  allevati  frà  Sara- 
cini  miferedenti , e da  rari  empiamente  non  confefl'ata  una 
prima  Cagione  regolatrice  del  Mondo , rivolfe  egli  la  men- 
te al  falfo  Profeta  con  invocare  ilfuo  aiuto.  Quindi  pre- 
meflò  unxligiuno  univerfale  di  tre  giorni,  che  iè  rigorofa- 
mente  intimare,  ufei  de’  ferragli  di  Coftantinopoli  inverti- 
to dimeflo  ad  efempio  de’  fudditi , e portorti  in  moftra  di- 
vota ad  orare  in  una  Mefchita . Stimavano  i più  de’  ftefll 
Munfulmani  (manilèftando  la  lor’ opinione  ne’ privati  di- 
fcorfi)  fcaricarfi  il  flagello  di  Dio  fopra  la  Monarchia  per 
la  rotta  lède  all’  Imperadore  Germanico  ; Ad  ogni  modo 
làlito  il  pergamo  un  Profeflore  dell’  Alcorano  accusò  , i 
vizj  del  Gran  Signore  haver  partorito  la  mutazione  della  buona 
in  ria  forte  : Poi  con  inaudita  licenza  convertendofi  a lui 
igridollo,  che  havejfe  co’  fuoi  errori  attratta  l ira  del  Cielo',  Che 
i fuoi  Antenati  chiari  Duci  de’  guerrieri  haveano  con  la  fei- 
mitarra  alla  mano  dilatato  il  Maomettifmo  , ed  egli  rijlrin - 
geva  lefue  glorie  alla  cacciaggione  di  fere,  lafciando  la  cura 
del  Governo , e dell’  Armate  all’  altrui  voglia  : Che  r accoglien- 
do avidamente  il  danaro  ò lo  feppelliva  ne’  frigni,  ologit - 
tava  in  nutrir  cani,  e infenfualitk  nel  ferr aglio  j Che  trop- 
po dedito  al  vile  ripofo  era  indegno  di  più  regnare . Si  com- 
mofle  à quelle  voci  la  moltitudine  ivi  prefente,  e il  Sul- 
tano paventò  gl’impeti  del  volgo,  non  meno  del  mare  , 
jmpetuolò,  e infido.  Da  gli  atteggiamenti  finfe  di  rice- 
vere in  ammenda  l’ ammonizione  : chi  mirava  con  corte- 
sia , e vinceva } chi  con  feverità , e atterriva  5 in  fomma 
forti  fenza  maggiore  rtrepito  della  Mofchea  , e à £ran 
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Tua  ventura  inchinato  dalla  plebe  fi  riconduflè  alia  Sede.  1686. 
Bench’  egli  delle  Cubito  qualche  moderazione  alle  fpcfe 
della  caccia , e del  lufio , a'  V ifiri  di  Banca , che  fono  i Con- 
figlieri  distato,  non  mancò  ardito  zelo  difuggerirc,  che 
do  velie  Maometto  fcacciarfi  dal  Trono,  efuftituirfi  ò So- 
limano il  fratello , ò Muftafà  il  figliuolo . Il  cambiamento 
fù  creduto  nocevolej  ma  che  il  Sultano  aprifle  i refori  , 
e foddisfacefle  alle  brame  del  popolo  di  paflàre  alla  fe- 
lla dell’  elèrcito  in  Ungheria  . Come  quello  promifè  , e 
non  attenne  : cosi  defiderava  le  antiche  ricchezze  per  Proyyedimr/*- 
fporlc  a’bifogni  della  guerra.  Spremette  la  potàbile  copia  " d‘  • 
d’oro  dalla  propria  Cafià,  e non  ballando  porle  in  vendi- 
ta preziofiffime  gemme  della  Corona , che  in  poca  parte 
furono  efitate  e per  l’alto  prezzo,  e per  dubbio  di  non 
comperare  la  morte  in  ifcoprirfi  pecuniofi  al  poter  del 
Sovrano . Ufaronfi  pertanto  due  altri  mezzi  al  provvedi- 
mento ; il  primo  di  Ipedire  Commillàr  j per  le  Provincie  , 
accioche  invitati  i fudditi  à fpontaneamente  offerire  fi  ma- 
fcherafle  la  forza  fotto  gli  abiti  d’ amore  verfo  il  lor  Prin- 
cipe} il  fecondo  fù  dieftrarre  qualche  foccorfo  dalle  ren- 
dite (acre  , e fcemarle  , come  vi  havea  il  Sultano  afpi- 
rato  nell’ incominciaraento  della  guerra,  ora  più  accelo 
dalla  neceffità , e da  (limoli  di  vendetta  contra  i Dottori 
della  JLegge  per  l’ invettiva , di  cui  poco  avanti  dicemmo. 

Adunato  il  Configlio  alla  fua  prefenza  per  rinvigorir  tal 
penderò  il  Muftì  capo  di  coloro  l’ impugnò  con  tutto  il 
vigore;  ma  indarno}  onde  in  ubbidienza  dell'  ordine  re-  ^traytt,lt 
gale  furono  tratti  molti  danari  da’  dipofiti  delle  Mofchee , M$hht . 
adoperati  gli  aflegnamenti , e angariati  i Religiof»  fin'  à 

3uefto  tempo  con  la  venerazione  de’  popoli , e col  favore 
ella  milizia  allor  lontana  efenti . Maometto  fpogliò  tofto 
del  grado  il  Muftì , e relegollo  nell'  Ifola  di  Scio  in  pena 
dell’  oppofizione , e più  forfè  affine  di  blandire  1’  animo 
della  plebe  avverfa  allo  (leflò  , perche  à fuggeftione  di 
Karà  Muftafà  Primo  Vifire  folle  concorfo  in  opinione 
di  frangere  infedelmente  , e infelicemente  la  triegna  - 
21  foldo  doveafi  impiegare  in  appreftamenti , e ni  ri* 
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colta  di  foldatefche,  delle  eguali  per  gl’incontri  campa- 
li, e per  le  fughe  efl'endo  leguita  notabile  diminuzio- 
ne Solimano  Primo  Vifire  follecitava  fervidamente,  che 
gli  fodero  riempiuti  i ruoli  . Si  fottrade  fotto  fpe- 
cie  dineceflìtà,  enei  fi  trattenere  il  Verno  inUngheria, 
di  ritornare . alla  Corte  creduta  non  confacevole  alla 
propria  confervazione . Piazza  d’arme  era  divenuta  Bel- 
grado: vegliava  non  oftante  ancora  fopra  le  altre  Cit- 
tà di  frontiera,  incerta  eil'endo  qual  dovefie  edere  la  me- 
ta de’  Cefarei  la  ventura  Campagna  , che  prevedeva  e- 
gualmente  perigliofa.  Il  mezzo  però  più  falutifero  ei  feor- 
geva  edere  la  pace . Qpinci  fenvendo  al  Sultano  gliene 
nifinuava  la  utilità,  e diceva  haver  con  cuore  intrepido  , e 
divoto  fervito , pronto  d fpargere  in  qualunque  cimento  il  fan- 
gue  : ma  che  dà  Viftri  fuoi  predecejfori  rilevati  gravi  colpi  in 
ajfedj , e in  battaglie  era  fiata  confunta  quafi  tutta  la  milizia, 
veterana , e nella  rozza  entrato  untale  timore , che  non  potea 
prometterfi  la  fortuna  rifpondente  à fuoi  voti  ; che  ad  oggetto 
di  donar  refpiro  all' Imperio,  e difciplinar  le  truppe  havreb - 
he  creduto  vantaggiofo  qualche  tempo  di  quiete . Piena  havea- 
ne  il  Primo Vifir  la facultà  a’ trattati,  c allorquando  par- 
ti di  Coftantinopoli,  gli  protetto  il  Gran  Signore  ò il  man- 
tenimento di  Buda , ò la  conchiufion  della  pace . Perciò 
impiegato  prima  infruttuofamente  Aledandro  Maurocor- 
dato già  Turcimanno  dell’  Imperadore  alla  Porta  , egli 
ftedò  inviò  un  fuo  fòglio  al  Marchefe  Ermanno  di  Baden 
Prefidente  di  guerra , accioche  fod'e  aperto  l’ orecchio  al 
maneggio.  Dichiarò  la  fua  paffione  della  rottura  , ed  iute - 
nerirji  à gli  oltraggi  de'  poveri  [additi  d'  ambi  i dominj  J 
Che  fe  Cefare  bavejfe  inclinato  al  negozio  , intanto , che  dal 
medefimo  foffe  flato  fpedito  miniflro  al  luogo  dell  abbocca - 
mento  , egli  part  Pipandolo  al  fuo  Monarca  havrebbe  foli  e ci* 
tato , e Jperato  il  comun  ripofo . Ricevuta , e configliata  la 
lettera  il  Prefidente  hebbe  ordine  di  rifpondere , che  vio- 
lata in  molte  guife  la  triegua  anche  avanti  di  pubblicar- 
ne la  guerra  enfi  Cefare  collegato  con  la  Pollonia  , e Re- 
pubblica di  Vene  zia  ; che  fe  la  Porta  feneva  veramente  cu- 
pidi* 


% 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  QUARTO,  io i 

fidigli  della  face  , la  mojìrafe  in  proporre  condizioni  ra-  1 686. 
gionevoli  verfo  ciafcuno  de  gli  Alleati , e procedere  con  (in- 
ceriti , che  non  appa'riva  fin  tanto  , havejfe  protetto  il  ri- 
bello Tekely . Quella  rifpofta  non  fù  concepita,  nè  ren- 
duta , fé  innanzi  l' Imperadore  col  mezzo  de’  gli  Amba- 
fciadori  alle  due  Corti  non  hebbe  raccolto  i lentimenti  Sentimenti  di 
de’ Principi  Confederati.  Dal  Miniftro  Pollacco  in  Vien-  p°lhni*' 
na  ratificolTì  lacoflanza  del  Rè  infeguire  la  forte  de’  gli 
altri:  Il  Senato  Veneto  havea  qualche  accidente  d’  ag- 
giugnere  in  pruova  della  fua  Fede  . Solimano  contratta  a- 
micizia  con  Gio:  Battifta  Donato  già  Bailo  in  Coftantino- 
poli  cercò  ravvivarla  dopo  il  ritorno  alla  Patria,  e anche  e delude fub- 
prima  d’ertere  aiìunto  all’ ufficio  di  Gran  Vifir  procuran- tlic*  difrcnt' 
do  co’ caratteri,  che  il  Donato  iftradaffe  apprefiò  la  Re-  v*' 
pubblica  qualche  motivo  di  pace  . Volle  il  Governo  , 
che  folle  troncato  il  filo  ad  ogni  palio  j Poi  venendo  1' 
occafione  fuddetta  confermò  al  Conte  Francefco  della  Tor- 
re Ambafciadore  Cefareo  1’  unione  fua  indilìòlubile  alla 
Lega , e fè  , che  Federigo  Cornaro  Ilio  Ambafciadore 
in  Vienna  fpiegaffe  il  fofpetto  del  Senato  fovrale  propofte 
vane  de’ Turchi,  i quali  niente  offerivano  tendendo  folo  à 
ricidere  sì  bel  nodo  benedetto  dal  Cielo , e poter  rinvigori- 
ti vendicar  in  altro  tempo  feparatamente  le  offefe . Gradi- 
ta la  fpofizione  dall'  Imperadore  fu  indirizzato  il  foglio  co’ 
fenfi,  che  toccammo,  alVifire;  onde  quello  ò veggendo 
feoperta  l’ arte , ò difperando  la  riconciliazione , tralafciò 
di  parlarne,  e fi  diè  à fortificar  Elì'ech,  ed  Alba-Reale,  co- 
me le  Piazze  à fuo  parere  più  minacciate . Gli  apparecchi 
bellici  de’  gli  Alleati  farà  bene  di  trasferirgli  nel  libro  ven- 
turo , e chiudere  l’ anno  con  cofe  fpettanti  alla  Repubbli- 
ca , e Città  , di  cui  particolarmente  io  ferivo  . Soffiò  il 
vento  Scilocco  sì  fattamente  nel  principio  di  Novembre , 
che  non  potendo  reggere  all’  impeto  dell’  onde  i lidi  , 
che  difendono  la  laguna  di  Venezia  , ne  rovinò  gran 
parte  verfo  Chioggia,  e Malamocco  , e alzando  le  ac- 
que  il  mare  le  versò  fino  fopra  le  ripe  con  allagare  le 
«rade , e la  fteflà  Piazza  di  San  Marco . Ne  fenti  molto 
■'‘•Vi  > w ■ in- 
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incomodo  il  popolo  per  la  falfedine  penetrata  ne’ poz- 
zi, per  il  danno,  che  patirono  le  mercatanzie  ne'  ma- 
gazzini, e per  l’aggravio,  cheimpofe  il  Senato  alla  ri- 
ltaurazionc  della  linea,  e delle  palificcate,  dove  conten-  ^ 
to  di  bacciare  il  lembo  della  tua  Regina,  va  à rompe- 
re 1’  Adriatico  . Tra  il  mare  turgido  , che  foftenea  le 
foci,  e le  piogge,  che  dirotte  in  quei  giorni  cadeano, 
i fiumi , malfimamente  l’ Adice , fi  gonfiarono . Ufcì  eflò 
del  letto,  e portando  lacrimevoli  innondazioni  nel  Po- 
lefine  , e Padovano  , dettinati  furono  tre  Senatori  Gior 
Battifta  Gradenigo  , Pietro  Emo  , e Gio:  Arfenio  Prioli 
con  titolo  di  Provveditori  topra  l’ Adice.  A’  loro  cura 
appoggiofli  non  folo,  chefoflero  riparati  gli  argini  per 
tenere  incallite  le  acque , ma  anche  fi  diftruggeflero  gL' 
impedimenti  al  corfo. 
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DI  VENEZIA 

DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE- 
LI  B 110  QUINTO. 


L defiderio  di  rapprefcntare  tutti  infie- 
me  i fatti , e non  trasferire  altrove  il 
noftro  lettore , ci  fè  fcorrere  tropp’  ol- 
tre , onde  farà  di  ragione  accoppiare  i 
tempi,  eraggiugnere  co’mefi  paflatii 
venturi.  Io  Hello  giorno,  che  gl’ Im- 
periali inalberarono  sùle  mura  di  Buda 
il  Veflillo  trionfale  di  Crifto  Signor  No- 
ftro, ilfuo  Vicario  in  Roma  dopo  porte  molte  orazioni 
e per  l’ efpugnazione  della  Piazza,  e per  lume  alla  eletta, 
tjuafi  ccleftemcnte  ftruito , invitò  alla  letizia  di  tanta  vitto- 
ria con  la  creazione  di  vencifette  Cardinali . In  elfi  liirono 

anno- 
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1687.  annoverati  due  Veneti,  Marc' Antonio  Barbarigo  Arcive- 
Crnuj  Cardi-  Rovo  di  Corfu , e Leandro  Colloredo  Prete  della  Congre- 
"tOio  Barbiti  gazionc  dell’  Oratorio . Per  il  Colloredo  moftrottene  gra- 
Londra  dito  il  Senato  reftando  deliberato,  che  fi  ringraziane  dal 
colloredo.  Lam}o  il  Pontefice  à pubblico  nome  , e fi  foccorrefle  il 
Non  conta  to  promoflò  del  folito  prefitto  di  danari Ma  per  gli  acci- 
n sin™!' del  denti  fopranarrati  del  Barbarigo  niun  fegno  volle  , che 
garbarlo,  fj  jef]‘e  approvazione  , anzi  ne  meno  rifpondere  alla 
lettera  di  comunicamento , eh’  egli  fenile  in  atto  di  filia- 
le riconofcenza.  Gran  male  delle  Repubbliche,  cheafpi- 
rino  i Cittadini  à ricevere  dignità  da  Principi  ftranieri  . 
Sono  morti  alla  Patria  , perche  fenza  cuore  , tenendolo 
fidò  al  luogo  delle  fperanze.  Nell’  Ariftocrazia  di  Vene- 
zia è chiufo  l’ adito  à confeguirne  dalle  altre  Corti  ; retta, 
aperta  la  grazia  del  Papa  lòtto  il  colore  della  Religio- 
ne , e di  lervire  alla  Chiefa . Il  cafo  del  Barbarigo  non 
era  il  folo  dilordine  corrente,  edovea  oliarli  all’ efein- 
pio,  che  il  non  ubbidire  alle  leggi  portafle  à gradi  E- 
minenti  dell’ Ecclefiallica  Gerarchia.  Cadde  circa  il  tem- 
po accennato  la  congiuntura  ad  Innocenzio  XI.  di  da- 
re l’ultima  efecuzione  alle  protette,  che  non  havrebba. 
mai  ammetto  nuovi  Ambafciadori  di  Tette  Coronate  , 
fe  di  mano  in  mano  non  dildiceflero  1’  ingiufto  diritto 
della  franchigia,  e dell’  afilo  . Del  Veneto  già  riferim- 
mo 1’  avvenimento  ; Partendo  lo  Spagnuolo  March  efe 
del  Carpio  ad  aflumere  il  Governo  del  Regno  di  Na- 
poli patteggiarono  fubito  i birri  la  piazza,  eftrade  vin- 
cine del  mo  palagio  , nè  il  Papa  acconfenti  di  ricono-. 
feere  fucceflore  del  Carpio  il  Marchefe  di  Cocogliudo  , 
finche  quello  non  dichiarò  , che  havrebbe  ceduto  per 
comando  del  fuo  Monarca  1’  immunità  de  Quartieri  . 
Convenne  pure  al  Conte  di  Caftelmen  Ambafciadore 
ftraordinario  di  Giacomo  II.  Rè  della  gran  Bretagna  , 
benché  tanto  fofpirata  la  riconciliazione  di  qu e' Regni, 
eTdÌEtrìAm fare  il  rinunziamento  , fe  voleva  inchinarfi  a’  piedi 
bafiiadtrt  i ti  del  Santo  Padre  . Alla  fine  levato  quali  repentinamen- 
te  dal  Mondo  il  Duca  di  Etrè , che  per  il  Criftianitti- 
— - ” ino 
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ino  in  Roma  rifiedeva , sfoderò  il  Cardinale  fuo  fratello  16&Ì 
lettere  del  Rè  , con  le  quali  invertendolo  del  Carattere 
del  defunto  pretendeva  continuare  nell’  operamento  pri- 
miero . Inutile  ogni  attentato  j non  potè  mai  il  Cardina- 
le fuperar  d’  eflère  ricevuto  : egli  ufei  di  Roma  : e il 
Pontefice  fò  camminare  il  Sergente  della  Giuftizia  per 
Piazza  Farnefe,  fovra  cui  alloggiava  in  vita  ilMiniftro, 
e trattenevafi  la  famiglia , ordinando  infieme  al  Cardi- 
nale Ranucci  fuo  Legato  in  Francia  , che  al  Rè  Ipiegaf- 
(è  le  ragioni  , e il  fatto  . Indi  per  avvalorare  con  1’  zUtapt^bkiud 
trui  la  propria  opinione  promulgò  una  Bolla  conce  pu-  un*  ?'LU  c"*' 
ta  nel  principio  del  fuo  Pontificato , e fottoferitta  da  tut-  r7.  * 
ti  i Cardinali  colà  dimoranti  > eccettuati  Etrè  , e Mail- 


dachino,  con  repetere  le  pene  de’  Predecefsori  , e con 
aggiungnervi  la  fcomlinica  riferbata  contro  à chiunque 
impadronirli , ò fervirfi  volefse  * Sortenevafi  dalla  Corte 
dei  Crirtianifiimo  , che  il  poiselso  di  molti  asini , maf 
(imamente  ventilato  fotto  Clemente  X.  , quando  uniti 
lo  difefero  gli  Ambafciadori  Cefareo  , Francefe  , Spa- 
gnuolo  i e Veneziano  , non  potefse  che  indebitamente 
turbarli  : Onde  fui  Maeftà  nominò  Ambafciadore  ftra- 


ordinario  à Roma  il  Marchefe  Enrico  Carlo  Lavardi-  u. 

no  . Non  fù  ommelso  dal  Ranucci  di  pubblicare  à Pa-  '"mlVfcUi”» 
ligi  la  cortanza  del  Papa,  e allo  ftdso  Lavardino  coni’  A ww;* 
occafione  d’  efsere  vifitato  per  1’  andata  atteftò  , eh’  ei 
gittava  al  vento  il  viaggio  , ogni  qual  volta  non  ha- 
velse  in  animo  di  deporre  la  prerogativa  dell’  Afilo . Con- 
tuttociò  fpiccolfi  efso  dopo  qualche  mefe  dalla  Reggia 
verfo  l’ Italia  con  lente  giornate  mandando  per  mare  la 
famiglia,  alla  quale  s’incorporò  buon  nervo  d’ Ufficiali, 
e fornati . Raunati  i feguaci  entrò  Lavardino  in  Roma  ; s>*  >*!**& 
Era  preceduto  nella  marcia  da  dugento  uomini  arma-  • 
ti  fenza  dire  la  promifeua  moltitudine  di  paggi,  trom- 
betti , familiari,  cavalieri  , cocchi  , e carriaggi  tan- 
ti , che  atterriva  il  numero  , e rafiembrava  un  efer- 
cito.  Altri  quattrocento  guerrieri  haveano  già  prefo 
K zlloggiamenco  nelle  vicinante  del  palalo  Farnefe 
- - - *wen* 
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Papa  cKflar.te 
in  non  ammet- 
terli. 


Interdetta  la 
Chief a di  San 
Luigi  tre  pra- 
tici . 


Aggravi  dell 
-ytmhafciad  0 
re. 


Del  Parlame- 
le di  Francia , 


DellO. 


20*  DELL  ISTORIA  VENETA 

attendendo  l’arrivo  dell’  Ambafciadore , poi  diftribuito 
ciafcuno  all’  ufficio  , e coftumc  militare  teneanfi  difpofte 
le  fentinelle.  Intrepido  Innoccnzio  alle  minacce  , e in- 
flcflibile  alle  lufin^he  , che  vi  fi  mefcolavano  , ricusò 
Tempre  di  accettarlo  ; Sicché  teneva  aliai  fofpefo  il  Con- 
figlio della  Francia  j Rinunziare  il  titolo  dopo  un  si 
ftrepitofo  impegno  contraftavalo  il  roìsore  j ufare  mag- 
gior forza  vi  refifteva  la  profetata  pietà  fermarfi  in» 
Roma  fi  conofceva  violento,  e vano:  Un  incontro  diè 
il  tracollo  alla  rifoluzione  d’ allontanarli . Volle  ilMar- 
chefe  la  notte  del  Santo  Natale  udire  con  molto  con- 
corfo  della  Tua  gente  nel  Tempio  di  San  Luigi , Par- 
rocchiale de’Francefi,  Mefsa  folenne,  e dal  Curato  far-' 
fi  amminiftrare  i Sagramenti  . All’  intenderlo  il  Papa  , 
che  havea  commefso  al  Cardinal  Cibo  Segretario  di- 
stato , e à cialcun’  altro  Prelato  non  trattare  con  La- 
vardino  , come  notoriamente  Scomunicato,  tutto  s’in- 
fiammò, e brandì  Tarmi  {pirituali  interdicendo  e Sacer- 
doti , e Chiefa . Aggravasene  altamente  T Ambafciado- 
re: fpargeva  efser  offelo  il  diritto  delle  Genti  nella  Tua 
pedona,  e l’onore  dovuto  al  Tuo  Rè,  eh’  egli  rappre- 
fentava:  indi  fé  figger  alcune  protette , che  la  Curia  Ro-- 
mana  havefiè  operato  in  onta  delle  buone  regole  , e 
delle  leggi  : Intanto  à Parigi  il  Procuratore  Regale l 
piantò  avanti  il  Parlamento  le  fue  querele  contro  le» 
Bolle  , e atti  del  Pontefice  appellandoli  al  futuro  Con- 
cilio Univerfale  legittimamente  convocato  ; e il  Parla- 
mento medefimo  dopo  haver  afcoltato  T eloquenti  in- 
vettive del  Talon  Avvocato  Generale  dichiarò  nulli  gli- 
ordini  fuddetti  di  Roma  approvando  T appellazione  al 
Concilio  , perche  foflè  regiftrata  . In  mezzo  di  tali 
cocimenti  non  potè  chiuderli  il  fuoco,  che  qualche fón- 
dila non  avvampaflc  j toccò  fentirle  a’  Miniltri  Ecclefia- 
ftici  d’  Avvignone  } Le  milizie  Francefi  gli  fcacciaro~ 
no  togliendo  il  dominio  di  quella  Città  al  Papa,  e al- 
zando le  infegne  del  Criftiamlfimo . Oltre  però  non  a- 
vanzoflì  il  rigore . Anzi  pentito  forfè  il  Ré  richiamò  il 

Mar- 
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Marchefe  di  Lavardino  , il  quale  forti  di  Roma  con  1’  l6*  • 

accompagnamento  fteflo,  che  nell’ ingrcrto  dicifetteme-  a.  w wLu 
fi  innanzi  havea  in  muto  lembiante  magnificamente  con-  ■ 

dotto  . Ora  come  chi  torfe  dal  fuo  dritto  fenderò  per 
qualche  accidente,  raddoppia  tolto,  che  può,  follecito 
i palli  i così  efi'endo  noi  Itati  dal  noftro  propofito  deviati 
„ ripigliaremo  fenza  indugio  il  cammino  della  Lega,  eh’  è 
la  meta  principale  del  noftro  viaggio.  A’  tanti  provvedi- 
menti neceflàrj  perla  Campagna  1687.,  di  cui  dobbiamo  dlìut^ub 
ragionare,  chiamavaia  prudenza  della  Repubblica,  che  blica  di  Pint- 
fofle  raccolto  molto  danaro,  alimento  vitale  della gu er-  Uc2' 

ra  . Si  volfero  al  Papa  le  iftanze  di  qualche  foccorfo  ; 

Ma  in  vece  di  allargare  la  mano  per  raddolcire  almeno 
1’  aflenzio  dell’  accennata  promozione  del  Barbarico  con- 
tinuò à tenerla  chiufa,  e negò  quali  apertamente  gli  aiu-  dì  . 
ti . Furono  adunque  adoprad  i mezzi  foliti  di  ammette- 
re 1’  efibizioni  volontarie,  che deferivemmo , di  aprire  di- 
pofiti  in  Zecca  eziandio  vitalizi , e di  aggravare  fi  fuddid 
con  ordinarie,  e ltraordinarie  impolle.  Lafpefa,  che  più  a di  «.,7*.. 
ne  adsorbiva , era  della  miliziaadài  numerofa  fopra  ina- 
vilj  , in  campo  , nelle  guernigioni  delle  Piazze  in  Mo- 
rea,  Ifole,  e Dalmazia,  non  loloper  i ftipendj,  ma  per 
le  reclute , che  à rimettere  le  vite  mancate  ò di  ferro  , 
ò d’ infermità  annualmente  fi  ricercavano  . Da’  Stati  ftra- 
nieri  dell’  Italia  con  la  difpenfa  delle  Patenti  ne  veniva- 
no eftratd  cinquecento  in  circa  al  mefej  Tutto  ciò  non 
rifondendo  al  bifogno  condifcefe  il  Senato  , che  fe  ne 
ammafi'afiero  tre  mila  nella  Terraferma  Veneta  con  rico- 
nofeimento  a’foldad,  e con  permilfione  alle  Città  di  eleg- 
gere i Colonnelli  de’ reggimenti  loro,  e i Capitani  delle 
compagnie . Nè  men  quelli  baftando  altri  lei  mila  cinque- 
cento ne  furono  condotti  à prezzi,  e condizioni  rigoro- 
se dall  Alemagna,  cioè  quattromila  in  contratto  co’ Prin- 
cipi della  Cala  di  Brandemburgo,  Landgravio  d’Haflia, 

Giorgio  Federigo  di  Waldech  , e due  mila  cinquecen- 
to col  Duca  d Hannover  . Mentre  à quelli  lidi  veni- 
vano le  foklatefche  per  edere  fedite  in  Levante , agi- 
tava 
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fava  Napoli  di  Romania  frà  i pericoli  della  pefte.  Quivi 
Ptjft in fermandoli  l’Armata  navale  affine  che  nell’ozio  delVer- 
°m*n>a.  no  p0te(]'er0  le  ciurme  travagliare  intorno  la  riftaurazio. 
ne , e ditela  della  Piazza , barca  Francefe  carica  de’  viveri 
tratti  dall’  Ifole  dell’  Arcipelago  le  portò  la  morìa  . Sco- 
perto il  morbo  nella  cafa  delVefcovo  Greco  fi  dilatò  ra- 
pidamente à ferire  molti  abitatori,  le  milizie,  la  gente  di 
c*[ium  Gtnt-  marc  f e jltxe  parti  del  Regno . Le  fcorrerie  nimiche  fin 
fi'iPt'Xdl  fotto  il  cannone  della  Città  indufl'ero  il  Capitan  Generale 
>»r  à chiamare  in  Napoli  Giacomo  Cornaro  Provveditor  Ge- 

c,TKdro • nerale  delle  quattro  Ifole  , che  trovavafi  al  riparo  delle 
itiiyìoni'  brecciedi  Corone } ed  egli  diftaccoflene  veleggiando  ver- 
Jmita* \fc»-  fo  il  porto  di  Navarino . Scelfe  quel  luogo  come  acconcio 
xUdtSafiix'.  a]i’ intenzione  di  dividere  i falli  da  gl’  infermi,  ificuri  da 
i fofpetti,  i legni  da  i legni  j ficche  fopra  i fcogli  di  Sa- 
»iiìgt*x'  t*  pienze  fattane  la  diftribuzione  , e inftituendo  guardie  » 
furtjìctr  . term|nj  ^ rig0ri  t piacque  à Dio  Signore  di  ridonare  io 
tempo  anche  opportuno  la  falute,  riconofciuta  per  opei- 
ra  della  fua  mifericordiofa  mano , e per  prefagio  di  con- 
tinuata felicità  dall’  Armata . Indi  lafciati  à rihaverfi  i dc- 
il  Céfh  boli  fè  il  Capitan  Generale  falpare , e fcefe  nel  porto  Gli- 
clim '*  minò  fopra  l’ Ifola  di  Lefcada , dove  credeva,  andafierole 
fquadre  Aufiliariej  ma  fvanite  le  fperanze  peri  motivi,  che 
Confuit»  di  trafporteremo  altrove , adunò  la  Confulta  per  iftabilire  le 
" imprefe  della  Campagna . Allora  non  havea  condotto  fe- 
co  , che  ottomila  fanti  , e millequattrocento  cavalli  ; 
nientedimeno  fìi  à pieni  voti  deliberato  fecondare  la  for- 
tuna dell’  armi  nella  Morea  procurando  d’  efpugnare  le 
reftanti  Piazze  , e di  fcacciare  fuori  dell’  Iftmo  1 burchi 
con  que’  modi , che  fofl'ero  all’  occafione  incontrati . A 
venti  di  Luglio  dierono  i remi  all’  acqua.,  e celcreraento 
a fa  prtfentarono  alle  ripe  dell  Achaia.  Metropoli  di  quo- 
p«rr»j]o.  fta  Provincia  èPatrafl'o  fantificata  da’  fudori  , e dal  la»- 
gue  dell’ Appoftolo  Sant’  Andrea,  e avanti  la  guerra  Ri- 
mata per  il  commercio  , che  vi  abbondava.  Sorge  mille 
palli  lontana  dal  mare  fopra  un’  altezza  la  Città  col  bor- 
go , e nella  lomraità  una  piccola  Fortezza  con  doppio 
& * ricio* 
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incinto  J e fofì'o  all’ intorno.  Dilungavi  già  fino  al  por- 
to, perii  comodo  del  quale  veggendola  Celare  Augufto 
ii  adattata  al  traffico  la  fè  Colonia  con  1'  onore  deì  iuo 
nome,  efpopolò  per  riempirla  le  vicine  Città  ; Ilchefcor- 
gefi  dalle  notili  rovine , che  in  quello  fpazio  /puntano 
ancora.  Duraà  quella Chiefa  il  privilegio  della  Sede  Ar- 
ci  vele  ovile  Soggetti  al  Tuo  grado  i Vefcovati  di  Ccrvó- 
na, eGaftunni,  Modone,  e Corone.  Sono  dcliziofi per  i 
giardini  di  rari,  e fecondi  agrumi!  luoghi  fuburbanij  Nel 
luo  territorio  chiude  una  campagna  lunga  fette  miglia*, 
e tre  larga,  ma  molto  di  montuoib,  e Iterile , ed  un  fo- 
lo  bofeo  gira quarantun  miglio.  Havea  il Serafchiere  fat- 
to sùle  proffimelbiagge  alzar  trincee,  eridotti  ad  ogget- 
to di  contraltare  lo  sbarco^  un  fito  balio,  e paluftre  era 
fiato  negletto  j e quello  appunto  addocchiando  i Veneti 
T afferrarono  mettendoà  terra  con  follecitudine  la  gente . 
Corfo  di  ciò  l’ avvifo  à lui , che  ftava  accampato  in  poca 
diftanza  da  Patraflò , fpinfe  trecento  cavalli  ad  aflalire  l'ala 
dritta  dell’  infanteria  j ma  trovandola  in  ordinanza , efo- 
ftenuta  dal  valore  de’gli  Oltramarini , e di  Brunfuich  pre- 
tto ri  tiraronfi.  Daquefto  principio  derivando  laneceffità 
d’ allontanare  il  nimico  fu  invcftigato  dal  Capkan  Gene- 
rale , e dal  Conte  di  Konigfmark , come  in  mare , e in  ter- 
ra offenderlo  fi  potette . Venne  riportato  al  Morofini,  che 
dall’oppofta  fponda  tragittando  il  Golfo  Corintiaco  , ò 
di  Lepanto  numerofe  barchette  rendeflero  il  Campo  Ót- 
•tomanno  abbondante  di  vettovaglie , efoccorfi  . A’rom- 
pere  tale  tranfito  conveniva  pallare  fotto  le  batterie  di 
due  Cartelli  piantati  allaftretta  imboccatura  di  quel  fo- 
no, l’ uno  della  Romelia,  e della  Morea  l'altro.  Sùiepun- 
te  de’  liti  dalla  natura  piegati  all'  incontro  quali  collodi 
dell  ingrefloj  dette  anticamente  promontori  Rio,  e An- 
tirio , difeofti  tra  fo  ftelfi  non  più , che  focento  venticin- 

2 ue  palli,  quello  nella  Provincia  dell' Achaia  Peloponne- 
aca , e quefto  ne’  confini  dell’  Etolia  , e Locriae  fon 
effi  ftati  coftrutti,  ma  piccoli,  ed  irregolari  . Il  Cartel- 
lo della  Morea  tende  alla  figura  di  triangolo  ; hà  nel 
■*j.  l'Arte  L O più 
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1687.  più  acuto,  che  mira  dritto  per  Tramontana  il  Cartello  di 
Romelia,  tre  Torrioni,  ed  alla  fchiena  un  follò,  che  lo 
divide  dal  Continente , e difende.  Da  un  follò  pure  viene 
tagliata  la  lingua  di  terra,  fopra  la  quale  giace  l’altro  di 
Romelia  guardato  perOftro.  A’  Benedetto  Sanuto  Capi- 
tano dell’  Adriatico  date  di  conferva  le  galee  de’  Sopraco- 
ii  smnt»  c*-  miti  Giufeppe  Bollani , Daniello  Vernerò , Federigo  Badoa- 
c coi'L*  ro,  Luigi  Fofcari , Angelo  Orio,  eilCavalierSicuroZan- 
f quadra,  di  fa-  fiotto  il  Capitan  Generale  raccomandò  l' attentato . Il  Sa- 
lf!no  ’clrmtil  nuto,  come  guida  de’ Compagni,  efpoftofi  primo  la  notte 
co . di  ventitré  alla  tempefta  dell’  artiglieria  de’  Cartelli , da  cui 

fu  folo  ad  alcuni  tuoi  remiganti  tolta  la  vita  , entrò  fe- 
guitato  dalla  {quadra  felicemente  adefequire  la  commifi. 
none,  eà  impadronirfi  delfeno,  che  largo  il  più  trenta  , 
e il  meno  quindici  fi  ftende  circa  novanta  miglia  da  gli 
nco-.diKonig - oltrafcritti  promontori  fino  allTrtmo  di  Corinto.  Verua- 
mo  al  Conte  di  Konigfmark . Scelto  havea  ilSerafchier’im 
Tsmfthlm.  porto  aliai  vantaggiofo } perche  alle  fpalle  Patraflo , e al- 
ia fronte  un’ ampia  palude  l’ afiìcuravano . DaunPaefano 
apprefe  ertervi  altra  via,  benché  malagevole  , e lunga  , 
cne  conduceva  alla  Città . La  notte  melfò  in  marcia  lotto 
la  fcorta  del  Greco  circuì  egli  con  l’efercito  chetamen- 
te l’ alloggiamento  nimico , ricche  la  mattina  di  ventiquat- 
tro comparve  incamminato  alla  fua  volta  tre  foli  miglia 
Mattagli* . lontano.  Non  afpettarono  i Turchi,  che  gli  alfaltalie  ; 

ma  ordinate  le  fcniere , e fatto  il  fegno  della  battaglia  fi 
, modero  con  impeto  barbaro  ad  invertirlo . Non  gli  *r- 

reftò  1'  oppofta  grandine  di  mofchetto  : anzi  facendo 
vacillare  le  prime  file  de’  Criftiani  eran  quelle  à rifchio 
di  qualche  difòrdine,  fenon  fodero  Hate  difefe  dal  pa- 
rapetto delle  travi  forate  con  legni  in  croce  armati  àjgui- 
fa  di  picca,  e dette  volgarmente  cavalli  diFrifia.  Infero- 
citi gli  Ottomanni  tentando  di  rompere  à forza  di  fcimì- 
tarra  l’intoppo  diedero  tempo  a’  Veneti  di  fcaricare  il  fe- 
condo colpo,  che  più  vicino,  e mortale  molti  ne  ftefeal 
fuolo  , e tutti  rigettò  gli  avanzati . Introdotta  nell’  ani- 
mo loro  l’ apprenfione  del  periglio  finì  d’ imprimergliela 
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il  Tuo  Generale . Scoperfe  egli  dall’  alto  gire  in  rinforzo  de  1 68 7. 

fli  avverfarj  un  corpo  ,di  gente , che  all’  occhio  raflèm- 
rava  numerosi  , e forte.  Quelli  erano  mille  cinque- 
cento uomini  di  Marina,  che  con  la  lolita  arte  havea  il 
Capitan  Generale  inefl'o  à terra,  e fpedito  à combatte- 
re per  fchiena  il  nimico . Facean  moftra  terribile  dalla  fron- 
te lata , con  cui  fagacemente  marciavano  ; onde  alla  villa 
volò  un  fubito  ordine  del  Serafchiere , che  non  s’ inoltrali 
fero  i Tuoi,  evegliaflero  al  tergo.  Sparfa  la  voce  pel  cam-  nutrì*  dt'n. 
po  quei  alla  coda  arretr  aronfi:  gli  altri  alla  tella  rilpinti  dal  »«*. 
continuo  fuoco , Temendoli  anche  incalzati  dal  reggimen- 
to di  Dragoni,  e da  gli  Oltramarini,  volfero  le  fpalle , e fi 
falvarono  al  monte.  Allora  umverfale  la  fuga  j infegne,  e 
ilendardo  generalizio  di  tre  Code , artiglieria , e tende  ri- 
ina fero  in  mano  de’  vincitori  > nècredendofi  i Comandan- 
ti di  Patrafi'o,  e del  proibirlo  Callello  di  Morea  fopra  il  gol- 
fo  di  Lepanto  ficuri  ufcirono  incontanente  con  le  guer-  abbandonati  . 
nigioni . Caddero  in  quella  zuffa  ellinti  fettecento  Munful- 
mani  oltre i tanti  feriti,  che  per  la  torcila  fuggitivi  man- 
carono. De’ Criftiani  pochiflìmi  defiderati.  I Turchi  mcn 
confufi , e fani  alla  sfilata  andavano  frettolofi  verfo  Corin- 


to ; ma  calcando  lallrada  della  {piaggia,  come  più  battu- 
ta, fi  renderono  berfagliodellegalee  efillenti  ingolfo,  le 
quali  col  cannone  gli  tormentavano,  echi  perdeva  vita, 
e chi  per  rinfelvarfi  gittava  la  roba,  unico  avanzo  di  fua 


fortuna.  In  sì  manifelto  loro  finarrimento  pensò  il  Ca-  Capita» ca- 
pitati Cenerale  valerfi  della  congiuntura  propizia  , en-  raU  invtflt  il 
trar  dentro  anch’egli,  fuperare  il  Callello  di  Romelia,  ^fiui d‘ 
e Lepanto,  pofcia  dirizzarli  all’Ilhnoper  tentare  la  for- 
tuna fopra  Corinto  . Alzando  pertanto  la  mattina  ve- 
gnente ilfegnale  d’attacco  lanciofiì  adinvellire  prima  il* 

Callello , {prezzando  qualunque  contrailo , che  havefle 
potuto  incontrare  da  un  Bafià  con  fei  mila  foldati  à 
canto  del  medefimo  alloggiato . Contuttociò  all’  appref- 
lamento  dell’  Armata  Veneta  fù  filmato  meglio  dal  Bar- 
baro darlo  alle  fiamme,  che  alla  virtù  de’  nimici  ; on- 
de fece  tollo  appiccare  il  fuoco  nelle  munizioni  ripolle 
• O a in 
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in  un  magazzino  alla  fronte  , che  riguardava  1’  opporti» 
Cartello , dalla  cui  violenza  faltando  in  aria  due  Torrio- 
ni, quello  dimezzo,  e l’altro  verib  Lepanto,  reftò  nella  J 
più  bella,  e forte  parte  diroccato . Allontanate  ripiene  di 
timore  quelle  truppe  Turchefche  il  Capitan  Generale  non 
perde  un  momento  di  tempo  , e à remi  battenti  fi  portò 
l'otto  la  Piazza  di  Lepanto . Quefta  pure  trovò  derelitta  » 
nido  de’Piraii,  e appellata  da  alcuni  il  piccolo  Algeri, 
sì  per  l’ infame  meftiere  del  corfo  , si  per  i molti  Mori 
nati  da  genitori  Affricani  ivi  partati . Noi  ne  rilèrbererao 
la  deferizione  ad  altro  luogo,  quando  più  dovremo  po- 
farci , ora  non  convenevole  , perche  il  conquiftatore 
appena  riprefone  il  pofléfl'o  dopo  cento  ottantotto  anni , 
e cantata  la  Metta  in  ringraziamento  à Dio  profegui  il 
viaggio  verfollrtmo.  Mentre  egli  unita  all’Armata  l’ in- 
fanteria con  la  giunta  di  quattordici  galeotte  prefe  irr 
quel  feno  fendeva  le  acque  , per  terra  fotto  1’  occhio 
luo  marciava  il  Conte  di  Konigftnark  con  la  cavalleria, 
alfine  di  arrivare  ambedue  nello  fteflò  ftante  alla  vifta 
di  Corinto  . Afferrata  la  ripa , e sbarcata  la  milizia  re- 
carono lieta  novella  i Paefàni  , il  Seralchier’  ertèr  ufeito  * 
di  Morea  con  1’  efercito , e Corinto  chiave  del  Regno  » 
vota  di  prefidio.  Quanta  l’allegrezza  de’Criftiani  diffici- 
le à mifurarfi , non  foto  al  rifletto  d’ havere  occupato  con 
mirabile  felicità  una  sì  celebrata  regione , ma  di  feorgere  sè 
avvilito  il  cuore  de’  gli  Ottomanni , e tolta  loro  la  fpada  rai- 
niftra  per  più  fecoli  delle  Divine  vendette . Sopranatura- 
le à dir  vero  era  lo  sbigottimento  : i villani  nutriti  al- 
la fchiavitù , e trepidi  alla  comparii  d’ un  Turbante  Turche- 
feo  fàceanoftrage  col  baffone,  e un  garzoncello  di  galea! 
con  al  fianco  il  folo  Ipadino  riìcontrandofi  in  un  foldato 
Maomettano  alto  di  ftatura  quali  gigantefea  veftito  di  tut- 
te 1’  armi  lo  arreftò  prigione  . La  pruova  però  chiarirti-. 
ma  del  loro  terrore  tu  la  fuga  dalla  fortezza  di  Corinto  I 
il  fito , l’ arte , l’ onore  obbligavano  alla  difefa  ,•  parlere- 
mo anche  delle  fue  qualità  più  avanti:  batterà  al  pre- 
lente, ch’era  cinta  di  grolla  artiglieria,  in  cui  quaran- 
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ta  pezzi  di  bronzo,  ma  tutti  ò fatti  crepare,  ò inchiodati  j687; 
dalla  guernigione , prima  che  lo  lafciaflè . Fornitala  di  Prov- 
ditore  ftraordinario  con  Angelo  Michele,  di  munizioni,  e mi. 

dijgente  abile  à foftenerfi,  deliberò  laConfulta,  che  il  Ca-  jJJ, ifrllTÙ 
pitan  Generale  con  i navilj  giraffe  il  Regno,  e all’Iftmonel  n*ru. 
Golfo  d’ E^ina  imbarcate  follerò  le  foldatefchc  per  condur- 
le , quando  la  Ragione  lo  permettclle , all’  impre/à  di  Ne- 
groponte,  ò d’  Atene.  In  padando  vifitò  di  nuovo  Le- 
panto, dove  havea  deftinato  Provveditore  ftraordinario  ifUIUfru. 
.Taddeo  Gradenigo,  e ordinario  Giufeppe  Maria  Meli  j co-  *•  GrUtnu 
me  àPatrallò  Girolamo  Prioli , e per  Cartellano  Giovanni 
Grioni  ; Nel  Cartello  di  Morea  Marco  Barbarigo,  e Giro-  DÌ*pJr*'f, 
lamo  Tiepolo,  e nell’altro  di  Romelia,  che  riftauravafi, 

Luigi  Sagredo.  Dal  porto,  ò /piaggia  di  Chiarenza,  ve-  Gii  GtìLT* 
ftigie  dell'antica  Cilene  Patria  di  Mercurio,  fiede lontana  c •/itili 

cinque  miglia  incirca  la  Fortezza  di  Cartel  Tornefe  sùla  Wj./g.wI™ 
cima  d’  un  colle  . Rendendoli  quefta  alla  compar/à  dell’  • c**- 
Armata  Veneta  fcorfcro  le  galee  fino  al  lido  di  Paflàvà  in 
Maina,  e vigilarono  l’ancora  per  ifcoprire,  fe  in  Miftrà  P rf»*- 
folle  cambiato  il  penderò . Havea  alla  Primavera  il  Pro  v-  ca- 

vedi tor  e di  Zernata  Niccolò  Pollani  Iperimentato  d’  at-  ral^  aiThM  * 
taccarla  con  fei  mila  Mainotti  ridotti  fotto  le  infegne  ; 

Ma  dopo  e/ferfi  felicemente  de'  borghi  impadronito  per- 
duti ifuoi  dietro  al  bottino,  fettanta  foli  Turchi  gli  au- 
lirono con  tal  vigore , che  coloro  dipofero  il  coraggio  , 
la  preda , l’ armi , e fuggendo  sbandaron/ì . Mutata  la  torte , rr*tt*  Ur,p» 
perche  rotto  il  Seralchiere  dal  Conte  di  Koniglìnark , e di 
fortito  del  Regno,  alla  novella,  che  il  Capitan  Generale 
fofl’e  pervenuto  alle  /piagge , il  Bafià  fpedi  otto  de’  prin- 
cipali ad  inchinarlo,  e à trattare  la  re/à . Procurò  il  Moro- 
fini  d’ indurgli  allo  sbor/ò  di  dugcnto  mila  reali  in  pubbli- 
ca cada,  ed  e/fi  ino ftra vano,  che  vi  farebbono  volentieri 
concordi , fe  have/lero  tanto  potuto /premere  da’ loro  ave- 
ri . Offerivano  d’  ufcire  dal  ricinto  coperti  fidamente  di 
povero  grigio,  elafciare  tutte  le  robe  in  poter  de’ vinci- 
tori. Un’accidente  fatale  n’ impedi  l’efecuzione.  Si /par- 
ile in  quello  rtante  (e  allora  hebbefi  per  voce  malizio/a 

.Parte  /.  Q 3 de*  • 
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-i  687.  de’Mi  Urani  ) che  folle  entrato  tra  loro  il  morbo  contagio* 
Ca  pus  unione  f0 . Rimale  perciò  (Libili  to , e capitolato,  che  venìffe  fatta, 
di  U confegna  de  cavalli  * ed  armi,  e dove/fe  chiuderjì  la  gerite 

ne'  Cajìelli  di  Mtfirà , e Bordugna , finche  cejfaffe  il  dubbio  dei- 
male  . yijjìcurato  lo  Stato  di  fianita  gli  Ottomanni  evacuareb - 
bonola  Piazza  (alvo  le  vite  loro  j ma  che  intanto  il  Provve- 
ditore Pollani  gli  difarmafle,  etenefie  cuftodia  dell'  uno, 
Dtfcrix}*nt  di  e dell’  altro  Caftello . Ignota  Bardugna , quanto  nobile  Mi- 
Aujìrk.  ftrk;  riefea  à quella  di  pregio  l’equivoco  d’ alcuni,  che 
fia  rinata  dalle  ceneri  di  Sparta , ò la  proflìinità  delle  famo- 
fe  ruine . Miftrà  fabbricata  fui  dorfo  d’ un’  alto  monte  in  fi- 
gura bislunga  domina  fertile  campagna  dì  quindici  miglia 
di  lunghezza,  e larga  quattro  in  cinque,  copiofa  di  bia- 
de, vini,  fete,  frutta,  eia  più  dilettevole  della  Morea. 
Vi  lcaturifcono  frequenti,  e dolci  fontane,  e il  fiume  Euro- 
ta,  che  ha  la  fua  forgente  in  una  montagna  otto  miglia  fo- 
pra  Sparta , palla  per  mezzo  della  ftefla  campagna  lino  al 
mare . Scorgonfi  due  miglia  dittanti  le  reliquie  della  vera 
Sparta  , overo  Lacedemone  , che  fiedeva  fopra  piccola 
collina  feendendo , e ftendendofi  al  piano . In  Miftrà  l’ Ar- 
civefcovo  Greco  foggiorna  , e continua  à fottoferiverfi 
Metropolitano  di  Lacedemone . Altre  Piazze  non  Tettava- 
no à luperarfi,  che  Malvalla  , Rocca  quali  inefpugnabi- 
le , come  diremo  al  tempo  del  fuo  afledio . A’  due  di  Set- 
tembre vi  giunfe  col  parere  della  Confulta  1*  Armata  na- 
vale , non  per  confumarvi  fotto  il  Tettante  della  Campa- 
£na  temendo  molto  dell’  efito , ma  per  tentare  la  Prowi- 
/<.  denza.  Credè  bene  col  favore  di  tante  vittorie  prefentar- 

fi  in  oftentazione  di  combatterla,  e invitare  gli  abitatori 
alla  refa,  indi  dar  mano  al  tormento  terribile  delle  bom- 
be , e col  gitto  di  due  mila  fperare  dal  Signor  Iddio  la. 
benedizione,  che  con  un  colpo  fortunato  fi  appicchile  il 
fuoco  in  magazzino  di  munizioni  da  guerra,  oda  vivere, 
e follerò  condotti  à qualche  part’ito . Dopo  le  chiamate , 
alle  quali  non  dierono  coloro  altra  rifpofta,  chedi  voler 
collantemente  difènderli , mandando  ancora  il  Drago- 
jnano  per  efortargli  rifpofero  alla  bandiera  bianca  con 
' una 


Digitized  by  Google 


' LIBICO  QUINTO,  2if 

nna  falva  di  mofchettate . Si  acccfe  d’ indignazione  il  Capi-  1 68 7. 
tanGencrale,  e ordinò  fubito  al  Vernerò  Capitan  delle  na- 
vi, che  con  dodici  delle  più  poderofe  fa! palle  per  Scari- 
care co’bordi  tutto  il  cannone  lòpra  quel  luogo . AJla  quan-  v 
tità  de’  tiri  fulminati  nella  prima  pallata  ttianit'eftolfi  la  con- 
fufione  de' Turchi,,  perche  appena  laceano  qualche  fpa- ddu 
ro:  ma  nella  feconda  ripresero  l’animo  fmarrito  per  l’ in- 
cendio  della  nave  Santa  Maria  Genovefe  comandata  da  un  n*. 
valorofo  Cavaliere  Antonio  Carattino  . Cofa  lagrimevo- 
le!  In  un  momento  conio  fparire  del  fumo  niente  appar- 
ve, come  fe folle  fiata  di  carta:  di  trecento  e più  perfo- 
ne  lolo  fei  ricuperò  la  galea  del  Provveditor  dell’  Arma- 
ta Garzoni,  che  con  lafua  fquadra  fiancheggiava  l’azio- 
ne: nè  il  come  fi  feppe  mai , dicendo  que’  fopravivuti  non 
havere  altra  notizia , ched’eflèrfi  trovati  improvifainente 
nel  mare.  Adoperò  il  Capitan  Generale  lepalandre  coni  e cy&n.c#»*. 
bombe  , e veggendo  inutile  1’  attentato  rifolvè  di  vele®--  r/u  yi  *il* 
giare  verlb  l’iltmo  conforme  alla  primiera  deliberazione. 

Fù  prevenuto  l’ arrivo  dell’  Armata  da  un  Convoglio  di 
milizie , ed  appreftamenti  fpedito  da  Venezia  , le  quali 
fervirono  à riempire  iprefidj  delle  Piazze  conquiftatc,  e 
lafciarono  l’ ufo  delle  veterane  all’  attacco  > che  fi  feie- 
gliefle.  Giunti  però,  ed  uniti  tutti i corpi  allo  Stretto  fi  Confila  ftr 
dibattè  in  nuovo  Configlio  dove  dirizzarli  : v’  era  chi  defi-  KrMya  ,m fe- 
deravi Ne  grò  fonte  per/uafo  dalla  propizia  congiuntura , e di 
non  donar  tempo  àgli  Ottomanni  di  maggiormente  fortificarlo', 
che  la  fitu azione  di  Atene  non  prometteva  ficurtà  di  manteni- 
mento, e che  à buon  conto  farebbefi  gittata  uri  annuo  tributo  di 
Scali  nove  mila . In  contrario  veniva  introdotto , che  avan- 
zati alla  metà  di  Settembre  non  potè  a fe  non  afpettarfi  ilfoffio 
venti  oppofii  alla  navigazione  : che  guanto  Atene  era  im- 
prefa  vicina , eriufeibile  in  pochi  giorni , più  remota  , guer- 
*****  e ardua  Negroponte  h avrebbe  forfè  delufo  lemifure  del 
tempo  : ficche  Jopraffatti  dal  Verno  gli  affé  diati  metteafi  à 
periglio  l Armata  nel  ritorno  , e la  Morea  in  abbandono 
che  /decedendo  la  conguifia  d’  Atene  coprivafi  il  Pelopon - 
taefi  , e da  quella  parte  fi  allontanavano  i T archi  . Per 
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1687.  Atene  adunque  piegando  i voti  fi  difpofe  all'efecuzione  T 
'jUtiiitrd  f$-  imbarco.  In  una  notte  ne  fegui  il  tragitto,  e affacciaronft 
**  'yCi,nt'  ncUa  levata  del  Sole  difte/i  i navilj  all’  introito  di  Porto  Lio- 
ne , ftimato  volgarmente  il  Pireo . Alla  chiara  fama  di  A-- 
tene  nocivo  ogni  ritoccamento , come  fopra  una  vecchia 
pittura  di  eccellente  Maeftro . Lafciar  conviene  1*  imma- 
gine nella  fua  prifea  venerazione  : meglio  comparile  feo- 
lorita , che  imperfettamente  ravvivata  . Parleremo  dell* 
antica , quanto  veggafi  la  moderna , e ci  guida  l’ obbligo 
di  rapprefentarne  F aflèdio . Aperta  eflenao  la  bocca  del 
porto,  non  però  più  larga  che  per  due  galee  di  fronte  , 
entrovvi  fenza  contrailo  F Armata.  Vivente  quella  illu- 
lire  Repubblica  era  difefo  1*  ingreflò  da  una  torre  quadra  / 
e da  altri  ripari , de'  quali  lungo  di  erto  reilano  ancor  le- 
gnati i fondamenti . Pericle  ne'  moti  della  guerra  Pelopon- 
nefiaca  vi  havea  alzato  una  grolla  muraglia  alta  quaran- 
ta  cubiti , e lunga  cinque  miglia  dal  mare  fino  alla  Città 
d’ Atene,  àcui  il  Pireo  congiungevafi . Da  Siila  incendia- 
to, ediilrutto  non  vi  trovò  il  Morofini  altra  guardia,  icr 
non  lainlènfata  di  un  bel  Lione  di  marmo,  che  potè  can- 
cellare l’antico,  e donare  il  proprio  nome  al  porto.  Fat- 
to prontamente  feguire  Io  sbarco  delle  milizie,  ecorfane 
la  novella,  i Greci  abitatori  della  Città,  ò più  tolto  borgo  , 
sfafeiata,  e fenza  ricinto  fi  allontanarono,  ei  Turchi  fi 
chiufero  nella  Cittadella , che  nel  natio  vetufto  idioma  A. 
crepoli  s’ appella . Acropoli  è piantata  fopra  d’ un  latto, 
4slt**rU  erto  fo°r c^e  à Ponente,  dove  hà  Feltrata;  di  figura  ir- 
regolare, perche  come  à Levante,  e Mezzodì  le  due  fac- 
ciate inclinano  al  quadrato,  cosi  il  rimanente  s'accomoda 
alle  punte , e giro  del  greppo . Le  fono  difcolle  quafi  egual- 
mente due  eminenze  di  pari  altezza , cioè  à Garbino  ilMu- 
feo , e F Ancheimo  à Maeftro , ma  difficile  quello  à montar- 
4,1  fi.  Il  Conte  di Konigfmark  pertanto  anticipata  la  marcia 
fe  ja  mattina  leguente  vederli  accampato  fotto  la  For- 
tezza, e vi  piantò  due  batterie,  F una  di  quattro  pezzi 
di  cannone  à Levante  : F altra  à Ponente  di  otto  , tut. 
ti  ftrafeinati  fin  là  dalle  benemerite  ciurme  con  eftrema 
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fatica  ; c raccomandò  quella  à Daniello  Delfino  eletto  1687. 
Provveditore  in  campo,  la  quale  giuoco  mirabilmente  in 
battere  le  mura , e in  {cavalcare  1’  artiglieria  nimica . Parea , 
che  lufmgati  gli  aflediati  dalla  vicinanza  del  Serafchiere  * 
che  Aggiornava  à Tebe,  e dalla  natura  del  forte  fito  voi 
leflero  qualche  tempo  opporfi  all’ attacco . Del  Serafchie- 
re  prefto  fi  difmgannarono  ; Impercioche  molte  da  lui  |e  Jfr4fc,"*r*- 
truppe , e condotte  non  lungi  dalla  Città,  all’  apparire 
della  cavalleria  Criftiana  trepidarono  dapprima!  fuoi  fal- 
dati : Indi  per  fchifare  l’ incontro  ritirolfi  mezzo  fuggiti- 
vo al  quartiere.  Al  mancamento  de’ di  efterni  aiuti  giunto 
un  colpo  fatale  fraarri  tanto  ilprefidio,  che  gli  fpinfe  à 
rendere  la  Piazza . Tra  le  celebri,  ed  erudite  memorie,  che 
arrecavano  maraviglia  in  Atene , e intorno  d’  ella , for- 
geva  il  Tempio  di  Minerva,  chiamato  da Paufania  Parthe-  TmpUiito. 
non,  un  miracolo  dell’arte,  e del  tempo  havendo  potuto  ntrv* 
refiftere  a denti  divoratori  de’  fecoli , di  tante  guerre , e 
mutazioni.  Era  fabbricato  quafi  nel  centro  della  Cittadella 
due  volte  più  lungo,  che  largo,  con  un  portico  attorno 
foftenuto  da  quarantalei  gran  colonne , e con  un'  antipor- 
to magnificamente  lavorato.  Nel  frontilpicio  vihaveano 
fudatoipiù  delicati,  edotti  fcarpelli  dell’Attica  con  fi- 
gure, ed  intagli , che  traevano  tutto  il  cuore  à gli  oc- 
chi, e confondevano  con  l’ ammirazione  dell’opera  l’of- 
fequio  al  Nume  rapprefentato  . Dentro  del  Tempio  vi 
camminavano  due  ordini  di  colonne  di  marmo,  ventitré 
in  alto,  e ventidue  abballo,  che  rendeano maeftofa  l’in- 
terno, e inficine  unfacro  orrore,  perche  fecondo  il  co- 
ftume  de  Gentili  non  v entrava  lume  che  dalla  porta  an- 
^?r  Anf,Porfo  indebolito . Radicato  il  Vangelo 
nella  Grecia  i Criftiani  antichi  lo  fantificarono , e ve  ne  a- 
perfero  un  altro  nei  fondo  facendovi  il  Coro  ; cosi  lo  la- 
rdarono i Turchi,  allorché  vinta  Atene  da  Maometto  Se- 
condo Imperadore  Ottomanno  la  profanarono  in  Mofchea, 
epurava  al  tempo  del  prelente  aliedio.  Quando  fi  videro 
« ■ j1  /r *rra*  ^cnctc>  e battuti  da’mortari  à bombe, 

Ja  riduuero  in  magazzino  trasferendovi  molta  copia  di 
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munizioni  àlor  mal  prò  ; Mentreche  cadutane  una  fran- 
CéboJibom.  fé  il  tetto,  arrivò  al  fuolo,  eaccefe  il  fuoco  nella  polvere 
ha  r ovina  u jn  (ruifà , che  sbalzando  in  aria  una  parte  del  fuperbo  edi- 
VI  fizfo  eftinfe  dugento , e più  perfone  ricovrate . Idifenfori 
pi 4^4  ioo.  atrernti  dal  calo  penfarono  concordemente  à lalvarfi  j fic— 

Tur‘bi-  che  efpofta  bandiera  bianca  incapo  àfeifoli  giorni  dell* 
sirtndm».  oppugnazione  ne  fù  {labilità  la  refa.  Da  tre  mila  Turchi 
dell’uno,  e dell’ altro  fello  era  abitata  la  Piazza,  degna- 
li cinquecento  abili  à guernirla , e tutti  pacarono  à Smir-< 
ne  condottivi  da’ legni  Veneti  ne’  patti  loro  promeflì  , 
e fomminiftrati . Fortunato  credeafi  l’acquifto,  mareftan- 
do,  come  frontiera  efpofto  all’invafione  pensò  il  Capi- 
tan  Generale  àreintegcare  i danni  delle  mura,  à collocar- 
ne jittn,.  vj  un  Valido  prefidio,  e à reggerla  col  mezzo  d’unProv* 
veditore  di  credito  nominandovi  il  mentovato  Delfino  . 

Che  fervire  potefle  pure  ad  intera  ficurezza,  e infierae 
d’alloggiamento  aliai  comodo  alle  milizie  nel  Vernoilcir- 
Ì«r"!n  wi  cuitocf  Atene,  fùprefo  dalla  Confulta  j e affinché  il  tran- 
. riini . fito  dal  Pireo  alla  Città  non  foggiacelì'e  àgi’ infiliti  nimici, 

di  tratto  in  tratto  alzaronfi  ridotti,  che  valellero  à cuftodire  ^ 

il  cammino  1 Anche  1’  Armata  navale  pofafie  nel  porto , 
fù  deliberato,  onde  havefse  ella  potuto  preftare  maggior 
difefa  al  ricinto  , abbondanza  alle  truppe  del  mare  , e 
foccorfo  vicino  alla  Morea , fe  il  Serafchiere  fi  folle  raof- 
fo  per  afl’alirla . Non  dovendofi  però  lafci are  fenza  guar- 
dia immediata  lTftmo,  al  Michele  Provveditore  di  Co- 
rinto fbrono  deftinati  con  fperti  Ufficiali  fecento  fan- 
ti , e all’  Almirante  Gio:  Zaguri  ottocento  fopra  cinque 
navigj , accioche  paflafle  nel  Golfo  di  Lepanto , e flelle 
in  concerto  del  Michele  fiflò  allo  Stretto.  Perche  Vene- 
zia , in  cui  fi  mirano  tanti  frammenti  antichi  delle  fpo- 
glie  trionfali  di  Coftantinopoli , e della  Grecia  , nehavefle  . 

. ...  eziandio  di  Atene , è maffimamente  attinenti  al  Vernilo  del* 
iTLiciZr*  la  Repubblica,  il  Capitan  Generale  levò  il  fuddetto  Lio- 
yinr^if , *t*~  ne , e una  Lionella,  e fpedilli  al  Senato.  Rimale  ro  que- 
^c‘  fti  due  gravi  fallì  per  pubblico  Decreto  dirizzati  avanti 

le  porte  dell’ Arfenale  con  infcrizione  > che  rende  pcr^ 
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petuo  il  trofeo,  ò più  torto  al  Morofini  un’elogio  immor- 
tale. Quefte  non  furono  le  fole  teftimonianze  di  lode  da- 
te à lui , e ad  altri  dal  Senato  per  le  felicità  della  Campagna 
in  Levante  , che  noi  qui  riferbammo  per  non  interrompe- 
re i racconti.  Della  vittoria  campale  lotto  Patrafl'o,  delle 
Città , e Cartella  confeguentemente  cadute  in  dominio , e 
I della  ritirata  del  Serafchiere  fuori  del  Regno , fpuntò  l’ap- 
portatrice felucca  al  lido  in  tempo , che  i Patrizj  eranfi 
uniti  per  l’ elezioni  ordinarie  de’  Magiftrati  nel  Maggior 
Cordiglio  . Corfe  la  novella  dell’ arrivo  ; Quindi  nel  paf- 
•faggio  avanti  la  Piazza  di  San  Marco  manifeftandofi  da' re- 
miganti la  cagione  della  venuta  con  bandiere  Turchefche 
Spiegate  fi  riempi  ciafcuno  ditale  allegrezza,  che  à fod- 
bisfarla  la  Signoria  con  modo  inufirato,  perche  i difpac- 
ci  de  pubblici  Rapprefentanti  fi  leggono,  e deliberano 
-in  Senato,  fè  ricevere  le  lettere  del  Capitan  Generale , e 
torto  recitarle  . In  udire  le  grazie  piovute  fopra  1’  armi 
della  Repubblica,  firivolfe  la  mente  al  Cielo,  e difcrol- 
•ta  fubito  radunanza,  calò  il  Doge  feguito  da  tutta  la  No- 
biltà nella  Bafilica  di  San  Marco,  dove  inMefla  folenne, 
e conferti  muficali  fù  adorato  Dio  , come  autore  delle 
continuate  benedizioni.  Per  l’ interceflìone  di  Sant’An- 
tonio Taumaturgo  di  Padova  fcacciato  il  morbo  , che 
dicemmo,  dall’Armata,  ftimò  proprio  il  Senato,  che  al 
di  lui  Altare  nella  pubblica  Chiefa  di  Santa  Maria  della 
Salute  ricca  tavola  votiva  d’  argento  fi  appendefi'e . Po- 
scia verfo  molti  Capitani,  che  cooperarono,  fi  diffufe  Ja 
beneficenza  del  Senato . Ne  riferiremo  folo  d’ alcuni . Al 
Morofini  ferono  i Padri  ergere  nelle  Sale  del  Configlio  di 
Dieci  mezza  ftatua  di  bronzo  dandogli  con  infolito  e- 
fempio  il  foprannome  di  Peloponnefiaco , ed  ivi  porre  lo 
- ftendardo  dal  Serafchiere  perduto  nella  battaglia  . Deli- 
berarono pure  l’ aumento  di  fei  mila  ducati  annui  allo  fti- 
pendio  del  benemerito  Generale  Konigfmark  , il  donati- 
vo di  ricca  gemma  al  Principe  Maifimiliano  di  Brun- 
fuich,  al  Signor  di  Turena  una  fijada  gioiellata,  il  tito- 
lo di  Sergente  Generale  di  battaglia  al  Marchefe  diCour- 
cì  bon. 
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*687.  bon,  al  Conte  Gafpardis  accrefciuta  la  condotta,  e cosi 
ad  altri  Ufficiali  ò collane  d’oro,  ò annovali  riconofcen- 
ze.  E letizia,  epremj  anche  la  Dalmazia  potè  queft’  an- 
no efiggere  dal  cuore , e dalla  mano  del  Senato  j Al  che 
ci  andiamo  accollando  dopo  un  cenno  della  flotta , c d' un* 

. accidente  infelice  fopra il  Rettore  diCittàNuova.  Girato 
f'ZTZLn*  indarno  dal  Vernerò  1*  Arcipelago  con  dicifette  navi , e 
li  Carotarti  quattro  brullotti  in  traccia  del  Capitan  Batta,  e rifcoffi  dal- 
t.'pm»  le  Mole  i tributi  piegò  verfo  Rodi  con  lperanza  d’incon- 

di.  trare  la  Carovana  veniente  d’ Aleflàndria  . Non  caddero 

del  tutto  à voto  i penlieri  ; Mentre  navigando  ella  con 

Sran  riguardo , quantunque  affillita  da  navi  di  Barberia,' 

1 Francia,  e d’ Inghilterra  lucrofamente  noleggiate,  era- 
fi  fermata  in  quel  porto.  Fé  gagliardi  tentativi  il  Vernerò 
per  combatterla , ò per  abbruciarla  fagrifìcando  la  vita 
d’ un  Meflìnefe  rinnegato , che  haveafi  offerto  di  appiccar- 
vi il  fuoco;  Ma  vegliando  i Turchi,  edifendendone  l’in« 
greflo  con  forti  catene  fù  forza  al  Vernerò  dopo  il  blocco 
ai  più  giorni  portarfi  all’ubbidienza  del  Capitan  Genera- 
le, elafciare  a’nimici  libero  il  paffo . Più  fcaltrita  fù  l’ in- 
c or  fari  dì  ficjia  de’ Corfari  diDolcigno  à danno  de’  Veneti.  Arma- 
fcno^r^u^  te  da  loro  alcune  filile , e infettate  le  ripe  di  fottovento  li 
re  , ed  a imdi  Voltaron*  efli  verfo  ì’  Iftria,  e giunfero  al  porto  di  Città 
Cn$*  mota . j^uoya  jn  tcmp0  notturno . Quivi  fotto  la  feorta  d’ un  Rin- 
negato Pirancfe  sbarcati  entrarono  in  quel  luogo , e col- 
fero improvifamente  Gio:  Battifta  Barozzi , che  n’  era  il 
Podeftà.  Non hebbe egli  modoà  riparare  fe  fteflò,  nòia 
famiglia,  onde  ftrafeinato  infchiavitù  con  la  moglie,  una 
figliuola  nubile,  e pochi  abitatori  gli  conduflero  volando 
à Dolcigno . Fù  fentito  con  doppia  paffione  dal  Senato 
ilcafo  e per  il  Cittadino  rapito,  e per  1 audacia  de  Pi- 
rati di  forprendere  un  fito  quafi  da  V enezia  guardato 
Nientedimeno  allora  efercitoifi  folo  la  carità.  In  mano  de, 
Barbari , che  vollero  quattro  mila  zecchini  per  rifeatto 
del  Barozzi,  e mille  cinquecento  perla  famiglia,  pattò  il 
danaro  tutto  ufcito  della  pubblica  Cada,  e per  gli  altri 
hebbe  il  Provvcditor  Generale  di  palmazia  permiifio- 

ne 


Ziterati  dal 
Senato. 
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«e  d’ impiegare  T urchi  prigioni  in  loro  tramutamento . A-  1687. 
dcflò  chea  fortuna  toccammo  quella  Provincia,  non  pofi  7 
fiamo  più  oltre  divertire  la  penna , e dobbiamo  fcriverne  i 
{uccelli  precedentemente  additati . Cuoceva  aliai  all’  Atla-  laglich  Jf 
glich  Bafsà  diBofna  la  perdita  diSign,  nè  potea  darfi  pa-  **' 

ce  ; si  perche  nel  Tuo  tenere  fi  chiudevano  alcune  campa-  * S * ’ 
gne  à lui  fpettanti  : sì  perche  ricuperando  quel  pollo  op- 
portuno d’ aprire  ftrada  alle  conquifte  gli  fervi  va  di  prete-  t 

Ilo  per  trattenerfi  colà , e fottrarlì  a’  travagli  dell’  Unghe- 
ria. Il  mele  d’ Aprile  pertanto  havendo  formato  un'efer- 
cito  di  dieci  mila  foldati , e apparecchiato  gli  ordigni  per 
l’afledio  marciò  il  Bafià,  e cinfe  diligentemente  la  Piaz- 
za . Comandava  in  efl'a  Provveditore  Antonio  Bollani , ha-  'stnttnio  Boi - 
vendo  feco  Governatore  dell’  armi  il  Colonnello  Marco 
Pizzamano,  e foprintendente  della  difefa  il  Marchefe  dal  *7  4 ' 
Borro  con  prefidio  fcelto  di  cinquecento  fanti . Erette  più 
batterie,  e incamminati  gli  approcci  fcoprendofi  illorde- 
bil’  effetto  rifolvè  l’ Atlaglich  di  portar  tutto  l’ impeto  con- 
tra  la  parte  efteriore,  detta  Corlat,  e dopo  fpianata  col  ** 

cannone  la  via  trasferirne  i fuoi  all’  aflalto . Di  mala  voglia  PuT.  * *r” 
vi  fi  prefentarono  le  milizie  , anzi  venivano  dalla  forza 
cacciate  ; Onde  tra  la  falita  ferapre  dura , il  lor  poco  a-  Tuf‘h\  riiuu 
nimo,  il  molto  de’Criftiani  furono  uccifi  dugento  Tur-  ' " 
chi,  egli  altri  ributtati . Fin  dalla  prima  mofià  de’ gli  Ot- 
tomanni  havea  il  Provveditor  Generale  Girolamo  Corna-  c.«,rau  Cer- 
ro con  fervore  follecitato  l’unione  di  truppe  per  volger-  "‘7  freJ"* 
le  in  foccorfo  diSign,  e giacche  la  coftanza  de’ gli  aflèdia-  ' ^,cc0T^' 
ti  gliel’  agevolava,  eranTi  fotto  lui  ridotte  à Cafco  fopra 
Cufla  in  numero  di  fei  mila  foldatefche  regolate  , Terri- 
toriali , Morlacchi , e la  cavalleria  guidata  dal  fuo  Prov- 
v editor  Generale  Antonio  Zeno  fucceduto  à Paolo  Miche- 
le mancato  di  vita  nell’  attualità  del  pubblico  iervigio  . 

Quindi  prefa  la  volta  verfo  Sign,  e giunti  à Dilino,  che  CtnntU  vif. 

1 è lei  miglia  in  circa  diftante,  fùdatò  ordine  al  Conte 
Stefano  Bucò,  che  facefie  caricare  quattro  pezzi  di  can-  lì*’”' 
none , e nell’  ore  più  tacite  della  vegnente  notte  {pararli . 
oggetto  era  di  avvertire  la  Piazza , che  l’Armata  fi 

ap- 
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a p predava  per  portarle  ad  ogni  rifchio  l’aiuto  j gli  udirci 
no  con  indicibile  allegrezza  quei  di  dentro  , equcidifuo- 
ri  confpavento,  econfufione.  Il  campo  tutto  a' tiri  com- 
moflo  non  fi  credè  forte  à baftanza  per  foftenere  l’ attac- 
co } Perciò  nel  medefimo  frante  ritirò  l’ artiglieria , e all’ 
alba  l’ efercito  feguitolla . V alicò  erto  con  tanta  fretta  il  fiu- 
me, che  quantunque  al  ragguaglio  delfucceflò  fpinged'e  il 
Cornaro  molti  Morlacchi  per  coglierlo  alla  coda , vana  fù 
la  fpedizionc  trovandolo  palì'ato,  eficuro.  Gradita  rima- 
fe  la  novella  della  liberazione  dopo  ventiquattro  giorni  di 
artedio,  e oltre  le  lodi  date  dal  Senato  alla  direzione  del 
Provveditor  Generale  la  Repubblica  rimunerò  generofa- 
mente  li  tre  difenfori , che  di  fopra  nominammo  . Dall* 
efito  di  Sign  tirò  faggiamente  le  linee  a’  difegni  fuoi  lo 
fteflo  Cornaro,  che  avido  di  gloria  afpirava  all’  imprefa 
di  Caftelnuovo . Al  Ba&à  di  Bofna  era  ftato  d’ uopo  chi- 
nare il  capo,  e pad'arfene  conte  truppe  piùdifciplinate  in 
Ungheria  ; Del  che  il  Generale  erafene  certificato  e col 
mezzo  de’ confidenti , e con  lefcorrerie,  che  penetrate  à 
focheggiare  il  confine  lohaveano  trovato  di  forze  total- 
mente diferto . Valutofi  il  Generale  delle  congiunture  pro- 
pizie offerfeal  Senato  la  bella  occafione  di [punture  un  nido  de 
Cor  fari  fui  Golfo  Adriatico,  e di  occupare  una  Piazza  ajfai  ri- 
putata perilfito , perle  confguenze , e per  la  fama  . Egli  ha - 
1 irebbe  impiegato  ogni  indujlria , le  milizie , e genti  delle  Pro- 
vincie, ma  che  non  compivano  ilbifogno'.  volervi  danari,  per - 
miffione  d' arrolare  tre  in  quattro  mila  Crijliani  dell ’ Erzego- 
vina, che  trarrebbe  dfipendj  della  Signoria , e ]>er  rinfor- 
zo qualche  reggimento  di  fidate fca  veterana . A mio  ere» 
dere  non  potea  meglio  efprimerfi  da  colui  in  una  Irnpre-* 
fa  la  Divina  Provvidenza  , che  con  un  fafeio  d’  erte  , 
e di  fiori  cinto  da  un’  orrida  ferpe . Atterrile  il  primo 
guardo  : poi  compongono  infieme  falutiferi  medicamen- 
ti à difendere , e confervarc  la  vita . Havea  il  contagio  , 
del  quale  più  avanti  fi  fè  menzione  , confuto  nel  prin- 
cipio della  Campagna  le  fperanze  dell’  Armata  ; ad  o- 
gni  modo  con  privilegio  di  benedizione  havea  quafi  tut- 
ta ^ 
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ta  in  buon  vigore  potuto  con  l’ arrivo  à Gliminò  preve-  1687. 
nire  le  fquadre  Pontificia , e Gerofolimitana , quando  giun- 
sero elle  all’  Ifola  della  Ceffalonia  in  porto  Vilcardo.  Par- 
larono imeUi  dell’  una,  e dell’  altra  parte,  invitandogli 
il  Capitan  Generale  ad  unirli  feco  lenza  Icrupolo  d’ in- 
fezione, e fcufandofi  gliAufiliari  fopra  le  riferbe  del  Pa- 
pa , e della  Religione  . Sicché  veduti  inutili  gli  eccita- 
menti , il  primo  fi  volle  à travagliare  nella  Morea  con  la 
fortuna  defcritta,  e i fecondi  dando  volta  ritornarono  à 
Gallipoli  per  attendere  il  cenno  de’  fuperiori . Avviatone  Il  Stnat t 'm- 
iì  Senato,  e ricevuti  gl’impulfi  or’ ora  rapprefentati  dal  cl^ade*Jfct' 
Generale  Cornaro  i Padri  commifero  al  Landò  in  Roma , ri) 
che  fvelafl'e  al  Pontefice  l’incontro  di  operare  in  Golfo, 
e giacche  il  delfino  havea  impedito  alle  fue  galee  di 
congiugnerli  con  quelle  della  Repubblica,  le  facellè  quivi  **•*•*•» 
trafcorrere,  ove  loro  farebbe  aperto  un  campo  di  militare 
ferie  con  maggior  profitto , e interrile  del  luo  Stato . In-  falllTùgu 
nocenzio  prontamente  viaderi,  tirò  al  proprio  fèntimen-  t*T 

to  ilGranMaeftro,  e fu  rilafciato  l’ordine  alli  Generale  , • 

c Governatore  dell’ anno  fpirato,  Herbeftein,  e Ferretti, 
che  s’ incamminaffero  allefpiagge  della  Dalmazia.  Intan- Ufft_ 
to  non  elfendo  ancora  partiti  per  Levante  due  mila  cin-  *»• 

quecento  foldati  Oltramontani  detonati  al  Capitan  Ce-  faTgii 
nerale,  fopra  il  ritiramento  de'  gli  Aufiliarj  da  lui  partici-  defili  inu- 
lto mutò  Sentenza  il  Senato,  eftabih’,  che  fi  mandallèro  yvut' 
per  il  difegno  di  Caftelnuovo  al  Cornaro . Non  è da  tacer- 
li una  opinione  in  Armata,  che  quello  cambiamento  nof. 
fa  havere  divertito  dall’  animo  del  Morofini  l’ imprela  di 
Negroponte , dalla  cui  dilazione  ciò , che  ne  deri  valle , ve- 
draifiàfuo  luogo.  Magli  errori  de’ gli  uomini  fonoper- 
miffioni  della  Somma  Mente,  che  muove,  diftribuifce,  e 
governa  giuftamente  le  cofe  del  Mondo . Volle  il  Sena- 
to , che  incontanente  fi  delle  1'  imbarco  k cinquecento 
wti  Iftriani  delle  Ordinanze;  gli  feguitafléro  idue  mila 
cinquecento,  haveflc  facultà  ilGenerale  di  affaldare  itre 
in  quattro  mille  Illirici  ricordati  ; à tal’  effetto  gli  foflè 
inviato  danaro , e non  gli  mancaflero  munizioni , e ar- 
redi 
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(et, tenuta. 


redi  per  1'  attacco  . Quefti  apparati  richiefero  qualche 
tempo  f e avvegnaché  il  Cornaro  in  Spalato , Tua  piazza 
d’  arme  , procacciale  fervidamente  la  moda  , non  potè 
ridurla  alf  atto , che  a ventifette  d’ Agofto . In  quel  gior- 
no concertò,  chemarciafse  il  Zeno  Proweditor  Generale 
della  cavalleria  con  le  fue  truppe  , e con  i Morlacchi 
di  Sebenico,  e Zara  per  divertire  il  nimico  con  grande 
feorreria  nelle  campagne  di  Cliwno  , ed  egli  fcioglierte 
dal  porto.  Staccom  concento  venti  legni,  de  quali  ec- 
cettuate quattro  galee,  due  grolse  navi,  fatte  Rendere 
dalle  bocche  del  golfo,  che  guardava  Pietro  Duodo  Go- 
vernatore , due  palandre  , e ventotto  galeotte,  il  rima- 
nente era  comporto  di  vele  quadre  da  carico . Per  altre 
provvifioni  trattenuto  trà  Lefina,  e Curzola  parti  fola- 
mente  daquefta  Ifola  la  mattina  di  trenta  fatandogli  die- 
tro di  Urta  gli  Aufiliarj,  cheàmifura  de  patti,  quantun- 
que fe parati,  navigavano  invifta  de  Veneti.  Eran  alcu- 
ni dì  prima  ivi  approdaci  fette  galee,  cioè  cinque  del  Pa- 
pa,  e due  della  Repubblica  di  Genova  mandate  afuode- 
fiderio  formavano  la  fquadra  di  Roma  i otto  quella  di 
Malta:  e fopra  ambedue  {lavano  montati  nulle  cinque- 
cento fanti  da  porfi  à terra  in  occafione  di  allodio  . Al  giu- 
enere  loro  in  Dalmazia  fpedito  dal  Cornaro  in  ufficio  di 
complimento  il  Sergente  Maggiore  di  battaglia  Borro  "ac- 
que un  dubbio  per  fciorlo  fopra  la  precedenza.  IlProv- 
veditor  Generale  aderiva  di  godere  1 gradi  d infoco, 
mando  in  quelle  Provincie,  ed  al  contrario  il  Generale 
di  Malta  allegava  non  ed'ergli  permeflo  da  e inftruzioni 
d i Co  figlio  d’ubbidire,  fe  non  al  General.flimo , «vero 
al  Provveder  Cedrale  d’ Armata  con  i automa  d m. 
alberate  dConfalone  deUa  Repubblica  Appuntarono  pe. 
rt  che  ftccome  nella  navigazione  farebbono  ite  le  fnuadre 
AuV.liaric  divife  in  moderata  diftanza  dal  corpo  dell  Ar- 
mata del Provveditor  Generale,  cosi  le  finizioni  di  ter. 

ra,  non  potendovi  cadere  in  elle  controversa  alcuna, 
doveflcroi  farli  unitamente  , e di  comun  parere.Dopo 
)■  accordo  ricevette  il  Cornaro  una  Ducale  delScmuo, 
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dalla  cui  faviezza  prevedendoti  la  renitenza  della  Religio-  1 68 7. 

negli  veniva  conceduto  di  adoperare  per  allora  le  ìnie- 
gnedi  Capitan  Generale,  che  da  lui  non  furono  sfoderate 
celiatone  il  motivo  con  le  accennate  convenzioni.  A’  for- 
za di  remi,  e molto  contraftato  dal  vento  fù  il  cammino 
fino  à Ragufi  , dove  benché  ftanche  le  ciurme  volea  il 
Cornaro  profeguire  nel  fofpetto , eh'  eglino  manteneflè- 
ro  fegrete  intelligenze  co’ Turchi,  e penetrato  awifaflè- 
ro  l’ intento . Non  ommife  quel  Governo  d’ indirizzare  due 
de’  principali  Cittadini  a ciafcheduno  de’  Generali  con  co- 
piofi  rinfrefeamenti  ; e fra  tanto  rendendoti  favorevole  1’ 
aura  avanzaronfi  la  ftefla  fera  à vele  piene  tutti  i navilj 
Criftiani  nelle  difiate  acque  di  Caftelnuovo.  Dentro  le 
bocche  del  feno  Rizonico,  ora  canale  di  Cattaro , Cartel-  i* 

nuovo  é pollo . Sta  quafi  dirimpetto  all'  ingrefiò  sii  la  di- 
fcefa  d’ una  collina  nulla  di  greppo , e terra  girando  fino 
alla  ripa  del  mare  con  un  lato , che  vien  difefo  da  una  piat- 
taforma capace  di  batteria  reale.  E' bislungo,  e un  forte  * 

muro  à traverfo,  come  per  ritirata,  lo  divide  in  Città  CaJ}tlrm*y'>' 
balla , e alta , circondata  l’ una , e 1’  altra  da  muraglia  an- 
tica , e grofì'a  fenza  terrapieno  con  torri  di  dillanza  in  di- 
flanza.  Nella  fommità  hà  un  piccolo  Cartello  pur  irrego- 
lare, che  fignoreggia  la  Piazza,  reftando  ognuno  de’ ri- 
cinti col  difetto  d’ellère  feoperti  dalle  vicine  colline  all’ 
intorno,  e dominati.  Per  quello  gli  Spagnuoli  1’  anno 
153  8.,  quando  uniti  con  Tarmi  della  Repubblica  l’occu- 
parono, v’erfero  per  confervarlo,  ma  indarno,  più  ad 
alto  circa  mezzo  miglio  una  Fortezza  guardata , e ben  ter- 
rapicnata  con  quattro  gran  Torrioni  àgli  angoli,  la  quale 
tiene  comunicamento  con  la  Città , ele  fovrafta.  Sidiilen- 
de  il  fuo  territorio  per  Maeftro  fin’à  Zarina  contine  Ragu- 
feo,  e le  valli  di  Trebigne,  Coronich,  ePopovich,  per 
Greco  Gracovo,  e per  Levante  Rifano  caduto  in  dominio 
de’ V eneti negli eford j della  prefente guerra . Prefero dun- si  lt 
que  terra  alla  parte  d’ Oriente  dietro  una  punta  chiamata  «•  dilli  milì- 
Combur , dove  sbarcò  la  foldatefca  confiftente  in  otto  mila  v*  * 
cinquecento  uomini,  che  fù  dipoi  rinvigorita  non  folo  con 
v Parte  I.  ' f»  la 
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1687  cavalleria,  e Morlacchi  adempiuta  la  fuddetta  corfa,  ma 
#nfirXo  d,i  Con  trecento  fanti  ancora,  feditivi  fotto  la  guida  del  Ca- 
pitano Cancellieri  dal  Gran  Duca  di  Tofcana  . Trà  Ca- 
pi militari  della  Repubblica  era  loftenuto  il  primario  po- 
llo dal  Generale  San  Polo , fuccedevano  li  due  Sergenti 
Maggiori  di  battaglia  Mutiè , e Borro  con  numero  ade- 
guato d’ Unciali,  e come  Provveditore  in  campo  vite- 
nea  degno  luogo  Francefco  Grimani  nipote  del  Provve- 
ditore Generale.  Haveano  tentato  i Turchi  d’  impedire 

10  sbarco  confidati  nel  vantaggio  de’  liti , donde  fcarican- 
do  una  tempella  di  mofehetteria  ferivano  malfimamente 

11  battaglione  Pontificio,  e quello  di  Malta.  La  difparità 
non  fgomentò  punto  l’animo  de’ gli  Aufiliarj,  anzi  inol- 
trandoli con  belliiTìma  ordinanza  liavanzaron’ elfi  corag- 
giolamente  contro  a’  nimici . Nel  longo  contrailo  di  al- 

ùon  danno  re-  ^une  ore , ed  oflinate  fcaramucce  prevalle  il  valore  de’ 
"proto,  Fedeli,  a’ quali  difefi  dal  cannone  delle  galee,  e delle  ga- 
leotte, e fiancheggiati  dalle  milizie  Venete  forti  la  gloria 
di  coftrignere  i Barbari  à ritirarli.  Il  l'angue  fparfolegna- 
lò maggiormente  l’azione,  perche  fe  molti  Turchi  peri- 
rono, cento  foldati  pure  della  Repubblica,  e lefiantade’ 
gli  Aufiliarj,  tra’ quali  alcuni  Cavalieri  di  Malta,  furono 
gli  offe  li , ed  cftinti . Contuttociò  non  vollero  ancora  chiu- 
derfi  dentro  la  Piazza  gli  Ottomanni , ma  fatti  forti  die- 
tro alcune  cafe,  e fui  monte  diSanta  Veneranda  allaban- 
Turcbiil  [etti-  da  verfo  Cattaro,  che  chiameremo  la  deftra,  infeftaro- 
mo  giorno  fi  no  gjj  aflalitori  in  guifa , che  con  l’ ufo  di  falconetti  dr- 
ftrutti  que’ ripari  il  iettimo  giorno  folo  convenne  loro  ab- 
bandonar la  campagna . Allora  fi  diftribui  1 artiglieria  per 
dettare  il  ricinto  j Fè  il  Generale  San  Polo,  che  fodero 
alzate  più  batterie  con  pezzi  di  cinquanta  nel  piano,  ed 
una  fopra  l' eminenza  di  Santa  Veneranda,  con  cui  veni- 
va l’interno  della  Città  malamente  colpito.  Pur  dal  Prov- 
veditore Generale  ordinofli  , che  fi  apprefiaflero  le  pa- 
landre  con  i mortari  à bombe,  e due  navi  col  canno- 
accioche  berfagliata  folle  la  fronte  verfo  il  mare . Mo- 
di niente  temere , perche  non  fo- 
lo 


chiudono  , 
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lo  rifpondevano  con  molto  fuoco  dalle  mura , mafrcquen-  1687. 
ti  erano  le  fortite , con  le  quali  inquietavano  il  campo . 

Da’  confidenti  havca  il  Cornaro  tratto  il  numero , e la 
qualità  de’  difenfori  ; venti  Crifliani  cuflodi  d’ una  Torre 
avanzata  l'abbandonarono,  e riferirono  il  Comandante  di  _ . . 
Cafitlnuovo  uomo  di  valore , fitto  di  lui  effervi  mille  bra- 
vi  faldati,  haver  munizioni  in  abbondanza , ed  affettare  dà 
Sofia  confinanti  l' aiuto . Di  quell'  ultimo  particolare  heb- 
befi  la  confermazione  in  una  lettera  intercetta  j onde 
non  elTendo  ancora  perfezionate  le  linee  à cagione  delle  Dul{!jh  dil •*- 
piogge  dirotte,  e dubitandofi,  che  al  canto  ìiniflro,  o- 
ve  palìare  per  dietro  la  Piazza  le  firade  malagevoli  non 
permettevano  , tentato  folle  da’  Turchi  il  foccorfo  , il 
Provveditor  Generale  alla  ripa  di  elio  condurtele  galee, 

€ galeotte  per  trasportare  le  milizie , e praticar  nuovo  sbar-  « 

co.  Poco  oftacolo  facendo  alle  truppe  gl’inimici  fmonta^  fn>ft  >■*. 
ron’  elle  felicemente , e occuparono  alcuni  polli  per  ftri- 
gnere  anche  in  quella  parte  1 a (Tedio . Anzi  non  contenti 
1 Maltefi  vollero  incamminarfi  più  oltre  eziandio  fenza  com- 
•mirtione  del  loro  Generale , e pel  fervore  confufamente  : 

Sicché  prefo  cuore  da  gli  Ottomanni  nel  dilordine  feoperto 
ufei  fuori  un  forte  drappello  con  la  feimitarra  alla  mano  affi- 
ttito da  grandine  terribile  di  mofehetto,  che  fé  piegargli, 
e cedere  il  luogo  ultimamente  acquillato . Il  valore  de’  Ca- 
valieri fottentrò à rimettere  il  battaglione,  e foftentar  gli 
altri  liti:  i Turchi  rifletterò:  ma  il  lucro  fu  minore  della 
perdita  coflando  la  vita  di  cinque  degni  Crociati  Fra  *’ 

Bernardino  di  Neira,  Niccolò  diSefual,  Giufeppe  Dolz,  inmn* 
•Aldello  Borghefe,  e Auguflo  Caflellana,  di  venticinque  . 
foldati,  e fettantacinque  feriti,  de’ quali  pure  tredici  Ca-  - 

valieri.  A’ quello  fecondo  attacco  piantate  due  batterie, 
una  di  quattro , ed  altra  di  cinque  gro/fi  cannoni , gli  fu  de- 
ttinata la  foprintendenza  di  Gio:Battifta  CalboProvvedito-  <?;•:  tattili* 
re  flraordinario  di  Cattaro , dal  cui  governo  per  la  impor-  Calbofofriti- 
tante  occafione  erafi  allontanato  . Tormentavafi  in  due 
lati  da  terra,  e in  quello  da  ma.  e il  Ticinto  ; tuttavol- 
ta  fi  defkleravano  comunemente  più  vigorofe  T ope- 
' P 2 razio- 
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razioni  imputata  di  lentezza  la  cadente  età  del  Genera® 
San  Polo  . Crefceva  in  quello  mentre  il  fofpetto,  che 
folle  ben  prefto  per  avvicinarli  il  foccorfo  nimico  ; per 
lo  che  dal  Provveditor  Generale  eflèndofi  fatto  undiftacca- 
mento  di  mille  faldati  Peraftini,  e Montenegrini  haveae- 
gli  ordinato,  che  fi  portaflero  a' varchi  loro  noti  per  fra- 
ftornare  il  palleggio . Niente  valfe  la  fpedizione  j impe- 
rocché alla  metà  del  mefe  videfi  à calare  dalle  montagne  Uf- 
fainBafiàdi  Bofna  fuftituito  all’  Atlaglich  dopo  l’elito  sfor- 
tunato di  Sign  con  quattro  mila  uomini , che  guidava  ad 
invertire  le  linee  finirne . Quantunque  il  Cornaro  havefle 
rinforzata  quella  ge  ofa  parte , non  refl'ero  all*  urto  de’ 
Barbari  le  milizie,  che  guardavano  le  trincee,  e fi  mifero 
in  un  tratto  à fuggire.  Saltarono  à terra  gli  Oltr  amarini 
delle  galeotte,  eli  mollerò  i battaglioni  -,  ma  più  di  tutti 
fu  ponente  la  prefenza  dello  ftefl'o  Provveditor  Generale , 
che  marciò  torto  verfodi  loro.  Talmente  rimafero  inco- 
raggiti , che  voltando  faccia  hebbero  vigore  di  rifpinger 
gliaflalitori  : poi  urtiti  delle  linee  gli  rtacciarono  mie- 
tendo , ed  uccidendo  chiunque  veniva  loro  alle  mani . 
Sette  bandiere  in  potere  de’ Veneti , alcuni  prigioni  di  con- 
dizione, e più  di  trecento  felle  le  portate  alla  tenda  del 
Provveditor  Generale,  chefentì  il  doppio  contento  in  ri- 
trovare feriti , ò morti  pochilfimi  de’  fuoi . Molto  merito 
fervendone  al  Senato  il  uicceflò  ei  rilevò  nel  Provveditore 
Grimani , in  Bernardo  Barbaro , e in  Giovanni  Loredano 
Venturieri,  che  bravamente  in  quello  fi  diportarono.  La 
mattina  vegnente  fatta  à gli  aflediati  una  chiamata  effica- 
ce , perche  fi  rendeflero,  alzando  per  attcrirgli  in  fune- 
rta  moftra  i terthi  de'  gli  eftinti , dierono  in  rifpofta  ede- 
re ancor  tempo  di  combattere  , non  di  rtendere  à patti. 
Onde  come  affine  di  divertire  la  mente  di  Solimano  B art 
sa  di  Albania,  di  cui  correa  qualche  voce,  folle  per  ten- 
tare la  forte  di  altro  foccorfa , fu  fpedito  il  Governato- 
re delle  navi  Pietro  Duodo  alle  fpiagge  di  Dolcigno 
con  ordine  di  fimulare  uno  sbarco  j Cosi  rinnovoffi  nel- 
la parte  di  prima  lo  sforzo  maggiore  si  in  avanzare  gli 
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approcci,  si  in  moltiplicare  i cannoni  , e i mortari,  co’ 
quali  reftafle gagliardamente  bombardata,  e incendiatala 
Piazza.  Tanti  colpi  vibraronfi,  che  ormai  fi  fcorgea  in  li- 
na cortina  della  Città  un’  apertura  di  quaranta  partì . pa-  ‘ 
rea , che  invitarti  all’  artalto  ; quando  Icoperferogli  oppu- 
gnatori , eh’  ert'endo  Hata  dall’  artiglieria  percofla  la  fom- 
mità  del  muro  le  pietre  cadute  haveano  eretto  un  terrapie- 
no , che  non  laudava  fvellere  la  radice , nè  agevolare  la 
ftradaall’  ingrertò.  Vi  volea  dunque  lo  fcoppio  delle  mi- 
ne , che  fi  lavoravano  : ma  trà  le  piogge , la  durezza  del 
fallo,  e il  contralto  de’nimici,  che  haveano  fin  ferito  gl’ . 
Ingegneri  Bortolomeo  Camucio , e Francefco  Barbieri , di- 1 
ferivafi  con  paflìone , e danno  del  campo  l’ effetto . Sovrag- 
giunfe  in  quello  mentre  qualche  accidente,  che  raflerenò 
le  fperanze  di  cialcheduno.  Al  Marchelè  del  Borro  riulci 
impadronirfid’ una  Torre,  con  l’acquillo  della  quale  ta- 
gliava!! totalmente  la  comunicazione  della  Piazza  col  pre- i 
fidio  del  Caftello  fuperiore . Approdò  pure  un  Convoglio 
di  Venezia  comporto  di  venti  legni  con  quattrocento  tanti , 
Italiani , e mille  dugento  de’  reggimenti  T edefehi  accorda-  i 
ti,  che  già  toccammo.  In  oltre  fuggirono  due  Albanefi, 
che  fervivano  nella  guernigione  di  Caftelnuovo , e fi  pre- 
fentarono  alla  tenda  del  Provveditor  Generale.-  narrarono 


efiere  nata dilcordia  tràgli  artediati;  chivolcarenderfià con- 
dizione , chifoflenerfi  fino  alla  morta  ritrovarfi  arrotati  com - 
pag/ti  molti  della  lor  nazione  affai  fianchi  da’  difaggi , e non 
d tfper  are  di  pervadergli  allo fcampo . Il  Cornaro  gli  accarez- 
zò, gl’ incoraggi  all’opra,  e promife  d’  aggiugnere  pre- 
mj  alla  libertà . Coftoro  in  tempo  notturno  fi  rintroduliero  Fugt  di  149> 
nel  ricinto , e in  poche  ore  con  altri  dugento  quaranta  Mtantfi  daU 
armati  ritornaro  al  campo  , accolti  con  allegrezza  da  l*  c’ui' 
ciafcheduno , e dal  Provveditor  Generale  ricompenfati . 

Scemato  in  quella  maniera  il  numero  de’  difenlòri  , e 
credendo  i Generali  Criftiani  dover’  una  volta  cimentar- 
fi  ali’ all'alto  cominciarono  nell’ora  inabilita  le  batterie  itc^fdrm 
da  terra  à berl'agliare  più  dell’  ordinario  la  Piazza  con  folio. 
furia  grande  si  di  cannonate,  comedi  bombe.  Permife  il 
v,  Parte  /.  p j Ciò- 


Digitized  by  Google 


230  DELL  ISTORIA  VENETA 

1687.  Cielo,  eh’ una  di  quefte  feoppiafle  dentro  un  Torrione 
vicino  alla  marina,,  in  cui  cuftodita  teneano  la  munizio- 
ne: in  un’ attimo  precipitò,  e rimafero  inceneriti  cento- 
cinquanta tra  femmine , e fanciulli  colà  per  maggior  ficu- 
rezza  ricovrati . Anche  le  galee  voltate  le  prore  faettava- 
no  col  cannone  di  corfia  la  Città , e ftaccandofi  i palifcal- 
mi  per  poppa  carichi  di  gente  con  infegne , e con  leale- 
fingevano  voler falire  le  mura  dalla  parte  del  mare.  Spie- 
gata per  fegno  preordinato  una  bandiera  roda  fi  modero 
mille  dugento  fanti  feelti  dalle  trincee  incamminandoficon 
coraggio  alla  breccia.  Montaronla  i foldati  Veneti  alla  fi-.* 
niftra  bravamente,  e occuparono  un  gran  Torrione  con 
altra  piccola  torre  contigua  ; ma  1 Maltefi  alla  delira  non 
potendo  per  l’ altezza  interiore,  e per  alcune  pahficcate 
calare  nella  Piazza  reftavano  sù  la  cima  efpofti  a’  colpi  de’ 
gli  ad'ediati , e madimamente  del  Caftello . Sfilavano  elfi 
contrai’ ordine  verfo  la  finiftraj  perciò  dai  Marcheledel 
Borro  direttore  dell’ azione  fattane  iftanza,  chevoled’ero 
marciare , non  rifiutarono  i Cavalieri  del^  Religione  1’ 
onorevole  offerta,  eà  petto  feoperto  s’avanzarono  nel 
luogo  prefido  ftandovi  immobili  per  qualche  tempo . In- 
di conofciuta  inutile  la  grandezza  dell’  animo  alla  difeefa 
convenne  eziandio  loro  ritirarfi  dopo  la  perdita  del  Cava- 
lier  Emanuello  Brù , ed  altri  cinque  feriti . Il  loro  fangue 
più  nobile  fu  mefehiato  da  quello  di  quattrocento  foldati , 
che  in  quel  giorno  perirono.-  Nè  il  danno  fù  folo  nel  men- 
tovato pofto,  ma  crebbe  nel  fine  per  imperiato  muovi- 
mento.  Penetrato  era  nel  ricinto  con  dodici  Dragoni  un 
marinaio  della  Maeftrale  di  Malta , che  con  ardire  fconfi- 
gliato  volle  piantare  una  piccola  bandiera  della  fua  ga- 
lea fopra  un  baffione  . Al  cenno  avventaronfi  furiofi  i 
Turchi  controdi  lui;  e allora  ravvedendoli  tardi  dell  er- 
rore fvelfc  l’ inlegna  per  non  lafciarla  in  preda  de’  mini- 
ci, e fi  diè  à fuggire.  Le  truppe  di  Barait,  che  dava- 
no alloggiate  intorno  l’ acquiftato  Torrione , quando  mi- 
. rarono  quegli  à correre  con  lo  ftendardo  in  mano , il 
credettero  della  Religione  , e niente  oltre  attenden- 
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do  prefero  verfo  il  mare  la  fuga  . Il  marinaio,  i Drago-  16%-j. 
ni , e molti  altri  furono  da  gli  Ottomanni  tagliati  à pez- 
zi , nè  fi  aggiunfe  poca  lode  al  Borro  di  confervare  il 
fùddetto  Torrione  nella  infuria  confufione  . La  ritirata 
non  difanimò  i Morlacchi  del  Campo , anzi  arditi  chiefero 
facultà  di  falire  la  breccia,  e per  mercede  ilfacco.  Si  mi- 
fero il  giorno  feguente  in  arme , e nel  principio  sforzaro- 
no con  valore  il  palio  j ma  poi  quantunque  haveflero  avan- 
ti gli  occhi  il  bell' efempio  di  Lucio  Balbi  Provveditore  di 
Cattaro,  e Bernardo  Barbaro  Venturiere  molto  amati  dal- 
la nazione,  pochi  entrarono  , e tutti  rifofpinti  in  fine. 

Ben’  alla  Compagnia  de'  gli  Abbruzzefi  riufci  dal  Torrione 
occupato  avanzarfi  per  ftrada  angufta  dentro  la  Città,  e 
impadronirli  di  due  quartieri  inferendo  la  notte  gran  mo- 
leftia  à gli  alìediati . Sicché  laflì  quelli  dalla  fatica , e trepi- 
di à gl’ imminenti  pericoli  fù  raen  difficile  fottola  fcorta 
de’  pailati  maneggi  corromperne  col  danaro  alcuni , che 
guardavano  un  T orrione  fopra  la  marina , e recare  Ipav  en-  • 
to  k gli  altri . Tofto  che  il  Comandante  vide  inalberate  in  c*JM***y  fi 
quel  pollo  le  Infegne  Venete  difperòdi  più  follcntarfi,  e rcnd‘' 
la  mattina  di  trenta  efpofe  il  legno  di  dedizione . Accor- 
darono prello  le  capitolazioni  in  permettere  a’ Turchi  ri- 
dotti in  due  mila  dugento  frà  militanti,  e abitatori  l’ufci- 
ta  con  l’ armi , e robe , che  poteano  portar  feco . Era  la 
Piazza  ancora  provveduta  abbondantemente  d’ ogni  forta1 
di  munizioni , e difefa  con  cinquantafette  pezzi  di  bronzo . 

Il  Provveditor  Generale  la  raccomandò  à Girolamo  Dona- 
to inftituito  da  lui  Rettore,  e ne  fpedl  l’ annunzio  à Vene-* 
zia  accolto  con  molto  giubilo , e gradimento  per  l’ impor- 
tanza dell’  acquillo . Pare,  che  la  vicinanza  del  Paelè  do-‘ 
vrebbe  condurci  allo  fcoprimento  delle  operazioni  in  Un- 
gheria: ma  farà  forfè  grato  al  lettore  chiudere  l’anno  più 
tofto  coni  gloriofi  vantaggi  dell’ armi  Cefaree,  che  con 
la  fcarfa  fortuna  del  terzo  Collegato  . Ci  sbrigaremo  to-  chtfaejfi  u 
fto  della  Pollonia . L’ efito  non  felice  della  decorlà  Cam-  F°Jel^ac1 
• pagna , e la  poca  concordia  del  Governo  fcemavano  il 
coraggio  al  Rè,  eie  fpcranze  alla  Repubblica  di  più  ap- 
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1687.  proffittarfi  in  quella  guerra.  Ondeggiava  l’animo  di  Sua 
Maeltà,  fe  dovea  reggere  in  perfona'l’efercito,  ò lafciar- 
ne  la  cura  al  Gran  Generale  j Come  la  Regina  ftudiava  di 
persuaderlo  , che  non  efponefl'e  à nuovi  difaggi  la  falute 
pur  troppo  infiacchita  dalle  fatiche , e da  gli  anni  : in  con- 
trario cuocevalonon  pocolagelofia,  che  l’altro  guidan- 
do l’Armata  poteflè  battere  il  nimico,  riportare  applau- 
fi,  e contraffare  al  Principe  Giacomo  fuo  figliuolo  lafuc- 
cellìone  della  Corona.  Vinfe  l’amore  della  Moglie  av- 
valorato dal  parere  de’  Medici , e per  temperare  i riguar- 
di della  Cafa  Reale  fù  penfato  di  fpedire  nel  calore  di 
qualche  imprefà  lo  fteflo  Principe  Giacomo  à guadagnar- 
ci il  merito  con  le  fue  azioni.  Intanto  che  agitava!’ ac- 
cennata rifoluzione,  e fcorrea  inutilmente  il  tempo  negli- 
gcndofi  da  i Pollacchi  i necefiarj  apparati , il  Rè  non 
mancò  di  premere  i Mofcoviti,  perche  in  efecuzione  de' 
trattati  fi  moveflero  contra  la  Crimea  affine  di  privare  del- 
le affiftenze  i Tartari  del  Budziak  . Rifpondeano  i Czari 
haver  ornai  incaricato  un  buon  corvo  di  lor  Cofacchi , che  oc- 
cupajfero , e gnardajf ero  i pajft  : che  quanto  prima  fi  mettereb- 
be in  marcia  con  potentifiimo  efercito  il  loro  Generale  Princi- 
pe Bafìlio  Galliamo  : ma  che  per  cogliere  perfetto  il  frutto  0- 
pe rafie ro  di  conferto  i Pollacchi , e fi  fp wgefero  nel  medefimo 
fante  contra  i nimici  comuni.  In  fatto  nel  Mefe  di  Maggio 
Mofctyìti  in  jj  Addetto  Generale , che  teneva  anche  il  pollo  di  Primo 
n?fi*rlnC*rT.  Mini  Uro , lafciò  la  Corte,  e prefe  la  volta  del  Boriitene 
alla  tefta(ricantaron'effi)  di  trecento  mila  foldaticon  tre- 
no di  mille  dugento  pezzi  d' artiglieria , e con  innumera- 
bili  carri  di  munizione  à foftentamento  di  tante  forze.  Tù 
randofi  egli  verfo  1’  imboccatura  di  quel  fiume  , ove 
giunfe  circa  la  metà  di  Giugno,  fpediva  meflaggi  al  Rè 
eli  Pollonia , accioche  facefie  camminare  le  fue  truppe, 
e ufeire  delle  frontiere . I Pollacchi  avvolti  nelle  tocche 
, difeordanze  differirono  in  Agollo  la  molTa  , allorché  il 
fritti’?'*  Campo  Mofcovita  erafi  rellituito  a’  quartieri  . Imperoc- 
ché attenti  i Tartari  di  llurbarlonon  folo  1’  infeltava.no  di 
palio  in  pafiò  con  veloci  partite,  ma  diedero  il  fuoco 
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all’ erbe,  conche  diftrutto  il  foraggio  peri  gran  numero  1687. 
de’ cavalli,  e convenne  al  Principe ritornartene addietro  . PoiUcM 
Non  andò  immune  dal  fofpetto  d’ intelligenza  fegreta  co'  KpS'IrT*  * 
Tartari  il  Samvelovitz  Capo  de’  Cofacchi:  dal  Gallizino  * 
fà  fatto  arrecare , e condurre  fotto  il  giudizio  de’  Czari . 

Indi  cominciolfi  la  Campagna  da’  Pollacchi  con  uno  ftac-  • 
camento  di  cinque  mila  cavalli  ordinato  dal  Generale  per 
rovinare  le  biade  de’  terreni  guardati  dal  cannone  di  Ca- 
minietz . Crollò  il  prefidio  non  fofferfe  il  danno , e vol- 
le fortire  buona  parte  per  vendicare  gl’  infoiti . Attaccof- 
fi  la  zuffa,  ma  dopo  un  feroce  contralto  cedettero  i Tur- 
chi  al  valore  de’  Criftiani , lafciando  tecento  compagni 
morti  fui  campo,  e falvandofi  il  rimanente  con  la  foga 
dentro  al  ricinto . Da  sì  faufto  principio  fembrava , che 
potelfe  la  Nazione  riaccendere  gli  {pinti  bellico!!,  e cer- 
care nuove  occafioni  di  gloria . Havea  già  deliberato  il 
Conliglio  di  guerra , che  fi  gittalfe  anche  in  quell:’  anno 
un  ponte  fui  Niefter  per  l’ imprefa  tante  volte  propofta , e 
sfortunatamente  efequita  d'entrare  in  Vallachia,  e paf- 
fare  al  Budziak,  come  pure  diceano  di  fperarc  i Molco-i 
viti  . Il  ponte  fìi  coftrutto  ; contuttociò  debile  l’eferci- 
to , e tardo  il  movimento  l’ acque  lo  disfecero , e ruppero 
il  difegno . Rifoluto  fù  in  fine  di  terminare  le  azioni  contro  somkard*» 
à Caminictz , e crederon’  elfi , che  bombardandola  al  foo- 
co  di  quel  tormento  folle  per  ifmarrire  la  guernigione , e 
delle  modo  di  foperare  la  Piazza . Vi  fi  accollarono  le  trup- 
pe della  Corona  ; piantarono  alcune  batterie  di  mortarii, 
e avanti  di  fcaricargli  vi  giunte  il  Principe  Giacomo  fe- 
condo il  divilàto  accolto  da’  Generali  à mifora  del  grado , 
eh’  ei  veftiva  di  Primogenito  del  Rè , e immagine  di  sì  rive- 
rito Capitano . Le  bombe  per  più  giorni  volarono,  e v’ 
imprefiero  qualche  danno  ; Il  prefidioperò  niente  fi  con- 
fili, e rimandava  col  cannone  quante  olfefe,  potea  mai: 
anzi  rinverfato  il  parapetto  d’ una  batteria , k cui  il  Prin- 
cipe erafi  apprellato  , la  terra  fconvolta  quafi  affogol-  Conj,,rit»it 
lo,  come  ne  vide  il  foncfto  efempio  in  un’  Ufficiale  à 
lui  vicino  . Troppo  inoltrata  la  ftagione  fi  levò  po- 
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1687.  fcia  l'efercito  riducendofi  a'  quartieri  d’ Inverno  j e allo- 
ra i Tartari , che  haveano  difefo  Caminiera , udirono  ben 
tofto  à (correre  la  Volinia,  e a portarei  Còliti  difolamenti. 
ratti  in  Un-  Ma  da  quelle  memorie  andiamo  alle  altre  di  maggiore  fòd- 
*h,rid  * disfazione , che  ne’  racconti  de’  gli  Alleati  promettemmo 
di  rilevare.  Dopo  la  perdita  di  Buda  colmo  di  roft’ore  So- 
limano Primo  Vifir  (come  toccammo  ) volle  non  allon- 
tanaci dall’ Ungheria,  e quivi  cogliere  il  tempo  ( fcriveva 
upptìcaxiini  egiia|  Gran  Signore) di  rimettere- con  la  fconlitta  de’Te- 
/r^f^wTyxr»»  defehi  la  riputazione,  e la  fortuna  de’  Munfulmani . At- 
f fi™* . tendeva  egli  indeffefsamente  à difporre  le  reclute , mu- 
nire le  frontiere , e riparare  i ponti  d’  Efsech  in  maniera 
molto  più  forte  di  prima}  onde  i nimici  con  difficultà 
da  quella  parte,  quantunque  arridede  loro  la  forte,  pò-, 
tenero  progredire , e dilatar  le  conquide . Dalla  fua  pre- 
senza prendeano  fiato  i fubordinati , e cialcuno  vegliava 
al  paefe  raccomandatogli . I Comandanti  dell’Ungheria 
fuperiore  Ottomanna  cooperando  reciprocamente  erari, 
tùli  ad  introdurre  foccorfo  in  Agria  , che  lempre  più 
(fretta  dal  blocco  efficacemente  lo  dimandava.  Penuriava 
anche  Mongatz,  e dal  Tekely  piantato  inTemifwar  aio- 
pravanfi  tutte  leindudrie  col  mezzo  de’ Turchi,  e de'ri- 
‘ belli  di  farvi  penetrar  qualche  aiuto.  In  ciò  pertanto» 
che  non  valea  di  forza , tentava  colui  di  fupplire  con  1’  ar- 
te , c col  tradimento . Benché  mendacemente  fpargefse  , 
che  godea  affidenze  vigorofe  dalla  Porta , che  havrebbe 
follevato  gli  aderenti  à podi  d’ onore , e che  per  lo  contra- 
rio farebbono  dati  quelli  dell’  avverfo  partito  maltrattati , 
non  mancarono  molti  à muoverfi , e ormai  ordinavano  tra- , 
-Alcuni  nodi-  me  infedeli  anche  nella  Città  di  Cafso via , e d Eperies . In- , 
ter,  ytngon»  nanzi  che  fcoppiafse  la  mina , permife  Dio  Signore  lo  feo- 
' - primento,  e pagarono  la  pena  della  fellonia  iprincipah  con,  - 
1 ultimo  fupplicio . Provvido  pure  fu , che  fi  rivelallero  le 
> r infidie  tefe  alla  Città  di  Buda  dal  Bafsà  di  Alba-Reale.  Sta- 
fff  'tnt.  * * va  deferitto  nel  prefidio  di  ella  Finck  di  Finckenftein  » 
naturale  diPruffia,  che  chiamano  Ducale  pofieduta  dall 
Elettore  di  Brandemburgo  à didinzione  dell  altra  Pruf- 
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fia  fpettante  alla  Corona  di  Pollonia,  giovane  di  fangue  1687J 
nobile  in  età  di  ventiquattro  anni,  echehavea  datofe^ni 
di  coraggio  nell’  alledio  della  Piazza  eflendo  Tenente*3 d* 
una  compagnia  d' infanteria  nel  reggimento  del  Princi- 
pe di  Salm.  A*  quello  infelice  nella  diftribuzione  appar- 
tenne il  bottino  di  quattro  fchiavi  j e da’  medefimi  6 per- 
(ùafo  all’  orrendo  delitto , ò valutofi  di  pretefto  introduf- 
fe  maneggio  colfudetto  Balia  per  il  loro  rifcatto  . Avan- 
zolfi  in  guifa  tale  il  trattato , che  sborfando  anticipatamen- 
te due  mila  ungheri  di  moneta,  e lufingandolo  di  più  alte 
mercedi  promettea  il  Prufliano  d’  aprirgli  la  porta  della 
breccia  Imperiale  una  notte , quando  à lui  folle  toccata  la 
guardia . Allorché  eran  difpofte  le  milizie  dell’  Ungheria 
inferiore  per  la  marcia  verfo  Buda , e lo  lleflò  Primo  Vi- 
fir  ne  havea  fiaccato  da  Belgrado  à quello  effetto , prodi- 
giofamente  manifeftoflì  la  tradigione . Acconfenti  il  Bafsà 
di  Alba-Reale  nel  medefimo  tempo  contra  le  leggi  della 
cautela  al  cambio  d’  un  Turco  con  un  Dragone  di  Giavari- 
110  fuo  prigione  di  guerra , al  qual’  era  trapelato , eh’  e- 
gli  tenefle  corrifpondenza  con  un  Tenente  di  Buda.  Subi- 
to renduto  in  Giavarino  corfe  à fpiegare  l’ arcano  al  Gover- 
natore Baron  Peterski , e quello  incontanente  ne  (pedi  il 
ragguaglio  alla  Corte  di  Vienna.  Da  Cefare  con  corriere 
flraordinario  inviatone  l’ avvifo  al  Governatore  di  Buda  Ba- 
rone di  Beck  ei  convocò  fenza  indugio  in  fua  cafa  i Colon- 
nelli, ed  altri  Ufficiali  della  guernigione;  tante  invelliga- 
zionifi  fecero,  che  fu  colto  di  ritorno  un paefanoUnghe-  - 
ro  confidente  del  Finckenllein  con  lettere  del  Balia;  fi 
venne  alla  tortura  d’ ambidue .-  confettarono  l’ atto , e ne- 
garono l’ intenzione  eflendo  di  voler  deludere  il  Maomet- 
tano , e trargli  l’ oro  dalle  mani  ; ma  i Giudici  gli  condan- 
narono , il  paefano  à morire  in  un  palo , e il  Tenente  ad  ef- 
fere  decapitato , (parte  le  membra , e confitte  tella , c de- 
lira fopra  quella  breccia  ad  elcmpio,  e terrore  de*  Ribal- 
di . Invitate  à campeggiare  le  parti  dalla  Primavera , eh’  e- 
ra  (puntata  , (dipelerò  1*  ufo  de’  gl’  inganni , e venne- 
ro palelèinenre  alla  forza . Fù  al  Duca  di  Lorena  conti- 
• — ~ ‘ nuata 
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1 687.  nuata  da  Celare  la  fuprema  direzione  delle  Tue  armi  j Quin- 
Ofìmoni  Hit  di  agitando  in  diverfità  di  pareri  il  Configlio  di  guerra 
imperiale  fopra  la  eletta  delle  imprefe  chi  volta  /’  attaccò 
V'camp'ìin*.  di  Gran  Varadino , chi  di  Ejfech ; gli  perfuadette  Lorena, 
Stufi  del  Ge-  c^e  dovea  cercarfi  di  tirare  il  nimico  à battaglia  , occajìone 
Tre*?."  " ‘ di  tempo , e travaglio , majjimamente  fe  foffe  fiato  alieno  il 
Primo  Vifir  d' incontrarla  ; Che  in  cafio  di  vittoria  havrebbe 
potuto  gittarfi  fopra  una  , 0 più  Piazze  a mifttra  della  fe- 
licitai e della  (tagione  avanzata  ; che  ben  inclinava  a quan- 
to fentiva  il  Cardinale  Trance feo  Bonvifì  Legato  Pontificio , 
che  tanto  il  maggior  numero  di  truppe  da  lui  comandate  , 
quanto  le  altre  dall'  Elettore  di  Baviera  paffaffero  unitamen- 
te il  Bravo  . Cosi  approvata  da  Cefare  1’  opinione,  e 
dedinati  al  folito  corpi  diftinti  si  da  profeguire  i bloc- 
chi di  Agria , e Mongatz  nella  fuperiore , come  da  {ten- 
dere gli  acquifti  nella  interiore,  giunfe  il  Duca  alle  Cam- 
pagne di  Parkan  feelte  à piazza  d’  armi  per  la  copia 
de  roraggi , per  il  fito  da  volgerli  in  ambe  le  Unghe- 
rie, e per  il  comodo  del  Danubio  al  trafporto  delle  vet- 
tovaglie, appreftamenti  , e munizioni  da  guerra.  Vali- 
. Zorr  cato  il  fiume  prefe  il  Duca  la  molla  col  Tuo  efercito 
rfo  Tifi-  verfo  i ponti  d’ Efi'ech  continuando  il  cammino  nell’  op- 
f'th.  pollo  lato  l’ Elettore , ma  lentamente  per  le  ultime  piogge , 

che  l’ havean  fatto  più  malagevole  ancora.  Colà  pervenu- 
to Lorena  diè  l’ ordine  allo  ftruggimcnto  de’  Forti  innalzati 
da’nimici  allatefla  del  ponte.  Vi  volle  valore,  esangue 
à vincerli;  finalmente  cacciati  i difenfori,  mefio  il  fuoco 
per  tutto , e rovinato  un  grand’  argine  ( lavoro  di  più  meli  ) 
credette  aperta  la  via  d’ accodarli  al  Primo  Vifire , che  in- 
certi gli  avvifi  diceafi,  ò ad  Efi'ech  , ò à Peter-waradino . 
Il  Primo  Vifir  e veramente  con  un  elèrcito  forte  di  let- 
tanta  mila  foldati  da  Belgrado  tragittato  il  Savo  erafi  fer- 
mato à Peter-waradino  , dove  col  mezzo  de  ponti  lui 
Danubio  quafi  in  guardia  dell’ una,  e dell’altra  Unghe- 
ria dava  ofierVando  gli  andamenti  de’ gl’ Imperiali  perac- 
•correre  al- bi fogno , ma  rifoluto  di  non  cimentarli,  che 
con  vantaggio  eccedente  à battaglia  . Quando  da  Spia» 


Digitized  by  Google 


LI  B HO  QUINTO.  i?7 

tori  gli  fa  recata  la  novella,  che  il  Ducahavea  pigliatoli  1687I 
viaggio  di  Eflech  , calò  prontamente  all’  ingivi  prevenen- 
dolo di  qualche  giorno  per  fortificarli  in  maniera , che 
volea  ò confumare  il  nimico , od  obbligarlo  à periglio-  jv;« « yf , 
fiflimo  combattimento . In  una  mezzaluna , il  di  cui  giro  iuiyi  /""fi- 
principiava  alla  delira  sù  la  ripa  del  Oravo  con  mille  du-  c<n*' 
gento  palli  di  fronte , con  doppia  folla  larga , e profonda 
una  picca,  con  due  ordini  di  palificcate,  e con  cento  pez- 
zi di  cannone  guernita , egli  accampolE  fotto  le  muraglie 
della  Città,  e Caftello,  che  lo  aflicuravan  al  tergo.  Era  Unione, <• nu- 
intanto  fopra ponti  l’Elettor  di  Baviera  arrivato  all’altra  «•- 

fponda,  dal  congiungimento  delle  cui  fchiere  con  quelle  c“°  c‘^rt0  * 
di  Lorena  divenuto  l' elercito  Cefareo  numerofo  di  ieflàn- 
ta  mila  uomini  penfaronoi  Capitani  di  paflarc  quel  fiume, 

^ apprettarli  al  nimico . Superato  con  poca  refiftenza  il 
varco,  governando  il  Duca  perfonalmente  la  vanguardia 
in  concerto  dell’Elettore  cominciò  à porre  1’  Armata  in 
battaglia , ma  non  fenza  molta  difficultà  à cagione  d’ un  fol- 
to bofco , eh’  à villa  di  Eflech  impediva  la  conceputa  or- 
dinanza. AH’ avvicinamento  non  rifpoferoi  Turchi , che  r„/e„u  u 
con  lo  Iparo  dell’ artiglieria,  la  quale  inferi  qualche dan-  tatugiu  *1 
no  a’Criftiani,  nc  per  quanto  quelli  gli  attizzaflèro  con  *.* 

la  disfida,  volle  il  Vifire,  cheli  attaccafle  la  zuffa . Segui  «««  . 
qualche  leggiera  fcaramuccia  , e in  una  troppo  impe- 
gnandofi  alcuni  battaglioni  di  Croati  più  di  trecento  ne  gì  istruii . 
rimafero  ellinti . La  trincea  inefpugnatile  , il  propofito 
manifello  del  Generale  Turco,  l’aria  paludofa,  la  man- 
canza de’  foraggi , e il  patimento  inutile  di  due  giorni  il- 
luminarono il  Duca , che  conveniva  1’  ufo  de'  llratagem- 
rai  militari , à chi  volea  ravvivare  la  fperanza  di  pugna . 

Fù  conofciuta  anche  dal  Configlio  di  guerra  neceflaria  la 
deliberazione;  onde  il  Duca  dilpofe  la  ritirata  sù  gli  oc- 
chi de’  Barbari  , in  terreno  difallrofo  , e al  tranfito  del  *•"»*»?*£* 
fiume  con  si  fperto  avvedimento , che  vani  gli  attenta-  ' Tay°  * 
ti  ollili  ,alla  Retroguardia  follenuta  dall’  Elettore  1’  efer- 
cito  felicemente  ripaflollo  . Contuttociò  il  Primo  Vifire 
Pe  cantava  un  trionfo  fpargendo  lettere  gonfie  per  1’ 

Un- 
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Ungheria  àftudio  d’innanimareiMunfuImani,  che  havea  - 
battuto,  e rivolto  in  fuga  gl’ Imperiali.  Con  tale  fuppo- 
fto , ò per  colorire  la  fimulazione  datoli  fei  giorni  dopo 
a feguire  l’efercito  Cefareo  tragittò  il  Dravo  andando  ad 
alloggiare  a Darda  difefo  da  paludi,  e da  fortiflìmi  ripa- 
ri . Dal  Duca  erafi  pollo  il  campo  in  vicinanza  di  Moatz 
contro  à Darda,  ma  tra  gl’ incomodi,  che  ricevea  caden- 
do quali  Tempre  1 foraggieri  nelle  mani  de’ Tartari,  etra 
1'  arte  di  ritirare  da  un  luogo  all’  altro  1’  Armata  , come 
furt'e  prefo  dal  timore , incammino!!!  verfo  la  montagna  d’ 
Arfca  all’  afpetto  occidentale  di  Siclos . Non  lafciarono 
però  i Turchi  quieto  il  muovimento;  mentreche  da  cin- 
que in  fei  mille  cavalli  fù  afl'alita la  Vanguardia,  che  con- 
duceva il  Duca , e da  confimile  partita  la  Retroguardia , 
che  dall’  Elettore  comandavafi . Rifpinti  bravamente  i ni- 
mici,  e prefo  riftoro  la  notte,  all’Alba  di  dodici  Agofto 
riaflunfe  la  marcia  verfo  Siclos,  che  tendea  pure  a falvare 
il  prefidio  di  quel  Cartello  , e farne  la  demolizione  nel 
dubbio,  eh’ erto  non  poterte  refiftere  à tutte  le  forze  con- 
tigue de’  gl’  Ottomanni.  Si  perftiadette  più  che  mai  il  Pri- 
mo Vifire , che  da  Lorena  fi  sfùggifle  la  battaglia , e rifolvò 
di  fpignere  nuovi  ftaccamenti  per  dare  adorto  la  Retro- 
guardia, e bagaglio . Appena  dunque  avanzata  la  Vanguar- 
dia all’ aperto  della  campagna  comparvero  dieci  mila  Spa- 
hì , e cinque  mila  Giannizzeri , che  marciavano  ad  inverti- 
re la  Retroguardia  > Anzi  da  i Giannizzeri  venendo  fubito 
occupata  una  eminenza  con  qualche  pezzo  di  cannone  lì 
diedero  inceflantemente  à batterei’ ultime  file  della  medefì- 
ma  non  più  che  ottanta  parti  lontana.  Si  approflìmarono 
in  quello  mezzo  i Spalli  attaccandola  vigorofamente  ; In 
chef  Elettore  fé  torto  volger  faccia  alle  truppe  per  fronte 
à gli  artalitori,  e in  foftenere  la  pugna  adempiè  le  parti 
di  eccellente  Capitano  . Ne  fpedi  egli  immantinente 
avvifo  al  Duca,  il  quale  al  moto  de  Turchi  havea  or» 
mai  indirizzato  il  Generale  Piccolomini  con  quattro  reg- 
gimenti di  cavalleria  per  congiugner!!  con  la  feconda  li- 
nea della  Retroguardia,  e havea  voltato  il  lato  deftra 
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dell’  ala  dritta  verfo  il  fianco  de’  minici . Lungo,  fanguino-  i 7 
io,  e dal  canto  de’ Barbari  condotto  con  miglior  redola  ' 
del  folito  fù  il  combattimento . Il  Vifir , ò non  credefi'e 
che  si  prontamente  fi  accendefle  la  mifchia , e che  le  Tue  mi- 
lizie  non  caricall'ero  con  tal  precipizio  le  Crifliane , ò non 
ftimadè,  che  quelle  validamente  refiflcdero  , non  havea 
ancora  pollo  tutta  la  fiua  gente  in  battaglia,-  onde  pretto 
fi  fconcertò,  e difpenfava  gli  ordini  si  imbrogliati , che 
non  erapoflìbile  àmifura  dell’occorrenza  efequirli.  Scor- 
reva, è vero,  in  ogni  luogo,  ove  fcorgefie  il  periglio 
maggiore  per  riunir  le  Tue  truppe  j ma  dalla  confinone  CrKV* 
prevaluta  approlfittandofene  il  Duca  di  Lorena,  e TElet-^'"*- 
tore  di  Baviera  rovefciarono  i Turchi,  e ne  fecero  molta 
Ilrage  . Neftefero  morti  al  fuolo  ottomille , in  gran  parte 


(v^viiaia  . alitami  lUUUUtllC  1IUUVU,  altri  ipUltlVl  dal 

timore,  altri  cadutivi  per  lo  frangimento  del  ponte  fui  fiu- 
me, che  non  refiealla  calca.  Duemila  cinquecento  affo- 
gar01^1 trà  le  paludi  fcoperti  al  calar  dell’  acque  il  giorno 
.vegnente . Abbondante  poi à dovizia  il  bottino  ; fefiantot- 
,to  pezzi  d’  artiglieria,  dieci mortari , immenfità  di  muni- ^cc* 
zmni  da  guerra,  e provvigioni  di  viveri,  à migliaia  i ca- 
valli, e bovi,  à centinaia  1 buffali,  e cammelli,  come  fen- 
,za  numero  gli  animali  minuti . Di  più  ofièrvabile  le  cadette 
d oro,  e le  tende,  quali  ritrovaronfi  eziandio  tefe  infe- 
rno , che  il  V ifir  non  afpetrava  mai  la  battaglia , ò la  rotta  ; 
lalua  principalmente  fabbricata  quafiagara  delpredecef- 
lore  Karà  Mu  fiala  con  lufiò  , e magnificenza  eflrema. 
.Liuelta  tocco  all  Elettore,  che  primo  vi  mifeil  piè  den- 
,-tro,  e eh  hebbe  si  diftinto  merito  del  felice  evento  reftan- 
do  altresì  nella  mano  delira  leggermente  ferito . Ferito  pu- 
re il  Principe  di  Commercy  ; trà  gli  uccifi  di  nome  fi 
annoverarono  fidamente  il  Baron  di  Pletterfdorf  Te- 
nente Colonnello  del  reggimento  Heisler , e il  Conte  di 
Zinzendorf  Alfier  Colonnello  del  Principe  Eugenio  di 
.Savoia  ; ancora  mille  i foldati  ordinar) . La  fpaziofa  ten- 
L da  * 
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16&7.  da  del  Primo  Vifir,  che  girava  ( fcrivono  ) un  quarto  di 
lega,  fervidi  Tempio  alla  pietà  Cattolica;  Conciofiache 
ragunati  fottodieflai  Capitani  con  moltitudine  di  bandie- 
re fpiegate  fù  intonato  dal  Padre  Fra  Marco  di  A viano  fer. 
vido  Capuccino , e Comminano  Appoftolico  il  Te  Deum . 
Dee  cialcheduno  riconofcere  da  Dio  Signore  i benefici  : 
ma  dall’occafione,  e luogo  parea  infiammarfi  per  grati- 
tudine il  cuore  de’ Fedeli  nel  mirare  cangiati  in  grazie  si 
ampie  terribili  gaftighi . Nel  fito  ftefl'o , m cui  l’ armi  di 
Leopoldo  ottennero  quella  fegnalata  vittoria , vide  l’ Un- 
gheria l’anno  1526.  à feonfiggere  , e fpirare  il  fuo  Rè 
Lodovico  piangendo  à caldi  occhi  la  fmarrita  libertà.  A* 
continuato  filo  delle  opere  felici  de’  gl’  Imperiali  fofpen- 
deremo  la  penna  circa  i palli  del  Primo  Vifir,  e Tuoi  av- 
venimenti; Ci  ballerà  per  ora  il  dire,  ch’ei  fi  falvò vali- 
cando con  un  battello  il  Dravo  à raccogliere  le  reliquie 
dell’  efercito  battuto  , e difperfo  . Havea  prefo  quattro 
Ci  far  ti  diri-  giorni  di  ripofo  l’Armata  Cefarea,  quando  rifolverono 
den»  u truffi,  dividere  le  truppe  in  aumento  delle  imprefeper  il  rima- 
nente di  quella  memorabile  campagna . Al  Generale  Con- 
j>muvr*u  0 te  ^ Dunewald  aflegnò  il  Duca  di  Lorena  fei  mille  ca- 
■firJohr,u  valli,  e cinque  mille  fanti  con  ordine  al  Conte  ErdediGo- 
jjrtyo . vernatore  di  Croazia , che  gli  fi  congiungefse , e unitamen- 

te s’ incamminaftero  oltre  il  Dravo.  Egli  alla  tefta  di  tren- 
tamila combattenti  volea  feendere  in  Tranfilvania,  non 
folo  à quartieri  d’ Inverno  per  alleggerire  dal  pefo  i Stati 
ereditar)  del  fuo  Sovrano,  ma  per  ritogliere  una  Provin- 
cia pertinente  alla  Corona  d’ Ungheria  dal  tributo , e dalla 
dipendenza  de’ gli  Ottomanni . Si  mofic  adunque  il  Dune- 
wald, efifiòlofguardoadEfsech,  oggetto  comune  di  chi- 
unque guidava  in  quella  Ragione eferciti  Imperiali.  Nella 
campagna  di  Virovizza  però  potè  folo  à cagione  dell  ac- 
que gonfie  ritrovar’ il  palsaggio  del  fiume,  per  cuiheb- 
bc  1 ingrcfso  nei  paefè  nimico  rinvigorito  à tempo 
proprio  dal  Conte  Batteani  con  tre  mila  Ungheri  , e 
T.f furti*  n da  cinque  mila  Croati  del  Bannato  . Primo  oftacolo 

c*ji.iio  int-  difeeno  gli  fi  fé  incontro  il  Cartello  Butfchin  coU 
finn.  Or  . O • . lOCatO 
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locato in  mezzo  d’una  valle  circondata  da  monti,  che  1687! 
tagliava  la  comunicazione  del  ponte  , e che  non  do- 
vea  laficiarfi  alle  fipalle.  Il  Conte  l' inveiti,  e la  guerni- 
gione  moftrava  ardire.-  poficia  /paventata  dalla  breccia, 
che  haveafi  aperto  il  cannone  , convenne  rimettere  fé 
rtefla  alla  dilcrezione  del  vincitore.  Introdottovi  prelu- 
dio profieguì  la  via,  e fi  avvicinò  alle  trincee,  che  già  il 
Primo  Vifir  havea  alzato  fiotto  d’Eflèch,  e che  noi  à fiuo 
luogo  deficrivemmo . Quivi  da  un  contadino  del  diftret- 
to  gli  fiù  recata  la  lieta,  e allora  non  intieramente  cre- 
duta novella  edere  i Turchi  fuggiti  dalla  Città,  e Cartel-  Turchi  fu"*. 
lo.  Per  afficurarfiene  fipin/è  il  Conte  di  Lodron  con  un 
diftaccamento  di  mille  cavalli,  à cui  riuficì  truovare  av- 
verato 1’  avvifio , vota  la  Piazza  d'  abitatori , e fioldati  . -- 

ma  ancora  munita  con  cinquantalet  cannom , e con  quan-  dù  c #. 

tità  grande  di  vittuaglie.  Spedito  il  ragguaglio  al  Du-fi*1-"- 
newald,  il  quale  nello  ftcfiò  ftante  erafi  condotto  aH’at-,- 
tacco  del  Cartello  Walpo , che  il  terzo  di  cadde  libera-  rrìi™. 
mente  in  fiuo  potere,  egli  pofic  al  governo  d’Ertech  il 
Generale  di  Alpremont  col  comando  di  due  mila  cinque- 
cento uomini . Altre  Piazze  non  reftavano  da  efipugnarfi 
fino  al  Danubio j Sicché  fiollecito  ripigliò  la  marcia , e r Duner1'*^ 
(ccfc  nella  balla  Schiavonia.  Havea  il  timore  prefo  si  fat-  schì*yonU  in* 
tamente  l’animo  de’ Turchi,  e de’ popoli  lor  fiog^ctti , • 

che  il  tratto  della  Provincia  fiembrava  derelitto,  e mu- 
veggendofi  più  nimici,  ò padani  cercato  da  tut- 
ti il  ricovero  oltre  il  Savo.  Per  lo  che  appena  comparito  -, 

Jote  fienza  vermi  contrailo  occupare  i Cartelli  Schernek , 

Jellartina,  Patrask,  Scirask,  Telicha,  e la  Città  Capita-  * u trtr>dt- 
e Pollega  egualmente  abbandonata . Viaggiava  in  que- 
lito mentre  il  Duca  di  Lorena  j e havendo  tragittato  il  t>uc*  di  z«r#: 
Danubio  non  lungi  da  Moatz  finlc  indirizzarli  verfio  Te-  Tu 

mifiwar  affine  di  deludere  il  Primo  Vifir,  da  cui  al  fio-  r*ni*. 
ljpetto  fu  un  grofio  corpo  di  milizie  per  quella  parte  im- 
mantinente Ipedito.  Hebbe  lufinga  il  Duca  di  poter  con- 
tinuare la  ftrada  à fianco  del  Danubio,  ed  elfère  quali 
-ierapre  dalle  vicine  barche  provveduto  5 Ma  dalle  palu- 
l^tc  /.  r Kdi 
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1687.  di  fparfc  per  l' innondazione  del  fiume  renduto  un  prati. 
Cenni™  di-  cabile  il  cammino  gli  fù  d’  uopo  rivolgere  il  paflo,  ri- 
tornartene  addietro  fino  à Erdedi , e di  là  verfo  Sche- 
dino . A’  marcia  più  lunga,  più  laboriofa,  e più  foìfe- 
rita  noli  foggiacquero  gli  Alemanni  in  quefta  guerra, 
perche  loro  convenne  calcare  Un  mezzo  defèrto  lenza 
pafcoli , fenza  alberi  , fenz’  acqua  , e qualche  giorno 
lènza  pane  . La  difciplina  militare  , e la  fperanza  del 
proflìmo  ripofo  gli  traile  in  vigore  al  e frontiere  di 
Tranfilvania  , dove  dal  Duca  furono  fatti  precedere 
CommifTarj  à negoziare  col  Principe  Abalfi  , che  gli 
accordad’e  i quartieri . L’  Abaffi  pensò  addormentarlo 
con  un’  Ambafceria  del  Teleki  fuo  primo  Miniftro  feu- 
„„  ,,,  fandofi  per  il  timore  de’  Turchi,  indi  offerendoci’  il 

r™  u comodo  per  qualche  reggimento  ; ma  oppofta  da  Lo- 
cafi,iio  d,  rcna  ia  forza  all’  arte  s’  inoltrò  nel  paefe.-  s’ impadronì 
JWJ‘t  del  Cartello  di  Samblock  sù  quel  fentiere  , e dopo  d* 
haverlo  fortificato  per  aflìcurarfi  il  palleggio,  prefentote 
indi c:ai:dio.  fi  avanti  Claudiopoli  , detta  altrimenti  Claulèmburg  , 
tcl’-  Città  confiderabile  , in  cui  fi  adunano  i Stati . Parve 

rirrolb  al  principio  il  Comandante  di  ricevervi  dentro 
le  truppe  col  pretefto  , che  richiedeva!!  à tale  rifolu- 
zione  il  confcntimento  del  Principe  ; contuttociò  met- 
tendoli Lorena  in  iftato  di  attaccare  la  Piazza  elfo  gli 
aperfe  le  porte,  e fatta  fortire  la  guernigione  dell’  A- 
batfi  v’  entrarono  tre  mila  Tedefchi  con  tamburo  bar- 
l, uà'  * tente , e bandiere  fpiegate  . Altre  Città  feguirono  l’e- 
fempio,  e ammifero  prefidio  dell' Imperadore . Allorché 
dal  Principe  s’  intefe  guernita  di  milizie  Cefaree  Clau- 
diopoli,  ritiroffià  Cibigno  , ò fia  Ermenftad  Capitale 
della  Provincia,  e fua  refidenza;  fperava  di  mantenere 
rbthfif^ania  alieno  la  medefima  immune  dall’ arbitrio  de’ gli  ftranie- 
ì cojìrttta  faf-  ri*  e volea , che  gli  abitatori  fi  armaflero  in  difefà  del- 
l°ro  li^^à  • Ma  temendo  la  portanza  de’  gli  Ale- 
fL'inmf\ra.  manni  ricufarono  di  ubbidirlo,  ed  egli  parto  a cniuder- 
dcrt , t rict-tt-  p,  con  ja  pua  Corte  nel  Cartello  di  Fogaratz,  ove  die  1’ 

TtfJnZpt'1,  approvatone  a’  capitoli  fotto  li  27.  di  Ottobre  con- 

• chiufi 
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•chiufi  col  mezzo  de’Plenipotenziarj  nel  campo  di  Pala*  168-r 
slava . Furono  i punti  principali  : L' obbligo  delle  contribu-  ' 
moni , e quartieri  d'  Inverno  nella  Tranftlvanta  ; Liberta  a' 
Tranjìlvani  d’ ufeire  di  Ctbigno , delle  altre  Citta  , c Camel- 
li-,  Confermatone  della  /olita  autorità  nel  Principe  padre, 
e Michele  fuo  primogenito , già  dichiarato  fucceffore  ; confer- 
vazione  de’  pnvilegj  d popoli , e /’  efercizio  perme/fo  delle 
quattro  Religioni.  Cosi  dal  valore  del  Duca  di  Lorena  fù 
lenza  l'angue  fciolta  dalle  catene  de’  Turchi,  e ridotta 
lotto  la  protezione  dellTmperadore  Leopoldo,  e Re  d’ 
Ungheria  la  Tranfilvania,  antico  regno  de’Dacj,  °ran- 
de,  fèrtile,  e bellicofo.  Depole  quelto  prode  Capuano 
con  la  gloria  di  tanta  imprela  il  travaglio  dell’ armi,  e fi 
reftituì  alla  Corte  di  Vienna  accolto  da  Celare  Tempre  a- 
morolamente  per  la  congiunzione , per  le  Tue  ammirabi- 
li do ti>  e per  l’aggregato  di-continuate  benemerenze  . 


Q.  * ISTO- 
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DI  VENEZIA  > 

DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE* 

L l B F^O  SESTO.  ! 

ON  v’ è leena  nel  teatro  del  Mondo  ’ 
in  cui  ò non  fi  ordifeano , ò non  fi  rap. 
prefentino  gran  mutazioni  de  perio- 
na<*gi , e vai  ietk  de’  fuccelfi  . Chi  lalc 
à nuovo  trono  : Chi  fignoreggiava  con 
manto  regale  , ne  viene  Spogliato,  c 
cade  improvifamente  dal  Soglio  . In  o- 
gni  Secolo  qualche  alto  elempio  j e 
avvegnaché  fia  ordinario  coftume  del  Cielo  punire  il 
Principe  malvagio,  e innalzare  il  pio,  dobbiamo  ammira- 
re l’arte  della  Provvidenza,  la  quale  mettendo  in  pubbli- 
ca raoftra  l’evento  vorrebbe  difingannare  i mortali  k non 

- • ~ fidarli, 
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fidarli,  ò più  torto  non  innamorarli  delle  umane  appa- 
renze. Nell’anno,  che  andavamo  fcrivendo,  ci  reltava 
& rammemorare  due  cali  tefluti  con  la  lolita  rtrana  pe- 
ripezia , che  gireranno  nella  efaltazione  di  un  Rè  , e 
nella  dcprellìone  d' un  altro;  ma  gli  habbiamo  trafpor- 
tati  in  quello  libro,  perche  meritano  pefato  racconto, 
e procedettero  da  gli  accidenti  rei , e felici  delia  fin’  o- 
ra  additata  Campagna.  Dopo  la  battaglia  di  Moatzha- 
vendo  il  Primo  Vifire  tra  partito  il  Dravo  nel  modo , 
che  precedentemente  accennammo,  non  fi  trattenne  in 
Eflecn , che  à ftudio  di  riunire  le  milizie  fuggitive  , e 
formare  bagaglio , pofcia  fi  avanzò  à piantare  il  campo 
predo  Peter-w  aradino . Quivi  convocato  il  Configlio  di 
guerra  fù  difcorfo  » fe  per  la  divifione  delle  forze  Im- 
periali da'fpiatori  rapportata  fi  haveflè  dovuto  cercare 
il  corpo  minore  , e combatterlo  .•  overo  inviare  uno 
ftaccamento  di  truppe  al  Serafchier  nell’  Ungheria  fu- 
periore  per  il  ponte  di  Peter-waradino  ad  uno  delli  due 
fini , ò ad  ambidue  , perche  pugnar  poteflè  col  Due* 
di  Lorena , e foccorrere  la  Città  di  Agria  . Ma  era 
troppo  forte  l’ impresone  di  timore , e a odio  nell’  in- 
fanteria Turchefcaj  quello,  de’nimici,  che  havean  loro 
ammazzato  i compagni  j quello  , contra  li  Spahi,  che 
gli  haveflero  abbandonati  ( dicea  con  rotte  voci  ) al 
furore  de’ gli  Alemanni.  Delibero!]!  pertanto,  che  fode- 
ro fpediti  dieci  mila  Spahi  con  un  Tacco  di  farina  in 
groppa  de’  cavalli  per  provar  d’ introdurre  alimento  nel- 
la fuddetta  Piazza  ftrettamente  bloccata  . I Spahi  in 
maggior  colpa,  nè  con  maggior  cuore  paventavano  il 
dubbio  eziandio  del  cimento  j e per  fottrarifene  cercan- 
do pretefto , che  loro  non  follerò  Hate  tre  meli  diftri- 
buite  le  paghe,  ricuiàrono  d’ubbidire.  Si  aumentò  in- 
fenfibihncnte  la  rivolta;  Imperocché  dalla  negativa  pat- 
irono ad  una  fempliee  mormorazione  , dalla  mormo- 
razione alla  dimanda  d’ edere  foddistatti , e dalla  diman- 
da ad  un  licenziofo  commovimento  dell’  Armata  . Vi 
voleva  un  Capo,  e come  fatto  à lor  bilògno  gittaron 
. Parte  I.  "GL  3 ! oc- 
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1687  1’  occhio  i fediziofi  fopra  Siaus  Bafià  uomo  adorno  di 

sum  Bjftì.  talenti  naturali,  audace,  e con  fama  di  valore.  Coftui 
cjfjd,  fedi - parye  co(tretto  ad  afi'umere  la  tutela  della  foldateìca  ; 

fi  trasferì  al  padiglione  del  Primo  Vifir;  gli  richiefe  0 - 
ra  dolcemente  , or  Acremente  quindici  mila  borfe  , [olite 
di  cinquecento  reali  l’ una,  a conto  del  lor  credito.  Il  Vi- 
fir di  fiìmu  landò  profondamente  1’  infulto  dichiarava!* 
pronto  a conciargli  : gli  havrebbe  fenza  indugio  faldati  , 
e fatte  loro  contar  tre  paghe  di  più  in  ricompenfa  del 
[angue  nell'  ultima  battaglia  fparfo  e a f limolo  dell’  occa- 
[ioni  venture  . Dalla  manfueta  rifpofta  arrogante  Siaus 
gli  foggiunfe , che  havea  convertito  il  danaro  della  T efo- 
reria  à proprio  ingrandimento  : che  con  la  [ua  mala  con- 
dotta havea  donato  un  infigne  trionfo  a’  Crifliani  , e fpinto 
alla  rovina  il  Maometti  fino  ; che  perciò  gli  confe gnaffe  lo 
Stendardo  del  Profeta  , e fi  cavaffe  il  Sigillo  Imperiale  , 
incapace  del  [upremo  minifiero  . Con  gravità  , ma  tolle- 
rante fi  difefe  il  Vifir,  non  poter  fare  la  refiit unione  del- 
le Infegne  , che  al  Gran  Signore  , da  cui  fi ilo  le  havea  ri- 
cevute ; Quinci  attento  di  fopire  fin  al  giorno  fegueru 
te  il  tumulto  egli  la  notte  itefla  à feconda  del  Danu- 
Prim  rtfrà  bio  calò  chetamente  à Belgrado . Abboccatoci  col  BaC. 
c»fi*ntino/*lì.  sà  Governatore  per  alcuni  ordini  , fe  haveflèro  incon- 
trato la  fortuna  d’  efier  efequiti  ; profeguì  follecito  la 
via  fino  à Coftantinopoli  , facendo  precorrere  una 
lettera  al  Kaimecan  fuo  amico  , accioche  colorilìe  al 
Sultano  1’  efito  del  combattimento  , la  contumacia 
dell'  efercito  , e la  neceflità  di  falvare  dalle  violenze 
fe  ftefio  , e il  fuo  grado  . Inutile  eflèndo  ogni  ufficio 
fu  al  Primo  Vifir  ordinato  , che  guardar  dovefle  in 
figura  di  colpevole  la  Caia  ; e 1’  impulfo  forfè  ne  diò 
il  prolfimo  arrivo  ( a 18.  Settembre  ) di  fei  Deputa- 
ti dell’Armata,  i quali  con  foglio  fottofentto  da  Ca* 
pi  della  medefima  chiedevano  il  cambiamento  del 
Vifir  , e del  Kaimecan  , c la  fuftituzione  di  Siaus  , 
c di  Chiuprili  fuo  cognato  . Mentre  fi  dibatteva 
la  maniera  di  ridurre  in  calma  la  turbolenza  con 

. decoro 
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decoro  del  Gran  Signore  , e con  amore  de'  Sudditi , ac- 
celeravano la  marcia  gli  ammutinati  verfo  la  Reggia 
condotti  dall'  ambizione  di  Siaus  . Alla  corrente  impe- 
tuosa di  coftui  credè  bene  far’  argine  con  la  beneficen- 
za il  Sultano.  Gli  efpedi  prima  incontro  un  Capici 
con  una  carta  , in  cui  lodava  1’  operato  , e prometterà 
<T  inviargli  tofto  lo  Stendardo  , e il  Sigillo,  purché  fi 
arretrafle , e volgefle  l’ armi  contra  i nimici  dell’  Impe- 
rio j Poi  il  Seliòcar  con  ambe  le  cofe  j ma  lo  ritrovò 
incamminato  à Sofia  in  finto  fembiante  di  dolore,  qua- 
fi  tratto  à viva  forza  nel  viaggio . Usò  il  Miniftro  ogn’ 
induftria  per  fermarlo  j ma  egli  con  più  fina  fagacità 
proteftava  non  poter  accettare  la  nuova  dignità  , fe 
non  s inchinava  al  Gran  Signore  fopra  i disordini  del 
Governo . Intanto  progrediva  5 e finalmente  Sotto  tito- 
lo d’  ubbidienza  aflunle  il  carattere  per  iftabilirfi  nel 
pollo  , e vedere  troncate  le  tede  del  Predeceffore , 
Kyaià,  e altri  Ufficiali,  che  ripugnafl'ero  alle  Sue  idee. 
Quando  fi  udì  avvicinato  à Coltantinopoli  1'  eSercito, 
tutto  gli  fi  volle  accordare  , le  paghe  a Soldati  abbon- 
danti, la  primaria  Carica  à Siaus  confermata,  promof- 
fi  i Suoi  dipendenti  , gli  emuli  ftrozzati  , e alla  Politi- 
ca Sacrificati.  Nientedimeno  inquieta,  e minacciosa  an- 
cora la  milizia  articolo  gualche  ardita  fillaba  , che  gio- 
verebbe alla  Monarchia  la  mutazion  del  Sultano  . 
Giunlè  1’  orrendo  mormorio  all’  orecchio  di  elio , e in- 
contanente pieno  d'ira,  e deliberato  infieme  d’inchio- 
dare in  due  colpi  la  ruota  del  Suo  deftino  , corSe  al 
Serraglio  con  t paggi  per  trucidare  Solimano , e Ach- 
metto  Suoi  innocenti  fratelli,  che  del  Sangue  Ottoman- 
no  potean’ efière  innalzati  al  Trono.  Dal  Bu frangi  Baf 
si  n’  era  ftato  preveduto  il  diSegno  : Seguitollo  ; refi- 
frette  all’  attentato,  e ne  diverti  felicemente  1'  effetto. 
Quella  risoluzione  fé  forfè  affrettare  la  Sua  caduta  } 
Perche  Sovraggiungendo  alla  Porta  gli  Agà  de'  Gian- 
nizzeri , e Spahi  fi  videro  col  nuovo  Kaimecan  Chiu- 
prili,  e librarono  tra  loro  , fc  k rimettere  la  perduta 
" ; • ; Q,  4 pro- 
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profferita  de’  Munfulmani  valefl'e  un  nuovo  Capo . 
rj  furono  i riflelfij  i tanti  anni,  che  regnava  il  Sulta- * 
no  , e le  conquilte  pallate  , che  lo  illultrarono  , per- 
suadevano à confervarlo  ; La  negligenza  fua , il  gitto 
de’tefori  in  lulfi  , e cacce  , le  prefenti  dilgrazie  , e le 
querele  de’  popoli  invitavano  à difcacciarnelo  . In  fine 
(opra  la  regola  malfima  , che  gli  affetti  dominano  in 
quelle  rivoluzioni , conchiufero  uniformi  la  dipofizio- 
ne  di  Maometto  , e la  elevazione  di  Solimano  . Con 
quello  conferto  tirati  nel  lentimento  loro  i Capi  della 
Legge  fi  unirono  tutti  nel  Tempio  di  Santa  Sofia  fot- 
to  fpezie  di  orare  ; Indi  Nachiz  Effendi , che  godeva  il 
primato  de’  fuppolli  difeefi  dal  fallo  Profeta , feguito  da 
gli  altri  Dottori  dell’  Alcorano  fi  prefentò  à gfi  appar- 
tamenti Imperiali.  Introdotto  avanti  Maometto  Nachiz 
gli  dille  , che  con  pafione  dove a fignifcargli  un  quinto  in* 
giujlo , altrettanto  infano  , e feroce  proposto  della  milizia 
di  mutar  Gran  Signore  : eh’  era  meglio  condifcenderc 
quietamente  alle  inclinazioni  della  medefima , che  foggiace- 
re  alla  forza  : e che  pero  lo  fupplicava  rajfegnarfi  al  Fato  ì 
rinunziare  con  generoftk  lo  feettroy  e menare  il  rteflo  del- 
la vita  in  privato  ripofo . All’  afpra  infinuazione  portata 
da  un  fudaito  ad  un  Principe  , eh’  era  quali  nato  in 
comando , barbaro  di  collume',  dominatore  di  {ter- 
mina te  Provincie,  e Regni,  ei  fremette  prima  confidò 
tra  il  dolore,  e lo  {degno:  havrebbe  voluto  precipita-, 
re  alle  vendette , ed  elercitare  l’ abituata  autorità  j Ma 
quando  la  memoria  gli  fuggerì  gli  d'empi  tragici  della 
lua  Cafa  , e fi  vide  cinto  da  gente  avida^  di  novità , 
diè  in  efaggerazioni  del  fuo  buon  governo , de  i premj  di - 
fpenfati  all  ordine  militare  , di  Candii  , Caminietz  , e 
Neukaifel  acquijlate  , e che  non  potea  mai  cedere  alla  rq-, 
gione  de  fuoi  natali , e al  lunpo  pojfcdimento  . Da  Nachiz 
allora  gli  fù  fatta  una  protesa  si  rifoluta , che  dilperato 
Maometto  di  ritrovare  più  ubbidienza , ò pietà  mollrò 
di  conformarfi  a’  filli  voleri  del  Cielo.:  tacque  : pa£ 
sò  in  alcune  ffanze  delfina  ti  gli  , dove  venne  rinchiu-» 
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fo  , e condannato  à finire  miferamcnte  i fuoi  giorni.  1687 
Non  v’  è al  parere  de’Savjla  più  acuta  infelicità,  che  ik 

1’  edere  fiato  una  volta  felice.  Non  refle  1’  animo  dell’  » * "*■ 

afflitto  Principe  al  fiero  colpo  , ficche  immergendoli 
in  una  eftrema  malinconia  fu  forprefo  da  graviflìma  h/irmt 
infermità,  che  lo  confumava  , e quafi  gli  cambiò  pre-  ■**»»«>*« p*i 
fio  il  fepolcro.  Ad  ogni  modo  dal  gran  popolo  di  Co-  dol°r,‘ 
fiantinopoli  non  compatito  il  fuo  deplorabile  cafo  fe- 
fteggiavafi  l’ efaltazione  di  Solimano  il  fecondo,  fperan- 
<lo  , che  ò ravvivade  la  profpera  fortuna  del  fuo  No- 
me , ò pure  teroperade  l’ avverfa  col  maneggio  , e con 
la  reftituzion  della  pace . Era  al  tramontar  dell’  uno  fur- 
to 1’  altro  havendo  il  Chislar  Agà  eftratto  Solimano  jw.  aa*. 
dalle  anguftie  d’ una  carcere  civile  guardata  il  corfo  di  gì* ptr  Soli. 
quarantatre  anni , e da  lui  condotto  à gl’  inchini , e al-  m*n<>  n' 
le  acclamazioni  de'  Miniftri  . Dopo  qualche  giorno  , 
che  havea  prefo  1’  aria  del  trono  , ignaro  totalmente 
de’  gli  affari  del  Mondo , e dell’  arte  del  governare , fìi 
pubblicamente  riconofciuto  Sultano  con  la  folennità 
della  fcimitarra , che  il  Muftì  fuole  cingerli  al  fianco . n**  fium» 
Alla  porta  del  giardino  del  Serraglio  montato  in  un  menu  wn*. 
brigantino  dorato  * e fervito  da’  principali  Suggetti  del  • 
Divano  fi  portò  in  una  fuperba  Mefchita , detta  Aigul , 
al  fondo  del  porto,  dove  fi  fè  la  fuddetta  funzione,  e 
dipoi  con  pompofi  cavalcata  fi  rintrodufle  al  regale 
Palagio  . Benché  gli  veniffero  nafcofi  molti  intereffi  , 
cominciò  à fentire  qualche  agitazione  per  le  riftrettez- 
2c  dell’  Erario  j la  loldatefca  afiuefatta  nelle  afiunzioni 
de  gl’  Imperatori  Ottomanni  à ricevere  ricchi  doni , Turbolenti 
trovavafi  in  credito  di  paghe,  e non  veggendo  danaro  mu  milieu 
mandava  altillìme  firida . Il  numero  appariva  confiderà-  Ì‘aJì‘f'tn  di 
l)ije  effendo  i Giannizzeri  quarantamila,  e venticinque 
mila  i Spahi;  onde  in  mancamento  della  Camera  fi  ri- 
vòlfero  fcandalofamente  contra  le  facultà  de’  privati  . 

Dandoli  però  molti  di  loro  à fcorrere  per  la  Città  di- 
ventò efia  un  bolco  di  contùfione , c rapine  : invafe  le 
botteghe,  le  cafe,  i magazzini  di  mercatanzia,  e non 
• ficu- 
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ficure  dallo  fpogliamcnto  le  ftede  perfori  e . In  rimedio 
di  tante  violenze  non  Teppe  la  mente  del  Primo  Vifir 
ritrovar  miglior  partito  a un’  altra  ; Fé  imprigionare 
tutti  coloro  , che  viveano  in  fama  di  danarofi  non  ral- 
lentando lr  ordine  ftravagante  ne  meno  contra  i pro- 
feflòri  della  Legge  per  l’ addietro  immuni  da  qualunque 
efecuzione,  e univerfalmente  venerati . Chi  per  redime- 
re la  libertà  da'  rigori  del  Miniftro,  chi  per  fottrarfi  à 
gl’impeti  de’foldati  offeriva,  e contribuiva  argento,  ed 
oroj  vi  fi  aggiunfèro  gli  averi  confidati  di  Solimano 
primo  Vifir  , Kaimecan,  e infelici  compagni  ò diporti, 
ò ftrozzati  ; Infomma  gli  riufei  di  raccogliere  quantità 
di  danaro , fatollare  la  fame  delle  milizie , racquetare  i 
romori , e allora  prefervare  fé  fteflò  . Ma  pochi  giorni 
durò  la  calma  ritornando  più  che  mai  tempeftofi  i com- 
movimenti. Correa  fofpetto  , che  confumate  prefto  le 
paghe  , fe  le  milizie  non  fodero  ftate  fòccorfe  , fi  fa- 
ri an  vedute  à rinnovare  1'  eftorfioni  pad’ate  , e forfè 
maggiori  . Additava  la  prudenza  prevenire  il  male  co* 
mezzi  adattati,  e opportuni.  Il  primo,  e più  ficuro  fa- 
rebbe ftato  lo  sborfo  .*  ma  la  Tefòreria  regale  non  po- 
tea  fùpplire  à tutti  i difpendj  della  guerra  . Il  fecondo 
levare  i Caporioni  all’efercito,  e auefto  dilicato  adai  ; 
perciò  vi  volca  lo  ftudio  di  colorirlo  fotto  fpezie  d'  o- 
nore.  Per  porre  ad  effetto  il  penderò  fe  il  Primo  Vifir 
invitare  alle  fue  ftanze  un  Uificiale  Giannizzero,  trat- 
toli© con  finezze,  e gli  diffe  , che  meritando  di  fahre 
nel  fuo  ordine  lo  havea  deftinato  Agà  in  Babilonia . St 
ftorfe  lo  fcaltro  , e andava  fottraendofi  con  mille  ra- 
gioni j quando  il  Primo  Vifir  troppo  zectio  di  voglia , 
c fondato  sù  1’  autorità  comandò,  che  all  ufo  Turche- 
feo  gli  fodé  fovrapofta  la  verte  in  légno  di  nuovo  gra- 
do ; ma  colui  arditamente  fi  die  alla  fuga  alzando 
per  le  pubbliche  vie  la  voce,  che  i compagni  fi  goar- 
dadéro  dal  tradimento  . Accorfi  alle  grida  , ed  uniti 
molti  Giannizzeri,  e Spahì  condannarono  1 arte,  el  au- 
tore del  truovamento  da  loro  creduto  il  Kaimecan  Chiu- 
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prilioglù  filo  cognato.  Indi  con  impeto  fi  condufl'ero  a-  16%-r 
' vanti  il  Primo  Vifir  à chiederli  afpra  vendetta  : fù  1’  u-  7 
no,  e l’altro  in  rifchio  della  vita.-  alla  fine  baftò  loro 
di  vedere  il  Chiuprilì  jfotto  la  pena  del  taglione,  cioè 
allontanato  dalla  Corte  con  la  relegazione  alla  Canea 
neiriTola  di  Candia,  il  cui  governo  havea  egli  già  tem- 
po occupato  . Vollero  anche  diporti  il  Muftì  , e li 
Cadilefchieri , e fuftituiti  in  erte  principali  cariche  al- 
cuni loro  dipendenti;  Nè  dal  Vifir,  che  Polo  penfava 
d’ acquetargli  per  mantenerli  nel  porto,  ardi  vali  di  op- 
porre chinando  ciecamente  alle  loro  benché  ingiufte  , 
e ftrabocchevoli  domande.  Ritirate  le  milizie  parea  di- 
leguato ogni  torbido  , e il  Vifir  entrò  con  1’  animo  à 
gU  apparecchi  d’ una  buona  , e forte  Campagna . Non 
può  alcun  Principe  brandirla  in  guerra,  fe  non  hà  for- 
nito con  elfi  d’oro  lafpada.  Premuto  perciò  il  Tefter- 
dar  ad  efiggerne  in  copia  fi  fcusò  delle  anguftie , e ri- 
cordò non  haverfi  ancor  contribuito  i Politi  dritti  da  ì 
nuovamente  invertiti  ne  gli  Uificj  dell’  Imperio.  Il  pa- 
gamento potea  inacerbire  ertèndo  i più  colpicui  foftc- 
nuti  da’  Spalli , e aderenti  faziofi  ; Ad  ogni  modo  il 
Primo  Vifir  commife,  che  ò ne  follerò  Ipogliati,  ò ri- 
gor  ola  mente  coftretti  allo  .sborio.  A1  quefto  attizzamen- 
to altro  ne  aggiunfe,  che  toccava  1*  univerfale  j Impofe 
1 angaria  d’un  zecchino  per  ciafcun  cammino  di  cafa. 

Nella  promulgazione  dell’  editto  fìi  forprefo  general- 
menteil  popolo,  ondeggiantefe  dovea  ubbidire,  òfcuo- 
terfi  .alla  novità.  Solo  uno  de  loro  Ipocriti  diè  animo  à 
tutti  ricorrendo  al  Sultano  per  la  iòllecitudine  del  ri- 
medio . Solimano , che  oftentava  rettitudine , fè  chiama- 
re  il Gran  Vifire , e interrogollo , fc  ne’  tempi  de’  fuoi  An- 
teceilori  havea  alcun  elèmpiodi  fimile  gravezza?  Al  che 
rendette  in  rifpofta  che  nò  ; ma  che  li  Giannizzeri , c 
Spani  1 haveano  forzato  confentire  ad  un  si  ftravaganto 
dettame;  che  da’ Giannizzeri  idolatrandoli  Fetfagi  ( co- 
ftui  era  quel  tale,  che  havea  ricufato  di  gire  Agà  in  Ba- 
bilonia ) havean’eflì  fegnito  il  fuo  voto,  e che  la  mede- 
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,68-.  fima  autorità  cfercitava  trà  gli  Spahi  Aggi  Ali  uomo 
facinoroso  , e capace  di  Scelleratiflime  azioni  . Predò 
credito  alle  mentite  infinuazioni  il  Sultano,  ordinando 
all’  Agà  de’  Giannizzeri , che  Senza  indugio  faccflc  arre- 
care que’  due  ribaldi  , e gli  mandatte  alla  morte  . La 
forte  protedè  Aggi  Sortito  di  caSa  , ma  colto  1'  altro 
fu  immantinente  drangolato.  Si  commodero  alla  calun- 
nia, e al  Supplicio  di  Fetfagi  arabe  le  milizie  . Raccol- 
te in  Piazza  dell’  OSmeidan  volSero  il  primo  furore  con- 
tra  la  vita,  e la  caSa  del  Tefterdar:  poScia  incontrato  1* 

Agà  de’  Giannizzeri , che  Sperava  di  frenargli , lo  gitta- 
ron  di  Sella , e trucidarono . L’  ultima  vittima  à Sagrifi- 
carfi  redava  il  Primo  Vifir  j Serbavano  ancor  qualche 
lrrmor^.  riguardo  al  Sigillo  reale  , che  portava  , ma  con  tanti 
giuramenti  promettevano  di  non  offenderlo,  e co’  più 
(blenni  il  Muffi  facevafi  mallevadore , che  in  Sua  mano 
troppo  credulo  dipoSitollo  j ed  ecco  Sciolta  1’  ira  alle 
vendette  : sbranato  Siaus , e con  Siaus  l’ infelice  Sua  mo- 
glie ; alla  quale  ricifero  membra  per  rapirle  le  gioie  d’ 
ornamento.  Scordati  de’  Suoi  illuftri  natali , figliuola,  e 
Sorella  di  due  famoSi  Vifiri  Chiuprilì,  ftrafcinandola  poi 

fier  Coftantinopoli  lorda  di  fango,  c di  Sangue.  A*  ta- 
i ferità  rifpoSero  i maggiori  ecceffi  di  ruberie  , e d’ 
altre  violenze  non  Senza  timore  del  medeSimo  Solima- 
no , che  la  Sollevazione  giraffe  contra  la  Sua  perSona  in 
favore  ò d’ un  fratello , ò d’ un  nipote  al  trono . Havea 
durato  tre  giorni  la  licenza  militare,  quando  corfè  vo- 
ce, che  conveniva  Spiegarfi  il  Veflìllo  del  Profeta  , e 
chiamare  il  popolo  alla  confervazionc  generale . Un  E- 
mir  ( cosi  appellano  gli  aderiti  difendenti  del  Profeta, 
che  portano  in  tefta  iltulipano  di  color  verde  ) inalberò 
Sopra  d’ un  palo  poca  tela  gridando  d edere  Seguitato 
con  quel  Segnale  , donde  il  vero  apparide  > e incain- 
minoflì  verfo  il  Palagio  del  Sultano  . In  un  (libito  af- 
follatali la  gente  dietio  di  coftui  redava  atterrito  il  Gran 
Signore,  finche  all’  efpreflioni  d’odèquio,  c di  fedeltà  av- 
vivato lo  Spirito  fé  elporre  lo  ftendardo  richiedo . Allo-  j 
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ra  dalla  fuperftizione  , e dalla  neceflità  ragunatine  più  i68j. 
di  cento  mila  la  foldatefca  delinquente  non  pensò,  che 
ad  occultarli  ne’  più  fegreti  nafcondigli  j ma  tutto  in- 
darno, perche  cerchi  à morte  , e {coperti  ne  furono 
medi  in  pezzi  oltre  cinaue  mila  d’ambi  gli  ordini  con- 
tumaci . Sedato  l’ intorbidamento  Solimano  onorò  del 
Sigillo,  e grado  di  primo  Minitlro  Ifinaello  Babà  di  co-  ifmaeiUnuu 
fiumi  manlueti,  e fettuagenario  di  età:  reftituì  la  Carica  V Pr,m* yu 
di  Muftì  all’  indebitamente  diporto  , e riempì  il  luogo  * T ' 
di  Giannizzero  Agà  . Dopo  la  quiete  della  Città  ap- 
poggiò  il  Sultano  al  Primo  Vifir  la  cura  di  fveilere  an- 
che le  fedizioni,  che  fi  fentivano  vicine,  si  in  buropa, 
come  nell’  Afia  . Capo  di  quella  era  Olman  Gengien 
riputato  in  molte  occafioni  uomo  di  valore,  e marina- 
mente Kyaià , ò Luogotenente  d’  Ibraim  Bafià  nella  di- 
fèfa  del  primo  afledio  di  Buda.  Dilguftato  de'  gl’ingra- 
ti trattamenti  della  Corte  tratteneva!!  Beglierbey  della 
Grecia  in  Sofia  con  fèguito  di  milizie,  ò malcontente, 
ò non  pagate . Di  quella  reggeva  le  volontà  Gedik  : e- 
ra  una  mafnada  numerolà  di  malviventi  , che  infettava 
le  vie , e rendeva  sì  perigliofo  il  cammino  di  Collanti- 
nopoli,  che  ne  meno  perdonò  alla  Carovana  veniente 
dalla  Mecca  da’  Munfulmani  altamente  rifpettata  . I C- 
maello  non  valfe  à vincere  coloro , nc  co'  blandimenti , 
né  col  rigore  $ ma  non  gradito  dal  Padrone,  e per  i 
vizi  fvelati  nel  breve  fpazio  di  due  meli  efofo  al  popo-  fir  , ed  eletti 
lo  fi  die  prefto  à conofcere  inetto  di  tanta  amminilrra-  ***$•&• 
zione  , e maneggio.  Fù  egli  bandeggiato  ad  una  Villa, 
che  havea  fopra  il  canale  del  Mar  Nero,  poi  à Rodi,  e 
fuftituito  Muftafà  Suggetto  fperto  , il  quale  Agà  de' 
Giannizzeri  in  tempo  di  Solimano  Primo  Vifir  era  flato 
ne’  tumulti  fpogliato  del  Carico , e da  Siaus  mefio  in^uar- 
dia  a’  Dardanelli . Come  di  quello  nuovo  Miniftro  riferire- 
mo le  malfime  , e la  fortuna  altrove  ; così  dallo  feoti- 
mento,  per  cui  cadde  di  feggio  Maometto  IV.,  e da 
gli  ondeggiamenti , che  turbarono  la  Metropoli  dell’ 
pnente , faremo  palleggio  alla  giunta  de’ benedizioni  do- 
*•  - '•  nate 
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1687.  nate  da  Dio  à Leopoldo  Iinperadore  Germanico  inau-' 
mento  di  Stato  , nell  oflequio  de  Sudditi  , e in  multi- 
plicazione  d’  ereditarie  Corone  alla  Tua  augufta  pofte- 
rità  . Se  con  la  forza  havea  Cefare  ridotto'  in  fu  a po- 
deftà  la  parte  dell’  Ungheria  occupata  da’  Turchi , e 
frenato  vigoi  ofamente  1 ribelli  , feorgeva  , che  ancora 
dopo  la  pace  à mantenerlo  libero  dalle  inquietudini  , 
vi  voleva  riforma  di  collituzioni  , e di  governo  . II. 
imperatori  mezzo  più  adattato  al  bilògno  credea  il  Gran  Padre 
*£”'0 titoli  promozione  dell’  Arciduca  Giufeppe  fuo  Primo- 

fidila  f»*  genito  à quella  Corona  j mentre  col  nuovo  Rè  fi  fa- 
rebbe  potuto  introdurre  nuovo  ordine  Politico  , e al- 
"inna.  ^ ^ agevolmente } quando  venille  dalla  Dieta  dichia- 
rato fuccelfivo  il  Regno . Sperava  Leopoldo  propizia  la 
congiuntura  , fe  clìendo  à fronte  gli  eferciti  il  iìio  ha- 
vefle  trionfato  dell’  Ortomanno . Incerto  però  fèinpre  I* 
efito  delle  battaglie,  dubbiol’o  pure  il  principio;  poic- 
che  venivano  dal  campo  gli  avvifi,  il  nimico  moltrarfi 
alieno  dalla  pugna , nè  accettarla  fe  non  col  favore  del 
fito,  e con  la  licurezza  più  che  probabile  della  vittoria  . 
Mantice  à più  infiammargli  il  cuore  di  quello  defider  10 
fu  un’ufficio  del  Bonvifi  Cardinale  Nunzio  à nome  del 
Papa , eh’  elio  havrebbe  tenuto  la  fuddetta  elezione  del 
figliuolo  un  parto  d’ ottimo  configlio.  Per  tirare  dunque 
le  linee  à quello  importante  punto  deputò  Cefare  quat- 
tro dc’fuoi  intimi  Configlieri  il  Maggiordomo  maggiore 
Principe  Ferdinando  di  Dietrichllein , il  Gran  Cancellie- 
re di  Boemia  Conte  Francefco  Udalrico  Kinsky , il  Pre- 
ndente della  Camera  Conte  Volfango  Andrea  eli  Rolèm- 
berg,  e il  Cancelliere  di  Corte  Conte  Teodoro  di  Strat- 
man  ad  unirfi  col  Cardinale  Colonitz  pienamente  inllrui- 
to  fopra  le  cofe  dell’Ungheria.  Stimò  queft’ Aflemblea» 
che  dovefiè  convocarli  la  Dieta  ; il  luogo  folle  la  Città 
di  Pofonia  non  lontana  da  Vienna  alla  finiftra  del  Danu- 
bio, comoda  al  commercio  per  la  navigazione,  e Ca- 
po del  Regno  dopo  la  caduta  di  Buda  in  potere  di  Soli- 
mano j fi  coronane  quanto  prima  Giufeppe  l’ Arciduca, 

fi  di- 
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fi  dichiarane  apertamente  il  diritto  ereditario  ; fi  mode-  1 68-7. 
ralle  il  giuramento  fopra  il  Decreto  del  Rè  Andrea  II.  j 
e per  tali  oggetti  s’  invitafl'ero  il  Vice-Rè,  volgarmen- 
te Palatino,  Conte  Paolo  Etterati,  e principali  Magna- 
ti alla  Corte  . Pronti  loro  alla  chiamata,  e ad  m/ ub- 
bidiente conlèntimento  il  Cielo  approvò  l’ intenzione , e 
nc  agevolò  i mezzi  con  la  fconhtta  de'  Turchi  nelle 
campagne  di  Moatz  . Fe  perciò  1’  Imperadore  intimare 
la  Dieta  Generale  per  li  diciotto  di  Ottobre  in  Polonia, 
in  di  cui  prefidio  havendo  fiaccato  dall’efercito  i reg- 
gimenti Palli,  e Starembcrg  rifolvè,  che  à falvezza  del 
popolo  , che  farebbe  colà  concorfo  , fi  voltafléro  di- 
nanzi all’  efpugnazione  de  Catelli  Ciokaku,  e Palotta. 

Pochi  miglia  l’ un  dall'  altro  ditgiunti , ed  ambo  due  fo- 
le leghe  da  Alba-Reale , arrecavano  grand’  incomodo  al 
paelè  vicino  feorrendo  le  guernigioni  fin  fotto  le  mu- 
ra di  Pappa  , Edemburgo  , e Giavarino.  Li  prevenne 
però  il  Barone  Areizaga  Governatore  di  Leopolllad  con 
fargli  invertire  , e coftringere  alla  refa;  Onde  i reggi- 1°“« 
menti  ftelfi  profeguir  poterono  verfo  Pofonia  la  mar- 
eia . Ad  elòrdio  della  celebre  funzione  vi  fpedì  Cefare  . 
la  Corona  di  San  Stefano  cuftodita  fin’ allora  in  Vien- 
na : Indi  egli  vi  $ incamminò  coll’  Imperadrice , e Arci- 
duca venerato  con  folenni  Ambafcerie  , e pompofi  in- 
contri da  Prelati,  Magnati,  Nobili,  e Cittadini  fpediti 
dalle  Città  libere  del  Regno  . Adunavanfi  anticamente 
gli  Ungheri  nella  Campagna  vicina  di  Peft,  chiamata  il 
Rakos , fotto  le  tende  ; ma  per  evitare  i molti  difordi- 
ni,  che  {decedevano,  tu  trafportata la  Dieta  in  un  mu- 
rato ricinto,  e la  forma  ne’ gli  oltraferitti  quattro  or- 
dini, che  compongono  i Stati.  Saliti  nella  più  fpazio- 
fa  anticamera  del  Reale  appartamento  di  Pofonia  di- 
ciotto Vefcovi,  ventifette  Conti  , venticinque  Baroni  , 
e più. di  cento  Inviati  vi  s’  introdufiè  1’  Imperadore,  à 
di  cui  nome  dal  Cancelliere  Vefcovo  di  Nitria  in  lin- 
gua Unghera  fu  efpofto  il  fuo  defiderio . Tre  propofi- 
?ioni  contenne  fpezialmente  il  difeorfo  •$  la.  coronazio» 
a ne 
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i6$7.  ne  del  figliuolo  ; che  la  medeftma  folle  in  eredità  dr 
Cafa  d'  Anftria  ; e che  venifle  modificato  il  Decreto 
del  Rè  Andrea  II:.  La  prima  era  applaudita,  quantun- 
que Giufeppe  non  havefle  ancora  finito  il  decimo  an- 
no dell’  età  fua.  La  feconda  fondavafi  fopra  le  ragioni 
di  un  contratto  , nominato  patto  di  concordia  , trà  Y 
Imperadore  Federigo  III.  , e il  Rè  Mattia  con  tutto  il 
Regno,  fopra  la  fuccefUone  della  Regina  Anna  forel- 
la  , ed  erede  del  defonto  Lodovico  pattata  alle  nozze 
di  Ferdinando  I.  Imperadore,  e fopra  la  elezione  dello 
ftefl’o  Ferdinando  ratta  regolarmente  da  gli  Stati  in 
Pofonia  dopo  d’aver  vinto  Giovanni  Sepuno,  che  ha- 
vea  ufurpato  la  Corona  . La  terza  parea  , che  proce-' 
defl'e  dalla  neceflità  di  prefervare  il  Rè,  e i fudditi  da' 
mille  inconvenienti.  Andrea  II.  ritornato  1’  anno  1222. 
dalla  guerra  di  Terra  Santa  fervito  da’  fuoi  nobili 
Ungheri  pensò  di  rimunerarli  con  la  conceffione  de’, 
privilegi  : trà  quelli , che  fe  da  alcuno  de’  Rè  fuoi  fuò- 
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vanza  di  quello  Decreto  . Leopoldo  dopo  la  fmega- 
zione  fatta  dal  Cancelliere  fi  ritirò  dando  modo  al- 
la libertà , ed  al  configlio  . Prefo  il  tempo  di  qualche 
giorno  la  Dieta  fi  riunì , e accettò  concordemente  le 
propofizioni  dell’  Imperadore  con  riconofcere  per  Rè 
ereditario  1’  Arciduca  , e in  temprare  il  Decreto  del 
Rè  Andrea  , purché  rimanefl'ero  interi  gli  altri  privi- 
legi del  Rè  medeftmo  . Seguì  la  gran  cerimonia  u di 
nove  Decembre  nella  Chiefa  Cattedrale  di  San  Marti- 
no per  mano  dell’  Arcivefcovo  di  Stngo.ua  Primate 
del  Regno,  e del  Palatino  , 1 quali  con  la  Corona  di 
San  Stefano  gli  cinfcro  la  facra  fronte  Quindi  fc  paf- 
faggio  il  nuovo  Rè  al  Tempio  di  San  Francefco,  in  cui 
creò  molti  Cavalieri,  e in  quel  tratto  andava  un  Baro- 
ne delle  Città  Montane  largendogli  dietro  monete  la- 
tine d’  oro,  e d’argento,  fegnate  nel  ritto  col  Nome, 
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armo,  c giorno  della  Coronazione,  enei  rovefeio  una  T<v 
fpada  Iguainata  con  ramo  d’  alloro  avviticchiatole  e 1 
col  motto  amore , & timore  . Montato  dipoi  à cavallo  fi 
condufiè  fuori  della  porta  del  Pez  in  aperto  campo 
dove  fopra  eminente  teatro  1'  Arcivefcovo  di  Stri^onia 
ricevette  da  lui  il  giuramento  conforme  a'  capitoli  uU 
timamente  accordati  . Finalmente  portatoci  ad  un  pie- 
col  colle , fituato  nell’  altra  parte  di  Pofonia  in  riva 
del  Danubio  voltoffi  verfo  il  reftante  d’  Europa , 1*  Af- 
frica , e 1’  Afia  , e vibrò  tre  colpi  di  feimitarra  in  atto , 
che  farebbe  ftato  pronto  à difendere  1’  Ungheria  da 
tutto  il  Mondo . Cosi  fù  importo  termine  all’  opera  ec- 
celfa,  ma  non  alle  conquide  ancorché  fatta  orrida  lalla- 
zione dal  gelo . Innanzi  che  l' Elettore  di  Baviera  ripaf  -, 
falle  il  Danubio  à congiugnevi  col  Duca  di  Lorena  nel 
principio  della  Campagna,  difegnò  il  blocco  d’Agria,  e d*‘°  *l  M*r~ 
ne  commife  1’  efecuzione  al  Marchefe  Gio.-  Battirta  Do-  * 

ria  , perche  col  reggimento  Caraffa  , in  cui  Tenente 
Colonnello  militava  , cinquecento  Mofchettieri  manda- 
ti dal  Conte  Caraffa  Comandante  Generale  nell’  Unghe- 
ria Superiore,  dae  mila  Ungheri  del  Conte  Koar/Vi- 
ce-Generalc  de' confini  Antemontani,  e con  le  forze  de’ 
vicini  Cartelli  potefle  ftrignere,  e anguftiare  la  Piazza. 

A dir  vero  il  bifogno  urgeva  j Mentre  tenendo  i Tur- 
chi ben  guerniti  Cerep,  Sciroch,  e Sarvaskù  dentro  de' 
monti  intorno  ad  ella  {tendevano  i danni  fopra  quafi 
tutta  quella  parte,  e defiggevano  gravofe  contri  buzio- 

n*'j^iiC^*amata  AS™  con  varì  nom‘  » come  altro  Cit-  rufert^h^f 
ta  dell’  Ungheria  5 Erla  da  gli  Ungheri  , e Turchi  ; E-  'y*rU  • 
ger  da  gli  Alemanni  $ e Agria  da  Latini  , forfè  i>er  i 
campi  fertili  del  fuo  diftretto  tra  i migliori  del  Re- 
gno  -Tutti  e trc  quelli  nomi  fono  comuni  ad  un  pic- 
colo fiume,  che  nascendole  fopra  non  molto  lungi  l’at- 
traverfà,  e va  à perderli  nel  Tibifco.  Hà  in  colle  un’  al- 
to Cartello  , ed  è circondata  da  tali  fortificazioni , che 
rigettati  numerofiflìmi  elcrciti  in  più  afièdj  cadde  1’  an- 
no 1596.  per  interna  Sollevazione  . Ne  fofteneva  il  go- 
*****  /.  R ver? 
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verno  Ruftcn  Bafsà  fpcrto  , e capace  à reggere  quell' 
importante  pofto  con  prefidio  di  tre  mila  tanti  , e cin- 
quecento cavalli.  Il  primo  colpo  , che  le  delle  il  Doria, 
fu  1*  incendio  de'  feminati  j e benché  i Turchi  volelìe- 


ro  coprirgli  coll’ armi,  o 
cò  loro  reitar  più  volte 


* 

ni  sforzo  andò  voto  ; anzi  toc- 
attuti  , e difcacciati  > il  fecon- 
do  togliere  la  comunicazione  della  Piazza  con  li  men- 
tovati Saltelli  : e il  terzo  , alzare  un  Forte  di  quattro 
baluardi  , nel  quale  introdufle  futficiente  guermgione  à 
reprimere  le  fortite  de’  gli  all'ediati . Dopo  qualche  me- 
fe  di  veglia  indefefla  , perche  non  ufcilìe  alcuno  del  ri- 
cinto , e non  entrart'e  provvedimento  , il  Doria  fi  volfe 
all’ oppugnazione  de  Cartelli,  che  in  brieve  lùperò;  In- 
fomma  rinforzato  anche  da  qualche  ftaccamento,  quan- 
do il  Duca  di  Lorena  pafsò  in  Tranfilvania,  tanto  gli  ren- 
ne chiufi  , che  confumata  la  vittuaglia  , e neceflitati  à 
nutrirfi  di  cibi  ftomachevoli  tumultuarono  i loldati  , e 
Cittadini , e coftrinfero  il  Bafsà  a capitolare  ne  gior- 
ni proffimi  alla  Coronazione  del  Rè  Giufeppe  la  refa 
Si  trafl'e  il  Conte  Caraffa  à vifitarla  , nè  vi  trovo  al- 
tro bifogno  , che  di  alimento  , efiendo  in  ogni  genere 
e di  artiglierie  , e di  munizioni  da  guerra  abbondante- 
mente fornita  . Al  corfo  pofeia  delle  profperita  trasfe- 
rirti lòtto  Mongatz,  che  dal  Conte  Terzi  Sergente  Mag- 
giore del  fuo  reggimento  veniva  con  diligentirtimo  bloc- 
co guardata  , e riftretta  . Era  quella  Fortezza  ridotta 
all’  diremo  della  miferia  , nè  potea  più  foftenerfi , on- 
de à mifura  delle  infinuazioni  Cefaree  fu  fatto  t a a- 
raffa  avanzare  un  Araldo,  che  le  incmafle  con  < : apito- 
1,  dementi  la  dedizione.  />»«««" 

‘L  coglie  d,l  Tckeljt  ,l  r':  7,/£ 

%f,t  ,U.  ì rum.  I,b„.  . ««  " mn 
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re  :on  ie  anali  era  (iato  mvcflito  Principe  dell  L righe- 
rà ilTekely  dal  Turco.  La  Principefla  abbraccio  le  con- 
dizioni propofte  j e Noi  daremo  fine  à gh  avvenirne n- 
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ti  militari  di  qucft’anno  Tettandoci  à far  cenno  de’  ne-  1687. 
goziati  tra  alcun  de’  Principi  della  Lega  , c di  ordina- 
zioni à regola  di  governo  prefe  da  i Veneziani  per  la 
Morea.  Ritornato,  che  tù  di  Pofonia  1’  Imperadore  al- 
la  folita  refidenza,  vi  giunfero  due  Ambafcierie,  qucL  'r, * 
la  di  Pollonia  fopramotivata , ed  altra  de’  Czari  di  Mof- 
covia  • Credea  la  Corte  , che  da’  Mofcoviti , gente  re- 
mota di  fito  , e di  commercio  fotte  ftata  diretta  la  fpe- 
dizione  à grandi  oggetti , à trattati  di  leghe  , c à 111  af- 
fé di  eferciti  in  ftruggimento  totale  dell’  Ottomanno  . 

Deputati  Miniftri  à conferire  con  li  quattro  Suggetti  , 
che  la  componevano , quelli  fpiegarono  la  commilito- 
ne : ejfere  iti  k ratificare  l'  amicizia  de’  Czari  l defiderar  Efpofaioni  li- 
quefi di  -vedere  disfatto  il  nimico  comune  : a Tartari  fuoi  r0* 
tributar j havtr  deliberato  di  muovere  un  afpra  guerra',  e 
voler  cacciare  i Turchi  dà  Forti  eretti  al  Fiume  Borice- 
ne , co’  quali  veniva  chiufa  l’  ufcita  a Cofacchi  fui  Mar 
Nero  , perche  di  concerto  poi  con  i mede  fimi  farebbono  en- 
trati a foggiogar  la  Crimea  . Allor  che  dalla  Corte  fu 
fcoperto  mancar’  à gli  Ambafciadori  1’  ordine  , e la  fa- 
cilità di  avanzarli  a maneggi , bramofli , che  pretto  ccf 
fallerò  gli  aggravj  doliti  di  tali  coraparfe  j tre  riede-  pagk  l r,nt- 
xo  alla  Patria,  ed  uno  fcorfe  con  la  ftetta  figura  à Verte- y*- 
zia . Quivi  ainmefio  in  Collegio  fi  contenne  in  efpreflio- 
pi  di  buona  corrilpòndenza  , e in  protette  d’  operare 
contra  i Barbari  à favore  de’  Principi  confederati . Di 
tenue  frutto  parimente  riufci  la  Legazione  di  Pollo- 
nia  foftenuta  da  Gio:  Stanislao  Sbasti  Vefcovo  diPref  liafciadort 
milia  . Tra  le  fperanze  concepute  dal  Rè  Giovanni  in 
rompere  la  guerra  annoverava!!  1’  acquifto  di  Valla- 
la , e Moldavia  regioni  contigue  , e per  ciò  volute 
à dipendere  dal  Regno  . Con  la  icorreria  fatta  già  due 
Campagne  in  Moldavia  havea  egli  cominciato  porre 
ad  elocuzione  il  difegno  ; Ma  quando  udì  Ccfare  im- 
padronito della  Trauiilvania , il  forprefe  la  gelofia  , e 
dubitò  , che  le  due  Provincie  foggiacellero  alla  for- 
te dell'  altra  - Il  Vefcovo  pertanto  arrivato  in  Vien- 
v.  ” R z na 
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1687.  fu  rinnovò  alla  Corte  la  memoria  de  menti  paffuti  , e U 
f{fa  Applicazione  di  accumularne  de  nuovi  ; Il  fio  Re  ha~ 
ver  mtraprefo  malagevoli  fpedizioni  per  la  falute  , e per 
i vantaggi  de'  Principi  Alleati  , e la  fua  Repubblica  ha- 
ver  rinunziato  ampj  Stati  alla  Mofcovia  per  multiplicare 
gli  affali  tori  al  nimico  ; Che  farebbe  molto  utile  la  unto* 
ne  de  gli  tferciti  Imperiale  , e Pollacco  : Che  non  potè a 
non  credere  nell ' occupazione  de’  paefi  dejlinate  dal  fito  , e 
dalla  ragione  la  Moldavia  , e la  Vallachia  alla  Corona  di 
Pollonia  ; Che  a vincolo  più  tenace  r e in  tejlimontanza 
maggiore  dell’  amor  di  Cefare  verfo  il  Rè  promettevi  vede- 
re fpofato  il  Principe  Giacomo  con  Principeffa  congiunta  di 
cafa  di  Auftna  . Dall’  Imperadore  con  finezza  rifpofto  ; 
confervar  nel  cuore  le  pruove  di  valore  , e di  affetto  da- 
te dal  Rè  : haverjì  rallegrato  con  fue  lettere  della  conqui- 
da di  loffi,  e augurargli  eziandio  l’ intero  poffedimento  del- 
le Provincie  : che  quanto  d’  affoziar  le  truppe  lo  filmava, 
impraticabile  , e da  ciafcuno  de  Collegati  / offe  pur  trava- 
gliato in  conformità  de  Capitoli  con  le  proprie  forze  . Le 
parole  dell’  Imperadore  rapportate  a’  Senatori  Pollacchi 
vaifero  per  dileguare  dall’  animo  loro  i fofpetti  intro- 
dotti fopra  il  punto  delle  Provincie  e a confermargli 
nella  coftanza  j onde  convenientemente  pago  il  Vefco- 
Tùirtwcìa.  vo  di  Prefinilia  fi  congedò,  e prefè  la  volta  di  Vene- 
zia per  corrifpondere  all'  Ambafcieria  già  adempiuta 
da  Angelo  Morofini  . Non  versò  1’  ufficio  , che  in  fen- 
timenti  di  eflimazione  verfo  la  Signoria , e in  applaufi  del- 
le tante  vittorie  : che  la  fua  Repubblica  farebbe  fempre 
impermutabile  nella  guerra  , nè  mai  havrebbe  aderito  all/t 
pace  , fe  non  concordandovi  tutti  i Principi  della  Lega  . 
Dai  Senato  Veneto  intanto  ftudiavan  al  governo  de 
fuoi  Stati , e ad  aumentargli  con  le  conquilte  . Era  di 
meftiere  dare  un  Capo  al  Regno  della  Morea  , che  la 
guardate  da’  nimici , fòvrintendefle  alle  rendite  , e ve- 
gliate fopra  que’  Cittadini , a’  quali  i nuovi  fudditi 
foflcro  dati  in  governo  . Fù  perciò  decretato  , che  s 
influite  la  Carica  di  Provveder  Generale,  in  cui  ri- 
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inafe  fcelto  Giacomo  Comaro  , che  havea  fervito  con  - 1 68% 
fama  d’integrità,  e coraggio  si  nella  guerra  di  Candia, 
si  nella  prelente  , ed  ultimamente  nel  Generalato  delle 
tre  Ifole  del  Levante.  Per  mettere  à regola  l’ economia , gZ **•«/,  # 
c dalla  maniera  tirannica  ridurre  que'  popoli  alla  retta 
della  Repubblica  , vennero  fpedki  tre  Senatori  Girola-  Siniki 
mo  Renier , Domenico  Griffi , e Marino  Michele  col  ti-  * 

colo  volgare  di  Sindici , e Catafticatori  . Loro  all'unto  ^°Tt*G,r*Um 
dovea  eflere  di  riparare  il  Regno  in  territori  con  i Tuoi 
confini,  formar  dilegni,  ecatalogi  de' beni,  nelle  Città  ^ 

rilevare  gli  edificj , che  follerò  proprj  à convertirfi  in  ' ’ 
Chiefe  Latine,  in  domicili  de'Religiofi,  in  abitazioni  di  !£h«u  a Un 
pubblici  Rapprefontanti,  eMiniftri,  in  quartieri  de’fol-  ctrict* 
dati,  e in  magazzini  da  munizioni  : imporre  decime,  ò 
altro  aggravio  a’  terreni  de’  Greci , confidare  que'  de’ 

Turchi,  e ricuperargli  da  gli  ufurpa  tori  ; inftituire  Came- 
re per  l’efazione  de’ dritti:  imporre  Dazj,  e procaccia- 
re vantaggi  al  commercio.  Indi  tra  i molti  ordini,  che 
fopra  il  parere  del  Capitan  Generale  Morofini , de’  Sin- 
dici, e de’  Magiftrati  diftribuì  il  Senato,  notabile  £ù  la 
divifione  delle  Provincie  confermata  anche  dal  Maggior 
Configlio  . Le  riftrinfc  in  quattro,  cioè  Romania  , La-  Dhu#  u 
conia,  Meflenia,  e Achaia.-  della  prima  folle  Metropo-  M°r'* >*?>•*- 
li  Napoli , della  feconda  Malvalla  , dopo  1’  efpugnazio-  rtrmeMm 
ne  , che  à fuo  luogo  riferiremo , della  terza  Navarino 
Nuovo  , e della  quarta  Patraflò,  In  ciafcuna  delle  fud-  :<i 

dette  Capitali  fondolfi  la  Camera  dell'  entrate  , e vi 
havefièro  la  refidenza  due  pubblici  Rapprefentanti , un 
Rettore  ,■  ed  un  Provveditore , quello  nel  civile , ed  e- 
conomico  dentro  della  Città , quello  nel  militare  , e 
nella  direzione  de’  Territori  . Al  Provveditor  Generale 
delle  tre  Ifole , allor’  Andrea  Navagiero  , fu  pure  ag- 
giunto il  reggimento  di  quella  di  Santa  Mau« , di  Le-  ^ mmJTMum 
panto  , e del  paefe  littorale  pollo  fri  l’ una , e l’ altro . ,0  * nu$yt  mi- 
Affine  di  più  llendere  il  dominio  con  1'  imprefe  della 
fijtura  Campagna  fi  raccoglievano  foldati  traendone  al 
iolito  da  varie  parti. j ne  fomminillrò  tre  mila  1’  Ale- 
Ftrte  I.  R 3 magna 
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1687.  magna  condotto  a’ftipendj  pubblici  il  Principe  Carlo  A- 
lcflandro  figliuolo  di  Federigo  Carlo  Duca  di  Wirtem- 
bergj  due  mila  da’ Cantoni  de’ Svizzeri  Cartolici,  accor- 
dati col  mezzo  di  Girolamo  Squadroni  Refidente  Vene- 
to in  Milano  colà  inviato  ; mule  cinquecento  veterani 
levati  da’  prefidj  della  Dalmazia  , e rimedi  in  loro  vece 
altrettanti  dell’  Ordinanze  , milizie  ruftiche  di  Tcrrafer- 
Kaufrsg]  nd  ma  pù  però  faggio  il  provvedimento  ; perche  oltre  lo 
feemamento  cagionato  dalle  fazioni , e da’ difaggi  della 
guerra  gh  accidenti  del  Verno  ne  fàceano  provare  fen- 
zfeli'xstìmira-  Abilmente  il  bifogno . Havea  il  Capitan  Generale,  come 
n Zaguri  m altrove  dicemmo  , ordinato  all’  Almirante  Zaguri , che 
U * nel  Golfo  di  Lepanto  fi  fennafle  con  cinque  vafcelli  di 
guardia  all’Iftmo  intendendofi  in  cafodi  movimento  ni- 
mico con  Angelo  Michele  Provveditor  di  Corinto . A' 
dieci  di  Febbraio  meflò  in  tempefta  da  fiiriofiifima  Tra- 
montana il  mare  non  potè  reggere  la  fquadra  all’  impe- 
to , nè  guari  mancò , che  tutta  non  fommergefle . L’ Al- 
mirante à miracolo  fi  làlvò  naufrago , e due  conferve  pe- 
rirono infelicemente.  Anzi  non  ommetteremo  la  natura- 
le ofiervazione,  che  fpinti  alla  fpiaggia  dall' onde  più  di 
quattrocento  cadaveri  era  cofa  orrida  à vedere  turine 
d’  Aquile  ufeite  della  vicina  catena  de’  Monti  difotter- 
rargli , dove  gli  havea  fatti  leppellire  la  carità  del  Zagu- 
bì  »n  cmro.  Tl  > e avidamente  Centrargli  . In  que’  giorni  altra  fiera 
1 "*  burrafea  colfe  un  convoglio  di  fornati,  e arredi  milita- 

ri , che  guidavafi  da  Paolo  Nani  Commiflario  Pagatore 
dell’  Armata  : lo  diifipò , e due  legni  andarono  à rompe- 
re con  grave  pubblica  iattura  , e danno . La  novella  fù 
amaramente  fentita  dal  Capitan  Generale , il  quale  ha- 
vendo  conceputo  di  volger  l’ anni  all’  attacco  ai  Negro- 
ponte  nell’ imminente  Campagna  numerava  le  truppe  , 
■ e defideravale  più  dell’  ordinario  accrefciute  , e forti  . 
Nel  mentre  che  ne  attendeva  1’  unione  > e che  raddol- 
cifle  la  ftagione , volle  egli  dilgombrarc  la  Morea  dall® 
genti  di  Miftrà  à fuo  credere  contumaci , e perciò  Pal- 
pando da  porto  Lione  con  undici  galee  trafportolfi  à 

quel- 
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Suello  di  Romania  . In  vece  del  Pollani  era  fottentrato  1 688. 

forgio  Benzone  Provveditore  ftraordinario  in  Reo-no 
alla  guardia  loro  ; ma  elle  ò impazienti  di  ftarfene  rin-  u* Mutiti*" 
chiuie,  ò latamente  accufate  corte  voce,  che  havefl'ero 
trattato  co’  Turchi  di  Malvafia  per  fuggire  , mandato  Loro  colpe.  t 
avvilì  à Co  Ramino  poli,  e pollo  raano  ne’ magazzini  del 
miglio  . Certa  cola  è,  che  giunto  il  tempo  di  votare  la 
Piazza  negarono  al  Benzone  otto  giorni  continui  la  ' 
conlegna  del  Cartello  j onde  venendo  alla  forza , etti 
allora  obbligati  à renderli  dimandavano  pietà . Dal  Ca- 
pitan Generale  furono  giudicati  rei , e non  degni  di 
perdono  ; Sicché  fatti  pattare  ad  Argo  in  "numero  di 
due  mille  quattrocento  venti , ne  dettino  fettecento  fet- 
tantotto  da  gli  anni  Cedici  a’  cinquanta  in  galea  per  il 
remo  , cento  vecchi  coll'  Agk  per  rifcatto , fecento  rar 
gazzi  per  dividerfi  con  le  Ipoglie  trà  1'  Armata , e cir- 
ca mille  femmine  fopra  le  Marcitane  per  dare  loro  la 
4ibertà  . Della  defcritta  fentenza  fpeculazioni  finiftre  ne 
formò  il  Mondo  , ò ignaro  del  fatto , ò con  la  regola 
fallacilfima  de’  gli  accidenti  pofteriormente  veduti . Sic-  - • 
come  è riferbata  al  Cielo  1’  approvazione  delle  impre- 
fe  , cosi  de’  gli  eventi  impenetrabile  à gl'  occhi  noftri 
la  vera  cagione , e il  metodo  de'  gl'  Abillì  . Molti  im- 
putarono al  cambiamento  de'  patti  con  Miftrà  quello 
della  fortuna  ; altri  alla  morte  del  Doge  Giuttimani  , 

Principe  di  rare  parti , e di  memoria  da  venerarti  per  Morte  ì,iiu. 
la  felicità  , che  i fuoi  aufpizj  influirono  all’  interefl’e  f‘  c^nitani 
della  Patria  . Era  preparato  il  Succeflòre  ad  empire  1 ’ *’ 

il  trono  vacante  ; Imperciocché  riluceva  con  tal  fama  Efeh^iont 
il  nome  del  Capitan  Generale  Morofini,  che  non  coni 
parvero  nel  Foro  Candidati  à pretendere  il  Grado  fu-  Ducetti 
premo,  ed  egli  co' titoli , e colle  preminenze  retto  ac- 
clamato meritevole  del  Corno  Ducale  „ Per  temperare 
l'autorità,  che  parea.  tutta  riporta  in  mano  del  Prin-  re  , t Lortn- 
cipe  al  comando  dell'  armi  , gli  furono  inviati  à lato  c». 

due  Cordiglieri  Girolamo  Grimani  Cavaliere  , e Loren-  /#//•/>?$/ 
ao  Donato  . Con  quetti , e col  Provveditore  dell’ Ar-  .. 

- . R 4 mata 


Digitized  by  Googl 


*54  DELL  ISTORIA  VENETA 

1688.  mata  il  Doge  formava  la  Confulta  deliberante , ma  col 
tw.  fui  ,rJi.  privilegio,  che  in  parità  de’ voti  delle  trabocco  alla 
parte  n fuo  . Si  fpedì  Giufeppe  Zuccato  Segretario  del 
JL?‘*7,*rh  Senato  à portargli  le  Infegne  , accioche  foftener’  ei 
tTuìnfonT.  potefte  al  cofpetto  de'  nimici , de’  ftranieri , c de’  Gre- 
ci col  dovuto  decoro  la  figura  del  Principato  . Il  iie- 
^crmtu  ìm  to  annuncio  ritrovollo  in  Porto  Poro , piccolo  ferie* 

*rt*  *r*  * aperto  nel  Golfo  d’  Esina  tra  l’ Ifoletta  Poros , c la 
Morea  , che  in  que’  lidi  porge  copiofe  acque  di  fiu- 
me , c gran  pianura  per  1'  elercizio  di  molte  truppe  J 
Quattro  giorni  fpefe  1’  Armata  per  1’  efaltazione  del 
fuo  Capitano  in  cerimonie  , e in  fefte , quanto  più 
permetteva  di  moftrarle  giulive  il  luogo  , e il  tempo  à 
Adempiuto  l’ ufficio  riaccefe  alla  guerra  i ijpiriti  del  Do- 
ge la  gratitudine  verfo  la  Patria  , e lo  ftimolo  , che 
riaflumendo  dopo  il  giro  de’  fecoli  1'  autorità  de’  fuoi 
gloriofi  Predeceflori  dovea  ufare  azioni  da  Principe  » 
e gareggiar  con  le  loro  memorie  nella  nobiltà,  e feli- 
clta  dell’  Imprefe , Un  nuovo  Regno  la  meta  de’  fuoi 
penfieri  > e cosi  mentre  egli  confermava  1’  animo  all* 
attacco  di  Negroponte  , lufingoffi  , che  la  fortuna  vo- 
leflè  dargliene  due  . Giunfe  avvifo  col  mezzo  de’  con- 
fidenti di  Candia  , che  in  quella  Capitale  levata  fedi- 
zione  dal  prefidio  per  mancamento  di  paghe  havefier» 
i foldati  ammazzato  il  Babà , e.  quattro  de'  migliori  Uf> 

• > : fidali;  non  eflèrvi  chi  potefle  farli  capo  di  quel  corpo, 

tumultuante  j remoto  il  Monarca  j e da  lui  non  afpct- 
tarfi , che  ineforabili  gaftighi . Credè  il  Doge , che  non 
dovefle  negligerfi  la  congiuntura,  e almeno  fi  donaflè  il 
brieve  incomodo  d’ un  viaggio  ; Nelle  confufioni  nafeer- 
vi  in  molti  il  timore  ; onde  dalla  fua  pronta  compar- 
ai in  quell’  acque  fi  potean  muovere  alcuni  , e forfè 
tutti  ò per  gittarfi  nel  fuo  partito , ò per  abbandonare 
n r il  ricinto.  Ne’  primi  però  di  Giugno  mifealla  vela  ven- 
.CrfTc3Ugt  tidue  galee  , e à Cerigo  unitoli  con  otto  della  Reli- 
Ut  rentu , t afone  di  Malta  comandate  queft’  anno  dal  Generale 
T**\*fm™  Frà  Camillo  Spinelli  Bali  d*  Armenia , il  quale  fin’  al*  . 

~ - • - — ' Jora 
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lora  era  ftato  lontano  col  fofpetto  di  morbo  contagio-  168S. 
fo  fopra  i Veneti  legni , fcorfe  à vifta  di  Candia  . I- 
vi  1’  odio  de’  nimici  fuperando  qualunque  altra  paflio- 
ne  , e fervendo  loro  di  fperanza  ad  impetrare  il  per- 
dono , concordi  gli  ammutinati  fi  armarono  , ed  elef- 
fero  un  giovane  Giannizzero  , che  in  opinione  di  fpe- 
rienza  militare  li  reggelfe  alla difefa . L’occhio  ftefl'o  da- 
va à fcoprire  dalle  mura  la  rifoluzione  de’ Turchi  j pu- 
re trattane  la  certezza  da'  rapporti  de'fpiatori,  e con- 
fiderando  preziofo  ogni  momento  a’  divifati  travagli 
fc  il  Doge  voltar  le  prore  per  reftituirfi  celeremente  à 
Poro  . Non  feguitollo  colà  la  fquadra  della  Religio- 
ne divertita  dall’  obbligo  di  ritornare  à Cerigo  ; ma 
dopo  qualche  giorno  riunitavi^  fu  ufato  ogni  termine 
d’  onore  verfo  la  medefima  , alle  falve  reali  delle  ga- 
Jee  Maltefi  rifpondendo  egualmente  quelle  della  Re- 
pubblica * e ricevendo  il  Generale  fotto  poppa  nella 
guifa  appunto  , che  trattatili  in  Collegio  di  Venezia  i 
Miniftri  Maggiori  de'  Principi  Coronati  . Avanti  che 
quello  vi  perveniflè  , havean  dalla  Confulta  difaminato  fori 
pofitivamente  il  problema , fe  folle  ftato  di  pubblico  ‘mplfT. 
vantaggio  dirizzare  tutte  le  forze  contro  di  Candia,  ò 
più  tolto  di  Negroponte  . L'  amore  antico  verfo  la  pri- 
ma , * vicini  torbidi  infurti , /’  improvifo  ajfalimento  , e la 
morale  f carezza  di  mai  più  non  perderla  , traevano  in 
quella  parte.  La  impugnava  il  rifleflò  , che  tanto  allonta- 
nandofi  /’  Armata  dalla  Morea  non  fola  rejlava  efpofto  al- 
le tnvaftoni  del  Serafchiere  il  Regno  , ma  la  neceffità  di 
munire  con  nervo  di  gente  t Ijlmo  a contrago  dell'  ingrejfo 
diminuiva  le  fchiere  , e allora  quafi  difperata  rendeafi  la 
ricuperagione  per  la  fortezza  della  Città  , che  meno  di  tre 
anni , della  prefenza  del  Gran  Vifir  prode  Capitano  , di 
formidabili  eferciti , e d’  un  fiume  di  f angue  fp.orfo  non  vi 
volle  ad  efpugnarla  . A*  favore  della  feconda  allegava- 
no , la  proffimità  del  luogo , e Ì utile  confeguente  , che  ne 
farebbe  dalla  conqutfia  derivato  , cioè  che  Negroponte  ba- 
sirebbe .coperto  U Morea , e da  i Tnrchi  il  primo  fempre 
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affamato . Il  Generale  Conte  di  Koniglìnark  oppolè  ezian* 
dio  all’  iinprefa  di  Negroponte  proteftandola  wfuper abile  , 
fé  dalla  Terrdferma  fojfe  continuata  la  libertà  de’  foce  or ~ 
fi  ; che  per  impedirgli  h avrebbe  dovuto  batter  fi  il  nimico  di 
fuori  , ma  che  conofceva  non  trovarfi  fotto  le  infegne  milizie 
j)  numero  fé  da  poter  campeggiare  in  una  pur  te,  e nello  flef. 
fo  tempo  frignerò  il  ricinto  dall’  altra  . Prevallèro  contut- 
si  dMer*  tociò  i voti  alla  eletta  di  Negroponte  » onde  arriva- 
inetta  di  Ni*  tj  £ convogli,  ralTegnate  le  loldatelche  , e poi  imbarcate 
nel  principio  di  Luglio  fi  diè  ordine  dal  Doge  per  la: 
mofia.  Oltre  le  guernigioni  delle  Piazze  havea  lafciato- 
poca  milizia  all' Idi  no  confidando,  che  f Barbari  occupa- 
ti in  riparare  Negroponte  dall’  oflìdione  non  fi  voJgefc 
fero  ad  infettarlo . In  quella  Ipedizione  erafi  valuto  del 
•Atene abbate*  prefidio  d’  Atene  , perche  circondata  la  Fortezza  dal 
denata  d*  n*  p2clc  Ottomanno  vi  voleva  troppo  copiofo  , e gagliar- 
do à difenderla.  L' havea  precedentemente  fatta  demo- 
lire, ed  ilpogliare  dell’  artiglieria  , delle  munizioni  , c 
de’  gli  abitatori  diftribuendoli  nell’  Ifole  di  Colliri  , E- 
gina , Zante  , e in  Morea  con  provvedimenti  congrui 
•Armeia  fi  al  loro  foftentamento  . La  mattina  dufique  ottava  del 
^N'trepiHtt  Mefe  fletto  Palpando  l' un  dopo  l’ altro  dugento  legni  al- 
” >nt’  zarono  con  pompa  viftofa  le  vele  . Tutti  dirittamente 

Negroponte  $ ma  il  Veniero  dovea  con  nove  navi , e un 
bridlotro  , una  fquadra  di  fer  galee  retta  dal  Pliant  Go- 
vernatore de’  Condannati  , e alcune  galeotte  di  Corfali 
Criftiani  montare  Capo  d’  oro,  girare  l' Itola,  entrare 
per  la  bocca  al  Promontorio  Litar  , e poi  Icendere  nel 
canale  in  quella  parte  all’attacco.  Appena  ideiti,  dar  por- 
to con  infaufto  prelàgio  incominciò  à inoltrarli  non  fa- 
vorevole la  fortuna  ; mentreche  un  vaiceli»  Fiammin- 

fjo  noleggiato  con  carico  di  Ibldatelche  , di  arredi  mi- 
itari , e di  otto  cannoni  da  cinquanta  inveiti  mifera, 
mente  uno  fcoglktto  , nè  potè  falvarfi  che  con  mol- 
to travaglio  la  gente  . Indi  voltandoli  il  vento  , c fpi- 
rando  aliai  ffefco  da  Tramontana  le  galee  furono  co- 
rrette dar  fonilo  à Capo  Colonna  , e gli  altri  dikiolt* 

pe- 
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penare  su  i bordi.  Ne’  primi  momenti  di  bonaccia  giu- 
dicando il  Doge  , che  baftaflero  le  truppe  mede  fopra  i 
navilj  da  remo  per -occupare  i polli  opportuni  allo  sbar- 
co , fi  avanzò  con  elfi  à prendere  la  imajgia  fufficiente- 
mente  comoda  in  una  punta  vicina  della  Torre,  checin- 

3ue  miglia  in  circa  dinante  dalla  Città  guarda  la  bocca 
retta  del  canale,  ò più  torto  del  porto  . Quivi  faltati  à 
terra  gli  Oltramarini , che  furono  feguiti  dal  battaglione 
di  mille  fanti  della  Religione  di  Malta,  e da  qualche  reg- 
gimento , il  Generale  di  Konigfinark  fi  molle  con  trecen- 
to cavalli  à riconofcere  un  bofco  , nel  di  cui  mezzo  do- 
vea  trapafl’are  l’efercito  per  prefentarfiall’aflédio.  I Tur- 
chi quantunque  dentro  in  numero  più  forte  ò non  ardi- 
rono, ò non  vollero  affrontarlo  che  con  leggiere  fcara- 
mucce , ond’egli  riedè  al  fuo  campo,  e fquadronollo  in 
modo  di  refiftere  à gli  aflalti , fe  1 nimici  fi  fodero  pro- 
vati avanti , . che  giungefle  il  reftante  della  milizia  cari- 
cata fopra  i legni  groifi  tenuti  ancora  lontani  dal  vento . 
Intanto  il  Doge  s inoltrò  nel  porto , dove  fcoprendo  ab- 
bandonata la  fuddetta  Torre  v’  introduce  piccola  guer- 
nigione , e con  lo  fteflo  Generale  di  Konigfinark , Inge- 
gneri, e Capi  principali  di  Terra,  e di  Mare  fi  trasferì  ler- 
vito  da  tre  galee  ad  oflervare  diligentemente  ilfito  della 
Piazza,  e le  fortificazioni  efterion.  Dal  vocabolo  diNe- 
groponte  nafte  1’  equivocazione.,  fe  con  elio  l’ifola,  ò 
la  Città  fi  appelli;  e con  ragione  in  un  folo  il  nome  di 
amendue,  perche  à dominare  quella  balla  impadronirfi 
di  quella.  Eubea  anticamente  chiamava!!  l’Ifola  con  1’ 
aggiunto  datole  dal  Poeta  Omero  di  Divina  , celebre 
non  meno  per  la  grandezza,  e ricchezza,  che  per  l’or- 
namento , e pompa  di  alcune  nobili  Citta  Maeftre  in 
lettere  della  Grecia . La  divide  un  maricello  dall’  Acha- 
ia  , cui  rtà  apporta  a Borea  : bislunga  fi  ftende  dall’  Or- 
to all’  Occafo  cento  trenta  miglia  in  circa  , trenta  nella 
maggiore  larghezza , e ne  gira  poco  più  di  trecento  , 
La  Repubblica  ne  fù  Signora  oltre  il  corlb  di  due  fé- 
coli  , finche  Maometto  'il.  1’  anno  1470.  col  dettino  di 

Co- 
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Coftantinopoli  , che  havea  Aggiogato  , unilla  al  lue* 
grande  imperio.  Kalcide  fabbricata  avanti  la  guerra  di 
Troia  foftenne  per  lunghe  età  il  primato  fovra  1’  altre 
dell’  Ifola  con  la  fortuna,  che  prima  vi  dimorafle  Arifto-  «f 

tele,  e vi  moriflè.  Sù  leruine  di  ella  è alzata Negropon- 
te } non  eccede  due  miglia  Italiche  di  circuito , in  pia- 
nura cinta  di  folla  protonda  venti  piedi,  cento  larga  * 
e ditefa  con  Torrioni  la  muraglia  . Viene  bagnata  daU’* 

Euripo,  ftretto  del  Mar  Egeo,  fatnofo  per  il  flulì'o , eri-, 
fluflò  non  ancora  da’ftudiofi  caputo;  diciotto,  edicino- 
ve  giorni  in  ciafcun  mefe , ò Luna  cammina  regolatamen- 
te, come  quello  di  Venezia  , fei  ore  in  crelcere  , e fei 
in  calare  ; undici  è in  guifa  tale  difordinato , che  in  ven- 
tiquattro , ò venticinque  ore  undici  , dodici  , tredici , e 
quattordici  volte  cambiano  le  fue  acque  il  corfo.  A‘Ne- 
««•oponte  è la  fua  maggiore  anguftia  eflendovi  un  ponte- 
Si ‘trenta  palli  fopra  cinque  piccoli  archi  fino  ad  una  Tor- 
re , ed  altri  venti  palli  dalla  Torre  alla  Città  con  un 
ponte  levatoio  , fotto  il  quale  può  trattarvi  una  ga- 
lea , ma  con  ritrarne  i remi  . Si  veggono  sù  le  porte 
di  quella  Torre  1 Lioni alati,  infegne  della  Repubblica* 
come  in  tempo  del  fuo  dominio  fabbricata  ; mentre  pu- 
re le,rgefi  in  Strabone  , che  due  Torri  erano  piantate  » 
una  alla  ripa  di  Beozia,  or’Achaia,  l’altra  di  Kalcide  con 
un  ponte  tra  loro  coftrutto  lopra  l’ Euripo , che  congiu- 
gneva le  forze  , e gl’  animi  ai  que’  popoli  . Ritrovò  il 
Doge,  che  oltre  gh  apparecchi  fatti  à ripararli  dentro* 
della  Piazza  haveano  i Turchi  tirato  una  trincea  di  fuo- 
ri à tiro  di  mofchetto  dalle  mura . Quefta  benché  formafle 
un  largo  giro , che  chiudeva  il  borgo , e tutto  il  rimanen- 
te fpaziolino  alla  marina  in  ambi  i lati , parea  nulladi- 
meno  difficile  à fuperarfi  non  iolo  per  terreno  alzato,  e 
foftcnuto  da  denfe  palificcate  , ma  per  1 artiglieria  mal- 
fimamentc  di  quattro  batterie  piantate  in  colline  , ea 
elevazioni  nella  linea  dello  fteflo  eftrinfeco  «cinto  * 

L’  inventore  di  quefta  fortificazione  Girolamo  Galop- 
po da  Guaftalla  rinnegato , che  militando  nel  campa 
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Veneto  fotto  Napoli  di  Romania  era  fuggito  fra  i Tur- 
chi , havea  pure  fuggerito  , ed  eretto  nell’  altra  parte 
dell’  Euripo  un  Forte  {opra  montagnuola  dirupata  , det- 
ta Carababà,  rimpetto  al  ponte  , con  cui  in  diftanza  di 
palli  trecento  con  ftrada  icavata  nel  fallo  vivo  comuni- 
cava . In  figura  triangolare  l’ havea  difegnato , armando- 
lo di  groflo  cannone  , e di  vigorofo  prefidio  , con  og- 
getto di  mantenere  durante  1’  attacco  aperta  la  porta  à i 
foccorfi  . Vedute  quelle  opere  , e raccolti  i ragguagli  , 
che  à loro  difefa  vi  folle  guernigione  di  fei  mila  loldati 
con  Ibraim  Serafchier , e Muftafa  Balìa  Comandante  del- 
la Piazza  , aggirò  la  Confulta  di  guerra  circa  1’  ordine 
d’  incamminar  quell’  aflèdio  . Il  voto  del  Conte  di  K.o- 
niglìnark  fù  , che  fi  pafaffe  con  tutte  le  forze  /’  Euripo  , e 
vemjfe  immantinente  invefiito  il  Carababà  non  potendo  la 
buon  arte  acconfentire , che  refi  afe  all'  arbitrio  de  nimici  /’ 
introdurre  gente  frefea  in  difefa  della  Piazza  attaccata  . 
Folle  1’  opinione  ormai  abituale  di  Tempre  vincere  ma- 
fcherata  da  una  erronea  informazione  , dicevano  gli  al- 
tri, e gli  avvalorava  il  Doge  , troppo  perigliosa  quella  im- 
prefa  con  1‘  incertezza  di  fermarvi :ft  gualche  giorno  , men- 
tre non  fcaturiva  acqua  dolce  per  /’  efercito , che  lungi 
cinque  miglia  dal  Forte  . E pure  li  feoperfe  dapoi  con 
fardo  pentimento  , che  la  fuppofizione  avverava!!  fel- 
lamente nel  canto  deliro  di  detto  Forte  , dove  mira- 
va 1’  Armata  j Ma  feorfi  anche  nel  linillro  , come  fa- 
rebbe feguito  certamente  per  circondarlo  , havrebbo- 
no  trovato  le  acque  necefl'arie  in  pozzi , e in  una  fon- 
tana poco  dal  luogo  ftelìò  difcolle  . Dalla  deliberazio- 
ne di  marciare  à dirittura  contra  Negroponte  furie  nuo- 
va queftione  , fe  dovelìe  tollo  affaltarfi  la  gran  trincea 
( non  ancora  perfezionata  ) overo  avvicinarli  alla  me- 
defiraa  co’  gli  approcci  . Come  le  fallaci  relazioni  ha- 
veano  potuto  combattere  la  fentenza  falurare  del  Konigf. 
mark  nel  primo  dubbio  j così  intorno  al  fecondo  po- 
tè egli  trarre  gli  altri  nella  propria,  quantunque  perni- 
iiola  , e mortale  . Quanto  iaggiamcnce  il  Filofotò  pofe 
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la  prudenza  virtù  necefiaria  à confeguire  in  quella  vi- 
ta la  Felicità  j perche  ftando  ella  circa  le  cole  contin- 
genti fallifce  1'  uomo  eziandio  giudiciofo  nella  elezione 
de’ mezzi  , e non  può  giugnere  al  fine  defiderato  ! Ve- 
drà il  Lettore  ciò,  che  alla  tentata  conquifta,  e alla  glo- 
ria di  due  Capitani  fortunati,  ed  eccellenti , il  Doge,  e 
il  Generale  di  Konigfmark  dalle  opinioni  ne  rifultafle  . 
Softenne  dunque  il  Konigfmark  , e indufi'e  i votanti  à. 
rifolverlo  , che  con  vie  obblique,  e lavori  fi  cominciaf- 
fe  1’  attacco  della  trincea;  e così  fece  efequire  , arriva», 
to  eh’  ei  fu  à i giardini  in  fito  d’ un  miglio  lontano  . 
Due  giorni  tuttavolta  vi  andarono  malamente  confuma- 
ti prima  di  muoverli  dal  luogo  dello  sbarco  j Imperoc- 
ché di  quattordici  mila  fanti  , e ottocento  cavalli  fmon- 
tata  la  fola  metà  non  futficiente  al  travaglio  , conofee- 
va  1’  obbligazione  di  attendere  i valcelli,  da’ quali  con- 
ducevafi  l’altra  gente,  il  cannone,  e la  mafia  de’ gli  or- 
digni da  ufare  nelle  divifate  operazioni.  Volea  pur  dif- 
ferire ; ma  compatendo  il  martirio  delle  foldatefche  ef- 
pofte  a’  raggi  del  Sole  in  quell’  ardente  ftagione  con 
detrimento  della  falute , che  diremo , e ofl'ervando  con- 
giurato il  vento  à rifpignere  i legni  determinò  di  proce- 
dere , ed  alloggiare  il  campo . Di  buon’  ora  dunque  da- 
ta la  marcia  alle  truppe  per  la  parte  della  marina  feor- 
tate  dall’  Armata  fottile,  in  vicinanza  de’  gli  archi  d’un 
grande  Acquidotto  , luogo  paludofo  , e la  State  non  a- 
bitato  da’  Turchi  , pofarono  . Alla  comparfa  haveancr 
voluto  i difenfori  pubblicarli  con  1’  artiglieria  collanti 
fulminando  dalla  Piazza  , dalle  Palizzate  , e dal  Forte  1 
efercito , e l’ Armata  . Elfi  veggendo  à Ilare  oziofi  i Cri- 
fliani  fi  fecero  arditi  à provocargli  con  le  fcaramucce  j 
Indi  al  creduto  fopore  infolentivano  con  fpefie  infeltagio- 
ni  ora  di  leggiere  , ora  di  grolle  lortite,  e lempre  con 
mutuo  fpargimento  di  fangue  . In  fine  dopo  1 efpetta- 
zione  di  undici  giorni  prelèro  terra  le  rimanenti  vele; 
grande  di  ciò  1'  allegrezza^,  e brieve  intervallo  anche 
ì’  accrebbe , quando  vi  pervenne  di  rinforzo  Camil- 
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10  Guidi  Ammiraglio  del  Gran  Duca  di  Tofcana  con  16 88. 
quattro  galee  , due  navi  , ottocento  fanti  , c feflanta 
Cavalieri  . Si  vedeva  pure  oltre  il  ponte  calata  preC 

fo  alla  Città  la  (quadra  del  Veniero  , come  gli  era  da- 
to  commeflo  , ma  fenza  le  galee  del  Pifani  dal  vento 
ributtate , e per  non  poterlo  Seguitare  riunite  con  1’ 
altre  . Dedinato  pertanto  Provveditore  in  Campo  Da- 
niello Delfino  , e sbarcati  (òllecitamente  cannoni , e 
mortari  à bombe  erano  impazienti  i Capitani , che  fi 
delle  principio  alle  offel'e  . Tanto  di  fervore  apparve 
nelle  prime  operazioni,  che  in  due  foli  giorni  fù  forma- 
ta una  linea  di  circonvallazione  (opraftante  alla  nimi- 
ca : vi  fi  piantarono  cinque  batterie  , e la  feda  in  uno 
foglietto  proflìma  à ferire  per  fronte  il  lato  finidro 
delle  palizzate  . Sicché  la  mattina  di  trenta  fùron  a- 
perte  le  trincee  Venete  , e cominciofli  à tormentare  le  si  *tr‘  u 
avverfe  . Lo  ftefio  di  havea  toccato  a’  Maltefi  edere  i 
primi  à lavorare  gli  approcci,  dal  qual  movimento  du- 
bitando i Turchi  qualche  rilevante  attentato  mille  n’  u- 
fcirono  à cavallo  , e a piedi  per  ff adornare  il  difegno  . s°£j*  fì gli 
Sodenne  il  Battaglione  immobile  per  due  ore  continue  ? 
la  fcaramuccia  fparando  folo  quelle  compagnie  di  Gra- 
natieri , e di  Fucilieri  ordinate  dal  fuo  Generale  di 
Sbarco  Mechatin  sì  aggiudatamente  , che  non  ardiro- 
no i Barbari  d’  inoltrarfi  . Non  perde  la  Religione  in 
queda  fortita,  che  il  Cavalier  Enrico  di  Montenon  , 
e un  Fuciliere,  feriti  ventiquattro  foldati , e due  Cava- 
lieri Pary  Fontain  , e Felice  di  Gufman  . Avanzate  ap- 
pena le  opere  fuddette  ecco  dall'  accenfione  delle  fati- 
che , dal  primiero  difaggio  accennato  , e dall’  aria  fu- 
mante per  il  fito  bado  Icoppiare  un’  infermità  quafi  uni- 
verfale  j Mentreche  in  pochi  giorni  ne  caddero  quattro- 
mila ammalati  della  Repubblica , quattrocento  de4  Malte-  &**• 

fi,  fedanta  di  centoventi  Cavalieri  dell'  Ordine,  tra  qua-’*”'  “"*** 

11  il  medefimo  Generale  Mechatin  , e la  maggior  parte 
de’  gli  Uificiali  Mieteva  la  morte  ciecamente  le  vite 
de’  foldati,  e de’ Generali . Amara  la  perdita  , che  fi  fè- 
di 
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1688.  di  Carlo  Lodovico  Palatino  primo  Brigadiere  del  Du 
ca  Emetto  di  Brunfuich  , e allora  Sergente  Generale  di 
Battaglia,  del  Sergente  Maggior  di  battaglia  Conte  Sci- 
pione Gafpardis , e di  Matteo  Bono  Patrizio  Volonta- 
rio , ma  lenfibile  oltre  mifura  , che  fofl'e  ftato  obbliga- 
Ktuigfm»K  fi  to  a letto  il  Generale  di  Konigfinark  , e parimente  il 
r>tw*amm*u-  provveditore  Delfino  . Come  à quello  il  Doge  fuftitui 
Vittore  Vendramino  , e Pietro  Donato  Nobili  in  Arma- 
ta , l’ uno  dopo  l’ altro  , e ambidue  prefto  colpiti  dall' 
infezione  ; Cosi  à quello  fuccedendo  regolannente  il 
Generale  Principe  Mafllmiliano  di  Brunfuich  gli  diede 
al  fianco  Ermanno  Filippo  Ork  Sergente  Generale  di 
battaglia,  e già  fuo  Brigadiere,  col  di  cui  configlio  po- 
tette indirizzare  le  azioni.  Trà  le  fciagure  della  maligna 
influenza  , che  quotidianamente  dilatavafi  , nc  finarriva 
seni tt  di  1’  animo  de’  Fedeli  affaticando  d’  avvicinarti  con  la  zap- 
runhi . pa  ajje  prime  difefe  de’  nimici  , nè  lafciavano  i Turchi 
di  fiancare  i fimi  con  la  frequenza  dell’  invafioni  . Se-* 
gnalata  fù  la  notte  de’  gli  undici  d’  Agofto  , nella  qua- 
le dopo  fatto  inutilmente  gran  fuoco  dalle  palizzate  per 
divertire  le  operazioni  ufei  un  groflò  numero  di  MunfuL 
mani  , e attaccò  le  linee  de’  Veneti . Urtando  nel  reg- 
gimento del  Principe  di  Brunfuich , e valorofamente  ri- 
buttati fi  voltaron’  effi  in  altra  parte  raccomandata  à Fra 
Marc'  Antonio  di  Voyer  Cavaliere  di  Malta  ; Pur’  e- 
gli  con  pochi  de’  fuoi , e con  alcune  compagnie  di 
Schiavoni  affrontatili  dentro  ve  li  rifpinfe  , e in  meaj- 
zo  delle  tenebre  potè  far  profeguire  comodamente  il 
lavoro  . In  ella  fortita  mancarono  quaranta  Criftiani  , 
e molto  più  de'  Turchi  j ma  dopo  tre  giorni  in  nuova 
mifchia  riportarono  quelli  uccidendone  fopra  cinquan- 
ta qualche  vantaggio  . Per  la  firada  del  Carababà  libe- 
• ro  il  patto  , come  moftrammo  , erafi  il  Serafchiere  con 
fei  mila  uomini  ridotto  à Tebe  quattro  ore  di  cammi- 
no lontana  da  Negroponte  fpedendo  gente  al  bifo- 
gno  Intefo  1’  ultimo  fuccello  concertò  di  fecondarlo 
con  uno  flaccamento , à cui  incontanente  diè  la  marcia  » 

per- 
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bercile  potette  valertene  il  Bafsà  à maggiore  attentato.  i58f. 
Metti  perciò  in  arme  due  mila  fanti , e quattrocento  ca- 
valli hebber’  ordine  di  chetamente  fortire  , avanti  che 
fpuntaflé  1*  Alba  , e di  aflalire  due  delle  -trincee  più  a- 
vanzate.  Giovò  loro  il  filenzio  del  primo  movimento; 
mentreche  immerfe  molte  fentinelle  nel  Tonno , e atter- 
riti i Toldati  dal  foprapprendimento  pofero  nella  fuga  la 
fperanza  della  Talute  ; ìeguiti  da  i Barbari  ne  caddero 
tagliati  à pezzi  ferito  il  Colonnello  Nafcinben  Catti  , 
che  fofteneva  della  fmiftra  il  comando  . Ne  meno  po- 
terono refiftere  al  doppio  impeto  de' fuggitivi , e de’ni- 
mici  alla  deftra  i Fiorentini , che  dopo  la  morte  di  al- 
cuni Cavalieri  rovefcmti  rimafèro  . Si  apprettavano  alle 
batterie  orgogliofi  i Turchi , la  prima  delle  quali  afli- 

‘ ftevafi  con  coraggio  da  Gio.-  Matteo  Bembo  ; Quando 
incontrati  dal  Principe  Enrico  d’Harcourt  della  CaTa  di 
Lorena  con  una  banda  di  Venturieri , dal  Marchefe  di 
Courbon  con  cavalleria , dal  Luogotenente  Generale  Ma- 
rovil  con  la  truppa  benché  piccola  della  Religione  Ge- 
rofoliraitana , dal  Brigadier  Baron  Carlo  di  Spar  col  reg- 
gimento Barait , e da  moki  Ufficiali  fi  accefe  fànguino- 
io  conflitto ma  in  fine  vincendo  la  Croce  abbandona- 
rono i pofti  guadagnati , e furono  coftretti  volgere  di£ 
pettofamente  il  tergo.  Oltre  li  nominati,  degni  ancora-di 
memoria  li  Colonnelli  Cleuter,  e Pompei , infieme  con  li 
feriti  Conte  di  Waldcch,  Conte  Tori,  e Conte  diSanFe- 
iicej  e ripeteremo  le  lodi  dell’Harcourt,  che  incalzò  gli 
Attediati  fino  all'  ultima  ritirata  quantunque  offeio  nell* 
mano,  e nel  fianco  di  mofehettate  . La  perdita  non  lie- 
ve dell’ una,  e dell’  altra  parte:  de’  Criftiani  dugento:  la  < 
4°^  de’  gl  Ottomanni  crebbe  il  numero  e per  i lafcia- 
ti  fui  campo,  eper  ifèmivivi,  ch’hebberotanto  di  vigo- 
re da  ftrafcinaru  déntro  al  ricinto  . Abbattuti  d’  anima- 
gli Avverfarj  dall'  infelice  riufeita  parve  al  Doge  non  do- 
ver»  più  negligere  contra  le  loro  palificcate  Tattàlto  » delle  trincee 
Fur  troppo  , dicea,  gittata  fin  ora  il  tempo  , convertite  le 
fende  militari  in  [pedali^  refi  audac/jfimi  i dif enfiar i » t an~ 

- 2?*tc  I.  S cara  ; 
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1688.  cora  <luafi non  cornine  iato  /’ a(fe dio.  Ad  efequirlo  un  convo- 
glio in  que'  giorni  da  Venezia  con  reggimento  di  mil- 
le cento  cinquantotto  fanti  condotto  a’itipendj  pubblici 
dal  Principe  di  Wirtembergh  coflituiva  non  infu  fidenti 
le  forze  j Sicché  aggiuntine  mille  fettecento  , che  traile 
dalle  navi , e galee  , trovavanfi  pronti  undici  mila  fol- 
1»  ctr.fuitA  il  dati  . Elpofto  il  fentimento  al  Configlio  di  guerra  , av- 
dthbtré . vcgnadie  1’  ampio  giro  d’  attaccarfi  chiaraalle  quantità 

di  gente  maggiore  , si  per  il  credito  di  chi  lo  propone- 
Crdìne  delia:-  va  » s*  tutEÌ  Penc,t*  di  non  haverlo  à principio  delibera- 
ndo. to,  concordemente  l'abbracciarono.  Venne  preferitto  * 
che  all’aurora  di  venti  da  cinque  parti,  quanti  erano  i polli 
del  nimico,  follerò  quelle  trincee  allaiite  . La  lingua  di, 
terra , che  fi  llende  in  mare  alla  mano  delira , fò  dellinata 
à novecento  uomini  linontati  dalle  navi  del  Vernerò  , • 
che  havea  dato  fondo  in  quel  contorno  , come  fopra 
riferimmo  . Seguitava  poco  lungi  una  collina  molto 
guernita  con  batteria  , e Ridotto  chiamato  comune- 
mente Marabuto  alla  punta  del  Borgo  : in  un  lato  la 
inveflirtero  trecento  Maltefi  fiotto  ìlCavalier  Voyer  con 
venti  Cavalieri , otto  di  quali  (celci  à forte  dal  governo 
delle  galee  in  fupplimento  de’  gl*  infermi  , inficine  col 
reggimento  Barait  comandato  dallo  Spar  : nell’  altra  i 
Maltefi.  Verfio  la  collina  di  mezzo  i Fiorentini,  il  reg- 
gimento Italiano  del  Sergente  Maggiore  di  battaglia 
Michel  Angelo  Furietti , e co’  fuoi  Schiavoni  il  Gover- 
natore della  Nazione  Giovanni  Cicca  . Contra  il  mon- 
te , che  viene  bagnato  alla  finiflra  dal  Mare  , e fopr* 
cui  terminava  con  batterie  la  gran  linea  , dovean  muo- 
verli millecinquecento  trà  Peraftini  » Marinari  , e remi- 
ganti di  libertà,  V’ erano  i reggimenti  di  riferbo;  e la 
cavalleria  si  leggiera  , come  di  Dragoni  havea  à Ila- 
re Iella  per  accorrere  , ovunque  forte  il  bifogno  ò per 
fiancheggiare  i combattenti , ò per  moltiplicare  a Bar- 
bari il  timore.  Anche  le  galee  lalpaflero  , e fi  divide!!, 
fero  in  tre  fiquadre  } Quattro  di  Venezia,  e altrettan- 
te di  Malta  incontro  al  monte  ; Dirimpetto  alla  pia- 
nura 
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. nura  tra  le  trincee  Veneta,  e Turchefca  fi  collocadecon  168?. 
.la  Tua  il  Capitano  del  Golfo  , e quella  del  Governatore 
-de’ Condannati  aumentata  con  due  diTofcana  alla  boc- 
ca dell'  Euripo  . Sopra  i ferri  reftadero  la  Reale  di  Ve- 
nezia , la  Capitana  di  Malta  , del  Gran  Duca  , e del 
Provveditore , per  quanto  lor  poteile  la  fortuna  offeri- 
re . Appena  cominciavafi  à (coprire  1*  Alba  , . che  al  j 

legnale  di  tre  cannonate  fi  fcagliarono  fecondo  il  con-  p’rn'“  i •"in- 

certo tutti  i corpi  fenza  potergli  ò rattenere,  ò fcoin- 
porre  la  tempefta  dell’  artiglieria  , e mofchetteria  nimi- 
ca . Toccò  la  gloria  a’  Fiorentini , reggimento  Italia- 
no , e Schiavoni  d’  edere  i primi  à fvellere  la  palific- 

cata  , fuperare  le  trincee  , e mettere  il  piè  dentro  allo 

(leccato  . Brievi  momenti  contefero  a’  Compagni  forni- 
ti di  pari  ardore  lo  fteflò  contento  ; Il  contrailo  più 
duro  fegui  al  Marabuto  , come  cuftodito  da  gente  mi- 
gliore , che  dopo  d’haver  ributtato  due  volte  gli  ad"a- 
litori  gli  convenne  alla  terza  correre  la  forte  comune. 

Intanto  eh’  erano  quelli  profllmi  ad  entrare  , entrati  i s 

primi  vi  fi  oppofero  i Turchi  in  erodo  numero  àrifehio 
di  rifpignerli  , fe  dal  Marchefe  ai  Courbon  non  veni- 
vano gagliardamente  follenuti . Piegava  anche  un  drap- 
pello di  Venturieri , quando  Girolamo  Garzoni  , eh'  e-  G<r»i*m»  G&. 
rad  fatto  Commilitone  del  Sergente  Maggior  di  batta-*** fa- 
glia Furierti  alla  teda  del  reggimento  , «accodi  per  a- 
nimargli.  Come  la  fua  prefenza,  od  efempio  gl’ infiam- 
mò à refillere  ; cosi  altrove  loro  rivolti , ed  edo  con 
pochi  avanzandofi  un  tiro  fatale  di  cannone  dalle  mu- 
ra della  Città  lo  colfe  con  (àcchetto  di  palle  da  mof. 
chetto  nella  cofcia  , e ginocchio  deliro  , e arreftollo  . 
Sopraggiunta  tofto  una  turma  d’  Ottoraanni  egli  diè  1* 
ultime  pruove  d’ intrepidezza  (parando  1’  armi  , anzi 
gridava  a’  vicini,  che  combartedero  in  onore  della  Fe- 
de , e della  Patria  : ma  indarno , poiché  rimafo  fo- 
ro , e attorniato  con  cinque  colpi  di  feimitarra  crudel- 
mente lo  trucidarono  . Mentreche  gli  havean  quali  ri- 
cifi>  il  capo  per  portarlo  in  trionfò  , fè  uno  (carico  t mm . 

S 2.  con- 
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*688.  contra  i feritori  il  Cicca  co’ (uoi  Oltramarini  , da  cùf 
defi  à terra  lo  vendicò  in  parte  col  barbaro  (àngue  , c 
falvò  intero  il  corpo  del  benemerito  eftinto  . All9  incori- 
tro  con  favorevole  fortuna  fi  molle  il  Courbone  . Intro- 
dotto con  la  cavalleria  per  la  ftrada  (pianatagli  , e qui- 
vi valorofamente  pugnando  mi  le  predo  in  totale  fpaa 
vento  i nimici . Voltaron’  elfi  la  faccia  cacciati  dal  ti- 
more , e lufingati  infieme  dalla  confidanza  di  ricovrar- 
fi  fotto  la  Piazza  j Ma  egli  tagliando  loro  il  cammino  li 
codrinfè  à difperati  partiti  , ò d’  incontrare  il  fuoco  de’ 
vincitori , ò di  precipitarli  nell’  acque  . La  maggior 
parte  fi  gittò  nell’  Euripo  ; molti  farebbono  penetrati 
dentro  le  porte  della  Città , fe  i cuftodi  veggendo  mù 
fchiati  co’  gl’  infedeli  i Criltiani  non  haveflero  in  chiu- 
derle fatto  prevalere  la  cautela  alla  compalfione  de’  fug- 
gitivi , che  (lavano  elbofti  alle  ftragi  . Procuraron’  al- 
tri di  mantenerfi  nel  porgo  fortificati  in  alcune  calè  s 
combatteron  un  poco  coll’  aiuto  del  riparo  : pofcia, 
veggendofi  à periglio  di  cader  fotto  le  ruine  cercarono 
Ktmtni'ft.  j(1  varj  motji  f0  (campo  . In  una  fol’  ora  di  azzuffamen- 
’ * m*m‘  to  s’  impadronirono  i Veneti  della  palificcata  , di  tren- 

tanove pezzi  di  cannone  , e di  cinque  mortari  eflendo 
morti  de’  difenlori  millecinquecento  col  figliuolo  delS&- 
rafchiere  oltre  gran  copia  de’  feriti  d’ ambe  le  parti  . De1* 
principali  feriti  Cri  ili  ani  il  Signor  di  Turena  in  un  brac- 
cio, il  Cicca,  Furietti,  Sergente  Maggior  di  battaglia  Do- 
menico Bonometti , Colonnello  Fabio  Lanoia,  eli  Cavalie- 
ridi Malta  Voyer, la  Varene,  Tefenville,  Crevecourt,  Do- 
ria,Cozion,  Dauville,  Seratin,  Sciartier,  ed Efpina . Sic- 
come dugento  cinquanta  furono  gli  uccifi  de’  migliori  fol- 
. dati , e non  pochi  gli  Ufficiali , così  comparve  il  cordoglio 
G<rvm*  ’ più  acerbo  per  1’  avvenimento  funcfto  del  Garzoni . Con 
quanti  potè  raccogliere  1’  Armata  doppieri  , s unirono 
Patrizj , Suggetti  militari  , e marittimi  ad  accompagnare 
in  moltiffimò  numero  il  di  lui  cadavero  feguiti  da  me- 
di tiri  dell’  artiglieria  fino  alla  Chiefa  Greca  dedicata 
à gli  Appoftoli  Santi  Pietro  , c Paolo  (òpra  una  coL 
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lina  non  lungi  dalla  fpiaggia  » ove  fù  pollo  onoratamene  1 683. 
te  (otterrà  . Giacche  la  diftanza  del  luogo  ci  proibi  d’ 
intervenire  al  Minerale  , fia  ufficio  di  fraterna  pietà  in- 
ciderne la  memoria  quafi  in  lapida  fepolcrale  . Giova-  m tmriéi 

netto  erafi  addeftrato  nel  raeftiere  dell’  armi  fervendo 
fotto  Audrea  Cornaro  Capitan  Generale  (ito  Zio  ma- 
terno in  tempo  della  guerra  di  Candia  sù  le  galee  , e 
sù  le  navi  . Il  primo  movimento  della  prefente  lo  tro- 
vò faKt®  per  i gradi  delle  cariche  di  mare  à quella  di 
Provveditor  deli'  Armata , in  cui  per  il  corfo  di  quat- 
tro  Campagne  rao (traili  infiammato  d’ammirabile  ardo- 
re per  la  gloria  di  Dio , e per  il  pubblico  bene  . Se 
fcrupolofa  la  penna  in  quella  Storia  non  rilevò  diltin- 
tamente  le  fue  azioni , nou  dee  ommettere , che  vi  vol- 
lero reiterati  ordini  del  Senato , accioche  fi  lafciafle 
(pirato  ormai  di  molto  il  folito  triennio  deporre  1’  im- 
piego . Ripugnava  il  Doge  refcrivendo  una  volta,  che 
fenza  di  lui  non  potea  reggere  al  pefo  e ciò  quafi 
prefago  della  propria  fortuna  ; perche  finirono  col  (ito 
fine  gli  acquilti  . In  vece  di  pafiarfene  Senatore  a’  Pa- 
trj  ripofi  , fermoifi  Vcuturiere  in  Campo  a’  travagli  . 

Vedea  , ò pareagli  di  vedere  co’  gli  occhi  dell’  anima 
nell’  attacco  delle  trincee  deilinata  all’  ultimo  fagrifi- 
zio  la  vita..  Pure  non  fi  ritirò  ; anzi  delle  un  pollo 
degno  fol  del  fuo  cuore  . Mirò  fenza  impallidir’  à ve- 
nire la  morte,  e Tenti  il  colpo  fenza  volgere  dal  terri- 
bile oggetto  lo  (guardo  . Il  vero  fegno  del  mento  fi  è 
il  dolore  universe  . In  tanta  divertita  di  nazioni  , d* 
intereflì , di  fentimenti  , e di  collumi  trà  coloro  , che 
componevano  l’Armata.,  tutti  trovaronfi  conformi  nella 
(lima  , ci  deplorare  la  perdita  di  quell’  uomo  . Tem- 
prato rimale  a’  (opravviventi  dalla  vittoria  , e dalla  fidu- 
cia della  confeguente  elpugnazione  il  rammarico  de* 
gli  ellinti  . Agevolmente  induconfi  gfi  uomini  à cre- 
dere ciò  , che  vorrebbono  , avvenifie  . Parve  ancora  , 
che  feguito  nello  Hello  di  1’  arrivo  di  nuovo  convoglio 
con  un  reggimento  del  Principe  di  Darmftat  di  mille 
- : Forte  U S 3 dodi- 
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dodici  foldari  con  altre  milizie  fi  avvalorali^  il  penfie- 
ro  ; Tuttavia  dileguarono  pretto  le  fperanze  , e fi  ar- 
gomentò llmpre  più. difficile  1’  acquitto  . Imperocché 
rinvigoriti,  i minici  dalla  Terraférma  con  la  comunica- 
zione del  Forte  Carababà  era  trafeorfo  appena  un  gior- 
no , che  in  numero  di  mille  cinquecento  diedero  ad- 
dotto a’  Fiorentini  , e faceano  ritirargli  . Corfe  ad  af- 
frontare i Turchi  da  un  fianco  il  Sergente  Generale 
Ork  col  Principe  di  Wirtemberg  , feguito  da  molti  Uf- 
ficiali , e dall’  altro  con  la  cavalleria  il  Courbon  , in 
modo  che  tagliandone  à pezzi  trecento  i compagni  fu- 
Tctr1t' d! rr”r  rono  rifpinti , c fugati  . Toccò  pure  a’ Cnftiani  qual-* 
‘ilmb/ris  '*-  che  fpargimento  di  langue:  al  Wirtemberg  tra  graduati 
rriit  Marcili»  con  mofehettata  nel  petto  , e ad  Aurelio  Marcello  No- 
*Ec7mp»T  bile  in  Armata  , allora  nell’  ufficio  di  Provveditore  in 
Campo,  nel  piede  . Indifpenfàbile  conobbero  i Genera- 
li non  folo  il  chiuderli  con  linea  di  circonvallazione  , 
A*.»,,  tràini  ma  eziandio  ergere  nuove  batterie  , e dar  principio  al- 
nii  attacco,  de’ gH  approcci  contra  la  Piazza  per  accin- 

gerfi  regolarmente  all’  aflalto  . Laffì  i Gualcatori , e fol- 
dati  confiimoffi  gran  tempo  in  quello  travaglio,  e intan- 
to logorandofi  l' efercito  dalle  continue  fazioni , dalle  in- 
fermità , e dalle  morti  difperava  ornai  ciafcuno  di  felice 
evento.  Avvegnaché  non  interamente  rifanato  il  Konigl- 
ynoie  ajjìjitr» . mark  dal  Tuo  inimitabile  fervore  fu  tratto  al  padiglione 
per  accendere  le  troppo  languide  operazioni  . Quanto 
giovava  l’ occhio  fuo , tanto  ferale  all'  imprelà  dee  dirli , 
e confeflarfi  il  fuo  calo . Debile , eh'  era  di  forze  , quell’ 
. r aria  inclemente  di  corto  l’abbattè  ; Sicché  inutili  tutti  i 
inferiti.  "*  rimedj  dell’Arte  dopo  una  lotta  di  venti  giorni  tra  il  vi- 
gore del  temperamento,  eia  nequizia  del  morbo  foggiac- 
que  la  natura , ed  ei  immaturamente  fpirò  * Anche  de’  gl’ 
Ingegneri  eflendone  alcuni  per  malattia  lontani  lento 
camminava  il  lavoro,  e maggiormente  lo  ritardò  la  mor- 
te  Milaus  Verneda  uno  de’  più.  fperti  , il  quale  deli- 
h^ntreT  ‘ neando  in  notte  chiara  un  Ridotto  per  alficurare  i ra- 
mi della  trmcea  nella  contrafcarpa  fi  efpofe  al  mofehet- 
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.to  della  Piazza,  che  gli  tolfe  con  un  colpo  la  vita  . Due  i6$o. 
attacchi  fi  erano  tonnati  j II  più  vigorofo  contro  di  un 
Torrione  fituato  alla  Iponda  del  mare  nella  parte  lini  (fra* 
le  e Ito  con  errore  , perche  dirfialiflimo  da  efpugnarfi  j 
Nella  delira  il  fecondo  contra  un’  altro  Torrione  per 
di  (trarre  ancora  i difenfori  dal  primo  . Con  fette  batte- 
rie , e le  due  di  dìe  più  gelole  allillite  da’  Patrizj  Pie- 
tro Giuftiniano,  e Niccolò  Marcello  , armate  di  trenta- 
due  pezzi  di  cannone  , e di  dodici  mortari  à bombe  , 
già  s’  imprimevano  rovine  nella  muraglia  , incendj  , e 
ìtrage  dentro  al  ricinto  . Nientedimeno  feoprivafi  auda- 
ce, e infetto  il  nimico  facendo  condurre  à Tebe  i feriti , 
e riempiendo  le  compagnie  co’  pronti  foccorfi , malfima- 
mente  allor  che  dal  Capitan  Bafsà  con  tredici  galee  nel 
Golfo  del  Volo  havea  il  Serafchiere  ricevuto  di  gente 
fmontata  qualche  rinforzo  . Pensò  il  Doge  di  divertir- 
gliene il  comodo  con  far  piantare  sù  la  ripa  alla  deftra 
quattro  colubrine , che  faettaflero  il  ponte  ; Ma  come  nel-  »<•/ 

l'orc  del  giorno  andavano  cauti  i Turchi , così  fotto  la^™0"*  . 

feorta  delle  tenebre  continuarono  liberamente  à goderfi 
1’  utilità  del  palleggio  . Tanto  però  fù  bombardato  il 
(Torrione  fmittro,  e tanto  fi  affaticaron  gli  operaj  ina- 
vanzare  gli  approcci,  che  apparendo  in  quello  la  brec-  0^tru  ^ 
eia  offerte  il  Capitano  Tenente  Valerio  Uber  di  falirla  lerio  Uber  di 
con  cinquanta  (oldati , e diè  prometta  di  alloggiarvi^  f*lirU  • 
per  aprire  poi  à gli  altri  l’ ingretto  nella  Piazza  . Defti- 
nata  la  mattina  lolenne  de’  gli  otto  Settembre  adempiè 
1’  Uber  in  fatti  1’  efibizione  : penetro  coraggi ofamentc 
co’  (eguaci  nel  follò  , c con  fortunato  alèendimento 
giunfe  à piantar  nella  cima  del  Torrione  la  bandiera 
di  San  Marco  . Di  già  cominciavano  ad  avvilirli  i lur - ^ctuntat» dd- 
chi  da  quella  sì  ardita  rifoluzione  , e i Veneti  k fpe-  yJóej'°pt’r 
rame  il  trionfo  . Ma  come  mai  fono  {regolati  gli  affet-  trai  cagioni 
ti  ! Coiù  gran  quantità  di  milizia  più  à (limolo  d’  in- 
terette , che  della  gloria  , in  vece  di  coadiuvai  e , fervi 
d’  intoppo  nell’  adito  (fretto  , che  v’  era  , à gli  alìa- 
Utori  impedendo  loro  di  ordmatum  ,nte  inoltrarfi , e 
--  j S 4 nel- 
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j688.  hello  ftefi'o  tempo  chiufe  il  palio  à coloro,  che  do- 
veano  portar  facchi  di  terra  , e materiali  da  coprire  il 
pollo  occupato  . Allora  prefo  cuore  da  gli  afl’ediati 
Scaricarono  loro  Sopra  una  sì  folta  grandine  di  moschet- 
tate , che  cogliendogli  à petto  Scoperto  accrebbe  nota- 
bilmente la  confiifione  . Contuttociò  ancora  combattea 
mirabilmente  1’  Uber  , nè  diffidava  di  fortificarvi!!  , Se 
più  dall’  accidente  , che  dall’  oftacolo  de’  nimici  non 
veniva  Sconcertato  il  diSegno  . In  mezzo  al  contrailo  lì 
appiccò  il  fuoco  nella  munizione  d’  un  Soldato  Vene- 
to, che  Saliva,  e dalla  Scoppiata  temendo  gli  altri  , che 
nel  Torrione  folle  volato  un  fornello  , principio!!!  to- 
lto à sfilare  , e ritirarfi.  Non  vi  fu  più  ritegno  j peroc- 
ché avventatifi  i Barbari  contra  i Criftiani , che  ve- 
deano  trepidanti , gli  Sopraffecero  con  impeto  tale , che 
data  la  volta  rimale  il  Sito  totalmente  ricuperato.  Non 
Senza  rammarico  del  Campo  Seguì  1’  accennato  disordi- 
ne e per  1’  inutile  tentativo  , e per  il  conseguente  Suo 
ftZutrfZT.  danno . Oltre  à cento  altri  vi  la  fidarono  la  vita  due  Co- 
lonnelli , il  Conte  Enrico  Conrado  di  Waldek , e il  Wilz 
di  Wirtembergj  feriti  più  di  trecento,  de’ quali  mortal- 
mente Frà  Gio:  Battifta  LaScaris  Cavaliere  di  Malta  , c 
il  Conte  Rodrigo  Pompei  Capitano  del  reggimento  Ve- 
neto Reale.  Maggiore  fu  riputato  quello  de' Turchi  per 
gl'  incedami  tiri , che  nel  tempo  dell’  allatto  furono 
Sparati  di  cannonate , e bombe  contro  di  loro  , il  che 
venne  da’  ragguagli  d’  un  prigione  minutamente  raffer- 
mato . Paragonando  ad  ogni  modo  gli  effetti , pretto 
a’  difenSori  rimefiò  dal  SeraSchiere  il  numero  de  per- 
duti: l’ efercito  Veneto  feemarfi  eziandio  per  1 andata  de  , 
gli  Aufiliarj,  per  i malati,  e per  le  morti  naturali,  che 
giornalmente  accadevano  . I Fiorentini  confiderato  il 
lor  lungo  viaggio  vollero  partire  , e la  notte  di  venti 
Settembre  veleggiarono  verfo  1’  Italia  lafciando  le  due 
navi , e trecento  fanti  à continuar  nel  travaglio  . Ne’  i 
tanti  rammemoraremo  le  infermità  più  nocevoli  de’  gl" 
Ingegneri  Grancombè,  c Balfignani,  del  Generale  Ork  , 
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é di  Aurelio  Marcello  Provveditore  in  Campo  , rapito  i<>8fc 
poi  dal  Clima  micidiale  all’ altra  vita,  àcui  fottentrò  Pie--^™  dì^u. 
tro  Quirini  il  Capitano  ftraordinario  delle  galeazze.  per 
la  privazione  de’  Suggetti  più  pratici  non  eflèndo  con- 
dotti con  la  regola  perfetta  dell’  arte  gli  approcci  ve- 
nivano (coperti dal  mofchetto  Ufficiali,  eibldari:  nè  po- 
terono fottradì  a’ colpi  fanelli  gl’ingegneri  Romagnac,  m>„. 
il  Milors , e la  Ruè  lucceflìvamente  palliti  nell’  uilìcio  , 
c nell’  infortunio  . Arrivati  in  quello  mentre  gli  operaj  Jni*n%in. 
alla  contrafcarpa  fi  affaticavano  intorno  la  fabbrica  del- *!U  c'"' 
la  Galleria  per  devenire  pofcia  all'  attacco  del  minato-  ,r^*r**' 
re  , e difporre  opportunamente  1’  all'alto  . Quivi  attra- 
verfarono  il  difegno  dilficultà  maggiori  di  quelle  , che 
haveano  per  addietro  incontrate . Da  fpefl'e  ferrite  de’  ni- 
jnici  almeno  intiepidito,  fe  non  disfatto  il  lavoro  : e all* 
eftremità  del  largo  follo  1’  acqua  del  mare  entrando  ne 
trovarono  copia  tale  , che  dovettefi  penfare  ad  altro  ri- 
piego . Fù  prima  cercata  ogni  via  con  gabbionate , con 
traverfe,  e con  fangue  in  abbondanza  fparfo  fotto  il  mo- 
schetto de’  difenfon , i quali  co’  fori  aperti  nella  falfabra- 
ga  ferivano  à dirittura  gli  oppugnatori.  Pofcia  à ricor-  tariti*,*. 
do  del  Grancombè  rifanato  formofli  su  la  contrafcarpa  ™l*  di 
una  batteria  d’otto  cannoni  da  cinquanta  interrata  adì- 
He  di  rompere  fino  alla  radice  il  muro  , e di  fpalanca- 
re  breccia  capace  per  1’  effetto  divifato  . Fulminavano 
fenza  intervallo  i pezzi  : il  Doge  con  vifite  pedonali 
vedeva  le  opre  , e animava  con  la  voce  , e co’  pre- 
xnj  Capitani  , e foldati  : da  quelli  abbracciavano  nuo- 
vi rifehi , e ancor  non  appariva  maturo  il  tempo  di 
cimentarfi  all  ultime  pruove  . Quando  ei  fperava , che  . . 
fi  avvicinane  , alla  prima  luce  di  quattro  Ottobre  dal-  ù 
Jp  fcotiinento  della  terra  per  fuoco  dato  da  gli  afledia-  b*lteri*  • 
ti  ad  un  forno  atterrite  le  guardie  d’  un  pollo  avanza- 
to , e dèlia  proiTìma  batteria  interrata  laudarono  tutto  i 

in  abbandono  . Attenti  i Turchi  al  movimento  fi  vai- 
fero della  congiuntura  correndo  dietro  a’  fuggitivi  fino 
«dia  batteria,  dove  riufd  loro  d’ inchiodare  tre  canno- 
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1688.  ni  ; e maggior  male  farebbe  accaduto  , fe  dal  Conte 
di  Weinsfelt  colà  deftinato , e dal  Conte  Enea  Ripetta 
fovrintendente  della  trincea  non  folìero  Rati  rifolpin- 
ti  . Vollero  gli  Ottomanni  tentare  di  nuovo  la  forte  , 
e farfi  credere  con  qualche  vantaggio  nel  combattimen- 
to della  mattina  ; Onde  dopo  il  mezzodi  fortiti  furio- 
famente  nello  Reflo  fito  fegui  un’  alpra  zuffa  , ma  in 
fine  con  la  peggio  rimanendo  la  feconda  volta  difcac- 
ìurttdtic*.  cjatj  # Cadde  tra  gli  altri  il  Cavaliere  Barlot  , con  la 
n*Uir B*rUt . cuj  m0rte  figlieremo  in  quefta  Campagna  le  be- 

nemerite azioni  della  facra  Religione  di  Malta  j Impe- 
té ntufym*  rocche  Rimando  il  fuo  Generale  Spinelli  troppo  inol- 
drt  di  Mait*,  trata  la  Ragione  inftantemente  richiefe  al  Doge  il  con- 
gedo , che  gli  fù  sù  ragionevoli  motivi  accordato  . In- 
taufto  pronoftico  per  la  partenza  della  fquadra  fi  con- 
cepì dall’  Armata  interpetrando  , che  , fe  folle  rimaRa 
qualche  favilla  di  fperanza  nel  cuor  generofo  di  que’ 
Cavalieri , havrebbono  voluto  edere  partecipi  del  con- 
tento, c della  gloria  , com’  erano  Rati  de’  fudori,  e del 
l'àngue  . E lenza  dubbio  dava  affai  à temere  la  pertina- 
cia del  morbo,  che  non  volea  far  triegua  quantunque 
finita  la  State,  e la  coRanza  de’  minici  , che  infieriva  , 
e contraRava  ogni  palmo  . In  que’ giorni  molti  leppel- 
^uirittAntl  liti»  e ,n  elfi  non  polfiafno  preterire  Matteo  Quirim  Pa- 
r'trt.  trizio  fermato  colà  Venturiere  all’  inclemenza  di  quel 
Cielo  , e à i diteggi  del  Campo  . I Turchi  poi  oltre  il 
fuoco  fcaricato  da  Negroponte  haveano  erette  due  bat- 
terie fuori  delle  mura  del  Carababà  , con  le  quali  tra- 
panando l’Euripo  infilavano  alcune  delle  Venete  lince, 
e giugnevano  lino  al  borgo  , ove  Rava  il  quartiere  de 
gli  Oltramarini  , e de’  migliori  Ufficiali . Trà  i non  po- 
chi trafitti  memorabile  fovra  gli  altri  Niccolò  Grimal- 
di  Marchefe  di  Courbon  colpito,  e flefo  à terra  da 
a»:< annonata,  cannonata  , mentre  reRituivaiì  al  fuo  alloggiamento  ; 

Sergente  Generale  di  battaglia  applaudito  , e eh’  era  a- 
fcefo  invece  de’ gli  infermi  anziani  à foRenere  con  fin- 
golar  lode  le  prime  parti  dell’  aflèdio . Quafi  nello  Rete 
*“  fo 
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fo  momento  era  convenuto  ritirarli  al  Sergente  Maggio- 
re di  battaglia  Conte  Ripetta  terito  di  mofehettata  " nel 
petto  j contuttociò  il  forte  animo  del  Doge  non  fapea 
imarrirfi , e non  fervendogli  la  lena  di  portarfi  à vede- 
re i luoghi  ber  fagliati  per  antecedenti  tocchi  di  febbre, 
su  le  relazioni  de  Generali  , e del  Provveditore  , che 
con  l’ incell'abile  tormento  dell’  artiglieria  folle  fu/ficien- 
temente  aperta  la  breccia  in  ambedue  i Torrioni , ordi- 
nò gli  apparecchi  per  un  doppio  , e grande  allàlto  . 
Non  pertanto  volle  ommettere  nuove  damine  ad  inve- 
fligazione  più  efatta  della  verità  j onde  al  dimane  della 
giornata  fé  convocare  il  Configlio  di  guerra,  e condur- 
re il  Ballìgnani  in  una  tedia  , convalelcente  ancora  per 
ferita  in  tefta  , à gli  attacchi.  Né  il  Conte  di  San  Feli- 
ce era  interamente  guarito  da  un  colpo  rilevato  , e da 
malattia  ; Pure  ubbidì  ; fù  à vifitare  i polli  , e nell'  a- 
dunanza  Tenti  d’  impugnare  la  propolla  . Egli  follene- 
va,  che  le  br cecie  havejfero  hi fogno  d,’  ejferc  dilatate  ; Im 
quella  alla  fmiffra  la  batteria  interrata  haver  rovinato  fola 
la  fuperficie  di  quattro  , 0 cinque  piedi  oltre  i merli  , e 
ni  livello  dell'  acqua  le  palle  penetrate  dentro  a’  mattoni 
della  muraglia  con  buco  poco  maggiore  del  loro  diametro  : 
haver  ejfe  fatto  bensì  cadere  qualche  rottame , che  additava 
fpecie  di  [alita  , ma  troppo  ripida  , fdrucciolofa  , e fretta  ; 
particolarmente  la  montata  della  defra  difficultata  da  un  ope- 
ra de'  gli  Ottomanni  all’  alto  del  muro  di  travi  in  forma  di 
dado  fitte  infume , e riempiute  di  terra  . Se  pure  il  Signor 
Iddio  havejfe  fecondato  i voti  di  afeendere  [opra  d’  una  , e 
dell’  altra , fcoprirji  in  ambe  il  luogo  angujlo  per  potervi  for- 
mare  alloggiamenti  in  onta  de’  fornelli  , e cannone  del  Ca - 
rababà  , (he  dirittamente  batteva  ; Aggiunte  , che  dopo  il 
[alimento  per  poffare  in  Città  , fante  , che  la  muraglia  non 
trovavafi  a bajlanza  diroccata  vi  volevano  le  [cale , le  quali 
potean  e fé  re  levate  al  piede , e rotte  dà  Turchi , che  dove  an 
fupporfi  ivi  riparati  , e coperti  . Ricordava  , doverfi  pii* 
lofio  travagliare  ad  un  Rivellino  , b Ridotto  guadagnato  , 
<ola  con  mine  rovefeiaro  la  contrajcarpa  nel  fofo , con  gal- 
lerie 
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i <588.  lerie  avanzare  il  paffo  fin  alle  mura  , e con  lavori  fittevi  * 
ranci  aprirfe  larga  breccia  , e ficurezza  alt  tngrejfo  . Aflchct 
dal  Balfignani  protettoli!  irrigabile  Ì affatto , e con  fonda -# 
te  fperanze  di  profpero  evento  dimandavafi  un  termine  di 
giorni  autndici  per  fi avare  un  pozzo  , e dar  fuoco  ad  una 
gran  mina  centra  Ì ultimo  Torrione  fui  mare  alla  dritta , do - 
ve  fava  la  batteria  eretta  per  tirare  al  ponte  . Immutabili 
gli  altri  voti  della  Confulta,  e maflìmainenee  del  Provve- 
ditore Quirini , che  à piena  bocca  efaggerava  fpaziofiflì- 
me  le  breccie  fuddette,  prevalfe  il  numero  alla  confer- 
ma dell'  ordine  comandandone  il  Doge  la  pronta  efe- 
cuzione  . A’  rinforzo  dell'  efercito , e in  raoftra  di  for- 
ze maggiori  ufeirono  à terra  tutti  i foldati  delle  navi  i 
fecento  *delle  galeotte  Corfare  , molti  Venturieri , e cin- 
quecento galeotti , che  finito  il  tempo  delle  loro  condan- 
nagioni  fervivano  ancora  al  remo.  I Generali  Brunfuich,' 
e Ork  diedero  il  primo  pofto  d’  onore  à gli  Oltramari- 
ni , poiché  tanto  nella  delira , quanto  nella  finiftra  fù  la 
nazione  fletta  prefeelta  al  cimento  . In  quella  dunque 
dovea  precedere  una  loro  (quadra,  e Ilare  accinti  àfo- 
ftenerla  mille  fecento  uomini  di  vario  genere  fotto  la 
direzione  del  Barone  di  Spar,  e del  Principe  Darmftat. 

In  quella  , altra  di  Oltraraarini  col  Sergente  Maggiore 
r di  battaglia  Gio:  Luigi  Magnanini , à cui  dato  un  buon 
corpo  di  gente  poco  minore  dell*  accennato  era  appog- 
giata la  cura  del  luogo  , e del  foccorfo  . Alfine  di  fra- 
ftornare  gli  aiuti,  che  poteano  edere  fpediti  dal  Forte 
jCarababà,  hebbe  commiflìone  Alefl'andro  Bono  Capita- 
no del  Golfo  di  muoverli  con  dieci  galee  nel  punto 
dell'  attacco  in  apparenza  di  sbarco  contro  di  dio  , e 
il  Capitano  ftraordinario  Veniero  di  fpingere  dall  op- 
pofta  parte  verfo  la  di  lui  ripa  armati  i pallicalmi  delle 
navi . Ettèndo  le  truppe  fotto  1*  armi , i tornelli  accon- 
ci per  far  volare  la  contrattar pa , e ribaltarla  nel  fod'o, 
preparata  quantità  grande  di  lattine  , e facchi  di  ter- 
ra 'ter  gitraivi  dentro  , e appianare  la  ftrada  , e difi. 
pone  infojuma  tutte  le  cofe  per  l’offelà,  fi  mutaron  le 
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guardie  ne’  fiti  avanzati  , accioche  reftaflero  delufi  i i68g.’ 
Turchi  , c credeffero  nafcere  da  tal  cagione  il  muovi- 
’■  mento  . Quindi  appiccato  il  fuoco  alle  mine  , e con 
due  bombe  fcoppiate  fatto  il  fegno  fubito  corfero  nell' 
una  , e nell’  altra  breccia  i fornati  all’  affatto  . Come  ** 

ìa  fini  {Ira  era  Hata  la  principalmente  eletta  al  trava- 
glio : cosi  la  inveftiron  con  empito  impareggiabile  , e 
con  difprezzo  magnanimo  della  morte  . Ma  nell’  atto 
trovaron  si  erta  , e lubrica  la  falita  , che  invalida  riu- 
fciva  la  gagliardi»  delle  membra  , e il  vigor  dello  fpi- 
rito  à montarla  . Allora  da'  difenfori  con  orribile  pro- 
cella di  palle  , di  falli , e d’  incendj  feminavanfi  tra  i 
più  animofi  ferite  , e ftr^gi  {fendendo  à terra  quanti , 
annelavano  d’  inoltrarli  . Tuttavia  non  mancava  a’  Cri. 
ftiani  il  coraggio , e valendofi  delle  catafte  de'  cadave- 
ri e di  {gabello  , e di  parapetto  lanciavano  ne'  gli  ili- 
mici  col  rendere  offefe  ad  offelè  . Dall’  errore  prefo 
nel  non  ifcoprire  avanti  il  vero  flato  della  breccia  , e 
dalla  caduta  di  tanti  compagni  inevitabile  la  confufio- 
ne  , e lo  sbigottimento  di  molti  ; onde  non  empieo- 
dofi  la  folla  con  le  materie  apparecchiate  , ò ritarda- 
vafi  il  tranlito  , ò reftavano  nell’  acqua  quafi  fino  à 
mezza  la  perfona  efpofti  a’  ficuri  colpi  de’  gli  affedia- 
ti  . Si  rivolfero  però  ad  affalire  il  vicino  pollo  attac- 
cato , vinto  , e perduto  il  di  ottavo  di  Settembre 
dall  Uber  ; felicemente  1’  afcelero  , e v’  innalzarono 
le  pubbliche  Infegne  j ma  veduta  da’  Turchi  1’  occupa- 
zione , mentre  cercavano  i Veneti  la  forma  di  fcendere 
nella  Città , fiiron’  elfi  à ferro  , e à fuoco  coftretti  con 
qualche  difordine  ritirarfi  . Accefi  di  roffore  , e di  fde- 
gno  gli  Uificiali  vendicarono  il  torto  , pattando  tra  il 
langue,  e le  morti,  fin  che  s’impadronirono  nuovamen- 
te della  cima  del  Torrione  . Quivi  giunti  tardi  conob- 
bero gittate  le  fatiche  , ed  affacciarli  due  ineftricabili 
dilficultà  j la  prima  si  riftretto  il  luogo  , che  non  per- 
mettea  d alloggiarvi  j la  feconda  da  quel  fito  non  pof- 
Cbile  il  calamento  , e penetragion  nella  Piazza  . Sicché 
, 4 voloru 
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*688.  volontariamente  rifolverono  di  abbandonarlo  . Alla  de» 
ftra  divello  il  principio  , e non  diflimile  il  fine  . AvanI 
yAfjWn  M*  zoili  fpecialmente  Antonio  Medini  Governatore  de’  «Hi 
i'fir*.  oitramarini  avanti  gli  altri  , e quantunque  tentaflèro*  i 
difensori  con  molti  {carichi  di  atterrarlo  , fal£  brava- 
mente fin  alla  traverfa  » che  in  tempo  della  Confu  Ita 
deferivemmo  . Fù  ad  ogni  modo  inutile  la  prodezza 
• perocché  alla  prima  grandine  di  molchettate  trafitti 
trenta  de’  Tuoi  , e non  rinforzato  con  qualche  nota  del 
Magnatimi  dalle  milizie  deftinate  , le  quali  fi  formaro- 
no allo  sboccar  della  folli  , ei  non  potè  mai  operar- 
la . Ne  meno  recato  fulfidio  à gli  altri  compagni,  che 
t Venni  fon»  fopravviveano  , e combattano  valorofamente  co’  Tur- 
riffinù.  chi  j onde  quelli  non  invigoriti , e battuti  dal  canno- 
ne del  Carababà  coloro,  che  dalla  piazza  d’arme  mar- 
c‘avano  ^ azione  , dopo  fatti  più  sforzi  fi  convenne 
co»  1*0  0 dmr  anche  in  quella  parte  penfare  alla  ritirata  . In  un’  ora  » 

e mezza  , che  durò  la  zuffa  , moriron  de'  Criltuni  cir- 
ca mille  $ più  centinaia  ne  rimalèro  foriti  , tra  quali  il 
Principe  Darmftat , ed  il  Barone  di  Spar  . Caddero  * 
è vero  , non  invendicati , perche  da  gli  afialitori  , dal- 
le fchiere  , e dalle  batterie  faettavafi  continuamente  , c 
quanti  de’  nimici  venivano  feoperti , tanti  per  lo  più 
colpiti , ed  offefi  . Ma  le  conlèguenze  riluttar on’  a’  Ve- 
neti peggiori  . Senfibile  pure  riportolfi  il  danno  ne’  le- 
gni molli  à villa  del  Carababà  j conciofiache  tratte  le 
galee  del  Capitano  Bono  , e di  dieci  Sopracomiti  dal 
corfo  dell’  acqua  si  impetuofo , che  predò  il  ponte  voi* 
ge  le  macini  à comodo  de'  gli  abitatori  , lòtto  le  bat- 
terie della  Città  reftarono  maltrattate  , e Marino  Gior- 
gio uno  di  elfi  da  fcheggia  nel  collo  in  periglio  di  mor- 
te . Scemato  pertanto  di  numero , e di  coraggio  il  Cam- 
po videfi  impraticabile  il  ritentare  in  quella  Gigione 
nuove  aperture  di  breccia,,  e di  all'alto  partirli , e ab- 
bandonare 1’  imprefa  non  fapea  fofferirlo  1’  animo  del 
Doge  j onde  inchinava  à fortificarfi  in  guifa  , che  fot- 
fé  mantenuto  un  blocco  {fretto  , impedita  la  repara  zio» 
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tit  delle  breccie  , e ringrodato  à primo  tempo  co’  con-  ,<»• 
vogli  di  Venezia  non  poteflè  mancargliene  il  conquido  *°S5’ 
Si  ripartidèro  in  quello  mentre  , fuorché  le  guardie  , ì 
faldati  al  ripofo  in  quartieri  comodi , e facili  da  fabbri- 
carfi  co’  materiali  del  borgo  nelle  cafe  de’  giardini , e fo- 
pra  l’ Armata  fottile  , che  il  Verno  havrebbe  tenuto  fca- 
la  fotto  il  proffimo  Monte  di  Muslkat . Sù  quello  dife- 
gno  diè  l’ordine,  che  di  notte  li  levalìè  la  batteria  inter- 
rata » come  troppo  efpolla  all’  invalione . Sortirono 
appunto  la  prima  fera  al  Ridotto  vicino  i Turchi  forfè 
per  divertirne  1’  operazione  , e ne  fegui  un  caldo  con- 
trailo col  Tenente  Colonnello  Giufeppe  Vifconti , che 
in  fine  gli  rifpinfe;  ma  la  feconda  furono  i cannoni  che- 
tamente trasportati . Ai  divolgamento  del  penfiero  corfe 
un’  alta  lùdurrazione  de’  reggimenti  llranieri  , che  do- 
vean  conforme  à gli  accordi  edere  condotti  à pofari  al- 
loggiamenti  j Gli  Ufficiali  eccitati  à pazientare  il  trava- 
glio ne  imputavano  i foldati  $ poi  fegretaraente  gli  (li- 
molavano alle  querele  ; ed  edendo  foro  la  parte  map--  r 
giore  dell’ efercito  fù  d'uopo  al  Doge  rinnegare  Japro-jr‘K* 
pria  volontà  , e permettere  , che  fi  fciogliefle  del  tutto 
1 adedio.  Fatti  imbarcare  gl’  infermi,  feriti,  e bagaglio 
ei  comandò,  che  folte  raccolto  il  rimanente  ded' artiglie- 
ria, e co’  gli  arredi  militari  rimedi  ogni  co  fa  alle  navi. 

Lo  unarrimento , in  cui  fi  pofero  gl’  Iiòlani , che  haven- 
do  offerto  fe  (ledi  al  partito  della  Repubblica  prevedea- 
no  dalle  fcimttarre  Turchefche  il  foro  eccidio  , aumentò 
U ditordine  delie  truppe  quali  indifpenfabile  nelle  ritira- 
te . Cinque  in  fei  mila  ne  furono  di  quei  miferi  ricevuti , 
ma  dando  loro  dietro  gli  Ottomanni  fino  alla  fponda  , 
non  pochi  fotto  il  ferro  , molti  in  più  dura  fervirù  , c 
altri  in  mare  per  làlvarfi  affogati  . Redo  la  Città  di  Ne- 
groponte  dalle  bombe  nel  fuo  interno  difolata,  edidrut- 
ta  . La  lua  difefa  sù  1’  diremo  : e per  follenerla  havean 
contribuito  1 Turchi  à ragguaglio  de'  fchiavi  foggiti  la 
vita  di  fei  mila  uomini  in  circa..  Con  paffione  il  Doge 
abbandonolla  in  tale  (lato  , e non  medicando  il  Ilio  do- 
lore. 
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1688.  lore  , che  la  fperanza  di  un  nuovo  attacco  , fpiegate  le? 
j,rmat€  tKtu  vele  ridufie  1’  Armata  in  porto  di  Romania  à donarle  il 
* Napoli  di  conveniente  riftoro . Accompagnoflì  à riguardo  de’  pira-. 
<*m*ni*.  tj  ja  Vedova  del  Generale  Konigfinark  con  1’  Armata  in 
una  nave  degnatale  , fopra  cui  trasferiva  alle  patrie  re- 
gioni il  cadavero  del  marito  j Indi  pervenuta  a Venezia 
Rammarico  in  rammentancio  la  perdita  di  si  acclamato  Capitano  noti 
Pentii*  perii  pochi  gradi  aggiunfe  al  rammarico  del  mal  fucceftò 
mai  fuccejjo . Havea  egli  militato  con  grido  ne’  gli  eferciti  della  Fran— 
EUgio  dd  Gt~  da  in  %ura  di  Luogotenente  Generale  , e poi  quan, 
nevai,  di  ko-  tunque  dal  Rè  di  Svezia  fuo  Signore  creato  Marefcial- 
j0  > e Governatore  della  Pomerania  , intraprele  il  fervi- 
- gio  della  Repubblica  , à cui  parea  nato  . Indicibile  la 
cortefia  del  tratto  , lo  ftudio  del  configlio  , il  fervore 
dell’ opere,  l’applaufo,  che  riportava , e l’utile,  che  ren- 
deva . In  due  Campagne  , che  foftenne  il  comando  dell*, 
armi  in  terra , fé  vedere  nel  fenno , nel  valore  , e nella 
fortuna , ciò  che  non  videro  i fecoli  partati  contra  i Tur- 
chi . Nella  terza , ed  ultima  dovea  morire  . Mori  afflitto 
feoprendo  i difetti  dell’ attedio,  e mori  gloriofo,  perche 
defiderato  dall’ univerfale , e col  concetto,  che,  fe folle 
vivuto,  havrebbe  finalmente  vinto,  ed efpugnato  la Piaz- 
su*  memori*  22  • ^ Senato  in  grata  teftimonianza  verfo  il  fuo  gran  • 
affflantU -Ar-  merito  volle  , che  fe  ne  affiggefle  perpetua  memoria  in  • 
nel*  d>  r‘  ftatua  > ed  inscrizione  marmorea  nell’  ìngrert'o  dell’  Arie- 
. naie . Ora  fervi  à mitigare  un  poco  le  amarezze  l’ impre- 
m-v*i  h d*  Knin  in  Dalmazia . Dalle  moleftie  , che  fovente  in-, 
feriva  il  prefidio  di  quella  Fortezza  a’  territori  di  Sebe-. 
nico,  e Zara  deftoflì  nel  Provveditor  Generale  Girolamo* 
Cornaro  ilpenfiero,  che  coll’ impadronirtene  liberarebbe- 
in  un  tanpo  que’ fudditi,  e {tenderebbe  molto  il  confine- 
del  dominio  eflendo  avanzata  fertanta , e più  miglia  ffà 
terra.  Profittevoli,  e generofi  gli  oggetti,  ma  difficili  à 
conteguirfi,  malfimamente  per  la  condotta  dell’  artiglie-. 
ria , e per  la  marcia  delle  milizie  folite  fin’  à quel  tempo 
guerreggiar  poco  lungi  dal  mare.  Tutto  però  fi  diè  à di- 
stribuire gli  ordini , accioche  forte  in  pronto  ogni  cola. 
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alia  partenza  annovaie  de’  vicini  Turchi  verfo  1'  Un-  f£8&J 
gheria  in  rinforzo  dell’  efercito  primario  : e in  quello 
mezzo  ficea  anche  con  varie  corfe  de’  Morlacchi  in- 
comodare i pad!  contigui  , e divertire  a’  nimici  la  co- 
nofeenza  del  vero  intento  . Finalmente  perfezionato  V 
apparecchio,  «giunta  l’ opportunità  egli  s’indirizzò  con 
le  galee  à Scardona  dando  nello  ftelfo  dante  la  moda 
a’  Territoriali , e Morlacchi  per  Dernis  luogo  feelto  al 
ricoglimento . Accadde , che  un  groflò  di  Ottomanni  do-  Ig,m™  ytrf* 
po  haver  condotto  in  Knin  danari , e provvifioni  igna-  *rw/‘ 
ro  de  gli  andamenti  avveriarj  voltaflè  contro  à Dernis 
affine  di  danneggiar  le  campagne  , dove  inafpettatamen- 
te  urtò  nel  Capitan  di  cavalli  Giulio  Fenzi,  che  àgran 
fortuna  potè  coprirli  lotto  il  ricinto . Ivi  quello  inferio- 
re di  forze  dette  in  difefa  , e tenne  à bada  i Barbari 
finche  avvertitone  il  Colonnello  Gio:  Alberti , che  gui- 
dava una  banda  di  Dragoni,  « Spalatini , lo  traile  in  a- 
iut05  Allora  dando  di  concerto  addoflo  con  vigore  k 
gli  aflàlitori  alcuni  ne  trafi  (le  , altri  ne  fermò  prigioni , 
e mife  il  rimanente  in  tuga . Con  tale  faudo  princi- 

{fio  sbarcata  dal  Cornaro  à Scardona  la  foldatefca  , e 
’ artiglieria  confidente  in  ventidue  pezzi  trà  mortari  , 
e cannoni , fi  avviò  à Knin  accompagnato  dal  Provve- 
ditore Generale  della  Cavalleria  Zeno , dal  Generale  San 
Polo,  da’  Sergenti  Maggiori  di  battaglia  Borri  , e Mu- 
tiè,  e da  Francefco  Grimani  fuo  Tenente  Generale.  A’ 
lui  anche  s‘  adoziarono  le  redanti  truppe  , colle  quali 
in  tutte  componendo  il  numero  d’ ottomila  faldati , do- 
po otto  giorni  di  cammino  pervenne  à vida  della  Piaz- 
za . Da  Knin  con  tre  ricinti  viene  occupata  una  parte 
del  monte  , dove  il  fiume  Kerka  dopo  haverla  quali  ' nm’ 
circondata  fi  accoppia  con  quello  di  Butindizza.  il  pri- 
mo comincia  alla  ripa  del  Kerka , e và  piacevolmente 
alzandoli  fino  al  fecondo  ; II  fecondo  fabbricato  in  un 
greppo  fonnonta,  epafià  ad  unirli  col  terzo,  da  cui  gi- 
rafi  il  Cadello . Di  eguale , e forfè  maggiore  altezza  del 
^Gattello  dà  eretto  in  una  punta  difgiunta  dallo  dello 
....  Parte  /.  T monte 
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m Mite  un  più  torto  Ridotto,  che  Rocca,  nominatoCor- 
fat , per  guai  dare  una  Torre , e ponte  bpaziobo  ivi  con- 
tiguo l'opra  il  Kerka  . Il  Babà  Arlaglich  , che  per  ì’  at- 
tentato infelice  di  Sign  era  lbto  deporto  dal  governo 
del*. a Bolha  , trovava!!  con  due  nipoti  , alcuni  A^à  , e 
quattrocento  ibidati  à difenderlo  . Per  piantarvi  le  bat- 
terie contro  fù  beelta  una  collina  cento  trenta  paiG  in 
circa  lontana  dalla  fortezza , di  cui  prendendo  la  cufto- 
dia  due  corpi  d’  Albanefi  botto  il  comando  del  Grima- 
ni,  l’Armata  fi  diè  à chiudere  lo  bpazio  tra  il  Burinrt/z- 
ri,  e il  iiumicello  Oroviza  con  ben’  intefa  linea  di  cir- 
convallazione. Aperta  follecitamente  la  trincea,  e fatta 
conveniente  breccia  nella  prima  muraglia  difpofe  il  Ge- 
nerale , che  le  fi  delle  l’ adulto . Già  ftava  in  battaglia  al 
piano  la  cavalleria , ed  infanteria , e già  pronta  à muo- 
verfi  la  gente  deftinata  : Quando  i Turchi  ò per  timo- 
re , ò per  arte  molli  arono  di  ritirarfi  nel  fecondo  ricin- 
to. Allora  corbe  dentro  la  milizia  Morlacca  per  avidi- 
tà di  bottino  , e perciò  con  tal  difòrdine  , che  i difen- 
ibri  invitati  dall’  occafione  à borrire  in  cento  cinquanta 
de’  gli  fparfi  imprefl’ero  ferite  , e tolbero  à quaranta  la 
vita . Con  diftaccamenti  di  loldatebca  veterana  rinforza- 
ti i Morlacchi  , e rimedi  non  iblo  coftrinbero  i Turchi 
à nuovamente  abbandonare  lo  ftefio  primo  ricinto , ma 
bncli  al  falto  malagevole  delle  rupi  riufeì  loro  per  erte 
vie  di  occupare  improvibaraente  la  Torre  dell’  acqua  , 
unico  foftegno  de’  gli  abitatori  efl'endo  lenza  alterne 
la  Piazza.  Pingea  contuttociò  l’Atlaglich  d’edere  anco- 
ra collante  ; onde  accollata  1’  artiglieria  à tiro  di  pillo- 
la baceafi  dal  Cornaro  battere  furiobamente  il  fecondo 
ricinto,  e ormai  n’appariva  la  breccia.  L’ imminente  ri- 
bollio atterri  vagli  : Non  però  di  minor  travaglio  , che 
forti-  vicina  à conbumarfi  1’  acqua  ne’  vafi  raccolta  : e 
di  fpavento  maggiore , che  ò à cabo , ò col  gitto  di  bom- 
ba accebo  il  fuoco  in  un  magazzino  di  polvere  bcon- 
voltc  bollirò  Hate  le  lor  batterie , cllintine  molti  , e le- 
vato 1’  animo  à tutti . A’  tanti  accidenti  non  potendo 
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refiftcre  il  Bafsà  trattò  di  renderti  , e gli  convenne  farlo  1688, 
à direzione  , mandato  pofcia  lui  in  Caftello  di  Brefcia  Knin  venduti 
con  pochi  altri  prigione,  gli  uomini  in  galea  , le  lèmmi-  * d'fCTevone‘ 
ne  divife,  e liberati  cento  cinquanta  mileri  Crirtiani  dal- 
la fcrvitù  . Torto  , che  volò  quella  novella  di  Knin  al 
Caftello  di  Verlicca  , che  gli  è venti  miglia  per  Levante  y'rU<- 
lontano,  il  prefidio  intimorito  volle  patteggiare  la  dedi- c*‘ir,n  *’ 
zione  . Sta  fabbricato  nella  parte  delira  della  campagna 
di  Cettina  sù  la  cima  d'  un  colle  quali  tutto  fcofcefo  , c 
dove  pare  men  rigido  , hà  una  piccola  folla  intagliata 
nel  fallo;  circondato  di  buone  mura,  ma  fenza  terrapie- 
no . Dal  lato  pure  verfo  Ponente  derelitto  da  i Turchi  il  Zutnìptd , < 
paefe  l’armi  Venete  occuparono  Zuonigrad  inficine  co’  occ * 

gli  altri  luoghi  fino  al  confine  de’  monti  , ed  inoltrati  ’ 
nella  Licca  pofero  prelidio  in  Gralìaz . Non  pago  anco- 
ra il  fervore  del  Generale  afpirava  alla  conquifta  di  Cit-  c e nevi,  c.r- 
ciuf  dentro  il  fiume  Narenta  : la  flagione , che  intaccato  ditynì 
haveal’ Autunno,  gliene  raddoppiava  le  difficultà  j Nien-  chili'.  * 
tedimeno'  porto  Provveditore  in  Knin  Antonio  Loreda- 
no,  e Governatore  dell’ armi  con  luttìciente  guernigione 
il  Marchefe  de’ gli  Oddi  fpedi  colà  per  terra  con  la  ca- 
valleria, e Morlacchi  il  Grimani , ed  ei  rimbarcato  à Scar- 
dona  dopo  il  rinforzo  di  gente , e di  navigj  prefe  la  ilef 
fa  volta  per  mare  . Se  faticofa  tù  la  marcia  del  Grimani , 
contrattata  da  venti  hebbe  il  Generale  la  navigazione  ; 
finalmente  1 uno,  e l’altro  capitato  à porto  Tollero  nel- 
le bocche  della  Narenta  , ma  differii  i legni  col  nervo  Gi*s«‘  alu 
dell  infanteria  , e co’ gli  apprettamene  non  poteafi  in-  ** 
traprenderc  1 attacco  defiderato  . Dopo  1’  indugio  di 
qualche  giorno  fi  rifolvc  far  avanzare  le  galee.,  inverti- 
re la  Torre  di  Norin  con  la  milizia  guidata  dal  Grima- 
ni , batterla  col  cannone  di  corfia,  e procurarne  il  rac-  u 

quitto.  Recenti  i ripari  prefto  caddero , onde  i Turchi  ^‘rre  dl 
veggendo  non  poterla  difendere  eranfi  dati  in  ore  che- 
te alia  fòga  ; à tempo  {coperti  , ed  dileguiti  fù  prefo  il 
Comandante , e alcuni  de’  men  veloci  tagliati  . Intanto  , 
che  andavanfi  unendo  i vafcelli  afpcttati  , $’  inoltrò  à 
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Metcovich  , e fè  gittare  fapra  le  fatte  armate  un  ponte 
per  comunicare  con  la  cavalleria  dimorante  all’  altra 
fronda . Indi  perfaafo  da' rapporti  de’  confidenti , chefe 
ti  fotte  impadronito  del  ponte  fai  fiume  Trebifach , per 
cui  folo  poteano  fcendere  à Ciclut  i foccorfi  , l’havreb- 
bein  brieve  tempo  forzata  à capitolare,  il  Generale  mar- 
ciando rafente  il  monte  di  San  Stefano  , che  domina  la 
Piazza,  con  la  cavalleria,  e con  un  reggimento  d’ Oltra- 
marini  vi  fopraggiunfe  . Impenfatamente  però  trovollo 
munito  di  quattrocento  faldati , e sì  ben  guardato , che 
quantunque  con  impeto  gli  attalitte  , non  valfe  à fupe- 
rarlo , ficche  ringroflandofi  i confinanti  alla  difefa  efe- 
jjtMAÌSf*  qU^  il  configlio  di  battere  la  ritirata,  ritornare  à Metco- 
vich , e polcia  ridurli  à Spalato  Ipinto  anche  da’  primi 
rigori  del  Verno  . 


ISTD-. 
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LIBERO  SETTIMO. 

Enche  con  forte  ineguale  fuccedefl'ero  i«88; 
in  quell’  anno  le  imprefe  de’  Principi 
Alleati,  pari  Ihidio  à riparare  le  Piaz- 
ze minacciate  erafi  ufato  da  Multafà  4i 

Primo  Vi/ir  ultimamente  eletto . All’  ur- 
to  di  tante  /confitte,  di  tante  perdite, 
e di  tante  rivoluzioni  feudo  di  tempra 
più  fina  , fuggeriva  il  Miniftro , non  e£ 
fervi  del  tempo  : doveri!  fiaccare  con  la  difefa  i nimici , 
introdurre  trattati  di  pace , e rimettere  lentamente  nel 
prillino  vigore  l'Imperio  . Vi  aderivano  gli  altri  Ba/sà  ; 

Ala  il  Gran  Signore  nell’  ozio  lungo  della  pallata  vita 
tur  te  I.  X ^ dedi- 
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1688.  dedito  a’ftudj  della  Legge  veniva  contrattato  dallo  fcru- 
po!o  parendogli  di  piegarli  a’  Criftiani  con  la  domanda 
della  pace  . Ei  nientedimeno  cercava  con  qualche  colo- 
re di  farlo  feorgendo,  che  quella  guerra  non  l’havreb- 
be  lafciato  tranquillamente  regnare,  condannata  perciò 
da  lui,  come  ingiufta,  e rotta  da  Maometto  prima  , che 
{pirata  folle  la  "triegua  . Non  fù  difficile  al  Divano  il 
trovamento  ; che  come  dal  Su  tano  giufta  lo  itile  de" 
afi  Antecefiòri  con  alcuni  Principi  fpedivanfi  Chiaus  à 
quei  di  Moldavia  , e Vallachiaper  participare  loro  l’in- 
nalzamento al  Trono:  Cosi  indirizzafie  due  Inviati  alla 
Corte  di  Vienna  con  lettere  all’  Imperador  de’  Roma- 
ni , al  Rè  di  Pollonia  , e alla  Repubblica  di  Venezia  , 
che  contenefièro  lo  ftelì'o  avvifo  , e la  fua  inclinazione 
alla  quiete  . Solimano  Tettando  perfuafo  poterfi  in  que- 
frcd.tTsJt  fta  maniera  falvare  il  decoro  , e promuovere  il  nego- 
tar  tfedi,  t 2jatC) , {'celle  al  grave  ufficio  Sulficar  Effepdi,  e gli  die- 
^utUPrZ  de  per  compagno  il  Greco  Aleflandro  Maurocordato  , 
ófiCoii'&ati.  che  havea  coflo  lo  fcritto  pericolo  nel  tragico  fine  di 
Karà  Muftafà  , ora  riforto  col  titolo  di  primo  interpe- 
tre  della  Porta , e onorato  con  la  facoltà  di  Plenipoten- 
ziario . Mentre  coftoro  fi  alleftivano  al  viaggio,  dal  Vi- 
fir  Muftafà  davafi  efccuzione  all’  approvato  configlio  di 
guardare  le  frontiere  dall'  armi  confederate  , ciò  che 
havendo  fatto  alla  cuftodia  di  Negroponte  col  di  (por- 
re le  nuove  fortificazioni  , e con  abbondanti  provvedi- 
menti di  munizioni,  e di  gente  prevenne  1*  attacco  del- 
la Città  , e prefervò  1’  Loia  nella  guifa  , che  per  ad- 
dietro contammo  . Con  la  medefima  fortuna  cammina- 
- . ...rono  le  fue  direzioni  à tutela  del  confine  còntra  il  di- 
d?r»lùubi  figlio,  e molle  della  Pollonia.  Camimetz  credeafi  il  ber. 

' figlio  del  Re  : e veramente  dopo  lo  fpiacevole  tedio 
delle  Diete  , nelle  quali  apparirono  le  difcordie  , e 
non  fi  porle  contra  la  loro  inftituzione  rimedio  alle 
pubbliche  urgenze  , il  Rè  vi  fi  trasferì  , e fù  profu- 
mo à piantarvi  1'  aflèdio  . Ma  ò ne  temefie  dell  efito  , 
ò dubitaile  delle  truppe  , che  in  vicinanza  della  Piazza 


Digitized  by  Google 

l 


/LIBILO  SETTIMO.  is>1 

erano  condotte  al  foccorfo  da  Muftafà  Serafchier  , nel 
principio  di  Settembre  con  qualche  meraviglia  del  Mon- 
do ritiroflì  , difciolfe  1’  efercito  ; e lo  rimife  a’  quar- 
tieri . Non  meno  attento  il  primo  Vifir  in  ogni  par- 
te dell’  Ungheria  per  rimediare  à tanti  pericoli  , che 
le  fovraftavano  , havea  tatto  ringrofl'are  poflìbilmentc 
le  guernigioni  de’ ricanti,  deftinato  in  Campagna  à por- 
tar loro  1 fuflidj  Ofmati  Gengien  col  carattere  da  lui 
bramato  di  Serafchier  , e cosi  chetato  la  redizione  . 
Tutto  ciò  non  potè  fraftornare  le  vittorie  de’  gl’  Im- 
- periali , che  noi  prendiamo  à riferire  . Diftefi  oltre  il 
Dravo  gli  acquifti  concepì  1’  animo  generofo  di  Cela- 
re , che  le  fue  Armate  paflatero  eziandio  il  Savo  , e 
inveftillero  la  famofà  Piazza  di  Belgrado  , chiave  del- 
le altre , che  le  reftano  alle  fpalle  . Al  gran  penderò 
dovea  dar  mano  lo  fperimentato  valore  del  Duca  di 
Lorena  , ma  elio  caduto  gravemente  infermo  fupplì 
perfettamente  il  benemerito  Elettore  di  Baviera  , à cui 
X Imperadore  diè  1’  autorità  del  comando  . Intanto  che 
riduceanfi  à line  gli  apparecchi , tre  Generali  dovean’ 
avanzarli  per  diverfe  vie  , e tirare  le  linee  al  punto 
dell’  attacco  j cioè  à dire  , il  Conte  Caprara  accele- 
rane il  concorfo  , e 1’  unione  dell’  eferciro  nelle  vici- 
nanze di  Elìech  , il  Principe  Luigi  di  Baden  con  un 
.corpo  forte  di  gente  travagliate  nell’  Ungheria  inte- 
riore , e nella  fuperiore  con  altro  il  Conte  Caraffa.  A- 
vanti  di  accompagnarci  con  li  fuddetti  Capitani  farà 
proprio  il  racconto  della  prima  quanto  utile  , tanto  a- 
:gevole  , e fortunata  conquida  . Dalla  caduta  prenarra- 
ta  di  Ciokaku  , e Palotta  apparve  la  congiuntura  d'  in- 
cominciare il  blocco  contra  la  Città  di  Alba-Reale  gia- 
cendo all’  alpetto  meridionale  di  ella  li  due  Catelli  . 
-Trà  tante  Piazze  d’  Ungheria  niuna  potea  contendere 
il  primato  à Buda  , che  Alba-Reale  ; e fe  quella  havea- 
no  lécito  ì Re  per  refidenza  , in  quella  taceano  feguire 
la  coronazione  , e fepoltura  , gli  arti  più  celebri  della 
Jor  vita  , e morte  . Siede  ben  fortificata  , e con  cinque 
c-  T 4 borghi 
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ri6%%.  borghi  in  mezzo  d’  una  pianara  ridotta  paludofa  dal 
fiume  Servitz  , che  proflGmo  le  fcorre  . Dopo  la  fog- 
giogazione  di  Buda  lontana  Colo  dieci  leghe  m circa  , c 
fituata  quafi  diametralmente  , il  Bafsà  d’  Alba-Reale  pi- 
gliò il  titolo  , e 1’  infegne  di  Vifir  dell’  Ungheria  au- 
mentatole grandemente  il  prefidio  . Avvezzo  il  popo- 
lo all’  abbondanza  , che  traeva  da  quella  parte  , Cubi- 
to che  Centi  chiufi  i palli , chi  prorompeva  in  quere- 
le , chi  meditava  , e difponeva  lo  fcampo  . Ne’  primi 
giorni  ducento  Spahì  forzata  la  guardia  d’  una  porta 
tuggivano  verfo  Zighet , dove  fperavano  , e trovaro- 
no aperto  il  varco  > il  Bafià  fi  die  à feguitargli  con  tre- 
cento de’  più  fedeli  : ma  nè  1’  amore  , nè  la  forza  val- 
fe  à fuperare  il  fermo , e dilperato  configlio  . Indi  per 
cingere  da  ogni  lato  la  Fortezza  , e porgerla  nelle  ul- 
time anguftie  avanti , che  marciar  dovefiero  le  truppe 
alle  azioni  in  Campagna  , fu  deliberato  , che  à gli  Ale- 
manni fi  accoppiarti  la  cavalleria  Unghera  delle  vicine 
guernigioni , e venifi'e  appoggiata  la  direzione  al  Colon- 
nello Barone  di  Areyzaga  . Rinvigoriti  però  , c provve- 
duti i pofti  immediati  tentavano  1 Turchi  di  quando  in 
quando  per  obblique  ftrade  di  procacciarli  qualche  foc- 
corfo  : pronta  Tempre  la  refiftenza , in  vece  dell’  alimen- 
to incontravano  ò la  fcrvitù  , ò la  morte  . Il  Baisi  pi ài 
d’  una  volta  cacciò  fuori  del  ricinto  affine  di  liberar# 
dalle  bocche  inutili  qualche  partita,  che  poi  erano  di- 
Iperfe  , e à viliffimo  prezzo  vendute.  Finalmente  fpui*. 
tata  la  Primavera  volle  il  Configlio  di  guerra  Imperia- 
le , che  fi.  affrettafl’e  I’  efpugnazione  , e Ce  non  ballava 
il  blocco  , fi  paflafie  alle  bombarde  , e ù piantarvi  un 
formale  alkdio  . Cosi  traiportata  da  Già  varino  1’  arti- 
glieria , e condotta  à villa  de’  gli  Oftomanni,  allorché 
mirarono  alzarli  le  batterie,  ferrarli  ftrettamente  la  Piaz- 
za , e porli  in  contingenza  un  caritatevole  trattamento, 
tanti  infurierò  i tumulti , che  il  Bafsà  cedette  alle  leg- 
gi  della  prudenza  , ò più  tollo  della  neceffità  . Ac- 
cennato il  confèntuncnto  di  renderli  prelto  convenne- 
ro 
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irò  le  parti,  e furono  eftefe  le  condizioni  di  Agria  con  1 688. 
reciproca  allegrezza  , de’  gli  aflediati  per  fottrarfi  alle 
pene  , e de’  vincitori  per  haver  fenza  fangue  ricupe- 
rato una  tale  Città,  e con  edà  un  gran  tratto  dell’  Un- 
gheria inferiore  . Recata  la  novella  alla  Corte  di  Vien- 
na con  la  fpedizione  del  Conte  Stefano  Zicki , che  a’ 
dieci  di  Maggio  Alba-Reale  haved'e  capitolato  , Cefare 
ordinò,  che  fidivertide  qualche  porzione  delle  milizie, 
e fpecialmente  Ungherc  à rinforzare  i blocchi  di  Zi-  fshce»  n zu 
ghet , e Canid'a,  l’una,  e l’ altra  di  rilevanti  confeguen- &het'  ' ' 

ze  . Trafcorfe  di  poco  un  mele  , che  giunfero  anche  i 
ragguagli  de’  vantaggi  riportati  dalla  condotta  del  Ge- 
nerale Caraffa  . Dal  preiidio  di  Lippa  predo  al  Maros 
infeftandofi  la  navigazione  di  quel  fiume,  che  tributa  mrt  ' ’ 4‘ 
le  fue  acque  al  Tibifco  , rifolvè  il  Conte  di  liberame- 
la per  il  commercio  dell’  Ungheria  fuperiore  , e d’in- 
veftire  la  Piazza  . Imbarcato  à quell’  effetto  il  treno 
del  ’ artiglieria  , cannoni , e mortari , egli  con  la  fua 

fente  corteggiava  i legni  da  carico  , fin  che  vicini  à 
,ippa  fè  metterlo  sù  la  ripa  , e fpinfe  il  Conte  Vete- 
rani con  mille  cavalli  ad impadronirfi  de’ porti.  Ito  po- 
fcia  il  Generale  à riconofcere  le  muraglie  , e dilporre 
1’  attacco  , in  brieve  tempo  vide  erette  le  batterie  , e 
nel  fecondo  giorno  aperta  la  breccia  capace  di  venti 
uomini  di  fronte  . Mentreche  apparecchiava  1’  adatto  , 
da  gli  Ottomanni  fri  appiccato  il  fuoco  ad  una  gran 
contrada  della  Fortezza  , ed  elfi  ritiraronfi  nel  Cartel- 
lo . Ma  allora  dal  Generale  fatte  appredàr  le  batterie  , 
e volar  incedantemente  le  bombe  contro  del  folo  Ca- 
rtello fi  empi  quel  ricinto  di  terribili  ftragi  à cagione 
della  riftrettezza  del  fito  , e del  copiofo  numero  di  a- 
bitatori:  onde  non  tardarono  adefporre  bandiera  bian- 
ca , e ad  implorare  con  i clamori  la  fofpenfione  delje 
oftilità  . In  si  manifefto  fpavento  non  potean  gli  alle-  pTU)dt. 
diati  efimerfi  dalla  legge  del  Vincitore;  Tuttavia  àcon- 
fufione  de’  Turchi  , e à lode  della  Criftiana  clemenza 
|ie’  capitoli  fu  loro  accurata  la  vita , e promedo , che 
' reftc- 
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*688.  refterebbono  prigioni  di  guerra  . Penetrato  dalla  guer- 
nigione  di  Solmoz  Caftello  pofto  nell'  altra  Iponda  del 
Maros  il  calò  di  Lippa  ripugnata  in  tre  giorni  fi  rallé- 
' sirtndtfHTt  gnò  alla  prima  intimazione  , che  le  mandò  il  Caraffa 
soim^.  Qpivi  fpedì  il  Generale  fiotto  il  Colonnello  Pace  un 
corpo  di  cinquecento  tra  cavalli , e Dragoni  , e otto- 
cento tra  Ungheri , e Rafciani  , i quali  facendo  pre- 
LuV, . correre  la  voce  , che  fi  fofl'e  modo  tutto  1’  efiercito  al- 

la comparii  fiotto  Lugos  Caftello  fiorte  fiul  Ternes  il  pre- 
fidio  atterrito  dalla  fama  patteggiò  ciecamente  la  de- 
dizione . Lo  ftefiò  fiuccedea  di  Karanfiebes  tre  le<*he  di- 
ficofto  , fie  da  un  fuggitivo  non  veniva  opportunamen- 
te difingannato  col  recargli  la  vera  notizia  delle  po- 
che truppe  , e che  1*  artiglieria  loro  mancava  . Ormai 
giunta  la  State  non  potea  il  Caraffa  dilungare  in  quel- 
la parte  il  fioggiorno  , tenendo  1’  obbligo  di  portarli 
in  Schiavonia  all’  unione  , e imprela  concertata  . Ha- 
vea  "1Canto  molco  Offerto  il  Generale  Caprara  à con- 
durre oltre  il  Dravo  il  Campo  . Sin  dopo  la  metà  di 
Giugno  piovofio  il  Cielo  torrenti , rivi  , c fiumi  allaga- 
vano il  terreno , e contraftavano  il  pafi'o  ; onde  col  gicto 
di  tre  nuovi  ponti,  e con  marcia  aliai  laboriofia  perven- 
ne ad  Eflech,  e di  là  à Valkovar  per  migliorare  il  forag- 
gio. Trà  le  Fortezze,  che  giaciono  sù‘la  fiponda del  Da- 
nubio prima  di  arrivare  al  Savo  , due  fiembravano  offier- 
vabili , e da  non  laficiarfi  in  mano  de’  nimici  alle  fipalle  , 
Illok  , e Peter-waradino  . Saggia  la  preconolcenza  , ma 
.reftava  un  dubbio,  che  le  qualunque  di  elle  haveflecon 
vigore  refiftito  all’  attacco  , potea  confiumare  il  tempo 
deftinato  al  principale  oggetto  di  Belgrado . Nella  guer- 
ra 1’  arte  fioprafina  e valerli  dell'  occafione  . Cauti  col 
nimico  (vegliato  , col  confutò  arditi  . Dallo  Imarrimen- 
to  de’ Turchi  attendeva  il  Caprara  , ò niuno  , ò debole 
l’ oftacolo  a’ fuoi  dilegni,  e così  avvenne  . Al  prefidio  ci* 
Aur  yytiral  da’  fpiatori  riferita  la  molla  dell’  efiercito  Imperia- 
le  alla  fiua  volta  non  pensò  che  fuggire  : in  fretta  mife 
il  fuoco  nelle  cale  , e fi  (cordò  di  darlo  Pallet  muni- 
/..«  zio- 
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fiorii,  che  con  buona  artiglieria  capitarono  in  mano  del  1688. 
Vincitore  . Anzi  in  vece  di  falvarfi  fopra  le  barche  per 
il  Danubio  à Belgrado  prefe  la  via  di  terra  , per  cui 
rincacciato  dalla  ‘cavalleria  Unghera  molti  ne  rimafero 
arreftati , ed  uccifi  con  lo  fpogliamento  del  bagaglio  . 

Entrati  gli  Alemanni  in  Illok  quei  di  Peter-Waradino  fi 
dierono  allo  fcavamento  d’  alcuni  forni  , dove  intro- 
dotta la  feminella  , e nel  ritirarli  accefa  sfigurò  1’  in- 
cendio con  le  rovine  quafi  del  tutto  la  Piazza  . Non 
volea  ragione,  che  fi  abbandonali^  quel  fito  molto  im- 
portante per  le  Hello  , e per  la  comunicazione  , che 
preftavacon  l’Ungheria  Superiore  ; Al  qual’  effetto  non 
i'olo  fè  incontanente  il  Caprara  riftaurare  il  ricinto , ma 
jftabilire  un  ponte,  che  fopra  il  fiume  vi  teneano  i Tur-, 
chi  . Prefto  pure  ne  colle  il  frutto  in  vedervi!!  valican- 
ti le  truppe  del  Caraffa,  che  con  la  nuova  d’  haver  nel 
palleggio  lùperato  Titul,  unico  pollo  , che  confervava-  risuipnfi. 
no  gli  Ottomanni  , alla  ripa  dema  del  Tibilco  quattro 
miglia  avanti , che  vadi  à confonderli  col  Danubio  , ral- 
legrarono doppiamente  l’Armata.  Vi  mancava  il  Princi- 
pe Luigi  di  Baden  calato  in  Schiavonia  con  fei  mila  Te- 
defehi  , e un  groll'o  di  alquanti  migliaia  Croati  per  op- 
pugnare Gradiska,  e per  quelle  operazioni , che  gli  det- 
taflero  Y occafione , e il  valore  . Ma  lui  occupato  dalla 
gonfiezza  del  Savo  , che  gli  difficultava  il  tragitto  , e 
dalla  ricolta  di  gente  , cbe'feco  havea  jl  Balìa  di  Boll 
na  , poco  più  oltre  meglio  s’ intenderanno  i fuccelfi  , 
e noi  continueremo  la  marcia  dell’  efercito  primario  , 
a cui  era  giunto  1’  Elettore  Bavaro  il  giorno  ventinove  Ehtttrt  dì 
di  Luglio  . Mèfiofi  l’Elettore  alla  teda  di  quaranta  mila 
bravi  Alemanni  fenza  annoverarli  gli  Ungheri , che  ac-  dio  ter ft  ri- 
creile vano  le  forze  del  Campo  , gl’  incamminò  verfo  zrad<>  • 
il  Savo,  e in  vicinanza  di  Semlin  tu  giudicato  oppor- 
tuno il  deporrc  da  carri  fettanta  fei  oarche  , con  le 
quali  doveafi  trionfare  del  tranfito.  Il  Conte  Sereni  Ge- 
nerale delle  lue  truppe  fi  trasferì  ad  ifeoprire  la  fpon- 
da,  in  che  veniva  ricordata  un’  Ifola  del  Savo  , chiama- 
ta 
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,688.  ta  di  Zingari,  come  quella,  che  tagliando  in  due  V 
acque  rendeva  il  primo  braccio  non  tanto  precipito- 
fo  , e il  fecondo  più  ftretto  , e mcn  profondo  . I Tur- 
chi , che  vegliavano  ad  ogni  movimento  , e pericolo 
corfero  difperatamente  à guernirla  j onde  il  Duca  Elet- 
T'»u  u p*f-  tore  fi  rivolfe  cheto  cheto  à cercare  all’  insù  per  fen- 
fis&it  dei  Sd-  tjero  aq-aj  ingombrato  , e nafcofo  da  gli  alberi , che 
il  fiume  produce  nelle  fue  margini  , e ritrovò  due  ore 
lontano  un  fito  più  angufto,  placido,  e adattato  al  bi- 
fogno  . Conformi  alla  fila  le  opinioni  delli  due  Gene- 
rali Caprara , e Sereni , che  quivi  fi  tentafle  il  varco  J 
fu  deliberato  doverfi  efequire  alla  metà  della  notte  , e 
condurre  sù  la  ripa  con  rigorofo  filenzio  le  barche 

• • ■ ■ ì ▼ ri*  i 


Che  felicemen- 
te firn  fu . 


difcarichi  di  mofchettate  . Erano  fenza  effetto  1 tiri  ; 
ad  o°ni  modo  non  montato  ancora  un  reggimento  in- 
tero °riinafero  si  atterriti  i rematori  dal  hfchio  delle 
palle  , che  abbandonando  le  barche  faltarono  trà  le 
tenebre  , e 1’  opacità  delle  piante  à celarli  . Scorreva 
il  tempo  } nè  le  diligenze  valevano  ; Allora  1*  Elettore 
con  magnanimità  correfle  il  difordine  , promettendo 
con  alta  voce  due  ducati  d’ oro  à quanti  pratici  di  vo- 
gare havefl’ero  intraprefo  il  fèrvigio  fenza  accettar  ne 
meno  i proprj  barcaiuoli  fuggiti  . Rilufiè  1’  oro  fra  1* 
ombre  . I primi , ed  altri  in  copia  prefero  à momenti 
il  remo:  entrarono  dentro  le  milizie  animate  dall  clèro* 
pio  del  Conte  di  Aforemont  Generale  di  battaglia  , e 
in  replicati  viaggi  fin’  alla  mattina  trafportaronfi  cin- 
que mila  fanti  con  un’  Ingegnere  , frumenti  d alzar 
terreno,  e ordigni  da  riparo,  cavalli  di  Frifia  . In  ar- 
me ì Turchi  con  dodici  mila  cavalli , e con  due  grof* 
fe  partite  di  Tartari  , e di  Ungheri  ribelli  comanda» 
dal  Conte  Tekelv  nell’  udire  1’  avvicinamento  (parava- 
io  il Tfche !£V  regnerei  Criftiani  : ma  queM 
con  ordinate  , e reiterate  falve  crefcendo  il  fuoco  * 

nuiu- 
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mifura  dell’  avanzarfi  fecero  decollargli  , e lafciar  libre-  x 68 8. 
ro  loro  lo  sbarco.  Al  nafcer  del  Sole  fremette  il  Sera- 
fchier  in  vedere  gl’  Imperiali  à levar  terra  , e allog- 
‘ giarfi  . Il  Tekely  fù  mandato  con  fei  mila  foldati  dell' 

infanteria , e cavalleria  ad  addirgli  In  un  fianco  non  to- 
talmente coperto  i però  con  lo  ilello  efito  , e maggior 
danno  della  fcorfa  notte . Senza  fofpendere  pur’  uno  itan-  FaLbr!c**»  ** 
te  l’ operazione  delle  barche  dato  principio  alla  fabbri-  ^ 

ca,  e ridotto  con  l’incefiabile  aififtenza  dell’Elettore  in 
Ventiquattr’  ore  à perfezione  il  ponte  , nell’  imbrunir- 
li della  fera  feguente  cominciò  à palla  re  il  rimanente 
’ dell’  efercito,  e a’  dieci  d’  Agofto  fi  mode  dirittamente 

contro  à Belgrado  . Belgrado  , ò Alba  Greca  rinata  sii  *>*faht***  <*' 
le  ruine  dell’  antico  Tauruno  fiede  al  confine  deli’  Un-  B,lzr*d'' 
glicria,  ma  nell’  angolo  della  Servia,  che  viene  forma- 
to da  due  fiumi  Danubio  , e Savo  , dove  quello  corre 
? perderli  in  quello  . Rende  di  fe  una  maellofa  , e fu- 
perba  villa  , ai  borghi  alla  parte  , che  guarda  la  fua 
fruttifera  Campagna  , di  Città,  un  di  cui  gran  laio  ba- 
gnano le  acque  del  Savo  , e di  forte  Caltello  , che  fi- 
> gnoreggia  i ricinti , e levato  nel  mezzo  fopra  d’ un  col- 

le. Vi  tenean’i  Turchi  piantati  fuori  delle  murai  quar- 
tieri delle  milizie  , e culloditi  con  una  trincea  , cne  à 
guadagnarla  con  1’  armi  havrebbc  collato  e tempo  , c 
{angue  . Contuttociò  alzando  gli  occhi  il  Campo  Cri- 
iliano  vide  à follevarfi  nella  Città  dal  canto  della  ter-  str*fchitr/2 
ra  , e ne’  borghi  nuvole  di  fumo , dalle  quali  dipinge- 
vafi  in  lontananza  1’  orridezza  d’  un  vallo  incendio  . Ciui , • btr; 
Per  verificare  fe  folle  llato  minillro  delle  fiamme  il  ca- 
fo  , ò il  furore  , e fe  la  confufione  delle  1’  adito  à qual- 
che vantaggio  , 1’  Elettore  fé  ordinare  al  Principe  Eu- 
genio di  Savoia  , che  col  filo  reggimento  di  cavalleria 
fi  ayanzalle  . Entrò  il  Principe  fenza  diificultà  ritrovan- 
do in  abbandonamento  la  trincea  , e quartieri  , incene- 
rite à migliaia  le  abitazioni , anlinte  il  numerofo  popo- 
lo in  traccia  della  lalute  , ò alle  porte  della  Città  dal- 
k acqua  t e Caltello , c non  caputi  proltrarfi  Greci*,  e 
v *■  Ra- 
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iC%2.  Rafciani  alla  pietà  de'  gl’  Imperiali , ò pittarti  nelle  bari 
che  alla  ventura,  e alla  difcrezion  de’ fiumi . Racconta- 
vano gl'  infelici , che  il  Serafchier  convocate  le  perfine  prin- 
cipali di  Belgrado  have(fe  proteftato , che  offendo  lui  fiore  fie- 
ro y ed  ef]i  figliuoli  della  Patria  , toccava  loro  difenderla  , 
e eh’  egli  fin  andava  altrove  . Che  haveffe  raccomandato  i 
Maometto  Bafià  il  governo  della  Fortezza  con  ficurtd  di  ce* 
lere  (hccorfi  , e che  in  pegno  delle  promozioni  haveffe  con 
tre  mila  de  fio i migliori  Giannizzeri  ringr o/fato  il  prefidio. 
Che  non  potea  mai  credere  la  rifil azione  dell’  affedio  , nè 
per  la  riazza  validamente  munita  di  gente  e dentro  , e 
fuori , nè  per  il  periglio  della  fame  in  tanta  dijlanza  h aven- 
do diflrutto  il  paefi  molte  leghe  all'  intorno  , E pure  dal 
Signor  Iddio  , portento!©  condottiere  delle  imprefe  , 
fpaventoffi  la  mente  del  Serafchier  in  guilà,  cheritiran- 
dofi  dalla  trincea  intatte  lafciatte  immenfe  prowifioni 
di  biade  , e di  foraggio  , quali  à rifcrbo  , c nutrimen- 
to dell’  efcrcito  Criuiano . Dopo  riconofciuta  dall'  Elet- 
Eicuore  affi-  tore  , e Generali  la  politura  della  Piazza  fù  delineata 
Ài*  s,llr*d*  • ]a  circonvallazione  dal  Savo  al  Danubio  r e fcclto  alL’ 
attacco  lo  fpazio  , che  per  la  mano  finiftra  mirava  il 
Campo . Indi  con  affidila  fatica  faceano  travagliare  mol- 
ti foldati  , e gualcatori  intorno  le  trincee,  e gli  approc- 
ci -,  accioche  all’  arrivo  dell’  artiglieria  , che  da  Buda 
attendeva!! , potette  uiàrli  contra  la  muraglia  pronta- 
mente la  mina  . Avanzaronfi  lènza  gran  contralto  i la- 
vori ; perocché  di  tre  lortite  , con  le  quali  fperimerr» 
tò  1’  ardire  de’  gli  attediati  , fc  riufciva  loro  rovinar- 
gli , ciafcuna  invalida  , ed  etti  Tempre  con  danno  den- 
tro le  palizzate  dipinti  . Ma  per  il  difetto  del  cannone 
poco  veniva  moleltata  la  Città  , e quali  havrebbe  pa- 
tito la  generofa  impazienza  de’  gli  oppugnatori  , le  da: 
due  novelle  non  fotte  ftato  prclàggito  felice  il  fine  - 
La  prima  , che  in  pattando  il  Serafchier  per  Semendria 
Semndru  al-  nel  lato  deliro  del  Danubio  trenta  miglia  in  circa  Ion- 
kandtnata  dai  tana  da  Belgrado  le  haveffe  levato  la  guardia,  e appic-^ 
lurfnctbn  * * Catò  il  fuoco  La  feconda  , da’  Turcni  fenza  reniten- 
za 
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aà  con fegnato  al  Conte  Veterani  Karancebes,  pofto  fti- 
inabile  fpecialmente  per  la  Tranfilvania  * e che  defide- 
rò il  Generale  Caraffa , come  avanti  ditnoftrammo  * Da  - 
ciò  deducevafi  indubitabile  lo  sbigottimento  de’  gli  Ot-  •'  ’ 
tomanni  ; quantunque  in  Belgrado  facefiero  fronte , e vi 
volefie  à domargli  il  tormento  ■ delle  bombarde  afpetta- 
te  , che  giunfero  folo  verfo  il  chiuderfi  del  Mefe  . Allo- 
ra corretto  fù  l’ indugio  con  doppia  diligenza;  mentre 
armate  fubito , e replicate  le  batterie  apparve  in  tre  , 
ò quattro  giorni  la  rottura  nel  muro  , e dalle  bombe  ytri/otM  £,l~ 
fi  diffiderò  nell’  interno  della  Città  orride  ftragi  . Con*" ’ 
lo  ftefio  fervore  maneggiavafi  la  zappa  : a ventinoye  d’ 

Agofto  arrivarono  al  labbro  della  folla  in  modo  , che 
tolto  al  Prefidio  1’  ufo  del  cannone  il  dì  primo  Settem- 
bre  principiolli  à turarla  con  terra , ed  altri  materiali  rw: 
per  Spianare  la  ftrada  all  afialto  generale  . Coronava- 
no  quella  fronte  afiediata  otto  gran  Torri,  fei  rotonde 
e due  quadrate,  1 una  delle  quali  infieme  con  le  corti* 
ne  de’  i fianchi  era  fiata  eletta  per  berfaglio  delle  bat- 
terie. I colpi  havean  sì  dilatatole  breccie,  che  nel  can- 
to  deftro  capivano  al  pari  andanti  cinquanta  uomini , 
e nel  fini Itro  quaranta  , diroccata , e ridotta  fenza  dife- 
ia  la  I orre  . Nientedimeno  non  potè  1’  Elettore  veder 

6 ln‘ine  3<1  °&etto  maggiormente  fpalan- 
care  la  fàhta,  che  per  li  lei  del  mefe,  e intanto  fé  cor- 
rer  1 ordine  per  ciò  , che  fpcttava  alla  fonna  dell’  af- 
“ to/  duemila,  e cento  foldati  furono  diftribuiti;  ha- 
Y5anr®  da  procedere  in  due  linee  fotto  li  Tenenti  orn-Aim. 

C1mE°  Conti  di  Scharffemberg,  e Stenau, 

duegCoÌnne,nr^  Bar°in  d’Heufter’  e Conte  di  Etting, 

Tenent  Col U n"*^4  Auf^rS’  e Baron  Sa™>">  & 
^^f„‘kfrnnch  ,Contc  Kaunitz,  e Pfeffcrkoffén  , 

ut3CCÌl  bfuperior  direzione  al  Genera- 
ne Whi  r er  Turchi  fon'cro  tcnuti  a dividerfi  in 
piu  luoghi , difpofe  ancora  1'  Elettore  , che  la  cavalle- 

fra*  sii ^tn°h r hnont;Vldo  raofirafl'ero  di  muoverli  con- 
P*  aku  ,an  > c molte  barche  annate  di  mili, 
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ia  giù  per  il  Savo,  e Danubio  ftefl'ero  in  atto  d’invefti- 

e h Città  , detta  dell’  acqua  , oppofta  alla  parte  , in 
• I.  1 é>  nitall-ar#*  Aliti  tpr-i'  nri 


^JT*i»  Vnc  cui  erano  le  breccie  aperte  , e allattate  . Alla  terz'  ora 
r‘u-  dopo  il  forger  del  Sole  uditoft  il  legno,  come  gl* Impe- 

riali palìàrono  intrepidamente  il  follo  , cosi  tolto  videfi 
1*  alto  delle  breccie  fornito  di  molti  Infedeli  apparecchia- 
ti ad  incontrargli , e difenderle . In  deprezzo  di  qualutv- 
que  rifchio  afcendevano  gli  analitori  la  fimftra  affittita 
perfonalmente  dal  Conte  Sereni,  dove  quantunque  mor- 
ti  e feriti  di  varie  piaghe  Tolda  ti  > Ufficiali  , e il  Gene- 
rale  Stenau colpito  di  grave  fallo,  bravamente  montava- 
no Ma  nella  dritta  eftinto  di  mofehettata  il  Generale 
Scharffemberg  , malamente  ferito  il  Conte  di  Aufperg  , 
e fuftituito  à quello  il  Conte  Emanuello  di  Furftemberg 
anche  lui  in  brieve  caduto  , cominciavano  à titubare  5 
Oliando  1’  Elettore  vegliante  à tutto  fcefe  con  la  fpada 
afe  mano  nel  follo,  e con  parole  degne  della  fua  eroica 
intrepidezza  infpirò  tal  coraggio  à coloro  difpoftì  alla 
ritirata,  che  fpintilì  impetuoiamente  {cacciarono  i mini- 
ci dal  pollo.  Speravaho  di  già  haver  vinto,  quando  lo- 
ro affaccioffi  un  profondo  follo  interiore,  dietro  il  qua- 
le fi  erano  di  nuova  riparati  i Turchi  . Formato  pero 
da  gl’imperiali  fopra  le  breccie  1 alloggiamento,  e co- 
pertif.  con  ficchi  di  terra  , e jafeme  3alla  mottmerta 

^rXpr,^ón:  .r;nd{fahando  ffb . e <,u afi 

fervendo  di  ponte  il  forare  , a “ 1 • | ^ aperto 

fenfori  , fù  fera»  la  cVe'dàn 

4 camr^”°  3 nietlc  i foldad  , entrò  la  crudeltà  , e il 

SriSkSdi&rdine.  ohe  fico  porta  in  tali  foaventevo- 
terribile  t militare  . Nelle  llrade  fangue  ; 

Lnn,  “ «daver,  "le  cale  fpoghate  dall’  avariala  e 
fontaininate  dalla  fenfualità  ; Chi  filggiva  al  Cartello  , 
ò non  potea  giugnervi  , ò non  trovava  ricetto  ; Chi 
alla  porta  del  Danubio , e chi  afe  Citta  dell  acqua  , 


Superati» 
treccie  . 
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fcohtravaft  co’ vincitori  ; Imperocché  il  Tenente  Mare- 
fciallo  di  Campo  Conte  Gio.-  Battifta  d’ Arco , e il  Con- 
te di  Rabutin  fucccduto  al  Principe  di  Commercy  , k 
cui  era  toccata  una  gran  ferita , con  quattrocento  (mon- 
tati haveano  guadagnato  la  porta  principale  , che  à 
mano  manca  guarda  il  Danubio  . Con  limile  milizia  , 
e fortuna  havea  forzato  i ripari  , e contraili  alla  por- 
ta verfo  il  Savo  il  General  Heislerj  e da  più  torrenti  d' 
armati  ormai  innondate  le  vie  potè  il  Sergente  Maggior 
Pini  con  qualche  centinaio  di  mofchettieri  diftribuiti 
fopra  le  barche  aprirfi  fenza  molto  danno  la  porta  del- 
la Città  dall’  acqua  , e renderli  compagno  benemerito 
del  trionfo  . Dugento  cinquanta  de'chiufi  nel  Cartello  n a 
volean  pure  far  terta,  e combattere:  ma  gli  altri  tollé-  ■"’* 

ro  loro  l’arbitrio  inalberando  bandiera  bianca.-  ajc 
che  celiarono  le  oftilirà,  e fù  prefto  conchiulà  la  capi- 
tolazione confidente  in  un  Colo  punto , di  lalvare  à Mao- 
metto BaNà,  e al  rimanente  prigione  la  vita  . Quella, 
eh’  era  Hata  la  gran  Piazza  d’ arme  à tante , e quafi  in- 
.numer abili  imprefe  condotte  dal  fuo  Gran  conquiftatore 
Solimano,  e da’  Succefiòri  fopra  la  Corona  d'  Ungheria, 

« dipendenze  della  raedefima , reftituiffi  fotto  Solimano 
II.  dopo  il  corlò  di  cento  lefiantotto  anni  ai  vero  culto 
di  Dio,  e alla  ficurezza  d’Europa.  Nè  il  giorno  deli’e- 
fpugnazione  corto  all  efercito  Criftiano  più  che  dugen- 
to novantotto  morti,  e novecento  cinquanta  quattro  fe- 
riti, anche  vendicati  con  la  ftrage  di  molti  migli  dia  de’ 

Turchi . A gii  otto , in  cui  la  Chiela  celebra  la  comme- 
morazione del  nafeimento  della  Salutifera  Vergine  , e 
Madre,  fi  rendettero  le  grazie  al  Divino  fuo  figliuolo 
•per  la  vittoria  con  Meflà  , e Cantico  gaudiolò  ; e la  ^ r 
Itella  mattina  giunte  1’  Arabalceria  Ortomanna  , che  di  yÌMii  Turchi 
lopra  riferimmo  deftinata  , da  Semendria  convogliata  aBtl&r*i*- 
con  trecento  Croati  del  reggimento  di  Lodron . Tenta-  * 
to  havea  il  Serafchier  di  prevenire  con  1’  arrivo  de’  gl’ 

-Inviati  la  caduta  di  Belgrado  ferivendo  all’ Eiettore  da 
— Ha , c°e  tcnevan  elfi  una  carta  importante  del  fuo  Im- 
* Z “ ' pera, 
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peradoreda  prefentarc  all’Imperadore  d’ Alemagna,  ma 
che  loro  era  d’ uopo  havere  un  falvocondotto , e ('corta 
ballante  al  viaggio . L' Elettore  gli  havea  rifpofto  , che 
dal  Comandante  di  Scmendria  ritroverebbono  quei  Mi- 
niftri  aiììllenza,  e palì'aporto:  e in  quello  mezzo  profe- 
guì  con  calore  l imprefa,  che  ridufl'e  gloriofaraente  à fi- 
ne . Il  macello  de  Cuoi , la  perdita  della  Piazza , la  con- 
ferente diificultà  della  pace  gli  facean’  aliai  mefti  : e 
p aliando  per  1*  efercito  pollo  in  battaglia  fi  vide  qualche 
lacrima  sù  le  guancie  dell’  Effendi  ; con  voci  però  viri- 
li f e di  edificazione,  à chi  le  udiva,  eccitava  il  Mauro- 
cordato à conformarfi  con  la  volontà  dell'  Altiffimo  di- 
cendogli in  balìe  note,  che  non  era  il  valor  deCriftiani 
la  canone  del  male , ma  i proprj  peccati . Furon’  ammelfi 
all’ Audienza  dell’Elettore,  nella  quale  dichiararono  la 
buona  intenzione  del  Sultano  in  ordine  a Jlabilire  una  pace, 
'ferma,  [incera,  e durabile  tra  ambi  gl ’ Imperj;  che  era  d’ 
indole  differente  del  fuo  Anteceffore  , di  cut  con  ragione  fi 
lamentavano  i Crifiiani  j che  Dio  /’  havea  gafiigato  con  U 
tr  vazione  del  Trono  ; e che  Solimano  nutriva  in  cuore  muf- 
firne op  polle  à quelle , che  havean  prodotto  tante  rovine  de 
popoli , e fpargtmento  sì  copiofo  di  /angue  . Quindi  chiefero 
la  Coedizione  follecita  inorriditi  forfè  dal  fangue  ancor 
fumante  dell’ ultima  tagliata;  In  che  il  Bavaro  gli  com- 
piacque facendogli  la  medefima  notte  dormire  à em- 
fcn  per  incamminargli  verfo  l’ Auftria , dove  feguirono  ì 
negoziati,  che  à fuo  luogo  raccontammo.  Egli  * e 
fol,  quanto  vi  volea  à diftribuirfi  gli  ordini  per  a ri- 
flaui  azione,  c cuftodia  della  Città,  poi  fatti  varj  " 
camenti  di  truppe  , e particolarmente  per  a c _ 
nia  prefe  la  volta  di  Vienna  al  giufto  ripofo  e a d 
gni  applaufi , che  gli  fi  doveano  dalla  Corte . Poco  - 
lore  però  potea  la  giunta  delle  milizie  ac^efcerc,  * 
auelle  , che  travagliavano  in  Schiayoma  ; Mentrec 
cflcndo  condotte  rial  Principe  Luigi  di  Baden  havea 
pur’  avanti  il  felice  cafo  di  Belgrado  Caputo  con  egu  - 
le  profperità  feonfiggere  i mmia  in  Campagna,  e^ 
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dere  in  quella  Provincia  gli  acquifti.  Scorfo  il  Principe  1 688. 
vittoriolo  lino  al  fiume  Unna  havea  con  leggier'afiedio 
corretto  à patteggiare  Coftanizza  polla  in  un’  Tibia  rr di 
dello  ftello,  indi  rifalendo  occupato  Gradifka  al  Savo 
incendiata,  e derelitta  da’ Turchi,  e finalmente  Brodt.  Gradisi^ ty  € 
Quivi  con  oggetto  di  tenere  netto  il  Savo  , e di  poter  B70ci,‘ 
volgerli  ficuramente  ò alla  delira  , ò alla  finiftra  Iacea 
ergere  un  Forte,  e gittar’  un  ponte  di  comunicazione 
libera  tra  ambe  le  fponde . Quando  da’  fpiatori  fu  rap- 
portato farli  in  Deuta,  cinque  leghe  lontano,  l’unione 
di  fette  in  otto  mila  uomini  dal  Baisi  di  Bofna  con  ap- 
parato di  cercarlo , e combatterlo . Subito  prefo  il  pa- 
rere de’  Maggiori  Ufficiali  lopra  quello  avvifo  conven- 
nero, non  doverli  afpettare  il  nimico  à Brodt,  miglior 
partito  efière  l’andargli  incontro,  e tentare  la  forte  a- 
vanti , che  raccolto , e ordinato  bavelle  le  forze  . Cosi 
feelti  dal  Principe  tremila  cavalli.  Corazze,  e Drago- 
ni, marciò  la  notte  alla  mutola  , e prima  del  giorno 
giunfe  à feoprire  i fuochi  della  Vanguardia  Otto  manna . 
i>’  avvidero  tollo  i Crilliani  ritrovarli  il  Campo  infedele 
grofio  il  doppio,  di  quanto  era  flato  dipinto  al  lor  Ge- 
nerale; contuttociò  non  volean  mutar  cuore  , nè  rifo- 
luzione,  che  li  havea  si  appresati  al  cimento  . Supplì 
1’  induftria  alla  diluguaglianza . Senza  dar  tempo  a’  Bar-  Co’nl,f"e  c°lr 
bari  il  Principe  Luigi  gli  afl’altò  per  fianco,  ed  elfi  mo-  J, 
Ararono  di  riceverlo  intrepidamente  confidati  nell’  in- 
comparabile fuperiorità  , già  chiara  la  luce,  e federa- 
to 1’  efercito  in  battaglia;  Ma  non  reggendo  all’  urto  , 
alla  difciplina,  e al  dilcarico  piegoffi  la  metà  dell'infan- 
teria ; quella  fconvolfè  il  rimanente  , i più  coraggio!!  E lt 
furono  meffi  à pezzi,  egli  altri  per  la  forefta  dilperfi. 

Non  formontò  la  perdita  de’  gl’  Imperiali  dugento , co- 
me grande  quella  de' Turchi  comprovata  da  trentaquat- 
tro  bandiere  inviate  per  il  Conte  Sch!ich  con  la  nuova 
di  sì  rilevante  prodezza  à Celare . Felleggiolla  con  ra- 
gione Vienna,  quanto  attrillofl’cne  Collantinopoli  . A* 
sì  reiterate  iatture  fi  commolle  il  popolo  , che  à gui- 

V a fa 
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fa  del  mare  fcomponendofi  con  l' inftabile  aura  delle., 
paffioni  , e de’  gli  accidenti  agitava  in  fe  ftefio  , fé 
dovea  rinferrare  come  inutile  Solimano  , e rendere  k 
Maometto  il  Trono  . Dierono  fiato  all’  ondeggiamen- 
to 1’  Agà  de'  Giannizzeri , e alcuno  de’  Capi  militari , 
i quali  difegnando  nelle  rivoluzioni  il  proprio  innal- 
zamento cofpirarono  di  porre  ad  effetto  il  Addetto 
penfiero  , toglier  la  vita  al  Primo  Vifir  , riformare  i 
Miniftri , e ripartire  in  mano  loro  gli  Uffici  più  gravi 
dell’  Imperio  . Svelata  al  Vifir  la  trama  da  uno  de’ 
congiurati  malcontento  nella  divifione  delle  cariche  , 

egli  immantinente  li  prevenne  , e col  fupplizio  di 
molti  la  ricifè.  Nientedimeno  credè  bene  non  più  fi- 
darli  di  Coftantinopoli  troppo  ampia  , e popolata  $ 
perfuadette  al  Regnante  di  trasferire  il  foggiorno  in 
Andrinopoli  Città  riftretta  , ed  ivi  fegretamente  con- 
durre a di  lui  ficurtà  , e à nuovo  carcere  il  dipofto  ’ 
Maometto  con  i figliuoli  . Le  interne  inquietudini  de' 

Turchi , i tanti  colpi  patiti , quante  le  battaglie  , la 
milizia  fenza  cuore  , e fenza  condotta  dall’  un  canto  1 

e dall’  altro  la  facilità  di  vincere  , che  donava  Dio 
all’  armi  di  Leopoldo , il  valore  de’  Capitani  , i pro- 
gredì di  due  Collegati,  e il  concerto  delle  marcie  de’ 
gli  eferciti  Cefarei  da  farfi  con  le  Armate  navali  del- 
la Repubblica  prometteano  alla  Criftianità  di  vedere 
in  poche  Campagne  fcacciato  dall'  Europa  1’  ufiirpa- 
tore  Ottomanno  . Ma  ò inaratamente  rifondendo  a 
beneficj , ò non  ancor’  appagata  la  giufta  ira  del  Cie- 
lo permife  l’Altiffimo  , che  intereffi  di  Stato  fturbafle- 
ro  le  conceputc  fperanze,  e l'alto  dileguo;  onde  trat- 
to dalla  neceffità  di  non  ofcurare  la  chiarezza  dell  I- 
ftoria  col  filenzio  , mi  conviene,  quantunque  con  do- 
lore, introdurre  altri  fini , altri  fatti , e altre  guerre, 

‘ che  tutte  alleneranno  la  Sacra,  di  cui  fin’ ora  hò  fcrit- 
to , e fcrivere  debbo  . Chiudendo  1 anno  i68_$\  imma- 
turamente i Tuoi  giorni  Carlo  Elettore  Palatino  del 

Reno  fi  apersero  due  vocazioni , 1’  una  di  Filippo  Gu  ( 

~ - ' gheL  f 
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glieimo  Duca  di  Neoburgo  Cattolico,  e fuocero  dell’  t688.  - 
•Imperadore,  l’altra  dell’unica  forella  del  Defunto  mo- 
glie di  Filippo  Duca  d'  Orleans  fratello  del  Criftianifl 
fimo  fopra  li  mobili,  beni  allodiali,  e feudi  ereditari. 

La  prima  non  potea  foggiacere  ad  alcun  contrafro  ef- 
fendo  lui  il  profilino  della  linea  mafcolina  di  quella  Ca- 
la * e chiamato  nell’  Inveftitura  i Sicché  ne  pigliò  un 
pieno  , e legittimo  poflèdimento  . Per  la  feconda  alle 
querele  dell’ Orleans  rifpondeva  il  nuovo  Elettore,  eh’ 
era  pronto  di  rimetterli  nell’  arbitrio  altrui  ; e il  Re  di 
Francia  proponendo  di  compromettere  la  lite  alla  me- 
diazione del  Papa,  come  Padre  comune,  l’Elettore  v’a-  s 
deri , tenne  fuo  Miniftro  in  Roma  un’  anno  intero , ma 
per  l’Avverfario  niuno  à taf  effetto  comparve.  Ben  per 
parte  del  Rè  fù  efibito  al  Papa , eh’  egli  havrebbe  muta- 
to in  perpetua  pace  la  triegua  di  vent’  anni  folcnnemen- 
te  conchiufa  in  Ratisbona  lòtto  li  15.  Agofto  1684.  tra 
l’ Imperadore , e la  fua  Corona  . Quella  dichiarazione 
più  tofto , che  dileguare  aumentò  1’  ombre  nell’  animo 
de’ Principi  dell'Imperio.  Era  ftata  fra  loro  ftabilita  una 
Lega  difenlìva  in  Augufta,  si  mal’  intefa  dal  Criftianif. 
fimo,  che  ne  havea  apertamente  fatto  chiedere  il  difcio- 
glimento;  Quindi  all’offerta  fuddetta  confidcravan’  eflì, 
che  la  Francia,  havea  con  pretefe  titoli  [fogliato  molti  dopo 
li  trattati  di  Munjìer , e Nimega  1648:,  e 1678:  che  con 
1‘  occupazione  di  Lucetnburgo  teneva  imbrigliato  gli  Ollan- 
defìy  e paefe  d’ intorno , con  Argentina  il  Renò , con  C afai  e il 
•Piemonte , e Milane  [e  : che  due  [pine  le  pungevano  il  cuo- 
re ; la  Lega  dt  Augufta , e le  fegnalate  vittorie  di  Cefare  con - 
tra  il  Turco  ‘ Che  pero  tendeva  £ arte  fua  d confermar  , e 
ad  accrefcere  £ ufurpatO  , d dividere  le  forze  della  Ger- 
mania y ed  d fmembrarle  i Stati.  Diè  Leopoldo  in  rifpo- 
fta  , non  ejfere  di  fua  libertà  trd  i tanti , che  fi  lagnava- 
no Che  non  fojfe  concepiti  a gelofia  veruna  dell ’ accennata 
Lega , mentre  gli  atti  della  Jleftfa  correano  per  le  mani  di 
tutti  , palefi , e pubblici  d ciafeheduno  : che  fe  dal  Rè  1 

voleafi  dar  luogo  d legale  difcujjìone  delle  caufe  pen - 
* £Art(  £•  V 3 den- 
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Ì688.  denti , et  promette*  dì  fi  Are  a ragione  : come  pure  farebbe . 
fiata  fedelmente  dal  canto  fuo  mantenuta  , e offervata  la 
tritgua.  A'  Parigi  lignificata  dal  Miniftro  del  Pontefice 
la  intenzione  di  Celare  non  fi  acquetava  la  Corte  : el- 

- la  agitava  , Te  non  oftanti  i patti  dovea  rompere  la 
guerra , e alla  fine  incontratali  nuova  materia  di  fuoco 
appiccolii  un  grande , e milèrabile  incendio . O'  a pro- 
prio genio , ò ad  impullò  del  Criftianilfimo  havea  l’ Ar- 
civelcovo  Maflimiliano  Enrico  confidato  la  cura  , c 1* 
amminiftrazione  di  Colonia  al  Cardinale  Guglielmo  di 
Furftemberg . Indi  col  confentimento  dell’  Arcivefcovo 
perfuafi  dicinove  voti  del  Capitolo  à dimandarlo  Coa- 
diutore di  quella  Chicla , in  tempo  che  fi  batteva  Inno- 
cenzio  XI.  per  l’ approvazione , andò  al  Cielo  l’ Arcive- 
fcovo , che  fu  a’  tre  di  Giugno  dell’  anno  corrente . Due 
ufcirono  in  campo  i Competitori  per  1’  Arci vefcovato , 
il  detto  Cardinale,  e il  Principe  Clemente  fratello  dell’ 
Elettore  di  Baviera  già  inftituito  Velcovo  di  Ratisbona, 
e di  Freifingen . Dal  Papa  il  primo  efl’endo  anche  Ve- 
fcovo  d’  Argentina  non  potè  mai  impetrare  il  Breve 
della  eligibihtà,  e l’ottenne  il  fecondo;  al  Cardinale  afr 
fifteva  la  Corona  di  Francia  e co’  gli  ufficj , e con  trup- 
pe , che  fi  accollavano  a’  confini  dell’  Elettorato  : Al  Prin- 
cipe  dava  fianco  la  protezione  dell’  Imperadore . Sedette 
il  Concilio  Capitolare  : di  dicinove  fei  fi  ritirarono , e il 
Cardinale  non  havendo  i voti  neceflarj  per  la  canonica 
dimandagione  ( fecondo  le  leggi  quando  il  Candidato  è 
provveduto  d’ un*  altro  beneficio , ne  vogliono  due  ter- 
zi per  havere  la  facultà  di  concorrere,  che  chiamali  Po- 
flulazione  ) rimafe  confeguentemente  il  Bavaro  eletto. 
Il  Ré  dopo  invalidi  fperimtnti,  perche  in  Roma  non  fe- 
guifie  la  confermazione , fé  pubblicare  un  Mamfello  con- 
tinente le  ragioni,  che  1’  obbligavano  à ripigliare  1 ar- 
mi : diceva  si  per  difendere  il  turfiembergnella  fua  promo- 
zione all'  Arctv e (covato  di  Colonia , e mantenere  al  C apitolo 
ì privilegj  ; si  per  far  entrare  la  Cognata  Palatina  ne  beni, 
che  le  fpettavano  in  ordine  Alle  fuccejfmi  de' gli  Elettori  fa- 
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de  quali  la  potenza  gli  era  fofpetta , e a’  popoli  , che  appog- 
giavano con  le  loro  forze  i fuoi  nimici  ; formate  nuove  Le- 
ghe in  Alemagna , e ricufata  la  propojla  di  cambiare  in  pace 
la  fofpenfione  non  capace  di  arrejtare  i dtfegni  dell'  Imperado- 
re , che  vicino  ad  ufcire  dal  travaglio  d’ Ungheria  per  la  fo- 
pravenienza  de’ gl'  Inviati  Turchefchi  havrebbe  rivolto  le  0- 
Jlilita  verfo  il  Reno . Col  colore  dunque  di  dover’  invade- 
re una  Piazza,  che  potefl'e  agevolare  à gl’ Imperiali  l'in- 
greU'o  dentro  al  Regno , fù  invertita  a ventinove  di  Set- 
tembre la  famolà  di  Filisburgo.  Filisburg  in  idioma  Te- 
defco  vale  Città  di  Filippo , così  appellata  da  Filippo 
Criftoforo  di  Zotern  Elettore  di  Treveri , e Velcovo  di 
Spira,  che  ne’ primi  luftri  del  Secolo  di  nuove  fortifica- 
zioni la  cin/e . Dell’  efercito  formidabile  era  Capitano  il 
Delfino,  e fotto  di  lui  dirigeva  1’  attacco  il  Marefciallo 
di  Duras . Durò  l’ afi'edio  un  Mefe  con  gloria  de’  vincito- 
ri, ma  non  fenza  merito  de’ vinti,  regolando  gli  artico-  FiU,htap 
li  della  capitolazione  conforme  alle  condizioni , che  a ’UfuL^. 
Francefi  erano  ftate  l’ anno  1 676.  dal  Duca  di  Lorena  Ge- 
nerale Cefareo  prefcritte..  Il  Rè  pubblicata  con  fUochi 
di  gioia , e con  altre  dimoftrazioni  la  fua  letizia  per  la 
prima  fpedizione  felicemente  condotta  dal  Figliuolo  gli 
ordinò  avanzarfi  fopra  Maneim , e Franchendal,  come  ap- 
partenenti ( aderiva  ) alle  azioni  della  Cognata . In  un’  al-  *,y!n‘  » * 
tro  Mefe  caddero  ambedue  infieme  con  Treveri,  Heidel- 
berg,  e Wormazia  fcorrendo,  e diftruggendo  il  Palatina- 
to con  le  rapine,  col  ferro,  e con  le  fiamme;  enei  tem- 
po medefimo  quantunque  havefiero  le  Città  diSpira,  Ma-  Trenti  «- 
gonza,  Bonna,  e Bingen  ajperto  amichevolmente  le  porte,  f 
alcune  di.  effe  reftarono  diiolate,  demoliti  i Tempj,  fac-  sf"*,  • Bi*- 
cbeggiati  da  gl’  incendiarj  gli  Altari,  e difotterrati m Spira  #**•&"***• 
gli  ornati  cadaveri  de’  gl’  Imperadori . Dopo  le  rovine  de- 
plorabili folo  accennate , fparfero  i Miniftri  del  Criftianiflì- 
mo  una  fcrittura  delle  ragioni , che  haveano  indotto  il  lo- 
ro Monarca  à trattar  nuovamente  l’ armi , in  cui  offeri- 
va fua  Maeftà  di  rendere  fmantellata  Filisburgo  all’  an- 
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tK<>  Pi  Yone  Vefeovo  di  Spira  , di  reftituire  à Cefare 
Fribi  go,  e di  ricevere  in  danarol’equivalente  delle  pre- 
ter.fiom  dell’  Orleans  col  Palatino  regolato  à ftima  de* 
Commidai)  rimettendoli  nelle  cofe  dubbiofe  all’  arbitrio 
dell'Inghilterra,  e di  Venezia.  Furono  con  le  ftampe, 
e più  con  la  forza  impugnate  le  obblazioni  ; ma  noi 
intanto  ne  dammo  un  tocco,  in  quanto  ei  ferviflerodi 
paflaggio  à gli  affari  della  Gran  Brettagna  , che  fono 
aliai  confacevoli  alla  diverlione  prefente.  Reggeva  que’ 
Popoli  Giacomo  II:  rammemorato  più  avanti  , Princi- 
pe pio,  e si  zelante  della  noftra  Religione,  che  volen- 
do fervidamente  diffonderla  non  godeva  l’affetto  de’ 
fudditi  nel  maggior  numero  d’errori  intrifi.  Fremean’ef. 
fi  , che  havelle  tentaco  di  annullare  il  giuramento  da 
darfi  à gli  eletti  in  pubbliche  Cariche  , col  qual’  eran 
tenuti  di  rinunziare  a’ dogmi  della  Cattolica  Fede:  che 
in  onta  di  detta  Legge  havefle  introdotto  Cattolici 
ne’  gl*  Impieghi  ; che  navefie  ammeflo  in  Londra  ma- 
mtelfamente  Monfignor  d’  Adda  Legato  Appoftolico  , 
riaperto  Chiefe  Cattoliche  ne’  tre  Regni  dell’  Inghilter- 
ra , Scozia , ed  Irlanda  , diputato  una  Camera  di  lètte , 
Ecclefìaftici  per  fovvertire  il  Rito  Anglicano  , e chia- 
mato à rendere  conto  que’  Vefcovi  Proteftanti  dell* 
Inghilterra  , che  ne’  loro  tempj  haveano  ricufato  di 
promulgare  la  dichiarazione  Reale  della  libertà  di  co- 
Icienza.  Da’ malcontenti  ftudiavafi  d’ordire  qualche  tra- 
ma contro  del  Rè  , nè  làpeano  meglio  indirizzare  i 
lor  voti  , che  à Guglielmo  Enrico  di  Naffau  Principe 
d’  Oranges  . Quefto  difeendente  dell'  altro  Guglielmo  , 
che  fcollè  dal  dominio  di  Filippo  II.  le  Provincie  U- 
nite,  teneva  un  mirto  di  foggezione  , e d autorità  lo- 
pra  quella  Repubblica  , fuo  perpetuo  Governator  Ce- 
ntrale, uomo  di  gran  penfien,  e di  attitudine  eguale. 
Genero  di  Giacomo  fperava  per  il  titolo  di  Maria 
fua  moglie  di  montare  un  di  fui  trono  Britannico  , 
efsendo^  il  Suocero  fenza  prole  mafcolina  giunto  all’ 
età  di  cinquantacinqu’  anni  ; Quando  del  fecondo  ma- 
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trimonio  con  la  Eftenfe  il  giorno  diciotto  di  Giugno 
gli  donò  Dio  la  benedizione  d’  un  bambino  , che  ap« 
pelloflì  Giacomo  Principe  di  Galles  . L’  inrenfo  dolore 
de' gli  avverfi  facea,  che  latraflero  co’ dubbj  divolgati 
del  parto  . Macchinare  violenze  parea  troppo  arduo 
a fudditi,  perche  vegliava  armato  il  Rè  non  iòlo  con 
un  eferciro  in  Campagna  , e con  poderosa  flotta  fui 
mare , ma  rinvigorito  dall’  unione  con  la  Francia . Una 
tale  amicizia  veniva  quali  al  pari  della  Religione  odia- 
ta, e fpargevafi  il  veleno,  come  folle  trà  loro  maneg- 
giato di  abbattere  la  Setta  Protelfante  , riformare  il 
Parlamento  in  Inghilterra  , e fottopporre  unitamente  L' 
Ollanda  ,.  Vi  volea  dunque  1’  Oranges  gelolò  di  quella 
Corona  , e nimico  acerrimo  del  Criffianiffimo,  che  im- 

Erendefle  la  grand'opra  , e muoveflè  gli  Stati  Genera- 
à fomminiltrargli  danari,  e forze  per  milizie,  ed  Ar- 
mata da  trafportarlo  a’  lidi  della  Brettagna . A’  gl’  invi- 
ti, preghiere,  proraelfioni  de’ Milordi,  de’  Zelanti,  d* 
inquieti,  de’  pofléflòri  de’  beni  Ecclefiaftici , d’Ufficia- 
li  politici,  e guerrieri,  che  volavano,  potè  egli  chia* 
ramente  argomentare  la  diipo/izione  interna  del  Re- 
gno , e che  tutto  dipendea  dal  modo  di  porre  il  dife- 

Sno  ad  effetto.  Rivolfe  pertanto  all’Allèmbleagli  ufficjj 
la  confiderando  la  neceflìtà  d’  un  profondo  ligreto  , 
e confeguenteraenre  troppo  difficile  la  cuftodia  in  mol- 
ti, dille  dover  fp  legar  un  negozio  di  grave  utilità , e di 
fomma  gloria  alla  Repubblica  I che  lo  combatteva  filarne  n- 
te  il  pericolo  , che  veniffe  fiminato  , e che  havrebbeji  po- 
tuto deputargli  tre  Suggetti  di  credito  , da’  quali  udita  , 
bilanciata , e approvata  la  propofla  deffero  poi  le  Provincie 
Unite  su  La  lor  fede  i mezzi  tutti  all'  imprefi.  L'ordine 
quantunque  iniolito  fu  fuperato  dalla  poflànza  , c fa- 
condia del  Principe  : concode  il  Governo  alla  richie- 
* ,e  &*1  .delfino  non  lenza  fuo  Audio  tre  Perfonaggi 
a lui  parziali,  e divoti  . Il  primo  palio  fè  ftrada  al  iè- 
condo  j baito , che  i Deputati  applaudellèro  alla  co- 
municazione, perche  da  gli  Stati  folle  aperto  1’  Erario 
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1688.  a difpendj  pronti,  ed  imraenfi  . Al  movimento  de’ Imi* 
furati  apparecchi  s’  ingelofirono  gli  amici  del  Rè , e 
tanto  dal  Marchefe  di  Albeville  Inviato  ftraordinario 
d’ Inghilterra  , quanto  dal  Conte  di  Avo  Ambafciado- 
re  di  Francia  all’  Haya  furono  • prefentati  memoriali  : 
Quello  , che  mentre  dall’  Ambafciadore  de’  gli  Stati  in 
Londra  non  veniva  data  notizia  de’  vafti  preparamenti  di 
guerra  per  mare  , e per  terra  in  una  ftagione  , nella  qua- 
le cejfar  fogliono  le  operazioni  , il  Brit tannico  , come  Al- 
leato , havea  giujlo  riguardo  di  ricercarne  la  cagione  , e 
profetava  di  trovarfi  obbligato  a rinforzare  la  fua  fiot- 
ta, e d metterfi  in  fiato  di  far  mantenere  la  pace  di  Cri - 
ftianiti  . Quefto  , che  il  Crifiianiffimo  defiderava  di  con- 
fervare  la  tranquilliti  delf  Europa : che  alle  fpefe  fermi- 
nate  si  in  asoldare  milizie  forcfiiere , come  in  mettere  al- 
la vela  in  fine  della  State  una  numerofifiìma  Armata  lo  fa- 
tta dubitare  di  qualche  difegno  rifpondente  alla  grandez- 
za de’  gli  apparati : Che  fi  perfuadeva  tali  armamenti  mi- 
rare Ì Inghilterra  ; Sapejfero  pero  , che  i legami  d’  amici- 
zia , e di  confederazione  con  quel  Rè  /*  havrebbono  tratto 
i foccorrerlo  , dichiarandofi , che  il  primo  atto  di  oflUiti 
centra  il  Brittannico  farebbe  da  lui  fentito  come  un  aper- 
ta rottura  con  la  fua  Corona  . Nuocono  , ò almen  non 
giovano  i rimedj , allorché  dee  pericolare  1’  infermo . 
•Dalle  fpofizioni  di  quefti  due  Miniftri  confennoifi  mag- 
giormente l' opinione  non  folo  nel  corpo  de’  gli  Sta- 
ti Generali  , ma  nel  popolo  , che  trà  li  loro  Re  folle 
giurato  il  concerto  contro  alla  quiete  comune  , a gl* 
intereflì  particolari  della  Ollanda  , e della  Religione 
Proteftante  iu  Inghilterra  . Da  ciò  deduflero  gli  Ollan- 
defì  dover  con  la  maggior  follecitudine  rendere  per- 
fetto l’ alleftimento  divinato:  intanto  niente  dire  al  Con- 
te di  Avo,  perche  non  dimandava  rifpofta  , e coll’  Al- 
beville efprimerfi  , che  fi  armavano  ad  immit azione  del 
brittannico , e che  di  lungo  tempo  erano  perfuaft  dell'  alle- 
anza del  Rè  fuo  Signore  con  la  Francia , della  quale  il  Con- 
te di  Avo  ne  fuoi  difeorfi  havea  loro  fiefo  manifefiament e il 
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trattato.  Così  credendo  il  Rè  Giacomo  d’ havere  fco-  1688. 
perto  indubitabilmente  l’ intenta  dell’  Oranges  ringrof 
sò  la  Tua  flotta  riducendola  à quaranta  navi  fenza  con- 
tare i brullotti  , e vafcelli  interiori,  e pofe  fotto  1'  ar- 
mi venticinque  mila  foldati  , forze  in  apparenza  si  va- 
lide à difenderli  di  dentro  , e di  fuori  , che  Barillon 
Miniftro  Francefe  offerendogli  aiuti  fù  da’  fuoi  malizio- 
famente  configliato  à ricucirli , perche  un  Armata  Cat- 
tolica foreftiera  non  delle  gelolia  , e maggior  pruova 
della  Lega  tra  loro  fegretamente  conchiula  . Bene  con 
una  grida  fè  pubblicare  il  giorno  ottavo  di  Ottobre  , 
che  da  certi  fimi  avvifi  uri  Armata  dove  a tofio  fiaccar  fi  dall! 

Oli  arida  per  invadere  i Juoi  Regni  fotto  'falfi  prettfii  di  li- 
bertà , di  privilegi  , e di  Religione  con  intelligenza  forfè 
di  qualche  fuddito  torbido , e iniquo  : che  non  havea  voluto 
chiamare  in  aiuto  foccorfi  efierni , ma  fiimato  meglio  r ipofa- 
re dopo  Dio  fui  vero , ed  antico  valore  de’ fuoi  popoli  fede- 
li : che  coni  egli  havea  fpeffo  efpofio  la  vita  per  l' onore  del- 
la Nazione , così  era  pronto  à morire  contro  a nimici  della 
medefima  : Perciò  pregava  ifiantemente  i fuoi  fudditi  à 
deporre  i fofpetti , e untrfi  amorfamente  in  difefa  dì  luit 
e della  loro  Patria , e comandava  à tutti  i Governatori , e 
Luogotenenti  delle  Provincie  , che  tmpiegaffero  gl*  ultimi 
sforzi  per  repulfare  qualunque  ofiile  attentato  . Come  que- 
lla promulgazione  non  produfle  gli  effetti  defiderati 
ellendo  la  mente  di  coloro  prevenuta  ; cosi  ridotta  in 
pronto  dalla  diligenza  dell’  Oranges  1’  Armata  forte  di 
feflantacinque  navi  da  guerra,  dieci  brullotti  , e quat- 
trocento altri  legni  da  trafportare  quindici  mila  folda- 
ti con  ftraordinarj  provvedimenti  , egli  fi  prcfentò  a- 
vanti  1’  Aflèmblea  , à cui  dichiarò  gli  oggetti  fuoi , c 
porfe  mille  ringraziamenti  per  1’  allìftenza  prefittagli . 

Indi  a’  trenta  fè  levar  1’  ancore  : e benché  parefle  non 
fecondato  dal  Cielo  1’  intento  per  la  gagliarda  burra- 
sca» che  mandò  più  giorni  difperfà  la  fiotta,  il  dì  un-  princ'tft y o. 
dici  di  Novembre  fpirando  favorevole  il  vento  di  Le-  rjtngn  tbtrea 
yante  fi  rijnife  alla  vela , e a’  quindici  andò  tripartita  inI”&hilt,rr* 
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1688.  in  fquadre  ad  afferrare  lènza  opnofizione  1 porti  di 
Darmouth , Tourbay  , ed  Elraouth  nella  Provincia  di 
Devonshire,  Regno  dell’Inghilterra.  . Trova  vali  Ja  me. 
defima  in  languido  Rato  , e maflimaraente  la  cavalleria 
quafi  tutta  lìnontata  non  efl'endofi  potuto  da  i de itr ie- 
ri foftenere  il  travaglio  delle  tempefte  , e la  percolìà 
dell’  onde  - Corfe  forma  opinione  , che  fe  haveiìe  il 
Principe  incontrato  refiilenza  allo  sbarco,  fare b beh  ri- 
dotto in  grave  contingenza  l’ impegno  ; ma  ftando  co- 
perto il  Mare  di  denla  nebbia  la  flotta  Reale  rifpinta 
dall’  aura  contraria  non  hebbe  giammai  modo  di  vede- 
re , d’  avvicinar^  , e di  combattere  Ja  Ollandefe  con- 
forme al  desiderio  dell’  Ammiraglio  , e al  comando  , 
che  ne  teneva  . Meflò  il  prede  à terra , e acclamato  il 
Principe  dà  gli  abitanti , come  loro  liberatore  , palsò 
ad  Excefter,  dove  ricevuto  quafi  trionfante  le  leggere 
nella  Chiefa  Cattedrale  un  Manifefto  pubblicato  an- 
che in  Amfterdam  , col  quale  dichiaravafi  d’  efler’  en- 
trato nella  Brettagna  folo  per  confervazione  della  Re- 
ligione Proteflrante,  e per  riftabilimento  delle  leggi  , e 
della  libertà  - Quello  Manifefto  fù  /parlo  fino  per  Lon- 
dra ; nè  fi  puòlpiegare  il  commovimento  , e il  tumul- 
to de’  popoli.  Chi  domandava  al  Rè  la  convocazione 
d' un  Parlamento  libero . Chi  infuriava/!  contra  le  inié- 
gne  Cattoliche  fpogliando  gli  Altari,  e ftrafeinando  le 
laerc  immagini  de’  Santi  . Chi  folleggiava  fenza  verun 
riguardo  la  proflima  comparii  dell’  Oranges  - In  ogni 
ftante  s’intendeva  haverfi  fiaccato  ò reggimenti  dall’  Ar- 
mata terre  lire,  ò vafcelli  dalla  navale  per  congiugner- 
li con  le  di  lui  forze  . Il  nervo  de  Signori , e della 
Nobiltà  in  favore  di  elio  confideravafi  ; ed  anche  il 
.Principe  Giorgio  di  Danimarca  dimorante  appreflo  il 
Ré  fuo  fecondo  Genero,  e fpofo  della  Principefl’a  An- 
na , erafi  rivolto , e gittato  nel  Campo  avverib  . Mar- 
ciavano in  quello  mezzo  divile  le  truppe  Ollandefi  r 
alcune  condotte  dall’  Oranges  r altre  dal  Marelciallo 
di  Sciomberg , che  nella  faraolà  r Abluzione  del  Cri- 

ftia- 
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ftianiflìmo  di  {cacciare  i'  anno  1685.  gli  Ugonotti  dal  1688. 
Regno  di  Francia  havea  più  tofto  voluto  gire  profugo, 
che  raffegnarfi  con  doppio  vantaggio  di  le  fteffo  à gli 
arbitrj  del  proprio  Monarca  . Allorché  apprefiàronfi  à 
Londra , fi  confale  l’ animo  del  Rè  Giacomo  : per  feda- 
re  tanti  fconvoglimenti  non  fentiva  nel  fuo  braccio  l'uf- 
ficiente vigore  : efporfi  alle  violenze  della  Nazione 
glielo  vietava  l'orrido  efempio  del  Padre  : Sicché  fot-  , . 
to  abito  mentito  tentò  di  fuggire  in  Francia  , ove  già 
eran  felicemente  giunti  i due  fuo i più  cari  pegni,  la  tUU^gi»*, 
Regina,  e il  Principino  di  Galles.  Ributtato  dal  vento,  uGaii"?* 
fcoperto,  arredato,  e fervito  alla  Reggia  da  quella  in- 
collante gente , tutta  lieta , havea  riallunto  qualche  trat- 
tato d'  aggiuftamento  , ed  erafi  indotto  di  fcrivere  al 
Principe  d’  Oranges  j Ma  il  Conte  di  Feversham  fuo 
Generale , portatore  della  lettera  , eflèndo  fiato  ferma- 
to prigione,  poi  entrati  in  Londra  due  mila  uomini  d’ 
infanteria  , e due  reggimenti  di  cavalleria  dell'  Oran- 
ges con  commiflìone  di  fare  la  guardia  à fua  Maeftà  , 

€ avviandolo  il  Principe  , che  non  poteano  ainbidue  P°i*»ch'rSli 
quivi  Ilare  , .il  Rè  ritirofli  primamente  à Rochefter  , e y1^  r,c01'r‘• 
di  là  in  Francia.  Alla  partita  del  Rè  fegul  l’accoglien- 
za dell'  altro  con  quali  univerfale  efultanza  , 1’  offerta 
del  governo  , e il  {uccellavo  innalzamento  . Se  manca- 
va à que’fudditi  il  diritto  di  unire  un  Parlamento  non 
potendofi  farne  la  convocazione  fecondo  le  leggi,  che 
per  ordine  efpreffo  del  Re  , fi  adunarono  le  due  Ca- 
mere, Alta  de’  Signori , e Baffa  de’  Comuni  fotto  tito- 
lo di  Convenzione.  In  ella  fù  dichiarata  a’  16:  , e 17.  Dtiu Co*,,,,. 
di  Febbraio  la  vacanza  del  Trono  per  /’  abbandonamelo  v»ntd'  i,gh,u 
ali  Giacomo  lì:,  e per  la  fua  profeffione  di  Cattolico  Roma-  dGUgl  "u 
ito,  ed  elevato  a riempirlo  il  Principe  d' Oranges  col  nome  mtìu.s  » A/*. 
di  Guglielmo  IIP.  infteme  con  la  moglie  Maria  erede  pre - rl“  ' 
funtiva  della  Corona  : che  in  cafo  mori/fe  Maria  fenza  fi- 
gliuoli appartenere  ad  Anna  Principejfa  di  Danimarca  , e 
a fuoi  figliuoli  la  fuccejjione , e dopo  di  loro  a quelli  dell! ’ 

Grange s , fe  ne  haveffe  d!  altra  Regina  . Separata  in  due 

par- 
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1 689.  partiti  la  Scozia  ritardò  per  qualche  mefe  ad  immirar 
1 Inghilterra  , ma  perduta  la  fperanza  de'  foccorfi  le 
convenne  ceder  alla  maggior  forza  , e fortuna . Dell' 
Irlanda , che  più  fedele  n mantenne , perche  abbondan- 
te di  Cattolici  , diremo  riftrettamente  à fuo  luo^o  , 
non  havendo  potuto  del  memorabile  palì'ato  accidente 
tanto  ftudiare  la  brevità  ..Per  il  noftro  all'unto  notabi- 
G*zU'im»  le  fi  è,  che  nella  prima  rifpofta  data  dall’Oranges  alla 
PJrUmLZu  Convenzione  la  eccitò  non  folo  ftabilire  la  quiete  del- 
gHerr*  contré  la  Brettagna , ma  di  procurare  ancora  la  lìcurezza  dell’ 
u Fr»nué . g^pa  . Niente  più  da  lui  bramava!!  , che  la  guerra 
contra  la  Francia  Alleato  con  le  Provincie  Unite  j 
Ciò  pure  ottenne  appena  alcefo  al  Soglio , e fubito 
chiamato  il  Parlamento , dal  cui  ardore  , e dovizia 
traile  vigorofiilime  afliftenze  , e fomme  copiofiflìme 
d oro . Già  il  Criftianilfimo  1’  havea  rotta  à gli  Stati  Ge- 
nerali con  pubblicazione  il  giorno  26.  Novembre  , e 
con  atti  di  nemiftà  , ma  dopo  il  colpo  non  prevedu- 
to fopra  lo  fventurato  Britannico,  amico,  e congiun- 
to . Non  potea  capirli  dal  Mondo  Politico  , come  V 
alta  Mente  di  Luigi  XI V.,  fcoperto  , che  havea  il  di- 
fegno  dell’  Oranges  in  vece  d’  invadere  per  mare  , e 
per  terra  l’ Ollanda  , ei  fpediflé  gli  eferciti  à gli  attac- 
chi di  Piazze  fui  Reno , e lalcialìb  liberamente  paflàre 
quel  Principe  alle  fpiaggc  dell’ Inghilterra . Alcuni  giu- 
dicarono , che  il  Rè  Giacomo  troppo  confidando  nel- 
le fue  forze  , e nell’  ampie  promemoni  de’  fudditi  re- 
ftaflè  lufingata  la  Francia,  che  in  partirli  la  flotta  con 
molte  truppe  dall’  Ollanda  verfo  la  Brettagna  fi  dilàr- 
malìero  le  Provincie , e che  1’  Oranges  andaflè  ad  ac- 
cendere una  guerra  Civile , in  cui  finalmente  perdere 
fi  do  velie . Che  intanto  il  CriftianiflTnno  di  ftratti  gli  OL 
landefi  da  quell’  imprefa  , e le  armi  dell’  Imperadore 
occupate  in  Ungheria  per  la  Sacra  Lega  , fi  figurai 
fe  dilatare  à fuo  talento  gli  acquifti  in  Alemagna  , e 
poi  rivolgerà  contro  di  loro  , e disfargli  . Se  tali  fu- 
rono i penfieri,  ordinato  havea  diverfàmente  la  Proy» 

viden- 
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videnza,  che  ci  addita,  gli  uomini  cooperare  bensì,  1680. 
ma  volervi  prima  la  direzione,  e il  concorfo  del  Cie- 
lo . 1/  ordimento  dee  però  confeflarfi  prodigiofo  , e 
ftrano  . Armato  1’  Oranges  fenza  faperfi  il  come  dalla 
Repubblica  , che  non  vivea  totalmente  quieta  della 
Tua  eccedente  autorità  . Scacciò  egli  oltre  forfè  le  fue 
fperanze  il  Zio,  ed  infieme  Suocero  dal  Trono  : v’  a- 
derì  la  figliuola  : non  lo  foccorfe  il  potente  Confede- 
rato: i fudditi  l’ abbandonarono  e ritornò  à fpiantar- 
fi  la  Religione  Cattolica  in  quei  tre  Regni,  dove  con 
piena  di  benedizioni  parea  rilòigere  , e rifiorire  . De- 
durre lice,  efi'ere  derivati  gl’infelici,  e inopinati  avve- 
nimenti per  le  colpe  della  Criftianità  , si  nella  Gran 
Brettagna  non  ancora  meritevole  della  Divina  Grazia, 
sì  nel  refi-ante  dell’  Europa  , perche  con  la  guerra  del 
Turco  altra  ne  arfe  , di  cui  riabbiamo  toccato  i prin- 
cipi, e dovremo  feguirne  , per  quanto  Ipetta  alla  di- 
verfione , il  racconto  . A'  Cefare  convenne  richiamare  7>«Mr.  di 
dal  Danubio  molte  milizie,  e formofli  una  terribile  le-  contr* l* 
ga  tra  lui,  l’Inghilterra,  le  Provincie  Unite  , i Princi- £!"***' 
pi  dell’ Imperio,  e in  fine  il  Cattolico  provocato,  tutti 
centra  la  Corona  di  Francia . Varj  li  capitoli , e condi- 
zioni del  trattato,  ma  il  più  ofi'ervabile  un  fegreto  del 
nuovo  Rè  Guglielmo,  c Stati  Generali  con  l’Imperado- 
je , che  in  calo  folle  pafi’ato  tra’ morti  il  Rè  di  Spagna 
ienza  linea  , con  le  loro  forze  gli  havfrebbon’  aflìftito 
per  iftabilirlo  nella  fuccelfion  della  Monarchia  , come 
dovuta  alla  lira  Cala  . Mentre  le  azioni  loro  e per  la 
Cronologia  , e per  efi'ere  cafuali  alla  prefente  Iftoria 
vanno  trasferite  , farà  bene  premettere  le  inrrinlèchc 
noftre  , e intanto  narrare  il  maneggio  de’  gJ’ Inviati 
Turchefchi , come  avanti  promettemmo  t Fatta  confa- 
pevole  la  Porta  dall’ Ambalciadore  di  Francia  in  Coftan-  c\/JntTy/u 
tinopoli , che  dal  fuo  Ré  era  fiata  pure  rotta  la  triegua  /«««<>«  u 
con  portar  1 armi  nel  cuore  della  Germania  , relpira- 
rono  i Munfìdmani,  e deftandofi  immantinente  nel  lor’ 
animo  belle  ipcranze  di  miglior  forte , quali  fi  penti- 
vano 
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"1689.  vano  d’  edere  cord  alla  fuddetta  fpedizione  . Tuttavìa 
camminando  gl’  Inviati  cinti  di  guardie  Tedefche  nel 
tempo  de’  pruni  clamori  contro  alle  improvife  oftilità 
de’  Francefi  non  potè  non  trapelare  il  nuovo  grave  e- 
mergente  j onde  concepiron’  efll  di  foftenere  il  deco- 
ro , e valerli  della  congiuntura  recata  dalle  fatali  di- 
fcordie  del  Criftianefimo  . Prudenti  erano  le  lor  mifu- 
re  ; Imperocché  come  l’ Impcradore  havea  chiufo  gli  o- 
recchi  all®  infinuazioni  già  fattegli  per  la  Porta  , ora 
apprendendo  il  profilino  pefo  di  due  potenti  nimici  nel 
tempo  medefiino  sù  le  braccia  difponevafi  à fcemarlo 
col  non  rigettare  gl’  inviti  del  gran  Signore  . Niuno 
forfè  più  fervidamente  ftrignevalo  à fofpendere  le  offefe 
col  Turco,  che  il  Duca  Carlo  di  Lorena  fuo  cognato 
perfuafo  anche  dall’interefie  di  ricuperare  i proprj  Sta- 
ti detenuti  dalla  Francia,  riflettendo,  che  quando  guada - 
gnava  pàefi  deferti  in  Ungheria , al  Reno  confiderabtli  perdi - 
te  gli  fovrajlavano . Frali  lufingato  Cefare  , che  dopo  1' 
occupazione  d' Argentina , e di  Lucemburgo  il  Criftia- 
nifiìtno  guardar  volefle  il  ripofo,  ò almeno  non  veniflc 
si  facilmente  alle  mani  con  lui  dopo  tante  vittorie  ripor- 
tate fopra  gii  Ottomanni , e in  di  cui  favore  parea  di- 
chiarato il  Ciclo.  Ma  allorché  lo  fcorfe  à foftenere  il 
Cardinale  di  Furftemberg,  minacciare  il  Palatinato,  fpi- 
gtiere  truppe  verfo  Colonia,  e mettere  in  piè  un  si  po- 
dere fo  efcrcito,  conobbe  inevitabile  la  guerra  , e per- 
ciò appoggiò  allo  fteflo  Duca  fornito  di  ienno,  e di  ca- 
r lore  il  trattato  della  pace  co’ Turchi.  Tofto  che  fi  lenti 
f/ltJ °‘à  in  lena  di  foffenre  l’ incomodo  del  viaggio,  elio  fi  por- 
BxJap,rtrtt-  tò  à Buda  ••  quivi  abbocco!!!  co’ gl’ Inviati,  e da  1010  gli 
tarila  pact  furono  prontamente  efibite  le  comtniflìoni.  Sul  punto  d 
<0  s ’-yati.  enfrare  jn  conferenza  la  febbre  lo  foprapprefe  in  guifa, 
jr  amrntU,  . che  gli  convenne  ritornare  ad  Eflech,  donde  hebbelicen- 
j!'  h Za  dall’  Imperadore  di  tarfi  condurre  in  Infpi  uk  per  ri- 

mctterfi  in  falute,  e per  gl’inviati  corle  1 ordine,  che 
paflaflero  alla  Città  di  Vienna  giuntivi  nel  fondo  del 
Verno . Havea  intanto  l’ Imperadore  comunicato  1 filerei- 
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fo  de’  Addetti  ne  fuoi  Regni  col  Rè  di  Pollonia  , e col  i6%£ 
Senato  di  Venezia  , si  per  adempire  i patti  della  Sacra 
Lega , si  per  trarre  i lor  fentimenti  circa  la  pace  , ò la 
continuazion  della  guerra  . Al  Rè  di  Pollonia  fembra-  felloni  a 

va  non  edere  gratamente  corrifpofto  , e che  le  manie-  T'ÌZZZ»'** 
re  di  Cefare  in  quefto  dilicatiirimo  negozio  fodero  trop- 
po rifolute  , quali  come  ei  operartè  in  forma  d’arbitro, 
non  di  confederato  , e cosi  al  fuo  Inviato  ftraordinario 


Michele  Racquoski  non  volle  dare  maggior  facilita,  che, 
di  udire,  e riferire,  quantunque  poicia  fi.piegafl'e  k 
deftinare  il  Cavalier  Potoski  Palatino  di  Pomerania  ^ tm. 

Ambafciadore  ftraordinario  al  Convento  di  Vienna. 

Repubblica  di  Venezia  , • che  vedeva  dover  correre  il  U Potori. 
dettino  de’  gli  altri  per  non  reftar  fola,  e che  principia- 
va à rifentirfi  della  ftanchezza  , deliberò  di  predarvi 
prontamente  il  confidio  , e la  mano  . Risedeva  per  fuo  Ftàrig»  Co* 
Ambafciadore  à quella  Corte  Federigo  Cornaro  Cava-  n*ro  fn  l* . 
bere  : à quefto  conferì  il  Senato  la  Plenipotenza  ; e * 

defiderofo  , che  nel  maneggio  molti  ocelli  vegliaflèro , 
benché  fapeflè  , che  per  ordine  della  Porta  Tommafo 
Tariia  Turcimanno  della  Repubblica  feguiflè  gl’  Invia- 
ti  , ipedì  Ciò:  Cappello  Segretario  del  Configho  di  Die-  Cio:  c*pt'U» 
ci»  uomo  pratico  del  toftumc  de’  Turchi,  e maturo  , à flZ'ÙT'ìir 
dipendere  dallo  fteflò  Ambalciadore  . Impetrato  dopo  ■Ambifci+dirt. 
qualche  giorno  dall’  Effendi , e Maurocordato  1’  onore  c,rn4rt' 
dell  udienza , come  prefentaron’  eflì  all’  Imperadore  la 
lettera  del  Sultano  , così  fecero  pervenire  al  Cornaro, 
e al  Racquoski  le  altre  due  per  i loro  Signori  del  te- 
nore di  iopra  riferito  . Si  aperfe  nella  Cafa  della  Cit- 
ta  la  Ragunazione  , in  cui  hebber  luogo  il  Conte  di  ZT  m ***. 
Starembeq*  Vice-Prefidente  di  guerra  , il  Conte  Kins- 
ki , e il  Conte  Caraffa  Deputati  Cefarei , e li  Miniftri 
(Veneto  e Pollacco  ferviti  tutti  da’  Segretari  à tratta- 
re co  gl  Inviati  . Nacque  fùbito  contro verfia  fopra  1’  c>* tronfi» 
ordine  del  ledere  ; Imperocché  eflèndo  r impetto  alla  ftr  ^ d,T *' 

r>rta  delta  ftanza  quattro  feggie  pari  per  gl’  Imperia- 
, e Veneto  , e nell’  oppofta  parte  per  gli  Ottomanni 
tonti.  r r * due 
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ì6Zc  due  Ccanni  Cimili  del  preparato  al  Pollacco  in  riguardo, 
del  Colo  carattere  d’inviati,  -che  tutti  e tre  portavano  , 
voleano  li  Effendi , e Maurocordato  porCi  in  capo  del- 
la tavola  , che  gli  divideva  . Il  che  negato  loro  da  gli, 
altri  Ci  fiaccarono  Cette  in  otto  palli  voltando  alla  por-, 
ta  non  il  tergo , ma  quanto  più  poteano  il  fianco . PaC-, 
Cate  Cotto  l’occhio,  e riconofciute  le  Cacultà  de’  Princi- 
pi , volgarmente  dette  le  Plenipotenze , non  mancarono 
nuove  deputazioni  ne’  preliminari , Che  inanzi  d’ accin- 
gerei alle  domande  foflè  conCegnato  il  Tekely  ribello  , 
td  eCca  principale  di  tanto  Cuoco  , e che  dal  canto  de' 
Turchi  veniffero  prima  efoofte  le  condizioni  della  difia- 
ta  pace  , Cernivano  i Ceiarei  . InCuperabili  nel  primo 
punto  gli  Ottomanni  condiCceCero  al  Cecondo,  ma  dopo 
il  contratto,  che  il  Ratquoski  non  Coffe  munito  di  fuC- 
ficienti  poteri  à riCpondere  . Contenevano  i loro  pro- 
getti, che  a Ce  fare,  e alla  Repubblica  di  Venezia  offeriva  fi 
e Pace,  e Prugna : in  cafo  di  brieve  tnegua  refi  afferò  al  pofi 
feffo  de  luoghi  occupati,  non  compre  fa  la  Tranfilvania  , dalla 
quale  fi  dovrebbe  pagare  , come  per  lo  pajfato,  il  tributo  ad 
ambo  gl'  Imperi  : fe  poi  intendevano  ridurre  il  trattato  d 
. ' titolo  di  pace  , [offe  refi  Unita  una  parte  delle  conqutfie  ; 

Che  vi  Me  incluja  la  Pollonia , e davaft  intenzione  di  ren: 
derle  la  Piazza  di.  Caminietz  , ma  demolita  . Dtceano  i 
Plenipotenziarj  Criftiani , che  tofto  follerò  migliorate 
le  propofte  , come  poco  conCacenti  al  tempo  , e alle 
eiufte  azioni  de’  Principi  ConCederati  con  quafi  riget- 
tarle ; Nientedimeno  Cacendofi  Corti  gl’  Inv'aU 
fchi,  non  haver’  autorità  d’  aggiugnere  , cd  attendere, 
Dt'  Ceftni  che  anche  gli  altri  fi  fpiegaflero,  da  Ceiarei  ( in  abb  e- 
' camento  pero  feparato  ) £ prodotta  la  propria  doman- 
da , e r iCpofta . Chiedevan’  elfi  la  ce  fiume  di  quanto  ab  an- 
tico apparteneva  al  Reame  fi  Vngherta  , cioè  Tranflvama, 
Vallacnia  , Moldavia  , Bofna  , Servia  , e Bulgaria  , che 
da’  Greci  ritornale  la  cnfiodia  del  Santo  Sepolcro  di  Gè, 
ru  fai  emme  a Padri  Rcligiofi  di  San  Francefco  ; che  a p - 
legrini  fi  Ufciaffe  libero  il  tranfito  , e 4 Cattolici  ne  £ - 
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fi  Ottom.inni  l'  e fere  izio  dell a Religione J e che  foffe  dato  1 68p. 
in  mano  loro  il  fekely  . Fecero  gl’  Inviati  moftra  di  retta- 
re  forprefi  da  tali  dichiarazioni , e ’con  altre  protette  le 
impugnarono  ; anzi  apparecchiandofi  i Miniftri  Vene- 
to , e Pollacco  di  profeguire  ricalarono  qualche  gior- 
no d’  udirgli  confuti  (aderivano)  dalle  feonvemenze  in- 
'tele  , e refi  incapaci  d’  ammafsare  nuova  materia  , fe 
•non  veniva  fciolta,  e riformata  la  prima  . Pure  alle  i-  \ 

ftanze  de’  gl’  Imperiali  fi  accònfentì  di  afcoltare  ; Sicché 
adunandofi  co’  i Turchi  il  Veneto  , e Pollacco  1’  uno 
dopo  l’ altro  sfoderarono  per  efiere  confiderate  le  peti- 
zioni . Dall’  Ambafciadore  Cornaro  ricercolfi  , che  foffe  D‘ ' 
reftituita  alla  Signoria  di  Venezia  l'  ifola  di  Negroponte  col 
- littorale  dall'  Ifimo  di  Corinto  fino  a Corfu  , allora  quafi  per 
intero  in  poter  fuo  : Che  fi  affegnajfe  per  ficuro  , e fermo 
confine  della  Repubblica  in  Dalmazia  il  contenuto  tra  li  fiu- 
mi Kerka  , e Boiana  , e il  Mare  fino  alle  Montagne  : come 
ancora  rilafciare  le  Fortezze  di  Dolcigno  , e Antivari , ni- 
di de'  Cor  fari , ne ’ tempi  decorfi  dall'  armi  de'  T urchi  occu- 
pate . Dal  Racquoski  finalmente  il  rinteramento  de'  dan-  d*  PtlUtM. 
ni  di  lungo  tempo  dati  da'  Tartari  alla  Pollonia  , le  fpefe 
della  guerra , e la  re, flit  azione  di  Camini  et  z ; che  le  foffe 
rinunziata  la  Vallachia  , Moldavia  , Crimea  , e tutto  ci'o  , 
che  giace  trk  il  Borijlene  > e il  Danubio  : Che  fi  rendeffe 
a'  Latini  il  governo  de’  Sacri  luoghi  di  Terra  Santa  j che 
poteffe  nell'[  Imperio  correre  /’  ufo  della  Fede  Cattolica  , e 
follevarft  da  i tributi  i Crifiiani  . Si  feofsero  più  che  mai 
glr  Inviati  , e dopo  varie  conferenze  , fempre  inutili  , 
intervenutovi  ancne  nell’  ultime  1’  Ambafciadore  ftraor- 
dinario  di  Pollonia  arrivato  in  Corte , perche  dalla  par- 
te de  Turchi  introducevafi  l’impotenza  di  aderire  à ri- 
chiede si  eccedenti , e da  auella  de’  gli  Alleati  fi  con- 
dannavano troppo  riftrette  le  offerte  Avverfarie,  rima- 
fe  fofpefo,  e differito  il  trattato  . Agitava  1’  animo  di 
-Celare  fra  fi  defiderio  della  pace-,  e gl’  impulfi  della 
guerra:  A*  quefta  era  di  fprone  1’  ottima  congiuntu- 
ra, e il  rimorfo  di  non  fecondare  le  grazie  del  Cie- 
• X a lo 
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1689.  1°  emendo  à occhi  veggenti  apparita  la  mano  di  Di<y 
**  jn  falvarlo  nelle  anguftie  , c ricambiare  i perigli  in  glo- 
rie > e trionfi  j A’  quella  fi  lènti  va  aflài  tentato  da  gl’ 
infiliti  del  nuovo  nimico  , e non  mancavano  di  fomen- 
tarlo i Miniftri  di  molti  Principi  a p predo  di  lui  efiften- 
ti , accioche  celiando  1’  occafione  ai  tenere  tante  for- 
ze alle  Frontiere  d’  Ungheria  fodero  al  Reno  tutte  ri- 
volte , e adoperate  . Quei  d’  Inghilterra , ed’  Ollanda, 
«azioni  accolte  nelle  Scale  della  Turchia  per  il  commer- 
cio , rilblverono  trasferirli  alla  vilita  de’  gl’  Inviati  , Cè 
loro  fod'e  fortito  di  ridurre  à maggiore  agevolezza  il 
l hmptnim  negoziato  i ma  indarno  . Ogn  arte  affine  dt  trarveli  re- 
7*  “Muffii  ftando  delufa  1’  Imperadore  , accioche  non  fi  fcher- 
dirt  un  cervie-  midero  col  mancamento  della  facultà  di  più  dare  * ade-- 
**• tu  Perù,.  cke  inviadcro  un  corriere  alla  Porta»  col  cui  ritor- 
no fi  farebbe  levata  la  mafehera  à gli  Ottoraanni  di  vo- 
lere , ò non  volere  la  pace  . Intanto  non  havea  afpetta- 
to  il  Sultano  » che  gli  giugnedè  il  eorriero  fpedito  fo- 
lamente  nel  Mele  di  Giugno  » e à dir  più  vero  il  Pri- 
mo Vifir  »•  per  apparecchiarfi  à trattare  vigorofamente 
'^tfpmtehì  p armi  nella  ventura  Campagna  . Di  tre  mezzi  fi  valfe 
firP^'u&Zr-  il  Vifir  à queft’  oggetto  r clhrpare  i ribelli,  che  con 
guerra  civile  detraevano  l’ citeriore  y foccorrere  1 Era- 
rio , eh’  era  voto  -r  e ammad'are  milizie  , che  richiede- 
vanii  à neceflàrio  rinforzo  eie’  gli  elèrciti  centra  i tre 
nimici  Alleati  . Due  confiderava  egli  i pubblici  fturba- 
tori , Gengien c Gedich  j.  il  primo  con  peggi°/e  r,cat* 
dimento  nel  male  fi  mantenea  in  Albania  affai  forte  , e- 
il  fecondo  havea  ofato  dalla  Natòlia  , fede  delle  fue  ri- 
voluzioni , avvicinai  fi  fino  à Scutari  rimpetto  di  Coltaiv- 
tinopoli , e introdurre  confufione  nella  fteda  Metropoli 
» dell’  Imperio . A’  danni  dell’  uno , e dell’  altro  bandi  una 

Gengìn* /ce-  unione  de’  Munfulinani  , appellata  il  Nefiran  j Gengiea 
fu  nella  Città  d’ (Derida  tradito  dal  Sangiacco  fuo  dipen. 
dente , e morto  : Gedich  dopo  molte  infeftagioni  à Piaz* 
ze  , c popoli  venuto  à battaglia  predò  di  Iconia  re- 
tto rotto , poi  da  un  fervo  ingannato , ed  uccifo  . Per 
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la  ricolta  del  danaro , non  recandoli  ne’  governi  impul-  x ggQ 
Co  maggiore  dell'  eferapio,  mandò  il  Primo  Vifir  à sbor-,  l/*y«  fili*», 
làrne  buona  fomma  ael  proprio  nella  Camera  Reale  , * d*9*r*  • 
indi  à fpreraerne  con  generale  importa  non  Colo  da’  Cri- 
ftiani  , Ebrei  , e fudditi  naturali , ma  da’  Religiofi  Mao- 
mettani , e dal  loro  Capo  Muftì  in  onta  delle  prote- 
tte, e con  frangimelo  de’  privilegi . Fù  aggiunto  qual-  \ . % 

che  fummovimento  nel  popolo  di  Coftantmopoli  dall’ 
ordine  rilanciato  ad  Alì  Bafsà  , che  in  quella  Città  , 
e nel  vicinato  arrolaflè  tre  foldati  per  quartiere,  ò da’ 
renitenti  efigeflè  1’  equivalente  in  danaro  ; eflò  diè  1' 
efecuzione  con  rigore  ; come  pure  à gli  altri  Bafià  del- 
l’ A/ia  , Egitto  , e Provincie  remote  convenne  ufare  1’ 
autorità  , fe  vollero  ìpignere  nuove  milizie  in  Europa . 

H avuto  il  piano  delle  forze  , che  vedea  fotto  l’armi, 
c che  potea  altronde  fperare  , ne  fè  la  diftribuzione  il 
Pruno  Vifir:  e noi  in  primo  luogo  parleremo  delle  di- 
fpofte  à fronte  di  quelle  della  Repubblica  di  Venezia  d,ll,ftTv 
in  principale  adempimento  del  nortro  ufficio  . Caleva 
ai  Turchi  oltre  modo  la  confervazione  di  Negropon- 
te  , per  afficurar  la  quale  rtudiavano  la  maniera  di  guar- 
dare la  Piazza  in  calo  d afièdio , c di  divertirle  anco- 
*-r.avagl*°  • V introduflero  però  un  numeroìo  pre- 
dio10. di  fei  mila  uomini  provvedendola  di  abbondanti 
munizioni , riftorando  le  mura  dalle  rovine  , e miglio- 
rando le  diiefe  di  ella  , come  del  Forte  Carababà  co- 
nofciuto  si  profittevole  nell’  attacco  paflàto  . Quinci 
al  Seraìchier  fu  dato  un  corpo  à reggere  di  dieci  mi- 
la  foldati , accioche  unito  con  Liberio  Gerachari,  chia-  “Tstlfa 
mato  comunemente  Liberacela , nativo  della  Provin- 
eia  di  Maina  , uomo  ora  depredò  dalla  fortuna  fino  à 
menare  .il  remo  in  una  galea  de’  Bei  , ora  elevato  à 
P,,  ° “l  comando  fili  vanto  di  ricuperare  il  Regno 
della  Morea  col  favore  de’  congiunti , e col  credito 
predo  della  Nazione  , che  ne  havea  di  vario  ìègui- 
to  cinque  mila,  minaccialle  d’  entrare  all’  Iftmo  di  Co- 
rinto. Né  il  Capitan  Bafrà  rtefle  oziofo,  commife  ftret-  J 
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1,689.  tamente  il  Gran  Signore  , ma  congegnandogli  una  rile- 
• 'vante  Armata' di  mare  , cioè  dieci  navi  Sultane  defcrit- 

te  altrove  , trenta  galee , e 1’  ordine  di  aflbziare  con 
lui  venti  vafcelli  di  Corfari  Algerini  , e Tripolini , do- 
vette opporli  alla  Veneta,  ò almeno  tenerla  à bada 
in  guifa  , che  non  ardifle  il  Doge  impegnarli  nell’  ar- 
ord'm' i*  Ft- & ua  imprefa  di  Negro  ponte  . Veramente  quelle  difpo- 
fizioni  fi  oppofcro  diametralmente  all’  intento  , e defi- 
derj  del  Doge  Capitan  Generale  . Tanta  era  fiata  la 
fua  paflione  dell’  efito  sfortunato  , che  non  potendo 
foflenerfi  la  grave  età  maggiormente  indebolita  da  gl’ 
incomodi  fotterti  foegiacque  egli  nel  Verno  à lunga 
malattia  , e à pronoltico  si  incerto  della  vita  , che  il 
Senato  venne  à deliberazione  di  eleggere  Girolamo 
Cornaro  Generale  di  Dalmazia  in  Provveditor  Genera- 
le di  mare  . Riforto  dal  letto  ardeva  il  di  lui  cuore 
per  ritentare  la  forte  , e lufingavafi  , che  avvifato  del 
che  fare  da  gli  errori  prefi  la  decorfa  Campagna  non 
'•potette  mancargli , fe  affittito  de’  mezzi  adequati  , 1’ 
acquifto  . Ma  à’  cagione  della  guerra  moflà  tra’  Prin- 
cipi Criftiani  non  havendo  voluto  la  Germania  conce- 
dere quell’  anno  le  folite  levate  alla  Repubblica  eran- 
fi  riftrette  le  fpedizioni  di  milizia  in  Levante  à qual- 
che numero  di  compagnie  fciolte  tratto  dall’  Italia  , e 
à due  mila  fanti  veterani  da’  ruoli  della  Dalmazia . On- 
f7r)Jcamfa.  de  non  formontando  le  truppe  undici  mila  foldati , nè 
in».  fperandofi  allora  vederle  aumentate  convoco®  dal  Do- 

ge la  Confulta  per  raccogliere  i voti  , fe  fotto  di  Ne- 
groponte  , ò à qual’  altra  imprefa  dovette  ufarfi  la  for- 
tuna dell’  armi  . Era  la  medefiina  comporta  oltre  i Ca- 
pi Veneti  del  Generale  di  Malta  giunto  con  la  fua  fcrna- 
dra  di  galee  , di  Carlo  Felice  Gallian  Avignonetè  Du- 
ca di  Guadagne  , Capitano  fperto  ne’  gli  eferciti  del 
Criftiamtfimo , furrogato  al  Conte  di  Konigtmark , e 
di  Enrico  Principe  ai  Harcourt  promofio  al  grado  di 
Generale.  Gli  ordini  de’  Turchi,  che  il  Doge  havea 
penetrato , furono  1 primi  comunicati  : Sicché  fcor- 
* t • * gcn- 
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gendofi  la  confeguente  neceflìtà  di  munire  con  parte 
della  gente  lo  Stretto  di  Corinto  , e con  altra  di  ar- 
mare più  che  mai  le  navi  , deducevano  i Configlieri 
doverli  efcludere  il  penderò  da  Negroponte  , Tutta- 
via fi  fofpefe  il  pofitivo  giudicio  al  dimane  , acciochc 
dal  General  Guadagne  intefo  fopra  diligenti  ragguagli 
della  Piazza  il  parere  de’  gli  Ufficiali  , e Comandan- 
ti da  terra  potefie  la  Coniulta  fondatamente  delibera- 
re . Conofciuta  però  di  comune  fentimento  impraticà- 
bile la  divifata  oppugnazione  e per  le  poche  forze  >, 
e per  il  dubbio  , che  1’  Armata  nimica  la  fraftornaflè  , 
diverfe  udironfi  le  opinioni  de’  Votanti  ; Alcuni  vo- 
leano  portarli  alla  Canea  : Altri  alla  V allona  , e Dol- 
cigno  : Chi  à Salonich  : Chi  in  traccia  del  Capitan 
Babà  , e procurare  d’  incendiarlo  fotto  la  Fortezza  di 
Focchies  , ov’  erafi  ricovrato  : e finalmente  il  Doge  , 
il  quale  con  1’  autorità  prevalfe  , inchinò  al  blocco  di 
Malvada  da  fard  con  due  Forti  , e con  i navigj  ad  ef- 
fetto di  affamare  il  preddio  , e coronare  con  la  fua  re- 
fa 1’  intera  conquida  della  Morea  . Surgendo  allora  1’ 
Armata  Veneta  à villa  di  Malvada  furono  toflo  fiacca- 
te per  Romania  tre  galee  , e una  fquadra  di  vafcelli 
con  due  mila  fettecento  faldati  fotto  la  condotta  dell’ 
Harcourt  fpedito  à guardare  il  palio  di  Corinto  , e il 
Doge  fè  precorrere  la  coramilfione  à Giacomo  Corna- 
ro  Provveditor  Generale  del  Regno  , accioche  vi  fa- 
printendefie  , e rinforzale  quella  milizia  con  qualche 
numero  di  paefani  feelti  , ed  adombrati  . Poi  d die 
principio  alla  fabbrica  de’  lavori  intorno  la  Piazza  a- 
docchiata  ; ma  perche  con  la  deferizione  di  ella  fi  a- 
gevolerebbe  1’  intendimento  , vagliamci  delle  vere  no. 
tizie  a fpiegarne  la  mirabile  collruttura  , dto  , e dife- 
gno  . Nel  leno  Argolico  , ora  Golfo  di  Napoli  di  Ro- 
mania erged  un’  alto  fcoglio  , la  cui  circonferenza  for- 
ma la  figura  d'  una  telluggine  , lontano  dalla  fpiaggia 
fellànta  palfi  Geometrici  in  circa  . Il  vicino  continente 
c della  Provincia  di  Laconia , nella  quale  anch’  elio  vie- 
i X 4 ne 
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68p.  ne  incorporato  , anzi  prefentemente  1”  è Capo , non 
effendogh  dittante  , che  due  in  tre  giornate  ]’  antica 
Sparta  . Sovra  la  cima  di  quefta  rupe  inaccettibile  , e 
alpeftre  , dove  fi  ftende  una  fpianata  d’  un  miglio,  ftà 
piantata  la  Fortezza  di  Napoli  di  Malvalla . Ha  due  Tor- 
ri ; nella  parte  più  eminente  v’  è quella  , che  fcuopre, 
e batte  la  Campagna  : con  la  feconda  fi  riguarda  la  pun- 
ta oppofta  . Al  piè  verlo  il  Mezzodi  è fabbricato  un 
borgo  capace  con  buona  muraglia  fopra  il  mare  , e 
con  à gli  angoli  due  Torrioni  . Dal  borgo  alla  Città , 
la  falita  erta  , tortuofo  , ed  angufta  , per  cui  non  più  , 
che  due  pedoni  di  fronte  , ò un  cavallo  pofl'ono  en. 
trarvi  , e figiugne  ad  una  doppia  porta  fortemente  di- 
fefa  . Il  tranfito  dalla  terraferma  all'  Ifoletta  falli  per  un 
ponte  di  quattordici  archi  di  pietra  . Si  gira  tutta  per 
una  ftrada  aliai  malagevole,  e la  men’  afpra  è dal  pon- 
te alla  delira  , folita  à calcarfi  , e che  conduce  al  bor- 
go . Le  rovine  de  la  vecchia  Malvafia  , appellata  Epi- 
dauro  , giaciono  inl’epolte  quattro  , ò cinque  miglia  di- 
lcofte  , e la  nuova  propriamente  fi  chiama  da’  Greci 
Monobafia  , cioè  fola  entrata  . Come  la  natura  1’  hà  co- 
ftituita  inefpugnabile , cosi  il  Cielo  le  donò  il  privilegio 
dell’  aria  facendole  godere  la  più  felice,  e perfetta  del- 
la Morea  . L'  arte  pure  oltre  le  fortificazioni  volle  inte- 
relTarvifi  con  la  giunta  d’  un  provvedimento  neceflario 
à foftenere  lunghi  afledj  , eh’  è 1'  acqua  ; Nel  ricinto 
non  hà  fontane  vive  , bensì  proflima  al  mare  nel  lato 
dirittamente  avverfo  al  borgo  fcaturifce  una  forgente 
folmaftra  j onde  vafta  cifterna  , detta  la  galea  ò per  la 
grandezza  , ò per  la  forma  , piantò  ne’  iecoli  pattati  in 
mezzo  alla  Città  la  Repubblica  allor  padrona , e ogni 
Caia  de’  gli  abitatori  ha  una  conferva  d’ acqua  con  en- 
tro un'  anguilla  , ò due  à diftruggimento  de'  vermini 
nafeenti  , con  che  mai  non  fi  corrompe  . Co’  fotti  dun- 

3ue  potendo  difenderli  la  Piazza,  e difficiliflimo  riufeen- 
o eziandio  l’ attacco  del  borgo  , perche  manca  il  ter- 
reno à riparo  de’  gli  aflalitori , fu  ftabilita  1’  erezione 
° - di 
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di  fuddetti  due  Forti  ; V uno  alla  mano  delira  verfo  i 1 689. 
giardini , ove  fi  cominciava  à fcoprire  il  borgo  , per  Si  aliano  dui 
tormentare  i ricinti  con  1’  artiglieria  , e battere  quei  f0ow'  *l  bltc ' 
legni , che  fi  avvicinaflèro  co'  ioccorfi  j L'  altro  in  fac-  ° 
eia  al  ponte  per  opporre  a’  Turchi  1*  ufcita  in  terrafer- 
ma, rompere  col  cannone  un  Bonetto  elevato  fuori  del 
ponte  alla  fua  cuftodia  , e rovinare  le  batterie  de’  nimici 
fopra  il  rocchio  allo  fteflo  fine  accomodate  . OrdinoflI 
pure  1’  alzamento  d’  una  batteria  di  mortari  poco  lun- 
gi dal  ponte  perche  col  gitto  delle  bombe  fi  tendefle 
ad  impedire  l’ufo  del  loro  cannone  , disfare  le  riderne , 
e diftruggere  i dipofiti  delle  munizioni  . Vi  voleva  an- 
che in  terra  un  Patrizio  con  carica  , che  diriggefiè  il 
blocco  j cosi  all'  ubbidienza  del  Doge  fi  trasferì  Antonio 
Molino  Provveditore  ftraordinario  in  Regno  , e ad  ef-  Sntonio  m„u- 
fetto  di  darglielo  in  alloggiamento  fu  riftaurato  , e for- 
tificato  un  Moniftero  de’  Calogeri  alla  falda  d’un  monte  • .T**- 
■dietro  il  Forte  de’  giardini,  che  prima  accennammo.  A’  s*tm 
quefto  Forte  , e al  fecondo  diedero  pofeia  il  nome  delle 
lor  famiglie  i Sergenti  Maggiori  di  battaglia  Conte  Car- 
lo Montanari,  e Fabio  Lanoia  : perocché  fatti  sbarcare 
i reggimenti , che  comandavano  , amendue  con  infatica- 
bile diligenza  affiftendo  feparatamente  al  travaglio  ripor- 
tarono la  laude  dell’  opera  , e molto  merito  nell  nn- 
prefa  . Appena  mefli  in  difefa  i Forti  , e (caricata  l'arti-  lWkmH  uatm 
glieria  fi  vide  conquafiato  il  Bonetto  nimico  , che  oc- 
cuparono,  ed  armarono  i Veneti  à più  ftrettamente  chiù-  nimic'  ’ 
dere  il  pafiàggio  del  ponte  ; e prelto  comparve  qualche 
fuggitivo  di  Malvada  con  relazioni  , che  la  guernigionc 
confifteflè  in  cinquecento  Turchi,  e che  ormai  sbigotti- 
ta,.ar^ann‘  tombe  non  promettefle  coftanza  . Da 
tali  faufti  principi  lufingato  il  Doge  fperava  dentro  al- 
meno il  periodo  della  Campagna  conquidere  1’  animo 
de  più  odinati , rifoluto  egli  anche  dalla  parte  del  ma- 
re e di  anguftiargli  con  la  penuria  , e di  affliggergli  col 
fuoco  • Ma  due  accidenti  T un  dopo  1*  altro  , le  non  gli 
'tollero  affatto  la  confidenza  > potea  farli  à congetturar 
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1689.  eia  efli  l’incertezza,  i perigli,  e le  ditficultà.  Oltre  la  ne- 
ceflaria  confuctudine,  che  ferbavafi  di  ftaccare  da  Vene- 
zia per  mellìoni  di  danaro  , e per  vittovaglie  , gente  , 
e munizioni  reiterati  convogli  à fuflìdio , e rinforzo  del- 
1’  Armata  , allora  mafiTimamcnte  uno  attendevafene  , che 
toccando  le  rive  della  Dalmazia  havrebbe  condotto  il 
Provveditor  Generale  Girolamo  Cornaro  . Hebbeft  dal 
Dogl  fpeJifc t Doge  à partito  di  cautela  fpingergl’  incontro  fino  all’  Ifo- 
la  del  Zantc  una  forte  (quadra  di  dodici  galee , e fei  va- 
y°Ì*Hr*.,“  focili , che  lo  guardale  da  gl’  infiliti , e da  gli  agguati  de’ 
corfari . Il  Provveditore  dell’  Armata  Agoltino  àagredo  , 
come  di  grado  fuperiorc  , dovea  guidarla  , con  ordine 
cfprcflb  di  veleggiare  unito  alle  navi , à quali  foprinten- 
deva  Lorenzo  Veniero.  Meflò  ilSagredo  alla  navigazio- 
ne, e fottratto  all’  occhio  del  Capitan  Generale  feelfe  , 
che  il  Veniero  da  lui  fi  allontanane  , e diverfo  borefo  ei 
Sr'flZf'sJ.  prendefle  ; ed  ecco  non  guari  difeofto  da’  fcogli  di  Sa- 
grfii  " ìngan-  pfonze  feoprirfi  una  flotta  di  fedici  legni , immediate  cre- 
duta  il  convoglio  da  feortarfi  : Contuttociò  fi  avanzall'e- 
ro,  commife,  le  due  galee  di  Pietro  Donato,  e di  Enri- 
co Papafava  per  ritrarne  il  certo.  Con  gara  di  velocità, 
e di  merito  appreflo  il  fuppofto  Provveditor  Generale 
Cornaro  andavan’  eflè  à voga  rancata  per  giugnere  ad 
inchinarlo  . Quando  ridotte  in  naturale  diftanza  videro 
inalberate  non  le  Venete  , ma  le  bandiere  di  Francia  ; 
Dipoi  accortefl  della  frode,  che  le  navi  follerò  Barbare- 
fche,  e che  cadeano  nella  rete  , quella  del  Papafava  al- 
zando fubito  la  vela  maellra  , e dando  con  forza  i remi 
all’  acque , potè  quantunque  colpita  da  cannonate  , che 
le  ammazzarono  il  Comito  , alcuni  foldati  , e galeotti  , 
tarbarefehi  arretrarfi , e rivolgere  fortunatamente  il  cammino  : Non 
prendono  la  con  eguale  forte  1’  altra  , perche  troppo  inoltrata  fot- 
Cn.L":r.  to  il  «anco,  e il  mofehetto  delle  navi  ; fù  mifera. 
Francefco  fu»  mente  fopraffatta  , eftinta  molta  gente  , il  Sopracomi- 
• to  fuddetto  ferito  in  un  braccio  , e prigione  infieme 
con  Francefco  fuo  Fratello  , che  dopo  il  quinquennio 
havea  rinunziato  la  ftefla  Carica  à Pietro  , e ferviva 

egli 
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egli  Venturiero  in  Levante.  Scritto  il  fucceflò  dal  Doge  1689. 
il  Senato  1’  eccitò  à liquidare  con  formazione  di  procel- 
fole  cagioni  dell’  inconveniente  per  paflàrne  al  galtigo. 

Girolamo  Cornaro  intanto  arrivato  felicemente  con  co- 
piofo  convoglio  all’  Armata  , volle  il  Doge  , che  affine 
di  fprovvedere  gli  aflèdiati  fi  dilponefle  l’ incendio  d’ una 
Londra  , e di  alcune  galeotte  coperte  fotto  il  borgo  di 
Malvalla.  Quattro  navi  da  guerra  dovean  accollarvi!!  , 
c fulminare  fùriofamente  le  mura  , accioche  falendo  il 
fumo  ad  annebbiare  l’aria  poteflero  piccole  barche  na-  di  alcuni  le. 
frollamente  trarfi  avanti , e gittare  il  fuoco  artifiziale  in  x*,f<“** 

Suei  legni  . Abbracciavafi  eh  buon  cuore  1’  azione  dal  ***' 
apitano  ftraordinario  Veniero , le  il  Doge  glie  1’  ha- 
vell’e  acconfentito . Grave  il  rifehio  , e il  frutto  non  ri- 
fondente ; onde  egli  fmontò  , e fpettatore  collocoffi 
alla  fella  del  ponte  , dove  pur’  erali  ringrofl'ata  la  mili- 
zia in  movimento  lòpra  il  timore  fperato  de’  gl’  inimici . 

Non  permife  mai  il  vento  di  Tramontana,  che  fi  appref- 
faflèro  le  navi , e i difenlòri  contra  la  gente  concorlà  al 
ponte  fcaricando  terribilmente  l’  artiglieria  fcefero  fin  col  lHÌMXn*‘ 
jnofchetto  à ferirla . Anzi  non  folo  a’  foldati  ferono  per 
le  offefe  battere  la  ritirata  , ma  reftò  colpito  di  fallò  Ctn  ftriu  di 
Francefco  Grimani  ancora  nominato  nipote  del  Corna-  Fricefco  Cri. 
ro,  ed  in  oltre  con  palladi  cannone  nel  capo  tolta  la  be- 
nementa  vita  a Lorenzo  Vernerò  . Maggiore  tale  ìattu- 
ra  di  quella  della  galea . Di  rado  fi  veggono  unite  infie- 
me  le  parti  , che  havea  quello  Capitano  : tratto  di  no-  * ^Vì»ìct»* 
bile  , e avvenente  perfona  , ardore  infaticabile,  libera-  ""**  ***"*' 
lità,  coraggio  , fperienza  militare  ; e à giudicio  univer- 
fale  non  fecondo  nell’  ellimazione  a’  Cittadini  Tuoi  coe- 
tanei, che  allora  foprawiveano  , e travagliavano  nella 
marittima  profeffione  . Dopo  la  morte  del  Veniero  fù  di  d*. 
conferito  dal  Doge  il  comando  delle  navi  à Domenico 
Diedo , uomo  attempato , e confumato  fui  mare , affinché 
con  quattro  di  elle  ripigliali^  il  cimento  primiero . Secon- 
dato il  fuo  valore  dal  vento  avvicino!!!  j fracaftò  con 
k cannonate  le  barche  5 fè  gittar  via  quantità  di  pol- 
- • vere 
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1 689.  vere  dalla  Piazza  inutilmente  contro  di  lui  ; e offefa 
anche  con  molti  tiri  la  parte  inferiore  fi  riduflè  applau- 
Ctmrt!,Gmt-  dito  à debita  diftanza  . Ricordava  il  Generale  Guada- 
dag™  ftittivM  gne  , che  più  tofto  fi  cimentafie  1’  aflalto  formale  del 
cb‘g‘UnoH  Sorgo  fui  rifleflò  , che  occupatolo  avviliti  fi  farebbo- 
wftntit*  dai  no  i Turchi  , ò totalmente  impedito  loro  almeno  il 
v°*''  foccorfo  . Al  progetto  non  aderì  il  Doge  apprenden- 
do verifimilmente  , che  in  sì  fpinofo  attentato  havreb- 
be  fagrificato  non  piccol  numero  delle  fue  truppe  . 
sjkco  flutto.  Già  erano  perfezionati  i due  Forti,  e il  Ridotto,  ò 
Bonetjo  al  ponte , co’  quali  rendevafi  chiufa  ftrettamen- 
te  la  Piazza } ad  ogni  modo  conofcendo  egli  non  poter- 
fi  in  brieve  terminare  l’imprefa  rifolvè  di  fare  una  cor- 
fa  per  1’  Arcipelago  in  traccia  del  Capitan  Bafià  , fen- 
za  che  fi  rallentane  nè  dal  Provveditore  Molino  al  can- 
to della  terraferma , nè  da’  diputati  navigj  à quello  del 
mare  il  blocco  . Sciolto  appena  havendo  da’  lidi  di 
Malvalla  con  ventifette  galee  fù  foprapprefo  dalla  feb- 
j>»  t M<u  il  kre  » C^e  abbandonargli  il  penfiero  del  viaggio  , e 
ccml, do  icu  deliberare  di  ricondurfi  in  Patria  . Raccomandata  pe- 
r cUme  Cerna  rò  alla  prudenza  del  Provveditor  Generale  Girolamo 
Ptn Cornaro  , che  fottentrò  Capitan  Generale  , la  direzio- 
ne dell’  Armata  , partì  la  notte  di  tredici  Settembre  sù 
la  galea  Capitana  de’  Condannati , e con  altre  tre  Ve- 
nete , accompagnato  pure  cortefemente  fin’  alla  bocca 
del  Golfo  di  Venezia  dalla  fquadra  della  Religione  Ge- 
rofo  limi  tana  . Prefe  terra  à Spalato  Rimando  più  co- 
TkUquaran-  modo  , e proprio  della  fua  dignità  lo  /purgamento  da 
r'ìtì  d's'pìui  fofpetti  d’  infezione  , che  fempre  ofiervau  ne  legni 
to.  (laccati  da  fpiagge  vicine  a’  paefi  Turchelchi , nel  laz- 

zeretto di  detta  Città  , che  in  quei  di  Venezia  , e in 
quefto  mezzo  fi  concertarle  dal  Senato  il  fuo  onore- 
vole accoglimento  . Mentre  egli  dunque  quivi  pofa  ù 
fare  la  quarantena  intera  conforme  alle  regole  indiriz- 
zategli dal  Magiftrato  fopra  la  Sanità,  noi  trovandofi  in 
Dalmazia  toccheremo  ciò,  che  d importante,  e degno 
di  memoria  quell’  anno  fotto  il  nuovo  Provveditor  Ge» 

nera- 
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Aerale  Aleflandro  Molino  è accaduto  . Erede  il  Molino  i6ig- 
del  difegno  , che  havea  nutrito  il  Predeceflore  , rivolle  ^th/ìinJri 
Y animo  all’  attacco  di  Citclut  i tenea  le  medefnne  for-  pGr”'. 
2e  : la  politura  della  Piazza  la  più  defiderabile  della  rat,  di  d*i- 
Provincia  t c quando  non  fi  folle  condotto  in  ftagione  ^llr^dlcit- 
si  inoltrata  , come  il  Cornaro  , lperava  certamente  il  «7«7 
tentativo  profperevole  , c gloriofo.  Sopra  le  mifure  del 
tempo  di  pervenire  opportunamente  in  vicinanza  del- 
la Torre  di  Norin  erafi  mollo  Antonio  Loreda no  Prov- 
veditore di  Knin  con  la  cavalleria  , e Morlacchi  , che 
comandava  , per  la  via  di  terra  > allorché  il  Provve- 
ditor  Generale  fatto  imbarcare  il  treno  dell’  artiglieria  , 
genti , e munizioni  da  vivere  , e da  guerra  in  molti 
navilj  nel  porto  di  Spalato  il  Mele  prima  , che  vi  giu- 
gnefle  il  Doge , arrivò  lo  fteflb  giorno  del  Loredano 
al  luogo  antecedentemente  ordinato  , Smontati  i fan- 
ti fi  unirono  con  la  cavalleria  , e valicato  il  piccolo 
fiume  Norin  fopra  ponti  à quell’  effetto  coftrutti  mar- 
ciando in  battaglia  comparvero  à villa  di  Citclut  . Dal 
loro  Condottiere  Generale  Conte  di  San  Polo  con  gli 
Ufficiali  fubalterni  , Conte  di  Mutiè  Sergente  Genera- 
le  fuo  figliuolo  , Conte  Porto  , e Marchefe  de’  gl’ Od-  "* 
di  Sergenti  Maggiori  di  battaglia  fu  ftabilito  , che  s 
invelimi:  il  Monte  di  San  Stefano  dalli  Granatieri  , e 
dal  reggimento  del  Colonnello  Corponefe  ,•  il  borgo 
dalla  cavalleria  , e infanteria  Morlacca  con  quella  rie’ 
Territoriali  ; e la  cavalleria  , e infanteria  regolata  llef- 
fe  da  dietro  in  ordinanza  per  lòllenere  , fe  alcun  ba- 
velle piegato  . Per  lo  contrario  capitato  di  dentro  il 
Bafià  con  cinquecento  cavalli  , e molti  pedoni  havea 
ben  armato  il  pollo  di  San  Stefano  , ed  erafi  mefiò  con 
i Spahì  nel  borgo  afpettando  1’  all  alto  , Quando  il  Co- 
lonnello Corponefe  à poco  à poco  per  la  difficultà  del- 
1 afeendimento  fi  avanzava  * i Morlacchi  à briglia 
fciolta  , e confnfamente  corfero  per  entrai  e nel  borgo , 

Incontrati  quelli  con  bravura  da  i Turchi  rimafero  le 
parti  qualche  tempo  mefcolate  , e pendenti  ; ma  i ' • 

Mor- 
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1689.  Morlacchi  alla  lunga  refiftenza  voltando  faccia  cale- 
ttarono si  la  loro  , come  pur’  altra  infanteria  , che  li 
feguitava  , e prcfcro  uniti  vergognofiflìma  fuga  . Intan- 
to dall’  altezza  di  San  Stefano  veduta  la  viltà  de’ Mor- 
lacchi forti  grotta  partita  à caricare  in  guifa  tale  gli 
att’alitori  fianchi  , e fenza  foccorfo  , che  cadendo  pri- 
gione il  Corponefe , e morto  il  Soprintendente  de’  Dra- 
goni con  diverfi  Ufficiali  , e perlone  di  minor  conto 
gli  fece  difordinatamente  ritirare  fino  à piè  del  mon- 
te , ove  la  gente  di  difciplina  era  fchierata  in  batta- 
glia . Stette  cosi  il  Provveditore  Generale  il  rimanen- 
te del  giorno  , perche  tramontato  il  Sole  fotte  imbar- 
cata 1’  artiglieria  , e pafl'atte  la  milizia  fotto  la  Torre 
di  Norin  , nidi  à Caftelnuovo  . Defiderava  pure  il  Mo- 
lino , che  non  uicifle  la  Campagna  lènza  qualche  frut- 
to , in  che  gliene  rifvegliò  le  fperanze  la  vicina  Val- 
le di  Trebigne  . Addietro  più  didimamente  ne  parle- 
remo , badando  per  ora  dire  affai  rilevante  il  fi- 
to  , ed  utile  fempre  f acquifto  . E'  guardata  la  medefi- 
i!.»/ 7-w/i ma  da  molte  Torri:  dieci  pretto  cedettero  all’  armi  Ve- 
t rttifHt.  netc,  delle  quali  fette  andarono  diftrutte , e confervate 

le  tre  maggiori . Vi  lafciò  alcune  truppe  di  ìcelta  folda- 
tefca  con  mira  non  folo  di  mantenere  l’occupato;  ma 
d»  ttendere  in  efl'a  il  dominio}  Tuttavia  alle  forze  del  Ba£ 
sa  di  Erzegovina  pervenutovi  pochi  dì  dopo  la  parten- 
za del  Generale  non  reflèro , e riferrate  nella  Torre  prin- 
cipale convenne  loro  patteggiar  per  mancanza  di  vive- 
ri la  refa  ritorn&adofene  1’  intera  Valle  lotto  il  Domi- 
nio primiero  . Non  fervendo  più  il  tempo  di  efporfi  à 
nuovi  tentativi  credè  il  Molino  adattato  al  rupetto  do- 
vuto verfo  la  fuprema  Carica  della  Patria  chinarli  al  Do- 
ge, avanti  eh’  ei  fi  moveflè  di  Spalato  . Qualche  di  ol- 
tre il  termine  preferitto  dalle  leggi  a riguardi  'della  u- 
u v,  mot  tote  ivi  foggiornò  fua  Serenità  , nè  fece  v$la  per  Vcne- 
j tw/f»  zia  , che  dopo  la  metà  di  Decembre  . Arrivato  al  lido, 

v*  fiitnnt-  c alloggiato  nel  Monaftero  di  San  Niccolò  andò  il  Se- 
r“,y*-  ,^0  % riceverlo  fopra  il  Bucentoro  con  la  prefitteli- 

za 
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za  de’  Magiftrati , e co’  gli  ufi  de’  folenni  accompagna-  i58$. 
menci . Pofcia  egli  paflàndo  in  quello  pompofo  rjavi- 
lio  fervi to  dalle  galee  , e da  iluoli  d’  infiniti  piccoli  le- 
gni fino  alla  riva  , chiamata  volgarmente  la  Piazzetta 
di  San  Marco  , per  mezzo  à popolo  innumerabile  fa- 
ll la  fcalà  de’  Giganti  , dove  attendevamo  due  Confi- 
glieri  , un  Capo  di  quaranta , e il  Gran  Cancelliere , fo- 
Uti  à vicenda  per  1'  affenza  del  Principe  , fermarfi  nel 
Palagio  Ducale . Allora  fi  congedarono  i Senatori , e ac- 
colto dalli  quarantino  Elettori , che  1’  havean  promòf. 
fo  co’  loro  fuflragj  al  Grado,  fù  condotto  nelle  Sale  de- 
finiate , affinché  con  lui  ancora  fi  adempilìèro  fufl'equen- 
temente  le  forme  circa  le  creazioni  de’  Dogi  fin’  à quel 
tempo  fofpefe . Non  è da  tacerfi  un  rifletto , che  quan-. 
tunque  ordinario  ne’  gl’  accidenti  del  Mondo  pare  non 
ofièrvato  . Che  à gli  applaufi  inefplicabili  guadagnatili 
dal  Morofini  nelle  occafioni  delle  lue  conquifte  non  li 
trovò  corrifpondenti  al  fuo  ritorno  . Tanto  havea 
turbato  gli  animi  1'  efito  infelice  dell'  imprefa  di  Ne-, 
groponte  , e tanto  poco  dee  fidarfi  1’  uomo  delle  altrui 
lodi  , e approvaggioni  . Nientedimeno  la  ftiina  di 
Gran  Capitano  non  gli  mancava  , c prima  del  fuo  giu- 
gnere  à Venezia  Aleflandro  Vili:  di  recente  att'unto  al 
Sommo  Pontificato  1' havea  con  infigni  doni,  ed  ef- 
preffioni  onorato  . A’  dodici  d'  Agoilo  in  età  di  fet-  m,tmììp 
tantotto  anni  era  volato  al  Cielo  Papa  Innocenzio  XL, 
vero  Ipecchio  delle  virtù  de’  gli  Anteceflori  per  1'  in- 
nocenza della  vita  , per  il  zelo  dell'  Ecclefiafiica  difei- *****  * 
piina  , per  lo  llaccamento  dal  fuo  ftefio  fangue  , ed 
efficace  efempio  a’  Succcfiori  per  la  gloria  d'  haverc 
con  la  Lega  da  lui  promolìà  , co’  fuflìdj  preftativi , e 
col  merito  delle  fue  preghiere  veduto  à < □ornare  i Bar- 
bari oltre  le  Iperanze  de’  Secoli  prelènti , e pattati  . 

In  fua  vece  fu  efaltato  Pietro  Ottnoboni  Patrizio  Ve- 
neto  , vecchio  venerabile  , e Suggetto  per  lènno  , e 
dottrina  tra  i più  riputati  del  Sacro  Collegio  de'  Car- 
dinali  , che  volle  chiamarti  , come  toccammo  , Alef- 

fan. 
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i68p.  fandro  Vili:  . Dopo  Paolo  IL  non  havcndo  feduto  irf 
Roma  Vicario  di  Crifto  alcun  figliuolo  della  Repubbli- 
ca parve  al  Senato  doverne  dar  legni  d’ efultanza , e con 
ciò  preparare  anche  1’  animo  del  nuovo  Regnante  alle 
beneficenze  verfo  la  Patria  ne’ gravi  difpendj  della  guer- 
F'fìt  in  Fin ► ra  . Sparifcono  à guifa  di  celefti  vapori  i fuochi  di  gio- 
'4*  ia  , ea  altre  feftofe  dimoRrazioni  5 Tutte  però  magnifi- 

camente fi  fecero  , ma  per  lafciarne  durevole  memoria. 
Refe  il  Pubblico  gli  atti  Tuoi  fopra  le  perfone  della  Cafa. 
onori  sui  dai  Due  Nipoti  havea  il  Papa  , Antonio  Padre  di  Pietro,  e 
u Repubblica  Marco  ; pensò  egli  di  trafportare  la  dipendenza  inMar- 
CaFTip  ’ * co  con  ammogliarlo  *n  donna  Romana  , e aferivere  il 
***‘  pronipote:  Pietro  giovane  d’  anni  ventitré  , predilerto  c 

(>er  il  nome,  e per  lo  fpirito  vivace  nella  Gerarchia  del- 
a Ghiefa  . Ad  Antonio  pertanto  i titoli  , e prerogative 
di  Cavalier  , e Procuratore  di  San  Marco  , e à Marco , 
e fuoi  venturi  primogeniti  in  perpetuo  il  fregio  di  Ca- 
valiere del  Senato  comparti  il  Governo . Onori  tali  fer- 
vidamente da’  primi  Senatori  ambiti , ma  più  diftinti  in 
quella  Famiglia  , perocché  era  una  delle  aggregate  alla 
Nobiltà  ne’  gli  efordj  della  guerra  di  Candia  , quantun- 
que nel  fecondo  Ordine  Tempre  Rimata  per  antica  ci- 
viltà , fortune  , e benemerenze  , con  le  quali  tre  di* 
efsa  in  varj  tempi  furono  follevati  alla  Carica  afsai  ri- 
guardevole di  Gran  Cancelliere  . Con  più  larga  mano 
à mifura  del  potere  fparfe  i beneficj  fopra  la  medefima 
il  Pontefice  j Generale  di  Santa  Chiefa  dichiarò  Anto- 
nio chiamato  à Roma  col  fratello  per  h avergli  tutti 
apprefso  di  fe  : e Pietro  creato  Cardinale  inveRcndolo 
eziandio  della  Vice-Cancellaria  con  altre  rendite  à do- 
vizia vacate  fotto  la  felice  memoria  d Innoccnzio . An-, 
Zi  diffùfe  il  fuo  affetto  verfo  un  pronipote  per  forella  , 
che  fù  Gio:  Battifia  Rubini  Vefcovo  di  Vicenza  , e Pre- 
' lato  di  conofciuta  abilità:  lo  infigni  della  Porpora,  e lo 
dcRinò  Segretario  di  Stato  . Alci  andrò  dunque  ne’  pri- 
mi di  della  fua  incoronazione  deliberò  d’ inviare  al  Do- 
ge Morofini  immantinente  » eh’  ei  tolse  arrivato  in  Ve- 
6 r nena, 
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ttfzia,  lo  Stocco,  c Cappello  militare,  detto  latinaraen-  r 
te  Plico , benedetti , e confueti  trafmetterfi  da'  Pontefici 
Principi  guerrieri  , e illuftri  Capitani  in  premio  de’  £lee7 ?Ìc£ 
gran  meriti  con  la  Fede . A’  portare  il  prefente  , e un  p'U*  «/  -d.jc 
Breve  molto  elegante  , con  cui  veniva  accompagnato  , 
retto  eletto  Michel’  Angelo  Conti  Tuo  Camerier  d’  ono- 
re } La  cerimonia  fi  fé  nella  Bafilica  Ducale  con  la  mag- 
gior pompa  , e divozione  , accioche  fpiccafi'e  la  rico- 
nofcenza  della  Repubblica,  e l’ingenito  rispetto  verfo  il 
Donatore  , Governatore  di  tutta  la  Chìefa  , e Sommo 
Sacerdote . In  que’  Mefi  à forza  d’ urgenti  ufficj , e della 

f)aflione,  che  nutre  per  la  concordia  de’  Principi  d’Ita-  eluditi,  j,i 
ia , concorfe  il  Senato  ad  aflùraere  un  Giudizio  trà  Co-  stn*»r,fr+ 
fimo  III.  Gran  Duca  di  Toicana , e Ranuccio  IL  Duca  di 
Parma.  Verteva  antico  litigio  fili  confine  all’  Appenino,  xw*,» 
dove  giace  Borgo  di  Faro  frettante  al  Parmiggiano,  e m*’ 
la  Terra  di  Pontriemoli  al  Fiorentino,-  alle  volte  acce-  „ 
fi  gli  animi  de’fudditi  dalle  querele  fi  pattava  all’ armi,  * 

ed  irrigavano  l’ incolto , e duro  terreno  col  fangue . Se 
dovette  tirarfi  la  linea  diviforia  fopra  la  cima  de’  mon- 
ti , come  intendeva  Panna  , ò nel  pendio  fecondo  il 
parere  di  Fiorenza.,  quella  era  la  controverfia;  Inutile 
ogni  altra  interpofizione  , e nominazione  de’  Commif- 
farj  desiderarono  i Principi , che  fotte  à porte  aperte 
portata  in  Senato  dalla  eloquenza  de’ gli  Oratori  la  lo- 
ro ragione  . Per  compiacergli  convennero  farli  ridu- 
zioni flraordinarie,  e affine  di  perfèttamente  conofcere 
Spedirono  i Padri  il  Senatore  Alelfandro  Zeno  fopra 
il  luogo  contenziofo  col  Conte  Gio*.  Maria  Bertoli 
pubblico  Giureconfulto  . Havutane  la  relazione  del- 
lo fletto  Committario  , indi  udite  in  più  giornate  le 
deputazioni  nacque  fentenza  di  voti  quali  tutti  unifor- 
mi, la  quale  rallegrò  il  Duca  di  Parma,  perche  vinci- 
tore , e rendè  non  contento  il  Gran  Duca  , perche 
perdente . Forfè  à cagione  di  legittimi  impedimenti  do- 
po la  riferita  dccifione  non  comparve  nel  corfò  delle 
rimanenti  Campagne  fquadra,  ò navilio  alcuno  di  To- 
*****  /.  Y fc*. 
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i6?9.  fcana  ad  unirfi  con  le  Armate  della  Repubblica  ; Noi-' 
non  dobbiamo  eh’  efporre  il  fatto  , e per  divertirne  da 
qua.unque  otfervazionc  anche  il  penderò  volgeremo 
più  torto  à remota  parte  il  racconto  . Se  la  decorù 
Campagna  non  ridonarono  le  operazioni  de’  Mortovi-- 
ti , da  gli  apparati  ftrèpitofi , che  pubblicò  la  fama  in 
quella,  di  cui  continuiamo  à rcgiftrare  i fuccetli,  argo- 
mentali , che  il  cedimento  fia  ftato  un’  arretrarfi  per 
MefcsiUi  an.  vibrare  più  gagliardo  il  colpo  . Hebbe  in  difegno  il 
m*  Tartan.  £Zaro  pietro  f e lo  concertò  col  Pollacco  ,/che  men- 
tre  il  fuo  efercito  fi  movelì’e  contra  la  Taurica  Cherfo- 
nefo  , penifola  fui  Mar  Nero  , e Sede  del  Kam  de’ 
Tartari,  marcialìe  il  Confederato  ad  invadere  il  Budziak 
, conforme  a’  defiderj , e tentativi  fteflx  del  Rè  Giovan- 

ni . A’  primo  tempo  alleftite  numerofiflìtne  truppe  di 
quattrocento  mila  foldati  con  mille  trecento  pezzi  d’ 

. artiglieria , ed  infinità  d’  altri  arredi  ne  fù  dato  il  co- 

mando al  Principe  Gallizino , il  quale  anco  verlò  la  fi- 
^dTedUn»  ne  di  Maggio  giunfe  con  felice  condotta  ad  invertire 
Pryke . Przekop  . Querta  Fortezza  piantata  alla  gola  dell’  Ift- 
mo,  detto  Or,  difende  non  folo  1’  ingrelìo  , ma  tutto 
il  Regno  : Imperocché  al  genio  feroce  della  nativa 
gente  gradifce  più  il  vagare  ne’  campi , e nelle  felve, 
che  chiudcrfi  in  Città , e luoghi  murati . Al  comune  pe- 
ricolo corfi  i Tartari  Precopenfi,  cioè  quelli  che  den- 
tro , e fuori  ubbidifcono  al  Kam , fi  mifero  da  ogni  par- 
te ad  infettare  incefl'àntemente  il  Campo  nimico  . La 
notte  gli  rubavano  il  ripoiò , e il  di  facendo  travaglia- 
re fotto  il  pefo  dell’  armi , ora  con  agguati  inlkliofi  co- 
glievano i foraggieri  , ora  le  guardie  : un  giorno  in 
un  lato,  poi  neh’  altro  , e deludendo  le  vicende  jyle 
volte  fi  fentiva  un  porto  reiteratamente  artalito  . Per 
1’  erbe  dalla  quantità  de’  cavalli , e dall’  arte  folita  de’ 
Barbari  rwlla  vicinanza  diftrutte  agitava  1’  animo  del 
Gallizino,  e nuli  adimeno  foflèrìre  voleva  . Vennero 
finalmente  i Tartari  all’  ultime  pruove  . Ammalato  un 
gran  corpo  di  loro  fi  fcagliarono  fopra  le  trincee . Non 
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eran’  effe  di  terreno  alzato,  ma  di  carri  coftrutte*  pn- 
de  cedendo  il  riparo  all’  impeto  difperato  le  ruppero  , 
e penetrarono  . Se  la  bravura  de’  Cofacchi  non  pone- 
va qualche  ardine  , farebbe  ftato  fanguinofo  il  macel- 
lo; Contuttociò  recarono  tagliati  trentamila  Mofcoviti, 
e quaranta  cannoni  perduti  . Non  reff'e  più  à quefto 
cólpo  la  coftanza  del  Generale  ; anzi  , dalla  penuria  d’ 
acqua,  e dal  dubbio,  che  defiero  fuoco  all’  erba  del 
cammino  , intimorito  rifolvè  di  levare  1’  affedio  . La 
lunga  marcia  animò  i Tartari  alla  fperanza  di  maggio- 
ri vendette  ; e in  vero  col  battere  alla  coda  di  palio 
in  palio  fiancarono  1’  efercito  di  tal  modo  , che  gli 
convenne  lafciare  più,  di  cento  pezzi  d’  artiglieria  m 
abbandono  , e à proporzione  uomini  , .ed  animali  ò 
prefi , ò trucidati  . Quante  furono  le  querele  de’  Mo- 
lcoviti  /opra  il  Pollacco  , perche  non  havefle  adem- 
piuto 1’ obbligo  de'  movimenti  , altrettanto  feftevoli 
vantarono  gloriofe  , e vincitrici  le  lor'  armi  . Al  Con- 
dottiere  Generale,  e a’ Maggiori  Ufficiali  diftribuire  fe- 
ce il  Czaro  in  fegno  di  fila  foddisfazione  doni  : e pa- 
ttagli molto  d’  haver  fatto  in  attaccare  la  Metropoli 
delta  minore  Tartaria,  e rovinarle  il  paefe  per  fettanta 
miglia  all'  intorno.  11  Rè  di  Pollonia  ò fofpettallè  non 
fedeli  le  promeflioni  de’ Mofcoviti  in  voler»  cimentare 
all’  imprela  di  Przekop , overo  ftimalìe  migliore  al  fer- 
vigio  della  fua  Corona  l’unione  della  Provincia  di  Val- 
lachia , à quella  teneva  filli  gli  affetti.  Lufingavanlo  an- 
che quelli  pòpoli  inollrandoli  inclinati  al  liio  domi- 
nio: il  che  agevolmente  perliiadevafi  e dalla  fintigli  an- 
za  della  Religione,  e dal  prefunto  defiderio  di  fotcrarl» 
loro  alla  tirannide  Ottomanna  . Ma  la  Dieta  li  difciol- 
k lènza  concórrere  all’  indifpenfabile  pagamento  dell’ 
èlèrcito  : il  Rè  ¥ havrebbe  fovvenuco  col  proprio  da- 
naro, le  la  gclofia  entrata  in  cuore  de’ Senatori,  ch’ei 
ftuduflè  di  cattivarfi  T arbitrio  delle  milizie  i noi)  gli  ha- 
vefle  indotcì  à ricufare  si  benemerita  obblazione  j Onde 
la  poca  aimonia,  che  palla  va  allora  in  quella  Repub- 
• - - v Y a bli- 
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1689'.  blica,  fraftornò  la  riufcita  di  qualunque  generofo  pcn- 
nìdbtr-  fiero,  c non  permife  à fua  Maeltà  di  men  condurti  sà 
w,‘  le  frontiere  del  Regno.  Quali  derelitte  quelle  alla  di£ 
erezione  de  Tartan  fervirono  d’ incentivo  alle  rapine, 
e alle  ftragi  . Coloro  in  forte  partita  varcato  il  Bori* 
flene,  e introdotti  per  le  fegnate  vie  nella  Volinia  , 
forprefero  quella  mifera  gente  ftrafeinandone  gran  nu- 
mero in  fchiavitù,  e lafciando  il  paefe  fumante  di  fuo- 
9«ur,u  un-  co>  c fangue . Parve,  che  arrivate  le  grida  di  que- 
t*n*  u f»rpn-  gl*  infelici  alf  orecchie  de’  Palatini  fcuoteflero  dal  letar- 
£«?  S°  **  Gran  Generale  del  Regno  , e il  Generale  della 
Littuania  à raccogliere  il  nervo  della  cavalleria,  e fan- 
teria in  loro  aiuto  . Ma  tarda  ogni  molk  per  tal’  ef- 
fetto fi  feoperfe  poi , che  con  quello  colore  havean 
i Generali  Suddetti  meditato  un’  anione  egualmente  im- 
portante , e gloriola  , Difegnaron’  elfi  di  marciare  in 
tempo  notturno  fin  fiotto  alle  mura  di  Caminietz  , e 
quivi  co’  gli  ordigni  necelsarj  alla  falita , e alla  forza 

Erocurare  l’improvifia  efipugnazion  della  Piazza  . Fofie 
>ro  1'  errore  , ò delle  guide  , non  fi  prelevarono  à 
Caminietz,  che  già  fiorto  il  Sole  ; 1’  ora  avanzata  non 
gli  fimarrì  : vollero  non  oliarne  elporfi  all’  attacco  : ma 
ipavenrati  i più  audaci  dalla  furiofia  tempella  de’  tiri 
che  alla  ficoperta  flagellavangli , fu  dato  il  légno  della 
ritirata.  Contratto  1’  impegno  crederono  bene  i Gene- 
rali con  nuova  arte  di  profeguirlo  ; Chiamate  però  fiot- 
to le  infiegne  le  rimanenti  fioldatefiche  finfero  un  forma- 
le afl'edio.  Con  tre  batterie  fiaettavano  le  muraglie  , e 
haveano  conceputo  di  poter  facilmente  ficendere  nella 
folla,  fimulare  altri  aflalti  , e nel  medefimo  llante  oc- 
cupando un  fito  vantaggiolo  penetrare  dentro  al  ricin- 
to. Preveduto  da’  difenfòri  r intento  lo  delufiero  con 
forti  apparecchi  nel  follo  ; Indi  di  afialiti  diventando 
aflalitori  caricarono  con  tre  fiortite  in  si  fatta  guilà  il 
Campo , che  arrivati  fin’  alla  batteria  Littuana  heb- 
bero  il  valore  di  ucciderne  fiecento  , afiportar  lètte 
pezzi  di  cannone  , inchiodare  due  morttri  à bombe , 
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c coftrignere  i Generali  rantolio  alla  ritirata.  Non  con  1680 

10  fteflo  delti  no  1*  armi  dell'  Imperadore  ; Vittoriofe  in  Succtffi  ?.* 
ogni  parte  fcorrevano  : eferciti  d'  Oriente  battuti , Cit-  Imt'ri*u . 
tà  cadute  , e fu  per  a te  farà  la  materia  dello  fcrivere  j 
Stenderà  la  fortuna  gl'  influlfi  dì  felicità  e contra  1’  e- 

mulo  in  Occidente,  e fopra  i negoziati  à prò  dell'  Au- 
gufta  prole;  ma  quelli  fatti,  come  dipendenti  dalla  di- 
verfione  della  Lega , refteranno  in  ultimo  luogo  à trat- 
tarli . Havea  con  1’  ufo  delle  maggiori  diligenze  unito 

11  Primo  Vilir  cinquanta  mila  foldati  per  mettergli  à 
fronte  delle  truppe  Cefàreej  e quantunque  ei  fperaflè, 
che  diftratto  il  nimico  dalla  potente  invafione  della 
Francia  deboli  follerò  le  fue  forze  in  Ungheria  , non 
volle  mai  allontanarli  dal  fianco  del  Gran  Signore . Con- 

fegnò  pertanto  l' Armata  al  Bafià  Recheb  con  titolo  di  Str*^ 
Scrafchiere  , e con  ordine  di  non  venire  à battaglia  , 
fe  non  in  cafo  di  aperto  vantaggio;  Poi  affine  d’mca- 
lorirlo,  e di  trarre  merito  dal  nwovimento  perfuafe  il 
Sultano  di  trasferirli  à Sofia  , dove  con  1’  occhio  del 
Monarca  vicino,  e con  la  mano  del  Supremo  Miniflro 
imminente  potean  crederfi  animati  Capitani  , e fudditi P 
alla  difefa , e gloria  del  Maomettifmo  . Dinanziche  pe- 
rò la  Corte  fi  ftaccafie  da  Andrinopoli  , apparve  nel 
principio  della  Primavera  il  vero  prefagio  della  ventu- 
ra Campagna  . Zighet , celebre  per  la  fortezza  del  li-  z>gh,%  M 
to  attorniata  da  paludi,  per  l’arte,  e per  la  refiftenza  hJ‘ 
ad  elèrciti  Ottomanni,  e per  la  morte  del  famofo  So- 
limano giratole  a’  piedi  tre  giorni  prima  d’  haverne 
finto  ancor  vivo  il  trionfo  , ritorno  in  potere  de’  Cri- 
lliani . Blocco  ftretto , e lungo , dal  tempo , che  accen- 
nammo , rendè  sì  eftenuata  la  guernigione  , che  fiac- 
cati gl'  inutili  , e confumate  fin  all’  diremo  le  milizie 
forzò  il  Babà  Comandante  cederla  all’  Imperadore  „ 

Col  faufto  pronoftico  di  tanto  acquifto  fi  mife  alla 
fella  di  ventiquattro  mila  foldati  Generale  contra  i Printip*  di 
.Turchi  il  Principe  , Luigi  di  Baden  in  vece  del  Duca  £af'n  Genr\ 
di  Lorena  * rilanato  sì , ma  eletto  à vendicare  i fpo-  r*rchi\T*  * 

• /.  Y 3 glià- 
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1689.  giumenti  fatti  da’Franccfi  fui  Reno.  Da’ fpiatori  fù  ri- 
ferito, che  in  Nifla  Città  porta  tra  Belgrado  , e. Sofìa 
fui  battuto  cammino  di  Coftantinopoh  havcll'cro  gli 
Ottomanni  riempiuto  i magazzini  di  virtuaglie  à co- 
modo univerfale  . Stimò  Baden  un  colpo  maeftro  , Ce 
gli  folle  fortito  di  occuparla  ; levato  havrebbe  a nimi- 
ci  il  foftentamento , foccorfo  abbondantemente  le  proi 
prie  truppe,  e impadronito  d’un  gran  tratto  della  Scr- 
via  nelle  vincere  dell’  Imperio . Prefa  verfo  colà  la  mar- 
cia tragittò  il  fiume  Morava  , e fi  avanzava  ancora  , 
quando  per  le  piogge  dirotte , che  in  que’  giorni  cadde- 
ro rendute  intranntabili  le  vie,  gli  convenne  far’ alto, 
e difegnò  apprefl'arfi  al  Danubio,  fopra  cui  feguitandolo 
le  barche  de’  viveri  traea  il  nutrimento.  Havea  lafciato 
alle  /palle  il  ponte,  eripafi'avalo}  Ma  lufingandofi  il  Se- 
rafehier  derivare  tali  moti,  e rivolgimenti  piu  torto  da 
timore,  che  da  configlio  , forte  molto  più  il  fuo  dell’ 
efercito  Criftiano  rifolvè  di  tracciarlo  , e combatterlo  . 
Mentre  con  piè  affrettato  calava  in  fito  inferiore  al 
Ermo  ctnbtt  varco  delia  Morava  un  gran  corpo  delle  truppe  Tur- 
' chefche,  fi  avviarono  dieci  mila  cavalli  dritti  al  ponte 
per  chiudere  co’ gl’  altri  in  largo  giro  la  nimica  Arma- 
ta. Quivi  ritrovarono  alcuni  reggimenti  Alemanni  non 
ancora  pafiati , e gli  aflalirono . All’  improvifo  affronta- 
mento  piegavano  quefti , e fi  farebbono  più  confidi , fe 
prima  non  facea  argine  all’  impeto  il  valore  de’  gli  Uf. 
fidali , indi  lo  fteflo  Baden , che  voltata  faccia  pronta- 
mente con  la  cavalleria  tornò  addietro , rimife  ne’  fuoi  il 
coraggio,  e potè  difcacciare  i Barbari  con  pari  fpar^i- 
mento  di  fangue . Allora  dopo  un  brieve  refpiro  ambi- 
due  i Generali  conduflero  la  cavalleria,  e le  reftantifol- 
datefche  oltre  il  fiume , ove  la  maggior  parte  era  arriva- 
ta, e piantò  1’  uno,  e 1’  altro  in  poca  diftanza  i propri 
alloggiamenti . Conobbe  il  Principe  non  doverfi  perdere 
il  vicino  incontro  , giacche  la  fortuna  glielo  porgeva, 
futtrudi  e*-  confidato  nella  bravura  de’fiioi,  e nella  viltà  fpeile  ha- 
4tn‘  te  fperimentata  de’  Tur  elfi  . Era  neceflàrio  il  tranfito 
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per  unafelva,  fcorfa  la  quale  fi  apriva  il  teatro  d’ una  1689. 
bella,  e afi'ai  capace  pianura.  Non  ciechi  gl’ inimici,  ò 
tardi  ad  impadronirfene , nafcoftifi  frà  gli  alberi  li  faet- 
tavano  col  mofchetto  , ma  quantunque  ne  rtendefiero 
à terra  , non  poterono  mai  impedire  T ordine  della 
marcia  . Parea  molto  al  Serafchier  d'  haver  foftenuto 
lenza  rottura  il  primo  cimento , e aumentaVagli  1’  ardi- 
re il  numero  maggiore  maflìmamente  della  cavalleria 
in  campo  piano,  ed  aperto.  Tanto  coftui  credette  pro- 
pizia 1’  occafione  , quanto  che  ali’  avvilo  dell’  accofta- 
mento  fchierate  incontanente  le  lue  truppe  fé  accen- 
der la  mifchia.  L’urto  veramente  fù  feroce,  ma  inva- 
lido à muovere  i Tedefchi  di  pafiò.  InconcufTì  ricevet- 
tero efiì  gli  afiàlitori,  e in  quel  momento  li  rifpinfero 
con  mifurato  , e terribile  difcarico  . Smarrì  il  cuore  à 
gli  Ottomanni  la  fermezza  de’  gl’  Imperiali  , e più  il 
fuoco}  cominciarono  à titubare,  pofeia  a difordinarfi; 
onde  invertiti  dalla  cavalleria  Alemanna  non  fapendo 
refiftere  volfero  cavalli , e fanti  indegnamente  il  ter^o . 

Spinti  gli  Ufi'ari  ad  incalzar’  i fuggitivi  fi  avanzarono 
ad  un  Fortino  predo  d’una  palude,  ove  teneano  i Tur- 
chi piantato  il  loro  accampamento  . Anche  quefto  ri- 
male in  abbandono  j ficche  entrati  i Vincitori  hebbero 
in  preda  padiglioni,  bagaglio,  mortari,  e cento  cinque 
pezzi  di  cannone.  Volle  il  Principe  Luigi  trarne  ancora 
frutto  maggiore  : imperciò  valicando  nuovamente  la  Mo- 
rava prefe  follecito  la  via  verfo  Nifia  otto  leghe  difeo- 
fta  al  difegno  primiero,  e alla  gloria  di  calcare  paefi  i- 
gnotida  due  Secoli  alle  Armate  Criftiane.  Temuto  ha- 
Vea  il  Serafchier  della  molla  j credea  però  d’haverla  ri- 
parata fcieglfendo  un  porto,  che  folle  atto  à deluderei' 
v td  * e ^ arte  Iu°i  Ornici . Difpofe  egli  fotto 
Nifla  1 alloggiamento  in  modo , che  la  fronte  veniva  guar- 
data da  ben  munite  trincee  , ih  lato  deliro  dalla  Città , 

«finiftro  dal  fiume  Niflàva,  et  le  fpalle  parte  dallo  ftef- 
ro  , parte  da  gran  montagna . Le  fue  forze  confiderabili , 
perche  comporto  di  quaranta  mila  uomini , cioè  venticin- 
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que  dell’  efercito  sbaragliato,  e quindici,  che  da  Sofia' 
gli  havea  fpedìto  il  Primo  Vifir  in  rinforzo  . Da  un 
difertore  avvifato  Baden  dell’ordine  del  Campo  lo  cir- 
cuì lungo  il  fiume , e giunto  al  monte  , quivi  fù  dalla 
confulta  di  guerra  deliberato  1’  attacco  . Non  più  che 
fedici  mila  loldati  guidava  il  Principe  : all’  arduo  fperi- 
mento  conobbe  doverli  infiammare  i compagni  e con 
la  voce  , e con  1’  efempio  . Rammemoro  la  codardia  de 
Contrari  , le  battaglie  , e le  fconfìtte  loro  date',  ch'eran 
dejjì  li  fuggi**  • thè  ftttvan  cola  chiuft  per  ([pavento  : che 
in  Nijfa  sì  vicina  trovarebbono  il  rijloro  delle  fatiche  : e 
eh'  egli  aprirebbe  la  via  alle  vittorie  , e à premj  con  la 
fua  (pad a.  A'  gli  Ufficiali  raccomandò  , che  accadendo 
la  fua  morte  lolle  nafcola  alle  milizie  -,  Indi  fenza  indù* 
gio  meflo  fra  i primi  diè  un  vigorofo  aflalto  à quella 
parte:  la  fuperò  ; e atterrando  quanti  fi  opponevano  , 
tale  fcompiglio  fù  imprefl’o , che  dal  ferro , e nell’  acque 
caddero  diecimila  Barbari  ertimi . Alla  gloria  del  trion- 
fo fi  aggiunfe  la  ricchezza  del  bottino,  tre  mila  Spahì 
prigioni  co’  cavalli,  ventinove  cannoni,  1’  intero  Cam- 
po, e in  fine  la  Piazza  di  Nifla  . Trattò  il  Generale  à 
proporzione  del  merito  le  fue  truppe , e intanto , che 
in  mezzo  alla  copia  delle  munizioni  ripofavano  , fè  u- 
110  ftaccamento  di  due  mila  cavalli  fotto  il  Tenente 
Marefciallo  Piccolomini  per  riconofcere  Sofia  , e ri- 
folvere , fe  dovefl'e  feguitarlo  } ina  il  cammino  malage- 
vole, e più  l’intoppo  d’ un  palio  angufto  da  i Turchi 
fortificato  l’ obbligarono  arretrarfi  , e riunirli  . Fù  dun- 
que conchitifo,  che  Nifla  diventale  la  Piazza  di  Fron- 
tiera: annoila  Baden  di  quattro  mila,  e col  rimanente 
sì  trasferì  à dilatare  circa  il  Danubio  gli  acquifti  . Per 
fianco  quafi  à retta  linea  giace  Viddin  sù  la  riva  d^l 
fiume  non  lungi  dalle  rovine  del  ponte  Traiano.  Qui- 
vi pure  hebbe  contrailo , ma  che  come  gli  altri  ri- 
dondò in  laude  fua  , e à vantaggio  dell’  Imperadore  : 
Battè  una  grolla  partita  de’  Turchi  à piè  del  Cartel- 
lo; additatolo  in  uno  ftante  1’  efpugnò,  e da  Nifla  fte- 
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fe  il  dominio  fino  à quellito.  Reftavaà  vincerli  la  par- 
te  fuperiore  di  quella  Provincia . Sarebbe  forfè  flato  1" 
efecutore  il  fuddetto  Piccolomini  , fe  non  prevenuto 
dalla  morte;  cosi  ricevuto  un  corpo  volante,  con  cui 
andava  foggiogando  popoli,  e terre  il  Sergente  Cene-  ' 
rale  Duca  a Holftein  , fi  apprefiò  ad  Utopia  Città 
mercantile  polla  a’ confini  della  Macedonia,  ò Albania 
non  guari  lontana  dalla  fonte  del  fiume  Alfio,  ora  Var- 
dari , che  la  bagna , e che  fendendo  quafi  tutta  la  Ser- 
via  corre  à perderfi  nel  Danubio . Sottratti  con  la  fu-  Ge”,rflc  ^ 
ga  al  rifchio  del  facco  gli  habitatori  lafciaronla  vota  j vf**p7*!‘d* 
onde  datole  l’ incendio  prolègui  la  marcia  oltre  i mon- 
ti. Finalmente  ardi  d’  affrontarlo  un  Bafsà  con  cinque 
mila  Turchi  ; L’  Holftein , benché  con  la  metà  della  Di,f*  unt 

fente,  accettò  rincontro  : pugnò  valorofamente  , e lo  * * rw* 
atte  tagliandone  due  mila  di  loro . Con  lo  ftefiò  favo- 
re di  fortuna  il  Conte  di  Erbeflein  Generale  di  Carlo-  di 
fiat  fcacciò  dalla  Licca  gli  Ottomanni  : anzi  non  dob-  fal'f/dJu 
biamo  preterire,  che  l’anno  precedente  dopo  la  prefa 
di  Knin  havendo  i Veneti  diftrutto  Graflàz  , che  vi  s' 
interna , in  quello  di  fuo  ordine  fù  occupato , 
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Li’ avvilo,  che  della  fconfitta  vicinodel 
fiume  Morava  giunfe  al  Sultano , egli 
quali  non  chiamandoli  licuro  in  Sofia 
à Filippopoli,  indi  ad  Andrinopoli  li 
ricondulìe . Sin  d’ allora  non  erafi  cu- 
rato di  fpacciare  il  corriero  portatore 
delle  controverlie  vertenti  nel  Con- 
vento de’  Plenipotenziarj  sù  la  confi- 
danza , che  tra  le  Tue  forze , e quelle  della  Francia  non 
potefle  1’  Imperadore  reliftere  , onde  ò farebbero  ftate 
proficue  le  condizioni  della  pace  , ò al  Danubio , e af 
Reoo  inevitabili  le  di  lui  perdite  . Abbandonato  à tal 
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penfiero  tanto  più  lo  forprefe  l’ infa  urta  novella,  e vide 
non  doverfi  negligere  il  trattato  ; ma  quando  à’  venti- 
quattro  di  Settembre  fegui  poi  1’  altra  rotta  fotto  Nil- 
fa,  non  frappofe  più  indugio,  commettendo  che  torto 
fbflè  fpedita  la  riipofta  a’ Tuoi  Inviati ..  Parto  il  corriero 
di  ritorno  al  Campo  del  Principe  Luigi , e inftruito  vo- f/PPiut. 
leva  entrare  leco  in  negozio  forfè  per  fofpendere  con  rier°  * ^ 
quefto  colore  i progredì  dell’ armi}  cflò  fe  ne  fottrade 
mancandogli  i poteri , Capitan  di  Cefare  in  o-uerra , non 
fuo  Miniftro  di  pace  . Pervenuto  à Vienna’  in  tempo  , 
che  Leopoldo  trovavafi  in  Augufta  per  la  elezione  del 
Primogenito  à Rè  de’ Romani,  1’  Effendi  efibì  al  Pren- 
dente Baden  un  foglio  del  Primo  Vifir,  con  cui  aderiva 
c off  ante  la  difpofiz,ione  del  proprio  Monarca  alla  quiete  : Che 
gl’  Inviati  tenevano  le  furienti  f, 'acuità  : che  fe  poi  da  Prin- 
cipi confederati  non  erano  ricevute , facejfe  fubito  congedarli 
Anche  il  Maurocordato  volle  far  gl'ugnere  a’  Deputati  in 
iicritto  effere  flati  battuti  al  Przekop  i Mofcoviti  , danne z 
giati  i Pollacchi  e dalle  corfe  de  Tartari,  e dalla  gue milio- 
ne di  Caminielz, , ributtati  fotto  Malvafia  malamente  i Vene- 
ti, e peroche  pel  filo  raggio  di  fortuna  goduto  dagli  Aleman- 
ni  m Servia  non  doycano  gli  Alleati  rigettare  la  convenienza 
delle  offerte . Dell  una , e dell’  altra  carta  ne  fù  fatta  co- 
mumcazione  al  Cavalier  Girolamo  Veniero  nuovo  Am- 
baiciadore  della  Repubblica,  e infieme  dal  Conte  della 
Torre  in  Collegio  di  Venezia  , e per  puntuale  corri- 
fpondenza  , e per  efrggere  dopo  il  filenzio  di  cinque 
meli  il  continuato  conientimento  al  maneggio  Non  r • ■ 

vfndr?  dar  4 5rSdf*f  * Miniftri  imperiali .Hh'rffeJdo  -ZP&. 

vincitrici  1 armi  del  loro  Sovrano  haveflè  il  Gran  Si-  yu,°  mW,T* 

fTr?r^ripUgnat0  anc?ra  di  ampl,are  le  commidioni  . 

° Pcrtan“>  molta  induftria  a/fine  di  ricavare  la 
Ma  PkV  quanco  venid'ero  richiefti,  ed  eccitatil’ 

Effendi  , e Maurocordato  non  forti  mai  di  trarre  ne 

^no.  ,un  mo*o  » che  indicad'e  minimo  aumento  dell’ 

^mlta|ant!iCndenitemente  dichlarata  , e prodotta  . Sul 
eguaglio  della  loro  fermezza  havutond  il  concorfQ 
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1689.  del  Rè  di  Pollonia,  e del  Senato  Veneto,  Icriflé  Cefo* 

S,!Ziuc2Ì?TCt  che  Iicenziaflèro . Quantunque  in  uomini  forniti 
'■  d’arte,  maflimamente  il  Greco,  apparve  fpiacevole  1’ 
intimazione.  Si  querelavate  dii  , che  dopo  la  venuta 
del  corriero  dovea  formarfi  un’  altro  abboccamento  ; à 
partire  ora  introducevano  difHcultà  circa  1’  accompa- 
gnamento , ora  negavano  oorfi  in  viaggio  fui  Danubio , 
Co„  M! rh»  come  minacciato  dalle  fteile  : finalmente  T intraprefero 
d.iu  nò-  dopo  yar j futterfugj  per  terra . Ordinò  Celare  , che  il 
filo , e il  troncamento  de’  trattati  fi  pubblicane  alla  ftam- 
pa,  rilevando  à merito  della  Repubblica,  che  tentato 
il  di  lei  Ambafciadore  di  fepararfi  dalla  Lega  rinunzia- 
to havefl'e  la  medefima  religiofatnente  ogni  profitto,  e 
vantaggio.  Dal  Principe  di  Baden  in  quello  mezzo  a- 
nimavafi  Sua  Maeftà  alle  vittorie  fopra  il  comune  ni- 
mico confidando  avanzarft  fino  à Coftantinopoli , quan. 
et  i,„ìsn  fo.  do  trenta  mila  foldati  veterani  gli  haveflè  fomminiftra- 
Ctmrrn"  * co * Contuttociò  à Comorra  furono  gl’  Inviati  trattenu- 
ti , defiderofa  grandemente  la  Corte  à forza  di  fran- 
chezza indurgli  à migliorare  i progetti,  e ftabilire  con 
la  Porta  la  pace  . Per  qualche  Mele  ancora  guardaro- 
no coloro  la  fegretezza  , e poi  condotti  à Pottendorf 
rifolverono  di  efibire  al  Segretario  Wertemburg  nuovi 
s,pUt*nfì  articoli  , co’  quali  rie  ere  andò  la  recitazione  di  Belgradi 
/mf Cn  * fi  efprtmevafì0  rilafciare  all ’ Imperadore  oltre  /’  occupato 
tra  il  Savo  , e il  Danubio  Temifwar  , e alla  Repubblica 
di  Venezia  il  poffeduto  . Duro  fcoglio  a’  configli  la  do- 
manda di  Belgrado;  ella  fè  tanto  combattere,  e diferi- 
re la  deliberazione  , che  quando  piegavafi  dalla  parte 
de’  Collegati  ad  abbracciare  la  propolla,  da  quella  de’ 
M»yan 4-  Turchi  mutate  le  congiunture  mutoflì  à convenevoli 

mtntt.  motivi  la  volontà  . Quali  gli  accidenti , e le  cagioni 
del  cambiamento  , poco  avanti  meglio  s’  intenderà  * 
quando  prima  vegganfi  compendiati  i foreflieri  ( chia- 
miamo così  i fatti  fuor  della  Sacra  Lega  ) che  v’han- 
no malamente  influito  . Sopra  le  rotture  della  Francia 
.promulgò  al  Mondo  la  Dieta  di  RatLbona  tredici 
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IDapitoIi,  cioè  fette  in  querela  delle  violenze,  e dell’  1689] 
infrangimento  della  triegua  , e de’  trattati  di  Munfter,  ■Dieta  di  Rati /* 
e Niraega , aggiugnendo , che  da  quella  Corona  fi  era  U 

invaia  la  Germania  per  arredare  le  Armi  de’  Criftiani 
contra  il  Turco,  e fei  di  dichiarazione  , che  la  Fran- 
cia folle  nimica  dell’  Imperio  , con  ordine  inferito  nel 
Capitolo  quinto  di  fupplicar  Cefare,  che  riconciliar  fi 
vofefle  con  1’  Ottoraanno  affine  di  volgere  le  truppe 
a’  danni  della  incitatrice  Potenza  . Come  allora  Leo- 

Ìjoldo  permife  à gl’  Inviati  Turchefchi  , che  fpedilì'ero 
o fcritto  corriero  alla  Porta  , cosi  perche  folle  ope- 
rato con  vigore  al  Reno  richiamò  dall’  Ungheria  fei 
reggimenti  ai  cavalleria  , e quattro  d’  infanteria  . Per 
Generale  inclinava  all’  Elettore  di  Baviera  , non  folo 
confidato  nella  fua  prodezza,  ma  à ragione  de’gl’inte- 
reffi  e fuoi,  e del  Principe  Clemente  fuo  fratello,  che 
maggiormente  1’  havrebbono  infiammato  alla  guerra  . 
Nientedimeno  perfuafo  dal  Duca  di  Lorena,  che  al  Da-  c e fare  deftin* 
nubio  farebbe  dato  fodenuto  con  gloria  il  comando  centrali  ai 
dal  Principe  di  Baden,  come  fece,  e vedemmo,  dabi- 
H di  partire  le  forze,  un  efercito  il  Duca,  e un’  altro  Mettere  da». 
1’  Elettor  ne  reggefle . Cosi  Lorena  licenziatofi  conten-  y,trM' 
to  da  Vienna  giuniè  à Coblens  con  quindici  mila  fol- 
dati , dove  gli  fi  dovean  unire  le  milizie  dell'Elettore  di 
Safionia,  e del  Landgravio  d’Haffia.  L’Elettore  marciò 
all’  alto  Reno  con  dieci  mila  Bavari , fette  mila  Imperia- 
li , e quattro  mila  del  Circolo  di  S vevia , e di  pari  palio 
l’ Elettore  di  Brandemburgo  verlo  Cleves  con  venti  mila 
uomini , il  quale  anche  gittandofi  fopra  Keyferfwert  in 

Suattro  giorni  di  trincea  aperta  primo  hebbe  de’  racqui- 
i 1’  onore  . Dopo  si  felice  principio  fi  radunarono 
tutti  i Generali  à Francfort,  e quivi  ceduto  ilfupremo 
grado  dell  armi  al  Duca  di  Lorena  fù  deliberato  in  ma- 
tura confulta  l’ attedio  di  Magonza,  e di  Bonna,  non  cf- 
fendo agevole  1 avanzarfinel  paefe  nimico,  fe  quelle  Cit- 
tà non  cadevano  . A’  dicilètte  di  Luglio  il  Duca  con 
poflentc  Aruiata  inveiti  la  Piazza  Elettorale  di  Magonza  ; 

Quella 
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689.  Quella  nel  tempo  , che  fu  occupata  da’  Francefi , fok> 
confidcrabile  per  la  fituazione  diventò  in  pochi  Mefi 
per  la  rara  diligenza  , con  cui  fè  cingerla  il  Marchefe 
di  Uflelles  fuo  Governatore  di  forti , e regolari  lavori 4 

3uafi  infuperabile.  Guardavala  egli  fperto  Capitano  con 
ieci  mila  foldati  di  prefidio , e aumentavanfi  le  fperan- 
*e  della  difefa  dalla  molla  dell’  efercito  Regio  comanda- 
to dal  Marefciallo  di  Duras  in  Alemagna . Chiufo  il  ri- 
cinto  con  linee  di  militare  circonvallazione  in  onta  de' 
gli  afl'ediati,  che  fortendo  tentarono  di  fraftornarle,  fu 
tiretto  l’attacco  principalmente  in  tre  luoghi  : nel  pri- 
mo aflifteva  il  Duca  Carlo , nel  fecondo  gli  Elettori  di 
Safi’onia  , e di  Baviera  , e nel  terzo  il  Landgravio  d’ 

HalTìa.  Approcci  avanzati  dall'un  canto,  e tòrtite  vigo- 
rofe  dall’  altro  erano  lo  (leccato  cruento , e il  cotidiano 
travaglio.  Fra  i giorni,  che  furono  fegnati  di  fangue, 
dura  memorabile  il  decimofello.  d’  Agofto , in  cui  lan- 
ciandofi  due  mila  della  guernigione  l’opra  il  quartiere 
de’  Salìoni  haveano  rovefeiato  le  prime  file,  e confido 
le  rimanenti . A'  riparo  di  maggior  difordine  accorfe  lo 
Hello  Lorena  col  nervo  della  fua  gente,  nc  manco  vi 
volea  a ribattere  , e obbligare  gli  aflalitori  alla  ritira- 
ta . Fatti  però  da  quello  incontro  più  audaci  reiteraro- 
no le  fortite  fino  à tré  in  un  di,  ma  fopra  tutte  una 
ne  difpofe  l’ Uflelles  in  numero  di  tre  mila  con  tambu- 
ri battenti , e con  bandiere  /piegate , che  forprefe  ina- 
fpettatamente  il  Campo  . Renarono  al  primo  impeto 
tagliati  à pezzi  cinquecento  Tedefchi  , inchiodati  due 
pezzi  di  cannone  , riempiuti  li  Icavamenti  più  efpotli, 
c i nimici  cacciati  in  qualche  fito  al  fondo  delle  trin- 
cee . Da  un  grande  allarme  deflato  lo  fpirito  più  bel- 
licofo  furono  i Francefi  rilpinti , e à caro  prezzo  ricu- 
perati i polli  ; contuttociò  non  comparendo  il  foccor- 
10,  che  pubblicava!!  fagacemente  vicino  , i lavori  Tem- 
pre più  $ innoltrarono , e ormai  dilatate  le  breccie  nella 
contrafearpa  ordinofli  dal  Duca  di  Lorena  un  generale 
aflalto.  Niuno  de’ primi»  c de’ fecondi  hebbe  la  gloria  di 
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afcenderla , ò fotterrati  dalle  mine,  ò caduti  dal  ferro» 
e dal  fuoco  de’  difenfori  j ma  al  torrente  impetuofo  d’ 
armati  non  havendo  erti  argine  da  opporre  fu  dopo  al- 
cune ore  di  mutua  ftrage  formontata , e vinta . Già  gli 
Alemanni  calati  nel  follo  preparavanfi  ad  un  nuovo  ter- 
ribile cimento  : ma  1’  Udèlles  à gli  undici  di  Settembre 
rilòlvè  di  condifcendere  alla  capitolazione  frittone  lo 
Ccolpamento  sù  i tanti  cadaveri  de’  gli  oppugnatori 
fvenati , e nelle  reliquie  del  benemerito  prefidio  , che 
prelèrvava . Altrove  voltate  le  truppe  S adone , il  Duca 
di  Lorena  fi  mode  con  le  Imperiali,  Bavare,  d’Haflìa, 
e Lunebourg  verfo  Bonna  à ringroflàre  1'  efercito  dell’ 
Elettore  di  Brandemburgo , ftringente  quella  Città  con 
force  adedio . L’  havea  egli  indarno  tormentata , e qua- 
li tutta  nell’interno  incenerita  con  le  bombe  j ma  re- 
ndendo generofamente  la  guernigione  Cotto  la  difcipli- 
na  del  Conte  d’  Asfelt  era  convenuto  all’  Elettore  cam- 
biar’ arte  , e cordiglio  . Mentre  progrediva  co'  gli  ap- 
procci , Copraggiunfe  Lorena  ; Quivi  raddoppiandoci  gli 
sforzi  in  brieve  fi  riduflero  in  iftato  di  poter'  adàltare 
le  tre  fortificazioni  citeriori  , che  guardavano  princi- 
palmente la  Piazza . Furono  perciò  divifi  i polli , à Bran- 
demburgo la  contrafcarpa,  alle  milizie  di  Munfter,  ed 
Ollanda  la  mezzaluna , e à Lorena  co'  Cuddetti  Alleati  1’ 
■opera  à corno . Emule  tra  loro  le  Nazioni  fuperarono 
eziandio  la  fperanza  de’  Capitani , tutte  e tre  montando 
Je  breccie,  e bravamente  alloggiandovi , ma  à collo  di 
vite,  e di  fangue,  che  in  copia  tradè  loro  il  valore  del- 
la Coldatefca  Francefe . Perdute  le  difelè , e gravemente 
ferito  il  Conte  Governatore  fìi  erto  collretto  à renderli, 
e a’  dodici  d’ Ottobre  Ce  ne  Itcfero  di  comune  confen- 
timento  i patti  , e le  condizioni  . Poche  ore  d’ inter- 
vallo Ci  frappofero  all’arrivo  della  nuova,  che  duevit- 
-fòrie  eranfi  riportate  da  gl*  eferciti  Imperiali  al  fiume 
dorava  , e Cui  R.eno  à Magonza , come  pochi  di  trà  le 
altre  due  di  Nid’a,  e di  Bonna  , edendo  flato  il  tempo 
anteriore  di  quelle  contrappofto  dalla  minore  diftanza  di 
',v*:  quelle . 
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quelle.  Militava  si  lontano  Baden,  che  meno  di  viagi 
gio  gli  reftava  per  Coftantinopoli  , che  di  ritorno  per 
Vienna:  onde  vaglia  di  sfogo  la  rifleflìone,  che  fe  ha- 
vea  Tei  anni  avanti  nel  cuore  dell’  Auftria  pianto  sù  i 

f>ericoli  della  Tua  libertà  l’ Europa  Criiliana , allora  per 
e (confitte  in  mezzo  della  Servia  1’  Alia  tremava.  Ma 
Celare  ancor  più  difeofto  trovava!»  efi'endo  già  in  Au- 
gulla  per  il  grave  negozio,  che  accennammo.  Le  lun- 
ghe pratiche , e la  forza  del  Criftianiffimo  co’  Principi 
della  Germania  , fofpettava  Leopoldo  , Colo  tendefièro 
alla  (eduzione  d’  alcuni  con  1’  interefle,  ed  altri  col  ti- 
more , accioche  folse  conferito  al  Delfino  il  titolo  di 
Rè  de’  Romani , e trapiantata  dall’  Auftriaca  Cafa  nella 
Borbona  la  Corona  Imperiale.  Quando  alla  fuga  dell' 
Augufta  Famiglia  da  Vienna  fembrava  profilino  il  col- 
po , già  bifognolò  di  protezione  l’ Imperio  ; cadde  vo- 
to co’  prodigiofi  eventi  della  rotta  di  Karà  Mullah 
Primo  Vifir  , e de’  fuccefiìvi  trionfi  . Conveniva  però 
al  Padre  Ilare  fempre  vegliarne  a’  palli  dell’  Emulo  , 
finche  il  giovinetto  Rè  d’ Ungheria  giugnefie  all’  età  di 
diciòtto  anni  da’  Canoni  preicritta  per  promuovere  à 
di  lui  favore  il  maneggio  ; Ma  feoperto  1’  irritamento 
di  tutta  l’ Alemagna  ò minacciata,  od  offelà  da  fpoglia- 
menti  , ingiurie  , e ftioco  della  Francia  credè  egli  op- 

{>ortuno  il  tempo , propizia  la  congiuntura  , e fciolte 
e leggi  dalla  pafiione  . Le  ultime  vittorie  havean  mi- 
rabilmente contribuito  à renderlo  ancora  più  gloriofo , 
e più  caro  ; Sicché  tirati  dopo  la  (lagione  militare  in 
Augulla  gli  Elettori  nacque  il  Decreto  defiderato  con-  x 
correndo  loro  alla  Coronazione  del  Rè  Giufeppe  cor»  \ 
indicibile  pompa  , ed  applaufo  . Non  riulcì  improvdà  \ 
1'  eletta  al  chiaro  ingegno  di  Luigi  XIV.;  perduta  or- 
mai ne  havea  ogni  (peranza  à cagione  de’  corfi  acci- 
denti , e non  cercava , che  col  ferro , e coll’  arte , man- 
tenere à fronte  di  tanti  nimici  gli  Stati , la  fortuna , e 
la  fama  . Havea  trà  fe  llelso  divifato  di  dare  sù  la  di- 
■ fe  fa  , e di  laiciare  , che  gli  Alemanni  elalakero  il  pri- 
mo 
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ino  furore  di  vendetta  co’  gli  attacchi  di  Città  à lo-  1 689. 
ro  rapite  ; Cosi  il  Duras  non  volle  avanzarli  col  dub- 
bio della  battaglia  in  foccorfo  di  Magonza , e di  Bon- 
na  e fè  mettere  in  abbandonamene  qualche  debile 
Piazza  del  Palatino  . Alla  cuftodia  delle  frontiere  di 
Fiandra  fi  contenea  il  Marefciallo  d’Humieres;  Con  la 
lufinga  d’incontrare  poca  refiftetiza  nel  Cartello  di  Vai- 
corte in  Hannonia  l’ inverti,  ma  trovandolo  ben  guer- 
nito  di  gente  , e fiancheggiato  di  fuori  da  un  forte 
corpo  d infanteria  i Francefi  furon  obbligati  di  foggia- 
cere  à molto  fuoco  -,  e danno  avanti  di  ritirarfi  . Le 
©fiele  più  gagliarde  tentofli  queft’  anno  di  portare  dal 
Duca  di  Noaglie  in  Catalogna  . La  Monarchia  Spa- 
gnuola  aliai  infiacchita,  e il  recente  vincolo  giunto 
all'  antico  con  l' Imperadore  fcrvivano  di  ftiraolo  à gli 
oltraggi . Era  mancata  di  vita  nel  fiore  della  gioventù 
Maria  Lodovica  Borbona  moglie  di  Carlo  II:  Rè  Cat- 
tolico , ed  egli  per  le  feconde  nozze  sì  neccflàrie  alla 
©uiete  del  Criftianefimo  havea  dato  la  fede  alla  Prin- 
cipefla  Mariana  di  Neoburgo  forella  deHa  Imperadri- 
ce . L' efercito  dunque  di  Francia  fotto  il  fuddetto  Ma- 
refciallo entrato  in  quel  Regno  fi  mife  all’  afièdio  di 
Campredon;  fe  prefto  fu  acquiftata  la  Città,  Don  Die-  Fi  itl9 
go  Rodado,  che  comandava  il  Cartello,  molti  giorni  lo 
ioftenne,  e diè  tempo  al  Duca  di  Villermofa  di  racco- 

fliere  le  milizie  , e ricuperarlo . Al  Rè  Giacomo  pure 
avea  preftato  affiftenzeil  Crirtianiflìmo  : perche  rieden- 
do  a’  fuoi  Reami  vedette  di  confervare  al  proprio  partito  calmisi* 
i popoli  fedeli,  e di  foctopporre  i ribelli.  Premette  da 
quefto  fventurato  Principe  lettere  circolari  d’invito  alla 
nconofeenza , e al  perdono,  montò  egli  à Breft,  porto 
della  minore  Brettagna,  fopra  flotta  Francete  apparec- 
chiatagli con  danaro,  truppe  da  sbarco,  copia  grande 
di  munizioni,  e a ppreftamenti  militari . Felicemente  ap- 
prodò à Kinfale  in  Irlanda,  dove  accolto  con  lagrime  di 
tenerezza  da’fudditi,  quafi  tutti  Cattolici  fù  condotto  à 
Dublin  capitale  del  Regno,  ed  ivi  compofe  un’ efercito 
; Pmc  I.  , Z ' di 
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1689  di  trenta  mila  uomini  per  contrattare  le  invasioni,  che 
difegiiava  l’ Oranges , e per  ridurre  all’  ubbidienza  le  Pi-. 
x>  GUcomo  a2Zg  Londondery,  e Iniskilling , che  fole  Tettavano' 
£'/*„ mL'  contumaci . Stretta  con  lungo,  e regolare  alì'edio  Loru 
da.  dondery  ripiena  d’abitatori  icredenti  mantenevala  coftan- 

te  la  pertinacia,  e la  voce  di  un  Miniftro  Proteftante  : 
le  mancava  il  cibo  naturale  : e fe  volea  vivere  la  plebe , 
pafcevafi  con  carne  di  gatto  , e di  cavallo  . Ad  ogni 
roi  fi  rith 4.  m0(j0  tanto  potè  la  pazienza , che  introdotto  chetamen- 
te per  il  fiume  un  abbondante  foccorfo  diiperofla  il  Rè 
di  più  fuperarla,  e fi  ritirò  dall’  iraprefa.  Il  mal’efito  fi 
principio,  e cagione  della  perdita  univerfale.  Dall’  una 
Dttiitm  il  Parte  * e^crcico  Regio  fi  difciolfe  : Dall’  altra  il  Duca  di 
plrtnlxai» . Sciomberg  alla  tetta  delle  milizie  congiurate  fcorreva  il 
paefe  , e indufle  alcune  Città  à fcuotere  il  legittimo 
vaflallaggio,  e inchinarfi  all’  Oranges  . Con  fine  ancor 
più  precipitofo  terminarono  in  Scozia  le  rivolte  . Non 
tettava  tra  gli  aderenti  del  Rè  un  cuore  limile  al  Conte 
di  Donde,  che  per  moltiflìmi  valea,  e in  di  lui  potere 
l’inefpugnabile  Caftello  di  Edimburgo  confidato  al  Du- 
5 * ca  di  Gourdon.  Oltre  le  nazionali  ammaliate  fatto  for- 

te il  Conte  con  truppe  d’  Irlanda  Ipeditegli  dal  Rè 
campeggiava  bravamente  , e non  ricusò  1’  incontro  di 
batterli  con  1’  efercito  avverfario  guidato  dal  Genera- 
le Machay . Lo  fconfifle  } ma  nella  pugna  rilevatafi  dal 
Conte  una  ferita,  per  cui  cefiò  di  vivere  , la  vittoria 
fi  convertì  in  deplorabile  rotta  sbandandoli  in  man- 
camento di  Capo  le  foldatefche  , cadendo  il  Caftello  , 
e il  rimanente  della  Scozia  feguendo  la  forte  , ch<? 
jthimo  dt  dominava  . Da  tante  combuftiom  in  mezzo  della  Cri- 
r urei»  friit  ftjanità  non  potea  qualche  fcintilla  non  avvivare  lo 
Cr%d‘IiulU  fpirito  de’  Turchi , e illuminargli  , che  durando  alme- 
no la  guerra  in  Germania  continuerebbe  Cefare  più 
tofto  à diminuire,  che  à rimettere  le  forze  in  Un- 
gheria , e à loro  fotto  animofi  Condottieri  d'  un 
pottente  efercito  agevolarebbefi  il  modo  di  rihave- 
rc  il  perduto  . Chiufo  pertanto  il  periodo  della  Catn- 

. P*gna 
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pagna  fri  fatto  dal  Gran  Signore  ftrozzare  il  Serafchier  xfà9 
Recheb  , come  reo  de’  gl'  infelici  avvenimenti  ; Jndi 
aprendo  1’  orecchio  alle  maligne  infinuaZioni  de’  Corti-  Orpre/n  m». 
giani  fè  per  le  fteflè  colpe  Ipogliare  della  fuprema  ca-  tyf}  Primt  • 
nca  Multala  confifcatigli  i beni , e rilegatolo  à Malga-  • 
ra  Cartello  della  Tracia  frà  Andrinopoli , e Rodoitò 
à finire  di  dolore  in  poche  fettiraane  i Tuoi  giorni  < 

Trà  le  opre  migliori  di  Solimano  II:  dee  conliderarfi  Chì 
la  fuftituzione  di  Muftafà  Chiuprilioglù  alla  dignità  di  prUiV^iUeùZ 
Primo  Vifir:  la  memoria  del  padre,  e del  fratello  ren-  Primi 
dealo  rifpettato , nè  fi  raoftrava  degenerante , ò inegua- 
le  ne' gl’  impieghi , che  andava  con  fama  di  fervido,  e 
perfetto  Miniftro  foftenendo.  Elevato  cortui  in  un  po- 
rto da  efercitare  il  fenno  , e 1’  autorità  'fifsò  fubito  à 
conciliarli  l’amore  univerfale  , e à riempire  1’  Erario 
oggetti  degni  , al  pari  difficili  , e quali  opporti . Pure 
Teppe  dare  nel  fegno  d’  amendue  ; Imperocché  per  il 
primo  e (Vendo  i mezzi  più  efficaci  la  giuftizia,  e l’inte- 
grità.-di  chi  governa,  egli  l'effettuò  più  di  quello  ; 
che  porta  il  coftuine  de' Barbari,  e non  volle  mai  per- 
mettere , che  fodero  i popoli  indebitamente  aggravati . 

Per  il  fecondo  fi  valfe  di  rifparraio  , arte  più  ficura 
d’arricchire;  Non  Volo  ei  s’adoprò  co'  Miniftri,  e co’ 

Profeflori  della  Legge  fcemando  loro  i groffi  aflegna- 
menti , ma  il  Sultano  fi  compiacque  , che  gli  riformai- 
fe  la  regale  famiglia,  e il  ludo  de’  ferragli.  Tanto  con- 
legui  il  Primo  V ifir  l’ uno , e V altro  fine  ; che  fi  prov- 
vide abbondantemente  a’  bifogni  della  Camera  Imperia- 
le deputandovi  eziandio  amminiftratori  fedeli,  e fi  ar- 
mò di  feudo  alle  infidie  dell'  emulazione  . Il  Chislar 
Aga  ò per  invidia , compagna  infeparabile  delle  Corti , 
o aizzato  da  alcuni  Bafsà  non  contenti  dell'  economia 
prelente  tentò  di  rimuoverlo  dalla  grazia  del  Gran  Si. 
gnore  . Quando  trapaflito  alla  notizia  de’  Capi  milita- 
li a °rd‘mento  proteftaronfi  più  pronti  in  loftenere 
Multala  nel  miniftero,  che  Solimano  fui  trono  . Men- 
are lacca  inftancabilmente  correre  ordini  per  un  vallo  • 

Z 2 appa- 
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1685»'.  apparecchio  della  ventura  Campagna,  prudente  ch’e- 
gli era , ftimò  accomodato  verfare  anche  fopra  la  pa- 
ce, meta  del  travaglio  , e dell’  armi  . Adunati  perciò 
4,1  i principali  Suggetti  del  Divano  comunicò  loro  le  pro- 
x>iv*n*  f»pr*  pofte  di  Leopoldo  Cefare,  che  intendea  di  confèrvar- 
- fì  i’  occupato  , ricevute  fin  nella  decor  fa  State  con  le 
lettere  de’  gl’  Inviati  e quantunque  dopo  la  battaglia 
di  Nifla  folle  ftata  ad  efli  fignificata  la  Regia  volontà , 
defiderava  fapere  , fe  credeano  acconcio  allo  flato  dell’ 
Imperio,  e alle  furte  discordie  de’ Cristiani  il  ri flrigner- 
fi,  ò aumentarfi  le  commilTìoni,  e i poteri  . Varj  udi- 
rono i pareri  : inclinavano  alla  quiete  il  Muftì , e il 
Cadileìchier  di  Romelia,  nè  ripugnavano  r che  veniSfe 
qualche  cedione  accordata  . Non  così  il  Cadilefchier 
di  Natòlia  con  alcuni  de’  più  oflèrvanti  , ricordando  1* 
ubbidienza  dovuta  al  Rito  Muniulmano , che  vieta  la 
rinunzia  di  Città  poflédute  a’  feguaci  del  Melila  . Do- 
po molte  discrepanze  tempraronli  le  opinioni , e fù 
conchiufo  , doverfi  confermare  à gl’  Inviati , che  non 
confentiilèro  mai  alla  pace  fenza  la  reftituzione  di  Bel- 

f;rado  col  pacSè  tutto  fino  al  Savo  , ed  allora  ufàftero 
a facultà  del  concambio  . Sopra  gli  altri  Alleati  non; 
dimorarono  i Conditori  rimettendofi  alle  inftruzioni 
primiere,  che  ne’ difcorfi,  e nelle  conferenze  Scoprim- 
mo: de’  Pollacchi  per  la  poca  moleftia , e de’  Veneti 
per  1’  odio  prodotto  dalla  inopinata  rottura , e da* 
danni  rettamente,  e indirettamente  inferiti.  Proraife  il 
Primo  Vifir  al  Divano  , che  fe  non  Stabili  vanfi  avanti 
della  Primavera  i trattati,  egli  alla  tefta  d’  una  grande 
Armata  havrebbe  maneggiato  col  polllbile  vigore  la 

fuerra  E veramente  non  lafciò , che  bramare  , foflè 
i gente  , ò di  munizioni , quella  tratta  dalle  più  re- 
mote parti  dell’  Afia  , qucfte  trafportate  sù  vafcelli 
Criftiani , che  à gara  anteponevano  un  vile  intcrefle 
alla  Religione.  Gli  uomini,  che  fi  vogliono  fare  indo- 
vini à i loro  voti , predicevano  da  due  fuccelli  favo- 
revole , e -contraria  la  proffima  Stagione  del  combar- 
. • - “ cere. 
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tere,  Alemanni,  e Turchi.  Per  fianco  di  Nifl'a  verfo  t6go'. 

1’  Albania  derelitto  da  gli  Otromanni  il  Cartello  di 
Priftina  fa  n erano  impadroniti  gl’  Imperiali  , e nella 
divifione  de’  quartieri  l’haveano  lcelto  à ripofo  , e co- 
modo di  cinque  reggimenti  . Tenea  la  foprintendenza  Cini** 
di  quelli , e dell’  alloggiamento  il  Colonnello  Straflèr  , clìlLSu  U 
il  quale  inoltravafi  qualche  fiata  nel  paefe  nimico  ad  b*t,*z 
efercizio  delle  milizie  , e à genio  di  preda . Ne’  primi 
momenti  dell’  anno  nuovo  16510.  andato  avanti  lei  le- 
ghe incautamente  con  la  Scorreria  incappò  in  aggua- 
to , che  gli  havea  telo  una  terribile  mafnada  di  lopra 
diecimila  Tartari,  e Turchi,  In  vece  di  lùonare  la  ri- 
tirata fé  fella  lo  Straflèr  , e avanzoifi  coraggiolamentc 
alla  pugna  ; Ma  foprapprefo  dal  numero , e dal  giro, 
de’  barbari  cadde  dopo  d’  haver  nella  dilperazione  ven- 
duta co’  compagni  à caro  prezzo  la  vita , eftinto  in- 
fieme  con  quafi  tutti  gli  Ufficiali  il  Tenente  Colonnel- 
lo di  Styrum , il  Conte  Solari , e un  più  ancora  cofpi- 
cuo  perfonaggio,  che  militava  col  reggimento  proprio, 
il  Principe  Carlo  d’ Hannover,  con  la  perdita  di  otto- 
cento cavalli,  dugento  fanti,  e trenta  bandiere.  Fuga- 
to il  rimanente  lo  raccolfe  il  Generale  Veterani , cke 
ftimò  bene  di  abbandonare  Priftina , e havere  più  fotto 
1’  occhio  la  gente.  Se  da  quella  infolita  profperità  fpe- 
rarono  mutazione  di  fortuna  i Munfulmani , intefa  poi 
nel  principio  d’  Aprile  la  ’ dedizione  di  una  famofa 
Piazza  credettero  i Cefarei  inchiodata  la  ruota  dal  me- 


rito del  lor  Sovrano.  Con  l’arte  mduftriofa  di  chiude- Strt,li 
re  i palli,  e ftrignere  in  diftanza  le  Città  provata  fem-  HV*4 
pre  profittevole  navea  commeflò  l’Imperadore,  che  me- 
defimamente  fi  anguftiafiè  Caniflà  porta  in  una  palude 
nelfertrema  parte  dell’Ungheria  inferiore,  dove  fi  fe pa- 
rano i confini  di  Stiria,  e di  Croazia.  Dopo  due  tenta- 
tivi nel  precedente  Secolo  1*  anno  1600.  fù  con  grave 
danno  del  Criftianefimo  fuperata  quella  da  Ibraim  Pri- 
mo Vifirj  e benché  due  volte  pure  fi  forzaflèro  di  rac- 
certarla gli  eferciti  Auftriaci,  riufei  vano,  e inutile T 

r r-w  rr 
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1690.  adì  ornamento . Preveduto  dal  Bafsà  Comandante  il  pe- 
ricolo detl’  artedio  molti  mefi  innanzi  foce  introdurvi 
grani  diffidenti  à fodenere  una  guernigione  di  due  mil- 
le Giannizzeri,  fecento  Spahi,  e più  di  cinque  mille  a- 
bitatori  tenendo  à riferbo  mille  tede  di  armento  mag- 
v giore  , ed  altra  molta  quantità  del  minore.  Oltre  due 
anni  durò  il  blocco  : il  confumamento  fù  anche  più 
grande  del  fuppofto  j e fe  1’  oro  non  havefie  contami- 
nato l’ avarizia , e la  fede  de’  vicini  à portar  loro  fur- 
tivamente gli  alimenti , fàrebbono  {lati  gli  alfediati  co- 
ftretti  più  predio  fottometterfi  alla  violenza  d’irrepara- 
bile necellità . L’  allegrezza  della  refa  parea  , che  forte 
per  rifvegliare  il  cuore  della  Corte  à nuove  imprefe 
.contro  de’ Turchi,  ma  prima  di  modrare  il  piano  del- 
la Campagna,  e le  difpofizioni  di  Vienna,  è di  medie- 
re,  che  premettiamo  quelle  di  Venezia  . Redato  alla 
partenza  del  Doge  Morofini  il  comando  dell’  Armi  in 
mona  di  Girolamo  Cornaro  nuovo  Capitan  Generale 
perla  Campa-  volea  ragione,  che  non  s’ intiepidirtèro  le  diligenze  per 
zna-  rinvigorire  le  forze,  e ripigliare  opportunamente  le  a- 
ziom . Come  però  dal  Senato  fi  follecitavano  gli  appa- 
rati, le  reclute,  le  levate  di  gente,  e l’unione  di  dana- 
ro Cosi  mancando  il  calor  naturale  per  si  lunghi , e 
copiofi  filarti  conveniva  volgerli  à gli  aiuti  edrinfeci , 
che  alcun  rifoccillainento  recare  poteflero . Il  Cielo  ne 
porgeva  1’  incontro  eialtato  ultimamente  un  figliuolo 
della  Repubblica  alla  Prima  Sede  , e al  Principato  di 
Roma.  Giovanni  JLando  , che  dal  romperli  della  guer- 
ci Sente*  d,.  erafi  fempre  colà  formato  à coltivare  1 animo  del 
•tarda  foccorfi  Predecefiòre  non  fù  tardo  in  ricordargli  gl  immenii 
difpendj,  die  à gloria  della  Santa  Fede  portava  la  Pa- 
viCardinaitviz  , tanto  più  benemerita,  quanto  danca  per  1 prol- 
larbar.p,  ^ travagli  di  Candia  . Oltre  alle  parole  del  fuo  Mi- 
nidro  in  Roma  ufolli  dal  Senato  una  finezza  , che 
col  confronto  de’  tempi  partati  fù  dal  Papa  edrema- 
mente  gradita  . Rimife  in  grazia  pubblica  il  Cardinal 
Marc’  Antonio  Barbarigo  j molte  rifleflioni  vi  fe  fopra  i 
; final- 
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finalmente  non  hebbe  cuore  da  rigettare  le  iftanze  d’ 
un  Pontefice  si  amorofo  , e parziale . Aleflandro  Vili, 
à giunta  deli’  ufficio  Tuo  paftorale  commofi'o  dalla  gra- 
titudine , e dall’  amore  nativo  s intenerì  , e promife  d’ 
affifterla  paternamente  j Così  mella  appena  in  calma 
la  Corte  dopo  1’  agitazione  di  moki  anni  per  la  con- 
troverfia  del  quartiere,  à cui  tutti  li  Miniftri  de’  Prin- 
cipi foreftieri  approdo  Aleflandro  Vili,  in  grazia  di 
lui  rinunziarono , egli  diè  1’  occhio  a’  mezzi , ed  ecci- 
tò il  Landò  à fuggerirglieli  in  adeguato  foccorfo  . Ak 
finche  nell’Erario  di  Venezia  riformile  la  vena  de’ be- 
ni Ecclefiaftici , rinnovò  il  Breve  delle  Decime  pofl'e- 
dute  con  giuftizia  da  tanti  fecoli,  e concedette  la  fop- 
preffionc  della  ricca  Abbadia  delle  Carceri  , che  veni- 
va da’  Monaci  Camaldolenfi  goduta  . Non  eflendo  ò 
pronti  , ò {ufficienti  all’  imminente  bifogno  quefti  fuf- 
fidj  pensò  à milizie  , à galee  , k vafcelli,  co’  quali  rin- 
groflando  la  fquadra  Pontificia  potette  lenza  indugio 
tarne  la  fpedizione  in  Morea  . A'  dir  il  vero  coadiu- 
vata molto  fù  l’ efecuzione  dal  favore  di  due  nipoti  fe- 
colari,  maffimamente  di  Antonio,  e tanto  fi  adopraro- 
no,  che  fecondo  le  brame  del  Zio  forti  del  porto  di 
Civita  Vecchia  fotto  la  direzione  del  Cavalicr  Buffi  il 
giorno  di  San  Marco  la  fquadra  , cioè  cinque  galee 
.della  Chiefa  , due  della  Repubblica  di  Genova  impe- 
trate dal  Papa,  tre  vafcelli  , e cinque  Tartane  con 
abbondanti  provvifioni , e con  mille  quattrocento  fol- 
dati  da  sbarco.  Alzate  le  vele  prefe  la  volta  del  Fa- 
ro di  Meffina , verfo  dove  navigava  quella  di  Malta  con 
ottanta  Cavalieri  della  Sacra  Religione  , e fecento  tan- 
ti da  porfi  à terra,  compofta  di  otto  galee,  un  vafcel- 
lo,  e tre  Tartane  ; Perche  unite  in  un  folo  corpo  do- 
vea  il  Balli , ò Governatore  Frà  Claudio  de  Moretton 
comandarle,  e condurle  in  Levante  ad  aflembrarfi  con 
la  Veneta  Armata  . Eflo  però  non  pervenne  all’  ac- 
que di  Malvafia  , che  a’  dicinove  di  Giugno  , tempo 
in  cui  continuando  il  blocco  cominciato  dal  Doge  lun- 
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1696.  gamente  travagliava  il  Capitan  Generale  à ftrignertf 
J,tto  Maiy +■  la  Piazza . Spinto  il  Cornaro  dal  rigore  della  Ragione 
ajjtiiv*.  ^ riCovrare  1 legni  fiottili  nel  porto  di  Romania,  ben- 
ché havefle  raccomandato  al  Provveditore  ftraordina-  ** 

rio  Molino  l’ occhio  fopra  i due  Forti  Lanoia , e Mon- 
tanari , e compartito  più  navilj  à telìere  il  mare  , ac- 
cioche  da  nefluna  parte  penetrar  poteiìe  fovvenimen- 
to  à gli  aflediad  , egli  ileilò  nel  fondo  eziandio  del 
Verno  ficea  qualche  vifita  , e tratteneafi  alcun  di  al 
contrailo  de’  venti  , e dell’  onde  . Contuttociò  impa- 
ziente di  vedere  domata  la  lor’  oilinazione  toilo , che 
fi  appreso  la  Primavera  , traile  dal  quartiere  le  mili- 
zie, e ritornò  à piantarvi  lotto  rifoluto  d’  ufare  ogni 
arte  per  conièguire  1’  intento  . Per  lo  contrario  dal 
Primo  Vifire  haveail  commeflb  al  Capitan  Baisi  „ che 
doveilé  à qualunque  riichio  procacciare  il  foccorib  , 
ed  à tal  fine  con  infolita  anticipazione  havea  armato 
le  navi,  e fatte  ufeire  delle  bocche  de’ Dardanelli . Sce- 
i e dieci  di  quelle  , e due  d’  Algieri  nell’  acque  di  Mi- 
lo per  afpettare  le  conferve  y icoperièro  verio  la  ièra 
de’  venticinque  Marzo  due  navi  , che  credettero  nimi-  s 

che,  ed  eran  tali  dell’  Abiurante  Veneto  Alefsandro 
Valiero  . La  notte  fu  veduto  anche  dalle  Veneziane^ 

,ht  dhfanno  lume  in  diilanza , preilo  ammorzato , ma  fiippoilo  dall* 
*a'mnlUd,T[  Almirante  di  barca  pefcatrice  non  curò  1’  oncrvazione,' 
^ximiranttA-  e in  vece  di  eilinguere  ad  immitazione  dell’  altro  il 
r*  fuo , che  ardeva  , lo  mantenne  Tempre  accefo  in  fana- 
le. Toltolo  dunque  di  berfaglio  i Turchi  accorti  Ireb- 
bero aggio  di  condurvifi  vicini , e la  mattina  all  AL 
ba  gli  fi  trovarono  tre  per  poppa  fotto  vento,  e fette 
per  prora.  A' tanto  fvantaggio  non  finarri  il  cuore  in- 
trepido del  giovane  Comandante;  fc  alzare  bandiera  dà 
battaglia  ; mandava  ordini  di  coraggio  alla  compagna 
nominata  San  Marco  ; a’  iuoi  del  San  Giuièppe  infonde- 
va coilanza  , e rifolvè  teneri!  verio  capo  Sant  Ange- 
lo con  due  riguardi:  Il  primo,  che  veggendo  lui  MaL- 
vafia  le  guardie  dal  monte  havrebbono  avvilito  del  con>* 
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battimento  Marco  Pifani  Capitan  delle  navi  colà  dimo-  1690'. 
rante  , e farebbe  corfo  alla  gloria  del  cimento  : Il  fe- 
condo , che  lufmgavafi  andar  dalla  parte  di  Spezie  in 
fuo  rinforzo  due  navi  . Fallaci  affatto  riufcirono  le 
iperanze  ; Imperocché  ambe  quelle  giunte  à tiro  , la  * 

Capitana  d’  Algieri , e fua  conferva  , gli  voltarono  il 
bordo , e diedero  principio  alla  pugna . Pafì'ava  , e ri- 
pagava la  flotta  nimica  à ferire  le  Venete,  le  quali  vi- 
gorofamente  relillevano  , ed  offendevano  , ma  con  la 
inegualità  del  tormento  . Dopo  quattro  ore  di  conflit- 
to appiccatoli  il  fuoco  nel  San  Marco  fpari  in  pochi 
momenti  dall’  occhio  . Allora  crebbero  i pericoli  del 
San  Giufeppe  rimallo  folo  à i colpi,  e à gli  adatti.  Si 
follenne  fin  alle  ore  ventitré,  che  vide  l’ Ammirante  ca- 
duto» ò per  meglio  dire  portato  al  Cielo  da  una  can- 
nonata nel  fianco  . Sarebbefi  ancor  ditefa  la  nave  , fe 
ferito  gravemente  in  faccia  Adottino  Petrina  fuo  Ca- 
pitano, traforata,  e rotto  1’  albero  della . maellra  non 
vedeanfi  foldati , e marinari  perduti  , e vicino  à fom- 
mergerfi  il  legno  . Ne  dubitarono  in  guifa  tale  i Bar- 
bari , che  non  olàndo  di  montarla  molti  de’  Veneti 

fittato  il  palifcalmo  all’  acqua  fi  ridudero  qoI  beneficio 
elle  tenebre  in  libertà.  Allo  feoprimento,  che  havean 
fatto  della  zuffa  le  fenrinelle  dalla  fommità  delle  mon- 
tagne, recata  la  novella  al  Capitan  Generale,  e da  lui 
mandata  al  Pifani  Capitano  delle  navi  tanto  fti  ritar- 
data la  molla,  che  andò  confumato  inutilmente  il  viag- 
gio . Il  dolore  , che  fentì  il  Senato  del  cafo  tragico , 
lì  converti  à pena  del  Pilàni  : ne  comandò  la  forma-  upZTJ”,. 
2 ione  del  procedo  , c 1’  arrefto  della  perfona  ; e non  « </«•  «wi 1 
ricevute  per  conchiudenti  le  difefe  rimafe  privato  della 
carica  , e condannato  con  fentenza  alle  carceri  . In-  ■». 
fiamraoflì  maggiormente  il  Capitan  Generale  all’impre- 
fa , e perche  accelerandone  il  fine  ricideva  i tentativi 
à i foccorfi , e perche  vendicava  con  llabile  monu- 
mento f irtfulto  . Una  grand’  obbiezione  frapponeva- 
fi  creduta,  e univcrlàlmente  approvata,  ed  era  il  man- 

« “v. 
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camento  di  Tito  confacente  ad  ergerfi  batterie  , ed  al" 
zare  terreno  in  vicinanza  del  borgo  . Prevalfe  tutta- 
via l’opinione  del  Generale  Guadagne,  che  à dirittura 
dalla  parte  de’  Forti  fi  fpigneflero  leccamenti  di  gente 
verfo  il  borgo  , alle  mura  ìlei  quale  piantare  fi  dovefi 
fe  incontanente  il  minatore  . Così  datane  la  direzione 
alli  Sergenti  Maggiori  di  battaglia  Pompei , e Bono- 
metti  con  ìcelta  di  foldatefca  , e buon  provvedimento 
di  mantelletti  , legnami , e Tacchi  di  terra  da  poffibil- 
roente  coprirfi  panarono  il  ponte  , mettendofi  à calca- 
re il  fenderò  alla  delira  antecedentemente  deTcritto  . 
Vi  giunTero  anche  a tiro  di  pillola  la  Tera  ; quindi  ad- 
docchiati  la  mattina  da’ Turchi  fulminava^  l’artiglie- 
ria della  Piazza,  fioccavano  i falli  , e Torti  uno  ftuolo 
del  preTidio  ad  aflaltargli . Sicché  per  fronte  , per  fian- 
co , e in  tella  battuti  inlurfe  la  confulione  , e fi  comin- 
ciò da’ Granatieri  à temere.  Non  potè  allora  contener- 
li il  Bonometti  valentiffiino  Ufficiale  , il  quale  dalle 
Guerre  di  Germania  , e di  Fiandra  paflando  à fervire 
fi  Tuo  Principe  naturale  in  quella  contra  il  Turco  ha- 
vea  Tegnato  tutti  gl’  incontri  più  perigliofi  col  proprio 
Tangue  . Accorte  al  muovimento  , e lor  indile  corag- 
gio ; ma  trafitto  in  più  parti  ,•  e poi  colpito  di  mol- 
chettata  nel  petto  combattendo  Tpirò  . Pure  ò eferci- 
tando  1’  ardire  , ò animandofi  alle  vendette  vollero  i 
Veneri  irtoltrarfi;  ed  ivi  fi  fermarono  feflanta  , e più 
giorni  rimanendone  dugento  uccifi  , ed  altrettanti  rerfr. 
ti . Havea  fatto  il  Guadagne  figgere  un’  altro  alloggia- 
mento col  medeftmo  ordine  alla  fini  lira  , ne  quelto 
con  maggiori  Tperanze  . Onde  fopraggiuntc  e lqua- 
dre  Aufiliarie, 'che  dicevammo,  fù  collrctto  dall  obbli- 
go della  carità,  e dell’ufficio  il  Capitan  Cener ale  adu- 
nare per  nuove  deliberazioni  il  Configho  . Confumoffi 
più  d’ una  riduzione  nella  diiamina  della  materia , I Ser- 
genti Generali,  e Sergenti  Maggiori  di  battaglia  Tennva- 
no  non  doverfi  proleguire  quella  forma  di  attacco  el- 

poilo,  ed  incerto  , ma  levandofi  da’  fiti  occupati  nuli* 
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zìe,  inftrumenti  da  difefa,  e mortari  da  cento  fi  ritiri-  1699I 
gnetì'e  il  blocco  à i due  Forti  primieri  . Il  folo  Gua- 
dagne  perfifteva  nel  fuo  parere  j Gli  altri  impugnando- 
lo  conchiudevano , che  con  que’  mezzi  non  havrebbe- 
fi  mai  fuperato  il  borgo  ; che  le  anche  folle  infperata- 
raente  fucceduto  propizio  il  tentativo  , con  ciò  non 
poteafi  condurre  all’  acquifto  della  Città  alta  5 e che 
dovelìe  praticarfi  il  modo  della  decorla  Campagna  . 
Contraftava  però  1’  animo  della  Coniulta  la  riflelfione  , 
che  i Turchi  veggendo  abbandonare  quei  polli  avan- 
zati havrebbono  prefo  cuore  a fofferire  i diligi , e con 
la  pazienza  difperare  gli  oppugnatori . Quantunque  da’ 
fuggitivi  s’  ingrandifcano  le  relazioni  à motivo  ai  gua- 
dagnaci benivolenza  , 1’  uniformità  accreditava  i rag- 
guagli riferendo  tutti  la  penuria  di  vittuaglie  edere 

Suafi  ellrema  in  Malvalla,  e la  rifoluzione  di  cacciare 
ori  del  ricinto  cento  venti  femmine  Greche  parea  , sì  fltbilifU 
che  ne  autenticali  le  voci . Ciò  non  ollante  fù  flebili-  "firmi* 
to,  che  dal  General  Guadagne  fi  concertalìe  l’efecuzio-  * 
ne  della  difcorfa  ritirata . Intanto , eh’  egli  fido  nel  pro- 
prio fentimento  andava  artifiziofamente  protraendola  , 
gli  aflèdiati  non  celiavano  di  travagliare  quegli  allog- 
giamenti , e dal  Capitan  Balsk  ftudiavafi  la  ficura  ma- 
niera d’  introdurre  foccorfo  nella  Piazza.  Pensò,  e cre- 
dette riufeibile,  fe  fi  folte  valuto  della  Nazione,  e ban- 
diera Francefe  . Perciò  trasferitoli  elio  à Smirne  con 
fperanza  di  trovarne  alcuno  in  quel  porto  mercantile 
incontrolfi  nel  vafcello  del  Capitan  Rebut  : 1’  oro  ac-  * 
ceca  il  lume  della  ragione  : Rebut  fi  lafciò  vincere 
allo  sborfo  di  tre  mila  Reali  : A'  Scio  riceve  il  carico 
di  frumento  : e fcefe  nell’  Ilòla  di  Candia  per  pafiàre 
con  buona  veleggiata  fotto  Malvada  . Mentre  attende- 
va  il  vento  favorevole  , fù  colto  da  una  fquadra  de’ 
legni  Veneti  , che  à quello  effetto  lolcava  il  mare  . 

Hebbe  la  llefi'a  forte  una  Londra , che  piena  di  vive- 
ri erafi  fiaccata  dalla  Canea  ; Ma  fe  ballò  tratte- 
nere lontano  il  vafcello  fuddetto  , furono  condotti 
» • à vi- 
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à vifta  di  Malvada  Turchi  , e Greci  della  Londra,’  du 
leggiando  l’ attentato  per  trarre  il  prefidio  all’  ultimi 
confufione . Quindi  con  la  fuga  di  tre  Greci  riferito  di 
nuovo  al  Capitan  Generale  lo  fcarfo  vitto  , e che  non 
pochi  della  guernigione  havean  minacciato  troncare  il 
- capo  all'  Agà  , fe  non  rifolveva  la  refa  , egli  cambiò 
: dilpofizione  dell’  ordine  prefo  inveftigando  più  tofto 
di  avanzare  1’  afsedio  . Il  Mutoni  Conte  di  San  Felice 
rifpofe  alle  lue  brame  con  fortunata  ofservazione  fo- 
pra  le  fepolture  de’  Turchi  vicine  al  borgo  , che  a d- 
ditavano  elservi  qualche  terreno  da  fcavarfi , e gliene 
èfibi  in  ifcritto  il  voto . Deduceva  rijìretto  il  numero  de’ 
difenfori , tenue  la  quantità  della  polvere  , e debole  il  lo- 
ro cannone  in  non  haver  mai  potuto  penetrare  che  due  pie* 
di  ne’ parapetti  de’  mortavi  d bombe  . Che  fi  potrebbe  pro- 
cedere con  doppia  trincea  fino  a trenta  puffi  geometrici  prefi 
fio  del  borgo  coperti  da  fiacchi  di  terra , e cavalletti  da  fio - 
Jlenerne  il  pefio.  Che  alla  tefia  del  pofto  maggiore  fi  fareb- 
be alzata  una  batteria  di  quattro  pezzi  da  cinquanta  per 
levare  le  difiefie  a’  nimici . che  fiotto  il  calore  della  medefi- 
ma  fi  profiegtttrebbe  la  trincea , o galleria , finche  paffuta  fio  fi- 
fe la  Torre  à marina  , ove  ji  fiabilirebbe  un  alloggiamento 
à poter  fare  breccia  o con  l ufo  de’  trapani  , o con  la  mi- 
na . Che  al  pofio  de'  Schiavoni  fieguendo  la  roccia  fi  potrebbo- 
no  mettere  altri  due  cannoni  da  cinquanta  in  batteria  J 
Che  col  beneficio  delle  dette  due  batterie , e de’  mortori  del- 
( le  due  palandre  fi fiaciliterebbon  gli  approcci.  Aderì  il  Ca- 
pitan Generale  alla  propofta  $ i materiali  fi  apparecchia- 
rono prontamente j dall’  Ingegner  Ballignani  fi  tirò  un, 
ammantatura  per  coprir  la  gente  dal  ponte  all  allog- 
giamento : E il  Conte  Mutoni  principiando  porre  ad 
effetto  il  ricordo  in  otto  giorni  renò  apprettata  la 
batteria  grande  con  perfetta  coftruttura  delle  gallerie  » 
e d’altri  lavori.  Tormentavafi  ormai  fuor  dell  afpetta- 
zione  dal  cannone  il  borgo , e con  le  palandre  rovina- 
to un’angolo  del  Torrione  à mare,  da  cui  potea  giu- 
gnere  qualche  danno,  la  felicità  delle  operazioni  mag- 
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giore  non  defideravafi  , fe  da  an  cafo  non  nc  veni-  1 6g& 
va  intorbidato  il  contento  . In  tempo  , che  con  una 
delle  palandre  berfagliavan’  i Veneti  il  borgo  , cadde 
trafcuratamente  dalla  canna  del  tabacco  , che  il  fuo 
Nocchiero  fumava,  una  favilla,  da  cui  accefo  orribile  PtUnirat** 
incendio  rimafe  tolto  divorata  con  la  fubitanea  morte 
di  quafi  tutti  li  ferventi  fopra  di  ella,  e con  la  perdi-  “ '***' 
ta  di  otto  grolfi  pezzi  d’  artiglieria  ivi  affondati  . Dal 
finiftro  accidente  dovea  per  le  malfime  de’  gli  umani 
giudidj  paventarfi  iraproiperevole  1’  attacco  ; ad  ogni 
modo  forprefi,  e atterriti  gli  Ottomanni  dal  progrdlo 
delle  linee,  dalla  novità  delle  batterie,  e dall’ incettati- 
te  fuoco  chiefero  il  giorno  feguente  di  parlamentare. 

Non  adeguate  le  loro  prime  propolle  , e perciò  non 
ammette  tù  fatto  ripigliare  dal  Capitan  Generale  1’  ufo 
più  fervido  delle  oftihtà;  onde  elli  abbandonando  l’al- 
terigia fottofcrittero  dopo  varj  dibattimenti  gli  articoli; 

Che  havrebbono  confi  guato  la  Piazzo  coi  cannone , munizio-  ^ 

ni  da  vivere , e da  guerra  , fchiavì  Crijliani  , e i rinne- 
gati i che  pot  e fero  fenza  e fere  vijitati  fortore  fofra  di  lo- 
ro le  robe  da  ufo  ; e che  fofero  trasferiti  alle  Jfiagge  di 
Candia  . Ufciti  la  mattina  di  dodici  Agolto  trecento 
foldati  con  altre  novecento  anime  ne  fù  ripprefo  ira- 
mediatemente  il  pottetto  dalle  milizie  Venete  dando 
lode  à Dio  con  religiofo  canto  , con  falve  reali  dalle 
mura  , e dall*  Armata  , e col  fupplicio  giulto  di  dieci 
federati . Tanti  fi  trovarono  dentro  gli  appollati  della 
Fede  di  Gesù  Crillo , e trà  quelli  un  Capo  Bombardie- 
re della  Repubblica  già  fuggito  dal  fervizio  , il  quale 
un’  anno  avanti  appunto  col  colpo  fatale  havea  tolto  di 
vita  il  Capitano  delle  navi  Vernerò.  I nove  compagni 
men’ infelici  di  lui  appeli  all’  antenna,  ed  egli  folo  dop- 
piamente reo  volendo  ollinatamente  morire  Turco  fù  à 
terrore  di, firmi  gente  trà  quattro  galee  vivo  fquartato . u ^ ^ 
Giacche  rellava  ancor  tempo  da  operare , propofe  il  Ca-  uhtr*  di  pf- 
pitan  Generale,  fc  haveflero  dovuto  con  moto  contrario ‘yfill. 
andare  in  cerca  deli’ Armata  nimica  per  l’Arcipelago,  ò n* ! 
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i6<?o.  calare  alla  Vallona  per  tentarne  improvifainente  1’ ac- 

3uifto . La  Ragione  troppo  inoltrata  con  l' imminenza 
elle  Tramontane,  che  logliono  fpirare  in  quei  mari, 
fè  deludere  la  prima  : e la  Speranza  di  metter  piè  in 
un  si  ferace  paefe , efpellere  i Barbarefchi  dal  Golfo 
di  Venezia  , e rendere  ficura  al  commercio  la  naviga- 
zione perfuafe  la  Confulta  di  abbracciar  la  feconda  % 

Volea  però  la  cautela  non  allontanarli,  fe  non  reftava 
in  difeu  il  Regno  della  Morea  . Non  tenendo  il  Se- 
Prm nfi'iunf*  rafehiere  nel  Ino  alloggiamento  di  Petra  che  tre  mila 
•iu  Morta,  uomini,  di  tanti  ilimo  bene  il  Capitan  Generale,  che 
folle  provveduto  il  Campo  di  Corinto  , cioè  di  due 
mille  quattrocento  fanti,  e fecento  cavalli  . Mandò  in 
oltre  commiffione,  che  il  Provveditor  Generale  Giaco- 
mo Cornaro  ftefle  co'  gli  occhi  aperti  lòpra  que’  Ca- 
pi militari , e che  il  Provveditor  Generale  delle  quat- 
tro  Ifole  Andrea  Navagiero  fi  riducefle  à Meflòlongi 
per  Ipignere  galee  , c ioldatelche  in  cafo  di  muovL 
mento  oftile  allo  Stretto.  Diede  pure  al  Capitan  Del-  . 

lino  una  fquadra  di  dodici  grolle  navi  , e due  bru- 
lotti , perche  fi  avanzaflè  alle  parti  fuperiori,  ò à coro.  < 

battere  il  Capitan  Batta  , ò almeno  à divertirne  la  di. 
fcefa  nell'  acque  della  Morea  . Mentre  naviga  dunque 
contrattata  da' venti  1’  Armata  Veneta-,  noi  narreremo 
un’  incontro  dello  fteflò  Delfino , eziandio  per  regola 
di  tempo  , eflendo  feguito  avanti  che  fuccedelle  lo 
sbarco  . Unite  dal  Capitan  Batta  trentadue  navi  con 
Mezzomorto  , e ventifei  galee  havea  gittato  il 
1 abtttn  Dani-  ferro  poco  lungi  da  Metellino  allettando  la  congiun. 

•oi  tura  di  muoverli,  entrare  nel  golfo  d’  Egina  , e mea- 

Lf.ìnULt-  lorire  il  Serafchier  all'  imprefa  . Il  Delfino  feopertone 
j** <li  MtttU  il  difegno , e incorporato  alla  lua  flotta  il  vaicelo  Cor- 
faro  del  Capitan  Bianchi  fi  conduflè  felicemente  in  quel 
canale  con  l’onore  della  vanguardia  à fe,  e con  la  re- 
troguardia al  Capitan  ordinario  Bortolomeo  Contarmi. 

Mutolfi  allora  il  vento  favorevole , e appena  potè  la  fua 
nave  tenendo  tutte  le  altre  in  ben  regolato  cordone 
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prefentarfi  à fronte  dell’  inimico  . Quivi  fatta  immobi- 
le, come  non  potea  ricevere  foccorfo  che  dalle  vici- 
ne della  facra  Lega  Governatore  Fabio  Bonvicini  , e 
del  San  Domenico,  cosi  per  quattro  ore  continue  al- 
cune delle  Ottomanne,  e delle  galee  col  vantaggio  del- 
la calma  fieramente  la  filettavano  . Prefero  fin  cuore  i 
Barbari  di  montarla  , ma  ributtati  con  perpetuo  fuoco 
convenne  loro  difordinatamente  arretrarti . Nell’ardore  «/>##■. 
del  conflitto  una  cannonata  trafiflè  à morte  il  bravo  nonflUm*M 
Capitano  della  fua  nave  Gio:  Bugie,  ed  à lui  altro  col 
po  fquarciò  la  mano  finiftra  j Tuttavia  dopo  brieve  G":  ***** 
medicamento  fiali  nuovamente  fiopra  il  Cafl'ero  , nè  fi 
ritirò  dal  travaglio,  finche  ritornata  profiperevole  l'au- 
ra col  volgere  il  fianco  a'  nimici  , e con  1’  aiuto  del 
Contarmi,  del  Bonvicini,  ed  altri  non  gli  vide  battu- 
tee /“gati . Il  giorno  addietro  ,’comparv*  men  nume- 
roia  1 Armata  Turchefica  in  prova  de’ danni,  che  ripa- 
rava, c in  argomento  maggiore  sfidandola  due  volte 
il  Delfino  fiempre  ricusò  la  battaglia , anzi  fi  concentrò 
ne  Dardanelli  , in  guifia  che  nè  in  quella  ardi  piò  di 
fiortire  , nè  meno  nella  fiufleguente  Campagna.  Erafi 
raeflo  in  marcia  il  Serafchier  , e giunto  à Corinto, 
quando  intefie  à mancargli  le  concertate  afliftenze  ma- 
rittime, diè  volta;  onde  il  Capitan  Generale  potè  fran- 
camente perfeverare  ne’  deliberati  configli  . Per  bur- 
rifica fermatoli  lui  due  giorni  allo  Scoglio  dd  Safieno  , 
rincontro  della  Vallona  , fù  un’  arrecare  il  minacce- 
vole annunzio  di  aflalimento  al  pa e/è  d’intorno.  Den- 
tro al  primo  fieno,  che  forman  le  acque  dell’  Adriati- 
co ( partendoli  dalla  Morea  ) è piantata  quella  Piazza  Deferir!— 
su  le  rive  dell  Albania,  non  forte,  ma  di  altiflimc  con- 
Kgucnze  . Non  è lontana  dalla  (piaggia  che  fiettanta  palli 
geometrici , c più  di  altrettanto  dalfi  accoramento  aelle 
galee  , lenza  porto  , anzi  procellofio  , e ftravagante 
qud  golfo  . Havea  il  giro  di  balla  muraglia  in  figura 
ettagona  si  riftretto , che  non  comprendeva  fie  non  cen- 
tocinquanta abitazioni.  Illuo  fito  aliai  fvantaggiolb  jj>cr 
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il  dominio  de’ monti  vicini}  La  difefa  confifteva  in  tor- 
rette angolari  capaci  folo  d’  un  cannone  per  fianco  , 
troppo  angufte  nel  difcarico  , e con  femplice  parapet- 
to di  muro  } Nell'  intrinfeco  un  Mafchio  verfo  la  ma- 
rina , Torrione  circolare  d’  antica  coftruttura  , alto 
piedi  quaranta , nella  cui  fommità  con  quattro , ò cin- 
que pezzi  d’  artiglieria  poteafi  battere  la  campagna  ; 

Nell’  eftrinfeco  à piè  delle  mura  principali  camminava 
altro  muretto  con  qualche  fpezie  di  falfabraga  , ed  à 
fronte  di  quella  ftendeafi  un  piccolo  follò,  ma  dalla 
parte  della  marina  non  continuava  nè  la  falfabraga , nè 
il  follò . Non  fuo  il  Caftello  , come  già  alcuni  credet- 
tero , e 1’  occhio  inganna  , che  in  diftanza  lo  mira  : 
quella  è Canina , eh’  ergefi  fopra  d’ un  colle , difcolla  à 
retta  linea  due  miglia  dal  mare  , e molto  più  per  il 
battuto  fentiero:  di  figura  irregolare,  con  muraglie  de- 
boli , e allora  in  più  d’  un  luogo  cadenti  . Alla  cora- 
parfa  dell’Armata  prevalendofi  i Turchi  dell’agio,  che 
riebbero  dalla  tempefta  di  provvedere  alle  cole  loro  , 
adunarono  con  maravigliofa  prontezza  un  numero 
coiifiderabile  di  gente  dalle  circonvicine  Provincie  in  » 

aiuto.  Oflervate  però  quelle  riviere  ripiene  di  uomini 
armati  à piede , e à cavallo  nacque  controverfia  tra’ 

Capi  militari  Veneti,  in  qual  parte  dovefie  praticarti  lo 
sbarco.  Piegò  il  Capitan  Generale,  che  fi  facefle  sù  la 
finiftra  della  Vallona  alla  forgente  d’ Acqua  Fredda,  do- 
ve concertato  nello  ftefiò  tempo  l’ avanzamento  per  ter- 
ra di  cinquecento  Cimariotti , e Albanefi  venuti  alla  di- 
vozione della  Repubblica , fi  prefentarono  i legni  all’  e£< 
fetto . A'  fulmini , che  fcoccava  il  cannone  delle  galee , 
poco  refifterono  i nimici , tutto  che  da  principio  fi  mo- 
ilrafiero  arditi  di  voler  contraffare  1’  intento}  andavanfi 
ritirando , ma  inveititi  dalli  fuddetti  maggiormente  fi  con- 
fiifero,  e prefa  da  loro  laftrada  delle  montagne  reflò  il 
campo  aperto  di  mettere  il  piede  in  terra  all’elercito  Cri- 
iliano.  Il  Battaglione  Geroiòlimitano  fu  il  primo  , che 
finontafle,  indi  li  Pontifici , e poi  di  mano  in  mano  le 
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Veneta  milizie.  Nel  mentre,  che  quelle  fi  difponevano  1 6gò', 
in  ordinanza,  il  Sergente  Generale  Carlo  Spar  alla  te- 
tta del  tuo  reggimento  , e de’ gli  Oltramarini  sbarcati 
dalle  galeotte  inlegui  i Barbari  fuggitivi  , e inoltrandofi 
fin’ al  borgo  di  Canina  fi  rete  padrone  dell’  eminenze  . 

Siccome  iopraggiunta  la  notte  convenne  al  groflò  del-  1 

le  truppe  far’  alto  per  non  camminare  fra  le-  tenebre 
in  paele  odile  ; cosi  la  Seguente  mattina  col  rimanen- 
te della  foldatetta,  che  tutta  era  di  ottomila  con  cin- 
quecento cavalli,  il  Generale  Guadagne  prefe  anch’  e- 
gli  la  marcia  verfo  Canina  per  tetto  il  monte.  A'  ini- 
birà de’  paflì,  che  facean’  i Veneti , abbandonavano  si 
vergognofamente  il  pofto  i niraici , che  non  havendo 
più  cuore  di. affrontarli  molti  di  efli  fi  chiufero,  e for- 
tificarono dentro  del  borgo  . In  mezzo  della  felicità  , 
con  cui  vedeafi  progredire  l’ imprefa  , retto  afflitto  il 
Campo  da  un  colpo  di  mofehettata , che  gravemente 
ferì  nel  fianco  deliro  il  Cavaliere  Gianettines  Genera-  c*yfì‘rr  Gh- 
ìe di  Sbarco  Maltefe;  ma  fottentrando  all’ ufficio  il  Ca- 
valier  di  Marovil  Luogotenente  Generale  agognò  infie-  feriti 
me  co’ gli  altri  le  vendette.  Si  trasferi  anche  il  Capitan 
Generale  tepra  il  luogo , e fatti  condurre  con  merito 
delle  ciurme  tra  balze,  e dirupi  due  cannoni  da  cinquan-  «WtffoiC 
ta,  e due  mortari  à bombe  troyolfi  piantata  la  batteria 
in  meno  di  due  giorni . Quivi  dalla  Confulta  fù  deter- 
minato, che  lo  Spar  con  tre  mila  fanti  , e quattrocen-  n cnerth 
to  cavalli  fi  avanzafié  à combattere  il  corpo  principale  spir  e, «« *<■ 
de’ gli  Ottomanni  accampato  alla  delira,  e il  Guadagne  fu&*ir"rchi- 
contra  il  borgo  difponeflè  1’  all'alto  . Allorché  il  primo 
con  marcia  malagevole  sù  i monti  fi  appreflava  à gli  ^aUa 
avverfarj , e appena  fatto  un  dittarico  gli  cacciò  in  tu-  bcr&°  <n  Co- 
ga  : U fecondo  dopo  d’haver  berfagliato  con  i’  artiglie-  ”'”4 ’ *** 

rie  il  borgo,  c aperta  la  ftrada  ordinò  il  tegno  all’attac- 
co. Quanto  furono  codardi  i Turchi  à difenderlo,  al- 
trettanto animofi,  e forti  i Criftiani  in  occuparlo.  L’ac- 
quifto  dovea  valere  aliai,  perche  oltre  il  fangue  di  mol- 
ti feriti , e particolarmente  del  Venturiere  Luigi  Sagredo 
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Patrizio  , e la  morte  d’  un  centinaio  di  foldati  , e del 
Cavalier  di  Brulli  coftò  la  vita  del  Generale  Niccolò 
Boni  compianto  per  il  zelo  verfo  il  pubblico  , per  i| 
proprio  valore , e per  l’ ereditarie  benemerenze  del  Pa, 
dre . La  notte  ttett'a  impiegatoli  alle  mura  di  Canina  il 
Minatore.,  dove  per  follicitare  i travagli  il  Luogote- 
nente Generale  Marovil  lù  colpito  di  mofehetto  m u- 
na  cofcia  , . Spaventati  reftarono  i nimici  , ed  efpofta 
bandiera  bianca  ne  patteggiarono  la  dedizione . Corre» 
va  ormai  il  terzo  di  , eh  eranfi  accollate  alia  Piazza 
della  Vallona  due  galeazze  con  una  palandra  , e la 
tormentavano  incella ntemente  , quelle  col  cannone  , e 
quella  con  bombe  . Sicché  credendo  il  Capitan  Gene- 
rale , che  dall'  efempio  di  Canina  fodero  ancor  più 
avviliti  gli  abitatori , rifolvè  con  1’  avvicinamento  d'  u- 
na  hlucca  intimar  loro  la  refa  . Chiefero  elfi  il  termi- 
ne d’ un  Solo  di  alla  rifpofta , ma  negatolo  con  minac- 
ce, e rigorofe  protefte  di  rovine  , la  mattina  quando 
rifpedì  per  ultimo  momento  k deliberare  , rapportò  il 
metto  con  ftupore  comune  havere  ritrovato  voto  , e 
derelitto  il  ricinto  . Alficurata  1’  Armata  della  verità  il 
Capitan  Generale  Seguitato  da  tutte  le  galee,  e galeaz-  * 
ze  s’ incamminò  à quella  volta  , ove  fi  videro  {palanca» 
te  le  porte  della  Città  , le  bandiere  Turchefcne  inal- 
berate su  le  mura  , e due  Soli  poveri  languenti  per 
mortali  ferite  , i quali  più  col  loro  abbandonamento  , 
che  con  la  voce  confermavano  il  timor  panico  de’ com- 
patriota fuggiti  . La  Piazza  era  fornita  d’  artiglieria  , 
di  munizioni,  e d’ appreflamenti  j onde  guittamente  at- 
tribuendo la  conquilla  à Dio,  Signoreggiatore  de  cuo- 
ri umani,  in  rendimento  di  grazie  per  le  due  vittorie 
confeguite  dentro  il  breve  Spazio  di  Sei  giorni  fù  can- 
tata la  Solita  laude  della  ChieSa  , e Solennizzato  il  ri. 
conofcimento  con  lieti  , e feftevoli  rimbombi  . Parve 
tofto  al  Configlio  di  guerra  , che  fi  dovette  abbraccia, 
re  la  felicità  della  congiuntura  , dilatare  il  dominio 
in  quelle  parti , e Scendere  à Durazzo  , Scala  di  gran 
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traffico  porta  nel  mezzo  delle  riviere  dell'  Albania  „ À-Srp'. 
Giunta  1*  Armata  fotto  la  Piazza  hebbe  sì  contraria  ? impeto» 
la  forte , che  per  tre  giorni  continovi  le  fù  impedito  /* 

dal  vento  frefco  1’  apprertàmento  alla  terra  . Non  pò. 
tea  colà  trattenerfi  il  Generale  di  Malta  , che  per  tut- 
to Settembre  , e orinai  era  arrivato  il  ventefimo  fefto  V 
xiì j Durava  l’ondeggiamento,  e minacciava  imminente  ..  k 
la  rottura  de’  tempi  , Tempre  da  fuggirfi  , maflìmamen- 
te  in  (piaggia  sì  perigliofa  ; Ma  l'opra  tutto  inferma- 
toli il  Capitan  Generale  gli  convenne  ritornare  co’  i le>- 
gni  Veneti  alla  Vallona  , e gli\Aufiliarj  rovefeiarono  il  v c,pi,an 
bordo  per  i lor  mari . Quivi  crefcendo  il  male  al  Cor-  ro7Jmoc,r^- 
naro  invalido  1’  ufo  dell’  Arte , e de’  voti  univerfali  per  rontcrnj  a1  4 
la  fua  falute  la  forza  di  febbre  maligna  gli  fpenfe  in  * * 
età  di  cinquantotto  anni  la  vita  . Se  quelli,  che  ceda- 
no di  vivere  nel  mezzo  , ò nel  fine  di  qualche  bella 
azione,  muoiono  fenza  dolore  , c fono  reputati  felici, 
non  dovea  egli  fentire  alla  vifta  della  Vallona  1’  ulti- 
me trafitture  . Ma  troppo  fervido  lo  fpirito  feorgeva 
il  principio  , e non  il  termine  delle  fue  imprefe.  Co’ 
due  Generalati  di  Dalmazia  havea  conofciuto  à pruo- 
va  , di  quanto  giovamento  forte  alla  Patria  la  diften- 
fione  del  confine  in  Albania;  Gli  era  però  riufcito  in- 
troduci nell’  affetto  de’  popoli , e prometterfi  tali  rivol-  • * 
te  in  quella  Provincia  , che  con  le  pratiche  avanza- 
te, e col  terrore  dell’  armi  credea  di  trarre  all’  ubbi- 
dienza e Città , e paefi  . Era  perfona  di  nobili  manie- 
re, e blande,  attivo,  e cupido  di  gloria  ; Sicché  paf- 
fando  da’  Magiftrati  a’  governi  militari  Teppe  in  ogni 
grado  comparire  degno , e capace,  guadagnarli  l’amo- 
re de’  fudditi,  e de’  foldati  , e lafciare  uguale  defide- 
rio  di  lui , e fama  del  Tuo  nome . I Tuoi  acquirti  in  Dal- 
mazia valevano  di  ftimolo  a’  fuccert'ori;  e fe  non  mol- 
to era  ftato  Aleflàndro  Molino  alfiftito  dalla  fortuna 
la  trafeorfa  Campagna,  inveftigava  le  aperture  di  ope- 
rar la  prefente  . Uno  de’  mezzi  prevenienti  ftimoflì  à 
£rirao  tempo  la  difolazione  delle  {'correrie  nelle  vicine 
1 A a a regio- 
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1 690.  regioni  , accioche  gli  abitatori  fi  ricovrafièro  nello 
Stato  Veneto  , e folle  tolto  il  modo  di  campeggiare 
Téhmrja.  a’  nimici  . Ne  prefe  la  cura  il  Brigadier  Crutta  : por- 
tò aliai  oltre  le  rovine  : e traile  non  piccolo  numero 
di  famiglie  alla  Repubblica  j Tuttavia  ne  derivò  obbli- 
c°nl'1d£Ui  guarnente  gran  gelofia  , e danno»  credendo  ciafcuno, 
* * * che  i Morlacchi  havefl'ero  portato  con  le  fpoglie  Tur- 
chefche  la  pelle  . Si  appiccò  , e durò  alcuni  mefi  la 
moria  nelle  Terre  della  Dalmazia,  e Città,  fpecialmen- 
te  in  Sebenico  , con  interdire  il  commercio  , ftrugge- 
Tr*yytJit,r[  re  j fatiti , ed  arrecare  lagrimevoli  mali  . Il  Senato 
tlrnviimi  mollò  dalla  paterna  fua  carità  fpedi  in  Provincia  Prov- 
v*  • veditore  fopra  la  Sanità  Angelo  Morofini  Senatore  , e 

fHfl  r Jtiii  fuoi  dipendenti  à guardare  il  paefe  dilatato  due  nobi- 
Vìtir»  ^ Pietro  Bafadonna , e Gafparo  Bragadino  . Come  pu- 
dfiT*ìr«gAil  re  ad  oggetto  di  chiudere  i palli  verfo  la  Dominante 
»«.  furono  inviati  due  altri  Senatori , Alellandro  Zeno  in 

Zwlniflfu.  Iftria , e Gio:  Battifta  Gradenigo  nel  Frioli  dalla  parte 
gì»:  itttlfi*  di  Monfalcone  . Allettato  forfè  Ali  di  fopranome  Zin 
FiMi?*  * Bafià  d Erzegovina  da  quello  incontro  , per  cui  fpe- 
rava  , mancalìe  ogni  foccorlo  a’  popoli  Nilfichi  , e 
téfii  £ Errt-  Cuzzi  di  fua  giurildizione  , s’  inoltrò  tutto  fuoco  nel 
Nero  per  conquidergli  in  guifa  tale  , che  mai 
Cuxv.  3 P>ù  non  ardillero  alzare  il  capo  all’  onte  del  Dominio 
Ottomanno  . Colloro  con  opportuno  avvifo  mefii  in 
arme  , e fatta  unione  di  mille  fanti  andarono  animofa- 
mente  ad  affrontarlo  in  alcuni  polli  vantaggi  Prcf- 
fo  del  fiume  Setta . L’  alìalimento  fu  sì  impetuofo  , e 
inafpettato,  che  i fuoi  perduti  quattrocento  compagni 
ÌZSXV'  abbandonarono  il  Bafsà  , ed  egli  fuggendo  per  la  to- 
. rella  cadde  prigione  in  mano  di  alcuni  banditi  da  Ri- 
fallo , che  lo  conduflero  al  Provveditore  ftraordinario 
di  Cattaro  Pietro  Duodo,  indi  da  lui  mandato  al  Prov- 
veditor  Generale,  e da  quello  à Venezia.  Il  calò  ben- 
ché fucceduto  in  fine  della  flagione,  infiammò  lo  llef- 
fo  Provveditor  Generale  à tentare  nel  mefe  di  No- 
*'  vembre  1’  imprefa  di  Vergoraz.  Mirali  quella  collocau 
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nella  Provincia  di  Macarfca , dove  foprafta  ad  un'  am- 
pia campagna  , che  fi  unifce  con  Duare  , e afficura  il 
pofleflo  di  un  gran  tratto  littorale  ; fiede  sù  la  cima  d’ 
un  alto  greppo  , da  Ponente  tagliato  , e fcofcefo  , e 
da  Levante  con  qualche  fianco , che  termina  con  la  For- 
tezza. Riufci  al  Molino  di  penetrare,  che  il  Difdar  del 
luogo  folle  ufcito  à cercar  provvedimenti  nelle  anguftie 
della  fame  per  un  largo  blocco  de’  Morlacchi  patita  ; on- 
de fùbito  diè  commilfioni  à quei  di  Narenta  , e Primo- 
rie, che  fi  raccogliefiero  à Zaoftrogh  fotto  pretefto  di 
fpignergli  in  partita . Paflato  follecitaraente  à quell'  am- 
maflamcnto  il  Sergente  Generale  Conte  di  Mutiè,  che 
dovea  diriggere  l'attacco,  il  Colonnello  Salamonich  con 
un  corpo  fiaccato  di  quattrocento  Oltramarini  occupa  il 
ponte , ed  il  Governatore  Anticich  con  mille  Morlacchi 
già  alla  cuftodia  d’ un  varco  più  avanzato  fi  muove  ad 
invertire  il  ricinto-  Felice  fu  la  falita  , c feguitato  con 
un  mortaio  da  cinquanta  , e due  pettardi  dalla  folda- 
tefca  fi  fè  ogni  sforzo  per  incontanente  efpugnark)  . 
Moftravano  vigore  i Turchi  rigettandone  gli  allalitori, 
ficche  à fol  dilprezzo  de’  pericoli  tentato  , e ritentato 
un  mantelletto  per  coprire  il  Minatore  ridufièro  i Vene- 
ti quafi  à perfezione  il  fotterraneo  lavoro . Allora  volò 
il  Òifdar  m foccorfo  , ma  trovando  perduto  il  ponte 
difperò  del  rimedio,  e battè  la  ritirata.  Con  1'  abbando- 
no del  Comandantenon  reflè  piùil  Prefidioal  travaglio; 
pensò  anch’egli  di  falvare  fe  ftefio:  e porte  in  trattato  le 
domande  gli  fù  accordata  con  onorevoli  condizioni  la 
refa.  Ciò  è quanto  , che  di  più  illuftre  fpetta  all’  armi 
Venete  in  queft’anno;  ma  avanti  che  fcrivcre  in  con- 
fònanza  delle  Alleate,  dee  farfi  memoria  d»  alcune  co- 
fe  urbane,  e de’  Brevi  Appoftolici,  che  in  onore  della 
Repubblica  formò  allora  il  Sommo  Pontefice  Aleflàn- 
dro  Vili. . Per  efplicazione  di  quelle  però  farà  bene 
volgerli  addietro,  e fupporre  , che  nel  Secolo  decimo 
terzo  di  noftra  falute  la  Città  di  Venezia  fuperava  qua- 
lunque altra  nella  fama , nelle  opulenze , e nel  commer- 
- Parte  I.  A a 3 ciò. 
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ciò,  divenuta  l’Emporio  del  Mondo.  Onde  dal  mirabi- 
le difcerniracnto  del  Petrarca  in  una  fua  lettera  al  Ge- 
nerale dal  Verme  intorno  alla  metà  di  elio  fù  appella- 
ta , amphfima  Vrb/um  noftrt  Orbis  . Quindi  è , che  fore- 
ftieri  in  gran  copia , e d’  ogni  grado  fino  Regale  chie- 
devano ci’  edere  invertiti  del  carattere  di  Cittadino , al- 
cuni per  fol’  ornamento  , altri  per  trarne  profitti  dalla 
protezione , e nel  traffico . Dalla  prudenza  del  Governo 
venivano  à mifùra  del  merito  conceduti  , e diftinti  in 
quattro  generi  li  Privilegi  facendoli  (tendere  tutti  con 
frafe  di  que’  tempi  in  latino  , e dichiarare  Civcs  b de  in - 
tus,  b de  intus,  & extra,  od  originarti , onobilcs.  Del  pri- 
mo, f ufo  de’  i beneficj  fi  rifrangeva  meramente  in  Ve- 
nezia. Col  fecondo,  li  godevano  e dentro  della  Città, 
c fuori,  eziandio  per  le  fcale  del  Levante,  e del  Po- 
nente. Non  diffimile  il  terzo,  con  cui  nafcendo  di  Cit- 
tadini fi  dicevano  capaci  de’  vantaggi  conferiti  à quei 
della  feconda  Torta . Per  il  quarto  più  fpeciofo  non  fo- 
lo  rimanevan’  abilitati  alla  mercatura  , ma  ancor’  ag- 
gregati al  Maggior  Configlio , c trà  que'  Signori , che 
unitamente  1’  Anftocrazia  compongono . L' anno  dunque 
*338.  eflendone  ftati  dati  due  di  quegli  de  intus , & e x- 
tra  alla  Famiglia  Pepoli,  l’uno  per  Taddeo  Governato- 
re perpetuo  di  Bologna , l’ altro  per  Zeira  fuo  fratello , 
ambi  co’  loro  figliuoli , & Eredi , Ercole  per  fangue , e 
per  meriti  vero  difcendente  di  Taddeo  fotto  li  18.  Feb- 
braio 1683.  produrti  il  Tuo  avanti  gli  Awogadori  del 
Comune  per  farne  le  pruove,  e renderfi  abile  della  Ve- 
neta Nobiltà.  Parve  cne  convincefie  afiài  la  prefjinzio- 
ne,  non  haverfi  da  i Maggiori  potuto  adottare  in  Cit- 
tadino un  fuggetto  di  tale  figura  , fé  non  per  ammet- 
terlo nel  Configlio . Tanta  è la  forza  del  coftume,  che 
non  lafcia  credere  ciò  , che  non  fà  . Dopo  la  celebre 
navigazione  del  Capo  di  buona  fperanza  rapito  da 
gran  parte  de’  ftranieri  iL  traffico  dieronfi  i Patrizj  à 
cercare  frutto  de’  lor  capitali  nelle  ficure  quantunque 
minori  rendite  della  Terraferma;  Cosi  la  frugalità  mer- 
r . ..  . can- 
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cantile  fi  corruppe  in  lutto  , Remò  d’  affluenza  Vene-  t6go. 
zia  , s intiepidì  il  defiderio  della  Cittadinanza  ; e , fé 
alcuno  or’  aderiva  , che  il  privilegio  Peppoli  fotte  per 
fregio  ufuale , ò per  facultà  di  negoziare , fembrava  in- 
congruo , nuovo , e ftrano  il  difcorfo  . Nulladimcno  vi 
fi  oppofe  validamente  in  Collegio  Solenne  , Confetto 
eletto  per  le  caufe  di  Nobiltà , Natale  Donato  Senato- 
re , che  havea  più  volte  feduto  nel  Magiftrato  de’  gli 
Avvogadori  ; ma  occupati  i fantafmi  dall’  ordine  del  . 
vivere  prefente,  dopo  pendenza  de’  voti  , forti  il  giu- 
dicio  à favore  di  Ercole  , e di  Cornelio  fuo  fratello . 

Al  divolgamento  della  fentenza  molti  , e molti  , vici- 
ni , e remoti  eftraflero  i privilegi  , che  nelle  lor  cafe 
ancora  ferbavano  } e tofto  pure  da  Bologna  volarono 
Guido,  e Antonio  Cugini  Peppoli  per  giuftificare  le- 

fittimamente  la  linea , ed  ottenere , che  fodero  nel  li- 
ro  defcritti  à guifa  d’  Ercole , e Cornelio  nati  d' uno 
ftipite  con  loro . Sopra  tanti  muovi  menti  convenne  le- 
varfi  il  velo  all’  antichità  ; nè  fù  difficile  con  lo  ftudio 
diligente  de’  pubblici  regiftri  fcoprire  1*  ordine  narrato 
de’  Privilegi  : trovare  altri  illuftri  perfonaggi  di  pari  , 
e altresi  di  Regale  condizione  vaghi  d’  haverne  , co- 
me de  intus  le  famiglie  chiariffime  Sfondrati , e Colon- 
na, de  intus , & extra  Pietro  di  San  Superano  Principe 
di  Morea,  Teodoro  Paleologo  Avo  di  Emanuello  Impe- 
radore  di  Coftantinopoli , Gualtiero  Duca  di  Atene , Ste- 
fano Rè  di  Servia , e fecento  altri , alle  ìftanze  de’  quali 
efpofte  col  mezzo  d’ Ambafciadori  havea  la  Repubblica 

}>reftato  loro  il  titolo  di  Veneto.  Anzi  non  intendendo- 
i mai  uniti  al  corpo , che  per  (pedale  fprimimento , del 
Maggior  Conjigl io,  fù  ottèrvato  fra  molti,  che  a’  Signori 
MaTatefta  d'  Arimini , e Rotti  di  Parma,  uomini  fegnala- 
ti  in  arme  dopo  la  conceffione  del  fecondo  genere  fi  ri- 
folvè  per  nuovi  rilevanti  fervigi  aggiunger’  a’ figliuoli,  e 
pofteri  d’ etti  il  Privilegio  della  Nobiltà . Sicché  ftimoffi 
indifferibile  la  proporzione  di  una  Legge , che  dichia- 
rane, e prefcriveile  il  fenfo  della  pubblica  volontà.  E fù 
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1690.  à pieni  faflragj  , che  non  pofano  per  /’  avvenire  mai  rie  ti 
’l'gg' f°fr«  * ver  fi  tfanze  , 0 fritture  [opra  Privilegi , r£<r  contenere - 

jw.»  «*■  /*  formale  , r precifa  efprejjlone  , del  Maggior  Coni- 

glio, per  il  fuo  ingrtjfo,  quantunque  ventre  pretefo  il  mo- 
do di  dire  equivalente  5 onde  rimanendo  troncate  fimili  do- 
mande fia  impojlo  fine  in  materia  egualmente  gelofay  che  im- 
portante . A'  quelli  poi , che  già  bave  ano  incamminato  i lo- 
ro ricorftyji  diè  termine  d'  un  femefire  , perche  detto  fpx- 
zio  fervijfe  di  confumar  l'  atto  intero  delle  pruove  ; altri- 
menti ejfo  fpirato  perdejfero  pur  ejji  qualunque  azione  per 
fempre.  In  quella  maniera  confolandoft  nel  tempo  per- 
mefl'o  Guido  , e Antonio  Peppoli  reftò  immantinente 
chiulà  la  porta  , fpalancata  la  quale  potea  confonder- 
li la  diftributiva  , e con  equivoci  nel  fignificato  cor- 
romperfi  la  purità  delle  grazie . Quanto  a’  Brevi  Ponti- 
fica , nel  corfo  della  Lega  havendo  la  Repubblica  leva- 
to al  Maomettismo  tanti  paefi,  ingrandito  il  Regno  di 
Dalmazia,  Aggiogato  interamente  quello  di  Morea,  e 
ripiantatavi  la  Fede  di  Criflo,  era  di  mefliere  , che  il 
fuo  Vicario  le  rendefl'e  in  quelli  Stati  la  ragione  efer- 
citata  ancora  fopra  la  Terraferma  fin  al  tempo  della  o- 
tnye  di  flile  confederazione  di  Cambrai . Il  Landò  però  in  no- 
Xp!^/ri  ra€  del  Senato  ne  produfle  le  richielle  à Papa  Aleflfan- 
rJdl’ot?»  fi.  dro  Vili. , che  da  lui  furono  prontamente  , e giufta- 
fra  1.  chìtft  raente  efaudite.  Contiene  il  Breve,  che  dopo  d’  havere 
la  Repubblica  nelle  Terre,  e luoghi,  de' quali  nella  pre- 
lènte guerra  contra  i Turchi  havea  fpogliato  gl’ 
deli,  rondato  Chiefe  Metropolitane  , e Cattedrali  . Di- 
gnità » Calonacati  , e Parrocchie  , con  l'acre  fuppelleti- 
fi,  con  palagi  per  abitazione  de’ gl’  Arcivescovi,  e Ve- 
feovi,  e con  dote  congrua,  le  concede  il  Padronato  Re- 
gio di  prelèntare,  ò nominare  a Romani  Pontefici  per- 
one provate  di  buona  fama,  e idonee  a’  fuddetti  mag- 
giori  titoli,  lafci^ndo  alla  libera  collazione  de  gli  Ordi- 
nar) gli  altri  onori,  e prebende,  che  in  qualunque  mefe 
vacafiero.  E giacche  entrammo  in  materia  Ecclefiaftica , 
non  è da  difeiugnere  la  memoria  dello  icrupolo,  ch’heb- 
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bc  quello  Pontefice,  e cheinfieme  tolfe  ad  alcuno  nell’  1690'. 
amminiftrazione  , e preminenze  del  Primicerio  di  San 
Marco  . Quello  vocabolo  comporto  dal  Greco  , per-  -«*r* 
che  anticamente  fi  fcriveva  1’  eletto  il  primo  nelle  ta- 
vole  di  cera  , fuole  fervire  nelle  altre  Chiefe  al  lupe-  riapri. 
riore  di  tutti  i Cherici  minori,  nella  Bafilica  Ducale  al  ’%£™dis*H 
Prelato  di  ella.  Trae  l’origine  da’ tempi  remoti  diGio;  r<#‘ 
Participazio  Doge  XI.  , il  quale  dedicando  una  Cap- 
pella aU’Evangemla  San  Marco,  il  di  cui  facro  depofi- 
to  di  recente  era  (lato  trafportato  à Venezia  , diputò 
ventiquattro  Canonaci,  Diaconi,  Suddiaconi,  e Canto- 
ri , e diè  loro  per  capo  un  Sacerdote  col  titolo  di  Pri- 
micerio . Egli  era  in  poflefiò  di  veftire  le  infegne  Pon- 
tificali, di  ipargere  nel  fuo  , e ne’  Tempj  foggettigli  la 
folenne  benedizione  l'opra  il  popolo , di  conferire  la  pri- 
ma Tonfura  a’fuoi  Cherici,  di  concedere  alle  perfone 
delle  fuddette  Chieìe  lettere  dimifloriali  à gli  Ordini 
Sacri,  e di  deftinare  per  il  Sagramento  della  Peniten- 
za nelle  (Ielle  iMiniftri.  Alelì'andro  Vili,  non  folo  con- 
fermò gli  oltrafcritti  Privilegj  , ed  ufi  di  tempo  imme- 
morabile , ma  aggiunfe , che  il  Primicerio  polla  ezian- 
dio dare  i quattro  Ordini  Minori  ; e in  pruova  Tem- 
pre più  fina  del  fuo  amore  mandò  ricchi  Paramenti  da 
adoprarfi  nelle  ftftività  maggiori  all’Altare  del  comune 
Protettore  San  Marco . Volle  pure  pubblicare  alla 
Chiefa  univerfale  la  divozione  , eh’  egli  havea  verfo  il  Cdnini j > !tl 
Beato  Lorenzo  Giurtiniano  primo  Patriarca  di  Vene-  nt  di  Sun  Lo- 
lla , celeberrimo  per  la  dottrina  , e per  la  fantitk  del-  rtn^° 
la  vita.  Al  defiderio  , eh’  ei  moftrava  di  venire  all’  at-  n“,nt' 
to  della  Canonizazione  incontrandofi  i voti  della  Re- 
pubblica , il  Senato  invertì  del  titolo  di  Ambafciadorc 
ftraordinario  il  Landò  , accioche  gliene  prefentalìe  le 
irtanze.  Si  fé  la  funzione  con  la  pompa  dovuta:  il  Pa- 
pa vi  unì  altri  quattro  Santi}  e in  Venezia  con  appa- 
rati, con  la  pietà,  e col  concorfo  del  popolo  alla  Pa- 
triarcale rifuonarono  le  fpirituali  allegrezze  di  Ro- 
ma , Molto  giovar  poteano  le  interceflioni  de’  Beati  » 

ma 
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xóp o.  ma  non  mancava  provvido  Padore  di  cooperare  co' 
mezzi  umani  al  bene  della  Patria  , e fé  per  quella 
Campagna  havea  predato  i fuffidj  mentovati  in  rinfor- 
zo dell*  Armata  , ne  meditava  anche  de'  più  vigorofi 
per  la  ventura.  Dio  Signore  permifc,  che  non  vi  giu- 
gnefiej  Intanto  conofcendo  quanto  pregiudizio  portaf 
Giubbila  unì-  la  guerra  tra'  Principi  Cridiani , rivolfe  al  Cielo  le 
preghiere  del  gregge  Fedele  con  un  Giubbileo  , e al 
Rè  di  Pollonia  i dimoli  con  efficace  lettera  , accioche 
volelle  interporre  la  fua  mediazione  alla  pace . Almeno 
follerò  dati  fruttuofi  gli  ufficj  , giacche  le  armi  di 
quella  Repubblica  si  poco  faceanfi  fentire  in  prò  della  { 

d.  Sacra  Lega  . Erali  convocata  la  Dieta  , ma  non  forti- 
rtiutchi.  rono  che  buone  difpofizioni  , e fcarli  gli  effetti . Si 

continuafle  la  guerra  : li  defièro  le  paghe  all’  efercito 
creditore  di  tre  anni , e gli  fi  afiegnaflero  a’  confini  i 
quartieri  d’ Inverno  , accioche  redafiè  coperto  il  paefe 
dalle  corfe,  e rapine  de’ Tartari.  Il  Rè  tra  le  contufio- 
ni  interne  non  provveduto  di  forze  equivalenti  alla 
fua  condotta  lafciava  la  cura  a’  Generali  di  porfi  in 
Campagna  , ed  effi  con  le  lunghezze  ormai  famigliar!  - 
della  Nazione  protraevano  di  tarlo  , benché  indigati 
dalle  querele  de'  popoli,  a’  quali  toccava  di  portare  il 
pefo  , c provarne  1 danni  . In  mezzo  di  quede  dila- 
z • d nm  •z‘on^  non  dormendo  i Tartari  li  gittarono  veloci  , c 
4” t Turi . cheti  fopra  i foliti  alloggiamenti  della  cavalleria  Poi- 
lacca  , e improvifamente  aflalitala  molte  compagnie  ta- 
nw.l./jg1*™"®-  « difperfero  • Scorfo  il  Gran  Generare  ralle. 

•ccufure  sic-  gno  1 efercito,  che  non  die  pero  alle  molle,  le  non  ai- 
• la  metà  di  Settembre  verlola  Moldavia:  valicò  il  Nie- 
der  } fece  occupare  Soczowa  dentro  di  quella  Provin- 
cia foggiti  alle  Montagne  gli  abitatori:  indi  per  la  pe- 
nuria di  vittuaglie  fi  volfe  , e ritornò  in  Pollonia  . Se 
anche  qued’  anno  mormorò  il  Mondo  di  tanta  tiepi- 
dezza,  fo  conceputo  da  ciafcuno,  che  pago  un’arden- 
te defiderio  del  Rè  dal  confentimento  dell’  Imperato- 
re fi  havefie  à vedere  naccefo  1’  animo  fuo  guerrie- 
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ro,  e generofo.  Di  gran  tempo  in  premio  della  libe-  1600: 
razione  di  Vienna  foTlecitava  egli  di  ottenere  in  Spo-  ****>»»»>. 
ù.  al  Principe  Giacomo  fuo  figliuolo  Elifabetta  quin- 
tagenita  dell’Elettore  Palatino  Cognata  dell’  Impera-  e°TuZu  , 
dorè,  del  Rè  Cattolico,  e del  Rè  di  Portogallo  . Vi 
fi  frappofero  gravi  diificultà  da  ambe  le  parti . il  Conte  4 
di  Bettunes  Ambafciadore  del  Criftianiflìmo , affinché  più 
ftrettamente  non  fi  annodallè  la  Cafa  Reale  con  l’Auftria- 
ca,  con  mille  arti  ftrignea  à ricevere  una  Francefe . L’in- 
certezza ancora  rifferita , che  il  Principe  forte  per  fuc- 
cedere  nel  trono  al  Padre,  combattea  il  genio  di  Ce- 
fare  . Il  Rè  offeriva  d’  invertire  cinquecento  mila  fio- 
rini fopra  alcuno  de’  Principati  di  Slefia  per  havere 
tempre  un  fondo  degno  de’  fuoi  natali  : finalmente  1' 

aeradore  aderì  allo  sborfo  , e reftò  conchiufo  sì  il- 
e , e fofpirato  matrimonio  . Sotto  la  fcorta  della 
palefata  inclinazione  te  il  Rè  col  mezzo  del  fuo  Inviato 
alla  Corte  di  Vienna  chiedere  una  pofitiva  rinunzia 
fopra  le  Provincie  di  Vallachia  , c Moldavia  , onde 
potefle  la  Pollonia  tenza  gelofia  delle  pretefe  ragioni 
della  Corona  d’  Ungheria  procacciarne,  e mantenerne 
l’acquirto  . Anche  in  querto  concorfe  Cefare  , nè  la 
congiuntura  potea  eflere  alle  domande  più  favorevole, 
sì  per  i nuovi  contratti  vincoli  di  affetto  , si  per  il 
cambiamento  di  fortuna  ne'  gl’  incontri  col  Turco  . Il 

Crimo  prefàgio  d’  infelicità  fù  la  morte  del  Duca  Car- 
> V.di  Lorena.  Viaggiava  querto  Principe verfo  Vien-  v.  7» 
na  il  giorno  dicefette  d’  Aprile  chiamato  dall’  Augufto  •£,r*"4« 
Cognato  per  a/fiftere  ad  un  Configlio  di  guerra  ; Quan- 
do giunto  à Weltz,  tre  fole  leghe  da  Lintz,  fù  obbli- 
gato metterfi  à letto.  Il  male,  che  credeafi  di  franchez- 
za, poi  di  femplice  dolore  d’orecchio,  crebbe  à tegno, 
f'he  ^ dì  vegnente  calato  il  catarro  alla  gola  gli  tolte 
la  favella,  e la  vita.  Rifpofe  all’  abituale  coftume  il  fi- 
ne } Imperocché  fcorgendo  proflìma  1’  ora  fatale  vi  fi  Elogi». 
preparò  con  finezze  di  religione , e con  etempj  di  rara 
pietà.  Parea,  che  il  periodo  di  quarantotto  anni  folle 
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1690.  breve  ad  un  Capitano,  il  non  fecondo  del  fuo  Secolo  l 
fe  non  fi  confiderava  , le  belle  azioni  da  lui  fatte  in 
fervigio  della  Fede  , e da  noi  toccate  havergli  accele- 
rato il  confeguimento  del  vero  guiderdone  in  Cielo  , 
eflendo  infuftìciente  il  vano  de’  gli  umani  applaufi  al 
merito  de’Criftiani  Eroi.  Fù  con  lagrime  de' gli  Allea- 
ti , e de’  fuoi  fteflì  nimici  ( tanta  c la  forza  della  vir- 
tù ) celebrato  il  funerale  al  nome  del  Duca  , dolenti 
tutti  della  perdita  , e maffimamente  l’ Imperadore . Egli 
foddisfatto  V obbligo  del  fangue , e della  gratitudine  vi- 
defi  colpito  nell’  interefle  in  mancargli  un  Generale 
del  noto  grido,  e valore  . Conobbe  allora  neceflario 


trtÌTmùll.  folito  difficile  per  le  proprie  truppe  diminuite  ,‘  e per 
le  forti  del  Primo  Vifir,  che  divolgava  la  fama  . Pri- 
ma di  nartirfi  per  1’  Ungheria  dichiarò  Baden  il  fuo 
voto  alla  Conlùlta  di  Vienna  , ed  era  di  doverfi  ab- 
bandonare le  Piazze  della  Servia,  e riftrignere  tutte  le 
difefe  in  Belgrado  , e alle  ripe  del  Danubio  . Il  fatto 
moftrò,  quanto  utile  farebbe  fiato,  fe  accolto  il  pare- 
re : come  per  lo  contrario  fortunata  la  direzione  del 
Primo  Vifir  in  dividere  le  invafioni  , di  lui  contra  l’; 
Ungheria  , e del  Tekehr  contra  la  Tranfilvania  . Ar- 
t tanfi h ani . rivato  alla  Porta  1’  avvilo  , che  folle  morto  quel  Vai- 
11  Si}1‘aT  v0<^a  Michele  Abaffi , il  Sultano  inveiti  della  kProvin- 
lipaniirZ"'  eia  il  Tekely  , e datigli  quindici  mila  uomini  tra  Tur- 
K*b-  chi,  e Tartari  lo  fpinfe  à prenderne  il  pofleflò.  AlTifte- 
va  alla  Tranfilvania  il  Generale  Heisler  , il  quale  all’ 
. avvicinamento  del  ribello  raccolti  quattro  reggimenti 
*d’  Alemanni  , che  havea  compartito  ne’  gli  alloggia- 
menti , e rinforzato  con  le  milizie  del  paefe  gli  u fé 
incontro  per  venire  animofamente  à battaglia  . Tofto 
che  furono  à fronte  i nimici  , i Tranfilvani  dipofero 
1’  armi  ,•  All’  abbandono  rimafe  forprefo  l’ Heisler  j con- 
tuttociò  rifoluto  più  tofto  di  morire  , che  volta- 
re il  tergo , afpettò  à piè  fermo  1’  afialto  . Il  numero  de’ 
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Barbari  l'opprefl’e  in  modo,  ch’egli,  il  Colonnello  Do-  \6$o. 
ria  , ed  interiori  Ufficiali  caddero  prigioni  , mille  fol-  Salte 
dati  eftinti , gli  altri  di  qua,  e di  là  fuggitivi  , e ram- 
minghi.  Credette  allora  il  Tekely  col  favore  della  vit-"** 
toria  piantarfi  nella  Provincia,  ea  efercitare  1'  autorità 
conferitagli  del  Principato  ; intimò  una  Dieta  , e vo- 
Iea  efiggere  ubbidienza  ; ma  non  comparvero  all’  Af- 
femblea , che  venti  eretici  non  nobili , e fprezzando  1’ 
editto  tanto  i popoli  , quanto  le  Città  fi  mantennero 
fedeli  à Cefare . Mentre  ftudiava  erto  di  vincere  con  1’ 
arte  mancandogli  1’  artiglieria  da  forzare  i ricinti  , il 
Princme  di  Baden  al  ragguaglio  del  fuccefiò  ringrortato 
il  prefidio  di  Nifla , e di  Belgrado  pafiò  con  le  recati- 
ti truppe  il  Danubio,  e marciò  frettolofamente  in  foc- 
corfo  della  Tranfilvania  . Trà  le  milizie  , ch’ei  condu- 
ceva feco , e quelle , che  difperfe  nella  pugna  dell’  He  il- 
ler,  gli  fi  aggiunterò  entrando  in  Provincia,  havea  fot-  dal 
to  le  infegne  un  corpo  di  quindici  mila  Tedefchi  vete-"®**"' 
ranij  il  che  rapportato  al  Tekely  fu  cagione,  che  finar- 
riflero  nell’  animo  fuo  le  fperanze,  e deliberarti:  di  fot- 
trarfi  al  cimento  . Procedeano  però  erti  con  «movimen- 
to contrario  , l’ uno  andava  in  traccia  di  trovar’  il  ni- 
mico , e 1*  altro  cercava  di  allontanacene  j onde  do- 
po varj  futterfiigj  convenne  à quello  ritirarli  fiior  del 
confine  feguitato  fempre  da  quello  fin’  alla  Porta  Fer- 
rea , varco  Cretto  , non  guari  fopra  di  Karanfebes  . 

Con  l’ufcita  del  Tekely,  e con  la  rotta  pofteriore  de' 

Tartari  videfi  reftituita  la  Tranfilvania  in  calma  . Dall’ 
Imperadore  fu  approvata  la  nominazione  del  giovane 
Abaffi  per  fuccertòre  del  defunto  Padre  , e convenu- 
to , che  gli  Stati  pagaflcro  annovalmente  ottantamila 
taleri  , come  contribuivano  alla  Porta  . Il  Principe  di 
Baden  vi  lafciò  al  governo  militare  il  Generale  Vere* 
rani  con  fette  reggimenti  , cd  egli  guidati  li  altri  in 
Ungheria  riedette  alla  Corte  pieno  di  merito  per  la 
confèrvazione  della  Provincia  : Avvegnaché  in  Servia 
gli  avvenimenti  follerà  flati  nel  tempo  della  fua  aflen- 
• ' .za 
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?TiLr#rfi  za  a^a‘  lagrimevoli , e funefli . Dopo  la  motta  del  Té- 
JX-ìcon  kely,  che  narrammo,  per  Tranfilvania , fpedi  il  Primo 
fere  tftrcii».  y,^r  per  jj  Mar  Nero  nel  Danubio  fei  galee  con  mol- 
ti navigj  da  trafporto  , accioche  dalle  milizie  montate- 
vi fopra  fi  tentafle  il  racquifto  di  Wldino  , e con  le 
munizioni  caricatevi  reftattè  provveduto  il  fuo  Campo . 
Il  mefe  d’ Agollo  ci  fi  fiaccò  da  Sofia  con  un’  efercito 
pottente  di  iettanta  mila  Turchi  , e qualche  migliaia  di 
clip  rtnth  il  Tartari,  e il  Tuo  primo  impeto  fù  volro  contra  il  Cartel- 
ut.U*  * **  lo  di  Pirot  guardato  da  alcune  compagnie  Alemanne  , 
che  non  ofando  impegnarli  di  foftenerlo  incontanente 
fi  refero Indi  profegui  il  cammino , e fi  prefentò  fotto 
stilate*  Nif.  Nitt’a.  La  difèndeva  il  Conte  Guido  di  Staremberg  con 
guernigione  di  tre  mila  fanti , e quattrocento  cavalli  . 
Sperto  il  Capitano,  e coraggiofi  i ioldati  non  rifpartnia- 
rono  nè  fatica,  né  fangue  per  opporfi  alle  forze  del  ni- 
mico, or’ attendendolo  coperti  da  ripari,  or’ affrontan- 
dolo con  le  fortite  . Collante  il  Vifir  nell’  imprefa  , e 
non  curante  de’  luoi , purché  ftancafle  i difenlori  , tanto 
avanzò  gli  attacchi , che  dallo  Staremberg  furono  ad  oc- 
chi aperti  veduti  nella  difperazione  del  mccorfo  inevita- 
bili gli  eccidj , Cedette  dunque  alla  ncceffità , e die  lè- 
Ckr  taf  itila.  gno  di  ridurfi  à trattati;  Subito  dal  Primo  Vifir  abbrac- 
cioffi  la  propolla  con  l’ accordo  d’ onorevoli  capitolazio- 
ni poco  montandogli,  che  ufeiflè  il  Prefidio  ben  vellito 
d’armi,  quando  della  Città  lo  fpogliava.  Antemurale  di 
-Acytipa  fun  Widino , e di  Semendria  lui  Danubio  confideravafi  Nifla . 
^fsVmtndrut  Caduta  quella , e quelle  invafe  con  le  truppe  da  terra , 
• c coh  i legni  dalla  parte  del  fiume  , la  prima  venne  à 

patti  j la  feconda  volendo  arditamente  .refiftere  fù  fupe- 
rata  con  affatto,  e fatta  il  fepolcro  de’ difenfor» . Rolla- 
va alla  intera  gloria  del  fupremo  Minillro  ; e Generale 
Ottomanno  l’ elpugnazione  di  Belgrado  ; havrebbe  defi- 
derato  progredire  con  lo  fletto  ordine  d’  acqua  , e di 
terra;  ma  havendo  gl’ Imperiali  fopra  un’ Ifola  rimpetto 
quafi  ad  Orfova  piantato  un  Forte , e in  fito  angufto  una 
batteria  d’ otto  grotti  pezzi  contrattarono  lungamente  al- 
le ga- 
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!e  galee  il  pafiò,  Inveiti  pertanto  nel  di  primo  di  Otto- 
bre la  Piazza  , e la  cinfe  di  forte  afledio.  Alloggiatoli 
in  una  Mofchea  fuori  della  fpianatafi  fcorfe  la  terza  mat- 
tina dal  terreno  alzato  elTerli  apertele  trincee . Giuocaro- 
no  fubito  tre  batterie  ; 1'  una  di  quattro  pezzi  verfo  il 
Savo:  l'altra  di  tre  , e di  due  mortari  à bombe  tra > il 
gran  bagno  , ed  una  cafa  allora  dal  cognome  del  Ge- 
nerale (Jefareo,  chiamata  i ArchintQ:  la  terza  al  fianco 
di  detta  Cafa;  e in  tre  parti  pure  furono  ad  «limitazio- 
ne dell’  Elettore  di  Baviera  difpofti  gli  attacchi . Belgra- 
do all’  incontro  havea  un  valido  prefidio  di  fei  mila  icel- 
ti  Alemanni  fottp  il  Comandante  Generale  Duca  di 
Croy , con  due  Sergenti  Generali  Conti  di  Aipremont, 
ed  Archinto  , e con  gran  mano  di  » valorofi  Ufficiali , 
Dall’  Ingegnere  Andrea  Cornaro  Cretenfe  eranfi  non 
folo  riparati  i difetti,  ma  aggiunte  tali  fortificazioni, 
che  quali  veniva  augurata  1'  oppugnazione  per  confu- 
mare le  forze , il  tempo  , la  fama  del  Primo  Vifir  , c 
per  illuftrare  il  nome , di  chi  foftencrla  dovea . La  pri? 
ma  azione  de  Turchi  feoppiò  in  aflalire  ad  un  momen- 
to tutti  i Ridotti  , che  vedeanfi  eretti  per  miglior  di- 
fcù.  della  Piazza  . Riufcì  loro  dopo  qualche  refiftenza 
d’ impadromrfene  fuor  che  di  tre  pofti  lungo  il  Danu- 
bio., che  le  fàicche  Imperiali  in  onta  d’ una  batteria  sù 
l' oppofta  ripa  foccorfero  con  gente  , e obbligarono  j 
nimici.  alla  ritirata  . Con  impeto  eguale  fi  fè  (perimen- 
to contro  di  triplicate  palizzate  nella  ftrada  coperta 
in  quella  parte,  non  con  la  medefima  fortuna;  Gli  a C- 
fediati  bravamente  gli  rigettarono  ; pofeia  continuando 
ad  offendergli  , e con  quanto  di  feroce  portava  una 
copiofà  artiglieria  , e un  fommo  coraggio  , pensò  il 
Primo  Vifir  à cambiare  configlio  . Elefie  1’  arte  de’  gli 
approcci  , e col  travaglio  inftancabile  de’guaftatori  vo- 
iea  più  tofto  attaccarvi!!  fotterra,  che  arriichiare  le  (uc 
milizie  co’ gli  affala  ; Contuttociò  à gli  otto  truovava- 
fi  ancora  venticinque  paflì  dalle  fuddette  palizzate  difi- 
coito . Allorché  fili  calcolo  della  Ragione  ayanzata , de’ 
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lenti  progredì  avverfarj  , della  fortezza  del  ricinto  ] è 
delle  abbondanti  munizioni  più  confidavano  i Cefarei 
ecco  il  giorno  lèguente  fenza  faperfi  il  come  trionfare 
gli  Ottomanni  co’  gli  elementi . Due  ore  dono  il  mez- 
zodì appiccolii  ilifuoco  nella  Torre  del  Cartello,  non 
per  caduta  di  bomba , come  corfe  la  voce , perche  non 
firacaflata  la  cupola  coperta  di  piombo  } e quando  fi 
credea  ammorzato  , alle  quattro  e mezza  rifufcitò  si 
furiofamente , che  favolare  in  uno  ftante  tuttavia  Tor- 
re , e il  magazzino  di  ella  . Indi  partendo  fuccelfiva- 
mente  da  un  magazzino  all'  altro , dove  giaceano  i di- 
peliti della  polvere,  feguì  un  vallo,  e formidabile  in- 
cendio . Quali  ruine  cagionarti  lo  feotimento  , non  è 
facile  à dirfi.  Conquaflato  il  Cartello  , nella  Città  nu- 
mero grande  di  cale  diroccate  , ò cadenti  : dove  non 
ha vea  precipitato  la  violenza  del  moto  , continuavano 
à divorare  le  fiamme  . De’  gli  abitatori  chi  oppreflò  , 
chi  incenerito  , e chi  agitato  dallo  fpavento  cercando 
lo  fcampo  andava  ò à perdere  la  libertà  trà  i Barba- 
ri , ò la  vita  ne’  fiumi . Reftava  però  in  ogni  parte  in. 
ratta,  come  lontana  la  contrafcarpa , per  cui  penetrar 
dovea  il  nimico,  ma  in  quella  mortale  conftifione  non 
è chiaro , fe  per  fuggire  gl’  interni  pericoli  , overo  da 
qualche  traditore  follerò  fpalancate  tre  porte  , per  le 
quali  entrarono  à bandiere  fpiegate  i Turchi . Innonda» 
ta  da  loro  fubitò  la  Piazza  pietà  non  li  ritenne  dall  in- 
crudelire contro  à que’miferi  fopravvi venti,  ma  aggiun- 
fero  ftrage  à ftrage.  Della  guermgione,  e de  terrazzani 
non  fi  (alvarono  , che  fettecento  col  Generale  Croy  , 
Afpremont , e Archinto  tragittati  dalle  barche  con  gran 
fortuna  all’altra  fponda.  Varj  giudici  udironfi  fopra  il 
calò  repentino,  e ftrano.  Alcuni  lo  riputavano  acciden, 
tale  ; Da  molti  fù  fofpettato  del  fuddetto  Cornaro , per- 
che rimanendo  prigione  prenderti  impiego  del  iiio  m<> 
ftiere  in  Belgrado  , benché  con  fcritture  fortemente  fi 
difenderti . L’Imperadore  obbligò  l’ Afpremont,  e Archili» 

pò  à rendere  conto,  finche  provarono  la  loro  ìnnocen* 
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za.  La  perdita  farà  Tempre  deplorabile  , nè  1’  animo  hk  i6>o. 
motivo  di  trarre  conforto , che  alla  rifleflione  del  mi- 
nor male.  Se  il  Primo  Vifir  valeafi  dell’  occafione  , for- 
fè gli  fuccedea  di  ricuperare  Buda  Metropoli  del  Regno; 
si  fguernita  la  frontiera  , ed  inforto  lo  fmarrimento  , 
che  à Vienna  su  le  memorie  tragiche  di  fette  anni  a- 
vanti  parea  di  mirare  vicini  i tulipani  barbarefchi  , e 
le  orribili  difolazioni  . Egli  radiò  in  ditela  il  ricinto  , 
c rilafciati  gli  ordini  per  i necefl'arj  riftauramenri  v’in- 
troduffe  un  grollò  prefidio  di  dieci  mila  foldati,  e poi 
incamminolfi  verfo  Coftantinopoli  , donde  fù  accolto 
con  infoliti  onori  dal  popolo  , e dallo  itertb  Sultano  « 

Intanto  fofl'e  commilfione  del  primario  Minoro  , ò la  . 
congiuntura  , che  porgelle  loro  1 invito  , un  colleti- 
zio  corpo  di  quindici  mila  Turchi  dalla  Bofna  fi  por- 
tò all’ attacco  di  Elle  eh . Intraprefo  quello  pochi  gior- 
ni dopo  la  dilgrazia  di  Belgrado  trovò  eziandio  per 
la  debolezza  della  Piazza  gli  animi  abbattuti  , e il  Du- 
ca di  Croy,  eh’  era  entrato  à comandarla  ; havea  col 
dubbio  d’  efito  infelice  fatto  ritirare  di  quà  da’  ponti 
la  cavalleria  , e il  bagaglio  . Nientedimeno  invafa  due 
volte  la  contrafcarpa  , e gagliardamente  follenuta  rin- 
vigorì lo  fpirito  de’  difeniori  , e fi  preparavano  di  re- 
fine^  combattendo  fin’  all’  diremo  . Al  prefo  corag- 
gio de’ gl’  Imperiali  declinando  quello  de’ Barbari  re- 
narono quelli  da  una  brava  fortita  maggiormente  con- 
fali 5 onde  la  notte  di  Tei  Novembre  da  una  fentinel- 
la  della  contrafcarpa  datoli  fegno  , che  nelle  trincee  fi 
udifie  rumore  di  uomini , e latrato  di  cane  , il  Croy 
argomentandolo  dilpofizione  ad  un  allatto  fè  rollo  col 
Tuono  di  timpani , tamburi  , e trombe  dettare  le  Tue 
milizie  , e chiamarle  all’  armi  . Ma  non  comparendo 
mai  i mmici  allcttò  con  I’  offerta  di  grollò  premio  un 
foldato  , che  feendelìè  dentro  le  linee  per  invelligar- 
ne  la  verità  . V andò  egli  , e la  trepidazione  cangiolfi 
pretto  in  allegrezza  j mentre  feoperfe  al  primo  palio 
lenza  guardia  i lavori , voto  il  Campo  , e in  abban-  £ frkiun*  ; 
- ?art€  (•  B d dono 
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dono  quantità  grande  di  polvere  , bombe  , e tre  pez- 
zi di  cannone  . Con  differente  forte  terminò  1’  attedio 
di  Lippa  formato  da  partite  de’  Turchi , e Tartari  atto- 
ziate  inficine  trà  il  Maros  , e il  Danubio  . Si  follarne 
qualche  tempo  la  guernigione  , ma  in  fine  ufci  à pat- 
ti di  buona  guerra  . Quella  di  Orfova  credè  migliore 
configlio  demolire  il  CalFello  , e ritirarli  nell’Ifola  con- 
tigua" j Ad  ogni  modo  non  ricevendo  foccorfo  fu  co- 
ftretta  ultimamente  lafciare  quel  fito  in  potere  de’  Bar- 
bari oppugnatori  . A’  tante  iatture  , e maggiori  rifchi 
condulle  la  guerra  di  Crillianità  ! Imperciocché  le  motte 
della  Francia  tenendo  att'orbito  1’  animo  dell’  Imperado- 
rc  1’  havean’  indotto  à linembrare  il  fuo  efercito  di  Un- 
gheria con  ifpignere  parte  delle  truppe  al  Reno  , e par- 
te in  Italia  . Come  per  dianzi  cercammo  la  cagione  del- 
1’  armi  al  Reno  ; cosi  dobbiamo  riferire  quella  dell’  Ita- 
lia , Provincia  con  cui  hà  la  Repubblica  di  Venezia  li 
nota  attinenza  , ed  interett'e  . La  congiunzione  ftretta 
di  fangue  per  la  madre  , e per  la  moglie  figliuola  del 
Duca  d’  Orleans  , e la  fituazione  de’  tuoi  Stati  fra  le 
tanaglie  di  Pinarolo  , e Cafale  facean  credere  al  Mon- 
do , che  Vittorio  Amadeo  IL  di  quello  nome  Duca  di 
Savoia  dovette  continuare  nell’  antica  dipendenza  della 
Corona  di  Francia  . Due  forti  affetti  vinfero  1’  animo 
di  quello  giovine  Principe  à fiaccartene  , 1’  appetito 
fervente  di  gloria  , e la  gelofia  d’  eflere  dominato  . 
Stuzzicò  il  primo  la  Corte  di  Vienna  attenta  à feparar- 
lo  dall’  amicizia  del  Crillianiflimo  , e à trarne  profitto  , 
e gliene  diè  un  dolce  pafcolo  concorrendo  all  onore 
da  lui  inffanremente  richiello  del  trattamento  Regio  , 
e all’  inveflitura  di  ventiquattro  Feudi  polli  nelle  Lan- 
ghc  , c luoi  confini  con  lo  sborfo  di  cento  venti  mila 
doppie  ; Di  che  fù  fegretamente  legnato  il  Diploma 
lotto  gli  otto  di  Febbraio  1690.  in  Monaco,  quando  Ce- 
lare colà  patio  per  1’  elezione  del  figliuolo  à Rè  de  Ro- 
mani . Cìi  mite  in  cuore  il  fecondo  1 infinuazione  del- 
la Francia  di  andare  in  Portogallo  alle  nozze  di  quef- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTA  VO.  . ss7 

la  Infante , fofpettandola  un’  arte  di  trarlo  lontano  per 
macchinargli  nuovo  Ipogliamenro1 . Alla  pcnctragione 
del  miniftero  Francefe  non  fu  difficile  di  (coprire  non 
folo  le  operazioni  , ma  gl’  interni  ondeggiamenti  . Si 
doleva  il  Rè  , eh’  egli  havefie  fomminiffrato  danari  al 
fuo  nimico , e benché  il  Duca  mollrafle  di  giuftificarlì 
fui  tenore  dello  fteilo  negoziato,  venne  quello  alle  pre- 
fe  , e volea  , che  quello  ò fi  dichiarale  per  lui  , ò gli 
delle  cauzione  di  fedeltà  . Ma  il  Duca  havea  delibera- 
to d’  entrare  nella  gran  I.ega  còntra  la  Francia  , e or- 
mai conchiufo  il  maneggio  col  mezzo  d’  un  nobile  Ve- 
neto , che  per  i Patrj  inflittiti  non  potea  dar  indizio  , 
quantunque  Ecclefiaftico  , di  tale  ingerenza,  c condot- 
ta . Era»  valuto  di  Vincenzo  Grimani  , che  godeva  la 
Signorile  Badia  di  Lucedia  nel  Monferrato  conferitagli 
dal  Duca  di  Mantova  , ed  altri  Beneficj  foggetti  al  Du- 
ca di  Savoia  in  temporale  . Uomo  abile  , e deliro  ha- 
vea intraprefo  l’affare  , e fervendo  la  Corre  in  Augu- 
ra gli  era  riufeito  di  ftabilire  i trattati  del  pollo  Rea- 
le , de’  Feudi  , e in  oltre  dell’  alleanza  con  1'  Impera- 
dore  , Rè  di  Spagna  , e d’ Inghilterra  : Cefare  obbliga- 
to di  unire  à comune  difefa  con  le  milizie  di  Milano 
cinque  reggimenti , e i Regj  di  corrifpondere  mental- 
mente trenta  mila  feudi  per  ciafcheduno  : La  diflìmu- 
lazione  , eh’  è 1’  arte  naturale  de’  Gabinetti  politici  , 
facea  tra  loro  celare  la  conofcenza  del  vero  . Usò  il 
Crillianiffimo  finezze  pef  riguadagnare  Vittorio  al  fuo 
partito  , ora  gli  efibiva  aflàltare  di  concerto  lo  Stato 
di  Milano  , e lafciargli  una  porzione  de’  gli  acquilli  : 
ora  fi  moftrava  rellio  con  le  diffidenze  ; Indi  tentò  d’ 
intimorirlo  con  un’  accampamento  à Pinarolo  , e per 
ultima  difeefe  nominatamente  alla  domanda  della  Citta- 
della di  Torino  r e Piazza  di  Verrua  per  pegno  della 
neutralità,  che  proteftava  il  Duca  di  mantenere.  Inu- 
tile veggendo  ciafcuno  de'  gli  fperimenti  , nel  tempo 
che  Sua  Maeflà  havea  comandato  al  Signor  di  Catinat 
filo  Luogotenente  Generale  di  entrar  con  le  truppe  in 
*•  - B b 2 Pic- 
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1690.  Piemonte  , fè  che  il  Signor  de  1’  Hayc  Ambafciadore  in 
offe»  ddU  Venezia  prefentafle  al  Collegio  un  memoriale  , con  cut 
KaUmSIm-  allegava  i motivi  della  marcia  » incolpava  d’  autore  il 
»„i  mC»Ut-  Duca  di  Savoia  collegato  a’  Tuoi  danni  , e dichiarava 
*'*•  miniftro  della  confederazione  nimica  1’  Abbate  Grima- 

ni  . Non  potò  più  il  Senato  nafeondere  il  proprio  fen- 
timento  . Se  il  troppo  pefo  della  Sacra  Lega  V oppri- 
meva , e gli  toglieva  il  moto  in  Italia  , riputò  almeno 
neccfl'aria  da  correzzione  d’  un  ilio  Cittadino  ffammeflò 
in  materie  de’  Principi  rtranieri  e denunziato  - Eccita- 
ti  però  i Capi  del  Configlio  di  Dieci  chiamare  T Abba- 
te da  Torino  , commifero  elfi  à Gio:  Carlo  fiio  _ fratel- 
lo , che  1’  avvifafi'e  ad  immediate  comparire  avanti  il 
loro  Tribunale  fotto  pena  della  pubblica  indignazione  . 
Non  apprefentatofi  egli  torto  all’  ordine  fù  dal  Senato 
«.  ' r • proferitto  , e cafiò  del  libro  Avogarefco  » in  cui  flati 

Kiont.  deferita  1 nomi  de  Veneti  Patnzj  . Intanto  ardea  an- 
che in  quella  Provincia  la  guerra  . La  Francia  imputava 
il  Savoiardo  , eh’  elfo  col  fine  di  commuovere  i nuo- 
vamente convertiti  nel  Delfinato  havefie  tefo  di  far’  en- 
trare per  quella  parte  in  Regno  i lèdiziofi  eretici  delie 
Valli  di  San  Martino,,  nominati  Barbetti,  a’ quali  havea 
conceduto  il  perdono  , e congiunto  molti  Ugonotti 
Francefi  ricovrati  appretto  de’  Svizzeri , e Grigioni . Ma 
Catinai  chiufo  ormai  il  parto  de’ monti  non  temea  pun- 
IffLnP™”'  to  della  lor’  unione  ; Anzi  fatto  padrone  di  quali  tut- 
montw.  * ta  la  Savoia  feorrea  la  campagna  , e minacciava  attac- 
chi al  Piemonte . Marciava  con  un’  efercito  di  lèdici  mi- 
la Ibldati  v havea  metto  il  piede  nel  Marchefato  di  Sa- 
luzzo  con  difegno  di  occupar  quella  Piazza  , ed  era 
giunto  vicino  alla  Badia  della  Staffarda  per  varcare  il 
Pò,  dove  Tacque  aliai  balle  gliene  agevolavano  il  mo- 
*iu  Jq  _ Truovavafi  il  Duca  non  molto  dirtante  alla  tefta 
di  trenta  mila , gente  fila , ed  alleata , che  feoperto  1 in- 
tento dell’  avvcrlàrio  fperava  facilmente  di  divertirlo  , 
come  fuperiore  di  forze  . Lalcio  il  Signor  di  Catinat  , 
che  i Collegati  gli  fi  appr  ertali  ero  , quando  fingen- 
do 
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-do  di  ritirarli  tirò  loro  in  un’  agguato  con  difcarico  or-  t 690. 

ribile  di  Tacchetti  dalle  batterie  preparate  , che  arrecò 
drage , e confufione . Indi  Ipinfe  la  cavalleria  contra  la 
nimica,  la  quale  camminando  rafente  la  ripa  del  fiume  &li 
non  potea  (tenderli , e ordinatamente  combattere  . Mo- 
drava  quella  nientedimeno  vigore  : più  refilleva  1’  in- 
fanteria Alemanna , e Spagnuola  con  gran  fuoco  : e tan- 
to, che  durando  ott’ore  la  pugna  piegò  ( è vero  ) la 
vittoria  dal  canto  de'  Francefi  rimalti  padroni  del  Cam- 
po , di  ottocento  prigioni , di  quattro  mila  e più  mor- 
ti , di  tre  pezzi  di  cannone  , di  non  poco  bagaglio  , e 
dell’ amoreggiato  Saluzzo  , ma  col  collo  di  tre  mila  de’ 
fuoi  nel  fatto  eflinti . Il  felice  fuccedo  fi  traile  dietro  la  /«u* >«  s*f*  • 
conquida  del  palio,  e della  Fortezza  di  Sula  con  dop- 
pio fentimento  del  Duca  e per  1’  importanza  del  fito  à 
piè  dell'  alpi  Cozzie  , e per  il  rofiore  cadendo  sù  gl* 
occhi  fuoi , e del  Conte  ai  Fuenfalida  , grande  indica- 
tore della  Lega  , che  haveano  ringrodàto  1’  efercito  , e 
condottolo  vanamente  al  foccorfo.  Appariva  nello  def. 
fo  tempo  la  potenza  del  Cridianidimo  in  altre  parti  . 

Il  Delfino  nell’  Allàzia  con  poderofa  Armata  facea  fron-  Delfi»»  in  jtu 
te  à quella  di  Cefare , disadorna,  e di  Baviera,  di  cui  •fa'*, 
gli  Elettori  erano  i condottieri  . Al  Marefciallo  di  Lu- 
cemburgo  non  badò  coprire  in  Fiandra  il  confine,  che 
riduflè  1’  Emulo  Principe  di  Waldek  Generale  de’  Col- 
legati alla  battaglia  . Stava  quedo  fchierato  nella  cam-  . 

pagna  di  Flory  , nè  fapea  edere  dato  rinforzato  il  ni-  r,andtì  ‘V* 
mico  dal  Signor  di  Beuflers  . Venne  all’ armi,  e quan- 
tunque  fodeneflè  la  pugna  fett’  ore  , fu  rotto  perden-  TanctJi’ 
do  tredici  mila  foldati , cioè  fei  uccifi , e lètte  in  cir- 
ca  i prigioni.  In  Catalogna  continuava  al  comando  del-  Due*  a at#. 
le  truppe  Francefi  il  Marefciallo  Duca  di  Novaglie  ; po-  yasl,f  »»  c*. 
tè  egli  à primo  lancio  iinpadronirfi  di  San  Gio.-  di  Abha-  '* 
dede  cadendo  il  prelidio  prigioniero  di  guerra  j invedi- 
to  pofcia  Cadel  Polit  abbandonò  volontariamente  1’  im- 
prefa  per  didaccare  tre  reggimenti  à rinforzo  delle  trup- 
pe d’ Italia . Battè  pure  queft’  anno  la  Francia  le  due  te- 
Parte  I.  Bb  ) mute 
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1690.  mute  Nazioni  confederate  fui  Mare  . S'  incontrò  la  fu* 
Corte dìT*ur-  flotta  guidata  incapo  dal  Conte  diTourville  Vice-Am- 
mlregnlgu-  miraglio  forte  di  ottantadue  vafcelli  nel  Conte  di  To- 
fjtdoiUndtjì.  rington  Ammiraglio  della  Inglefe  , e nell’  Everfen  Am- 
miraglio della  Ollandefe  tra  Bevefier , e Ferlay  sù  la  co- 
ffa dell'  Inghilterra . Pari  di  difciplina  , e di  coraggio  , 
fe  non  di  numero  , havean  à difputare  dell’  imperio 
del  mare  ; ma  piombando  1’  impeto  maggiore  di  To- 
urville  sù  la  Vanguardia,  che  dirigeva  1’  Everfen  con 
le  proprie  navi,  e non  foftenuta  dal  Torington,  riraa- 
fe  vincitore  il  primo  , e perde  otto  legni  il  fecondo  . 
Seguì  non  fenza  fofpetto  di  tradimento  la  cofa  j onde 
nel  ritorno  fù  il  Torington  fatto  paflàre  nella  Torre  di 
Londra  , benché  venilìe  poi  da’  Giudici  dichiarato  in- 
nocente . Quelli  vantaggi  però  riportati  dall’  Alleato 
del  Rè  Giacomo  niente  influirono  al  cambiamento  di  fua 
xott*  del  J{f  fortUna . Si  truovava  egli  in  Irlanda  con  le  forze  fue  , 
/rwT.  w e le  fomminiftrategli  dal  Criftianiflìmo  al  fiume  Boina 
per  impedirne  il  tranfito  al  Principe  d'  Oranges . Dopo 
Jl  contratto  di  qualche  giorno  fi  gittò  il  Conte  Menardo 
di  Sciomberg  nell’  acqua  con  le  truppe  , che  comanda- 
va , e fprezzando  il  fuoco  de’  nimici  , che  guardavano 
la  riva , fi  mife  pretto  in  battaglia . Segnatane  la  via  paf- 
sò  anche  1’  Oranges  col  Principe  di  Danimarca  , e col 
Tettante  dell’  efercito  , ma  appena  giuntovi  il  Duca  di 
Sciomberg  fu  all'alito  da  un  drappello  d’  Ufficiali,  uno 
de’  quali  con  colpo  di  pillola  lo  rovefciò  in  terra , e 
gli  tolfe  la  vita  . Al  calore  di  tutta  1’  armata  , che  at- 
taccò fenza  indugio  quella  del  Rè  , non  valle  il  Con- 
te di  Lofun  Luogotenente  Generale  della  cavalleria 
Franccfe  à frenare  la  confiifione  . Il  Rè  Giacomo  fi  fal- 
vò  à Dublin,  indi  à Weterfort , dove  fe  1 imbarco  per 
ridurfi  nuovamente  in  Francia  ; e così  ritirandoli  lui 
da  quel  Regno  anche  Dublin  la  Capitale  aperte  le 
porte  all’  Oranges , ne  fi  mantennero  che  Limenk  , e 
Atlona  divote  al  Regio  Nome . Ciò  non  ottante  havea 
in  cuore  il  Criftianiflìmo  , che  le  dette  due  Piazze  gli 
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ferviflero  di  fermento,  e che  tra  l’amore  de’  popoli  Ir-  i6$o. 
landefi  quafi  tutti  Cattolici  , e gli  aiuti  fuoi  potelìè  il 
Re  Giacomo  ancora  ricuperare  il  perduto  Difiava  Co- 
lo feioglierfi  dalla  guerra  in  Italia  , che  gli  era  fe rifili- 
le , e pelante  . Mentre  dunque  da’  colpi  patiti  non 
feorgeva  pentito , ò almeno  rilcolìo  il  Duca  di  Savoia  , K*  di  rr*ncU 
rifolvè  di  fperimentare  il  mezzo  de’  gli  ulficj  appretto  hdra/Z*  U pM 
il  Papa  , e la  Repubblica  di  Venezia  . Con  tale  ogget- 
to  comparve  il  Signor  dell’  Haye  Ambafciadore  in  Col-  s„o 
legio,  e dille,  che  gli  Spagnuoli Jludiofi  cT  intorbidare  có//?;Ó  ** 
fia  Provìncia  haveano  tirato  in  unione  con  Cafa  d'  Aufiria  ***  ' 
il  Duca  di  Savoia  : Che  il  fuo  Rè  era  fiato  fpìnto  dare  la 
marcia  a qualche  numero  di  milizie  in  riparo  de'  proprj 
Stati  : Che  il  Cielo  havta  giufiificato  la  purità  delle  fue 
intenzioni  col  donargli  una  sì  bella  vittoria  in  Piemonte  : 

Che  le  truppe  Alemanne , e Spagnuole  difegnavano  prender 
quartieri  d’  Inverno  ne'  Ducati^  di  Mantova  , Modona  , e 
Parma  : Che  il  Senato  impedir  volejfe  il  maggior  fuoco  , 
e che  havejfe  la  gloria  di  donare  la  quiete  universale  a’ 

Principi  Crifiiani  . Soggiunfe  , che  havendo  richiefio  al 
Duca  di  Savoia  la  Cittadella  di  Torino  , e la  Piazza  di 
Verrua  obbligavafi  il  Rè  di  farne  la  refiituzione  al  tempo 
della  pace  generale  , ed  offeriva  per  mallevadori  della  fua 
parola  il  Papa  , e la  Repubblica  . che  fe  il  Duca  inclina- 
va dipofitare  le  fuddette  Fortezze  in  mano  della  Repub- 
blica , Sua  Maeftà  havrebbe  ritirato  £ armi  dall’  Italia  , 
quando  il  Sommo  Pontefice  , la  Repubblica  , e il  Gran  Du- 
ca di  Tofana  prometteffero  , che  l’  Imperadore  , e il  Cat- 
tolico deftfieffero  da  travagliar  piu  in  Italia  , e la  Repub- 
blica congiugnendo  il  Duca  le  fue  genti  co’  Principi  Allea- 
ti le  havrebbe  confegnato  le  Piazze  fi  effe  . Come  1’  uffi- 
cio non  hebbe,  nè  potè  haver  luogo,  che  in  commet- 
tere a comuni  Mimitri  la  cura  della  reconciliazione  al- 
le Corti  j cosi  efi'endo  fui  fine  della  Campagna  fcefi 
dodeci  mila  Tedefchi  à rinvigorire  1’  efercito  in  Pie-  mptr^'c./a. 
monte  il  Marchefe  Ferdinando  Maria  dé’  gli  Obizzi  , r,tf,yp**r- 
Commiflàrio  Imperiale  per  il  compartimento  de'  quar-  *** 
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deri  d’inverno,  havea  mandato  ordini  per  tutte  le  Ter-' 
fra  le  Terre  re  Feudatarie  dell’  Imperio  in  Provincia  , che  fòdero 
feudatarie,  tre  fcudi  d’  oro  da  ciafcun  capo  di  famiglia  . 

imi»  i equa  Q.u,ndi  fenza  attendere  la  permiflìone  del  Duca  di  Man- 
,i,,®II/t ova  il  Principe  Eugenio  di  Savoia  havea  fatto  prende- 
Duca  d,Man-  Te  ja  tre  miHe  Alemanni  l’ alloggiamento  nel  Monferra- 
to . Premevalo  pure  1’  Obizzi , che  altri  ne  ricevere  fui 
Mantovano  , e licenziale  l’ Inviato  del  Criftianiflltno  or- 
dinario appretto  di  lui  dichiarandoli  pofitivamente  del 
D^'TaUa  partito  Ceiareo  . Se  ne  doleva  altamente  il  Duca , e paf- 
puityca.  iato  in  Venezia  chiedeva  alla  Repubblica  conttglio,  aiu- 
to, e riparo  j proteftava  , afpirar  filo  di  confirvare  k fi 
fieffo  la  fivranitk  di  Principe  Italiana  , e il  dominio  libero 
de'  Stati  a’  Veneti  sì  vicini  : che  in  pruova  di  mantenerfi 
neutrale  , fe  il  Senato  havejfe  inclinato  k mettere  pr  e fidio  nel 
fuo  Cafiello  detto  Porto  , ed  anche  ricevere  una  Porta  della 
Città  di  Mantova  , glieV  offeriva  di  cuore  : Che  l’  obizzi 
era  ufiito  quafi  m filmili  concetti  ! e che  mancandovi  il  con- 
fentimento  del  Conte  di  Fuenfalida  Governatore  di  Milano 
havea  rifoluto  di fipedirgli  un  Corriero  con  l' accennata  tropo - 
K-fpoJia  iti fizione.  Non  potè  mai  altro  rifpondere  il  Senato  , le  non 
Stnat».  che  implicata  la  Repubblica  k fifienere  la  guerra  contra  la 
Potenza  Ottomanna  l’  attenzione  fua  maggiore  dovea  ejfere 
di  fiare  k quella  rivolta  : che  coflante  nutriva  /’  antica  bra- 
ma delta  tranquillità  dell'  Italia  : che  havea  dato  /’  obbli- 
go à fuoi  Mmifiri  d'  affaticarfi  co  Principi  per  vedere  feda- 
, te  le  dificordie  del  Crifiianefimo  : e che  confidava  nella  pru- 
denza del  Duca  , che  h avrebbe  cooperato  al  faluberrimo  og- 
getto . Ammaliati  in  mezzo  a’  negoziati  lèi  mila  uomi- 
Co:  a Futnf*.  ni  tra  cavalli , e fanti  credè  il  Conte  di  Fuenfalida , che 
ur,S9MUnl dal  c*more  potette  condurfi  il  Duca  à fottoferivere  ledi- 
xti  occupa  e»-  mande  di  Cala  d’  Auftria  , onde  fi  portò  ad  occupare 
improvifamente  Gazuolo  . Fù  fenza  difficultà  conofciu- 
to  , che  non  potea  gradirfi  dalla  «Repubblica  di  Vene- 
zia il  tuono  proflìmo  dell’  armi  ; e cosi  tanto  il  Con- 
te della  Torre  , quanto  il  Marchelè  di  Villagarzia  Am- 
bafeiadori  Cefareo  , e Cattolico  co’  memoriali  in  Col* 
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legio  procurarono  di  fcufare  la  molla  del  Governatore 
di  Milano  , e rinverfare  la  colpa  l'opra  il  Duca  , come 
negafle  la  foddisfazione  de’  quartieri  all*  Imperadore  , 
c che  havefle  la  mira  d’ introdurre  Francefi  nel  fuo  Sta- 
to con  intorbidamento  comune  , e maflimamente  de’ 
confinanti  . Si  conchiufe  anche  il  trattato  in  nove  Ca- 
pitoli tra  il  Duca  , e il  Governatore  ; e benché  nel  fe- 
llo fi  proponeva  da  quello,  e accettava  quello  di  dare 
la  parola  di  neutralità  alla  Repubblica,  e di  prometter- 
le la  ficurtà  dello  llabilito , rellò  1*  uno,  e 1’  altro  per- 
fuafo  dalla  qualità  delle  congiunture,  che  la  fottralsero 
all*  impegno . 


?STp. 
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L Capitan  Generale  Cornaro  mancato 
di  vita , come  dicemmo  , fu  iuftituito 
Domenico  Mocenigo  . Era  egli  uomo 
di  grave  età  , e di  perizia  marittima 
contratta  nella  guerra  di  Candia  . La 
cagione  principale  però  ne  fù  , che 
rapiti  immaturamente  alla  vita  alcuni 
de’ mentovati , i quali  per  l’abilità,  e 
pel  valore  havrebbono  potuto  foftenere  l’ importante  Ca- 
rica , col  favore  di  molti  parenti  riufci  fcelto  frà  gli  al- 
tri . Non  s’udì  applaudito  il  fuo  nome,  ma  la  correzzio- 
ne  (offerta  nel  Generalato  di  Dalmazia  dava  à fperarlo 
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più  follerito  del  pattato  . Gli  fè  apparecchiare  il  Sena- 
to un  forte  , e numerofo  convoglio  di  milizie  , d'  ap- 
prettamene , e di  danaro,  perche  comparir  poteflè  con 
ttima  all’  Armata  , e non  mancaflero  i mezzi  à profc- 
guire  felicemente  la  guerra  . Condannali  dalla  nottra 
.Religione  la  vanità  de’  gli  augurj  $ Chi  feguito  havef- 
fe  1’  efempio  de’  bellicofi  Spartani  , havrebbe  fofpefo 
almeno  la  lpedizione  . Ne'  momenti  , che  ttava  il  Mo- 
cenigo  per  imbarcarli , diè  il  terremoto  una  gagliar- 
da Rotta  alla  Città  di  Venezia  . Sciolfe  di  porto” mu- 
nito della  fu  prema  podeftà  , di  cui  dalla  Repubblica 
s inveftono  i fuoi  Capitani  Generali  ; Gli  ricordò  1'  o~ 
ro  fin’  ora  fpefo  , lo  fpargimento  del  fangue  di  tanti 
Cittadini , e la  fama  dell’  anni  j v’  aggiunte  1’  ordine 
di  non  abbandonare,  anzi  di  conièrvare  le  nuove  con- 

Suifte  ; commifegli  perciò , che  difaminare  facefle  io 
ato  delle  Piazze  di  Vallona  , e Canina  per  deliberar- 
li circa  la  loro  fufliftenza  , e come  ridurle  ili  valida  di- 
tela , con  obbligo  di  tralmettere  le  opinioni , che  fo- 
pra  di  ette  da’  Capi  militari  , ed  Ingegneri  raccolto 
navette  . Appena  pervenuto  à Corfù  , dove  haveafi  ri- 
tirata 1’  Armata  fotto  la  direzione  di  Agoftino  Sagre- 
do  Provveditore  , feoperfe  , che  da’  nimici  eziandio 
nel  rigore  del  Verno  fi  macchinava  di  tentare  il  rac- 
tjuifto  di  Canina  , e Vallona  . Teodoro  Corraro  , e 
G10:  Matteo  Bembo  , il  primo  di  quetta  , e il  fecon- 
do  di  quella  eran  li  Provveditori  , ed  al  Sergente 
Maggiore  di  battaglia  Fabio  Lanoia  ttava  appoggiata  la 
cura  principale  di  lòprintendere  alle  occorrenze  dell’  u- 
pa,  e dell  altra.  Havca  pure  il  Configlio  marittimo  or- 
dinato al  Governatore  de  Condannati  Carlo  Pifani , eh' 
ei  fi  trattcnette  con  fquadra  di  quattro  galee  in  porto 
Uroglia  nel  Golfo  della  Vallona  à cuftooire , e foccor- 
rere  le  Piazze  in  cafo  d’ improvvido  attalimento.  La  fè- 
ficità , con  cui  havea  il  Primo  Vifir  condotto  à fine  1' 
jmprefa  di  Belgrado  , ponea  in  giufta  gelofia  , ed  efi- 
geva  credito  alle  voci#  che  alcun  numero  de’  Turchi 
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fpinto  dalla  Servia  in  Albania  forte  rivolto  alla  fecon- 
da rivinta  di  non  fpregievole  confeguenza  , e rilievo  . 
Il  Lanoia  conofeeva  evidente  il  pericolo  particolarmen- 
te in  Canina  : follecitava  il  riparo  delle  muraglie  con 
1’  affiftenza  dell’  Ingegnere  Baffignani  : fi  alzavano  for- 
tificazioni , e per  correggere  la  penuria  dell’  acqua  , 
che  ad  ufo  del  Prefidio  attingevafi  folamente  fuor  del 
ricinto  , da  Corfù  havea  chiamato  periti  nell’  arte  del- 
le cifterne  , perche  prontamente  ne  fcavartero  , e in 
copia  provveduto  forte  il  bifogno  . Caplan  Bafsà  andò 
ad  accamparfi  alle  rive  del  fiume  Voiufìà  , chiamato 
anticamente  Celidno  , non  forfè  per  tragittarlo  , ed 
impegnarfi  all’  attacco  di  Piazze  , ma  per  tenere  \ fre- 
no gli  Albanefi  , molti  de’  quali  bramavano  ardente- 
mente favore  , e libertà  per  dichiararli  al  partito  del- 
la Repubblica  , e della  Fede  . I Prefidj  di  Canina  , e 
Vallona  provarono  ben  prefto  il  danno  della  vicinan- 
za nimica cadendo  nelle  mani  de’  Turchi  i paefani  , 
che  con  viveri  $’  avanzavano  alla  lor  volta  $ dal  che 
cominciò  la  fcarfità  dell’  alimento  , e dall’  incomodo  de' 
foldati  il  fomento  alle  fughe  . Da  Canina  difertaron’  i 
più,  incolpati  alcuni  de’ gli  Ufficiali,  che  in  vece  di 
travagliare  alla  teflra  delle  compagnie  follerò  eglino 
partati  con  1’  Armata  à vernare  in  Corfù  . Rapporto!!! 
k Caplan  da  i fuggitivi , non  folo  1’  anguftia  di  Cani- 
na , ma  che  1’  Armata  fi  fermerebbe  necelfariamente  al- 
la concia  , e che  già  era  alla  morta  qualche  numero  d’ 
infanteria  , e quali  tutta  la  cavalleria  per  Morea  . Allet- 
tati gli  Ottomanni  dalla  fperanza  di  radi'  efpugnazione 
procacciato  1’  unione  delle  genti , che  havea  deftinato 
il  Primo  Vifir  , e dovean  li  Bafsà  confinanti  ammaliare 
nelle  loro  giurildizioni  , e governi  . Era  ormai  arriva- 
to à Tcrranuova  (in  Greco  Meocaftro  , e in  Turchefeo 
Elballàn  ) due  giornate  difrofta  dalla  Vallona  Alil  Se- 
rafehier  con  cinque  mila  combattenti  , quattordici  pez- 
zi da  campagna , e più  mortari  . Marciava  ffettolo- 
fo  per  accompagnarfi  con  Solimano  Bafsà  , che  con 

“ ‘ altro 
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altro  nervo  di  gente , e fette  grotti  cannoni  levati  da  1 690. 
Scutari  s’incamminava  al  fiume  Voiufia  , dove  gli  atten- 
devano Chiaffer  , e Caplan  preparando  munizioni  , e 
barche  per  valicarlo  . Traimele  le  notizie  dell’  immi-  ce- 
liente aisedio  dal  Pifani  al  Capitan  Generale  , temette  Gentr*' 

quello  grandemente  della  caduta  di  Canina,  come  più 
efpofta  dell’  altra  : ragguagliare  il  Senato  de'  pericoli  , 
ed  havere  celeremente  la  pubblica  volontà  , 1’  incertez- 
za de’  viaggi  fidati  al  mare , elemento  troppo  vario  map- 
fimamente  nel  peggio  della  Vernata  non  lafciavalo  attì- 
curato  j onde  à rilchio  di  fe  ftefio  per  il  precetto  già 
havuto , che  quantunque  con  l’ oggetto  del  miglior  be- 
ne trafgrediva  , propofe  alla  Coniulta  di  demolirla  . 

Confiderò  la  fu * poftura  in  col  lina  tra  dirupi , e pajjì  Jlrct-  cò»/ZhJ  “u* 
ti  , ne  quali  da  poca  gente  potea  chiuderji  1‘  accoramento  , dtmtliyomt  di 
toglierfi  la  comunicazione  e con  la  Vallona  , e col  Mare  , im-  Cin'n 4 ’ 
pedirfi  i foccorfì  > e fenza  f impegno  di  formale  attacco  ne- 
ceffitarfl  in  brieve  alla  dedizione  ; ricinto  irregolare  , debile 
di  dtfefe , in  più  d’ un  luogo  fottopofto  alle  forprefe , e col  di- 
fetto d' acqua  j T roppo  arduo  il  mantenimento  , e troppo  gra- 
ve il  difcredito , fe  con  l’  ufo  della  forza  fojfe  fata  da’  Tur- 
chi ricuperata  j Animati  effi , ed  tmpreffo  timore  dall ’ efito 
nel  prefidio  della  Vallona  , che  confeguentemente  refla- 
' va  feSSettd  *1  cimento  dell’  ojlile  inv afone , havrebbe  influi- 
to la  totale  perdita  di  quella  parte  . Perfuadette  il  Confi-  a,<  V aderì- 
glio  d’  aderire  al  fuo  fentimento  . Lodevole  fu  il  fine  ; 
ma  nelle  Repubbliche  non  v’  hà  bafe  più  foda  , che  1’ 
ubbidienza  : ella  ferve  per  pietra  di  paragone  à cono- 
fcere  la  perfetta  fimetria  del  governo  . Per  le  commif- 
fioni  era  tolto  al  Mocenigo  l’arbitrio  di  ritirarli  da  Ca- 
nina fenza  la  precedente  notizia  del  Senato  j e fe  il  fatto 
forti  di  reftarne  approvato,  convenne  donarfi  al  compa- 
timento delle  lue  ragioni,  non  all'  abufo  del  tempo  . Ne 
rimafe  cominella  l’ elocuzione  al  Pifani , che  in  rilguardo 
dell’  ordine  fi  die  à fervidamente  difporre . Fatte  pertan- 
to avanzare  quattro  navi  sbarcaronfi  à terra  altri  quat-  . 

trocento  Schiavoni  fotto  il  Cicca  Governatore  della  /tràllZ.  ** 
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*690.  dazione  con  gUaftatori , e minatori  tutti  per  impiegar- 
ci» unta  fi  nell’  opera  infieme  con  la  guernigione  , e ciurme  del- 
dn,mrU,nu  le  galee  à quella  fpiaggia  ferventi  . Allenito  da’  Vene- 
* fugato.  tj  jj  divifamento  , Caplan  Bafsà  ne  dubitò  , e pacato  il 
fiume  comparve  con  numerofo  ftuolo  per  divertirlo  j 
ma  incontrato , e merto  in  fuga  dal  La  noia  , dal  Mag- 
gior Virgilio  Rotondo,  e dal  Cicca  Condottieri  di  quel- 
le truppe  poteron’  i Veneti  à bell’  agio  preparare  le  mi- 
ne , e fornelli  necefsarj  per  atterrare  quelle  mura  di  la- 
to giro  , e poi  ricondurre  1’  artiglieria  , e le  munizio- 
ni alle  navi  , che  n’  attendevan  1’  imbarco  . Succedute 
dfcMM**'  tenefire  della  nocce  fi  levò  il  prefidio  col  refto  del  ba- 
,n>n*.  gagii0  . i,idi  porto  in  cammino  fù  appiccato  il  fuoco 
à que’  fotterranei  lavori , che  feoppiato  con  gran  tuo- 
ni sbalzò  furiofamente  nell’  aria  molta  parte  della  mu- 
raglia , aprendo  in  elsa  più  breccie  , e lafciando  in  nu- 
trimento alle  fiamme  la  Piazza  ftefsa  . Mentre  dal  Ca- 


pitan Generale  fi  ordiva  la  demolizione  di  Canina,  con- 
fermavano gli  avvifi  , che  volertero  pure  gli  Ottomanni 
avanzarli  all’  oppugnazione  della  Vallona.-  In  che  ftima- 
va  egli  non  folo  difficile  il  travaglio  , ma  pregiudiciale 
Capitan  cent-  ancora  alle  confeguenzc  della  Morea  . Avanti  però  di 
^ hJtrt^u  rifidverne  1 abbandonamento  defcrifse  con  fue  lettere  al 
permifjìant  dei  Senato  le  minute  qualità  della  medefima  , e non  efsere 
pèrsia  Vailo-  r*4ìon^e,lte  a^a  fama  . Noi  non  ripeteremo  le  già  toc- 
,4.  * che  al  tempo  dell’  acquifto  , che  furono  tratte  dalle  di 

lui  relazioni  j folo  aggiugneremo  le  ommerte  allora  ; cioè 
il  ficcorfi  poterfi  impedire  da  due  batterie  alle  gengive  del 
mare,  e a forza  di  terreno  elevato  chiudere  , e feparare  la 
Piazza  dal  commercio  della  marinai  Conchiufe  , non  poffìbilc 
guerreggiarfi  in  Albania  , e in  Morea  , finche  con  fumate  le 
milizie  in  un  luogo  non  fi  farebbono  adoperate  nell  altro  ; 
che  pero  dovea  dipendere  da  i cenni  della  Signoria  0 di 
Sk*'  proptm-  f°ftenere  *d  ogni  cofio  la  Città  minacciata  , ò di  defilar - 
toJ i/dtcìfio-  la  con  le  rovine  . Commolfi  i Savj  del  Collegio  dalle 
7 iallf  f°rti  confiderazioni  del  Capitan  Generale  portarono 

«J».  r al  Senato  , che  forte  rimefsa  al  Configlio  dell’  Arma- 
ta 
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ta  la  deliberazione  fopra  il  dettino  della  Vallona;  fi  di*  1690. 
fendefle , ò fi  abbandonafle  k mifura  de'  gli  accidenti , ed 
attentati  dell’inimico.  Ma  Francefco  Folicari  afcefo  1’  ar- 
ringo impugnò  la  propofta  dicendo  . Le  due  cofe  , che  Oratone  di 
pu)  delle  altre  deono  muovere  gli  animi  del  Senato  k decreti 
di  provvido  avvedimento  , fono  il  decoro  , e l ' utile  della  forrtbbt  c**- 
Re pubblica  . Pormi  l’  uno  , e l’  altro  con  la  proporzione  ora  fCTy*‘*  • 
fatta  gravemente  offenderfi  ; e perciò  l’  amore  verfo  la  Pa- 
trio  fpinge  k contenderla  fperandone  gradito  l’  ufficio  , e 
fmafcherata  la  verità  . St  vorrebbe  da’  Savj  del  Collegio  , 
non  dico  lafciare  dopo  pefata  difamina  1‘  arbitrio  al  Configli 0 
marittimo  fopra  la  confervazionc  della  Vallona  , ma  che  de- 
relitta refiajfe . Il  Capitan  Generale.,  primo  mobile  di  quell' 
adunanza  , già  fpiegò  k bafìanza  il  parere  l la  dipinfe  im- 
perfetta , impegno  perniciofo  , dtjlrazione  danna  fa  alla  cu - 
fiodia  della  Aiorea  , il  tutto  affine  che  foffimo  perfuafi  di 
abbandonarla  ; onde  tanto  è commettere  chiaramente  la  de- 
molizione , quanto  delegar  a lui  la  fentenza  di  quefi'  affa- 
re . Se  havete  udito  dalle  fue  lettere  k difereditarvene  la 
qualità  , permettetemi  , che  io  vi  rammemori  il  fitto  , e i 
benefic)  , che  ne  trarefie  dal  poffedimento  di  quefia  Piazza  . 

Ella  è piantata  alle  fauci  dell’  Adriatico  fopra  le  rive  £ « 
un  fieno  , k cui  come  padrona  dk  il  nome  ; e quefio  non  fit- 
tamente è capace  d,'  una  grand’  Armata  , che  quafi  in  porto 
può  raccòrrò  , ma  ne  prefio  il  mantenimento  . Nella  J piag- 
gia featurifee  vicina  k prò  . de’  Marinari  la  firgente  , chia- 
mata Acqua  fredda  , divifa  in  più  dolci  fontane  j poco  lon- 
tani ergonfi  bofehi  di  robufie  querele , e d’ altre  piante  : ivi 
minere  di  pece  nera  ; ivi  filine  abbondanti  ; ivi  copiofi 
pefchiere  j infiamma  con  ragione  s intitolava  Navale  l’  Au- 
lo* antica,  che  fk  equivoco  con  la  Moderna  Vallona,  della 
quale  fi  veggono  le  p tifiche  vefiigie  ver  fio  a monti  Acroce - 
raunj  nel  golfo  fieffo . Se  le  accennate  fono  circofianze , che 
di  rado  unite  poffono  ritrovarfì , più  filmabile  fi  è ancora 
la  terra  , che  la  fifiiene  . Ejfia  e della  Macedonia  , ò fe- 
condo gli  odierni  Geografi , dell’  Albania  , e il  Marc  la i 
cofiituifce  porta  k gli  altri  dell’  ingreffio  , k Voi  della 
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racquifiagione  di  sì  belli  , sì  ferace  , sì  popolati  Provincia  \ 
Voi  ben  de  fi  e al  Mondo  argomento  di  conofcere  le  fue  rare 
parti  , e di  molto  apprezzarla  , quando  alla  lieta  novella  , 
che  il  Cornato  l’  havejfe  occupata  , ornafie  Caterino  fuo  fi- 
gliuolo dell'Ordine  Equefire , e da’ vofin  Mimfin  alle  Cor- 
ti de  primi  Principi  di  Crifì tanna  facefie  annunziar  loro  il 
fortunato  fucceffo . Che  direbbono  all’  awifio  , che  pentita  U 
Repubblica  dell’  efultanza  , b ravveduta  dell’  inganno  havef- 
fe  sì  prefio  cambiato  opinione  , e la  r end  effe  volontariamente 
al  nimico  ? Che  fentimento  farebbe  in  Roma  , la  quale  vi-* 
de  il  Sommo  Pontefice  Alepndro  a fefieggiarne  la  conqui- 
fia  con  infolita  gioia  , non  tanto  per  la  gloria  , che  ri  [ulta* 
vane  alla  Patria , quanto  per  il  beneficio , che  foffe  dtfi rut- 
to un  nido  di  barbari  cor  fiali  infiefii  all’  Ecclefiafiiche  fipiaggeì 
Che  ne  dedurrebbe  il  Rè  delle  Spagne , da  1 cui  fiuddtti  pro- 
-v aronfi  nella  Puglia  fruenti  prede  da  quel  lido  troppo  loro 
contiguo  , f facile  a tragittar fi  ì Sin  che  fi  oppofie^  il  braccio 
forte  dell’  immortale  Scanderbech  , Signore  dell'  Albania  ; 
alla  fierezza  de  Turchi  , vano  riufcì  ogni  attentato  al  paf- 
faggio:  ma  dato  da  lui  il  tributo  alla  natura  con  la  morte  » 
e rapita  da  Maometto  à nofiri  Maggiori  quella  Regione  , fè 
i egli  valicare  un  Armata , affati t e s impadronì  d' Otranto,  e 
del  paefie  et  intorno  . Ricuperato  quefio  da  Ferdinando  Rè 
di  Napoli  Solimano  s invaghì  di  rihaverlo  , e per  incalo- 
rire l’  imprefa  fi  trasferì  colà  , dove  rifiauro  la  Vallone, 
per  magazzino  di  quella  guerra  . E'  vero  , che  dopo  qual- 
che fcorreria  volfe  lo  fidegno  contro  alla  Repubblica , ”**** 
provvidenza  del  Cielo , che  divertile  allora  col  nofiro  Jagrt- 
fizio  i pericoli  manifefii  dell  Italia  ; come  pure  Je  in  que- 
llo Secolo  il  Cappello  Provveditore  dell’  Armata  non  bave* 
la  buona  forte  di  cogliere  fedici  legni  de  Pirati  ricovratt 
alla  Val  Iona  , meditavano  l’  empio , e facnlego  fpogl, amento 
della  Cafa  di  Nofira  Signora  dt  Coretto  , Santuario  de, 
più  venerati  del  Mondo  . £uefie  ripetute  memorie  qua», 
to  più  illufirano  i fafii  della  Patria  , f additano  a chiare 
lumi  l’  utile  del  Senato,  e la  ragionevole  brama  de  fi t 
Altri  , che  fi  mantenga  la  Piazza  , tanto  pisi  mi  defitti» 
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il  dubiti,  che  nell' abbandonarla,  fi  efporrebbe  la  Pubblica  Di- 
gnità, e fi  rinuncierebbe  a'  pr e finti  , e futuri  vantaggi  . A* 
Principi  fi  rende  onefia  una  fola  paffione } quefta  è la  gloria 
del  nome  , che  avidamente  procurano  , e cercano  d'  innal- 
zare quafi  oltre  il  rifiretto  , e anguflo  confine  dell'  umana 
caducità . Le  vicende  della  guerra  non  recano  giammai  pre- 
giudicio  alla  fama  , quando  dal  proprio  canto  non  manchi  la 
generofità  delle  azioni . Che  dopo  conquifiata  dalle  voftre  ar- 
mi la  Vallone  luogo  de  ponderati  r file  fi,  ed  efaltata  /’  im pre- 
fa fi  confenti  alla  perdita  in  onta  deli  interejfe  della  Repub- 
blica,'del  Papa,  del  Cattolico , e dell'  Italia  , io  debbo  con- 
ficcare il  mio  timore , che  il  decreto  non  fia  per  influire  l' e- 
fitmazione  cenfueta  alle  opinioni  fetnpre  applaudite  del  Sena- 
to. E'  debile}  fi  munifica  di  fuficiente  guernigione  ; Gl'  Inge- 
gneri preparino  qualche  acconcio  riparo  5 Attaccata , che  fia  da 
Turchi , vi  accorri  con  tutte- le  forze  il  Capitan  Generale . In 
fine  difendano  quei  Stati -,  che  fin  ora  vofiri  , e per  i quali 
furono  fpediti : fi  fifienga  il  dimofirato  vaiorei  fi  combatta  il 
nimico  ; e progredifcano  le  vittorie  in  ricuperare  l'  Alba- 
nia di  ragion  pur  vofira  dalle  mani  dell'  Ottomanno  . La 
Vallona  ce  ne  apre  il  varco  ; i popoli  della  Cimerà  con- 
finanti c invitano  j e voi  fapendo  quanta  gente  nutrifca  il 
Continente  , quanto  bellicofi  , e quanto  dtfpofta  di  arrolarfi 
fitto  le  pubbliche  infigne  , non  vorrete  non  rifpondere  d 
loro  ardenti  voti , ed  a'  vofiri  rilevanti  profitti ? Nonperfua- 
fì  -ad  .ogni  modo  dalle  oppofizioni  i Savj  vollero  perfè- 
verare  nel  fentimento , e Michele  Fofcarini , che  (finge- 
va la  fettimana , prefe  à confutarle  cosi,  guanto  io  deb- 
bo lodare  il  defiderio  di  chi  vorrebbe  confirvata  al  Domi- 
nio della  Repubblica  la  Vallona , altrettanto  fi  mi  foffe  le- 
cito, proromperei  in  un  afira  invettiva  contra  i a morte  del 
Capitan  Generale  C ornar o immatura  , inopinata  , e fatale  , 
La  crudele  ci  rapì  con  la  perfina  d'  un  prode  Cittadino  il 
frutto  della  vittoria',  egli  non  poti  perfezionare  gli  accfuifti 
dell ’ Albania  , che  bave  a generofamente  conceputo  , e appe- 
na me  fio  il  piè  à terra  fu  ricifi  à lui  lo  filarne  della  vita  , 
ed  à noi  il  filo  delle  fpcranzt  • £ non  dove a il  Senato  go- 
Parte  J.  ' Cc  ’ degl 
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l6$o.  dere  et  haverfi  impadronito  di  due  Fortezze  , . che  quan- 
tunque rendute  con  foca  refifienza  da  Turchi  , allargava- 
no t imperio  a confine  del  Golfo , e davano  apparente  Infìn- 
ga di  porfi  al  pojfeffo  almeno  della  Co  fi  ter  a , e forfè  dell’  ' 

intera  Provincia  ì Non  è colpa  d’  incofianza  ; è dettame 
di  prudenza  il  cambiar  parere  alla  varietà  de  gli  acci- 
denti , e alt  afpetto  diverfo  della  fortuna  . Gli  ottoman- 
nt  erano  et  animo  abbattuto  , e confufo  dalle  continuate  af- 
flizioni di  per  elite.,  e di  fi confitte  ; Gli  cibane  fi  ine  or  uggi- 
vano il  Cornato  con  le  promeffe  di  numerofa  rivolta  ; effe 
già  s tra  accinto  à fpalancare  una  nuova  porta  con  t at- 
tacco di  Durazzo  . Ma  Dio  filo  difpofìtore  de’  Potentati 
terreni  permette  , che  in  un  momento  s eclijfino  i lumi  , 
e firga  intempeftrvamente  un  orrida  notte  di  funefie  difi 
avventure  . Ecco  Belgrado  con  impenfato  colpo  è del  cafo  , 
o della  frode  , tutto  rovina  , e flrage  , ricaduto  in  potere 
di  Munfilmani  , Ecco  il  Capitan  Generale  firprefi  da  mor- 
tale infermità  fi  ritira  dall'  imprefa  , e finifee  con  nofira 
dolore  i fuoi  giorni  . Ecco  con  l ordinaria  peripezia  ardi- 
ti e faflofi  i T urchi  , timidi  , e fpaventati  i popoli  deL 
Albania  , Ecco  di  più  , documentati  i Barbari  dalla  loro 
propizia  , c dalla  nofira  awerfa  forte  s incamminano  alla 
Volta  della  Vallona  per  tentarne  vigorofamente  il  racqui- 
fto  . Non  vale  condannar  la  loro  condotta  ; ben  ci  convie- 
ne applicare  à que’  configli  , che  ricercanfi  dalle  congiuntu- 
re , dalle  nofire  forze  , e dallo  fiato  della  Piazza  , eh’  è 
minacciata  , . Il  Mocenigo  Succeffore  per  la  carità  verfi  la 
Patria  , per  l’  obbligazione  del  carico  , e per  la  cura  del 
proprio  nome  non  puh  non  tenerne  fiffa  nel  cuore  la  cufto- 
Jlta  sì  firett amente  commtffagli . Sarebbe  fua  gran  ventu- 
ra , fi  contra  /’  unione  de  nimici  , che  fior  gè  pr affimi  ad 
invaderla,  poteffe  far  fronte  , combatterli  , e difcacciarli  . 

Ma  dove  le  milizie  proporzionate  à contraffar  l’  awicina- 
jnrnto  > e contender  loro  il  puffo  al  difigno  ì Voi  fapete  , 

Jtudcn  ffftmi  Fadii  , che  il  miglior  nervo  della  cavalleria  , 

/d  alture  rtStpt  dell’  infanteria  fiaccate  dianzi  il  fio  arri- 
auo  ptr  tLUctmzion  del  Configlio  Marittimo  pajfarono  col 
i -,  ■ Prov- 
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Trovveditor  Generale  Zeno  a premunire  £ Ifimo  del  Pelo - 
ponnefo  ,•  accioche  poteffe  propulfare  gl'  infidi ofi  tentativi  di 
Ltberdcchi  , e del  Serafchier  centro  al  Regno  . Adunque  fa 
rk  egli  da  dura  legge  di  necejfitk  corretto  k chiudere  H 
prefiche  dentro  le  mura  , e attendere  l’  empito  de'  Turchi 
alla  deftinata  oppugnazione  . Chi  non  è ammaeftrato  dalia 
quotidiana  fperienza  , che  ormai  ne'  gli  ajfedj  non  bafta  il 
cvragio  , e il  petto  de’  fotdati  farfi  feudo  d colpi  nimicò 
per  la  difefa  ì Si  tenga  ad  ogni  potere  £ attacco  lon- 
tano con  fortificazioni  ejle riori  , e fi  opponga  il  terreno 
al  terreno  , £ arte  all’  arte  , ed  innalzamento  d'  ingegno - 
fi  lavori  al  fiajfo  , al  ferro  , al  fuoco  , che  / ofie  con  tar- 
taree invenzioni  dentro  furiofamente  vi  faglia  ..  Della  fi- 
gura della  Vallona  , e delle  fue  imperfezioni  vorrei  pre- 
terirne la  repetizione  , effondo  frefihe  le  notizie  , che  vi 
recarono  le  lettere  del  Capitan  Generale  ; Contattociò  vi 
fia  a grado  , che  una  forte  ve  ne  rammenti  delle  tante  , 
che  con  la  perizia  de  gl’  Ingegneri  effo  vi  ha  enumerato 
ne’  fogli  . Vi  fono  fori  erette  le  molte  opere  efierne  , che 
dalle  regole  prefenti  del  guerreggiare  vengon  pre fritte  , 
quando  non  vi  fia  il  vantaggio  di  fito  impenetrabile  , che 
la  difenda  ? 'Edificata  è nel  piano  , e fi  batte  dalC  emi- 
nenza de'  monti , che  k tiro  di  cannone  le  foprafianno  . Il 
foccorfo  dalla  parte  del  mare , unica  fperanza  del  fuo  man- 
tenimento , potrebbe  toglierfi  ancori  , fi  £ mimico  occupale 
£ efiremitk  della  Jpiaggia  , da  cui  ftk  rimota  , ed  ivi  firug- 

fendo  il  ponte  di  comunicazione  confi  rutto  dà  nofiri  con  due 
atte  rie  imfedtffe , che  i legni  s accofi afferò  k fowenire  le  in- 
digenze de  gli  affediati  . Anticipare  pure  potrebbono  il  fine 
de' Turchi  i flutti  fiejjì  ; mentre  quel  Golfo  proce llofo  in  ogni 
fiagione  , e particolarmente  nella  corrente  del  Verno  non 
lufiia  ficare  le  nofire  fquadre  , che  k rifehio  ò di  dovervi 
vfiire , ò in  vece  di  porgere  aiuto  ad  altrui  refihto  fimmer- 
fe  dal£  onde  . Ma  in  che  io  vi  efiendo  ? Conobbe  la  virtù 
dell’  oppofitore  la  debolezza  della  Vallona , e confeffolla  : nè 
figger)-  altro  rimedio  , che  il  ricordo  delle  pronte  fortifica- 
*ioni  da  prepararfi . guefio  non  è valevole  k confutare  la 

p C 2 maffi- 
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1690.  ma {firn*  di  rimettere  la  decisone  al  Configlio  del  Capita» 

Generale  , V de  Capi  di  mare  , che  lo  compongono  . Se  po- 
tranti  avanti  /’  attacco  apprefiare  ari  argine  valido  da  in • . 
tontrare  il  torrente  de'  sforzi  nimici,  mi  promette  i attera  - 
zione  loro  , e la  fperienza  di  quei  Sugge tti  Militari  , che 
far  a incontanente  fupplito . guai  faggio , ed  amorofo  medico 
vedrann  e fi  con  Ì occhio  proprio  lo  fato , fe  periclitante , 0 
robuflo  ; provveder an  fopra  luogo  , e fiabiliranno  il  mcto- 
do  0 di  guardare  la  Piazza , 0 dì  incenerirla , e di  falva- 
re  le  milizie  sì  necejfarie  d hi  fogni  della  More  a . Tolga 
il  Cielo  gli  auguri  ; Che  direfte  , fe  ora  decretando  Voi 
una  rifilata  dife/a  rejlajfe  ella  poi  efpugnata  a forza  d' ar- 
mi , e cade f e fitto  le  fi  imitar  re  trucidato  il  prefidio  ve- 
terano , ed  il  fiore  de'  vofiri  fidati  ? gu/tnto  fi  aumente- 
rebbe l'  audacia  de’  gli  Ottomanni  , i quali  maggiormente 
baldanzofi  dalle  raddoppiate  conquifie  ben  prefio  fi  darebbo- 
no  a macchinare  imprefe  malagevoli , e più  grandi  ? Donate 
pertanto  l’  arbitrio  , a chi  efpedtfie  per  diriggere  a cofio 
della  fua  fama  gli  affari  tutti  del  Levante  i nè  temete  * 
che  quefia  deliberazione  fia  per  adombrare  la  chiarezza  del-, 
le  paffute  . Sin  dal  fuo  nafcere  bevve  la  Repubblica  il  lat- 
te tinto  del  fuo  f angue  per  la  chiefa  , e per  i Principi  ami- 
ci , ed  affunta  la  guerra  pre finte  dalla  vofira  generofa  pie- 
tà fitpulafie  la  Sacra  Lega,  per  cui  fi  videro  inalberati  i ve  fi- 
filli  di  Santa  Croce  in  parti  sì  fenfitive  del  Maometti  fi- 
mo , battuti  tante  volte  gl'  infedeli  , e fptantati  ricettaco- 
li infami  de'  Cor  fili  , che  turbavano  più  le  fpiaSSe  altrui^ 
delle  nofire  . Approvofli  dal  Senato  il  parere  de  Savi 
v ricnm t«  i Collegio  , e fù  mandata  la  diffinizione  della  Vallo- 

&>/'!"*  * na  al  Capitan  Generale  , e Marittimo  Configlio  . In 
tempo  però  che  in  Venezia  fi  deputavano  ler  opinio- 
ni , avvifato  il  Capitan  Generale  dal  Governatore  Pila* 
ni  ricavare  gli  Aviatori  , che  il  Seralchier  folle  in  mar* 
CapkanGtnt  verlo  la  Vallona  con  forze  confiderabili  > inanzi  di 
tmU  Zrrlbl',  ricevere  il  confenfo  del  Senato,  imprelfo  egli  della  de- 
aera». bolezza  gli  commife  con  i voti  della  Confulta  dj  finan- 

teliarla  Dubbigli  tuttavia , che  affrettandoli  da’  Tur-  * 
^ ““  chi  i 
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chi  il  cammino  non  fervide  il  tempo  di  condurre  à fi-  tfào" 
ne  il  difegno , efpedi  il  Sergente  Generale  di  battaglia  m*  u *»/„} 
Carlo  Spar  con  rinforzo  di  milizie  , accioche  attacca- 
ta  la  foftenefl'e , e procurade  di  confervare  il  credito 
delle  pubbliche  armi.  Pervenutovi  anche  lo  Spar  rico- 
nobbe perigliofa  la  demolizione  , e fi  dilpofe  più  to- 
fto  eh'  efequirla  , à ripulire  coraggiofàmente  le  ope- 
razioni de’  nimici  già  avanzati  all’  adèdio  formale  di  _ 
quella  Piazza  . Sprezzata  l’ orridezza  della  ftagione  nel  dUn*  ! ***' 
principio  di  Febbraio  havean  e di  condotto  un’  eferct- 
to  per  grido  della  fama  di  Pedici  mila  foldati  con  feel- 
ta  cavalleria  , ma  infanteria  non  tutta  veterana  , gente  Ltr*  f,r^* 
in  parte  collettizia  , ed  unita  dalla  forza  di  tanti  Ca- 
pi . La  fortuna  haveagli  provveduti  di  qualche  perito 
Ufficiale  , e n’  era  tra  loro  , folle  ò rinnegato  , ò mer- 
cenario , che  valea  più  che  barbaro  , nel  gitto  delle 
bombe  ufato  allora  con  arte  quanto  più  perfetta  , più 
micidiale  . Con  premeditato  configlio  era  flato  incen- 
diato da’  Veneti  il  borgo}  ma  non  interamente  diftrut- 
to  1’  occuparono  fenza  contrailo  i Turchi , alloggian- 
dovi dentro  à gran  vantaggio  le  truppe , che  fi  copri- 
vano non  poco  dalla  rigida  intemperie  dell’  aria  j e 
con  la  (leda  facilità  aperlèro  dalla  parte  di  terraferma 
quattro  batterie  , una  con  raortari , e tre  con  canno- 
ni da  venti , e da  feflanta  - Siccome  dal  Serafehier  fa- 
ce*11 li  inoltrare  gli  approcci , cosi  il  Pifani , e lo  Spar 
indiavano  i mezzi  per  rendere  vani  i sforzi  , e tron- 
care i progredì . Haveano  fitto  ergere  due  bonetti 
fiancheggiati  da  batterie  , e due  traverfe  nel  foflò  , 
armando  trà  un  ridotto  , e l’ altro  la  contrafearpa  con 
palizzate  ben  ferrate  , e forti  . Il  Capitan  Generale  ac- 
corici con  una  fquadra  di  galee  ad  animare  i difenfò- 
ri  munì  di  abbondante  prendio  quell’  angufto  ricinto 
con  due  mila  ibidati  de’  più  difciplinati  , e robulli  . 

Due  colpi  di  forte  avverfa  turbarono  ad'ai  il  cuore  de* 
propugnatori  con  prefagio  infaullo  al  fine  delle  fati- 
che . Mentre  fi  fparava  dal  Torrione  un  pezzo  di  ar- 
--  farle  /.  Cc  3 ti* 
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1690  tiglieria  contro  a’  nimici  , crepò  il  cannone  , ed  in- 
r trito  muore  franlè  le  gambe  à Gio:  Matteo  Bembo  già  Provvedito- 
re  di  Canina  , per  lo  cbe  convenne  con  grande  {ven- 
tura perire  . Pure  il  Generale  Spar  rivedendo  i polli 
e il  sergente  intorno  alle  mura  , fatto  un  tiro  imperito  dal  fatai 
Cenerai*  Torrione  , cadde  la  palla  à ferirlo  nel  capo , e ra- 
pirgli inopinatamente  la  vita  . Il  dolore  fu  univerfa- 
le  ; fi  udì  anche  in  Venezia  con  amarezza  il  cafo  , 


Sfar. 


non  tanto  per  le  benemerenze  acquillate  da  lui , e dal- 
la fua  cafa  in  fervizio  della  Repubblica  > quanto  per 
il  frutto  , che  fperavafi  dalla  virtù  militare  , e dal  fer- 
vore , eh*  ei  dimoftrava  . Felicitati  da  gl’  infortunj  de' 
Criftiani  gl’  Infedeli  Tempre  più  progredivano  co’  gli 
approcci  , ed  erano  quafi  arrivati  alla  contrafcarpa  5 
Sicché  deliberaron’  i Veneti  d'  aflalirgli  j e tentare  la 
sortita  rato,  fortuna  d’  una  vigorofa  fortita  . L’ efequirono  con  rail- 
dt  le  cinquecento  fanti  j e benché  la  fperanza  lufingava- 
gli  d’  havere  riportato  gran  vantaggio  per  1’  uccifio- 
ne  di  qualche  numero  de  Turchi  , e per  lo  ftruggi- 
mento  d’  alcuni  ridotti , fi  trovarono  predo  difingan- 
nati  nel  mirare  non  folo  rimedi , ma  avanzati  celere- 
mente  i lavori  . Ufciti  perciò  ancora  attaccarono  altra 
fcaramuccia  molefta  più , che  dannofa  ; fatti  forti  i ni- 
Ca  UanGer.e-  ra'c‘  a^e  batterie  , da  gli  afièdiati  non  fi  potè  mai  per 
tale  vuole,  thè  difetto  ò di  forze , ò di  condotta  difcacciarveli  . Conti- 
u fa  nuando  dunque  gli  Ottomanni  à ftrignere  la  Piazza  fi 
rifvegliò  nella  mente  del  Capitan  Generale  la  primiera 
opinione  di  non  poterla  , ò doverla  difendere  , e rin- 
novò l’ordine  della  demolizione,  che  havea  per  innan- 
zi commeflò  * Con  la  poflìbile  follecitudine  auelhto  l 
idoneo  numero  de' fornelli,  fece  il  Pifani  feuermre  i po- 
di , e trafportare  1’  artiglieria  alle  navi  falciando  fola- 
mente  quattro  cannoni  di  ferro,  ed  un  mortaio  da  ni- 
fi per  deludere  con  1’  apparenza  il  nimico  . Poi  la  fera 
di  17.  Marzo  furon  aneli  elfi  condotti  con  lo  fpoglioto- 
Ce^vten  efe- ^ > c con  [c  milizie  all’  imbarco,  quali  allontanate  dal 

pericolo  del  fuoco  videro  volare , ed  ardere  la  Piazza  , 
_ che 
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che  haveatio  per  quaranta  giorni  foftenuto  , e difefo.  \6gi. 
Non  v’  era  breccia  ) non  perduta  la  folla  ) non  attac- 
cato il  Minatore  j il  foccorfo  aperto  ancora  ; pochi  i 
compagni  feriti,  e pochiflìmi  i morti  . Da'  Turchi  non 
fi  frappofe  impedimento  alcuno  alla  ritirata  , ò perche 
habbiano  ignorato  1’  intento  , il  che  da  tutti  non  fi  è 
creduto  per  la  qualità  delle  operazioni  , che  richiede- 
vano tempo  , moto  , e fedeltà  ; ò perche  parefle  loro 
d'  haver  vinto  aliai  in  ricuperare  lènza  maggior  effu- 
sone di  fangue  quel  Sto  importante)  ò percne  facili- 
tato 1’  abbandonamento  Tettavano  liberi  nella  vicina  a- 
pertura  della  Campagna  di  portarli  à travagliare  in  Un- 
gheria , e dove  più  chiamavagli  il  bifogno  della  guer- 
ra , e 1’  ordine  della  Porta  . Con  quanta  facilità  fi  fal- 
Vò  il  Prelidio  , e fi  difertò  la  Vallona  , tanto  più  giu- 
dicaron  molti  , che  non  folle  difperata  la  ditela  : che 
poteva  ftancarfi  1’  inimico  , ò fcacciarfi  con  1’  unione 
delle  forze  : che  farebbe  ftato  egli  richiamato  altrove  ) 
e che  alla  Repubblica  fi  riferbava  dal  mantenimento  di 
tale  Sto  l' adito  di  ritornare  all’  antico  portello  dell'  Al- 
bania . Ma  inopportune  , ed  inutili  le  doglienze  j né  al- 
le querule  voci  de' gli  afflitti  fi  ravviva  il  defunto.  Con- 
tuttociò  fi  allettava  il  Capitan  Generale  , che  levato  V 
impegno  di  quella  parte,  e confervata  la  foldatefca  ha- 
vellè  giovato  alla  Morea  , la  cui  cuftodia  fembrava  al- 
lora elfere  1’  unico  oggetto  de’  fuoi  penfieri  . Si  rivol-  Cf  hn  ct «#. 
fè  pertanto  alla  vifita  del  Regno  , fcorrendo  le  Piaz-  r*lt  fa]]'*  in 
ze  principali  , e provvedendo  a’  popoli  con  regole  E-  Mtn*\ 
conomiche  , e con  fèveri  editti , che  follerò  trattati  ret- 
tamente , e paternamente  da’  pubblici  Rapprefentanti  . 

Comparve  in  quetto  mentre  à Napoli  di  Romania  la  *^r£* 
fqtìadra  della  Religione  di  Malta  compofta  di  otto  ga-  ,,/T.  * 
lec  con  un  battaglione  di  mille  fanti  arricchita  di  ottan- 
ta valorofi  Cavalieri  , e comandata  dal  Generale  della 
decorfà  Campagna.  Non  fi  potè  da  ella  havere  queft’  an- 
no la  conferva  della  Chieli)  Imperocché  nel  Verno  man-  Ahr 
-cato  di  vita  il  Pontefice  Aleflàndro  Vili.,  invalide  riu- fui. 

C c 4 Ri- 
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1691."  fcirono  le  iftanze,  che  per  la  conceifione  al  Sacro  Col- 
legio de’  Cardinali  chiufo  in  Conclave  portò-  1’  Amba- 
fciadore  Domenico  Contarini  . Cosi  protraendofi  cin- 
que raefi  1’  elezione  del  Succelìore , che  in  Luglio  cad- 
de nella  perfona  del  Cardinale  Antonio  ,Pignatelli  Na- 
politano  alsunto  col  nome  d’ Innocenzio  XIL , fi  mofi 
(Ziffl/niira  ‘ fe  dall’  Ifola  la  Maltefe  , e fi  condufse  fola  in  Levante  . 

' yai.  Ivi  ragunato  il  Configlio  , e raccolti  i pareri  fi  delibe- 

rò  di  [correre  il  mare,  e tracciando  1’  Armata  nimica 
r^farr*"*?  procurare  di  ridurla  à battaglia  . Alle  diligenze  non  ar- 
UruftUp.  rife  la  forte  ; fi  avvicinò  il  Capitan  Generale  alle  boc- 
che de’  Dardanelli  , dove  ftavafi  ricovrata  , e diede  un 
grand’  invito  al  Capitan  Batta  d’  ufcire  dello  foretto  : 
ma  X apprcnfione  già  conceputa  di  cimentarli  à pugna 
navale  co’  Veneti , e la  debolezza  de’  legni  Turci  id- 
chi  non  lafciarono  , eh’  ei  accettale  rincontro  . Con- 
filmato  però  qualche  giorno  in  quell’  acque  r e creden- 
do non  doverli  efporre  al  travaglio  d’  oppugnazioni  , i 
Maltcfi  col  nuovo  merito  del  difpendio  , e della  brama 
di  Tempre  più  fegnalarfi  congedaronfi  dall’  Armata , ed 
i Veneti  fi  reftituirono  alla  cuftodia  della  Morea  . Il 
strtfihitr  fi  Serafchier  dall’  attenza  del  Capitan  Generale  havea  fpe- 
jhatf!**  aUt  raCO  ^ coglierne  vantaggio , e perciò  (c  avanzare  al- 
1’  Iftmo  uno  fiaccamente  della  Tua  gente  r la  quale  an- 
che s’inoltrò  verfo  il  borgo  di  Corinto,  dove  il  Prov- 
veditor  Generale  Zeno  Ila  va  fchierato  con  le  truppe 
lafciategli  à cuftodia  del  Regno  . Scoperto  fopra  1 e- 
minenza  vicina  il  nimico  die  la  motta  ad  uno  fquadro- 
ne  de’  cavalli  Croati  comandato  dal  Colonnello  Medin 
con  ordine  al  Barone  Peeh  , che  con  altro  de’  Drago- 
ni lo  foftenefse  j Spiccoifi  poi , egli  fletto  con  le  Te- 
ttanti forze  , ma  i Turchi  fi  fotcrattero  , e non  volle- 
ro incontrare  il  cimento  . Fù  anche  creduto  , che  co- 
ftoro  veggendo  fopraggiungere  alla  fpiaggia  di  Corin- 
to il  Generale  fi  ritratterò  , ed  a bandonatterq  to- 
talmente il  penfiero  . In  tempo  che  1’  Armata  navigava 
per  1*  Arcipelago , otto  vaicelJi  Cor&ri  fiaccati  dalla 
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Barberia  comparvero  in  vifta  del  Safeno  à fine  di  preda,  169TI 
e toccò  à Bortolomeo  Moro  deftinato  Nobile  in  Arma-  *m»hmìì 
tafopra  pubblica  iuve  carica  di  bifcotto  per  rinforzo 
delle  munizioni  à fottencre  la  pruova  de’  loro  afsalti  . Li  c hi  cedere  « 
ripulsò  coraggiofamente  molte  ore  : ma  conofcendo  l' e-  B"baTt^' 
ftremo  pericolo  di  dover  cedere  alla  forza  tanto  mag- 
giore , più  tofto  volle  rompere  alle  fpiagge  della  Cime- 
rà j e dato  il  legno  alle  fiamme  per  la  via  fcofcefa  di 
terra  fi  riduce  mezzo  fpoglio , e quafi  raramingo  à Cor- 
fù  . Rifchio  non  minore  , più  inudiofo  , ed  atroce  cor- 
fe  dipoi  nel  fito  raedefimo  il  Contarini  Capitano  delle 
Navi  . Patita  una  lunga  tempefta , ed  afpra  fortuna  di 
mare  erafi  egli  ritirato  in  camera  con  li  due  Capitani  'deicidi. 
delle  Compagnie  di  guernigione  à riftorarfi  da’  foffer-  unsortoitm» 
ti  diligi  > quando  violentata  con  cieco  impeto  la  por- 
ta  entrarono  molti  foldati  di  nazione  Francefe  co'  lo- 
ro Caporali  tutti  armati  , e furiofi  , dove  eftinti  per- 
fidamente i Capitani  , ,e  ferito  in  più  parti  il  Contari- 
ni credevano  i felloni  non  ritrovare  più  refiftenza  , e 
condurre  il  vafcello  alla  Vallona  , come  indegnamente 
gridavano  « Infufe  DIO  tanto  fpirito  al  Contarini,  che 
potè  ftillante  il  fangue  aggrapparli  dalla  parte  di  fuori 
per  li  giardinetti  , e penetrare  fopra  il  cafieretto.  Rin- 
corato alla  fua  comparfa  il  Capitan  della  nave  , ed  u- 
niti  alcuni  marinari  Inglefi  fedeli , e forti  principiò  à 
difenderli , e confervata  dal  Sergente  Maggiore  Gui- 
doni la  Santa  Barbera  , che  tentarono  i ribelli  indarno 
di  occupare  , à colpi  di  granate  furono  primieramen- 
te  fcacciati  dalla  coperta  , e dal  Caftello  della  prora  , 
di  cui  s’  erano  impadroniti  ; poi  necelfitati  dal  fuoco 
à faltare  nello  fchiro  reftarono  tutti  ò affogati , ò tru- 
cidati „ ò prigioni  riferbati  all’  efempio  d’  un  tanto  ec- 
celso . Se  fu  vana  la  trama  ordita  in  una  nave  , Teppe 
farne  altra  riufcire  di  maggior  pelò  il  prefidio  delle  Gra- 
buie  ; ma  perche  fegui  f enorme  prodizione  fidamente 
nel  Verno  fuiseguente,  premetterò  alcuni  fatti  molto  ri- 
marcabili e à favore  della  Sacra  Lega  , e à diverfione 

della 
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della  medefiraa  . Nel  mefe  di  Giugno  in  Andrinopoli  e- 
ra  paflato  alla  morte  per  grave,  e tediofa  idropica  So- 
limano II. , e 1’  autorità  del  Chiuprilioglù  Primo  Vifir 
havea  innalzato  al  trono  il  terzo  fratello  Achmetto  t 
limile  al  defunto  nell’  inefperienza  del  governo  , e nel- 
1'  incapacità  , per  cui  fervilmente  dominava  , ed  èra 
necelTitato  à dipendere  . Ragirava  tempre  più  à Ilio  ta- 
lento  il  Miniftro  la  macchina  dell'  Imperio , e conofcen- 
do  il  bene  , che  ne  farebbe  derivato  dalla  pace  , non 
n*  era  totalmente  alieno  , quando  bavelle  potuto  fepa- 
rare  1’  Imperadore  , e Pollonia  da’  Veneti  y ò che  que- 
lli fi  fodero  indotti  alla  reftituzione  della  Morea . Ina- 
ridite di  ciò-  le  fperanze  fi  diè  all’  arte  di  firaularne  il  de- 
fiderio  , e tutto  fi  rifcaldò  al  travaglio  della  guerra  » 
follccitando  la  marcia  dell’  efercito  verfò  1’  Ungheria  j. 
Mentreche  ficcome  nell’  altra  Campagna  dopo  tante  av- 
verfità  havea  veduto  riaprirli  il  fereno  di  profpera  for- 
tuna nel  racquifto  di  Belgrado  , e ne’  gli  avvenimenti  ■ 
della  Tranfilvania  , cosi  lufingavafi  haverla  fedele  coni-  _ 
pao-na  nell’  imprefa  di  Buda  y che  meditava  . Haveanli 
anche  aumentato  la  fiducia  gli  avyifi che  dall’ armi 
Francefi  follerà  fiati  fcaricati  acerbi  colpi  alla  Cala  d 
Auftria  Spagnuola  y ed  a’  Collegati  di  Gelare  con  la 
prefa  della  Piazza  di  Mons  in  Fiandra  , e di  Nizza  , e 
Villafranca  in  Italia  al  Duca  di  Savoia  - fallato  il  ma- 
re il  Rè  Guglielmo  s’  era  condotto  all’  Ilaya  , dove 
trasferitili  pure  molti  Principi  dell’  Imperio  - il . Gaft^ 
naga  Governatore  de’  Paefi  balli  Cattolici  edi  Mi  in- 
feri de’  gli  Alleati  fi  era  unita  una  ftrepitola  Aflemblex 
per  operare  di  concerto  , e con  pari  vigore  contra  la 
Francia  - Quando  fi  agitavano  i pareri  nelle  conferen- 
ze , il  Rè  Criftianiflimo  in  ftagione  acerba  di  Marzo 
era  perfonalmente  comparto  alla  tefta  di  poderolo  e- 
fcrcitor  ed  havea  improvifàmente  cinto  d afledioMons, 
Città  di  grand’  eftimazione  > sì  per  e^re  Capitale 
della  Provincia  d’  Hannonia  , sì  per  eflere  confirutta 
in  fito  forte  di  natura , e perfezionato  dall  arte  ..H 
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dì  feguente  al  fuo  arrivo  havea  fatto  aprire  la  trincea  I($oK 
dal  reggimento  delle  fue  guardie , e co’  fùlmini  incef- 
fanti  di  Ottanta  pezzi  di  cannone  , e di  quaranta  grof- 
fi  mortari , con  la  pervicacia  di  più  di  quaranta  Inge-  4}  di  Tr*™* 
gneri  , con  1’  animofità  delle  foldatefche  più  finiamo- 
rate  della  grazia  del  Sovrano  » che  della  propria  vita  , 
e con  lo  ipavento  de’  nimici  in  quindici  giorni  havea 
obbligato  il  Governatore  à capitolarne  la  refi  . Nel 
.tempo  ftefl’o  fpinto  da’  vicini  porti  della  Provenza  un’ 

Armata  , e fotto  la  direzione  del  Catinat  fatto  felice- 
mente lo  sbarco , s’  era  egli  con  breve  attacco  impa- 
dronito. prima  di  Villafranca , e poi  di  Nizza  , il  Ca-  yiiiafr** 
Hello  della  quale  abile  à lungamente  refiftere  havea  do-  *e 

vuto  feguire  1’  efempio  della  Città  , cadute  ne’  magaz- 
zini le  Dombe  , ed  incendiate  fatalmente  le  munizio- 
ni . Recate  dunque  le  fuddette  novelle  alla  Porta 
credeva  il  Primo  Vifir  , che  1’  Imperadore  rivolte  ha-  Pr7m?%fr[ 
vede  le  maggiori  forze  al  Reno  , e che  alle  frontiere 
dell'  Ungheria  non  fofle  per  ritrovare  truppe  Cefaree 
più  numerofe  dell’  anno  trafcorfo  , e diffidenti  à far 
fronte  all’  efercito  , eh’  ei  guidava.  Per  più  addor-  F,ngt  ftri 
jnentar’  il  nimico  fingeva  ancora  , che  fu  '1  Campo  vo-  ^er  1*  P*ct  M 
Ielle  dar  mano  al  negozio  , ed  accordarvi  la  pace  ; 
Imperciocché  gl’  Inviati  già  efpediti  dal  morto  Sulta- 
no erano  rimaiti  privi  delle  facilità  , e così  relativa- 
mente proteftando  elfi  a’  Mmiftri  dell’  Imperadore  fer- 
mati à Comorra  ricercavano  con  efficaci  lettere  alla 
Corte  permiffione , e congedo . Quefti  renduti  faftofi 
per  i profperi  fucceffi  delf  armi  Ottomanne , e maffi- 
mamente  per  lo  racquifto  di  Belgrado  s’ erano  fatti  lor- 
di a trattati , nè  voleano  più  confentire  alle  propofizio- 
ni  aderendo  effi  cedàto  il  carattere  , e caduti  i titoli  del 
maneggio  . Fra  le  renitenze  di  coftoro  lòvraggiunfe  à « Guriktm 
■Vienna  il  Cavalier  Guglielmo  Hudey  Ambafciadore  d’  * et. 
Inghilterra  desinato  alla  Porta  con  cetterà  del  Rè  7,f,? 

glielmo  à Celare  , in  cui  offerivagli  ogni  opera  per  la  «w  r» r. 

pace  t c die  il  Miniftro  havrebbe  ricevuto  gli  ordini  , c,‘ 
f--  ed 
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t6pi.  ed  iftruzioni , che  Te  li  fodero  impofte  . Materia  di 
non  facile  fcioglimento  1’  offerta  mediazione  . L'  Impc- 
radore  fentiva  troppo  greve  il  pefo  delle  due  guerre;  ^ 

e giacche  gl’  intere®  di  tanti  Principi  , e la  potenza 
della  Francia  rendevano  fempre  più  implacabile  quella 
di  Criftianità  , dcfidcrava  terminata  quella  co’ Turchi, 
fe  bene  lo  contrattava  la  pietà  dell’  animo  , e la  con* 
giuntura  fegnata  da  DIO  allo  ftruggimento  del  barba- 
ro Imperio  . Rifletteva  pure  alla  dignità  , al  vantag- 
p„bh<f°pr*r  gio  proprio  , ed  al  concorfo  de’  Collegati . Se  dalla 
tjjtru.  porta  s’  era  inviata  quella  Legazione  à dimandare  la 
pace  , continuare  doveafi  1’  iftefs’  ordine  ò con  nuovi 
Nunzj  , ò con  approvare  le  commiflìoni  del  Predecek , 
fore  ; e ben  comprendeva  , con  quanto  maggior  pro- 
fitto farebbefi  digerito  l’affare  da’fuoi  Deputati  in  Vien- 
na , che  in  Cottantinopoli  da  uno  ftraniero  . Arduo 
in  fine  fcopriva  , che  il  Rè  di  Pollonia  , e la  Repub-' 
blica  di  Venezia  piegaflero  di  fidare  un  negozio  del 
più  alto  rilievo  ad  Ambafciadore  di  Principe  non  an- 
cora riconofciuto  , e col  quale  non  camminava  cor-  - 

s<  ut  paria  co'  rifpondenza  , e commercio  . Kinski  però  havuto  1’  in- 
pl'u  fnu  * di  contro  di  abboccamento  con  1’  Ambafciadore  V eneto 
e col  Cavalier  Proski  , Inviato  Pollacco  , fopra  il  rifer- 
bo  de’  gl'  Inviati , chiefe  loro  il  parere  circa  1’  infor- 
mazione , che  fi  potefle  concepire  per  I*  Ambafciador  1 
Inglefe  j che  vedeva  ofiare  l’  apparente  ragione  di  Stato  , 
che  fi  vefiiffe  di  azione  sì  grande  , ed  importante  un  fore - 
fiero  , nta  che  le  convenienze  col  Rè  Guglielmo  perfiuadevo- 
no  /’  Impe  radore  d’ affettarne  confidenza,  e oltrepaffar  le  mi  fa- 
re ; che  fi  havrehbe  potuto  fargli  tenere  le  propofizioni  date 
già  dall’  Effendi  , per  illuminarlo  de  pafii  alla  pace  , non 
per  feofiarfi  mai  dalla  fede  giurata  alla  Lega  ; che  fe  la 
Repubblica  per  i ftioi  riguardi  haveffe  ripugnato  di  comuni* 
care  con  /’  Inglefe  , voi  effe  almeno  aprire  l animo  con  Ce- 
fare,  e (velargli  le  fue  intenzioni ..  L uno  , e 1 altro  de 
fuddetti  Minittri  , non  potendo  , che  rimetterli  à gli  O- 
c acoli  de’lor  Principigli  diedero  minuto  ragguaglio  del- 
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la  novità  per  regolare  le  rifpofte  aUi  prefcrivimenti , che  ì«0t", 
nceveflero  II  ienato  Veneto  impegnato  à correre  la 
fortuna  dell  Imperadore,  quantunque  dubbiofo  , che  il 
Cavalier  Hulìey  ( ridotto  alla  Porta  col  fido  , ’e  prin- 
cipal’  oggetto  di  riconciliarla  con  la  Corte  di  Vienna 
affinché  i efercito  d’  Ungheria  marciar  potefle  a’  danni 
della  Francia  ) nulla  caleflè  dell’  interefle  della- Repub- 
blica, Rimò  dettame  di  prudenza  uniformarli  a’  lenti- 
menti  di  Celare  , e con  la  prontezza  fcacciare  le  ge- 
lone , che  da  tale  mediazione  gli  pullulavano  in  cuo- 
re . Commife  pertanto  all’  Ambafciador  Veniero  , che 
portatofi  in  efprefla  udienza  raffermale  la  coflanz a dell a 
•Repubblica  , invariabile  ne’  decreti  , e rifilata  di  non  al- 
lontanarli giammai  dalle  muffirne  di  Sua  Maejla  , fimpre 
volte  , e radicate  nel  comun  bene  ; che  bilanciata  la  guer- 
ra , e la  pace  pendere  al  partito , che  piu  Jlimafe  conferen- 
te i ed  eleggere  i mezzi-,  che  credeffe  più  facili,  e adat- 
tati al  difigno . Aggradito  T ufficio , il  Veniero  provò 
I efpreffiom  co’ fatti,  quando  dal  Conte  Kinski  richie- 
stogli il  tenore  della  rifpofta  a’  Progetti  de'  Turchi  , 
che  il  Senato  hayea  conceputo,  gliela  confidò  in  voce! 
come  tra  poco  rileverai!!.  Pervenuta  pure  à Vienna  la 
volontà  del  Rè  Pollacco , il  Prosici  fi  dichiarò  infor- 
mato delle  pretenfioni  per  i trattati , fe  folle  fortito 
1 incontro  di  sfoderarle  , ed  efequi  1’  ordine  irapofto-  Polloni*  de  fi- 
gli  di  aderire,  che  l’Ambafciadore  Huflèy  procurar  po- 
tede  di  far  rinnovare  la  facultà  à gl' Inviati . Inclina- 
Va  Cefare  particolarmente  à quello  ripiego  ; In  una 
conterenza  tra  li  fuoi , e li  Mmiftri  d’  Inghilterra , ed 
SJllanda  colà  refidenti  , il  Cancelliere  di  Corte  fpiegò, 
che  come  il  fuo  Padrone  predava  il  concorfo  alla  pa- 
Ce  kuCOS1  Ambafciadori  loro  à Coftantinopoli  do- 
Vrebbono  procacciare  la  plenipotenza  à gl' Inviati , ò ^tl  cw;«- 
che  ne  mandalìè  altri,  il  Sultano  con  autorità  di  con-  -*•*- 
chiudere  InfinuMo  con  ciò  il  defiderio  , fi,  fatto 
nere  al  Cavaher  Hufley  il  foglio  , che  dopo  riperdu-  **»»*«*»•»* 
to  Belgrado,  e mutata  la  forte  era  Rato  confegnato  it'JZi'*'9 1 
w \ gl’ 
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1691.  gl' Inviati  in  rifòofta  dell' ultima  propofizione  accenna- 
ta, e da  efli  reftituito  fotto  l' apparente  colore  di  man- 
care loro  la  podeftà,  non  che  di  cfartiinarlo  , ma  di 
riceverlo  ancora  ; vi  fi  aggiunterò  le  diraande  della 
Pollonia,  e per  intero  lume  noh  fi  tralafciò  di  manife- 
^argli  le  penetrate  intenzioni  della  Repubblica  . Verlà- 
fM.r  HT(  " va  la  rilpofta  ftefl’a  fopra  nove  Capitoli , che  tanti  era- 
no fiati  li  prodotti  da'  Turchi . Dmentivano  le  parti  ef- 
fcnzialraente  in  un  folo,  ed  era  il  quinto  circa  la  Tran- 
filvania , perche  gl’  Inviati  intendevano  , che  folte  r ila- 
fi:  tata  nello  fiato  anterior  della  guerra , corrilpondendo 
il  tributo  annuo  alla  Porta,  e godendo  la  protezione  di 
amendue  gl'  Imperj  ; ma  Celare  chredea  , che  conqui- 
ftata  quella  Provincia  con  l'antico  titolo  continuar do- 
velte  lua  propria  tenza  riterbo.  Il  primo  , e fecondo  , 
che  pochi  mefi  dianzi  farebbono  fiati  internerà  bili , pa- 
rean  compofti  dal  tempo , mentre  in  erti  inftavano  i 
Turchi  per  la  reftituzione  di  Belgrado  , dipoi  conte- 
guito  con  Tarmi;  Nel  terzo,  offerendo  gl’  Inviati  per 
termini  dell'Imperio  Criftiano  i gran  fiumi,  Danubio  , 
e Savo , dalla  Porta  Ferrea  fino  alla  bocca  di  quefio  , 
fottoteriveano  alla  ceffione  di  Temifivar  , ed  altri  luo- 
ghi prefidiati  da’  Turchi  , Celare  accertava  la  propofi- 
zione . Nel  quarto  , che  la  Vallachia , e Moldavia  re- 
ftaflero  come  avanti  la  guerra . Il  tefto  verreva  circa  t 
confini  della  Croazia , che  da  gT  Imperiali  voleanfi  ftabi- 
liti  col  corte»  del  fiume  TTnna  . Nel  tettiino  convenivano 
à triegU3  di  trent'  anni  - L'  ottavo  era  per  la  libertà 
reciproca  di  porre  a’proprj  confini  abitatori,  e milizie. 
Chiudeva  il  nono  tutte  le  condizioni  intente  nelle  -an- 
tiche Capitolazioni  non  repugnanti  a'  punti  predetti  ; 
si  circa  la  podeftà  di  munire  i confini  con  erezioni  di 
Fortezze,  1 obbligo  a’  Turchi  d' impedire  le  (correrie 
maflìmamente  de’ Tartari , e il  non  dare  ricetto  a'  ri- 
belli ; come  ancora  il  reftituire  la  cuftodia  del  Santo 
Sepolcro  di  Gerufalemme  a' Padri  Religiofi  di  San  Fran- 
ceico  , e la  .libertà  a’  pellegrini  Cattolici . Notabile  fi 
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era  un’  appendice  j che  siccome  gi’  Inviati  rimettevano  1 6at 
jn  Celare  1 mchwdere,  ò deludere  i Principi  confede- 
rati : e quando  non  havefle  voluto  fepararli , alla  Poi- 
Ionia  darebbono  i coniìni , in  che  erano  prima  dell' 
aflèdio  , ed  occupazione  di  Caminietz  ; e co'  Veneti 
che  ritenendo  gli  acquifti  fi  flabilifle  la  pace  j.  Cosi  e- 
ra  flato  loro  ri/poilo , non  farebbe  mai,  la  pace  l’ Im- 
peradore  lenza  i Collegati  ; che  quelli  havrebbono  e- 
libite  le  dichiarazioni  particolari c che  intendeva  pu- 
re comprefi  i Czari  della  Mofcovia,  In  conformità  ha-  n , .. 
vea  il  Proski  prefentato  a’  MiniUri  Cefarei  li  capitoli  SS.  ** 
della  Corona  di  Pollonia  ; ed  erano  , che  i Turchi  ri- 
lafciaflero  la  P od  olia,  Ukraina , e Caminietz , la  Mol- 
davia , e Vallachia  amendue  già  tributarie  di  quella 
Repubblica , le  provincie  abitate  da’  Tartari  del  Bud- 
ziak  e Bialogrod , onde  vi  rimanefle  per  confine  il 
JDanubio  ; che  fi  raffrenaflero  i Tartari  della  Crimea  , 
e rifarciflèro  i danni  ; che  la  Porta  non  fomentalfe  i 
Colaccjv  j fi  elpurgafie  il  fiume  Borillene  dalle  fortifi- 
cazioni , ,e  prefidj  de' Turchi , e s‘  inchiudeflèro  i Cza- 
Non  perniile  allora  il  Senato,  che  in  carta  compa- 
rulero  le  fueconrrappofizioni,  credendo  perduta  la  con- 
giuntura  di  trarre  il  vantaggio  potuto  fpremerfi  dalla 
.pallata  felicità;  ma  à compiacenza  dell’ Imperadore  fè 

C?I?te  fegrete  deliberazioni 

e a Repubblica  dal  Vernerò  ; Cioè,  che  ritrovando-  Z»*Udir+ 
fi  lei  in  pofiello  della  Morea  i Turchi  le  aflègnaflèro 
.mori  dell  Efamilo  territorio  conveniente  , come  pure 

k!repaiìt0  » gli  altri  luoghi  di  quelle  colle; 

che  fi  dovefle  llabilire  il  limite  a’  luoghi  dalla  Città  di 
Xepanto  fino  à Prevefa  ; che  li  confini  della  Dalma- 
zia rollerò  trà  li  fiumi  Obrovazzo  , e Boiana , il  ma- 
re , e li  monti  della  Bofna  , dovendo  la  Porta  far’  e- 
. vacuare  1 Luoghi,  che  irà  detti  termini  confervafie  ; 
che  la  Repubblica  havefle  piena  libertà  di  piantare  for- 
tificazioni che  follerò  efequite  le  vecchie  Capitola- 
zioni malfimamente  contro  a Corfari  ; e che  1’  antica 

pen- 
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1601.  pcnfione  del  Zante  non  fofl'e  corfa  à debito,  anzi  s’iit* 
V tendefle  per  1’  avvenire  totalmente  eftinta  . Munito  di 
Parte  f «4-  qucfte  inftruzioni  parti  1’  Hufiey  Ambafciador  d’ InghiL 
fryptrCeftan-  |*rra  > e y imperadore  ordinò,  che  il  Conte  Luigi  Mar- 
fili , (olito  à fervido  in  qualità  d’  Ingegnere  , uomo 
pronto,  e pratico  della  Turchia,  s unilse  feco  a’ confi-. 
■Scompagna.',  ni  , come  fuo  diraeftico  , e familiare  . L’  accompagnò 
to  dai  come  nej  viaggio  fino  à Coftantinopoli , dove  fù  celereinen- 
te  rifpe^ito  alla  Corte  di  Vienna  col  titolo  di  fuo  Se- 
gretario per  dar  colore  aliamola.  Contenevano  leler- 


■daffe  Altri  Soggetti  coti  k trattare  . Ambo  li  ricordi  re- 
xhCyM  ffp o-ftarono  impugnati;  ripigliandofi  dal  Marfili  il  cammino 
fi  a in  ordme  al  con  ]e  rjfp0fte  , fù  di  pari  palio  referitto  , che  il  Primo 
rr.mo  r.fir . ^ indirizzale  LegAti  k Vienna  , o f ac  effe  egli  j>r  e ferito- 

re alcuno  con  le  comm/ffìoni  al  Generale  dell'  efercito , quan- 
do alle  frontiere  foffero  ridotti  l'  uno  , e 1‘  altro  . Con  la; 

, fuppofizione,  che  l’ultimo  de’ mezzi  potere  dal  Primo 
al  fr&*!t  Vifir  etere  abbracciato  , ventilolli  , quale  autorità  _al 
Baden  Gene - Principe  Luigi  di  Baden  folse  propria  à compartirli  . 
tale  deir  tftr-  pertanCo  jn  una  conferenza  co’  Miniftri  de’  gh  Alleati 

*"’*  palesò  loro  il  Kinski , che  1*  oggetto  farebbe  di  attrar- 

re con  ogni  ftudio  il  maneggio  k Vienna , ma  non  riu- 
nendo di  ciò  perfuadere  al  V ifir , gli  fi  concederebbe  di 
terminare  la  grand’  opera  fopra  gli  ultimi  progetti  do, 
Turchi  , falvo  il  punto  della  Tranfilvama,  e di 
vare  fempre  inchiufi  il  Rè  di  Pollonia,  e la  Repubblica 
di  Venezia.  Li  eccitò  poi,  che  non  folo  volefsero  ete- 
•re  pronti  con  le  finali  condizioni  , ma  da  1 oro  ri 
dpi  fi  defse  la  mofsa  per  l’ efercito  ad  alcuno  col  man- 
Xìdi  Fellema  , d’intervenire,  negoziare,  e legnar  ancora  la  pace . 
5S3S.  UU  d.PoUon,;  ftfnominatoCo.nmi6.rio  .1  Catti 
fieiianedi  si-  . di  siraefia  , e dalla  Repubblica  di  Venezia  1 Am. 

bafeiador  Veniero  con  ordine  di  feguitare  Baden  al 
j.a Repubblica  c p0  ed  aflìftclìero  a’  trattati  . Se  il  valore  de  gli 
y»  penila  il  - efcr- 
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«ferriti  Imperiali  havea  coftretto  la  Porta  à fofpendere 
la  folita  alterigia  , bramare  la  pace  , e procurarla  con 
la  fpedizion  de’  Miniftri , credè  la  Corte  di  Vienna  , 
che  quefto  il  tempo  folle  di  comparire  più  terribile 
che  mai  , e fpegnere  le  fcintille  , che  fi  riaccendeva- 
no nella  mente  del  Primo  Vifir  : Onde  rimafe  efficace- 
mente caricato  il  Principe  Luigi  d'  invertire  con  gene- 
rofa  risoluzione  1’  inimico  , e col  timore  rimetterlo  in 
fenderò  di  pace  . Marciò  egli  dunque  verfo  il  Savo  ; e 
veggendoli  fòrte  di  Settanta  mila  combattenti  , la  mag- 
gior parte  Tedefchi  veterani  , arrivato  à Peter-Wara- 
dino  gli  parve  , che  fi  dovelfe  munire  di  prefidio  , e 
•cingere  con  v fortificazioni  quella  Piazza,  perche  fer- 
vide di  freno  a*  Turchi  , e a-glìmperiali  di  ponte  ficu- 
ro  da  valicare  il  Danubio  . Pervenne  anche  il  Primo 
Vifir  à Belgrado  coli  truppe  non  fupcriori  di  numero, 
e continuando  ne’  primieri  arride)  mandò  un  Cliiaus  al 
Principe  Luigi  col  pretefto  di  farlo  partecipe  della  cor- 
tefe  accoglienza  ulàta  al  Marfili , e congratularli  con 
abbondanti  finezze  dell’  arrivo  filo  all’  efercito  , che 
comandava  . Nello  ftefiò  tempo  havea  pattato  il  Savo, 
con  fiducia  di  trovare  addormentato  Badcn  dall’  appa- 
rente maneggio  di  pace  , e debile  à retti tere  , batter- 
lo , e proleguire  fin’  à Buda  il  corfo  delle  vittorie  j ma 
quando  avanzoffi  il  Principe  àSalan-Kement  da  gli  (pia- 
tori  illuminato  rimale  il  Primo  Vifir  dell’  inganno  , e 
chiaramente  conobbe  non  efl'er  in  illato  di  godere  li 
meditati  vantaggi  . A'  Semlin  pentito  del  varco  pro- 
ruppe ne’  conlueri  furori  della  nazione  , facendo  moz- 
zare il  capo  ad  un  Bafik  , che  glicl*  havea  configlia- 
to ; ed  oll'ervando  , che  Baden  condottofi  in  di  danza 
di  due  ore  volea  obbligarlo  à battaglia  , rifolvè  elevar 
terreno  , armarlo  con  dugento  pezzi  di  cannone  , e 
collocarfi  nell’  angolo  , che  fonnano  il  Savo  , e il  Da- 
nubio , quali  per  lchiena , e per  fianco  lo  difendevano  . 
S’  avvicinò  Baden , e conofciute  infuperabili  le  trincee 
nimiche  non  volle  efporft  à troppo  dileguale  cimento  5 
Parte  I.  ' P d fé 
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fé  alto  , e prefe  nuovamente  la  volta  verfo  Safan-Ke- 
mene  . Dalla  di' lui  ritirata  creduta  non  prudente  , ma 
trepida  s’  accrebbe  il  coraggio  del  Turco  . Ettratte  da 
quel  ricinto  le  milizie  fi  diè  à lèguirlo  , infettandolo  al- 
la coda  con  qualche  danno;  anzi  Tettato -addietro  il  reg- 
gimento Bouquoy  un’ora  lontano  dall’Armata  lo  Cm- 
le  mettendolo  à pezzi  infieme  con  qualche  centinaio 
delle  reclute  de’  reggimenti  Caprara  , ed  Hoffkirchen 
per  maggior  cautela  fec a unite  , ed  ivi  depredò  du- 
gento  cinquanta  carri  di  vettovaglie  . Da  qucfti  felici 
principi  pronofticata  una  piena  vittoria  con  marcie  sfòr- 
4 zate  oltre  pafsò  gl’  inimici  , ficee  poftofi  fopra  un  mon- 
te tra  Peter-Waradino  , e l’  elercito  Cefareo  toglie va- 
Ioro  la  comunicazione  con  quella  Piazza  , ed  i necefl'a- 
rj  provvedimenti  feortati  sù  1’  acqua  , gonfiandolo  co- 
sì la  fperanza  d’  haverli  chiufi  , e d’  interamente  dis- 
farli , Occupatone  il  fito  faceva  con  provvida  cura  , e 
con  perfetto  intendimento  coprire  1’  Armata  muoven- 
do terra , e alzando  ripari  per  renderli  inelpugnabile  , 
come  dianzi  . Ma  ammaeftrato  dall’  efperienza  Baden  ,• 
e comprelo  il  fagace  difegno  dell’  Avverfario  , quando 
gli  lafciava  tempo  acconcio  di  fortificarvifi  , la  cogni- 
zione del  proprio  pericolo  , e l’ incentivo  della  gloria 
1’  infiammarono  d’  afihlirlo  k tutto  tranfito  , e condur- 
. fi  fenza  indugio  al  cimento  . Avanzando  però  venti 
battaglioni  d’  infanteria  con  due  reggimenti  di  cavalle- 
ria per  foftenerli , fi  appoftaron*  elfi  guerniti  di  fòr- 
te artiglieria  con  la  dritta  al  Danubio , e con  la  fron- 
te verlo  il  Campo  Turchefco  ; Indi  1’  Armata  fchiera- 
ta  in  faccia  di  quello  con  1’  ordine  uiàto  di  battaglia 
dato  il  legno  con  una  bomba  {piccoli!  vigorofamente 
all’  attacco  , Un’  ala  del  nimico  già  difefa  dall’  eleva- 
to terreno  } 1’  altra  incontrando  à piè  fermo  il  fuoco 
de’  gli  Alemanni  potè  refiftere  immobile  a’  loro  atten- 
tati , benché  vementi  , e feroci  . Le  parve  , che  fmar- 
riti  dalla  fua  cottanza  , e da  inceflànti  colpi  , che  av- 
ventava i cominciatter’  etti  à piegare  ; Talché  d’aflalita 
, .j.  ' dive- 
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divenendo  afialitrice  penetrò  duevolte  <*con  ardire  fin'  i6$t'. 
alla  terza  linea  Criftiana  , ed  imprimendo  terrore  , e * 

morte  tenne  in  pugno  la  vittoria  , che  per  il  corfo  di 
lun^a  ora  fù  fua  . Sgomcntavafi  il  cuore  anche  de'  mi- 
gliori foldati  Imperiali  al  dubbio  della  rotta  ; quando 
imbrandita  dal  Principe  Luigi  la  fpada  animò  i fquadro- 
ni  à rintuzzare  l’orgoglio  de' Turchi,- e dopo  duro  con- 
trailo  tanto  pregò,  e pugnò  t che  il  Cielo  volle  conti- 
nuare le  benedizioni , e donare  a’  velfilli  Fedeli  il  trion- 
fo. Superati  perciò  da’  Cefarei  gli  oftacoli,  ed  aperta- 
fi  con  la  forza  la  via  al  Campo  Ottomanno  vendicaro- 
no la  /offerita  ftrage  con  altra  più  orrenda  de’  minici  , 
a’  quali  convenendo  per  cercare  lo  fcampo  paflare  ttà- 
a mofchetti , e le  Ipade  ( il  luogo  fcelto  da  loro  per  cer- 
-to  afilo  , convertito  in  agone  ) caddero  in  parte  fagnfi-  Ettori»  4.’ 
cati  all’  ira  giulla  de’ vincitori . Tra  quei  1 che  ferrati  fi  capimi. 
efpolero  al  mortai  rifchio  , fù  il  Primò  Vifir , il  quale 
volendo  in  mezzo  d’  un  forte  drappello  cercar  la  fuga 
rimafe  egli  da  più  colpi  trafitto,  e morto;  Tuttavia  al-  Prh 

lato  allato  foftenuto  fui  deftriere  il  cadavero  tempraro- 
no gli  amici  il  cordoglio  per  la  fortuna  di  trafporrarlo , 
e fotterrarlo  in  poter  loro.  Reftafono  pur’  uccifi  l'Agà  ? a moiùJC 
de’  Giannizzeri  con  più  di  dieci  mila  de'fuoi  feguaci,  il 
Serafchier  , e molti  Bafià , altri  in  gran  numero  , ,e 
quafi  fenza  numero  i feriti.  De’ gl'  Imperiali  ancora  co- 
piofo  lo  fpargimento  del  fangue  : caddero  bravamen- 
te combattendo  li  Generali  Sufa , Holftein  , ed  Harem- 
berg  , il  Conte  di  Sdrino  1'  ultimo  di  quella  chiara 
pròlapia  / alcuni  Ufficiali  di  grido  , e quattro  mila 
•foldati  in  circa,  quattro  mila  tcriti,  e trà  quelli  il  Ge- 
nerale Corbelli  . S’  impadronì  il  Principe  Luigi  di  tut- 
te le  tende , e di  cinquanta  cannoni  di  bronzo . Soprag- 
giunta la  notte  ei  prefie  1’  alloggiamento  fotto  a’  padi- 
glioni del  Primo  Vifir,  il  cui  calo  quanto  riufct  didolo- 
-rofa  confiifione  a'  Turchi , altrettanto  di  gloria  , e di 
giubbilo  univeriile  a'Critliani . Cefiò  coftui  di  vivere  , 

«quando  allucinato  da’  barlumi  della  felicità  piu  architte- 
r«  . * £)  d 2 tava 
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tava  di  avvivare  gl’  ingrandimenti  della  Barbara  Monar- 
chia . Si  è però  guadagnato  il  titolo  di  riparatore  . Il 
Sultano  inabile  à reggere  si  vafta  mole,  e l’ Imperio 
indebolito  dalle  fcofle  patite  s’  appoggiavate  ad  un  tan- 
to foftegno  j Zelante  , ed  accorto  Miniftro  } riftoro 
dell’  Erario  , giufto  difpenfatore  de’  premi , e delle  pe- 
ne, refo  celebre  Gapitano,  Emulo  del  Paare,  e del  Fra- 
tello nelle  benemerenze  del  V idrato  , anzi  Superiore  , 
perche  nel  breve  periodo,  che  l’etere  ito,  potè  far  cam- 
biare la  forte  , redimere  la  fama  de'  Muufulmani  , ricu- 

f>erare  Belgrado  , e reftituire  alla  Porta  1’  arbitrio  del- 
a pace  , e della  guerra  . Le  reliquie  del  fuo  difperfo 
efercito  fi  riunirono  à Belgrado  , dove  con  acclamazio- 
ne militare  , e con  Speranza  di  vederlo  efaltato  alla  pri- 
ma Carica  elertero  per  Serafchier  Calli  Bafià , dubbio- 
fi,  che  a feconda  della  Vittoria  partafle  Baden  il  Savo  , 
e s'  accoftaite  alla  Piazza  . Ma  egli  dato  un  convenien- 
te ripofo  alle  fue  truppe  , diminuite  anche  molto  dall’ 
atroce  combattimento  pensò  à dividerle  j dieci  reggi- 
menti con  li  Rafciani , che  lo  feguivano , contegno  al  co- 
mando del  Duca  di  Croy  , accioche  ridottoli  ad  Ertéch 
vegliafie  alla  cuftodia  di  quella  parte , come  fe  vantag- 
giofamente  occupando  , e ricuperando  Gradifca  , Pofle- 
ga  , e Brod  in  Schiavonia  ; e per  lui  fceglicndo  tredici 
mila  foldati  incamminolfi  al  Tibifco  . Non  v’  è ftimolo 
più  acuto  del  beneficio  . Accolte  1’  Imperadore  con  tale 
loddisfazione  la  nuova , che  al  Principe  Luigi  donò  un 
pubblico  teftimonio  della  maggiore  benivolenza  Spe- 
dendogli la  patente  di  Luogotenente  Generale  de’  fuoi 
eferciti  j onde  Baden  avido  di  corrifpondere  à tant’  o- 
nore  ftudiava  dove  confumare  il  corto  refiduo  della 
Campagna  in  altra  plaufibilc  imprefa  . Gliene  porte  1’ 
invito  il  General  Veterani  con  la  conquifta  importan- 
te di  Lippa  : ed  egli  deteinato  per  feopo  Varadino 
anche  chiamato  il  Gran  Varadino  , nell'  Ungheria  Su- 
periore a’  confini  della  Tranfilvania  fui  fiume  Cryfo , ò 
Keresk  , che  il  bagna , dopo  lunga  , e faticofa  marcia 

fi  pre- 
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fi  prefentò  ad  inveftirlo  . Difpodo , ed  avanzato  1’  at-  tòpi, 
tacco  non  potè  occupare  , cne  due  ricinti  , ne’  qua- 
li chiudefi  la  Città  maggiore  ; ma  redando  à fuperar- 
fi  il  Cadello  per  natura,  e oer  arte  più  valido  incom- 
parabilmente à refidere  , la  dagione  rigida  , e (tempra-  crt'* 

- ta  1’  obbligò  à fofpendere  le  operazioni , e didribuire 
le  truppe  a’  quartieri  nel  paeie  vicino  . Contuttociò 
non  refpirarono  gli  Adediati  j mentre  fatto  piantare  un 
forte  con  diffidente  guernigione  al  bifogno  lafciò  il 
Generale  Principe  d’  Aufperg , che  con  diligente  bloc- 
co impedilìè  1’  introduzione  de'  foccorii  alla  Piazza  , e si9tct  *!*• 
la  tenelle  anguftiata  fin’  all’  apertura  della  fudeguente 
Campagna  . Avanti  che  Baden  fi  ritirade  dal  Danubio 
per  la  narrata  (pedizione  , gli  portò  il  Marfili  da  Co- 
ltantinppoli  le  ultime  rifoluzioni  . Vcrfavano  quefte  , 
che  fi  deputadè  un  luogo  di  conferenza  j che  il  Pri- 
mo Vifir  farebbefi  trasferito  à Belgrado  , e eh’  egl  i vi 
fi  avvicinane  co’  Plenipotenziari  eie’  Collegati  . Era  da- 
to fodituito  al  gran  Minidero  Ali  Bafsà  Kaimecan  * e uw 
Kyaià  dell’  ucciio  Mudala  Chiuprilioglù  vecchio  di  fet-  • 

tant’  anni  , deboliflìmo  di  fpirito  , e di  niuna  edima- 
zione  appi  edò  le  milizie , defiderofe  anzi  di  vedere 
promodò  à quel  grado  il  (òpradetto  Calil  . Alla  rot- 
ta si  tragica  , e generale  abbattuti  nuovamente  d’  a- 
nimo  i Turchi  inclinavano  i più  di  loro  alla  pace  , e Turchi  )ndì- 
quantunque  dubitad’e  il  Divano  , che  dabilendofi  la  nant 
medefima  con  tutti  e tre  gli  Alleati  vi  farebbe  inferi- 
ta  la  condizione  , che  inlultandofene  alcuno  s’  inten- 
dedero  offefi  anche  gli  altri , onde  non  potedè  la  Por- 
ta à parte  à parte  elòrcitare  le  vendette  , fu  creduto 
doveri!  fottoicrivere  le  leggi  dell’  ardua  congiuntura  , 
radegnare  a’  dedini  del  Cielo  , e ridurre  al  negozio  , 
fe  non  per  finimento  , almeno  per  fopore  de’  gli  ni- 
mici  , e per  acquetare  i clamori  de'  popoli  troppo 
alflitti , e danchi . Edèndofi  pertanto  daccato  dal  Cam- 
po Poilacco  verfo  quello  del  Principe  Luigi  il  Cadel- 
iano  di  Siradia  Commifiano  , il  Senato  Veneto  or- 
P*rtc  I.  " Dd  3 dinò 
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1691.  dinò  all'  Ambafciador  Venicro  , che  fi  alleStitt'e  pur’ e- 
sì  muoventi  gli  per  muoverfi  all’  unione  de’  gli  altri  . Già  havea 
Commijjtrj.  £pCcgto  ^ Vienna  accioche  s'  adoperaste  in  sì  grave 
D.fììnatoyì  affare  il  Segretario  Giovanni  Cappello  per  addietro  ri- 
«*<■•  il  s,Sr,.  cordato  col  Turcimanno  Carli,  e queftì  dovettero  an- 
t*no  c*tp'i.  tjcjpare  il  cammino,  portandoli  in  Ungheria  per  affitte- 
re  a’  preliminari  dell’  occorrenze  , che  naicer  potettero 
co’  Turchi.  Non  ijpirava  novella  veruna  del  Primo  Vi- 
fir  a’  confini,  e fofpettavafi  qualche  cambiamento  di  vo- 
lontà , si  per  le  fuggeftioni  , le  quali  poteano  adesca- 
re que’  Barbari  alla  continuazione  della  guerra  , si  per 
la  morte  dell’  Hutt’ey  Ambafciador  Inglese  , sù  di  cui 
irapulfi  Simulava  di  piegare  la  Porta  alla  quiete . Ad  o- 
gni  modo  la  puntualità  del  concerto  , la  facilità  d’  ap- 
prettai’ il  Principe  di  Baden  al  luogo  accennato  , e 1’ 
arrivo  del  Caffettano  di  Siradia  à quella  parte  non  per- 
metteano  più  di  reftare  in  Vienna  al  Veniero  . Il  Se- 
nato gl’  impofe  la  motta  , ed  affinché  colla  fua  parten- 
za di  tali  ponderofe  faccende  non  mancarti  alla  Corte 
un’  Ambafciadore  , follicitò  Alettàndro  Zeno  già  eletto 
fc'ado^iri-  dl  lui  fucceflore  , che  avant’  il  folito  periodo  ezian- 
mm!”  * dio  vi  fi  trasferifle  . Innanzi  però  che  il  Veniero  fi  acco- 
miatafle  dall’  Iraperadore  , volle  che  in  voce  , e dopo 
il  ritorno  , che  diremo  da  pretto  , in  foglio  dipofitaflè 
à Sua  Maeftà  gl’  intimi , e reconditi  fentiraenti  circa  le 
dlfu  JfyZL  capitolazioni  più  ristrette  , à che  la  Repubblica  fareb- 
biu*  i Ctf *-  ultimamente  difcefa  . hurono  quefti , che  per  accor- 

dare pace  durabile , e ficura  fi  farebbe  appagata  dell  oc- 
cupato dalle  fue  armi  co’  territori  , benché  per  vantag- 
gio di  negozio  havrebbe  fatto  addimandare  qualche  di- 
utazion  de’  confini . Cefare  promife  , che  terrebbe  in  fe 
Iteflò  gelofamente  custodito  1’  arcano  j e profettava  d 
haver  palefato  un  pari  candore  nelle  conferenze  Sopra 
il  maneggio  col  mezzo  de’  fuoi  Ministri  , donde  na- 
veafi  al  Veneto  fvelato  qualunque  pattò  , e comunica- 
te le  commiffioni  . Anzi  testificando  1’  affetto  verfo  la 
Repubblica , e fecondandone  il  defidcrio  havea  con*. 
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men'o  à Baden,  che  ne'  trattati  co' Turchi  fi  fofle  dichia-  i6qi  '. 
rata  la  Lega  difenfiva  perpetua , e dopo  1’  ufficio  moti- 
vato fé  confermare  da  Kinski  al  Vernerò  confervar  lui 
la  medefima  coftanza  , e prontezza  di  chiederla  , e fo- 
ftenerla  . Prefe  adunque  la  via  dell’  Ungheria  verfo  il 
Campo  Cefareo  il  Vcniero;  ma  ricevuti  gli  avvilì,  che 
il  Principe  di  Baden  fi  difponeva  à ftrignere  Varadino  ZuauCntT 
col  blocco  , e preparato  quello  reftituirfi  alla  Corte  , 
lentamente  progredì  nel  viaggio  , in  cui  pure  trafcorfi 
pochi  giorni  1’  incontrò  di  ritorno  . Con  la  relazione 
di  Baden  à Vienna  conobbe  T Imperadore  fvanite  le 
Iperanze  della  pace  , in  guifa  che  venne  à configlio  di 
licenziare  gl’inviati,  come  fi  effettuò  dopo  qualche  f’  imperar, 
mele  , e tanto  il  Ré  di  Pollonia,  quanto  la  Repubblica 
di  Venezia  di  richiamare  i proprj  Plenipotenziarj . Ca d-fibì. 
de  il  folpetto  fopra  i nemici  di  Cala  d’ Auftria , che  am- 
plificando loro  in  Coftantinopoli  il  danno  de’  gl’  Imne-  PUnit’>,tnv*- 
riali  nella  battaglia  di  Salan-Kement , la  debolezza  de*  riY  cn*m*“’ 
gli  Alleati  , c la  fòrza  della  diverfione  confbndeflero  il 
negoziato  . Sofpefo  il  maneggio  della  pace  , e fcritte 
le  azioni  militari  de’  gli  altri  in  quella  Campagna  re- 
tta à dire  ciò,  che  operafle  il  Rè  di  Pollonia  nell'efpet-  Smccffi Mi* 
razione  comune.  Imperocché  dopo  la  conchiufione del- 
le  nozze  tra  il  Principe  Giacomo  fuo  figliuolo , e la 
Palatina  comprovato  havea  il  fuo  collante  ardore  per 
la  Lega  nel  rigettare  le  propofizioni  di  pace  partico- 
lare portategli  da  un  Tartaro  fpedito  con  apparenza  dal 
Kam  , ma  condotto  co’  più  fini  configli , e con  ordine 
della  Porta  . La  ripulìà  non  andò  fenza  pena  ; mentre 
unito  grofiò  ftuolo  de’  Tartari  corfe  à difertare  più  vil- 
laggi  del  Rè  lleflò  fpogliandoli  con  le  rapine  , e ftrug- 
gendoli  co  gl'  incendj . Non  fi  arrendè  il  Rè  j anzi  ri- 
solvendo di  tare  in  perfona  la  Campagna  con  lo  sborfo 
de’  proprj  danari  approntava  la  fabbrica  de’  ponti  fui 
Nielrer  per  il  pafìaggio  dell’  efercito  , e fomminiftrava 
la  fuffiftenza  alle  guernigioni  di  Soczowa,  e d’  altri  po- 
lli avanzati  nella  Moldavia  In  quelle  difpofizioni  av- 
. D d 4 valo- 
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vaiorata  la  confidenza , mandò  Cefare  Tuo  Inviato  à Var- 
favia  il  Conte  di  Thun  con  la  mira  di  far  comparire 
alcun  numero  di  truppe  a’  confini  della  Tranlilvania  , 
che  reflafle  coperta  dalle  invafioni  della  State  decor» 
fa  . Il  memoriale  , eh’  ei  porle  , conteneva  , che  /’  im- 
peradore  havrebbe  raccolte  uno  de  maggiori  sforzi  contro 
à Turchi  la  ftagione  ventura  , e che  fperava  lo  fiejfo  dalla 
Poli  orna  : che  per  incalorire  le  imprefe  offerivate  tre  mila  ca- 
valli , e due  mila  fanti  andando  C efercito  in  Vallachia  , 
ma  defi dorava  , che  fi  facejfero  capitare  fei  mila  uomini  k 
difefa  della  Tranfilvania  : che  gli  acquifii  nelle  Provincie 
della  Moldavia  , e Vallachia  , benché  feguiffero  col  trava- 
glio delle  fue  milizie  , caderebbono  a.  beneficio  della  Poi - 
Ionia  , a cui  rinunziava  le  pretenfìom  . Sopra  la  fpofizio- 
ne  dal  Configlio  di  Stato  fu  riabilito  , che  fi  delie  la 
marcia  à fei  mila  cavalli  nel  principio  , ò alla  metà  di 
Maggio  cinque  leghe  dentro  la  Moldavia  , e che  cam- 
minane il  concerto  dell’  unione  co’  Generali  della  Tran- 
filvania  , accioche  muoveflero  le  truppe  all’  incontro  . 
A’  si  gran  promeffa  1’  Imperadore  s impegnò  di  pre- 
flar  loro  il  vitto  arrivati , che  fodero  al  luogo  detona- 
to , ma  ò cagione  folle  l’ impotenza  , come  dipoi  pro- 
teftavala  il  Rè  , ò feduzione  del  Marchefe  di  Bettunes, 
come  credevala  1’  Inviato  Cefareo  , non  furono  mai 
fpediti  ; Sicché  à fomento  di  elfo  Conte  di  Thun  il 
Principe  Giacomo  fi  diè  à pregare  il  Padre  , che  fcac- 
ciaflè  i Miniflri  Francefi  dal  Regno  . Non  abbracciò  le 
iftanze  il  Rè  j e la  Regina  donna  virile  , e prudente  ne 
tenne  difeorfo  col  Thun  fperando  di  diduaclerlo  ; perfi- 
ftette  quello;  onde  la  Corte  effendo  rifoluta  di  voler  o- 
perare  da  fe  , e non  dipendere  da  quella  di  Vienna  , 
tornò  à raffreddarfi  la  riaccefà  corrifpondenza  . Contut- 
tociò  il  Rè  premeva  per  1’  ammaflaraento  dell’  efercito  * 
fi  apparecchiava  ad  ufeire  in  Campagna  , e fpreggiav» 
altresi  le  contrarie  infinuazioni  , dichiarandofi  non  ede- 
re contaminabile  il  fuo  cuore  coflantiflìmo  alla  Le- 
ga, ed  augurarfi  di  morire  più  tollo  in  una  battaglia  , 
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che  fopravvivere  alla  pace  troppo  dannofa  alla  Criftia-  1691' 
nità  , la  quale  fofpirarebbe  in  avvenire  fimile  congiun- 
tura donata  da  Dio  per  abbattere  la  Potenza  Ottoman- 
na  . In  Agofto  fi  molle  , e verfo  la  fine  del  mefe  fé  al 11  Ke  mCt*: 
•varco  del  Niefter.  Penetrò  nella  Moldavia;  i Tartari  per  f“sna' 
divertirne  il  progreflò  fi  rendevano  infetti  co’  frequenti 
fcaramucce , Tempre  però  rifpinti  ; ò fucati  ; e non  fer- 
vendo il  tempo  à conftruire  i ponti  fui  Prut  lo  guadò  paf4  y PrHt- 
felicemente  à nuoto . Mentre  s inoltrava  egli  nella  Pro- 
vincia fpinfe  il  Cartellano  di  Relma  amato  da’  Cofacchi 
per  unirli  all’  attacco  di  Soroka  , polla  fopra  il  fiume 
Niefter,  anticamente  Tyras,  dodici  leghe  da  Caminietz, 
perche  aflòggettandola  fperava  d’  imbrigliare  i Tarta- 
ri del  Budziak  . Credè  pure  con  quella  fpedizione  , 
come  Accedette,  che  i Tartari  à lui  molefti  colà  fi  vol- 


gelfero  ; accorfi  attalirono  i Cofacchi  raccolti  in  groflò  Battagli*  ni 
numero  dal  Cartellano  , e dopo  fanguinofo  combatti-  Tartari.1  * 
mento  di  due  giorni  con  grave  danno  ritiratifi , la  Piaz- 
za fi  diè  in  potere  della  Corona  . Niemecz  poi  fu  at- 
taccata dal  Rè,  che  convenne  renderfi  à direzione  j Prtf*  sortii; 
la  munì  di  prefidio  , e di  provvifionali  fortificazioni  ; 
ma  fatta  ormai  tarda  la  ftagione  , e coperta  la  terra 
dalle  nevi  , che  in  copia  da  qualche  giorno  cadeva- 
no , fi  ridufle  à Soczowa  , Città  difolata  , ed  occu- 
pata  di  fuo  ordine  1’  anno  avanti  . Quindi  con  pati- 
mento diremo  dell’  efercito , e di  fe  Hello  per  la  mar- 
cia travagliofa  * e per  1’  intemperie  dell’  aria  fi  refti- 
tuì  a*  confini  del  Regno  . Intrapreiè  le  azioni  della 
Campagna  nel  fondo  della  State  , il  tempo  non  potè 
permettere  , che  al  Re  fortiflero  le  concepute  Iperan- 
ze;  Volle  però  egli  far  conofcere,  che,  fe  la  fortuna  ne- 
gò d’  diète  propizia  a’  iùoi  voti  , non  s’  era  ommefla 
-dal  fuo  canto  nè  fatica  , nè  rifchio  per  fegnalarla  per- 
feverante  nella  fede  giurata  di  non  mai  fepararfi  da  gli 
altri.  Appena  ridotto  alla  refidenza  donò  congedo  all’ 

Inviato  Tartaro  , e ne  fé  comunicare  la  rifoluzione  a’ 

Collegati , benché  Tempre  più  trà  lui , e la  Corte  Ce- 
/•s-.*  -----  (àrea 
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Coreo  s’ intiepidiflè  l'affetto»  che  pur  parea  inneftato  irc- 
nalterabilinentc  col  maritaggio  ..  Si  querelava  quefta  » 
che  li  fei  mila  cavalli  pattovici  non  fi  tollero  veduti  ad 
a flìftere  la  Tranfilvania  , c che  al  Tuo  fianco  ingelofi- 
vaia  Bettunes , Stella  d’  un  Cielo  d’ afpetto  allora  con» 
trario  à Ceiàre  , e per  confeguente  di  non  troppo  be- 
nigne influenze  alla  Lega  . Anche  il  Rè  Ip^geva  le  (he 
doglienze  ; eh’  egli  era  entrato  nella  Moldavia  fen- 
za  la  compari  de'  i cinque  mille  Tedefchi  confettati  » 
e che  ficcome  niuno  havrebbe  ofato  di  tentarlo  à pre- 
varicare , cosi  non  poteafi  eccitarlo  à rompere  la  cor- 
jrifpondenza  d’  un  Principe  amicò  , non  efléndovi  tale 
obbligazione  ne’  gli  articoli  trà  loro  feguiti . L’  abilità 
di  Bettunes  fé  rimuovere  i fofpetti  della  fua  prefenza  _ 
Il  Criftianiflìmo  volle  adoperarlo  in  Svezia  per  diver- 
tire , che  quel  Re  afiegnalVe  truppe  all’  Imperadore  da 
militare  in  Ungheria  , e per  ravvivare  tanto  più  1’  a- 
micizia  con  le  Potenze  del  Nort , quanto  fcorgea  fta- 
bilirfi  fui  trono  della  Gran  Brettagna  il  Principe  d’  O* 
ranges  , che  nella  Lega  d’  Imperio  attizzava  fovra  gli 
altri  1’  ire  contra  la  Francia  . Era  fortito  all'  eferciro 
dell’  Qranges  in  Irlanda  di  efpugnare  Atlona  j indi  moL 
fofi  lòtto  il  Generale  Girchel  per  combattere  quello  del 
Rè  Giacomo  comandato  dal  San  Rout  Luogotenente 
Generale  Francefe  havea  incontrato  pari  volontà  di  ci- 
mento . Aghirn  fu  il  Campo  del  conflitto  r dove  ro- 
dando disfatti  li  Regj  con  la  morte  dello  fteflo  Luogo- 
tenente Generale  , di  molti  Milord! , quattro  mila  iol- 
dati , gran  numero  de’  prigioni  , e perdita  del  baga- 
glio , havea  con  la  rela  di  Galwai  » e di  Limerich  iè- 
guito  il  dettino  dell’  Inghilterra  , e della  Scozia  anche 
1’  Irlanda  . Acclamata  tempre  più  da’  Britannici  la  for- 
tuna dell’  Oranges  fpremeva  egli  ftraordinarie  contribu- 
zioni , e con  grofli  sborfi  al  Duca  di  Savoia  fomentava 
la  guerra  in  Italia  . Il  Duca  gittatofi  nelle  braccia  de' 
nimici  della  Francia  volea  sfogare  la  fua  paflione  con 
1’  altrui  forze  * ma  facea  il  giuoco  de’  Collegati  , por- 
tava 
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tava  il  pefo  maggiore,  e pativa  continovate  iatture  , i6gt 
Dal  Signor  di  Catinat  s erano  progredite  le  vittorie  5 
havea  fucceffivamente  occupato  Avigliana  , Rivoli  , e ~**>sli*n* , 
Carmagnola  devaftando  , ed  abbrucciando  il  paefe  con  ^ ytl‘ \ eCaT- 
tale  fpavento  de’  popoli  , che  la  Duchefl'a  ftefla  riti-  cZZ 
rofli  à Vercelli  con  la  Tua  Corte,.  Spedi  il  Fequieres 
Governatore  di  Pinarolo  all’  attacco  di  Cuneo  ,•  fi  di-  c . 
fefe  quello  con  diverfa  forte  de’ gli  altri  luoghi  dal  fIX.  ^ 
Mar  chele  di  San  Giuliano  Governatore  della  Piazza,  e 
dal  Marchefe  di  Berne,  che  ci  havea  introdotto  il  foc- 
corfo  . L’  avvicinamento  inalpettato  del  Principe  Eu- 
genio di  Savoia  con  quattro  mille  cavalli  pofe  in  di- 
Iperazione  dell’  acquifto  gli  oppugnatori , che  fparfo 
molto  fangue  nell’  alledio  con  danno  , e confùfione  le- 
varono il  Campo  in  tempo  notturno  . Parea  à Catinat 
d’  eflere  fcaduto  , perche  non  haveano  1’  armi  del  fuo 
Rè  Tempre  vinto  . Con  Trombetta  invitò  il  Duca  di 
Savoia  à battaglia  -,  il  genio  ardente  del  Duca  Teppe 
allora  moderarli,  e ricusarla  per  la  lontananza  del  Prin- 
cipe Eugenio  , e per  i vicini  foccorfi  dell’  Alemagna  . 

La  dichiarazione  del  Duca  , ed  i Tuoi  pericoli  havea- 
no perTuaTo  1’  Imperadore  à concedere  la  marcia  per 
1’  Italia  à nuove  truppe  , come  pure  1’  Elettore  di  Ba- 
viera Tuo  Cognato  à condurne  de’  proprie  per  rintuzza- 
re , e vendicare  gli  oltraggi  oftili  ; S’  era  anche  cambiato 
il  Governatore  di  Milano  y partito  con  imprecazioni  de* 
popoli  il  Conte  di  Euenfalida,  come  autore  , e mantic.e 
de  gl  mcendj  di  quella  Provincia,  ed  accolto  con  be-  a 

nedizioni  , ed  applauli  Don  Diego  Filippo  di  Guzman  G*- 
Marchefe  di  Leganes  . Havea  quello  follecitamente  rin-  ** 

forzato  con  le  Italiane,  e Spagnuole  le  milizie  Aleman- 
ne  , ed  unite  con  le  Savoiarde  haveano  compollo  un* 
efercito  poflènte  non  Tolo  à refillere  , ma  à luperare  il 
Francete  . Carmagnola  però  ne’  primi  giorni  d’  Otto-  ^nferx*  ? *• 
bre  fù  1*  unica  imprefa  , che  Ti  arrendette  a’  pochi  col-'*™"4'**’’ 
pi  del  cannone  . Si  rivolfero  poi  i TedeTchi  al  riparto 
de  quartieri  d’  Inverno  ,•  ma  all’  Elettore  di  Baviera  , 

dichia- 
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dichiarato  Governatore  de’  Paefi  baffi  Cattolici , coliveii- 
ne  ritornare  di  là  da’  monti,  e feco  cinque  mila  de’fuoi 
foldati  . Era  frattanto  pervenuto  in  Italia  il  Conte  An- 
tonio Caraffa  Commiflàrio  Generale  Ipedito  da  Cefare 
con  titolo  d’  Ambafciadore  ftraordinano , con  plenipo- 
tenza di  trattare  co’  Principi  della  Provincia , con  l’ in- 
fpezione  fovra  le  truppe  Imperiali  , e principalmente 
con  l’ ordine  di  provveder  loro  la  fuffiftenza  , e il  ripo- 
fo  . Mandò  egli  un’  Aiutante  à Modona , Mantova  , ed 
altri  feudi  Imperiali  di  que’  contorni  per  formalità  à ri- 
chiedere gli  alloggiamenti  delle  milizie  Alemanne  ,•  in- 
di facendo  marciare  alla  lor  volta  i reggimenti  dovet- 
tero i Principi  convertire  in  apparente  allenfo  la  irrepa- 
rabile necelfità  . Col  Duca  di  Mantova  la  convenzione, 
che  in  abbozzamento  havea  lafciato  il  Conte  di  Fuen- 
falida  , ridufiè  à perfezione  il  Marchefe  di  Leganes  , ed 
havea  quello  richiamatole  truppe  da  Gazuolo  reftituen- 
dolo  al  Padrone  , ma  demolitevi  le  fortificazioni  . Con- 
tuttociò  rimafe  elfo  Duca  più  aggravato  de’  gli  altri  , 
perche  fi  calcolavano  ripartiti  tra  il  Monferrato , e Man- 
tovano lei  in  fette  mille  Alemanni  . Nel  Modonelè  v 
entrarono  tre  reggimenti  di  cavalleria  , ed -uno  d’  in- 
fanteria . Quantunque  s’  amareggiali^  il  Duca  di  Par- 
ma feudatario  della  Chiefa  , e il  Cardinale  Vifconti 
Arcivefcovo  di  Milano  s’  adoperafie  in  nome  del  Som- 
mo Pontefice  col  Conte  Caraffa  per  divertirgli  i quar- 
tieri , vi  dillribuì  quattro  mille  cavalli  . Si  fcufava  il 
Caraffa  col  Cardinale  , haver’  inviato  le  milizie  fopra 
Bardi  , e Campiano  , feudi  Imperiali  goduti  dal  Duca 
di  Parma  ,.il  quale  fe  le  havea  divife  in  luoghi  d’  altra 
ragione  , non  potea  querelarli  dell’  operato  per  mag- 
gior comodo  da  fe  ftelfo  . Non  andarono  illefi  , nè  il 
Gran  Duca  di  Fiorenza  per  gli  Stati  del  Pontremole- 
fe,  ed  altri  feudi  , nè  le  Repubbliche  di  Genova  , c di 
Lucca  per  quelli,  che  pofl'cdcano.  Tutti  e tre  convenne- 
ro in  danari  per  liberartene , e non  lievi  le  pattovite  con- 
tribuzioni . Efercitava  ìnfolita  autorità  il  Caraffa , e rac- 

co- 
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coglieva  alla  Camera  Cefàrea  molt’oroj  ma  non  manca-  1691'. 
vano  le  fatire  , eh’  ei  travagliane  i Principi  dell’  Italia 
co'  gli  alloggiamenti  , e lafciatte  perdere  le  Piazze . Al- 
la calata  di  tanti  Tedefchi  s’  erano  raffreddate  le  idee 
nella  Corte  di  Francia  j Rinchiufi  pofeia  loro  in  fegre- 
gati,  e lontani  quartieri  fufcitoflì  il  fuoco  , e dal  Ca- 
tinat  dopo  la  metà  di  Novembre  il  Hocco  piantato  1* 
anno  precedente  fotto  Monmegliano  in  Savoia  fi  ridut  dì 

fe  in  formale  , e vigorofiflìmo  attedio  . Serrati  i patti  ^,^/JcTti- 
al  foccorfo  e dalle  nevi,  e dalla  prevenzione  del  Capi- 
tano  , benché  collocata  fopra  un’  eminente  fatto  , con- 
tro di  cui  inutili  gli  fperimenti  delle  mine,  la  battè  con 
tal’  empito  , e con  la  tolleranza  di  guardarli  le  trincee 
da’  foldati  mezzo  Seppelliti  ne'  pantani  , che  date  tutte 
le  pruove  di  valore  il  Marchefe  di  Bagnafco  Governa- 
tore fù  coftretto  à capitolare  il  trentefiruo  fettimo  gior-  chtftnndt'. 
no  , e cederla  con  onorevoli  condizioni  . Equilibrata 
dal  Criftianiflìmo  non  oftante  sì  gloriofo  acquifto  la 
guerra  in  Italia  bramava  ardentemente  levarfi  dall’  im- 
pegno , e ritirare  l' armi  dalla  Provincia . Intento  à que-  cl  Vi***/.*' 
fla  meta  fé  fegretaraente  prender  la  volta  di  Torino  al 
Signor  di  Scianlè  con  lettera  di  fuo  pugno  molto  obbli- 
gante diretta  al  Duca  di  Savoia  ; hebbe  ordine  di  figni-  signor  di  sd- 
ficargli , che  innanzi  di  rifolvere  la  demolizione  di  Niz-^'^^j: 
za,  e Monmegliano  havea  voluto  comprobargli  ancora  il  Savoia.  ‘ 
fuo  affetto  : che  gli  offeriva  la*reftituzione  di  tutta  la  Sa- 
voia, male  Piazze  di  Monmegliano,  Sufa,  Nizza,  e Vii-  Ctniiv,ni  • 
lafranca  farebbono  cuftodite  fino  alla  pace  generale  , ' 
rendendogliele  nello  flato , che  s attrovavano  allora  5 che  £gbìrcl  u - 
per  efcludere  ogni  dubbio  non  folamente  efibiva  la  ficur-  curi à del  Pa- 
tì. del  Santo  Padre  , e della  Repubblica  di  Venezia  , e 
di  tutt’  i Principi  d’  Italia  ; e de’  Cantoni  Svìzzeri  , 
ma  eziandio  pagatefi  le  guernigioni  à fpefe  del  Ré  ha- 
vrebbe  rimetto  in  efl'ecuzione  dell’  aggiuftamento  Mon- 
megliano , e Sufa  in  poter  del  Papa  , e di  Venezia  , 

Nizza  , e Villafranca  alla  guardia  de’  Cantoni , da  et 
fere  tutte  riconfegnate  al  Duca  dopo  la  ratificazione 
’ . della 
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i6pf,  della  pace  generale  ; in  fine  che  havrebbe  oflèrvato  li 
neutralità  per  il  Milanefe  , e volendo  togliere  l’appreiv- 
fione  a’  Spagnuoli , ed  a’  Principi  Italiani  del  prefidio  de 
Cartelli  , Città  , e Cittadella  di  Cafale  farebbefi  conten- 
tato  , che  fi  confidaflero  al  Papa  , od  alla  Repubblica 
di  Venezia  fino  alla  pace  . Non  perniile  il  Duca  , che 
la  prelenza  di  Scialile  recarti  gelolia  a Confederati  -,  per- 
locne  ne  pure  volle  ricevere  la  motivata  lettera  del 
iLDuarrigtP.  Criftianirtimo , ed  alle  proporzioni  fattegli  penetrare  diè 
'*  htr>fo[u.  repUifa  per  lui  il  Marchefe  di  San  Tommafo  . Coa- 
rtante fin’  ora  il  Duca  nel  genio  , e nel  contratto  dell' 
£i ett,  iall<  Alleanza  ; ad  incalorirlo  maggiormente  valfe  l’ ordine  fo- 
imp.rad>re  . priiggiunto  dell’ Iiiiperadore , eh’ egli  amminiftralle  ilco- 
trmmi'fba . mando  dell’  armi  in  Italia  - Non  era  si  povera  di  con- 
figli© la  Corte  di  Francia,  che  raccomandarti  al  folo  di 
Scialile  le  fperanze  del  fine  . Dal  Cardinal  di  Gianfone 
ri  rì  ne  fì  fece  , come  in  terfo  fpecchio , moflrare  al  Papa  il  perico- 
Cardi-  1°  della  Provincia,  da  tante  armi  ingombrata  il  danno  de 
nnidi  Gianfo-  Principi  da  grave  carico  de’ gl t alloggiamenti  y le  confeguen- 
"*•  ze  d’ autorità  in  Cefare  , /’  off  e/a  della  Religione  in  Piemon- 

te aperti  tempj  a libero  ufo  de’  gli  Eretici  } e non  ommife 
dì  offerirgli  aiuti  , e forze  per  ifcacctar  gli  Alemanni  Il 
i dai  con»  dì  Conte  di  Croilly  Segretario  di  Stato  rimproverava  à 
CJcmbifcUd»-  Pietro  Veniero  Àmbafciadore  di  Venezia  *7  letargo  .dell* 
re  Pietro  Fé-  Repubblica  r Che  da  Cefare  s opprimerebbe  un  Principe  dì  I- 
talia,  e poi  iì  altro  r Che  farebbe  effa  ì ultima  forfè,  ma  or- 
mai tempo , che  apnjfe  gli  occhi  fopra  il  fuo  mtertffe  :•  Che 
le  dtjì razioni  fue , e l’  abbandonarne nto  à gli  emergenti  d I* 
tali  a havean  permeffo  l’ adito  a’  Stranieri  * che  fé  voi  effe  in- 
tende rf  con  Mantova  , e Modona  , formerebbe  un  corpo  d 
Armata  confiderabile  per  con  ferver  e la  libertà  della  Frovin- 
cia  : e che  quando  il  Papa  haveffe  volato  unìrfi  co  gli  altri 
Principi  , dal  Rè  fi  far ebbon  fatti  pdffAre  quindici  mila  uo- 
mini per  mare  in  loro  rinforzo  . Facea  pure  (biliare  e ire 
...  Parigi  co’  Miniftri  de’  Principi  aggravati  y e col  mez- 
d'Juii7!"“f'  zo  de’  gl’  Inviati  Francefi  a’  Principi  ftellì  , perche  pia 
s’  accenderti  il  fuoco  , che  già  ardeva  ne’  gli  animi  la- 
ro 
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to  per  il  pefo  infofferibile  de  quartieri  . Non  celiava-  itfpi.' 

«o  aneli’ elfi  di  far  verfare  col  Pontefice,  e con  la  Re-  / Principili 
pubblica  amare  querele  , che  dette  contribuzioni  erano  £7r,/*,w  d‘t 
frappate  dalla  violenza  militare , non  havendo  i feu-  r «fi*  , f co»  U 
datar j , che  1’  obbligo  di  non  prender  1’  armi  contra  il 
Padrone  del  feudo  . Il  buon  vecchio  Innocenzio  XI. 
intenerito  alle  voci , e i‘  rifleflì  deplorava  lo  fiato  del- 
la lacerata  Italia  , e dal  proprio  Nunzio  in  Vienna  fa- 
cea  raddoppiare  gli  ufficj  per  1’  alleviamento  defidera- 
to.  Compativa  pure  la  Repubblica  le  feiagure  de’ Prin- 
cipi ; ma  la  guerra  Ottomanna  preftava  le  ragionevoli 
feufe  al  ritegno . Finalmente  il  Criftianiffimo  volle  ren-  ^ a 

der  pubbliche  le  fue  infmuazioni  , e feelfe  Francefco  di  Co  ; di  Htbtntc 
Fochieres  Conte  di  Rebenac  , uomo  d’  abilità  non  in-  Pr*?T- 
feriore  à chi  fi  folte  nelle  legazioni  , con  titolo  d’ Invia- Principi  «er- 
to ftraordirlario  a’  Principi  d’Italia-  La  meta  fempre  la  ul,a- 
medefima  d’  eccitargli  con  1’  offerte  , e col  configlio  à 
fcuoterfi  dalla  fervitù  de’  quartieri  , à collegarfi  in  un 
terzo  partito  per  refiftere  a’  progredì , ed  alficurarfi  , ( 

che  la  Francia  non  penfava  à ftendere  dominio  fopra  * 
parte  alcuna  della  Provincia  - Il  giro  di  Rebenac  fatto 
ad  altre  .Corti  prima  di  pervenire  à Venezia  ci  con- 
durrebbe sì  avanzati  nel  Verno  , che  c è d’  uopo  ri- 
pigliare il  raccontamento  delle  Grabufe  tradite,  che 
falciammo  folaraente  accennato , Alla  punta  più  Occi- 
dentale dell’  Iibla  di  Candia  s alza  lontano  dal  Capo 
Spada  dieci  miglia  per  vento  da  Greco  lo  fcoglio  di  Dtfcriytn  * 
Grabufe  , nella  cui  feofeefa  cima  ftà  eretta  una  tortez-  Gr*iuI'' 

2a  riferbata  alla  Repubblica  nelle  capitolazioni  delia 
pace  1669.  L’  havea  il  Senato  con  la  direzione  di  La- 
tino Orfino  Governatore  Generale  dell’  armi  in  Regno 
fitta  edificare  l’anno  1 S*3  .5  mentre  da  due  lunghi  (co- 
gli vicini,  e oppofti  l’uno  all’altro  formandoli  un  por- 
to aliai  comodo  , c ficuro  concepì  dubbio  , che  legni 
nimici  haveitero  potuto  tentarvi  il  ricovro  non  fofo  , 
ma  fodero  fiati  incitati  a’  danni  dell’  Ifola  dalla  faci- 
lità dello  sbarco  . Reggevaia  Provveditore  Francefco 

Dona-  . 
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Donato e ferviva  in  efl'a  Governatore  dell’  armi  Va-, 
lèntino  Negretti  . Benché  obbligale  à vegliar  Tempre 
il  confine  nimico  , ballava  alla  cudodia  del  piccolo  in- 
cfpugnabile  ricinto  una  compagnia  de’  foldati , quan- 
do confervava  la  fedeltà  . Il  Capitan  Generale  Moce- 
nigo  cambiandovi  tre  mefi  innanzi  il  prefidio  havea  fu-, 
(limito  per  Capitano  Luca  dalla  Rocca  Napolitano  : 
1’  Alfiere  del  quale  pure  fuo  corapatriotta  chiamavafi 
Francefco  Peroni  . S’  introduce  il  Rocca  quali  nel 

Erincipio  della  guerra  à militare  in  Levante  : la  qua- 
tà  Tua  era  d’  Alfiere  riformato  : fervi  qualche  anno 
Aiutante  in  Navarino  nuovo  , e di  là  al  vecchio  fpo- 
sò  una  impudica  femmina  dal  Zante . Sorti  à coftui  con 
permiflione  del  Capitan  Generale  Cornaro  di  racco- 
gliere una  compagnia  di  banditi  , e difertori  della  Mo- 
rea  , alla  teda  della  quale  fù  adoperato  nell’  afi'edio  di 
Malvada  . Ridotto  il  numero  à foli  dicenove  foldati 
parve  al  Mocenigo . di  riformarla  , e il  Rocca  caduto 
anche  in  rie  azioni  redo  fermato  in  fequedro  . Cre- 
dette dipoi  il  Capitan  Generale  poterli  valere  , e fidar 
di  lui  reintegrandolo  col  comando  della  compagnia  d«- 
flinata  alle  Grabufe  . Approdatovi  dunque  , f prefa  1’ 
inchinazione  di  alcuni  foldati  meditò  egli  , iè  riufcir- 
gli  potefle  di  occupare  la  Fortezza  raccomandatagli , c 
confegnarla  a’  Turchi  . Agevolmente  s’  accordano  gli 
uomini  della  delia  tempra  , e fpeife  fiate  un  cuore  m- 
terpetra  il  fentimento  dell’  altro  , fimigliante  che  fia  di 
genio  « e di  natura  . Penetrofii  fenza  fatica  il  penfie- 
ro  del  Rocca  , quanto  orrido  , tanto  profondo  dall’ 
Alfier. Peroni}  approvollo  , e s’  arrogò  compagno  , ed 
efecutore  . Concertarono  però  di  velare  la  corrifpon- 
denza  con  la  mafchera  dell’  odio,-  e fingeano  cotidia- 
ni  contradi,  anzi  vicini  à battei  fi  fra  loro.  Conveniva 
àddomcfticarne  de’ gii  altri,  e la  frode  di  ambidue  val- 
fe  in  poco  tempo  ad  unire  feguaci  al  tradimento  . Di- 
fpodi  gli  animi  de’  più  pravi  ne  fù  feelto  uno  Pcaltri- 
jto  , e mandato  in  abito  di  Prete  Greco  à prefentarfi 
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al  Baisi  dalla  Canea,  ad  offerirgli  la  Fortezza,  e à fta- 
bilirne  le  condizioni . Fù  da  prima  fbrprefo , c non  fa-  y 
pca  quali  predare  orecchio  alla  inaudita  propofta,  dub- 
biofo  di  qualche  trama,  ed  inganno j ma  sì  collanti  le 
affermazioni , e sì  lontana  da  qualunque  rdchio  del  Bar- 
baro la  congiura,  che  con  inefplicabile  gaudio  l'abbrac- 
ciò col  concedergli , quanto  hebbe  commiflione  di  do- 
mandare . E iù  in  riftretto  , che-  confègnando  le  Gra-  "l 
bufe  potrebbono  ufeire  falvi  con  1’  armi,  donne  , put- ti<UCg,u4- 
.ti,  « loro  robe;  l’alimento  k chi  reftaffe;  rimbarco  à 
chi  volelì’e  partire  j e che  i principali  Autori  in  cafo 
di  pace  con  la  Repubblica  non  le  farebbono  giamipai 
dati . Andavano  pertanto  i felloni  jn  traccia  dola  con- 
giuntura, e la  colfero  U giorno  quinto  di  Decembre , 
quando  molti  de’ Greci  erano  fuori,  alcuni  con  felucca 
à Cerigo,  altri  in  Regno  per  provvigione  di  yitto  . Il 
Provveditore  à buon  mattino  fi  trattenea  inerme  fopra 
il  porto  Battifondo  affine  di  falvare  una  barca  di  ritor- 
no, che  carica  di  animali  havea  veduto  lommergere  vi- 
cina al  lido.  Allora  il  Capitano,  « 1’  Alfiere  fette-veftir 
1 anni  a foldati  , e porre  in  lerpa  le  miccic  con  voce 
mentita  per  gl’ ignari;,  che  i Turchi  felibro  fotto  la  For- 
tezza, divifiin  due  fquadrc  s’avanzarono  al  luogo  del 
Provveditore.  Ivi  calati  i mofchetu  contro  di  lui  ( vane 
e minacce , e le  lufinghe , eh  ei  confale  per  guadagnar-  ?r*nc*fct  *>*• 
gli  ) gl  Ultimarono,  che  fe  cara  havefìe  k vita  , a’  lor  "4”  *”*** 
Voler»  cedette  - Opprefio  dalla  violenza  fi  rendè , e pel 
leotiero,  che  Io  menavano  prigione,  incontrato,  e fer- 
mato d Governatore  Negretti  li  chiufero  in  corpo  di 

guardia, -U  Maggiore  d^,a  Piazza  Bellifario  Graziani, 

il  Cancelliere,  ed  alcuni  de’  Bombardieri , e Greci  loro 
loipetti  U vollero  carcerati  . Arreftarono  anche  il  Capo 
principale  de  bombardieri  Niccolò  Papadopolo,  ma  pre- 
ito lo  rilanciarono,  anzi  dal  Papà,  e da  lui  fi  pattovì  la 
confegna  della  Fortezza , e con  altri  à nome  del  Capi- 

tano  fi  portaron  egjino  à Chifamo  à ratificar  le  condizio-  . 

tu  Suddette . Avanti  di  efequirle  il  Rocca  Ipogliò  avida- 
farte  L E e mente 
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mente- il  Palagio,  sì  del  denaio  pubblico,  e privato,  si 
delle  fuppellettili  ; Taccheggiò  le  cale  de’  beneftaati,  e 
nella  rapina  cercò  Y indegna  mercede  dei  Tuo  deiirto  . 
All’ avvilo  intanto  corfèro  i Turchi  , impaziente  il  BaC 
sa  di  ritrovar’  avverate  le  promette , e di  godere  il  frut- 
to delle  altrui  inique  operazioni . Subito  anche  Tatolla- 
*a  l’ingordigia,  e la  malizia  de’ ribelli  ricevette  la  tor- 
tezza cernita  di  numero  rilevante  d’  artiglieria  , e <X 
abbonc?antiflìme  munizioni.  Da’nimici  condotto  in  tri- 
onfo alla  Canea  il  Provveditore  co’  gli  Uificiali  fedeli 
vi  (Vette  poco  tempo:  e fù  fatto  paflare  in  Candia  dal 
ViTir  del  Regno  . Con  quanta  esitanza  da  gli  Otto- 
mànni  fi  -hebbe  quefto  impenTato  acquifto,  con  altret- 
tanto rammarico  s’  inteTe  in  Venezia  il  perdimento  , 
Per  eTempio  di  terrore  a'  Tcelerati  , e à perpetua  infa- 
mia delli  Rocca  , c Peroni  furono  anpefe  pel  piede  in 
mezzo  alle  colonne  di  San  Marco,  luogo  de' Giuftizia- 
ti , le  (fatue  di  elfi  con  cartelli  in  petto  dell’  enorme 
tradigione  da  lor  commetta.  Il  cafo  del  Donato  ripor- 
tò compalfione , e l’anno  feguente  la  carità  della  Patria 
con  lo  sborfo  di  cinque  mila  reali  comperò  à lui , ed 
à gli  altri  cattivi  dal  Bafsà  di  Candia  la  libertà.  Li  più 
perfpicati  dubitarono,  .ch’egli  non  bavelle  faputo  cotu 
ciliarfi  l’ amore  de’  Tudditi , sì  neceflario  in  chi  governa  > 
conciofiache  li  foldati  cooperarono  all’  infolito  misfatto 
e col  filenzio,  e con  la  mano,  e il  Capo  de  Bombardie- 
ri principale,  uomo  di  Teguito,  in  vece  di  ripararlo  v 
era  nel  principio  col  non  ripugnare  concono , e ali  ulti- 
mo perfidamente  acconfentito  ; Ma  fc  il  Capitan  Gene- 
rale  dopo  linquifizione  formata  Topra  1 ammutinamento 
non  aggravò  i?  nome  del  Provveditore  , non  punte  la 
penna  «(correre  à nota  di  Tuo  difetto;  Perche  fi  diffon- 
de per  lo  più  l’incerto:  la  paffione,  o la  natura  mal  in- 
clinata crede,  e vuole  fpacciato  il  nocevoleper  vero-  « 
Rocca  precipitatoli  à tradire  la  Religione,  che  prof efla- 
va,  e il  Principe,  che  Terviva,  Tenti  a morderfi  lacoTci- 
enza , e volle  nell’  impudenza  della  difcTa  manifeftare  di 
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propria  bocca  la  colpa.  Pubblicò  in  ifcritto  , che  due  r 69  f. 
motivi  fpronato  1’  haveano  à cercarne  afpra  vendetta  : 
la  violazione  della  moglie , e la  riforma  della  compagnia 
da  lui  ammaliata  . Le  riforme  necellarie  ne’  gli  eferciti 
non  partorifcono  traditori,  ma  fperti  Ufficiali,  che  all’ 
occafione  fono  al  primiero  , e à maggior  grado  pro- 
molfi.  La  femmina1  poi  coabitava  con  un  Capitano  del 
prefidio  di  Navarino  Nuovo  ; Uomo  di  nefìun  roflore , 
eh’  era  il  Rocca  , fe  havelìe  anco  obbliquamente  fatto 
arrivare  il  gravamento  alla  notizia  de’  Generali  in  Mo- 
rea  , ò de’  Magiftrati  in  Venezia,  l’adultero  chi  fi  fof- 
fe  non  farebbe  feorfo  fenza  1’  adeguato  gaftigo . L’  am- 
minirtrazione  della  Giuftizia  fi  è determinata  inalterabi- 
le nella  Repubblica  , e procedere  di  pari  palio  con  la 
fila  diffidenza . Ma  fi  perda  nell’  obblivione  la  memoria 
de’  gl’  infelici  j andarono  à Coftantinopoli  con  li  Capo- 
rali, ed  altrii  dalla  maggior  parte  de’  foldati  abbando- 
nati alla  difperazione  fu  appoftatato  ; alcuni  pafl'arono 
in  Ponente  con  legni  di  Francia;  il  Capitano,  e 1’  Al- 
fiere per  allargare  il  mento  lollecitarono  rinforzi  con- 
tro della  Morea  offerendoli  alla  condotta.  Simili  à co- 
ftoro  fi  lufingarono  ritrovarne  nella  guernigione  di  Spi- 
nalonga  il  Babà  di  Candia , e in  quella  di  Suda  il  Bafi-  a 

sà  della  Canea  i v’  introdufl'ero  qualche  pratica  , nò  fù 
lontano  il  fecondo  di  giugnere  alfegno.  Due  Sergenti  sfJdé.‘ns*,e 
della  compagnia  Gifmondi , uno  Francefe , e l’altro  Spa- 
gnuolo  ( lanato  col  peffimo  configlio  1’  anticuore  delle 
nazioni  ) haveano  concordemente  macchinato  di  for- 
prendere  di  notte  tempo  il  pubblico  Palagio , e il  porto 
della  Linguetta,  e dando  all’  armi  muovere  gli  altri , e 
confegnare  in  potere  de’  Turchi  la  Piazza . Dopo  1’  in- 
feudo avvenimet^b  delle  Grabufe  eranfi  purgati  i prefidj 
delle  fuddette  due  Fortezze  , fpedendo  anche  à loprin- 
tendere  nel  militare  in  Spinalonga  il  Sergente  Maggiore  t 
di  battaglia  Michel’ Angelo  Gentili,  e in  Suda  dopo  fve- /**»»»*.  * 
late  le  infidie  il  Condotto  Enrico  Caterino  Davila  . Dal 
cambiamento -però  che  d’ alcuni  più  torbidi  fi  fé  alla  Su- 
. E e * da. 
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1691.  da,  interrotto  il  filo  della  trama  Iddio  infu(è  nel  cuore 
'ceniti»  m.  d’ un  foldato  à porger  lume  del  confentimento  al  Prov- 
‘i'nS'fhZrdv-  veditore  draordinario  Angelo  Michele  . Quello  con 
ntritdiJud*.  pieno  Audio  inveftigati,  e (coperti  i più  colpevoli  pu, 
nigli  condegnamente , e troncò  a’  nimici  le  divifate  toc. 
ranze.  Ma  T obbligo  di  non  fpezzare  la  ferie  de’  (uc- 
celli nelle  Fortezze  dell’  Ifola  di  Candia  ci  trade  un 
poco  lontani  dovendo  rapportare  una  decifione  del  Se- 
nato piena  di  mifteri , e ai  documenti , la  quale  nacque 

10  dello  mele  della  rivolta  di  Grabafr  . Terminata  in 
un  brieve  Pontificato  di  Tedici  mefila  vita  di  AledàndrO 

c*fo  de  gli  Vili,  il  di  lui  fuccelìòre  Innocenzio  XII.,  intento  al 
ouhtitni.  rifparmio  della  Camera  Appodolica  , ricevette  la  di-. 

fpofizione  di  Generale  di  Santa  Chiefa , della  Legazione 
di  Avignone , e del  Governo  di  Fermo  da  gli  Oc tho bo- 
ni, con  permettere  folo  , che  il  Cardmale  confiimade 
fenza  dipendio  il  corfo  triennale  della  Legazione  , e 
Governo  . Spogliato  Antonio  del  pregio  di  Generale  , 
e appoggiato  lo  fplendore  della  famiglia  in  Marco  , 
altro  fratello , per  il  tedamento  d’ Alenàndro , che  l' ha- 
vea  ammogliato  in  Donna  Tarquinia  Colonna  , delibe- 
rò lafciar  Roma,  e redituirfi  à Venezia  . Dalla  profon- 
da perizia  delle  leggi  sì  civili , e canoniche , come  Pa- 
jyubb)ftftraU  tric  , che  havea  il'  defunto  Pontefice,  comunicatine  i 
uMt'AUrt»  ^ubbj  era  dato  agitato  1’  animo  di  Antonio  , temendo 
‘m  PMTit.  ra>  di  non  truovare  al  ritorno  le  dignità  , che  vedito  ha- 
vea nell’ efalcazi one  della  fua  Cafa,.  Imperocché  prov- 
veduto lui  di  penfioni  Ecclefiadice  nel  colmo  delle  be- 
neficenze , fi  ravvide  pofeia  Aledàndro  , che  per  le 
codituzioni  della  Repubblica  potea  il  Nipote  edere 
fegregato  dal  numero  de’  Patrizj  fecolari  , ed  efpulfo 
da’  Magidrati  . Pensò  il  Papa  di  rimediarvi  coll’  Sco- 
prire candidamente  la  propria  gelofia  al  Senato  ; cosi 
pochi  giorni  avanti  1’  ultima  infermità  difie  all  Amba- 
feiador  Landò , che  im  molta,  e fi  inazione  teneva  egli 

11  grado  di  Cavai  ter  , e Procurator  di  San  Marco  tn 
Antonio  , e i*  Marco  di  Cavaliere  donatigli  dalu 

: ' . . . “ Uktm 
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liberalità  della  Panisi  che  fare  agli  , ejfervi  alcune  leggi  i6}t! 
antiche  proibenti  t introito  ne  Configli  della  Repubblica  a 
beneficiati  in  qualunque  maniera  da  Principi  Efieri  : che  gli 
era  mancato  il  modo  di  [occorrere  onefiamentc  i Nipoti,  [e 
non  con  penfionil  che  non  crede  a,  foffer  e fi  compre  fi  ne  gli 
accennati  decreti , e refiafero  vani  gli  onori  difpenfati:  che 
fommo  farebbe  fato  il  gradimento  fuo  , quando  dalla  pub- 
blica benignità  gli  fi  bavejfe  levato  un  tale  [crapulo  , che 
gli  rubava  la  quiete  . Tanto  Ibride  il  Landò  ; ma  il  di- 
icorfo  d'  Alefl  andrò  fparfe  molte  ombre  nel  Senato  , 
non  le  difciolfe . Incorruttibili  dovendo  edere  le  leggi, 
e rimirate  come  baie  perpetua  della  Repubblica,  nien- 
te in  ciò  fu  rifpofto  al  Landò  j il  Pontefice  chiulè  i 
giorni  Suoi;  e Antonio  per  le  tocche  ragioni  s’  accin- 
te alla  partenza.  Aline  però  di  Ibernare  le  oppofizioni, 
prima  che  muoverli  di  Roma  traslatò-  con  iftrumento 
in  tefta  del  figliuolo  Cardinale  alcune  delle  pendoni , 
che  godea  fopra  li  Vefcovati  di  Ferrara  , e di  Bolo- 
gna; altre  n’ eftinle.  Volle  anche  notificarlo  all’Amba- 
feiadore  Contarini  per  ridurfi  alla  Patria  in  inoltra  di 
femplice  Cittadino  . Pervenne  egli  in  Venezia  j dove 
erano  intanto  fiate  diligentemente  difeude,  e dilamina- 
te le  leggi.  Decretan’elìe,  che  niun  Patrizio Totto*gra-  • • 
vi  pene  podi  accettar  provvigione,  ò ftipendio  da  Prin- 
cipi ftranieri  3 anzi  pofitivamente  è ftatuito  , che  rice-  . • 
vendo  pendone  Ecclefiaftica  iflo  fatto  rimanga  deludo 
da’ Configli  pubblici,  c privato  di  qualunque  Ufficio, 
che  gli  fodè  fiato  antecedentemente  compartito . Il  car- 
io de’  gli  Otthoboni  In  allora  creduto  ne’  termini  pre- 
scritti ; Sicché  da'  Savj  del  Collegio  fi  fé  lappere  ad 
Antonio,  che  attener  fi  dovette  d’ufcire  in  pubblico  co'  tht  p 
gli  ornamenti  delle  dignità  dalla  Repubblica  conferite- 
gli.  Dopo  Io  ftudio  di  gualche  mele  fi  diede  egli  ad 
imprendere , che  fotte  la  commilfione  corretta . Francelco  franefeo  jy. 
Fofcari  Savio  del  Configlio  gli  porle  la  mano  . Quivi 
contra  il  parere  de” Colleghi  propofe  al  Senato,  che A»«r "diWZ 
tion  edèndo  ddla  virtù  Veneta  alla  memoria  benemerita  “”M** 
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del  Pontefice  Alefl’andro  Vili,  cancellarfi  i caratteri  d’ 
onore  impreifinc’ Nipoti,  non  oftantfc  il  divieto  man- 
datogli poteflè  Antonio  ( fenza  entrare  in  Senato  ) va- 
lerli de’ gradi  conceduti  . Due  cofe  combatterono,  e 
vinfero  eziandio  i più  inclinati  alla  riconofcenza  verfo 
i benetìcj  d’ Aleflandro  : Una  chiora  rigorosi  delle  Ie»- 
gi  , e lo  flato  de'  gli  Otthoboni  . Sacre  le  prime  , ^ 
quando  fi  ricorda  1’  ubbidienza  loro  , non  fi  può  che 
ciecamente  arrenderli  » e fottoporfi  ; farebbe  un’  Scac- 
ciare la  guida  per  precipitar  ne’  pii  abiffi  , un  difeio- 
glier  l’aggregato,  che  fi  cinge,  s unifee,  e confervafi 
co’ vincoli  delle  ftefle.  Non  confacente  il  fecondo  al  com- 
ponimento , e aH’  efèmpio  de’  Cittadini . Conobbe  la  for- 
za di  quelle  , e le  circoftanze  di  quello  il  Fofcari,  e 
conofcevale  Antonio,  che  dopo  il  Soglio  Pontificio, 
le  grandezze  del  Vaticano,  il  titolo  di  Principe,  il  po- 
llo di  Nipote,  e il  commercio  con  le  Corti  più  cofpi- 
cue  di  Criftianità  non  potea  sì  prefto  efler’  ammefl’o  à 
gli  arcani  del  Governo  ; onde  a^giunfe  la  limitazione, 
eh’  ei  del  Senato  fi  volefle  efclufo  . Ma  non  fanavafi  il 
male  ; e pur  troppo  alterata  la  frugalità , e il  lufio  non 
si  fortificato  , come  ne’  tempi  de*  gli  Avoli  : fi  vive 
tuttavia,  ’e  fi  dee  vivere  con  parità;  nè  quella  fe  non 
con  la  Repubblica  può  finire  . Furono  perciò  si  po- 
chi i votanti  vinti  dal  Fofcari  , che  gli  Avogadori  del 
Comune , Magiftrato  à cui  era  raccomandata  la  cullo-  * 
dia  delle  fuddette  leggi  , fecero  chiamarlo  in  giudizio 
al  Senato  per  efiggere  la  pena  pccuniaria  à contrav- 
venienti importa . Si  difefe  egli  con  lo  feudo  della  com- 
paffione:  rammentò  i fervigi  preflati  da’  fuoi  progenito, 
ri  : travagliò  di  giuftificare  la  propria  intenzione  , c 
potè  impetrare  venia  al  trafeorfo,  ò perfuaderela  mag- 
gior parte , che  alla  legge  il  calò  110,1  rifpondeflè  . Da 
quelli  accidenti  prefe  rifoluzione  l’Avogador  Giacomo 
Gabrieli  di  commettere  a’miniftri  dell'officio,  che  non 
riconofceflèro  in  Procuratore  Antonio  ; ma  come  1*  * 
ordine  fu  mandato  in  voce , così  non  eflendovi  atto  in 
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ifcritto  , e pofitivo  reftava  altun  luogo  ancora  all’  in-  1 69  j . 
terpctrazione  favorevole  * della  legge  . Fermoflì  dieci 
anni  interi  Antonio  in  Venezia  menando  vita  delia  più 
defider abile  moderazione  , fiaccato  da  Roma  , e"  dalle 
corrifpondenze  foreftiere  , tutto  cittadino  , per  quan- 
to portava  il  tratto,  e il  coftume  , fe  non  per  la  to- 
o-a  che  non  osò  mai  riveftire  Fattane  dunque  si  lun-r 
ga  pruova,  che  le  affiggiate  elevazioni  della  fua  Ca fa 
non  gli  havevano  contaminato  1’  animo  , ed  aggiunte 
nuove  benemerenze  del  Cardinal  fuo  figliuolo  in  mol- 
te occafioni  adoperato  , maflimamente  nei!  aflenza  di 
Ambafciadore  Veneto  dalla  Corte  , il  Senato  diporta 
la  rigida  aufterità  de  Secoli  andati  dichiarò;  che  quan- 
to  à fe  ( perche  il  Decreto  vietante  a’  Secolari  1'  ufo  /•  «/•» 
delle  ppnfioni  Ecclefiafticlie  è del  Gran  Configlio  fupe- 
riore  à qualunque  altro  Confèflb  ) non  veggendo  le-»  tonio-Oithobo- 
gittimo  impedimento  ei  potette  riafiumere,  come  fèto-»'  ■ 
fto  con  indicibile  allegrezza  , lé  dignità  già  donategli 
di  Cavalier’,  e Pfocurator  di  San  Marco.  Ad  un  calo  pa 
Influito  dal  Cielo  di  Roma  intreccieremo  ciò , che  Pa-  * 

pa  fnnocenzio  XII.  prernea  nello  ftcflo  tempo  all ’Ain- 
‘bafciadore  Contarmi,  e col  mezzo  fuo  al  Senato.  Ha-  Cr>/ ' 
Vea  egli  fpedito  per  la  pace  Brevi  efortatorj  a’  Princi-  . • • 

* pi  Criftiani;  conofcea.  l’ oftacòlo,  phe  gliene  facean  gli  Srt>i 
Alleati  nimici  della  Francia,  maflimamente  Protettami,  alt*  c«"'- 


onde  mandava  ftimoli  efficaci  alla  Repubblica  , accio- 
che  più  liberamente  s’  interponefle  con  tutti  al  confe- 
guiinento  d’  un  tanto  bene  . Non  era  giunta  ancor  1’ 
ora  predeftinata  alla  tranquillità  , e inutili  in  guifa  le 
sfiorali  ammonizioni  , che  con  rammarico  del  Papa 
jafsò  à Guglielmo.  Rè  d’  Inghilterra  la  fua  medefima 
ettera  indirizzata  à Cefare  j Indi  quello  gli  fcriflc  in  ^ ^ k 
rifpofta,  non  haver’  impugnato  V armi,  (he  per  tutela  dell 
Imperio , e popoli  raccomandatigli  : che  la  Francia  non  at- 
tendendo alcuna  promejfione  di  pubblica  fede  erafi  traf- 
portata  a fermare  la  piena  delle  vittorie  contro  v’  T ur- 
tili : quella  Corona  in  contr avendone  de ’ patti  rotta  la 
J-  ' E e 4 pace 
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1691.  face  haver  riempiuto  i fuoi  Stati  di  firagi  , e rapine  pri- 
ma di  denunciargli  motivo  veruno , che  haveffe  di  offender- 
lo: ejfer  lui  fiato  condotto  dalla  neceffità  della  dtfefa  , e 
dall'  obbligo  di  due  guerre  ad  unirfi  co  Principi  Collegati  : 
dichiaraci  fempre  pronto  ad  abbracciare  quella  pace  , con 
► la  guale  fi  rtducefje  alla  primiera  calma  tutto  il  Mondo 

Fedele  con  l’ojfervanza  delle  condizioni  de'  Pirenei , e 
VVefifalia  violate  dal  Crifiianiffimo  , a cui  dovcafi  volger 
/’  ufficio  per  il  loro  mantenimento  . Concordi  alla  ripulii 
a'fc  ?7W4‘  fentimenti  del  Cattolico',  e di  più  afpre  querele  con- 
« ^ prancja  h £)UCa  di  Savoia  moftravafi  rifoluto 

di  turare  I’  orecchio  a qualunque  partito  fcnza  la  pre- 
cifa  notizia  , e foddisfazione  de’  gli  Alleati  . Contut- 
tociò  le  infinuazioni  del  Santo  Padre  , il  defiderio  di 
vedere  tolta  la  diverfione  alla  guerra  làcra  , e l’anti- 
co itile  del  Senato  in  fedare  le  dilcordie  de’  Principi 
1’  havea  infiammato  à rinnovare  la  cura  , e à procac- 
Sc'*JZni*Vc'  ciarne  1’  incontro . Reiterate  le  cQmmilfioni  , perche 
futi  Min, fin  con  le  maggiori  finezze  s impiegafléro  à feminare  pen- 
U(ur *’  fieri  di  quiete,  l’ efequiron’ elfi  puntualmente  alle  Cor- 
ti j pofcia  rapportarono  , che  la  Germania  contene- 

vafi  ne’  gli  elprefli  riferbi  dimoftrandofi  non  lontana  • 
QntU  u dt-  d afcoltare  le  propofizioni  , ma  tenacemente  vincola- 
di’  ta  à gl’  interefli  de’  Collegati  j La  Cattolica  non  co-  • 

Trina f, , priva  1’  amarezza  delle  Tue  perdite  in  Fiandra,  e dal- 

l’altrui forze  cerca  vane  la  .vendetta  ; Dalla  Francefe  , 
benché  con  le  mani  cariche  di  palme  fi.temea,  che  in 
troppo  lunga  carriera  le  s’  infiacchifle  la  lena  , nè  fa- 
lciava di  palefare  al  Veneto  Miniftro  intera  difpofizio- 
ne  alla  pace.  Non  celiavano  gli  Ambalciadori  uinfifte- 
re  , ma  il  Papa  non  s appagavi  di  tali  utfìcj  i ha- 
j>Mn  i 1 vrebbe  voluto  dalla  Repubblica  rilolute  protefte  con 
r?pn  con  In  1 Imperadore  , e che  da  ella  , come  ne  tempi  andati 
Repubblica,  ^ nefiun’  altra  diffrazione  , fi  folle  co  fatti  riparata, 
e ditela  la  libertà  dell’Italia.  Alla  palfione  , che  per 
il  turbamento  di  quella  Provincia  nutriva  il  Sommo 
Pontefice,  fervi  di  cote  il  ragionamento  , che  à nome 
- " ' del 
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del  Criftianiflìmo  gli  recitò  diftefo  l’inviata  Tuo  ftraor- 
. dinario,  di  cui  più  avanti  tacemmo  menzione  , Conte 
di  Rebenac  . Ommetteremo  *i  concetti  già  ravvivati 
al  Mondo  litterario  con  le  copie  , e con  la  rifpoltà 
apologetica,  che  à (lampa  ufci  in  idioma  Italiano  dal- 
la Corte  di  Vienna  , ma  perche  ancora  offenderebbe 
ne’  tocchi  finali  la  loro  ripetizione  , che  dipoi  il  fud- 
detto  Inviato  fece  con  facondia  al  Collegio  di  Vene- 
zia , e che  noi  ora  ci  veggiamo  in  obbligo  di  coin- 

{>endiofameilte  riferire.  Scortato  dunque  dalSignqr  de 
’Haye  Ambafciadore  ordinario,  dille,  che  fiacciato  da 
uri  Ufurpatore  con  la  fola  ajfifienza  di  Cafa  d' Atifi  ria  il  Re 
legittimo  dell'  Inghilterra  era  rimafta  oppreffa  la  'Cattolica 
Religione,  e ne  trionfavano  ì Protejlanti  introdotti  anche 
in  Piemonte  dalle-  Ce  faree  Armate  ; Che  l'  Imperadore  ha- 
vea  abbandonato  le  certe  conquide  contro  de’  gl’  Oteoman - 
ni  per  far  poffare  in  Italia  gran  parte  delle  fne  truppe 
fitto  il  finto  prete  fio  di  mandarle  in  aiuto  , ma  arrivate 
in  Agoflo  alla  metà  et  Ottobre  prendevano  il  quartiere . In-- 
vafi  i Stati  di  Parma  , e Piacenza  , di  Modona  , e-  di 
' Mantova?  i Generali  fi  trattavano  , non  come  aufiliarj  , ma 
come  padroni  , intendendo  di  rifiabilire  gli  antichi  diritti 
de’  gl  Impéradori  in  Italia  j Che  comuni  gf  intereffi  della 
Repubblica  il  Rè  t bave  a fpedito  per  chiaramente  manife - 
. parie  , che  ad  altro  ei  non  fijfava  più  la  mente  , che  à 
falvare  .dalla  violenza  l'  Italia  ; Che  il  primo  tefiimonio 
dell’  ambizione  Aufiriaca  era  fiato  la  demolizione  di  Gua- 
fialla  , approvata  dal  filenzio  de’  Principi  della  Provincia  ; 
che  parca  non  facile  à crederfi , che  la  Repubblica  permet- 
tejfe  l'accenfione  d’un  tanto  fuoco,  ma  la  Cafa  d' Aufiria  z leg- 
gendola implicata  nella  guerra  col  Turco  fi  perfuadeva  , 
che  il  timore  d’  effe  re  abbandonata  ne’  trattati  di  pace  le 
f ac  effe  chiuder  l' occhio , e confentire  a’  fuoi  danni  ; Depo- 
ne ff  e tuttavia  1’  appr  enfiane  di  ciò  , che  poteffe  ordirle  à 
fu ant aggio  /’  Imperadore  in  quel  maneggio  , perche  anche 
fenza  di  lui  vi  erano  ftrade  ficure  per  ottenere  le  dovute 
fi  ddis fazioni  j Che  fi  Cefare  non  perdonava  a’ feudi  dtpen- 
■ ~ denti 
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denti  dalla  cbiefa  , quale  /crapulo  /'  havrebbe  turbato  à 
non  occupare  glt  Stati  d’  altrui , /opra  cui  pretendevano  gl’ 
Imper  adori  ? Che  à minacce*  de  turbini  la  miglior  fortuna . 
farebbe  fato  il  fere  no  della  pace  ; Il  Re  pero  promette a. 
di  richiamare  le  fu  e truppe  /otto  la  fola  condizione  , che 
le  Imperiali  fi  rittraffero  ancora  ; Per  la  Religione  , e per 
la  libertà  de’  Stati  della  Santa  Sede , della  Repubblica  , e 
de’  Principi  vicini  voi  effe  il  Senato  ricercare  all'  Impera - 
dorc  , che  nmoveffe  da  ouefia  Provincia  le  fue  milizie  ; 
che  gl’  altri  attendevano  le  moffe  della  Repubblica  tra  lo- 
ro la  piti  potente  per  collegarfi  infìeme  , come  dovrebbe fi  ; 
Pila  confici iaff 't  i fentimenti  del  Papa  ; ed  il  Rè  offeriva 
un  foccorfo  proporzionato  , non  domandando  in  retribuzio- 
ne , fe  non  la  gloria  d’  bavere  reftituito  il  ripofo  all'  Italia  . 
Così  egli  . Portato  1’  ufficio  del  Rebcùac  al  Senato  fi 
riftrinfe  I4  rifpofta  in  efaltarc  l’  attenzione  del  fuo  Rè 
alla  quiete  della  Provincia  : che  la  Repubblica  ha  fem- 
pre  bramato  fervidamente  la  pace  fra’  Principi  Crifhani  , 
e particolarmente  di  vedere  allontanate  le  armi.  Con  que - 
fio  fine  havea  fatto  prefentare  a’  Pontefici  le  fue  ifianze  , 
accioche  con  loro  paterno  zelo  havejfero  r acquetato* gli  ani- 
mi , e a’  fuoi  Mini  fri  rii  afe  iati  ordini , perche  nelle  Corti 
v haveffero  ardentemente  coopetato  , e che  tanto  phi  allora 
fi  farebbono  fecondati  quei'  mezzi  , che  dal  Padre  comune 
fi  foffero  filmati  opportuni  alla  fperata . tranquillità  dell’  . 
Italia . Quefti  fentimenti  del  Senato  , intitolati  dal  Re- 
benac>  generali  , egli  nel  diicorfo  rinnovato  per  i| 
congedo  moftrò  di  fupporre,  che  non  farebbono  fta- 
ti  dal  fuo  Rè  aggraditi  j ma  havea  più  del  CriftianifL 
fimo  à cuore  la  Repubblica , perche  maggiore  , e più 
intrinfeco  1’  intereflé  di  vedere  1’  Italia  in  calma  . 
Non  era  comporto  il  Senato  di  Spiriti  tralignanti  da' 
fuoi  Maggiori  , i quali  nefluna  maffima  più  palefe- 
mente  profeflarono  , che  d’  accorrere  ad  ogni  mo- 
to ò placandolo  col  negozio  , ò arreftandolo  col 
timore  . Il  grave  carico  afluntofi  della  guerra 
in  Levante  temprava  gli  affetti  » e facea  chiuder q 
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r adito  à grimpulfi  quantunque  ftrepitofi , ed  aiuti . Po-  , 
co  vale  Ja  perizia,  e 1 ardire  del  Piloto,  quando  il  yen-  y 
to  non  è acconcio  per  navigare . 
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ISTORIA 

DELLA  REPUBBLICA 

DI  VENEZIA 

DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE- 
L 1 B 110  D EC  IMO. 

Ane  à pruova  conofciute  dal  Conte  di 
Rabenac  le  fue  indulti ie  à Venezia,  fi 
volle  eglià  cercare  miglior  fortuna  ap- 
prelìò  gli  altri  Principi  d’  Italia  , a 
quali  tenea  commiflìone  di  prelcntarfi. 
Scorie  pertanto  à Parma  , Modona  , 
Mantòva,  Fiorenza,  e Genova;  vole- 
va almeno  condurgli  nell  impegno  » 
che  negafl’ero  la  contribuzione  à gl  Alemanni  dopo  la 
fufleguente  Campagna , e usò  le  lolite  finezze  dell’  arte 
fua.  Ma  a’ d elìder j,  che  ciafcuno  di  loro  purtroppo  nu- 
triva di  fotcrarfene  , non  ballava  la  voce  dell’  Inviato  ; 

con- 
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continuarono  gli  aggravj  , come  à Tuo  luogo  riferire-»  .1692". 
mo , e dovette  ripaflarfene  in  Francia  con  non  altra  re- 
lazione , che  di  acri  querele  contro  à i quartieri  , e 
della  certa  impotenza  a foli  difenderli  , e liberarfene  . 

La  fua  comparfa  in  Venezia  non  havea  lafciato  d’  im-  Grhfi*  /,/r 
primere  alla  Corte  di  Vienna  le  gelofie,  che  fuol  met-  '"fSufSSa 
tere  in  cuore  la  rivalità  di  Stato,  e la  paflìonc  dell'  in-  V<- 
terefle . Erafi  infofpettita  , che  volefle  Rebenac  offerire  nev*  • 
alla  Repubblica  la  pace  dell'  Ottomanno  feparata  con 
la  licurtà  del  Criftianiifimo  , e temeva  , poteiìe  almeno 
intiepidire  le  azioni  in  Levante  , che  col  deviamento 
di  maggiori  forze  in  Ungheria  le  havean  coadiuvato 
nel  corlb  della  guerra  per  tante  vittorie  , ed  acquifti  . 
Manifeftati  i dubbj  all’Ambafciadore  Veneto  dal  Cancel- 
liere Stratman  , fi  vide  il  Senato  in  neceflìrà  di  fciorli 
con  la  confidenza  della  rifpofta  à gli  ufficj  dell'  Invia- 
to , ordinandogli  , che  ne  facefle  partecipe  quel  Mini- 
erò ; e 1’  Imperatore  volendofi  inoltrare  interamente 
pago  del  riferbo  della  Repubblica  ratificò  1’  efprelfioni 
di  coftanza , e di  fede  . Parve  , che  ne’  tempi  fteffi  fi 
prefentafl’e  l’occafione  di  attener  le  promette  . Delfina-  G»gU,im» 
to  dal  Rè  Guglielmo  à ripigliare  le  veci  del  defunto  f'rr^eftmrn 
Hufley  il  Milord  Guglielmo  Herbort , era  quefto  per-  gl},  ,Su.g, 
venuto  à Vienna  per  ricevere  le  inftruzioni  fidate  al 
Predeceflòre  , accioche  aprire  tentaflè  i preliminari  al 
gran  maneggio  co’  Turchi . Cefare  fatte  rinnovare  le 
teftimonianze  in  Collegio  . per  il  fuo  Ambafciadore 
Conte  della  Torre  , che  fi  farebbe  rigorofamente  con- 
tinuata la  maggiore  puntualità  col  Miniftro  d' Inghil- 
terra , dichiarò  pofeia  à quefto  ettere  di  fua  intenzio- 
ne , che  non  fi  difgiungejferò  mai  i riguardi  dell'  uno  , t spHiniC*. 
deir  altrui  che  volea  la  Repubblica  insolubile  Collega  anche 
ne'  trattati  $ che  provajfie  egli  levare  di  Speranza  i Barbari 
della  macchinata  fumane  ; che  li  difponeffe  ad  un  congref- 
fiy  e quando  altro  non  fi  poteffe , che  le  condizioni  fojfero  nel 
fojfe demento  delti  occupato.  Si  mife  l’ Herbort  in  cammino 
verfo  di  Cofcuttinopoli  j ma  infermatoti  il  fecondo  gior- 

no 
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1692.  no  dell' arrivo  Tuo  à Belgrado  cedette  al  male  Ìmpe- 
ti .Vo  r e aneli  tuofo,  e morì.  Portatone  l’ avvilo  al  Rè  Guglielmo  non 
tgU  frìfirm,  voj|e  jntenjere  le  note  del  Cielo  cifrate  ne' funerali  di 
due  fuoi  Miniftri , che  dichiaravano  immaturo  il  tem- 
po alla  pace;  anzi  sù  la  lufinga,  che  i Turchi  col  fuo 
mezzo  fi  difponeffero  intavolarne  i negoziati  , fuftituì 
incontanente  al  mancato  . Credè  uguale  al  bifogno  il 
Skflit»i4t  Gh-  Milord  Guglielmo  Paget  già  difegnato  Ambafciadore 
fiieimo Pa$tt • orthnario  alla  Porta.  Trovandofi  però  lui  ancora  in  In- 
ghilterra, per  follecitare  la  moflà,  e J'  ufficio,  aggiun- 
te il  carattere  di  fuo  Ambafciadore  ftraordinario  all* 
jifafottmtrato  inviato  d’Ollanda  refidente  in  Corte  di  Vienna  Baron 
k Heemskerk,  fin' à tanto,  che  l’altro  fottentraffe  all* 

impiego.  Quantunque  pronofticata  inutile, ^ indecoro- 
fa  la  Ipedizione,  per  compiacere  al  Rè  v’acconffntì  1* 
Imperadore  . Affrettò  egli  la  partenza  per  non  1 afflarli 
cogliere  colà,  e non  effere  obbligato  à deporre  il  ti- 
tolo  affunto  , e in  fatti  poche  leghe  erafi  allontanato 
da  Vienna,  quando  il  Paget  vi  giunff . Si  diedero  an- 
che à quello  le  commiffioni  de’ gli  altri;  e di  più,  che 
nell’  udienze  dovefiè  dichiararfi  Ambafciadore  dell*  In- 
ghilterra per  la  nazione  , ed  eflèrgli  Hata  dal  Rè  Gu- 
glielmo confermata  la  facultà  d’  intrometterli^  trà  Cela- 
re, e fuoi  Alleati  con  la  Porta  ; che  ff  folle  eccitato 
à proporre  , fe  ne  fcufaOir  con  le  comunicazioni  dell* 
Heemskerk , eh’  or’  ora  diremo  ; e quando  non  vedeff 
fe  altra  rifpofta  , fi  ritirafle  in  Coftantinopoli  al  con- 
fueto  foggiorno . Havea  illuminato  di  tali  ricordi  la  con- 
dotta delpHeemskerk.  Arrivato  lui  à Belgrado  il  Mati- 
rww  trattate  rocordato  {limolava  i Turchi  ad  u largii  il  trattamen- 
<*' ru^.  £o  riftretto>  che  Inviato  del  Gran  Signore  havea  patito 
in  Vienna;  e così  l’apparenza  con  io  ftero  Ambafcia-- 
dore  correfe  ofiervata  da  dovero  convertivafi  verfo  di 
lui , e fua  gente  in  cuftodia  , che  pQtea  dirfi  fieiofa . . 
Con  troppa  facilità  efiendo  riufcito  loro  carpirgli  daU 
la  mano  le  inftruzioni  fopra  la  pace  , gli  fecero  pro- 
gredir il  viaggio,  come  non  ffnuiléro  di  prellar  oreo 
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chio  all’affare.  Seguitollo  Paget , più  con  derilione,  1 692. 
che  con  eftimaziqne  de’  Barbari  per  la  corfa  di  tanti 
Ambafciadori  $ Ma  in  vece  di  efporre  la  forte  di  que- 
lli maneggi  è di  meftiere  dar  luogo  a'  fùcceffi  dell’  ar- 
mi, e prima  all’aspetto,  in  cui  trovava!!  il  miniftero 
OtTomanno  . Era  forza  , che  Ali  nuovo  Primo  Vifir  mì  Ptbm 
conofcefle  il  bifogno  di  quiete , si  per  la  povertà  dell’  ^r- 
Erario  , si  per  le  iatture  del  Principato  , Contuttociò 
havea  per  quella  delineati  avanti  gli  occhi  i rimedj  del 
Vifir  eftinto  j Non  baftandogli  ancora  , di  genio  riero 
pubblicò  un’editto  per  tutto  l’Imperio,  che  ri  chiude£.'f*,,#f^*' 
fero  le  officine  de’  gli  Orefici , onde  non  poteffe  lavo- 
rarri  oro , nè  argento  ; e neceffariamente  portato  il  me- 
tallo alle  regie  Zecche  ivi  conducev»nfi  à travagliare  gli 
fteffi  artigiani  per  trarne  il  foflentatnento  . Le  calamità 
patite  li  venivano  velate  dalla  fperanza  del  cambiamen- 
to. Troppo  poffente  ( lufingavafi)  la  diffrazione  della 
Francia  , per  cui  fianco  Cefare  dovea  ò fare  langui- 
da la  guerra,  e perdere  le  Piazze  conquiftate  , ò ren- 
derle con  la  pace,»  che  col  mezzo  dellinghilterra  chie- 
dea,  ò almeno  abbandonare  la  Repubblica  di  Venezia, 
e allora  la  Porta  ricuperarebbe  la  Morea  con  ardore 
indicibile  deriderata.  Volle  il  Gran  Signore  intervenire 
ad  un  Gonriglio  generale  in  quella  materia  , e parve, 
ch’egli  pendeffe  alla  pace,  fe  gli  Ulemà,  ò rian  religiori 
della  fua  legge  vi  haveff'ero  acconfentito  . S'  era  anche 
Giacomo  Cofiers  Ambafciadore  d’ Ollanda  dopo  la  mor- 
«e  del  Cavalier  Hufley  offerito  al  Primo  Vifir  d’  entra- 
re in  maneggio  5 Quando  abborrito  , come  inumano . Tlt1 
il  detto  Miniflro , che  per  iflabilirri  nel  grado  vacillan- 
te havea  in  foli  fei  meri  di  governo  fatto  troncare  cin- 
quecento tede  de’ principali  Suggetti,  fò  egli  giustamen- 
te de  pollo  , e relegato  à Rodi  ,jpoi  d’  ordine  del  fe- 
condo fucceflore  uccifo . Chiamofli  al  grand’  ufficio  un’  . . 

«ltro  Alì  Bafsk  in  Mefopotamia  , che  per  la  dillanza  di 
quaranta  giornate  da  Collantinopoli , nell’  aprirà  della 
Campagna,  ri  attribuì  l’elezione  à provvido  vantaggio 
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de*  Collegati  Criftianì  * A Tei  di  Maggio  ridotto  iti 
Andrinopoli,  e ricevuto il  figlilo hebbe  P udienze  de’Mi- 
niftri  tòreftieri  tra  fé  fteffe  contrarie,  cioè  de’ gli  Ara- 
bafeiadori  di  Francia,  e d’Ollanda.  A' quello,  che  in. 
finuava  la  pace  , protetto  , che  non  vi  farebbe  giam- 
mai concorfo  , fe  1' Imperadore  fpedito  non  hav&se 
Tuoi  legati  à trattarla.  Si  avanzava  intanto  la  flagrane, 
cd  egli  non  ponevafi  in  marcia  verfo  l'Ungheria}  il 
credito  delle  milizie  afeendeva  ad  otto  miUioni  } nè 
vedeva  il  modo  di  foddisfarlo  . Non  perde  Cefare  la 
congiuntura  . Alla  Primavera  tatto  tenere  maggior- 
mente Varadino  , c dato  il  comando  dell  alsedio  al 
Generale  Heisler  , che  havea  ricattato  dalle  mani  de* 
Turchi , fe  n’  era  ancora  impadronito  . Molte  pruove 
di  valore , c di  pertinacia  havean  moftrato  i difenfo- 
ri  ■ ma  levatagli  1*  acqua  del  fiume  Keres  , che  teneva 
comunicazione  con  la  fotta,  rigettate  le  fortite  , avan- 
zati i lavori , e difpofto  J*  attalto  convenne  loro  ren- 
derfi  a* cinque  di  Giugno,  in  cui  cadde  la  folennità  del 
veneràbile  Corpo  di  Grillo.  Sei' Eretta  meritò  alla  Piaz- 
za la  cattività  di  trentadue  anni  , la  vera  Fede  del  fuo 
legittimo  Signore  potè  impetrarle  1*  liberazione  ; ed  a 
manifefto  indicio-  della  grazia  fuccedè  in  giorno,  n<* 
quale  fi  celebrava  un  Miftero  sì  riverito  dalla  Cattolica 
Chiefa,  ed  impugnato  da’ Calvjnifti , che  1 haveano  an- 
tecedentemente occupata  . Capitatine  1 tagguag  1 a a 
Porta,  tanto  il  Sultano,  quanto  il  Primo. ViS  inchina- 
vano ad  accordarli  co’nimici;  Ma  fe  incitayagii  la  coi» 
turnazione  delle  perdite , piu  contrattatagli  la  riputazio- 
ne, e lo  fcrupolo  di  abbandonare  , e di  cedere  a Criftia- 
ni  ampi  Stati  , e Provincie  . Refbtuitifi  pure  in  Andri* 
nopoli  gl’  Inviati  Effendi  , e Maurocordato  o per  odio 
conce  inno  òà  fuggeftione  altrui,  li  attizzarono,  quan- 
concej  u o,  intere  alla  guerra  . jfterrjan  ejfi  an~ 

Tbe  VhZr^dore  indebolito  : tante  battaglie  stanti  ajfedj , un- 
ti trionfi , *ni  afperji  dell’  oro  più  fino , e del 
ro  dell’  die  magna:  infiacchirlo  maggior  mcntf  il  Rè  di  JF 
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eia  co  fuoi  e [creiti  al  Reno:  non  poterji  non  promettere  da 
quefte  imprejfioni  uguali  , e pisi  [enfitive  della  Campagna 
trafiorfa  a danno  de’  Collegati . Si  avverarono  in  parte  le 
fperanze  de’  Barbari . Con  la  prevenzione  , che  il  Cri- 
ltianiflìmo  havea  fperimentato  Tempre  si  vantaggio  fa,  s’ 
era  egli  ftefso  avviato  verfo  la  Fiandra  , ed  havea  divi- 
io  le  truppe  in  due  grofse  Armate  , 1’  una  da  lui  co- 
mandata , e 1’  altra  dal  Marefciallo  di  Lucemburgo . Il 
difegno  principale  fu  fopra  la  Piazza  di  Namur  , che  s’ 
inveftì  a’  25.  di  Maggio  dal  Rè } mentre  il  Marefciallo 
tre  leghe  lontano  campeggiava  per  cuoprire  1’  impre- 
fa . Più  di  cento  mila  uomini  Torto  T armi , più  di  tren- 
ta mila  gualcatori,  più  di  cento  pezzi  di  cannone  , e 
più  di  quaranta  mortari  di  prodigiofà  grandezza  furo- 
no impiegati  nell’  attacco.  E1  piantata  la  Città  fopra  il 
fiume  Moia , dove  fcarica  ed  unifee  le  Tue  acque , T altro, 
detto  Sambra , di  minore  capacità . V’  era  qualche  mo- 
derna fortificazione  , ma  T arte  maggiormente  appari- 
va nel  Caftello  , eh’  ergefi  fopra  1’  eminenza  d’  un  faf- 
fo  . Elsa  , benché  con  numerofa  guernigione  non  po- 
tè reggere,  che  otto  dì  à tanto  travaglio  . Si  rivolfe 
l’empito  al  Caftello,  e dopo  ventitré  giorni  fù  sforza- 
to à capitolare  la  refa  . Si  perdeva  il  dominio  d’  una 
Provincia , e del  corfo  de’  fiumi  ; reftaya  efpofta  Brufi. 
felles  con  tutto  ilpaefe  Spagnuolo;  più  fi  feoprivano  gli 
Stati  di  Eie ge,  Ollanda,  Collonia,  e Giuliers  ; Contut- 
tociò  il  Ré  Guglielmo  con  un’  efercito  di  cento  mila  fol- 
dati  Alleati,  ò non  potè  affrontarli  col  Marefciallo  di  Lu- 
cemburgo , ò non  volle  con  ifeontento  dell’  Elettor  di 
Baviera  cimentare  la  Tua  fortuna.  Quanto  più  felice  l’op- 
pugnazione , con  altrettanta  rapidezza  volò  à Coftanti- 
nopoli  la  nuova.  Il  Kaimecan  ficcome  permife,  anzi  ap- 
plaude , che  1 Ambalciadore  di  Francia  rallegrale  quel 
Popolo  con  fuochi  di  gioia  j cosi  vietò  al  Miniftro  d’ 
Pllanda  , che  follennùzafse  la  vittoria  dalle  Armate 
navali  fuà , ed  Inglefe  nel  medelimo  tempo  guadagnata . 
Fidatofi  il  Criftianilfimo  nel  numero , e qualità  de’  Tuoi 
w Pme  L F f legni 
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ledili  havea  commcflo  al  Signor  di  Tourville  di  coni-» 
battere  i Collegati  . Quello  quali  punto  dall’  opinione 
della  Corte  , che  per  la  cautela  de  gli  anni  palliti  T 
argomentane  Capitano  più  guardingo  , che  coraiggio- 
(o°,  non  badando , fe  le  forze  delle  due  nazioni  li  ioC- 
fero  , cerne  veramente  erano  incorporate  , e che  fe- 
<ruito  non  fofl'e  il  congiugnimento  di  tutte  le  proprie 
fquadre,  fecondato  dall'  aura  profperevole  entrò  ardi- 
tamente nella  Manica,  ò mare  Britannico  ad  afl'alire  i 
nimici.  Dopo  qualche  ora  di  pugna  voltoli!  il  vento, 
e cangiata  la  forte  Ruflel  Ammiraglio  Inglele,  ed  Alle- 
mande Ollandefe  poteron’  obbligarlo  alla  fuga  , favori- 
ta da  denfa  nebbia  , e dalla  notte  . Molte  navi , e di 
mole  vada  gli  furono  affondate,  ed  arfe.  Dell’evento, 
come  accennammo , deliderò  , ma  indarno  , feftcggiar- 
nc  1'  Ambafciadore  d’  Ollanda  alla  Porta  . Da’  Turchi 
feppellito  in  filenzio  il  fatto  , e pubblicando  folamente 
ciò  , che  recava  letizia  al  volgo  , cioè  1’  acquifto  di 
Namur  prefe  il  Primo  Vifir  la  molla  verfo  Belgrado  . 
L’ elercito  inferiore  e di  numero,  e di  cuore  della  Cam- 
pagna paffata  non  li  d,è  {limolo  à varcare  il  Savo  ; fi 
fc.mò  in  guardia  ; e folamente  per  Spargere  qualche 
ombra  nef  Campo  Criftiano  fe  oltrepdlare  un  corpo 
di  quindici  mila  Turchi , e che  a hemlin  fi  cuoprdle- 
ro  con  le  trincee  . 11  Principe  dt  Badcn  apparecchiato 
ancora  con  la  plenipotenza  non  trafeorfe  Peter- Wara- 
dino . Era  egli  forte  di  quaranta  mila  uomini  almeno  , 
ma  prima  di  fua  partenza  da  Vienna  il  Configlio  d» 
guerra  fi  riduffe  à ftabilire  per  partito  di  maggior  uti- 
lità la  confervazione  delle  milizie  , e la  ditela  dell  ac- 
quiftato.  Si  aggiunfe  la  mala  influenza,  che  a piu  mt- 
laia  de’ Tuoi  fidati  tolfe  la  fallite,  ne  lo  fteflo  Prin- 
cipe Luigi  lafdò  efente  dal  morbo  . Onde  accoppiali, 
doli  1'  impotenza  alla  determinazione  de  gli  efercmfi 
fofpcfero  le  azioni  in  Ungheria , e noi  tratti  dall  ob- 
bligo daremo  contezza  di  quelle  in  Levante  - Gli  ut. 
«CJ  del  Conte  di  Rebenac  dalle  rifpofte  comunicate  al. 
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la  Corte  di  Vienna  più  prefittiti  , che  intefi  , non  le  1S02. 
lafciavano  ancora  godere  tutta  la  quiete  . Defiderava 
ella,  che  il  Capitan  Generale  fi  volgelìe  à qualche  im- 
prefa  , e non  fentendone  precorrere  gli  avvifi  s era 
data  in  preda  a fofpetti  contra  la  Francia  . Più  gelo- 
fo  il  Senato  del  profeflàto  candore  , che  tenace  *delle 
fue  malTnne  , benché  non  inchinali  e allora  di  elporre  céf^Trdf 
il  fuo  efercito  alle  incertezze , e confumo  de'  gli  alle-  •ic7PuInG* 
dj,  fè  giugnere  reiterati  {limoli  al  Mocenigo  , perche  fi  nerale  » 
difponeil’e  ad  operare  . Havea  egli  in  altre  lettere  di-^*”’ 
chiarato  il  fuo  parere,  quando  gli  folle  ftato  commetto 
d’ imprendere  un'attacco,  fcrivendo,  che  /’ acoutfio  delle  Sentimenti  del 
ifole  era  non  folo  vantaggiofo  alla  Repubblica  per  la  facili-  CaP,,an  G'“e- 
tk  di  ferbarle  , ma  di  grave  detrimento  à nemici  per  la  Tale  Af,c,niX*' 
privazione  de  porti',  e che  fe  ricadere  in  potere  Veneto  la 
Canea  , fpuntarebbono  raggi  di  fondate  fpcranze  di  ricupe- 
rar fi  totalmente  il  Regno  di  Candia.  Pervenuto  perciò  à 
Napoli  di  Romania  il  Conte  Sigifinondo  Gioachino  di 
Trautmeftorf  Generale  dello  Sbarco  in  luogo  del  Ba- 
rone Anni baie  Deghenfelt  , che  alcuni  mett  addietro 
appena  fmontato  colà  di  nave  havea  finito  di  vivere, 
ed  approdatevi  ancora  le  fquadre  Aufiliarie,  Pontificia, 
e Maltefe,  convocolfi dal  Capitan  Generale  il  Configlio. 

Quattro  furono  all’  occhio  de’  Capitani  prefentati  à fee- 
glierfi  idifegni  di  Scio , Metellino  , Canea,  e Negro 
ponte.  Ne  invogliava  tutti  la  vicinanza  dell’ultima,  ed  le  >n prete  s 
il  fito,  che  ftimavafi  coprire  in  parte  la  Morea  ; ma  ^‘° 
opponevate  gagliardamente  la  Amelia  rimembranza  del-  Ntgrtptntt . 
lo  fperimento  pailato  . Sapevafi  efiervi  dentro  un  pre- 
fidio 1 di  quattro  milla  foldati,  vegliante  , animofo,  ab- 
, bona antem ente  provveduto  . Riflettevano  * i più  periti  - 
nell  haverfi  à collo  apprelò,  che  vi  volevano  due  Ar- 
mate, e due  efercitij  1’ una,  che  per  il  golfo  d’Egina 
entrarle  à dirittura  nel  Canale , e sbarcatle  à bloccare 
la  Città  di  Negroponte  ; 1’  altra  , che  girando  1’  Ilòla 
per  il  Golfo  del  Volo  calatte  all’attacco  del  Forte  Ca- 
rababà  , conoiciuto  X oftacolo  fatale  alla  felicità  dell’ 
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1692*  imprela.  La  quantità  delle  forze  non  permetteva  1’  at> 
tentato , che  Tempre  teraevafi  perigliolo . Scio  , e Me- 
tellino  più  facili  d’  acquiftarfi  , e da  perderti  , come 
contigue  al  Continente  j troppo  lontane  da’ Stati  della 
Repubblica  , e la  loro  confervazione  non  conface  vole 
con  la  Morea  . Fù  pure  confiderato  , che  quando  la 
Terraferma  nimica  non  alimentane  la  prima  , il  grano 
dell’  Il'ola  foftentandola  per  brieve  tempo  feguirebbe  à. 
• * gl’  altri  difpendj  la  giunta  inevitabile  di  mantenerla  . 
Per  la  Canea  le  relazioni,  che  ne  havea  tratto  il  Ca- 


Sun  dtll 4 
Cani*. 


pitan  Generale,  la  dipingevano  per  Piazza  reale,  fian- 
cheggiata con  buoni  baluardi  * e con  folle  larghe , e 
profonde,  ma  polla  in  pianura,  ed  in  terreno  non  re- 
nitente alla  zappa  con  le  fole  fortificazioni  efteriori  di 
due  piccioli  Bonetti  da  una  parte  . Il  Comandante  di 
nome  All'an  già  fcacciato  da  Patrallo  , quando  cadde 
in  potere  de  veneti  fenza  efpcrienza  , lenza  Ingegne- 
ri , e lenza  fperanza  di  molto  foccorfo  , nè  da  terra 
né  da  marei  nel  ricinto  tre  mila  Turchi  , e di  quelli 
non  più  , che  ottocento  foldati  . I votanti  fi  dilpone- 
vano  concordemente  d’ eleggere  quella , come  fupera- 
bile,  ò almeno  men’ ardua  ad  efpugnarfi  , e come  del 
rilevante  pubblico  profitto  , che  avanti  dicemmo  : Re- 
ilava  d’  acquetarli  gli  animi  nel  dubbio  , che  allonta- 
nandoli l’Armata  fotto  vento  non  folle  colta  da  Tur- 


chi la  [congiuntura  , e de  vallatone  il  Regno  . Par- 
ve , che  valefiè  à fpegner  il  lòfpetto  1’  avvifo  > che  il 
Serafchier  folle  Iprovveduto  d’  artiglieria  * e di  gente 
Difrtfaoni  agguerrita  > onde  il  Capitan  Generale  non  potea  darfi  à 
i.i  Capnan)  crctfere  f che  il  nimico  fi  folle  arrifchiato  di  sforzare 
tlflldL d"u  il  palio,  penetrare  in  Morea,  e cimentarli,  che  mtan- 
M,r,4 . £0  v j fopraggiugnelse  l’ Armata  à combatterlo , e à dif- 

ficoltargli il  ritorno . Non  lafciò  d’efprimerfi  nel  Cordi- 
glio, cne  il  maggiore  de’ danni  poteva  efsere  una  pic- 
ciola  fcorreria  confinata  da’  Monti  , e che  con  le  fcor- 
rerie  non  fi  perdono  i Stati  , nè  fi  deturpa  la  fama  . 
Nientedimeno  à guardia  dell’  libilo  delfina  ti  da  lui  fu- 
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jfono  mille  fanti  di  milizia  fcelta  , dugento  cinquanta  1692, 
Greci  condotti  dal  Colonnello  dalla  Decima , e quat- 
trocento cavalli-  con  la  foprintendenza  del  Sergente 
Maggior  di  battaglia  Lanoia . Spedi  pur’  ordine  à Vin- 
cenzo Vendramino  Provveditor  Generale  delle  quat- 
tro Ifole.  che  ad  ogni  tocco  recatogli  di  odile  apprcf- 
famento  allo  Stretto  rinforzaflé  di  gente  le  galee  , c 
dati  i remi  all'  acqua  vi  fi  portaflè  follecitamente  in  foc- 
corfo  . In  (ine  s’  afpettavano  da  Venezia  quattrocento 
foldati  à momenti  : volle  , che  quelli  ancora  s unifièro 
al  corpo  de’ gli  altri  nulle,  e avvalorafièro  la  difefa.  Si 
deliberò  dunque  l’attacco  della  Canea  $ ma  alle  narra- 
te provvigioni  il  Capitan  Generale  vi  contrappofe  un 

fiudicio  al  pari  inopportuno  , e dannofo  . In  quello 
lagiUrato  de'  gl'  Jnquifitori  Ibpra  il  Levante  erafi  Uc(%rM  4 
trovata  una  Scrittura  anonima  contra  Antonio  Zeno  frrrttdkt* 
Provveditor  Generale  della  Morea  con  colpe  di  mala 
amminidrazione  . Il  Senato  attento  al  governo  de’i  «mmmìfln- 
fudditi , e maflimamente  eccitato  dall’ obbligo  di  vigi- Kiant' 
lanza  (òpra  i popoli  di  nuova  conquida  avviato  ha- 
vea  l’accufa  al  Capitan  Generale  il  mefe  di  Febbraio 
commettendogli  , che  ne  rilevafiè  con  formazione  di 
prqceflò  la  verità . Quando  era  egli  prolfimo  à raduna- 
re il  Configlio  di  guerra , ed  havea  in  cuore  di  allentar- 
fi  dal  Regno  per  un’  oppugnazione  d’efito  Tempre  incer- 
to, pensò  di  levargli  il  Provveditor  Generale",  cioè  il 
Capo,  da  cui  fi  regge  il  corpo,  lia  politico,  ò naturale. 

In  vece  di  purgare  l’ opinione , overo  di  riferbarfa  al  ri- 
tornamento  dalla  Canea,  fè  (cadendo  il  Giugno  intimare 
al  Zeno  un  mandato  criminale  per  obbligarlo  alla  car- 
cere . Se  ne  fuggì  quello , non  per  timore  di  colcienza 
macchiata,  ma  per  defio  d’altro  Giudice*  e gittatolr  al- 
ia fortuna  (òpra  picciolo  legno  recò  à Venezia  IV  atto 
tifcito  contro  di  lui  j protestava  à tutti  la  propria  in- 
nocenza, ed  in  pruova  offeriva  fe  fteflò  alla  prigione, 
e al  rigore  del  Sindicato.  S’  impegnò  (libito  l’opinione 
ami  ver/ale  à riprovare  l’ordine  del  Capitan  Generale  per 
^ torte  L F f • 3 la 
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itici,  la  circoftanza  del  tempo}  veniva  riprefo  di  troppo  a- 
cerbo , e quafi  di  appalTìonato  ; onde  il  fentiinento  del 
pubblico  fvantaggio  accrebbe  la  tenerezza  à compati, 
re  il  calo  del  Zeno  , che  voluto  iottrarfi  al  Foro  le, 
gittirao  havrebbe  in  altra  congiunruta  pregiudicato  al- 
fa i'ua  ditefa.  Il  Senato  ne  artiinfe  il  giudicio,  e fé  traf- 
mctterfi  il  procedo}  vi  volle  il  corio  di  molti  mefi  a| 
ricapito,  e al  decreto}  ma  tofto  , che  fi  potè  , fù  egli 
sù  la  lettura  dell’  offenfivo  con  larghi  voti  dichiarato 
1 inrfocente , e redimito  al  Generalato  . Quando  però  il 

Capitan  Generale  foferifle  il  mandato  , di  cui  ora  ra- 
gionammo, fuftituì  al  governo  della  Morca  Marino  Mi- 
chele Provveditore  ftr  aordinar  io  dell’  Armata  . A'  que- 
llo lafciò  le  cpmmiflìoni,  e ralì’egnò  le  milizie  defluia- 
te allo  Stretto;  Indi  à buon  vento  fpiegate  le  vele  fi 
trovò  con  le  galee,  e navi  a’  17.  Luglio  in  vifta  del- 
la Canea  . Sorprende  terribilmente  gli  uomini  più  in. 

‘ trepidi  il  timore  del  male  im provilo  ; ma  avvifato  lon- 
• tano  fi  difpongono  à tollerarlo  ò con  la  necefiìtà  del-  • 

Ja  differenza,  ò con  la  fperanza  del  rimedio  . Sarebbe 
SS"  fiata  fpaventevole  animici  la  comparfa,  fe  divulgata  1* 

»r.n  tartan»  detta  à Napoli  di  Romania  , dove  {lava  iurta  una  tar- 
tana  Francefe  col  traffico  di  vittuaria  da  Provenza  , 
non  fòrte  due  giorni  innanzi  colà  tragittata  con  1 an- 
nuncio dell’  imminente  attacco . Si  diedero  i Turchi  in- 
contanente à fpedire  meflàggi  al  Bafsà  di  Caridia  per 
fcl  eciti  foccorfi  da  lui,  e dalla  Porta  , à preparare  le 
poilìbih  difefe , ad  introdurre  munizioni,  ed  à rincora- 
re l’agitazione  de’gli abitanti.  Non  contrattata  la  ipiag* 
gia  all’Armata  Veneta,  feguì  in  poche  ore  felicemen- 
te lo  sbarco  dietro  lo  fcoglio  di  San  Teodoro  , Pa* 
rea,  che  dovefl'e  farfi  nell’ultimo  angolo  del  lungo  por- 
to  della  Suda , chiamato  volgarmente  Culata  } tuttavia 
legnate  ivi  l’ormc  funefte,  quando  l’anno  1645.  * Tu** 
chi  affinarono  il  lido  , e pofero  à terra  il  piè  peri» 
fierta  nnprefa,  il  Capitan  Generale  volle  calcarle  ; Ma 
non  potevan’  erti  allora  efequirlo  in  Culata , vietando 
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loro  la  Fortezza  di  Suda  pofl'eduta  Tempre  dalla  Re-  1692. 
pubblica  che  penetrafi'ero  in  quel  feno . Meflbfi  in  mar- 
cia l’efercito,  compofto  di  dodici  mila  fanti,  e otto- 
cento cavalli  oltre  gran  numero  de’  Volontarj  , fermò 
per  le  tenebre  > che  fcendcvano , l’ alloggiamento  in  un 
villaggio  due  miglia  lontano  dalla  Canea  , e la  notte 
medeliìna  per  levare  il  ricovro  a Criftiani  fu  dato  da 
gl'infedeli  il  borgo  alle  fiamme  . Si  laccano  vedere  i 
Barbari  dalle  proifime  colline,  e con  le  fcaramucce  ri- 
tardavano l' avvicinamento , e 1'  acquifto  de’  liti  ezian- 
dio diftrutti  ; finalmente  verfato  da  eiTi  in  maggiore  co- 
pia il  fangue  convenne  loro  abbandonarli  , e chiuderli 
m Città  , lafciandò  , che  il  Campo  s’  avanzarti  à ftri-  Effemini 
gnerla  con  Fafiedio.  Antichillima  è Cidonia  , «ora  Ca-  delia  Cant*. 
nea,  fe  crediamo  ad  Erodoto  , fabbricata  da’  Samj,  in 
tempo  del  fortunato  loro  Rè  Policrate.  E’  polla  nella 
parte  Occidentale  dell’  Ifola  tra  li  due  promontori  Ca- 
po  Spada,  e Capo  Melecca,  che.  le  formano  un  golfo 
con  l’ aque  del  Mar’  Egeo . Ne’  quattro  Secoli , che  dc- 
minolfi  da’  Veneti  il.  Regno  , crefcendo  la  gelofia  col 
crelcere  la  Potenza  vicina  de’ gli  Ottomanm,  fù  ridot- 
ta in  buona  difefa,  e (limata  la  più  forte  dopo  la  Piaz- 
za di  Candia.  L’arte  però  prefente  di  piantare  afi'edj,  . 
fatalmente  ò negletta  , ò non  apprefa  richiedea , che  à 
Ginque  baluardi , co’  quali  s’  era  cinta , non  fi  ommet- 
tefiero  le  fortificazioni  efteriori  . La  Repubblica  v’ 
havea  fatto  ergere  (blamente  una  riftretta  mezzaluna  , 
che  guardava  la  porta  Rettimiotta  , ed  i Turchi  altro 
non  v’  aggiunfero , che  due  rivellini , il  primo  alla  fron- 
te del  baluardo  San  Demetrio , e il  fecondo  trà  quello , 
c il  baluardo  San  Salvatore . Ne  havea  il  -governo  AL 
fan  poco  avanti  nominato  $ la  guernigione  non  era  , 

Che  del  numero  riferito  j e per  aumentare  i difenlòri  e- 
rano  Ilari  coftretti  i Greci  del  borgo  abili  all’  armi  , 
prima  del  Tuo  incendio , à pall'are  co’  loro  averi  in  Cit- 
tà. Un  grand’appoggio  trovava  Alì’an  in  Barbo,  uomo 
ollinato  t e feroce  dopo  la  dedizione  di  Malvafia  da 
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1692.  lui  retta  co’ Tuoi  colà  rifuggito.  Ma  fovra  gli  altri  uti- 
Mcctiì  Papa.  ]e  \ gli  attediati , e infetto  al  Campo  Crittiano  fù  Nic- 
colò  Papadopolo , A’  coftui , Greco  di  Nazione  , ren- 
dutoft  di  fede  folpetta , non  diè  l’ animo  d’  ulcire  della 
Canea,  dove  haveafi  ritirato  dopo  la  tradigione  della 
Fortezza  di  Grabufe  , nella  quale  già  fi  è deferitto 
Capo  de’  bombardieri  . Preterire  però  non  fi  dee  1’  e& 
fica  ce  memoriale  in  fuo  nome  prefentato  al  Provvedi- 
tore ftraordinario  della  Suda,  in  cui  proteftava  pienifi 
fima  innocenza  , e fupplicava  falvocondotto  affine  di 
comprovarla . Dal  Provveditore  non  ne  dipendea  1’  ar- 
bitrio, e la  cognizione  ; onde  mandò  la  carta  del  Pa- 
padopolo al  Capitan  Generale  Mocenigo  . Fù  da  que- 
llo unko  il  foglio  al  proceflò  formato  fopra  quella! 
congiura  , ò fia  dall’  ingombro  de’  gli  affari  andato  in 
obbiiviòne  , ò 1’  habbia  egli  {limato  indegno  d’  ettere 
ammefiò  à difcolpa , fi  fermò  all'  attedio  : fulminava  co- 
ftui continuamente  lènza  mai  fallire , ed  i colpi  più  la- 
grimevoli  , che  fèguiremo  à dire  , s’  attribuirono  alla 
pratica  di  tal’ uomo.  Speravano  i Turchi  d' ettere  foc- 
corfi  per  terra  dal  Vifir  di  Candia  , e per  mare  dal 
Capitan  Bafià.  Veramente  alla  Porta  l’avvifo  dell’attac- 
co fù  molefto  affai  j Subito  il  Sultano  commifè , che  fi 
levattèro  da  ciafcuna  camera  tre  Giannizzeri  per  ifpedirli 
al  Capitan  Bafià,  e che  quello  traendo  -i  Leventi  dall’ 
llòle  di  Metellino , Scio , e Stanchiò  deftinati  à monta- 
re fopra  i vafcelli  dovefse  imbarcarli  nelle  galee  à vol- 
ta della  Canea.  Per  oliare  ad  araendue  havea  il  Capi- 
ordini  del  Cd-  tan  Generale  provveduto  con  ordini  diametralmente 
fitnn Gtntr».  opporti  a’  loro  difegni , Una  fquadra  d’  otto  navi  feor- 
atiactt.  incefiantemente  tràli  due  promontori  Spada,  e Me- 
lecca,  ed  altra  di  galee  camminava  per  impedire  il  tran- 
lìto  à qualunque  legno  nimico  , che  ivi  inoltrato  fi 
Sebajtiten»  foli  e . Dettino  Provveditore  in  Campo  Sebaftiano  Moce» 

■fihcemg»  nigo  Capitano  del  Golfo  detto  Luigi  III.  , confidan- 
L'cZf"*  do , che  fe  bene  lo  levava  dall!  Armata  navale , defide. 

rofo  di  gloria , fervido  del  ben  pubblico  , c libera- 
p •'  " de 
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le  verfo  le  milizie  havrebbe  coadiuvato  grandemente  i6gìl 
all’  acquifto  . Per  difficultare  li  tentativi  del  Vifir  di 
Candia,  e per  ferrare  Erettamente  la  Piazza  l'arte  fug- 
geriva  un  forte  fteccato  da -un  mare  all’  altro  ; ma  do- 
vendoft  formare  una  linea  di  millecinquecento  parti  geo- 
metrici non  valeva  à fupplire  in  tanta  eftenfione  il  men- 
tovato numero  de’  fojdati . -Sopraftava  all’  opera  l’ Inge- 
gnere Bortolomeo  Camuccio  ; egli  ricordò , che  fi  alzaf- 
iero  undici  ridotti  in  proporzionata  diftanza  , i quali 
col  fofso  di  comunicazione  , e col  corpo  di  guardia  de- 
tonatovi potefiero  darfi  mano  , .ed  ottenere» perfettamen- 
te l’ intento . Fù  quefto  un  lavoro  di  più  giorni  j conful- 
toflì  frattanto,  qual  parte  della  Città  dovefie.  attaccarli. 

• Invitava  l’ efempio  nimico  à fcegliere  il  baluardo  di  San 
Demetrio}  contraftavalo  il  nuovo  rivellino,  che  lo  co- 
priva ; ma  finalmente  la  ragione , e quafi  la  neceflità  del 
nto  tra  fi  e il  comun  parere  à feguirlo  ; Imperciocché , co-  r*ri*n\*  £ 
me  in  quefto  il  terreno  trattabile  agevolava  1’  operazio- 
ne  de’ gli  approcci,  cosi  in  tutti  gli  altri,  ò il  greppo, 
ò la  fabbia  rendeva  inutile  affatto  la  zappa . Al  Generale 
di  Trautmeftorf  cóftretto  à guardare  il  letto  fottentrato 
il  Conte  di  Mutic  Sergente  Generale  di  battaglia,  pron- 
to, e ardito  , rinvigorì  il  travaglio  della  trincea  , che 
la  notte  di  ventitré  fè  aprire  alla  punta  del  borgo  ri- 
guardante il  baftione  accennato  . Sempre  fallace  à gli 
uomini  il  giudicio  dell’  avvenire  ; tuttavolta  dalle  due 
forgenti  della  ragione  , e dell’  efperienza  è fcaturita  la 
regola  divinatrice , che  il  principio  dell’  opera  ne  addi- 
ta chiaramente  il  fine.  Preligio  infelice  minacciavano  le 
prime  operazioni . Erano  ftate  due  giorni  innanzi  fola- 
mente  portate  à terra  le  tende,  onde  ripararfi  i folda- 
ti  dalle  ingiurie  della  Stagione  , e del  Clima  ; ma  già 
cocenti  fli  mi  i raggi  del  Sole  , e la.  rugiada  abbondan- 
te in  tempo  di  notte  ( accidenti  contrarj  alla  firtute-) 

1 haveano  si  afflitta , che  molti  ne  cadevano  infermi . 

Appena  sbarcato  1’  efercito  anche  fi  pati  un  danno  in-  r»ght  d,i 
(olito  di  fughe . Da’  Greci  del  paefe  con  lo  tomolo  del  c*mft  * 

pre- 
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premio  non  pochi  arreftati  , e indarno  ò condannati 
al  remo,  ò fatti  eferapio  del  maggior  rigore  per  atter- 
rire i commilitoni;  Arrolati  lottò  le  integne  della  Re- 
pubblica Francefi  fuggitivi  de’  gli  eferciti  Regj  in  Pie- 
monte, à corto  della  vita,  ignominiofamente  le  abban- 
donavano, e fi  volgevano  a'  Turchi.  Non  prima  della 
notte  antecedente  all’  aprimene©  delle  trincee  fi  calò  su 
la  riva  dalle  navi  l’artiglieria;  ed  in  vece  di  compenfar- 
fi  la  tardanza  con  la  lollecitudine  di  trafportarla  a’ po- 
lli del  bifogno , i galeotti  dellinati  alla  fatica  andavano 
in  traccia  del  bottini,  trafeurando  1’  efecuzione  rilevan- 
te, da  cui  potea  dipendere  la  felicità  dell’  imprefa.  Da’ 
Turchi  però  corrette  à l'angue  le  ommiflioni  dell’  olle  » 
E con  le  bombe , e col  cannone  caddero  per  elsere  i'co-  . 
perti  ancóra  un  buon  numero  de’  foldati , Ufficiali  , e 
cinque  Cavalieri  di  Malta . Il  colpo  più  acerbo  fù  quel- 
lo, che  trafile  il  fianco  al  Generale  diMutiè,  e che  il  di 
feguente  li  rapi  con  pianto  univerfale  la  vita . S‘  era  nel 
giorno  appunto  della  fua  ferita  fcaricato  fidamente  il  pri- 
mo tiro  dalle  Venete  batterie.  Sci  Ce  ne  piantarono , due 
con  mortari , e quattro  con  cannoni , ma  la  più  impor- 
tante*, e llrepitola  d’  undici  pezzi  da  cinquanta  non  s*  . 
hebbe  perfezionata,  che  con  qualche  getto  di  tempo. 
Crebbe  per  la  lentezza  delle  operazioni  la  confidanza 
a’  nimici  ; Haveano  deporto  1’  apprensione  primiera  in 
feorgere  minore  del  temuto  sforzo  de’  gli  afiediato- 
ri:  e fper  avano  da  Karà  Mulià  ,.  al  quale  come  uomo 
di  credito , e d’ incanutita  efpericnza  ( efsendo  lui  inter- 
venuto nella  conquifta  della  Canea , e fermato  poi  il  do- 
micilio in  Rettimo  ) havea  il  Vifir  di  Candia  appoggia- 
to l’ incarico  d’ ammaliare  milizie  , il  foccorfo . Si  vide 
anche  ben  prefto  fopra  le  colline,  che  riguardavano  il 
Campo  , à fpuntare.  qualche  bandiera  , fuppofta  da  gli 
fpiatori  di  mille  uomini  almeno . Alla  loro  comparfa  nl- 
pofe  il  prefidio  della  Città  con  falva  d’  allegrezza:  vo- 
lelsero  quei  di  fuori  infondere  coraggio  ne  gli  alsediati  s 
raeditaiscro  d’a&alire  le  trincee,,  ò lo  fingelsero  per  in- 

quie- 
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quietarne  i cuftodi , troppo  frequentemente  co*  movi-  1692. 

' menti  obbligavano  all’  arme  ; Sicché  per  liberarfi  dalla 
vellazione  rii  penfato,  che  il  Sergente  Generale  di  bat- 
taglia Lorenzo  di  Uvaghenfeil  con  adeguata  gente  gl’  Gtntralt  di 
incontrafle,  e battete.  Andò  in  traccia  loro  , ma  fco-  Vut'nf'tL 
perto  da  lungi  il  pericolo  d’  etere  attaccati  fi  ritira- 
rono , e poi  fi  fottratero  con  la  fuga . Stettero  nondi- 
meno pochi  giorni  lènza  moftra  di  nuovo  attentato  . 
dal  luogo  Hello  ; Conofceva  ognuno  il  fito  più  facile  à 
penetrarfi  quello  di  Sabbionara  bagnato  dal  mare , lon- 
tano dal  Campo,  e il  più  rimoto  dal  baluardo  San  De- 
metrio, contro  di  cui  principalmente  tendeva  1’  oppu- 
gnazione*. Ne  fù  anche  avvertito  il  Generale  di  Traut- 
meftorf(rifanato  ) della  mira  nimica:  vifè  fabbricare  due  s,rt“* 
Bonetti  3 ma  richiedevafi  ò fortuna  vigilanza  nelle  guar- 
die  , ò rilòluziooe  di  le acciare  dal  pollo  verlo  marina 
i Turchi  , qualunque  volta  vi  comparite™  . Da  quel 
lato  adunque  fi  Tenti  in  tempo  di  notte  la  prima  lor- 
tita  diretta  con  due  oggetti,  e di  rovinare  i Bonetti  , 
che  fi  lavoravano  per  chiudere  1!  eftremità  , e di  por- 
gere mano  a’  foccorfi  ; per  l’ uno , rifpinta  con  valore 
riufei  vano  il  cimento;  per  1’ 'altro!  intenti  i Veneti  à , - 

difendere  l’ opere  inalzate,  cento  Barbari  à cavallo  col  **#.**' 
beneficio  delle 'tenebre  , e coperti  dal  lido  , havenrjo 
guadato  alla  dritta  , dove  il  mare  non  formontava  le 
Ielle , poterono  entrare  felicemente  in  Città . Rinvigori- 
to intanto  Karà  Mufsà  con  luilìdio  d^foldatefca  da  Can-  . 
dia  ne  fè  feendere  una  parte  con  diiègnq  di  rompere  le  n***  tnit*. . 
linee  alla  Sabbionara . Piombò  l’empito  fopra  una  com-£°/'w 
pagnia  di  Schiavoni , i quali  difpofti  preflò  del  bofeó  . 

erano  feudo  a’  fanti  , che  ammaliavano  fafeine  per  le 
trincee . Non  Imarriti  dal  nùmero  incontrarono  l’ afial- 
to,  e dato  tempo  alla  voce  àccorle  alla  milchia  lo  llefi  W?wt ***■ 
lo  Trautmellorf  con  truppe  di  cavalleria  . I nimici  nTAr 
non  lòftennero  l’urto,  ma  voltate  prello  le  Ipalle  , cd 
inlcguiti  fino  al  falire  della  montagna  , lèflanta  ne  re- 
ilarono  - ftefi  à terra  infieme  con  1’  Agà  di  Rettirao 

molto 
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molto  reputato  trà  loro  . Nel  tempo  mede/imo  ufa'ro-; 
no  della  contrafcarpa  di  San  Demetrio  centocinquanta  ' 
Turchi  per  fecondare  il  tentativo  de’  gli  altri  , e per 
invertire  le  batterie  de’  mortari  : quando  attaccati  per 
fianco  da’  Maltefi , e Pontifici  s’  arretrarono  quafi  fu- 
bito  con  loro  danno  . S’  erano  facilmente  indotti  gli 
aflèdiati  al  concerto  di  querta  fortita  per  1’  ira,  che  li 
attizzava  contrale  bombe.  Dalle  gittate  fin’ allora  ine- 
fplicabile  il  lutto  j la  terza  parte  della  Città  Seppellita 
trà  le  rovine  j {paventati  gli  abitatori  da’  colpi  repenti- 
ni i volati  in  aria  due  dipofiti  di  polvere , e due  di  gra- 
nate, miccie,  e ftmili  munizioni  da  guerra  incendiate  j 
affondate  una  galea  , ed  una  tartana  in  porto  . Non 
rifpondevano  con  pari  frutto  le  batterie  de’  cannoni  . 
Quella  de’ gli  undici  faettante  il  bartione  San  Demetrio 
havea  ben  levate  tutte  le  difefe  al  Cavaliere  , che  Io 
guardava,  ma  l’offefa  de’  muri  era  sf* leggiera  , che  fe- 
gno  alcuno  di  breccia  non  v’appariva  . Altra  di  quattro 
pezzi  da  venti , che  fiancheggiava  dalle  fortite  l’ attacco 
alla  banda  deftra,  fu  rivolta  contra  il  rivellino  alla  fron- 
te del  baluardo  fuddetto . Alla  grandine  dell’  artiglieria 
riparando  torto  i Turchi  vi  volle  per  più  giorni  il  tra- 
vaglio della  zappa  con  approcci  indurtriofamente  con- 
dptti  dall’  ingegner  Camuccio  , per  cui  i Veneti  gli  fi 
accertarono.  Innanzi  però. di  dilporne  1’  affatto  fù  cre- 
duto dal  Configlio  di  guerra  doverfi  à tutto  potere  al- 
lontanar’ i nimici  £mpre  più  ingroffati  fopra  le  colline , 
clic  fopraftannQ  la  Sabbionara.  Sifcorgeva  evidentemen- 
te il  loro  fine  di  {occorrere  la  Piazza } che  fe  una  volta 
la  forte  havea  arrifo  à fturbarlo,  fatti  più  arditi  dalle 
maggiori  forze  havrebbono  intraprefo,  e forfè  fùperatp 
ciò,  che  debili  non  era  ad  effi  riufeito,  ò almeno  fan- 
guinofo  fi  farebbe  renduto  il  contralto  . Aggiugnevano 
ì Generali  , che  dalla  vicinanza  delle  truppe  barba- 
re fi  fomentava  la  fuga  a’  foldati  , i quali-  della  nazio- 
ne oltraferitta  difettavano  à ftuolo  , alcuni  entran- 
do anche  in  Canea  à rincorar  gli  affediati  . Fù  con- 
“ . chiu- 
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chiufo  pertanto,  che  il  Capita»  Generale  fatti  montare  1692. 
fecento  venturieri , e la  milizia  dell'  Jfole  [opra  una  fqua - 
dra  d' otto  galee  fi  trasferire  in  Culata  della  Suda  , dove 
fattone  opportunamente  lo  sbarco  afcendefiero  con  la  [corta 
de'  Greci  il  monte  ad  occupare  i pajji  . Dal  Generale  di 
Trautmejlorf  fi  dovejfe  in  quefio  mentre  marciare  per  la 
via  del  bofco  ce»  due  mila  cinquecento  fanti t e fecento  ca- 
valli incontro  à gli  alloggiamenti  mmici  . Se  foffe  accetta - 
to  da  loro  l' invito  , fi  combattere  , e allora  avanzando [1  i 
volontarj  co'  compagni  a coglierli  per  fchiena  facilitaffero 
la  fconfìtta , Ma  fe  voi  effe  ro  i Turchi  sfuggire  la  pugna  , 
Trautmejlorf  li  feguitaffe  , il  Capitan  Generale  col  canno- 
ne delle  galee  radejfe  la  firada  della  marina  , e falendo 
il  monte  li  volontarj  (lejfi  gli  epponejfero  il  tranfito  , onde 
interdetto  lo  fcampo  refiarebbono  inevitabilmente  difperfi , 
t rotti  . Dal  Capitan  Generale  dunque  dato  con  tre 
tiri  il  légno  d’ eiVere  arrivato  in  quel  pofto  , fi  levò  il 
Conte  di  Trautmeftorf  camminando  tutta  notte  in  or- 
dine di  battaglia  per  trovarli  fui  far  del  di  al  luogo 
divifato.  Ma  nel  punto  , eh’  era  per  montare  1’  erto, 
e aflalire  il  Campo  Ottomanno , comparve  un’  Aiutan- 
te fpedito  dal  Capitan  Generale  con  lettera  à lui  di- 
retta, che  li  fofpendeva  ogni  palio  . Accennolli  la  ca- 
gione impenfata  j e fu  , che  havendofi  battuto  in  det-  Scouytltt 
ta  notte  dal  mare  furiofatnente  la  fpiaggia  , andò  si  •»««. 
tardo  lo  sbarco  delle  milizie,  che  non  poteano  ezian- 
dio con  piè  frettolofo  capitare  in  tempo  à chiudere  i 
varchi.  Quanto  improvifo,  altrettanto  fallìbile  1’  arre- 
fto  al  Generale,  ed  à ciafcuno  de’ Capitani.  Non  fola- 
mente  haveano  in  pugno  di  foprapprendere  quelle 
truppe,  ma  vinte,  che  fòdero  ftate,  predicevano  ricifa 
la  fperanza  del  foccorfo  à gli  alìediati , e confeguente  la 
refa.  Infomraa  dall’  aura  di  vento  propizio,  ò avverfo 
alle  volte  dipende  la  fortuna  d’una  Piazza,  e l’ efito  d' 
un’ allòdio.  Fè  alto  il  Trautmeftorf  ; reftitut  a’  quartie- 
ri i foldati  ; i rumici  avviliti  da’  difertori  del  periglio 
palmato  $ attendarono  più  lontani  ; e la  loro  abbati- 

’ donata 
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donata  trincea  fù  disfatta  da’  noftri , accioche  nuova* 
niente  non  v’  alloggiafl’ero  , Anche  il  Capitan  Generale 
ritornofl'ene  al  fito  primiero  , ma  inchinando  al  parere 
di  Trautmeftorf  lafciò  in  Culata  il  Governatore  der 
Condannati  Antonio  Nani  con  fei  galee  ben  provve- 
dute di  gente,  affine  d’  ingelofire  i Turchi  di  qualche 
sbarco,  e di  ffaftornare  per  quella  parte  il  foccorfo 
Haveano  poche  ore  prima,  ch’ei  colà  fi  reftituifie,  gli 
afl’ediati  con  iòpra  Jdugento  fanti  tentato  altra  fortita 
alla  Sabbionara  invertendo  per  fronte  li  due  Bonetti  , 
che  coprivano  la  trincea , maltratatti  però  ne  lardarono 
quaranta  di  loro  uccifi,  ed  un  folo  de’  noftri  ..  Nulladi- 
meno  aflorbito  ormai  havea  molto  fangue  l’ allòdio;  e 
fe  nelle  fazioni,  dove  il  coraggio  prevale,  fòttogiace- 
vano  gl’  inimici  i col  cannone  delle  mura  , benché  più 
pezzi  le  ne  follerò  già  fcavalcati  , fi  facea  lagrimevole 
ftrage  nel  Campo  ..  Diminuito  il  numero  dal  fuoco  , c 
dalle  fughe  , altro  forte  motivo  diè  chiaramente  à co- 
nolcere  la  neceffità  d’  incalorirli  1’  attacco  * Ciò  fu  il 
contenuto-  di  lettere  del  Michele  dalla  Morea , con  cui 
ragguagliava  1’  apparecchio  del  Serafchier  per  rompe- 
re P argine  dr  Armati  allo  Stretto  , ed  allagare  il  Re- 
gno. Deliberato  pertanto  1’  allatto  del  rivellino  nimi- 
co, già  avanti  riferito  , appoggioflene  la  direzione  al 
Cavaliere  Fra  Girolamo  Minucci  , ed  al  Conte  Borto- 
lomeo  Scardo,  l’uno,  c l’altra  condotto  dalla  Repub- 
blica al  luo  fervigio  „ Precedeva  un  Sergente  Corfb 
con  feelta  mano  de’foldati  foftenuto  da’  Granatieri . Lo 
feguivano  due  fquadre  di  ftipendiati  , ed  Ufficiali  ri- 
formati fiotto  li  detti  Soardo  e Minucci  con  la  fipa- 
da  alla  mano  . Dappoi  li  gualcatori  con. due  ingegne- 
ri affittiti  da  buon  numero  d’Aufiliarj  con  li  lucili  > 11 
Conte  Scipion  Verme  Tenente  Colonnello  , che  gui- 
dava dugento  mofehettieri  Maltefi  , e finalmente  altre 
truppe  deftinate  à rinfòrzo  di  quell  azione  , Chi  per 
fianco  , chi  per  fronte  al  tiro  d’  un  cannone  , fi  pre- 
fientò  all’ all'alto.  L’odio,  la  vendetta,  1’  emulazione  in- 

fiara- 
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fiammava  lo  fpirito  di  ciafcheduno  ; tutti  fpregiatori  ,5024 
del  cimento,  benché  fi  prefagirte  pertinace,  e fiero.  II 
primo , che  falito  s’ impadronifiè  d’  una  bandiera  nimi- 
ca ivi  piantata  , aprifle  la  via  , e delle  coraggio  à fe- 
guitarlo , fu  un’  Alfiere , fatto  poi  degnamente  Capita- 
no. All’impeto  non  poterono  refiftere  i difenfori , ma 
veduti  à cadere  i compagni  niù  arditi  rifolverono  ri- 
tirarfi,  ed  abbandonare  il  porto  . Scacciati  loro  dal  ri- 
vellino con  la  perdita  di  tre  rtendardi  , i Criftiani  vi 
montarono  fopra,  ergendovi  due  Traverfe  per  ben  co- 
prirfi,  e per  opporli,  fe  i nimici  havefiero  voluto  ten- 
tarne il  racquiito.  Non.valfe  però  sì  torto  l’ufo  del  ri- 
paro, che  danneggiati  i nortri  da  petrìere,  e mofchet- 
ti  della  muraglia  della  Città  non  coftarte  l’imprefa  cen- 
to trenta  vite,  e il  fangue  di  fettanta  feriti  - Trà  que- 
rti  fi  diftinfero  il  Cavalier  Minucci  di  mofchettata  in 
un  braccio,  il  Conte  Soardo , e li  Tenenti  Colonnelli 
Marcobruno  Marcobruni , e Bortolomeo  Guazzo  ; Tra 
quelli  il  Conte  Verme  , e il  Sergente  Maggiore  Scar- 
dila , il  Conte  Luigi  Tofi , il  Capitan  Dotti , ed  un 
Venturiere  di  famiglia  Borghetti  . Anche  ne’  giorni  fe- 
guenti  concinuoflì  da  colpi  micidiali  ad  infeftare  i fol- 
cati nel  rivellino  alloggiati;  Quantunque fubito  da  quel- 
la efpugnazione  e nel  Campo,  e ne* Greci  fi  rinnovarti 
la  ferma  fperanza  di  prefto  fuperare  la  Piazza . Oltre  i 
molti  altri , che  già  erano  comparfi  all’  ubbidienza  del 
Capitan  Generale  , un  corpo  di  cinquecento  Sfacciotti 
gli  fi  rartegnò  allora  mortrandofi  pronti  di  dare  pruo- 
ve  dell’  antica  fede  , che  haveano  confervato  fegr  età-  ducutemi» 
mente  nel  cuore-  Dal  Capitan  Generale  fìi  eletto  in  Io-  &Z 
ro ] Governatore  il  Capitan  Gio:  Maccheriotti  oriundo  -UKtp»bbii(«. 
dell  Ifola  , Ufficiale  di  valore  , con  applaufò  di  quella 
gente  per  la  memoria  del  Padre  , che  nella  guerra  di 
Candia  li  havea  qualche  tempo  condotti  bravamente 
à danni  de’  Turchi  . Fé  loro  iòmminiftrare  gli  acciari- 
ni,  e necertarie  munizioni  per  impiegargli  contro  a’ ili- 
mici  in  campagna,  come  parea,  che  defideraflero . Ca- 
larono . 
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1692.  larono  pure  fotto  le  pubbliche  infegne  più  centinai* 
de’ gli  abitanti  delle  Ville  circonvicine  , animati  d’  ede- 
re proffimi  à fcuotere  il  giogo  della  barbara  fervitù  . 
si  trtyngh*  il  Si  fofpefe  tuttavia  la  moda  de’  fteflì  Greci,  intenti  i 
jj'Xn!»  Sdn  Generali  à far  battere  il  baluardo  , ed  avanzarfi  alla 
fofla . Il  lavoro  d’  una  nuova  batteria  vicina  al  rivelli- 
no guadagnato  fù  il  difegno  per  aprir  breccia  nel  San 
Demetrio , e d’ un  pozzo  in  diftanza  d’  alcuni  partì  dal 
muro  della  contrafcarpa  affine  di  rovefciarla  nella  fof. 
fa , ed  uguagliar  quefta  ert'endo  profonda  , perche  poi 
col  terreno  modo  poted'e  formarli  la  firada  coperta  , 
appreflarfi  alla  muraglia  , e pprtard  all’  attacco  della 
mina  . Non  fi  pofarono  però  fpettatori  oziofi  i Tur- 
chi . La  notte  precedente  all’  erezione  della  fuddetta 
batteria  fecero  elfi  volare  un  fornello , che  recò  a’  cu- 
flodi  {pavento,  e confufione.  Se  il  Cavalier  Fra  Luigi 
rStbif*’  Cittadella  , che  v’  era  di  guardia  , non  fi  forte  valida- 
mente oppofto  al  loro  furore  , e non  li  haved'e  dopo 
durocontrafto  rifpinti  , farebbe  flato  in  evidente  peri- 
glio di  perderfi  l’acquiflato  . Si  potè  dunque  piantare 
1 artiglieria  , e farla  giuocare  , ma'  non  con  la  fortuna 
augurata  . Per  lo  contrario  quella  della  Piazza  rare 
voTtc  fcagliava  à voto,  e da  un  colpo  folo  furono  fte- 
fi  à terra  due  Cavalieri  di  Malta  , ed  il  Marchefe  Pal- 
lavicini di  Parma  Capitano  nel  reggimento  Cittadella. 
jfrvifi  che  il  Contuttociò  quando  più  irritavafi  ognuno,  e follecita- 
strtfibtr  ha-  yanfi  le  operazioni , la  novella , che  il  Serafchier  ha  vede 
rfl?nl¥!iu  sforzato  l’ Iflmo , e penetrato  in  Morea  , come  in  più 
M»iea.  convenevole  luogo  ràpportaremo  , flurbò  non  poco  il 
coniglio  . A’  rimedio  del  male , che  foyraflava,  fi  com- 
mife  dal  Generale  al  Capitan  delle  navi  Pnoli  , che  in- 
i conunente  con  una  fquaclra  s'indmzafle  à quella  parte.- 
untila  farti  che  un  convoglio  pure,  che  afpettavafi  da  Venezia,  co- 
là fi  volgerte:  e che  il  Provveditor  Generale  delle  quat- 
tro Ifole  efequifse  gli  ordini  contribuendovi  da  vicino 

i portìbili  aiuti . Ma  finì  di  crollare  nel  di  lui  animo  1* 
Ì°“'tar°  ln  fperanza  di  veder’  efpugnata  la  Canea  alla  relazione  , 
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che  nella  Piazza  folle  flato  introdotto  fu  1'  alba  il  Toc-  1 6gt. 
corfo  . Spinto  havea  Karà  Mufsà  una  malhada  de’  Cuoi, 
che  difccfi  col  favor  delle  tenebre  fòrprefèro  , e tru- 
cidarono dodici  Greci  fepolti  nel  fonno  , a’  quali  s’  era 
fidata  la  guardia  d’  uno  de’  palli  più  avanzati , e ge- 
lofi  alla  parte  dritta  verfo  la  Suda  . Non  avvedutili  i 
noftri , e trafcurata  la  dovuta  vigilanza  da  un’  Ufficia- 
le Veneto  cuftode  del  Bonetto , che  chiudeva  la  linea 
alla  marina  , ne  pattarono  più  di  dugento  con  l’acqua 
fino  alla  gola  in  Città  . Tardi  il  detto  Ufficiale  rico- 
nobbe 1’  errore  : gridò  all’  armi , ma  pochi  Musul- 
mani reftarcno  feriti , ed  uccifi . Quanto  egli  rimafe  do- 
lente , altrettanta  letizia  s impelle  ne’  gli  afièdiati  , e fi 
folennizò  1’  evento  con  tre  ialve  di  mofchettate  . Non 
finarrì  il  Conte  di  Trautmeftorf } anzi  havendo  incon- 
trato il  greppo  nello  fcavamento  del  pozzo  , e man- 
cante la  folla  di  terreno  da  profondarli  , e gire  coper- 
ti , havea  intraprefo  di  far  volare  con  fornelli  la  con- 
trafcarpa  , penlando  , che  col  beneficio  di  quelle  rovi- 
ne havelfe  potuto  formarli  la  galleria,  ed  avvicinarli  al- 
le mura  . Così  il  dì  feguente  , già  creduti  in  iftato  d’ 
operare  , appiccovifi  il  fuoco  ( fatti  prima  ritirare  i fol- 
cati dal  pofto  ) che  sbalzando  in  aria  qualche  parte 
della  contrafcarpa  ne  ribaltò  nella  folla  . A‘  tale  mo- 
to i Turchi  da  nuovi  compagni  renduti  coraggiofi  , 
trà  il  fumo , e il  rimbombo  , fortirono  in  grotto  nu- 
mero correndone  ferocemente  dugento  colla  icimitarra 
alla  mano  fui  rivellino  per  la  Ialiti  , die  la  terra  dalla  f* 
mina  fconvolta  lor'  offeriva.  All’inopinata  comparfa  de’ 
nimici  fi  difordinarono  i Maltefi  , i quali  quel  giorno  e- 
ran  ivi  in  guardia  j Caddero  fubito  eflinti  alcuni  di 
quei  valorofi  Cavalieri , e gli  altri  cacciati . Vittorio- 
« i Barbari  davan  dietro  à fuggitivi  » quali  fino  alla  bat- 
teria grande  , quando  incontrati  da  alcuni  fquadroni 
Veneti  di  riferbo  attaccoffi  fanguinofo  conflitto . O- 
gnuna  delle  parti  chiamava  fuo  proprio  il  rivellino  j i 
•Cri  Aia  ni , perche  una  volta  fuperato  , ed  erano  gli  ulti- 
1 ••  Parte  I.  G g mi 
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1692.  mi  poflcflbri  ; gli  aflediati  , perche  già  1’  haveano  eret- 
to, e allora  ricuperato.'  Combatteano  dunque  à gara  di 
confervarfelo  ; ma  i Turchi  , con  vantaggio  del  nuovo 
occupamento  , di  edere  affiditi  dalla  molchetteria  deL 
le  mura  , e di  ricevere  vigore  dalla  Città  , che  loro 
continuamente  mandava  gente  in  aiuto  . Ondeggiò  la 
vittoria  , piegando  or’  ali  uno  , or’  all’  altro  canto  .$ 
Gl’  Infedeli  due  volte  fi  videro  padroni  del  rivellino  j 
finalmente  deftinato  il  Cavalier  Cittadella  recare  frut- 
to à quel  pollo  , come  habbiamo  di  fopra  riferito,  en- 
trò col  luo  reggimento  , e valfe  à diacciameli  dopo 
tre  ore  di  zuffa  , facendoli  rintauare  con  loro  danno, 
e mortalità  . In  quelle  azioni  però  e avverfe , e favo- 
revoli fentirono  anche  i nollri  la  perdita  di  trecento  ; 
finita  Così  la  fuppoftro  anche  i nimici  dal  ferro  , e dal  fuo- 
co  , che  vibrarono  i e fperando  con  l’ infiftenza  d’ im- 
primere maggiormente  timore  diedero  ( prefo  il  npo- 
fo  di  due  giorni  ) un’  altro  aflalto  al  rivellino  . La 
fortira  fu  feroce,  ma  più  gagliarda  la  difefa  , ficche  per 
il  fangue  da  loro  fparfo  ne  ritornaron  pentiti.  Stimof- 
fi  d’  acconcio  riparo  à coprire  1’  oppugnato  rivellino 
dal  Trautmeftori  il  rilevamento  di  due  Bonetti , i uno 
alla  dritta  , e 1*  altro  alla  finiftra  di  quella  parte  della 
contrafcarpa  rovefciata  ; la  linea  fi  tirò  fui  orlo  della 
folla  , e predo  fi  cominciaron’  in  ella  i fotterranei  la- 
Cfnfiittfiofra  \foxi . Ma  ecco  un’  ordine  del  Capitan  Generale  , che  fi 
fafftdiQ,  convochi  il  Configlio  di  guerra  , fe  convenga  fciorli  , 
ò continuai^  1*  alledio  , Non  potea  egli  pronofticare 
ancora  felici  quelle  operazioni  : dubitava  almeno  delie 
lunghezze  fin’  allora  efperimentate  , ed  havea  apprelo  » 
.che  mentre  fi  travagliava  con  incerto  efito  fopra  {a  Ca- 
rnea , potefie  perderli , ò almeno  IcoiivoglieriI  il  Pc- 
loponnefo  . Il  turbine  , che  metteva  in  tempeftai  luot 
penfieri  , era  il  rumore  di  varie  voci  t ed  avvili  » che 
alcune  truppe  del  òerafchier  centra  la  Morea  iftacca- 
tefi  dall’  elcrcito  fodero  penetrate  fino  à vifta  d Ar- 
go , e di  Napoli  ^ -quafi  bloccata  redando  la  Fortez- 
b • - • za 
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sa  di  Corinto  ; Che  .pochi  giorni  innanzi  il  Capitan 
’’  Bafsà  con  ventiduc  galee  da  Pannos  tirafle  verfo  Stan- 
chiò  , onde  temerli  non  lontano  il  trasporto  ; e che 
fodero  fiate  udite  molte  cannonate  à Rettimo  indican- 
ti l'arrivo  di  qualche  rinforzo  ,•  che  fupponevafi  di 
Candia  fotto  la  fcorta  del  fuo  Vifire  Il  Trautmellorf 
uni  il  Provveditore  in  Campo  Mocenigo  > il  Colombier 
Tenente  Generale  di  Malta  , gli  altri  Sergenti  Genera- 
li , Maggiori  di  battaglia  , ed  Ingegneri  ; verfarono  fo- 
pra  gli  avvifi  comunicati , e lo  Rato  dell’  afledio  j Quin- 
di la  conchiufione  fù  , doverli  afpettare  notizie  precife  , 
e più  fondate  de’  gli  andamenti  nimici  . L’  ultimo  ad 
efprimerfi  il  Trautmellorf  dille,  i cannoni  haver  aperto  «- 
na  breccia  confder  abile , la  Piazza  tjfer  agonizzante , remo- 
to ancora  il  foccorfo  , queflo  poterfi  battere  , ò fuiare  : ma 
ritirata  onorevole  con  tanta  artiglieria  , munizioni  , e un 
Mondo  d’  altri  Jlrumenti  militari  crederla  di  riufcita  dif- 
ficile , e dubbiofa  . Riferiti  i fenft  fuddetti , ed  adunatafi 
pofcia  la  Conifulta  di  mare  , in  cui  intervennero  il  Ca- 
mpitali Generale  , il  Provveditore  dell’  Annata  Quirini  , 
il  Capitano  llraordinario  delle  Navi  Contarini,  ed  il  Fo- 
fcari  delle  Galeazze  con  voto  deliberativo , il  primo  co- 
si parlò  . La  conquifla  della  Canea  , fitto  la  quale  trava- 
gliammo ornai  trentanove  giorni , [premendo  noi  il  [udore 
dalla  fronte  , fagrifcando  tanto  [angue  de’  nofri  commilito- 
ni t e confumando  in  copia  l"  oro  dell’  Erario  , a ciafiuno  di 
voi  molto  cale  per  la  carità  verfo  la  Patria  , e per  lo  (li- 
molo della  fama  ; ma  concedetemi  , ne  arde  di  cupidigia 
incomparabile  il  mio  cuore  . À me  raccomandate  quefi’  ar- 
mi , a me  appoggiata  t imprefa  , à me  promeffo  il  titolo 
della  gloria  , ed  al  mio  nome  ne’  pubblici  fafii  regifrato 
o faufio  , è infaufo  il  fuccejfo  . Trionfi  pure  del  privato 
' 1’  amore  pubblico  , e vinto  qualunque  riguardo  di  me  fief- 
fo  curare  non  debbo , che  il  Mondo  lodi  , ò biafimi  la  pre - 
[ente  rifoluzione  . So  anch’  io  non  fempre  giu  fi  gli  affetti 
de’  concittadini  » ' /’  umana  opinione  volgerfi  per  lo  piu  al- 
1 le  apparenze  , benché  ingannevoli , e fallaci  , condannarfi 
- V ~ ■"  " " Gg  * voi - 
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volgarmente  ciò  , che  non  piace  > e riferbarfi  la  cognizioni 
ileì la  verità  A pochi , i quali  ò non  poffono  , o non  vogliono 
manifefiarla  , e difenderla  . Scrivefi  dalla  Morea  , come 
ndijle  , fofpetto  d‘  intelligenza  con  Liber occhi  , incendio  de' 
villaggi , dtfol  azione  di  campagne  , fparfo  ne'  popoli  l'  orro- 
re . Havete  intefo  {piati  da  confidenti  i comandi  al  Capitan 
Bafsà  di  unire  gente  da  Scio  , Metellino  , e T enedo  , e 
m dì  folle cit amente  condurla  . Vi  feci  leggere  veleggiata  l' 
Armata  Tur chefc a verfo  S tonchio  , onde  da  tiri  di  Met ti- 
mo argomentarci  ò l’  approdo  di  c(fa  , ò precorfo  il  fuffidio 
di  Candia  . Nulladimeno  , fe  balenale  un  raggio  di  vici- 
na caduta  della  Piazza  , mi  farei  fardo  a cotali  voci  ; 

. e difprezzator  d'  ogni  periglio  v eforterei  continuare  con 
intrepidezza  l'  attacco  . Ma  giaciamo  all’  ofcuro  , nè  for- 
ge lume  quantunque  fottihffimo  di  fperanza . guale  il  frut- 
to delle  operazioni  ? Come  , e quanto  poffono  progredirfi  , 
e avanzarli  ì T rafcorfero  quafi  due  fettimane  dall’  efpu- 
gnazione  del  rivellino  : i paffì  furon  lenti  , e fermato  il 
piede  sii  la  contrafcarpa  in  quattro  notti  appena  fi  diè  pnn- 
• cipio  alla  galleria  . Ne  gli  ajfedj  , come  chi  valica  la  cor- 
rente d’  un  fiume  , fe  non  fale  vigorofamente  , s arre - 
' tra  . Z’  inimico  dalla  nofira  tardanza  , addomefiicato  all ' 
ente  fi  rendè  fempre  più  ardito  , e apparecchio  tagliate  , e 
traverfe  dietro  al  baluardo  San  Demetrio  A più  forte  ri- 
paro dell’  antico  Cavaliere , che  lo  fovrafia.  Infilila  ne'  petti 
de’  gli  affé  diati  maggior  coraggio  l’ attenzione  infiancabile  de 
gli  amici, che  feppero introdurgli  qualche  foccorfo  , e che  con 
la  mofira  delle  tende  fomentano  loro  la  cofianza  . Polia- 
mo forfè  , come  ne  primi  giorni  tenere  fiffo  l affedio  , ed 
ifcacciarli  dalla  collina  ? A voi  è già  noto  , quanto  inde- 
bolite le  nofire  forze  . Più  di  mille  fuggiti  : molti  mietuti 
dalla  morte  ò col  ferro  , ò co  difagi  : cento  al  dì  ne  c adora 
malati  : infomma  {cerne  le  truppe  , e injùffic lenti  di  piu  pre - 
fentarfì  all’  affalto , quando  non  voleffimo  arrifchiarci , che  neL> 
tempo  dell’  azione  l’  inimico  di  fuori  ci  deffe  alle  {palle  , e 
ci  facejfe  d’  affalitori  affaldi  . Karà  Mufsà  negligerà  l’  oc - 
cafone  del  proprio  vantaggio  . Non  s impugni k ora  il  fup~ 
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poflo  , benché  la  di  lui  vigilanza  lo  dipinga  non  improvvi- 
do Capitano  . Vorremo  dunque  , che  fi  conducano  i faldati 
alla  breccia  : tenteranno  eglino  di  montarla  : chi  poi  ci  pro- 
mette favorevole  la  fortuna  ? Se  foffero  ributtati , come 
io  temo  , ciò  non  feguirebbe  con  spargimento  di  poco  fan - 
gue  . Overo  fe  provocati  dovemmo  ( fidate  a debile  guar- 
dia le  trincee  ) ufi  ir  e incontro  k Mufsk  in  Campagna  , e 
nella  battaglia  ei  ci  rapijfe  per  nofira  (ventura  la  palma  > 
guanto  in  ciafcuno  de’  cafi  diventerebbono  i Barbari  baL 
danzofi  ? Come  falverebbefi  l'  artiglieria  j e il  bagaglio  ? 
Chi  potrebbe  rafficurarne  l'  imbarco  ? Ci  fiamo  allontanati 
dalla  Morta  non  per  lafciarla  in  preda  fi  Turchi , ma  per 
rendere  piu  potente  la  Repubblica  co  nuovi  acquifti  a proteg- 
gerla , e mantenerla  . Se  è decreto  del  Cielo  , che  a Greci 
di  queft'  Jjbla  macchiati  ancora  de'  loro  errori  non  tornino  i 
Veneti  la  liberta  f cooperare  fi  dee  almeno  , che  la  cufiodt u 
fchino  a quelli  della  Morea . Non  deroga  il  Capitano  al  cre- 
dito dell'  armi  , quando  indotto  da  tre  cagioni  fcioglie  ufi 
affedto  i per  diminuzione  delle  forze  , per  impotenza  d'  im- 
pedire i foccorfì , e per  trasfenrfl  alla  difefa  de’ proprj  States 
La  falute  de'  fudditi  Veneti  in  Levante  dipende  dalla  p re- 
fe rvaz/one  di  quefl  e milizie  . La  prudenza  ammaeflra  non 
cimentare  mai  il  tutto  all’  incertezza  d’  un  bene  in  lonta- 
nanza fperato  . Se  all  occhio  del  Generale  Trautmeftorf  r a fi- 
fe mira  la  Canea  mor lente , il  mio  non  accecato  dall’  imperno 
la  crede  in  flato  di  mantenimento , e vigore  . Dall’  efperien- 
zd  de  moti  paffuti , e dal  pre  fonte  afpetto  il  male  dee  proba- 
bilmente prcfumerfi  lungo’,  quindi  pavento , che  in  fine  cangi 
{oggetto,  e convertafi  a noflri  danni . Le  circoflanze  de'  gl* 
accidenti  tflerni  , che  gli  altri  Generali  vorrebbono  rifiliate 
da  piu  ficure  relazioni  , io  non  poffo  fpr  e zzarle  . gue  Ile 
della  Morea  fono  indubitabili  j ad  efla  ci  chiama  la  ncccfi 
fitta  di  reflituir c i_ , e d'  accorrervi  j {pero  , che  come  hab- 
biamo  fempre  rivolto  i penfieri  al  filo  intereffe  della  ra- 
tria , così  faremo  per  lo  fleffo  oggetto  uniformi  a delibe- 
rare , che  fi  levi  immantenente  ì affé d io . Da  quefte  voci 
quantunque  efpreflè  con  ardore,  c foftcnute  dall' aurori- 
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1692  tà  del  grado  non  reftò  vinto,  che  il  Fofcari  j II  Qui  ri-  ’ 
ni , e il  Contarmi  diflèntirono  dalla  propofta , anzi  nn- 
Dtl  ^Mirini  pugnaronla , allegando,  che  dee  pentirfi , chi  non  prevede 
d7lF!Zc™Zt*,  pencolo  : ma  la  rifoluzione  di  poffare  all'  attacco  della  Ca- 
t del Contarmi  ned  s’ era  prefa  col  riflettere  , che  il  Serafchier  animato  dall' 
dtlle  a/fenza  dell'  Armata  fi  farebbe  portato  allo  Stretto  di  Corin- 
to ; che  da  gli  ultimi  avvif , di  pochi  giorni  mancanti  , non 
havea  egli  altro  di  vigorofo  intentato  ; effere  fenza  canno- 
ne , e perciò  non  atto , che  mettere  d fuoco  qualche  villag- 
gio i Che  dovean  crederfi  colà  projflmi  li  fpediti  aiuti , per 
i quali  ò fi  ritirerebbe  , ò temerebbe  d’  avanzarfi  più  den- 
tro al  Regno  . Che  giovar  potrebbe  una  brieve  dilazione 
richiefia  dà  Generali  tutti  per  purificare  i ragguagli , e bra- 
mata dal  T rautmefiorf  per  ridurre  4 fine  l'  tmprefa  , fup- 
ponendo  lui  in  agonia  la  Piazza  ; che  almeno  fi  attendere  1 

condotto  4 perfezione  il  lavoro  della  galleria  y ed  appre-  ' 
fiata  la  mina  , ' che  con  celerità  promettevafi . Che  gli  a fi. 
fediati  , i quali  avanti  l’  introduzione  dell'  ultimo  foccorfi 
erano  difpofii  a parlamentare  , non  havrebbon  forfè  cuore 
• di  vedere  la  faccia  fpavcrttivole  d' un  affalto  . Che  le  note 
del  Maggiore  del  Campo  dimofir avano  confifiere  l' efer cito  in 
otto  mila  uomini , dà  Generali  fiimati  a fuficienza  per  il  tra- 
vaglio . Che  dileguavafi  il  romore  fparfo  del  Capitan  Bafi 
sà , come  fi  havea  liquidato  , foli  dugento  guidati  dal  Bafi 
sa  di  Candia , che  non  havea  havuto  ardimento  oltre  Retti- 
mo  porre  il  piede  j che  nel  corpo  de’  Turchi  comandato 
dal  Mufsa  giammai  non  regnato  il  coraggio  , non  ofato  ba- 
ve ano.,  nè  oferebbono  di  pugnare  a fronte  à fronte  con  i C ri- 
fi iani  j Che  ben  a quelli  s infonderebbe  nuovo  fpirito  , 
quando  fi  forgeffero  quefii  a battere  la  ritirata , fempre  ar- 
dua, arduiffima  col  viluppo  di  cannone  , mortori , bagaglio  , 
feriti , infermi  , e turme  de’  Greci  ito  marcia  non  tutta  pia- 
na, e su  la  margine  con  la  necejfità inevitabile  dell  imbar- 
co . Che  la  ricantata  fperanza  dell'  acquifto  non  dovea  git- 
tarfi , impegnata  la  riputazione  delle  pubbliche  armi  , e l 
opinione  del  Configlio  militare  ; che  il  Mondo  era  in  afi 
pett azione  delC  efito  , e che  da  quefio  giudica  egli  inappel - 
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labilmente  la  fama  de  Capitani . £>uale  difapprovagione  del  1692. 
Senato  dopo  il  coi  fimo  inutile  di  Jlerminati  djfpendj  , foli- 
to  à vincere  [otto  li  Capitani  Generali  fuoi  Predeceffori  ì 
Che  non  potè  ano  fottoferivere  a tal  parere , ma  che  f conti - 
nnaffe  /’  oppugnazione  fino  ad  altri  emergenti  , che  li  muo- 
-v  e (fero  à più  francamente  fegnirlo  . Nella  parità  de'  voti 
dilcordi  prevalfe  in  virtù  delle  fue  commiflìoni  la  par-  pfjjf 1 
te  del  Capitan  Generale  . Filippo  Donato  Comminano 
Pagatore  fenti  con  li  contrarj  : fù  nell’  Aflemblea  , ma 
non  havea  voce  che  confultiva  ; onde  corfe  1’  ordine  , 
che  fi  allentaflero  le  operazioni , e lènza  indugio  fi  dif- 
poneflè  la  ritirata  . Dal  Generale  delle  galee  Malte!!  oj?crtigw. 
Don  Giovanni  di  Giovanni  fi  credette  divertire  la  rifo-  {‘ùAufff" 
uzione  con  la  generofa  offerta  , che  unito  al  Cava- 
ier  Buffi  Governatore  delle  Pontificie  ei  fece  al  Capi- 
tan Generale  . Quando  egli  haveflè  rinforzato  le  lo- 
ro fquadre  con  altre  Venete  , farebbono  iti  ad  incon- 
trare il  Capitan  Bafià  , che  folpcttavafi  haver  già  fpie- 
gato  le  vele  verfo  1’  Ifola  di  Candia  . Quinci  1 affron- 
terebbono  , e favorita  dal  Cielo  la  fua  cauli  gettereb- 
bon’  à fondo  il  foccorlò  , ò almeno  pollo  in  tuga  an- 
drebbe lontano  , e difperfo  . Dimollrolfi  dal  Mocenigo 
un  pieno  gradimento  ; ma  non  fi  finle  di  manifeftar  lo- 
ro il  fuo  , che  non  volea  arrifehiare  più  oltre  le  po- 
che truppe  rimallegli  , nelle  quali  vedeva  collocato  ^ 
il  dominio  della  Repubblica  in  Levante  , e che  la  ne-  ^4/ 
celfità  lo*  Ipronava  di  ricondurfi  i»  Morea  . Non  fi 
pensò  più  dunque  , che  alla  partita  . Quattro  giorni 
s’  impiegarono  al  trafoorto  dell'  artiglieria,  de’  materia-  m *“**.  • 

li  groflì , e de’  gl’  infermi  , neglette  molte  bombe , gra- 
nate, ed  altre  munizioni  da  guerra  . La  notte  del  quin- 
to le  milizie  falciati  in  abbandonamento  gli  approc- 
ci , e -le  trincee  fi  nulèro  in  regolata  marcia  verlò  San 
Teodoro  , dov’  erano  à terra  finontate  . A’  gli  alle- 
viati da’  difertori  del  Campo  cotidianamente  fuggiti 
in  Città  erafi  annunziata  la  molla  , ma  fletterò  che- 
ti , finche  rcnduti  affatto  liberi  fortirono  , ed  i più 
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1 692.  forti,  s’ aggiunfero  à quelli  di  Karà  Mufìà  . Allora  ftacca- 
Staccai»  d*  -ti  due  mila  fanti , e ducento  cavalli  feguitando  i Cri- 
y^tlntrifphl  rtiani  invertirono  la  retroguardia  , e con  1’  impeto  bar- 
»».  " '*  baro  fatta  qualche  impresone  difegnavano  di  tagliar 

loro  la  ftrada  , che  menavali  al  mare  . Dalli  battaglio-’  ' 
ni  Pontifìcio  , e Maltefe  riportofli  il  merito  principale 
di  foftenere  , rompere  , uccidere  molti  Turchi , ed  ob- 
bligarli à ricovrarfi  lotto  il  cannone  della  Piazza  . La 
zuffa  durò  due  ore  ; in  erta  caddero  morti  non  pochi 
foldati  , e traile  il  fangue  di  cinque  Cavalieri  di  Malta 
feriti  , e di  quello  del  Sant'  Andrea  Maggiore  del  Bat- 
^fndrea  Ma&.  taglione  , uomo  di  fmgolar  valore , à cui  inutile  la  cu- 
?Ì°Zn!1  d?'  ra  di  mofchettata  reftò  tolta  immaturamente  la  vita  . 
auIu*.  * Pervenuti  à San  Teodoro  ritrovarono  1’  oppofizione 
di  Tramontana  , che  agitando  1’  onde  non  permife  a' 
jSTfiXr  barconi  d’  avvicinarvifi  , e fè  per  tre  di  fraftornare  1' 
imbarco  . Parve  a Turchi  porgerfi  loro  una  più  bella' 
occafione  da  gli  elementi  ; compofero  perciò  un  altro 
corpo  d’infanteria,  e cavalleria  marciando  verfola  fpiag- 
gia  > ma  fenza  corrifpondere  alla  fortuna . Appena  Co- 
perto , che  i Cri  rtiani  fi  muovevano  ad  incontrargli  , 
voltarono  le  fpalle  , e fparirono  frettolofàmente  da  gli 
occhi  . Così  allontanati  i nimici  , e placato  il  mare  fìi 
Damila  Grt.  raccolta  tutta  la  foldatefca  , e con  efla  due  mila  Greci 
'Àur* *?*  m dell’  Ifola  , i quali  e per  fcuotere  il  giogo  , e per  fot- 
• trarfì  allo  fdcgno  , che  provocato  haveano  ne’  gl’  Ot- 
tomanni  in  dichiararfi  coftantemente  divoti  gl  Veneto 
nome  , palparono  in  Morea  ad  abitarvi  con  le  fami- 
c*p\ton  Gene-  glje  . Quefto  fine  hebbe  1’  imprefa  della  Canea  . Il  Ca- 
senJyr*fit*.  pitan  Generale  ne  diè  contezza  al  Senato;  1 amor  pro- 
prio non  lafciava  incolpale  fe  fteflò  d alcun  difetto  $ 
havea  fcritto  , che  le  inviate  relazioni  dello  ftato  del- 
la Piazza  per  decidere  in  Napoli  di  Romania  fopra  la 
propofta  dell’  afledio  haveale  fperimentate  fedeli  ; Sic- 
ché dovca  cercare  1’  autore  dell’  inafpcttato  fconcer- 
to  . La  cagione  di  foccorrere  le  Morea  parca  caduta  : 
mentre  innanzi  ? che  dalla  marina  montaflcro  in  nave 
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le  truppe,  portarono  gli  avvifi,  che  già  il  Serafchier  ha- 
vett'e  abbandonato  il  Regno  , e ripattato  lo  Stretto  . E- 
faggerò  contra  le  fughe  de’  foldati  , e non  attribuì  le 
•lodi  tutte  al  Conte  di- Trautmeftorf . Forfè  ne  fofpettò 

3uefto  } onde  volle  informare  con  lettera  apologetica 
ella  fua  condotta  il  Senato  , e foftennc  lo  fciogiimen- 
to  dell'  attedio  intempeftivo  . Nò  l'uno,  nò  l'altro 
contento  ; il  primo  fù  deftinato  Pretore  della  Città  di 
Vicenza  ( governo  non  confacente  alla  lua  grave  età  , 
e alla  cofpicua  carica  , che  reggeva  ) fiore  , che  addo- 
lorava il  capo  fotto  titolo  d’  onore  ; il  fecondo  rimalo 
al  fervigio  della  Repubblica  per  brieve  tempo  . Avanti 
però  di  narrare  1’  elezione  memorabile  del  fuccettòre  al 
Mocenigo  , ci  veggiamo  obbligati  k riferire  i fatti  più 
illuftri  di  quella  Campagna  1692. , che  riguardano  la 
Lega  , e lue  circostanze  , ma  ora  à continuare  quelli 
della  Repubblica  , come  oggetto  primario  di  quell'  Ilto- 
ria  . Levate  1'  ancore  dallo  fcoglio  di  San  Teodoro  fù 
il  Capitan  Generale  con  celere  viaggio  à villa  di  Malva-, 
fia  ; indi  à Napoli  di  Romania  , dove  poco  lontane  ap- 
parivano le  velligie  imprefle  dal  furore  de'  Barbari  con 
fa  (correria  addietro  accennata  , e che  al  prefente  ripi- 
glieremo . Ita  appena  fotto  Vento  1’  Armata  , Liberac- 
eli con  le  truppe  à Tebe  innanimava  il  Serafchier  à co- 
gliere il  favore  della  forte  , accoppiai  Ceco  , andare 
all’  Ilhno  , e tentarne  à tutta  forza  il  patt'agio  . Spe- 
rava intelligenze  nel  Regno , e dalle  intelligenze  la  ma- 
no, ò à racquiftarlo  tutto , od  à piantarvi  sì  fermamen- 
te il  piede  , che  à fveglierlo  il  braccio  Veneto  non  va- 
lette . Al  Michele  Vice-provveditore  Generale  rapporta- 
to 1’  ingrottamento  , che  di  giorno  in  giorno  aumenta- 
vafi , fù  facile  argomentarne  il  difegno . Era  in  <jue’  giorni 
fovraggìunto  il  convoglio  da  Venezia,  che-già  il  Confi- 
ggo marittimo  havea  à rinforzo  di  quelle  occorrenze  de- 
tonato *;  dal  Provveditor  Generale  Vendramino  pronta- 
mente (òmminiftrato  il  foccorfo  di  gente  in  concerto 
dell’  ordine  (critto  j metto  fotto  1’  armi  qualche  nume- 
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ro  de’  padani  , che  moftravafi  più  coraggiofo  , e fede- 
le i e tutti  indirizzati  à Corinto  . Li  ièguitò  poi  lo 
fteflò  Michele  per  incalorire  la  difefa  , dammare  con 
T occhio  proprio  , quali  fiti  doveflòro  premunirà  , e' 
raflìcurarc  i nuovi  fudditi  col  pegno  , ed  airiftenza*  di  ’ 
Tua  perfona  . Panni  d’  uopo  eiporre  la  politura  di  Co-.  . 
rinto  , baluardo  del  Regno  , la  quale  comprefa  meglio 
pure  fpkg.m!ì  i fatti  , che  ora  io  fono  à narrare  , e che 
altre  fiate  havremo  à rinvenire  . Siede  la  Fortezza  fo- 
pra  il  giogo  d’  un  Monte,  cinta  d’  orride  balze,  e qua- 
li per  tutto  inacceflibile  , non  potendovi  avanzar  con- 
tro formale  attacco  , che  dalla  parte  della  porta  verfo 
Ponente  . E'  chiamata  da'  Greci  per  1'  altezza  Acro-Co- 
rinto  ; la  lùa  figura  va  leguitando  1’  irregolarità  del  fafi. 
fo  , e chiude  in  fe  lo  fpazio  di  tre  miglia  con  tre  ricin- 
ti feparati  all’  ingreflb . Gode  la  fortùna  di  qualche  poz- 
zo con  acqua  forgente , ma  la  maggior  provvifione  è 
riporta  alla  foramità  nel  faraofo  fonte  perenne  di  prifea,  • 
e mirabile  ftruttura  fotto  la  mefehita  nuova  convertita 
in  un  facro  Tempio  dedicato  all’  Appoftolo  San  Pao- 
lo , che  vi  feminò  il  Vangelo  , e lafciò  fcrivendo  a 
que’  popoli  dottrine  celefti  al  Criftianefimo  . A*  piè  del 
Monte  v’  è la  Città  , volgarmente  ora  detta  il  bor- 
go , che  fignoreggia  una  bella  pianura  fino  al  mare  . s 
Il  Provveditor  Generale  Zeno  aderendovi  il  Senato  ne 
liavea  fatto  ferrare  con  muraglia  di  giro  mille  quattro- 
cento  palli  geometrici , la  quale  difendere  poterti:  dal- 
le fcorrerie  ì paefani  . Apparirono  ancor’  oggidì  dalle 
rovine  i fegni  dell’  antica  , che  con  fuperba  eftenfione 
dilungavafi  fino  al  porto  Lecheo  fui  mare  di  Lepanto, 
e co'  borghi  arrivava  al  Cencreo  , ora  Citres  fopra 
il  golfo  di  Egina  ,•  onde  predando  il  comodo  di  con- 
cambiare per  via  più  breve , e meno  pericolofa  le  mer- 
ci dell’  Alia  con  1’  Italia  fi  rendè  ugualmente  celebre  ,V 
e ricca  al  Mondo  . Scendendo  dalla  Fortezza  s in- 
contra nell’  Irtmo  , che  divide  i due  mari  j ftà  qua- 
fi  dirimpetto  al  feno  per  erta  nominato  in  que’  tempi 
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Corintiaco  , le  cui  rive  le  fono  oltre  due  miglia  difco- 
lte  . Ivi  i'copronfi  le  veftigie  del  Lecheo  , al  preferite 
cangiato  in  palude  , la  maggior  parte  abbonito  maf- 
fnnamente  in  bocca  , ma  reftituito  con  1’  arte  all’  ufo 
primiero  fervir  potrebbe  di  ricovro  ficuro  à più  di  feù 
l'anta  galee  . Dopo  il  monte , dov’  è collocata  la  Piaz- 
za , altri  fe  n’  alzano  , che  come  una  catena  ftendon- 
fi  fino  al  golfo  d’  Egina  ( già  feno  Saronico  ) in  lun- 
ghezza di  fett?  miglia  . Tre  ftrade  dalla  Grecia  guida- 
no à Corinto  . L’  una , che  dalla  Livadia  , anticamen- 
te Etolia  , piega  alla  dritta  nel  pendio  delle  monta- 
gne , che  giaciono  alla  riva  del  mare  di  Lepanto  , im- 
praticabile alla  cavalleria  , e fcabrofa  ancor’  a’  pedoni , 
non  {blamente  per  il  fentiero  erto  , ed  angufto  , ma 
per  la  mancanza  d’acqua,  che  non  fi  ritrito  va  nel  cam- 
mino d’  un  giorno  , e mezzo  . La  feconda  ferve  alla 
Romelia  , ò Grecia  , Tebe  , e Negroponte  : palla  nel 
mezzo,  torcendo  poi  verfo  le  fpiagge  del  mar  fuddet- 
to  j e quantunque  falga  fopra  una  corta  fra  due  vallo- 
ni , continui  per  valli , e monti , e giugner  debba  ad 
un  varco  fatto  in  un  raglio  di  monte  per  agevolare  il 
tranfito  , non  è però  si  'malagevole,  che  non  polla 
condurvi!!  anche  1’  artiglieria  . La  terza  di  Megara , A- 
tene , e Negroponte  pure  : volta  fui  braccio  finiftro  , 
e fcorre  tra  il  golfo  di  Egina , e la  catena  de’  monti  ; 
farebbe  più  piana  delle  altre  , larga  , e di  buon  terre- 
no per  la  marcia  d’  un’  Armata  , e per  tirarvi  il  can- 
none , fe  non  vi  oftalì'e  il  palio  ftrcttillìmo  di  Cacifca- 
la  lontano  fei  ore  da  Acro-Corinto , in  cui  convien 
per  tre  quarti  d’  ora  sfilare  fopra  il  mare  da  un  lato  , 
con  pericolo  di  traboccarvi , e un  fallo  dirupato  dall’ 
altro  . Queft’  ultima  fu  la  via  eletta  da’  Turchi  per  in- 
oltrarli nella  Morea  , e vi  fecero  precorrere  un  corpo 
di  cento  cavalli , i-  quali  dopo  qualche  fcaramiiccia  con 
altri  de’  Veneti  fi  riconduflero  à Megara,  dove  Liberac- 
chi  con  alcuni  Bafià  havea  trasferito  il  Campo  . Mega- 
ra è nella  fituazione  la  ftefla  de’  gli  antichi , ma  della 
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l6^-  fu,  prima  qualità  non  conferva , che  il  nome  , dift rut- 
ti gli  ediiicj  magnifici , nè  redando  altro  in  piedi  , che 
qualche  centinaio  di  povere  cafe  . Il  mare  vi  dà  lonta- 
no due  foli  miglia , e Corinto  una  lunga  giornata  . Gli 
abitatori  del  borgo  di  Corinto  , benché  molti  fodero  , 
non  afpettarono  quefto  primo  moto  , ma  tofto  alla 
fparfa  voce  , che  penfafle  colui  d’ incamminarvi!! , con- 
fufamente  abbandonatolo  , fi  falvarono  alla  montagna  . 
Col  configlio  perciò  del  JMaggior  di  battaglia  Lanoia  il 
Michele  riparti  la  milizia  in  guifa  tale  , che  redaflero 
occupati  i liti  più  vantaggiofi  , e fi  fodeneflè  la  comu- 
nicazione della  Fortezza  col  borgo,  piantato  in  (fidan- 
za di  mille  fetteccnto  pad!  . Non  potè  tuttavia  adem- 
pirlo lènza  valerfi  de’  Greci  del  Regno  ,•  mentre  fofpet- 
tando,  che  gli  Ottomanni  voleflcro  avanzarli  pel  mez- 
• zo  d’  uno  , e dell’  altra  , cioè  1’  infanteria  per  le  col- 
Dut miù Crt-  ^ne  contigue,  e per  il  piano  la  cavalleria,  difpofe  , 
t>  pr, parati  che  due  mila  di  loro  armadèro  un  parapetto  di  duri 
d>  mani  in  fondo  del  greppo  di  Corinto  , che  oppone  va- 
le l’ avvicinamento , e cne  nel  fito  tra  la  falda  del  mon- 
te , e il  borgo  vi  fi  fermali;  la  cavalleria  de’  Dragoni 
Streel , e de’  Schiavoni  Slade  in  tre  didinte  ordinanze  ; 
Parea  , che  ne’  Greci  dovede  fperarfi  la  più  valida  refi- 
. denza  , e contrado  ; davano  (cinerari  dietro  1’  impene- 
trabile trincea col  riparo  d’ un  lodò  naturale  dalla  fom- 
mità  all’imo  de’  monti,  guardati  per  fchicna,  e per  fian- 
co , in  uno  dalla  Piazza  , e dalla  cavalleria  nell’  altro  . 
Haveafi  veramente  dal  Michele  indovinato  1’  intento  de’ 
nimici . Liberacchi  levando  da  Megara  le  fue  truppe  con- 
fidenti in  quattro  mila  uomini  , e mille  di  due  Baisi  Iu- 
ruch,  ed  .Ali,  entrò,  ma  fenza  cannone  sù  1 Idino,  e s 
avvicinò  à Corinto  ^ Premerti  pochi  cavalli  alla  pianura 
per  battere  , ed  articurare  la  itrada  , pofcia  diè  ordine  , 
che  tutta’la  infanteria  falendo  le  coliine  procuralle  d im- 
padronirfcne , ed  alfidita  nei  corno  dcdro  dalla  cavalle- 
ria attaccafiè  vigorofamente  l’ odacolo  frappo  do  , e di- 
fefo  da’  Greci . Quedi , appena  veduto  il  fuoco  del  mof. 
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'chetto,  fpaventati  dal  timore  infito  de' Turchi,  fcarìca-  1692I 
te  fuor  di  tempo  1’  armi  , precipitaronfi  alla  fuga  . Sic-  fa* 
come  voltate  le  fpalle  afccfero  erti  velocemente  .1’  erto  **  ' tr*“  * 
della  montagna  per  il  calle  loro  noto , cosi . gli  altri 
baidanzofi  d’ haver  fu  perato  fenza  fatica  , e fenza  fan-- 
gue  la  trincea  , ' ed  it  cammino  della  collina  calarono 
per  aprirfi  1’  adito  anche  nel  piano  . Allora  fi  molle  lo  d*Tnr- 

Streel  con  i Dragoni  : ed  invertiti  i Barbari  li  fé  pie- 
gare  ; vollero  pure  accorrervi  i Schiavoni  , i quali  cu-  ™ ,rami,rt' 
ftodivano  l’ ultima  parte  della  linea , che  dal  borgo  con- 
duce alla  Fortezza  j ma  entrata  nella  mifchia  la  cavalle- 
ria .Turchefca  più  fqrte  per  il  numero  della.  Criftiana  ; 
querta  dopo  qualche  prova  di  valore  fu  rotta,  reftando 
fui  Campo  morti  cento  quindici  foldati  con  alcuni  Uf- 
ficiali de’  più  intrepidi , e coraggiofi . Con.  tale  colpo 
infralito  ogni  filo  di  fperne  nell’  animo  del  Vice-Prov-  péoneth'r  .* 
veditor  Generale  di  più  refiftere  a’  nijnici  in  Campagna  } Generile  fi  ri-  • 
altro  credette  di  non  dover’  , e poter  difendere  , che  i £"•„'* 
luoghi  feelti  per  rocche  dalla  natura  , ò muniti  dall’  ar- 
te . Si  fermò  egli  in*  Acro-Corinto  con  la  milizia  , che 
dal  Lanoia  , e Colonnelli  fù  raccolta  : ammife  *,  quanti 
vollero  falvarfi  nella  Piazza  , che  tra  gente  pagata  , e ^ - $eMlm 
Greci  erano  tre  mila,  e le  reliquie  de’ cavalli  per  ftrade  leriet  pajja  à 
infolite  fpedi  di  nottetempo  à Napoli  di  Romania . Fù  di  t^poii. 
parere  , che  il  borgo  di  Corinto  forte*  per  le  muraglie 
aliai  debili  inabile  alla  difefa  , onde  fpogliatolo  , ed  a-  Jcr  lrf)C,nW_ 
perte  più  breccie  , particolarmente  nel  fianco  , che  '?"* 

corrifponde  àl.fentiero  verfo  la  Fortezza  per  più  cau- • 
tamente  ritirarfi  , lafciolio  in  abbandono  . V’entrarono 
i Turchi,  e datolo  alle  fiamme  penfaVano ’d'  internarli  Tc"^n[ 
nel  Regno  fecondando  la  forte  si  propìzia  al  difegno  . * ***' 

Non  era  ftato  lento  à fluitare  Liberacchi  il  Seralchier 
dopo  il  primo  felice  incontro*,  ed  unirfi  feco,  coftituito  * 
ormai  l’ efercito  loro  in  dieci  mila  foldati  . Di  difertori, 
da  prigioni,  dall’occhio  manifeftata  a’  Tufchi  la  debo- Scorreria  d,' 
lezza  , e trepidazione  avverfaria  , fù  con  licenza  miK-  7J‘nh!-  ^n°  * 
tare  , e barbara  innondato  crudelmente  . il  paefe  . Fer-  mT,a.  *• 
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1692.  ro‘,  e fuoco,  miniflri  fpietati  delle  fcorrerie  , e del 
Maomertifmoj  I villaggi  inceneriti , le  biade  afportate  , 
i feminati  arfi  , e diftrutci  , le  povere  fuppellettili  ò ab- 
bruggìat?  ,.  ò involate  , gli  armenti  ò fcannati  , ò rapi- 
ti , gli  uomini  ò morti , ò ftrafcinati  in  fchiavitù  . Di 
queiti  però  pochi  ne  furono  prefi  *,  perche  all’  apparire 
de’  turbanti  falirono  con  piede  pratico  le  rupi  , che 
{puntano  aliai  frequenti , e colà  fi  trattennero  nafcofti 
fino  alla  calma  . Il  Serafchier  , e Liberaceli!  gonfi  di 
fuperbia  bloccato  Acro-Corinto  , ed  occupata  la  fon- 
te , che  ih  diftanza  di  quattrocento  palfi  dalla  prima 
porta  fomminiftrava  largamente  1’  acqua  a’  rinchiufi 
nella  Fortezza  , fperavano  di  ridurgli  per  penuria  alla 
dedizione  . Profeguivano  poi  à far’  un’  inutile  pompa 

• con  marcia  fino  ad  Argo  , e d’  Argo  incendiatovi  il 
borgo  fino  à villa  di’  Romania  . Spinfero  anchd»  alcu- 
ne truppe  , perche  sforzaflèro  i palli  angufti , quali 
guidano  à Voflizza  , Calaurita  , Patralìb  , e Tripoliz- 
za  affine  di  penetrarvi  y • ma  non  forti  loro  la  facilità 
conceputa  . Il  Michele  havea  fatto  avanzare  gli  avvitò, 
opportuni  al  Capitan  Generale  y Contuttociò  l’ impe- 
gno dell’  afiedio  della  Canea  non  lafciavalo  cheto  , nè 
l’ape  va  nutrire  confidenza,  che  folle  per  Icioglierlo  con 
1'  oggetto  d’ accorrere  in  aiuto  della  Morea  . Havea  an- 
zi occafione  di*  temere  , che  dal  Serafchier  fi  facefle 

Turchi  tfctno  condurre  1’  artiglieria  per  battere  le  Piazze  . Quando 

di  Mona.  mo0i  que^Capi  Ottomanni  da  inefeogitato  configlio  le- 
. varono  dopo  dicefette  giorni  di  notte  i]  Campo  , ridu- 
cendofi  verfo  la  fontana  , eh’  efHle  fuori  della  gola  dell 
Iftmo  . La  cagione  dell’  ufeita  dal  Regno  fù  rintraccia- 
ta, e fuppofta  per  dilcordia  in  mancare  i frutti  delle  ri- 
volte da  Liberacchi  promefle  , e per  il  dubbio  , che 
reftituendofi  improvifamehte  1’  Armata  navale  non  ha- 
velìe  cofi"  lo  sbarco  allo  Stretto  impedito  loro  il  ritor-j. 
. no  . L’  allegrezza  dèlia  liberazione  fu  più  provata  ne’ 
Comandanti , che  ne’  fudditi  y i lontani  agitati  anco- 
ra dallo  fpavento  , i vicini  oppreffi  da  danni  luttuofi  9 

che 
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che  ne’  gli  averi , e nelle  famiglie  dovettero  mifera- 
mcnte  patire  . La  carità  del  Senato  afciugò  in  parte 
le  lagrime  de’  popoli  coll'  ordine  , che  ad  alcuni  fof. 
fe  preftata  materia  per  il  riftoro  delle  cafe  , ad  altri 
porzione  di  grano  per  la  Temente. , e à tutti  qualche 
alleviamento  nella  proflìma  contribuzione . Arrecò  con- 
forto maggiore  di  tutto  1’  arrivo  del  Capitan  Genera- 
le , che  avvifammo  di  fopra  j prometteva  aflìftenze  : 
muniva  i polli  : ed  opponeva  forze  a’  nimici  . Il  Sera- 
fchier  conobbe  il  proprio  {vantaggio  , e di  non  poter 
più  arrifchiarfi  al  palleggio  dello  Stretto  j ma  ftudian- 
do  di  Tempre  più  meritare  con  la  Porta  fi  volfe  à nuo- 
va imprefa  , da  lui  creduta  facile  e per  la  fegretezza, 
con  che  volea  .dilporla  , e per  1’  imperfezioni  della 
Piazza,  che  di  far’  allalire  ei  penfava  . Quella  era  in 
cuor  Tuo  la  Città  di  Lepanto,  già  chiamata  Naupatto, 
famofa  per  le  due  battàglie  navali , che  non  molto  lun- 
gi da  ella  feguirono  , di  Ottaviano  Augullo  con  Marc' 
Antonio  per  1*  Imperio  del  Mondo,  e de’  Collegati  Pa- 
pa , Cattolico  , e Repubblica  Veneta  per  infiacchire  la 
potenza  Ottomanna  . Giace  cinque  miglia  dentro  il 
golfo  , à cui  dà  il  nome , sù  la  pendice  d’  un  greppo 
à guila  di  piramide  fituato  alle  rive  della  Livadif.  Si  và 
folle vando  divifa  in  cinque  irregolari  ricinti  , nell’  ulti- 
mo de  quali,  e nella  fommità  s’  erge  il  Cartello  . E fa- 
lciata da  muraglie  antiche,  balì'e,  lottili  , ed  in  nelìiina 
parte  terrapienate.  Nel  falire  il  dorfo  del  monte  fi  fco- 
pre  alle  offele  della,  campagna , e del  mare  , infilata 
pure  dall  eminenze  vicine  . Il  Tuo  porto  farebbe  capace 

4 1 i°Lit0  6a‘ee  > ne  tempi  del  primo  dominio  della  Re- 
pubblica prefervato  dalla  diligenza  ; abbandonato  di- 
poi dalla  folita  tracutaggine  de’  Barbari , aflài  abboni- 
to non  ammette  che  piccioli  legni , e riceve  danno 
dalle  rene,  che  il  Levante  Scilocco  in  ogni  muovimen- 
f0i',pa  '.N®  appoggiò  il  Seralchier  la  direzione 
.à  Calli  Balia  di  Giannina  Tuo  nepote  , datigli  per  com- 
pagni altri  tre  Balìa  de’  paefi  vicini . Cani  fi  prefen- 

tò 
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1 69 2.  tò  rotto  la  Piazza  il  giorno  quinto  di  Ottobre  con  fef 

mila  combattenti , e ne’  primi  momenti  fpedi  à Mar- 
M*rc*  reme-  co  Veniero  , che  n'  era  il  Provveditore  , un  foglio  , 
r«  Proyytdn»-  con  cuj  invjcaval0*  alla  refa  . Il  Veniero  gli  diè  la  riti 
polla  degna  d’ un  figliuolo  della  Repubblica  . Né  à lui 
fù  improvifo  l’ attacco , havendone  prima  fofpettato  dal 
vedere,  che  i Turchi  ammaliavano  nelle  parti  del  Sero- 
mero  viveri ,’  provvifioni  , ed  animali  da  trafporto  ; on- 
de ne  havea  mandato  gli  avvifi  al  Provveditor  Genera- 
le dell’  Ifole  Vendramino  , t quello  al  Capitan  Genera-  ' 
ordìn*  irli  je  Mocenigo  . Diftribui  Calil  la  cavalleria  nella  campa- 
_na  verfQ  la  porta  di  mare,  ed  all'  altra  oppofta  da 
terra  havea  fortificato  1’  infanteria  in  luogo  montuo- 
fo  , ed  alpeftro  dentro  à trincee  di  duriflìmo  , e vivo 
fallo  formate  dalla  natura  . Da  quella  parte  , eh’  è di 
Levante , incominciò  à tormentare  la  Piazza  , ma  man- 
cava il  mezzo  più  terribile  dell’  artiglieria  non  ancora 
condotta  , e tutto  il  travaglio  confiftcva  nel  mofehet-  . 
c.n.nii  r,n-  to , e nella  zappa , dove  permettevalo  il  terreno ..  Com- 
dr amino  y ac-  parve  follecitamente  con  quattro  galee  al  foccorfo  il 
l^aZ^  Vendramino  , rinforzando  il  prefidio  con  la  fu  a della 
compagnia  di  guardia  , e con  tre  del  reggimento  Me- 
tafià  . Vide  cipolla  la  cavalleria  nimica  nel  fito  accen- 
nato; Sicché  voltatevi  le  prore  delle  galee  per  più  ore 
gli  riufei  di  berfagliarla , farla  ripalfare  dall  altro  canto, 
e di  rillrignere  per  conseguente  la  difèfa  da  un  lato  lo- 
lo  . Era  ad  ogni  modo  fopraggiunto  Liberacela  con 
cinquecento  uomini  ; mille  cinquecento  ne  havea  in- 
viato il  Serafchier  , e fi  temeva  , eh  egli  vi  fi  trasreril- 
fe  e col  cannone,  e con  apparato  maggiore.  Calli  a tut- 
to potere  operava  per  guadagnarfi  la  gloria;  travag  lava- 
no gli  altri  Capi  incefiantemente  ; ed  erano  i Barbari  ar- 
rivati co’ gli  approcci  in  pofitura di  predo  attaccale  il 
’Soccorfo fpedi-  minatore  in  più  d’  un  luogo  delle  muraglie  . Più  op- 
toyi  dai  capi,  portuno  pertanto  à gli  aficdiati  non  potea  giugncr  e 1 
Cln,Talc-  Jiuto  di  fopra  mille  feelti  foldati  fpeditovi  dal  Capi- 
tan Generale  fotto  il  «comando  de  Sergenti  Mag^ori 
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di  battaglia  Lanoia , e V olo  . Era  comporto  di  due  reg- 
gimenti Oltramarini  , cavalli , e fanti , de*  Colonnelli 
ifii , e Medin,  con  cento  Dragoni  del  Colonnello  Stre- 
et j e Con  1’  Ingegnere  Cainuccio  . Qualche  numero  di 
gente  havea  mandato  anche  il  Provveditore  di  Patralìo 
Francefco  Faliero  ; onde  fatta  forte  la  guernigione  di 
tre  mille  con  Ufficiali  di  efperienza  , e valore  fi  pensò 
à caricare  l’ inimico  con  vigorofa  fortita  , ed  ifcacciar- 
lo , fe  folle  potàbile  , avanti  che  il  pericolo  aumentarti . 
Al  Volo  ne  fu  addoflata  la  cura , e i*  ordine  dell*  azio- 
ne - Quindi  felli  ufeire  un*  ora  prima  del  giorno  dalla 
porta  di  mare  il  Colonnello  Ifii  con  cinquecento  de' 
fuoi  Schiavoni , cento  cinquanta  uomini  armati  à fp&- 
£è  del  Logotetti  Sopracomito  del  Zante  , ed  un  drap- 
pello de’  Partitarj  , accioche  circuendo  le  mura  della 
Città  occupaflè  col  favor  delle  tenebre  la  cima  del  mon- 
te , alle  cui  falde  ftavano  piantati  i Turchi  . Ne’  primi 
albori  à certo  fegno  fpuntò  fuori  della  porta  di  terra  , 
eh'  era  alla  parte  de’  gli  approcci , come  narrammo  , 
lo  fteflò  Volo  , con  due  reggimenti  d’  infanteria  , ed 
tino  fquadrone  di  cavalleria  fui  concerto  di  fermarfi  fiot- 
to il  cannone  della  Fortezza  per  poter  non  folo  dar’  al- 
le fpalle  dell’  ofte  , ma  eziandio  alficurare  à gli  Oltra- 
marini  ir»  qualunque  evento  la  ritirata . Anche  le  ga- 
lee fi  preparavano  di  coadiuvare  all’  intento  ; Una  Se- 
guita da  molte  barche  riempiute  di  gente  con  quantità 
.di  bandiere  {piegate,  e tamburi  battenti  fimulò  appa- 
renza di  sbarco  vicino  al  Campo  de’  minici  per  più 
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pafiare  in  fioccorfio  de’  gli 
Avanzatoli  dunque  1’  Ifii  invertì  con  tutta  l’ arte  , e 
coraggio  le  trincee  , quando  meno  i Barbari  1’  afpet- 
tavano  . Coftoro  confulì  à i colpi,  poi  fipinti  dalla  ne- 
ceflità  della  difefia  , e confidati  nella  forza  del  fito  ri- 
gettavan  pertinacemente  T offefe  . In  fine  dovettero  ce- 
dere ali'  empito  de’  noftri:  abbandonarono  il  porto  , e 
» I.  H h fece- 
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j6$2  fecero  alto  nella  contigua  valle,  dove  infeguiti  , é ri- 
acccfa  più  che  mai  la  zuffa  reftarono  fugati , e rotti  . 
Ne  fu  avvertita  la  cavalleria  Turchefca  dallo  ftrepito  , 

■'  e da’  metlaggi  j e fubito  s alleili  per  porgere  aiuto  a' 

compagni  : ina  levandofi  dal  Campo  per  gire  alla  trin- 
cea era  coftretta  cfporre  fe  {Iella  fotto  i tiri  delle  ga- 
lee pronte  à faettarla  . Tentò  quella  il  paflàggio  , c 
quefte  percoffi  , ed  eftinti  più  uomini  , e più  deflrieri 
le  feron'  arretrare  , e volgere  il  corfo  . Nella  fazione 
non  fi  defiderarono  de’  noftri  più  che  quaranta  tra  fe- 
riti , e morti  : e de’  nimici  ne  perirono  cinquecento  , 
come  pure  nell’  allòdio  di  quindici  giorni  altrettanti  , 
JJi,  fatti  i U-  de’  quali  alcuni  di  conto . Nel  tempo  del  combattimene 
yin-  to  , che  durò  tre  ore  in  circa  , 1'  Ingegnere  Camuccio 
fortito  dalla  porta  del  Torrione  con  una  compagnia  di 
granatieri  , altra  di  fucilieri , e buon  numero  de'  gua- 
lìatori  rovinò  le  trincee  , e disfece  interamente  i lavo- 
9utÌM  ri  . Ricco  il  bottino  à gl’  Oltramarini  d’  infegne,  armi, 
fpoglie  , e provvifioni  j ma  il  più  caro  all’  Ifìi  1’  onore, 
che  riportò  d’  havere  allontanato  1’  efercito  , e libera- 
ta Lepanto  dall'  oppugnazione  . Meritò  egli  fopra  tut- 
ti le  lodi  del  Senato  ,■  ne  fu  però  dato  applaufo  anche 
à gli  altri  Ufficiali  , e foldati  , al  Proweaitor  Generale 
Vendramino,  al  Veniero,  alFaliero,  e à Francefco  Tie- 
polo  Cartellano  . Quando  quelli  difendevano  Lepanto 
con  la  forza,  Vincenzo  Parta  con  la  fede  folleneya  Spi- 
nalonga  , di  cui  n’  havea  la  cuftodia  , e il  * 

frnctnxe  p *-  Abbandonatofi  dal  Capitan  Generale  1’  allòdio  della  Ca- 
nca  , e partito  dall’  Ifola  con  1’  Armata  , fuppofe  il  Vi- 
fir  di  Candia  Ipenta  la  coftanza  nel  petto  de  Veneti , e 
poterli  fperare  , in  chi  reggeva  quella  Fortezza  , aper- 
. to  1’  orecchio  a’  trattati  . Volle  però  adoperare  la.  ma- 

no d'  un  amico  comune  per  più  facilmente  condurlo 
al  fuo  intento  , Chiamò  un  giorno  il  Fabres  Confolo 
cu  •frrifet  della  nazione  Francefe  di  Candia,  e lo  perfuadette  lcri-. 
frxma  tr  vere  al  pafta  , che  d’  ordine  d effo  Balsà  1 eccitava 
bui.0  * confegnare  Spinalonga  a’  Turchi  promettendogli  ^gran, 
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premj  , fé  fi  arrendeva  , e minacciandogli  il  furore  del-  i6$4. 
le  fue  armi , fe  difpregiava  1’  offerte  . Il  Provveditore 
inorridito  à tale  propofta  ripudiò  i blandimenti  rumi- 
ci / come  veleno  mortale  in  dorata  tazza , e rifpofe 
con  fenfi  forti  à colui  ,•  che  porgergliele  havea  ardi- 
to . Veduta  la  repulfa  fé  il  Bafià  precorrere  in  quelle  Poni  B„r,à  di 
vicinanze  un  groflo  di  fecento  Turchi  y alcuni  de'  qua- 
li  fi  accollarono  in  guifa  di  voler  riconofcere  la  Piaz- 
2a  , eh’  è piantata  fopra  uno  fcoglio  . Pubblicava  an- 
che la  fama  , che  havea  commelfo  il  trafporto  dell’ 
artiglieria  , parte  da  Girapetra  ,•  e parte  da  Candia  per 
batterla  ; ma  approdato  in  quel  porto  il  Capitano  lira- 
ordinario  Contarmi  con  la  (quadra  d’otto  navi,  e rin- 
forzatone il  prefidio  (Vanirono  totalmente  i fofpetti  . 

Pervenuto  à Venezia  il  ragguaglio  de’ gli  attentati,  ed 
abborrito  gravemente  quello  del  Fabres  , credette  il 
Senato  y che  peccato  havrebbe  contra  1'  amicizia  prò-  A »* 
felìata  con  la  Coróna  Criftianirtima  , fe  feppellito  ha-  t!<llafcndore 
vede  il  cafo  nel  cuore  . Fatto  dunque  attuare  in  Col-  d<i  Crifiunif- 
Iegio  il  Signor  dell’  Haye  gli  fìi  letto  , che  la  Repub-  ^ ’ 
blica  con  illupore  havea  intefo  il  foglio  del  Confolo 
Fabres  , e con  la  dilfimulazione  della  notizia  non  ha- 
vrebbe corrifpollo  alla  certezza  tenuta  della  rettitudi- 
ne Regia  j ficche  volelfe  egli  accompagnare  il  fatto  k 
Sua  Maeftà  per  li  riderti  ,•  che  alla  generofità  del  fuo 
animo  parefi’e  convenirfi  . L’  Ambafciadore  forprefo  fi 
gettò  , chieftaite  licenza  , à negarlo  . Scrirte  à Parigi  , 
e dal  ntiniftero  fi  moftrò  fentirfi  con  paflìone  la  doglien- 
2a  j II  Segretario  di  Stato  Croifly  tenne  querela  con  1’ 
Ambafciador  Pietro  Veniero  y (èguendo  l’eiprertioni  del 
Signor  dell’  Haye  y che  la  lettera  del  Confolo  non  fofi 
fe  vera  . Comparve  poi  lo  fteflò  in  Collegio  à ricer-  'yCnc,,t,l*S' 
care  la  carta  autterttica , perche  pruovata  la  feduzione 
il  Rè  havrebbe  feveramente  punito  il  Fabres  , come 
meritava' , e (c  ne  mancava  il  fondamento  , la  Repub- 
blica conofcelle  la  falfità  non  volendo  il  Criftianillì- 
mo  lafciar  in  filenzio  un  negozio  , dal  quale  li  fiioi  ni- 
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mici  havrebbono  potuto  trarne  vantaggio  . Il  Senato 
fè  rifpondere  al  Miniftro  , che  il  Provveditore  havea 
trafmeflo  al  Capitan  Generale  folamente  le  copie  , e 
quelle  il  Capitan  Generale  al  Pubblico  , non  efl'endo 
{olito  de’  Veneti  Rapprefentanti  fidare  à gli  eventi  di 
si  lungo  , e pericolofo  viaggio  le  originali  . La  Cor- 
te di  Francia  non  parlò  più,  ma  fi  vide  mutata  la  per- 
dona del  Confalo  in  Candia  , Da  ciò  , che  avvenne  in 
Levante  nel  periodo  di  quella  Campagna  , ddeendere- 
mo  alle  Provincie  di  Dalmazia  , ed  Albania  y dove  le 
reciproche  oflilità  ci  preftan  materia  à racconto  , En- 
trato  al  loro  governo  il  Cavaliere  Daniello  Delfino 
fpinfe  più  volte  {correrie  a’  danni  del  confine  nimico  , 
ora  de’  foli  Morlacchi  r ora  con  1’  affiflenza  di  qual- 
che milizia  , che  aggiungefie  vigore  alle  operazioni  , 
e contenefle  nella  potàbile  difaplina  1’  incollante  ar- 
dire di  quella  gente  , Con  una  di  quelle  dal  Conte 
Francelco  Potàdaria  , Sardaro  Savizza  , e Capitan  An- 
drea Bullòvich  , uniti  li  Morlacchi  di  Zara  , Sebeni- 
co  , Dei  uh  , e Knin,  guadato  il  fiume  Unna  non  mol- 
to lungi  dalla  Tua  fonte , penetrotà  all’  improvvida  nel- 
la regione  , chiamata  volgarmente  di  BiJlai , parte  più 
orientale  della  Croazia  , Ivi  diftrutto  , e incendiato 
il  paefe  non  vi  lalciarono  in  piè,  che  la  muraglia  del- 
la Fortezza , che  li  dà  il  nome , trucidando  fettan- 
ta  Turchi , e dugento  conducendone  {chiavi  con  mol- 
ta preda  . Soggettate  cinquecento,  e più  famiglie  Cri- 
fliane,  che  1’  abitavano  , {eguiron  efle  di  buona  voglia 
li  Capi  della  {correria  , co’  quali  capitolarono  ; ed  ab- 
bandonando 1’  antico  nido  dal  Provveditor  Generale 
furono  collocate  nelle  Valli  di  Plauno  , ed  altri  luo- 
ghi accordati  t col  promettere  contribuzioni  nella  cul- 
tura , e col  coflituirle  frontiera  avanzata  à Knin  per 
eflèrvi  molti  di  loro  abili  1 ed  afiuefatti  all  armi  . Sen- 
fibile  più  forfè  a’  nimici  fu-  1’  altra  diretta  dal  Crutta 
Brigauiere  della  cavalleria  - S’  inoltrò  egli  nella  pro- 
vincia di  Scopia  non  per  anche  inquietata  {opra  il 
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fiume  Worwatz  portandole  fpavento  , e danno  : devaftò  1602. 
tutto  il  territorio  di  Prufi'ar,  illefa  la  fola  Terra,  epro- 
fegut  fino  à Vacup  inferiore  , battendo  i Turchi  qua- 
lunque volta  vollero  opporvi!!,  facendone  molti  prigio- 
ni , ed  ardendo  univerfalmente  il  paefe  j pofcia  nel  ri- 
torno fe  ben  carico  di  bottino  mife  à fiacco  , e à fuoco 
le  campagne  di  Cliwno  per  ridurre  i popoli  alla  divozio- 
ne. Fremevano  à quelle  infellagioni  , e ad  altre,  che  d’ 
ordine  di  Niccolò  Erizzo  Provveditore  ftraordinario  di 
Cattaro  s erano  llefic  l'opra  Trebigne  , Popovo  , e qua- 
li fino  al  fiume  Drino , li  Bafisà  confinanti  j e quello  dell' 
Erzegovina  iu  il  primo  , che  macchinaflò  d avventarli 
contro  di  Grakovo  rallignato  al  Veneto  nome  . Ne  ***+ 
impofie  la  direzione  à Calce  Alaibegh  Cerghych,  che  1 
attizzava  alle  vendette,  uno  de* più  accreditati  Coman- k»**. 
danti  di  quelle  parti  . Collui  era  paflàto  à Gazco  con 
cento  cinquanta  cavalli , e llava  attendendo  1’  infante- 
ria per  avanzarli  ad  efequire  il  penfiero  . All’  Erizzo 
vegghiante  a palli  de  Turchi,  fù  rivelato  da’  confiden! 
ti  il  penfiero  } onde  ben  lapcndo  quanto  vantaggiola 
fia  la  prevenzione,  fatti  da  loro  Capi , detti  Karam- 
bafisè,  raccorre  fegretamente  cinquecento  cinquanta  uo- 
mini deJ  paefi  contigui  Rifano  , Grakovo,  c Montene- 
ro , li  difipofie  , che  in  tempo  di  notte  marciafiero  , ed 
afialifiero  1'  alloggiamento  nimico  . Giaceva  1*  Alaibegh 
protondamente  alìonnato  in  certa  Torre  guardata  per 
lronte  da  una  Pandurizza  ( fito  eminente  in  figura  cir- 
colare di  trenta  , ò quaranta  palli  di  diametro  cinto  di 
muraglia  compolla  di  pelanti  falli  à lecco  , grolla  lei  in 
lette  piedi , con  una  panchetta  nell’  interiore  capace  di 
.ottanta  uomini  al  più  , da  gl’  Illirici  così  comunemente 
nominato  ) . L’  invertirono  bravamente  i Criftiani  ; vo-  ,, 
leva  difenderli  1 Alaibegh  , ma  al  fioprapprendimento  , tS doititrt  (ri. 
ed  alla  morte  incontrata  da’  refiftenti  atterriti  i fiegua-  S'Qnt’ 
ci  niggiron*  efii  confuiàmente  , e cedendo  egli  all'  av- 
Vftfità  della  forte  fi  diè  prigione  con  alcuni  Spalli , ed 
altri  di  minor  grado.  Superarono  allora  li  vincitori , ed 
. . Parte  L Hh  3 ince- 
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incenerirono  le  altre  quattro  Torri  , che  cuftodivano 
Gazco,  con  molte  cafe  ; poi  tutti  feftcfi  di  vedere  non 
fo lo  riparato  alle  minacce  de’  Barbari  , ma  converti- 
to il  danno  nell’  iftefiò  architetto,  conduffero  in  trion- 
fo  à Cattaro  il  cattivo  . Non  con  la  fteifa  fortuna  fa 
{ottenuta  la  moda  di  Spliinan  Bafsà  d’  Albania  . Spro- 
nato da  due  Capigì  della  Porta  ò ad  operare  in  ven- 
detta delle  offefe  patite  a’  confini  , ò à marciare  verfo 
1*  efercito  d*  Ungheria  , fi  prefentò  egli  alle  frontiere 
del  Montencro  con  otto  rada  foldati  . A’  primi  avvilì 
fpedito  havea  1’  Eri  zzo  qualche  numero  di  paefani  , 
rinvigorito  fùfieguentemente  con  altro  corpo  di  Mon- 
tenegrini comandati  dal  Cavalier  Gio:  Antonio  Boliz- 
za,  ie  non  per  opporfi  apertamente,  per  ifpiare  almeno 
gli  andamenti  de’  Turchi  , e cogliere  , fe  fotte  portabi- 
le , a’  parti  ftretti  qualche  profitto  . Conveune  però  lo- 
ro ben  pretto  battere  la  ritirata  per  1’  ingroflamento 
de’  nimici , i quali  progredendo  il  cammino  fecero  ve- 
rificare il  fofpetto  , che  tendefiero  alla  volta  di  C ef- 
figile . Con  la  rivolta  del  Montenero  alla  Repubblica 
fa  creduto  d’  utile  configlio  il  ridurre  in  apparenza  di 
Fortezza  un  Moniftero  de’  Calogeri  ( diciotco  miglia 
dittante  da  Cattaro  ) piantato  in  fito  , che  fignoreg- 
giava  il  paefe  d’  intorno  , feudo  a popoli , ed  argine 
a ’ Barbari , quando  voluto  haveffero  inoltrarfi  . Havea- 
fi  però  munito  di  qualche  imperfetta  fortificazione  , 
propria  di  luogo  alpeftro,  e vi  fi  era  introdotta  la  guer- 
nigione  . All'  avvicinamento  di  Solimano  1’  Erizzo  s’ 
era  colà  trasferito  con  la  cavalleria,  e con  la  poca  mi- 
lizia , che  havea  potuto  eftrarre  dalla  Piazza  di  Catta- 
ro. Collocò  egli  la  maggiore  fiducia  nelle  vie,  che  gui-  . 
davano  à Cettigne , affai  angufte  . la  ciafcuna  di  effe  di- 
ftribui  una  partita  di  paefani  da  lui  ftimati  de  più  Pi- 
tici, e coraggiofi  per  contrattare  a’  Turchi  1 accetto  j 
ma  i miferi  appena  apprefiatafi  la  vanguardia  di  Solima- 
no vilmente  fe  ne  fuggirono  . Impadronito  de’  varchi 
fenza  oppofizionc  calò  con  tutto  1’  efercito  , ed  affali 
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il  fecondo  giorno  le]  fquadre  Criftiane  . Quelle  quan-  1692. 
tunque  inferiori  di  numero  difpofte  in  luogo  vantag- 
'giolo,  vaifero  fotto  la  condotta  di  Paolo  Comincioli  a 
rigettare  i Turchi  con  loro  perdita,  e confusone.  Voi- 
fe  Solimano  il  Campo  all’attacco  della  Pandurizza,  che 
dugento  palli  lontana  dal  Moniftero  fortificata  folamen- 
te  da  gran  falli , e palificcate  trenta  fei  fanti  Italiani 
difendevano  . Fu  prima  valorofamente  ributtato  , ben- 
che  fi  folle  condotto  con  le  regole  militari  , e con  ca- 
lore  all’  aflalto  ; Ma  rinforzato  la  notte  da  Begh  fuo  r»  diCtuiSn, 
figliuolo  con  quattro  mila  uomini  ne  fpinfe  tre  mila  '[paffZ*n  M 
contra  la  della  , la  quale  dopo  lo  fpargimento  di  non 
poco  fangue  Munfulmano  cadde  efpugnata  , tagliati  à 

Ì>ezzi  i ditènfori  . Confidato  Solimano  nel  numero  del- 
e fue  truppe  comandò  , che  fi  preparartelo  d’  artalire 
anche  il  Moniftero  . Il  prelidio  era  fòrte  per  il  ktogo , 
ma  incapace  di  refiftere  à tant’  impeto  , onde  veggen- 
dolo  in  ogni  parte  circonvallato  perde  le  fperanze  1’  E- 
tizzo  di  più  loccorrerlo,  e mantenerlo  . Concorfe  alle 
capitolazioni  ; che  il  pofto  folle  demolito  lafciando  in 

{ucifico  portello  della  Chiefa  , e Moniftero  i Calogeri , 
ibera  l’ufcita  k tutte  le  perfone,  ed  a’  foldati  1’  armi  . 

Ma  il  Bafsà  ò col  dubbio  , che  i Veneti  fe  ne  rimpa- 
dronidero  , e con  T arte  lo  rendettero  più  fòrte  , o irri- 
tato contro  de’  Monaci , contravenne  , e fè  diftruggere 
fino  a’  fondamenti  il  tutto . Non  lafciolfi  dall’  Erizzo  in- 
vendicata 1’  offefa5  mentre  à buona  congiuntura  fpedi- 
to  il  Capitan  Burovich  contra  Popovo  forti  à lui  di  por- 
vi felicemente  il  piede,  accendervi  il  fuoco,  diftrugger- 
vi  quattro  Ville,  e demolirvi  una  Torre  . In  altri  luo- 
ghi pure  havea  rinnovato  1’  infeftagioni  il  Provveditor 
Generale  Delfino;  Molle  quei  di  Macarfca  verfo  Brochi- 
no  a’ confini  di  Monftar,  quei  di  Cettina  verfo  KJiwno, 
alcuni  alla  parte  di  Zagabia  , e tutti  con  prede  copiofe 
d’  animali , con  uccifione  , e fchiavitù  de’  nimid  , e 
con  difolazione  deile  contrade.  Terminate  codleazio- 
. ni  militari  de]  Veneti,  k quello  anno  1692.,  in  che  tut- 
• ’ Hh  4 tavia 
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1692.  tavia  ci  troviamo  , appartiene  pur'  alcuna  memoria  de 
Pollacchi.  Al  defiderio  del  Rè  Giovanni  Tempre  fervi- 
do di  gloria  mancavano  i mezzi  : poca  concordia  de* 
Generali  , ed  efaufto  1’  Erario  . Maneggiava  tutte  ]’  ar- 
ti della  prudenza  per  vincere  l’animo  di  quelli;  e que- 
llo credea  di  fovvenire  , quando  ha  vede  fatto  con  la 
viva  voce  efporre  al  Sommo  Pontefice  1’  diremo  bifo- 
gno  della  Pubblica  teforeria  , e 1’  utile  , che  ne  ridon- 
ai di  ToIUbU  dava  alla  Lega  da’  movimenti  di  Tua  nazione . Scelte  à co- 
wi d'W.r»u4. tal  ^ne  p-  CarI°  Maurizio  Votta  Italiano  della  Compa- 

gnia di  GESÙ'  , uomo  efficace,  e facondo  . Dal  Votta 
il  prefe  la  ftrada  di  Vienna  : porfe  à Cefarc  lettera  di 
pugno  del  Tuo  Rè,  con  cui  proteflava  nuovamente  non 
piegar  mai  ad  alcun  trattato  di  pace  con  la  Porta  , Te 
non  accordato  il  tempo  , e il  luogo  ' da  gli  Alleati 
Amplificò  egli  il  Regio  fentimento  , ed  hebbe  mira  , 
non  Tolo  d’  imprimere  credito  dell'  illibata  Tua  fede  , 
ma  di  ftabilire  feco  i concerti  della  Campagna . Non  Tor- 
ti T ufficio  gli  effetti  bramati  ; Leopoldo  riTpofe  co’  ca- 
ratteri aggi uilati  al  grado  d’  amendue,  ma  non  riaflùn- 
Te  il  reciproco  impegno  per  1’  ordine  della  pace , nè 
volle  intavolare  le  operazioni  dell’  armi  . Panò  pure  il 
Votta  per  Venezia,  e fù  ammeflò  #in  Collegio,  dove 
prcTentate  le  credenziali  del  Rè  con  eloquente  diTcorTo 
procurò  di  raffermare  la  confidenza  tra  le  Repubbliche 
e promife  à nome  di  quella  una  inalterabile  coftanza  . 
Arrivato  à Roma  , termine  del  fuo  viaggio  , non  potè 
m/i . ; ‘ °c  giammai  ricavare  dal  Papa  , che  il  tenuiilimo  fuffidio  di 
quindici  mila  feudi  , inutili  le  preghiere,.  le  ragioni , e 
le  pruove  di  compaffionevole  necelfità . Mancato  il  dana- 
ro deboliffimo  l’etercito  ufcì  de’  quartieri,  e lo  condufr 
Te  in  vicinanza  di  Caminietz  il  Gran  Generale . GeloTo  il 
Rè  di  Soroka  , Piazza  d’  imperfetta  ftruttura  , ed  efpo- 
fta  alle  frontiere  nimiche  applicò  à fortificarla  , e farvi 
Tirchi  atuc  i,ltr°rturre  vigorofo  foccorfo  di  munizioni  , e di  gente  . 
tintinni^.  Opportuno  ne  fù  il  provvedimento  ; perche  quantun- 
que gli  Ottomanni  àgran  ventura  differendo  donafiero 
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«tempo  al  riparo  , Rap  Bafià  la  invefli  nel  cader  di  Set-  1 692. 
tembre  con  grotto  numero  di  truppe  , e di  apprefta- 
menti  militari  . Accampato  egli  , ed  erette  le  batterie 
con  trenta  pezzi  di  cannone  fece  per  più  giorni  ufare 
incefl'abilmente  il  tormento  de’  colpi  ; Si  accollò  con 
approcci  profondi,  e perfetti  j fcoile  con  mine  la  mu- 
raglia ; ed  aperta  sù  le  rovine  la  via  dìfpofe  i foldati 
all'  att’alto  . Tre  ne  diè  con  gran  forza  , ma  Tempre 
maggior  la  difefa . Nell’  ultimo  veggendo  gli  attediati  in  Sm!ta  it-PtU 
qualche  confufione  gli  aflalitori , a’  quali  Jiaveano  leva- 
to  tre  infegne  , la  notte  fortirono  con  tant’  ordine  , e **  * 
valore  , che  trucidatine  molti , e guadagnate  altre  Tei 
bandiere  li  tacciarono  dalle  linee,  e coftrin/ero  Rap  il  *bl*‘ 
di  feguente  ad  abbandonare  1’  attacco.  Le  fazioni  aliai 
calde  Ipr emetterò  molto  fangue  , ma  più  copiofo  dal 
canto  de’  gli  oppugnatori , fecento  calcolandoli  li  Cri- 
ftiani  eftinti,  e quattro  mila  i Turchi  . Il  Gran  Genera- 
le à gli  avvili  non  accorfe  , ò non  potè  cimentarli  per 
la  cagione  accennata  del  numero  fcarfo , eh'  ei  coman- 
dava . Non  fenza  qualche  frutto  però  fù  il  Tuo  foggior- 
no  à villa  di  Caminietz  ; Imperciocché  deliberato  già 
dalla  confulta  di  guerra  il  blocco  piantò  egli  allora  un 
Forte  fotto  il  nome,  e protezione  di  Santa  Trinità,  dal 
cui  prefidio  con  diligenza  anche  mediocre  videli  molte 
volte  ridotta  in  anguftie  perigliofe  la  Piazza  . Nel  tempo,  ® 
che  da’  Pollacchi  fi  ftudiava  con  la  forza  di  ricuperare  W,  per 
Caminietz,  Caminietz  illefio  era  offerto  dalla  Porta  Otto- fi*™** 
manna  à quella  Repubblica  infieme  con  laPodolia,  ed 
Ucrayna  , purché  volefle  dividerfi  da’  Collegati  . Col 
pretello  di  comunicare  la  fua  allunzione  al  Soglio  del- 
la Crimea  il  Kam  Safa  Gierei  {pedi  à Varfavia  Deurifc 
Sabhan  Kaziagì  Murza  nobile  primario  trà  quella  bar- 
bara gente  . Nell'  udienzà  propofe  al  Rè  le  reflazio- 
ni fuddette  : efibì  potenti  aiuti  contro  a’  Mofcoviti,  e 
dille  , che  il  Gran  Signore  havea  conferito  piena  fa- 
cultà.  fotto  figillo  al  fuo  Padrone,  e da  quello  egli  la 
.godeva  fufficiente  per  conchiuder  la  pace  Portato 
• molti 
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1692.  molti  anni  il  pefo  della  guerra  con  niun  profitto , an- 
zi con  detrimento  del  Regno  , gradito  , e foave  rifo- 
nava  a’  Pollacchi  il  nome  di  quiete  ; Sicché  inutili 
riufcirono  allora  gli  ufHcj  de’  Miniftri  Alleati  al  Rè  af- 
fine , che  il  Tartaro  fi  licenzi  alle  . Unito  il  ConfHio, 
la  maggior  parte  de’  Senatori  volle  , che  fi  fermaflé  Y 
Inviato  fino  alla  convocazion  della  Dieta  . Il  Rè  delì- 
derava  di  finire  la  lega  con  la  gloria  incominciata , ma 
1’  impotenza  della  lua  Repubblica  alla  continuazione 
de’  difpendj  gli  Ibernava  il  fervore  anteriormente  coir- 
ceputo  . Credè  indifpenfàbile  la  notizia  delle  offerte 
t&n  «mmjji..  all  Imperadore  ; Come,  pervenuto  il  fecondo  Inviato  , 
che  à fuo  tempo  riferiremo  , ne  ragguagliò  dell’  uno  » 
c dell’  altro  anche  la  Repubblica  di  Venezia  . Non  Yt 
erano  eftintc  giammai  le  gelofie  , che  toccammo  , del- 
la Corte  di  Pollonia  con  quella  di  Vienna  , anzi  non 
mancava  materia  , e mantice  al  fuoco . Per  la  difunione 
de’  gli  animi  fmarriva  ne’  Pollacchi  la  forza  antica  , e 
non  fi  operava  ; Ne  l’ Imperadore  preftava  le  truppe  , 
perche  involto  nella  lega  contra  la  Francia  gliene  le- 
Tmtimtn»  dei  vava  gran  numero  il  Reno  , e 1’  Italia  , Quindi  il  Rè 
ffn  ‘‘‘ytnni  Giovanni  , che  conofceva  da’  Tuoi  tepidamente  pattata 
d?r».'r*'  la  guerra,  fofpettava , che  Celare  col  mezzo  de’  gl" 
Ambafciadori  Inglefi  alla  Porta  folle  condotto  alla  pace  , 
Mtnrggio dtir  e c°ftrettl  i Collegati  di  fottoferiverne  eziandio  à lor 
, malgrado  le  condizioni  . L’  Heetnskerk  , ed  il  Paget  , 
r,T^fct  che  lafciammo  addietro  , non  incontravano  però  aper- 
tura veruna  al  negozio  ..  Il  primo  delufò  da’  Turchi  gl* 
havea  fidato  le  inftruzioni , come  dicemmo  , ed  era  pa£ 
Iato  in  Andrinopoli , dove  rifiedeva  ordinariamente  il 
chUnuù  alt  Sultano . Arrivato  anche  il  Milord  Paget  fi  vide  un  gior- 
“"/■  110  chiamato  à pubblica  udienza  , in  cui  pure  invitati 
>nt  ‘ ‘ furono  7 e v’  intervennero  1’  Heemskerk , ed  il  Coliers 
d’  Ollanda  , in  oltre  gli  Ufficiali  delle  milizie  , tutti  i 
Grandi  della  Porta,  e dell’  Armata  per  irritarli  , ed  a- 
nimarli  à fèguitare  intrepidamente  la  guerra  . Allora 
furono  letti  al  popolo  ivi  concorfò  gli  articoli  di  pa- 
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ce  cavati  di  mano  dell’  Heemskerk  à Belgrado  , e udi- 
tili s infiammava  ognuno  contro  de'  Principi  Collega- 
ti , dicendo  apparire  la  necelfità  d’  opporli , e difender- 
li da’  nimici , che  per  condizioni  di  reconciliazionc 
portate  col  mezzo  de’  pretefi  amici  dimandavano  tut- 
to il  loro  paefe  , nè  più  reftava  à chiedere  , che  le. 
loro  cafe,  mogli,  e figliuoli . Con  quelli  Urani  , e livi- 
di commenti  fi  difciolle  il  congreflo  , ed  infano  il  vol- 
go di  furore  gridava  , e voleva  , che  fi  continuafie  i 
combattere  contra  i Criftiani . Dal  Paget  pertanto  co- 
nofciuta  evidentemente  l'alienazione  a’ trattati  s’elpref- 
fe  col  Primo  Vifir  , che  il  fuo  Rè  1’  havea  inviato  à fo- 
llenere le  veci  del  fuo  Predecelìòre  defunto  à favore 
della  nazione  in  Coftantinopoli , e che  gli  permettefle 
di  ritirarvi!! . Ignoto  al  Rè  Giovanni  di  qual  piede  pro- 
cedefiero  i negoziati  de’  fuddety  Ambafciadori  ftraor- 
dinario , ed  ordinario  d’ Inghilterra , nutriva  la  loro  per- 
manenza alla  Porta  le  folpezioni  accennate,  e gliele  au- 
mentò oltre  gli  altri  fegni  da  lui,  creduti  di  poca  corrifi 
pondenza  il  quartiere  prefo  da  gli  Alemanni  nel  Sepu- 
fio  finita  quella  Campagna.  Il  Sepufio  Contado  dell’ Un- 
gheria Superiore  pollo  a’  confini  della  Pollonia  fù  da  Si- 
gifmondo  Imperatore  de'  Romani,  e Rè  d’  Ungheria  1’ 
anno  1412.  dato  in  pegno  à Uladislao  Rè  Pollaccoper 
ottantamila  fiorini  di  Praga  . Rellato  in  polìeflò  di 
quella  Repubblica  col  corto  disi  lungo  tempo  ne  con- 
legui  il  godimento  il  Gran  Marefciallo  del  Regno  Prin- 
cipe Luboumiski  . O’  che  contro  à quello  caduto  in 
mal  opinione  per  pratiche  fegrete  colla  Francia  Leo- 
poldo Cefare  volefiè  rifentirlène , ò che  il  bilogno  fpin- 
to  havellè  le  truppe  , vi  fermaron’  elle  1’  alloggiamen- 
to d Inverno . Doppiamente  offefo  il  Luboumiski  Ipar- 
^^ctcere.  circolari  per  il  Regno  alfine  di  commuovere 
gli  animi  a danno  della  Lega  , e ne  fcrifse  anche  alle 
picciole  Diete  , querelandoli , che  in  onta  al  pacifi- 
co dominio  di  trecent’  anni  le  Città , e Terre  del  Se- 
pufio , fole  difefe , che  hà  il  R.egno  della  Pollonia  dal 
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canto  d’  Ungheria , venilfero  rovinate  con  le  militari1 
contribuzioni;  che  la  Repubblica  non  volle  mai  rilafcia- 
re  di  prigione  Maflìmiliano  Arciduca  d’  Auftria  , le  non 
dopo  riabilita  la  fua  ragione  l'opra  detto  paefe  , ed  afr 
ficuratone  il  titolo  con  articoli  politivi  da  lui  giurati  . 
Softenuta  la  differenza  dal  Re , fu  comporta  un’  efatta 
informazione  di  tutte  le  controverfie  , e mandata  all* 
Inviato  Cavalier  Samuele  Proski , accioche  alla  Cor- 
te di  Vienna  particolarmente  manifeftaflè  la  pafTione 
per  gl’  improvili  quartieri  nel  Sepufio  ; e ricordaflè  , 
che  Ridolfo  Imperadore , e Rè  d'  Ungheria  infieme 
con  Maflìmiliano  dichiararono  con  giuramento  doverfl 
continuare  alla  Pollonia  il  pofleflo  da’  Secoli  conferma- 
to . Non  più  1’  aggravaiìe,  nè  più  avanti  fi  difeorrefie, 
Rifpondevano  i Miniftri  di  Celare  , che  le  milizie  s e- 
rano  avanzate  di  loro* capriccio  , e che  1’  anguftia  del 
tempo  non  havea  lalciato  provare  il  rimedio  ; che  Sua 
Maeftà  havrebbe  fatto  liberare  il  Contado  falve  le  fue 
ragioni  j benché  nella  Coronazione  ultima  del  Rè  d* 
Ungheria  lo  ftefl'o  Contado  havea  preftato  fpontanea- 
mente  1’  omaggio  di  fedeltà  . Non  s’  acquetò  la  Pollo- 
nia ; s’ interpolerò  il  Nunzio  Appoftolico,  e l’Ambafcia- 
dore  Veneto  a Vienna  , accioche  con  le  difeordie  non 
reftafle  pregiudicata  la  Sacra  Lega  ; e finalmente  dopo 
il  giro  di  molti  mefi  l’ Imperadore  afiìcurò  , che  le  lue 
truppe  nell’  avvenire  non  fi  porrebbono  colà  à quar- 
tiere, nè  infilzerebbe  per  ricuperare  quelle  Città  di  tan- 
to tempo  ippotecate  . Adempiuto  1’  obbligo  , che  ci 
correva  di  raccontare  gli  emergenti  della  Pollonia  cre- 
diamo indifpenlàbile  qualche  periodo  lopra  fatti , che 
quantunque  paiano  ertemi,  come  diverfivi  dalla  guerra 
contro  de’  Turchi  fpettano  eflenzialmente  alla  prelente 
Iftoria . Ridotti  à fronte  in  Fiandra  gli  elerciti  podero- 
fi  del  Rè  Criftianillimo  , e de’  gli  Alleati , quello  fotte» 
il  comando  dell’  Oranges  , e quello  del  Marefciallo  eli 
Luccmburgo  dopo  la  partenza  del  Rè  dall’  efpugna- 
to  Najuur , le  infanterie  nelle  vicinanze  d’  Enghien 

s’  az- 
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è’  azzuffarono  infieme  . Li  Francefi  gloriaronfi  d’  haver  i 692'. 
vinto  per  l’ acquifto  di  dieci  piccoli  pezzi  di  Campagna , 
ili  cinque  bandiere , e per  la  minor  copia  di  fangue  ?par- 
foj  ma  la  battaglia  fu  molto  cruenta  , e più  migliaia  d’  Con  dubbi* 
ambedue  le  parti  reftarono  eftinti  fui  Campo  . Non  difl  dtlu 
putata  dalla  fama  fù  la  vittoria  riportata  dal  Signor  di 
Lorges . Con  qualche  vantaggio  colto  fopra  i niraici  ha- 
veano  le  truppe  Wirtembergefi  , Bavare  , e Barait  ripaf- 
fato  il  Reno  , e ftavano  deliziando  in  convitti  apprefl'o  ji 

Edefl’ein . Quando  dalle  guardie  avanzate  datofi  il  fegno  Itr&*  *1 <»- 
di  marcia  Francefe  contra  loro  correvano  all’  armi  , lo-  * 
praggiunfe  il  Lorges  , che  ne  disfece  nove  reggimenti 
con  prigionia  del  Principe  di  Wirtcmberg  Amm.niilra- 
tore,  e del  Sergente  Generale  Soier.  Il  contento  di  que- 
ll' azione  temprò  1’  amarezza  al  Rè  Luigi  , che  folle  pe- 
netrato per  la  via  di  Saluzzo  nel  Delfinato  l’ efercito  de' 

Collegati  comporto  di  diciotto  mila  fanti , e fette  mila 
cavalli . In  quello  efercitava  credito  principale  il  Mare-  Efercito  dt 
lei  allo  Conte  Caprara  fpedito  in  Italia  alla  foprintenden-  f 
za  delle  milizie  Imperiali  in  vece  del  Conte  Caraffa  trat-  d ^mìmnZi 
tenuto  in  Vienna  à compiacimento  del  Duca  di  Savoia  Vtl^ntn  • 
per  difgufti  tra  loro  feguiti . Dirizzoni  ad  Ambrun , Cit- 
tà non  molto  forte  , e magazzino  copiofo  per  fofteni- 
mcnto  di  Pinarolo  , e dell'  Armata  di  Catinat.  Innalza- 
ta la  batteria  a’  primi  colpi  il  giorno  feguente  fi  rendè  à 
patti  di  buona  guerra  , fortendone  il  Signor  di  Lare  , 
che  ne  havea  la  difefa  , con  tre  mila  foldati  in  circa  . 

Ne’  depofiti  vi  fi  ritrovarono  quindici  mille  facchi  di 
farine,  e quantità  grande  di  polvere  con  altri  {frumen- 
ti, e munizioni  di  guerra.  S’incamminò  poi  verfoGap,  , 

che  reftò  abbandonata  da’ Francefi  j ma  raffreddati  ÌGe- 
nerali  verfo  il  Duca  di  Savoia  per  la  ineguale  divifione 
delle  fpoglie  di  Ambrun  fofpefero  la  marcia  con  ifculà 
di  allettare  la  comparfà  dell’  Armata  Spagnuola  nell’ 
acque  della  Provenza,  e diedero  agio  à Catinat  di  co- 
prire Brianzon  , e Granoble  . Anche  il  Duca  cadde  ma- 
lato di  vamolo , e rjtiroffi  in  Ambrun  k curarfi  j onde 

per 
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t6qz;  per  I3  ^ua  infamità , per  la  Ragione,  che  avanzando^ 
pocea  con  le  nevi  chiuder  il  palio,  per  la  discordia  de’ 
Capi  , e per  1’  ingrofl'amento  de'  nimici  , ritornarono 
gli  Alleati  in  Piemonte  - Funefta  però  a Gap  tale  memo- 
ria ; imperocché  nello  ftaccarfene  correderò  con  le  fiam- 
me la  fu*  mancanza  di  pagare  le  impofte  contribuzio- 
ni , Confumata  la  Campagna  fuccedeva  il  pefo  de  gli 
^artieri  dt * alloggiamenti  d’ inverno  a’  Feudatari  ^ Il  Conte  Maflì- 
■ rt*!'?*""*  miliario  Breuner  fuftituito  al  Conte  Caraffa  fé  pubbli- 
ZfiAPrffZ  care  la  ftampa  , con  cui  intimava  il  folito  aggravio  di 
t>-  feudi  tre  d’  oro  per  focolare  ; e formò  il  riparto  de’ 

quartieri  ne'  Stati  de’  Principi  circonvicini  fui  piede  ,• 
e con  le  mifure  dell’  anno  decorfo  . Inefplicabili  i*  cla- 
mori contro  de’  gli  Alemanni  ; i fudditi  avvolti  in  la- 
grimevoli  milèrie  j quali  dopo  lo  fpogliamento_  delle  fo- 
ftanze  fi  vedeano  in  più  fazioni  fagrificati  al  furor  mi- 
litare , Il  Conte  di  Rebenac  non  ancora  partito  hebbe 
ordine  di  offerire  afiìftenze  di  gente  a Parma  , Modo- 
dt  'jftr  n3j  c Mantova  ; nè  ommife  protette  * che  quando  gT 
Imperiali  godeffero  da  loro  gli  alloggiamenti , havreb- 
be  il  Cri  mani  Anna  voluto  efiggere  lo  ftefiò  privilegio- 
in  avvenire  à comodo  delle  fue  truppe  .•  Aggiunfe  pu- 
re al  Gran  Duca  , e à Genova  , da  dove  palio  à Tolo- 
ne, chefe  intendevano  di  conlèrvare  la  neutralità , cor- 
rifpondefiero  l’eguale  di  Vienna  alla  Francia.  Inutili  tut- 
te le  minacce  di  Rcbenac  , perche  impone  legge  la  for- 
za prefente,  non  la  lontana^  Ma  vane  ancora  le  doglien- 
ze  fatte  portare  da’  loro  Minittri  efprefiaincnte  iiiviati  à 
Ccfare  per  proprio  alleviamento  , per  carità  verfo  i fud- 
diti opprefii , e per  interefle  di  confervarli  ne  loro  Sta- 
ti , che  abbandonavano  con  la  fuga  ad  oggetto  d efi- 
* cj  p merfi  da  tante  calamità  . Parma  , e Mantova  vollero  pu- 
re  alla  Repubblica  di  Venezia  r loro  ricorfi  ,.  diramando  a 
y*iLr*  ^ ~ madre  de’ Principi  dell’Italia,  ed  invocandola  à‘  porgerle 
,H  ‘ca'  la  mano,  e cavarli  èco' gli  ufiìcj^  ò con  più  forti  mezzi 
dalla  fervitù  de’  quartieri . I più  renitenti  à foggiacere 
queft’ anno  fi  moftrarono  la  Repubblica  di  Genova,  e il 
n Duca 
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Duca  di  Moderna  3 molti  meli,  e molti  atti  vi  vollero  à 1692. 
piegarli . Gon  la  prima  non  valendo  gli  eccitamenti  del  Forv*  uf*‘* 
Governatore  Marchefe  di  Leganes  , nè  le  ammonizioni  ' * 

.del  Commiflario  Breuner  , operò  quello  oftilmente  , e 
di  fatto , col  trattenere  le  rendite  di  quei  Cittadini  do- 
vute loro  dalle  Camere  Regie  di  Napoli,  di  Cicilia,  e 
di  Milano  à compenfazione  del  credito  Cefareo  per  gli 
alloggiamenti.  Il  fecondo  rifpondeva  alle  dimande,  che 
non  havea  nè  forze  , nè  cuore  per  violentare  i popo- 
li , quando  gli  era  chiaramente  nota  la  loro  impoten- 
za , e miferia  . Il  Breuner  iftefl'o  fi  trasferì  à Modona 
con  fperanze  di  perfuaderlo  3 Leganes  li  mandò  un  Se- 
natore per  muoverlo  : ina  tutto  indarno  ; Sicché  prepa- 
rati , e diipofti  fei  mila  Tedelchi  , e quattro  mila  trà 
.Spagnuoli^,  e Lombardi  per  patere  in  quello  Stato  , e 
porlo  à fiacco,  s’ interpolò  iuo  Suocero  il  Duca  di  Par- 
ma, e fé,  che  fi  rifliettefie  nel  Governator  di  Milano. 


ISTQ. 
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DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE- 
L I B HO  U N D E C 1 M 0. 

Arebbefi  intenerito  ogni  cuore  à mirare 
lo  flato  infelice  d’ Italia  : pericolante  la 
religione  con  la  licenza  de  gli  Eretici! 
molti  di  Feudatarj  fatti  con  gravofa  pe- 
na tributar)  : divorati  1 fudaiti  da  due 
eferciti  ftranicri  col  prefetto  lufinghiero 
di  voler  ambo  difenderla,  e conlervar- 
ZjmhhMU  le  la  libertà  . Ma  fopra  tutti  appariva 

**t*‘  afflitto  il  Sommo  Pontefice  Innocenzio  XII. , si  per  lai 
cura  fua  paterna  , sì  per  la  tempra  individuale  di  lua( 
perfona.  Vecchio  di  fettantotto  anni  feorgeva  vicina  la 
morte  , e già  haveafi  fatto  preparare  1*  urna  fepolcrale 


1692. 


Zrtt  ct  in  Ut- 
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guerra  . 
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in  San  Pietro  à propria,  e povera  TpeTa  con  la  Templi-  1692. 
ce  iTcrizione  del  Tuo  nome . Sciolto  de’  parenti  havea  Bollt  COn,ra  ,l 
potuto  pubblicare  terribile  bolla  contra  il  NepotiTmo  * ' 

per  Talvare  il  Vaticano,  ed  i Tuccefl'ori  dall’  infidie  dell’ 
amore  /regolato  verTo  i congiunti  . Indi  à pruova  d’ 
animo  tutto  retto  , e Tolo  concupiTcente  la  virtù  an- 
nullò la  vendita  delle  Cariche  refluendone  il  danaro 
a ’ Prelati  comperatoti  de’  Chericati  di  Camera  , TeTo- 
riere,  Auditore,  e Prendente,  accioche  il  mertio,  non 
la  cieca  fortuna  dare  debba  il  grado  all’ Eminenza  dell’ 
Ecclefiaftiche  Dignità  . Come  maggiormente  fi  rendeva 
venerabile  per  T integrità  della  vita , e per  la  Taviezza 
de’  Decreti  ; Così  dovean  valere  gli  ufficj  Tuoi  ufàti 
affine  di  comporre  i Principi  frà  loro  diTcordanti  , ed 
avverfi  . Le  cagioni  Topracennate  molto  lo  (limolava- 
no ad  operare  , ma  qual’  acutiffima  Tpina  lo  pungeva 
il  timore  , che  dalla  guerra  di  Criftianità  reftar  potefi. 

Te  pregiudicata  la  Fede  . In  quefta  Provincia  la  condi- 
Tcenfione  del  Duca  di  Savoia  all’eTcrcizio  de’ Proteftan- 
ti  lo  cruciava  : non  eranfi  ommeffi  dal  Tuo  fervido  ze- 
lo  i rimproveri  al  Refidente  in  Roma,  e quanto  meno  dfst-Mi**'* 
fpuntava  il  frutto  delle  ammonizioni,  tanto  più  il  San- 
to Padre  ne  Tpafimava  di  dolore . Crebbe  quefti  anche 
per  altro  emergente.  La  CaTa  di  BrunTuich  in  Germa- 
nia eflendo  aliai  poflènte,  ognuno  de’ gli  emuli  (ludia- 
va  di  guadagnarla  al  proprio  partito  1 la  Francia  co' 
danari  , e 1’  Imperadore  co’  titoli  . Vinfe  però  quello 
con  la  promeffione  di  conferire  1’  Elettorato  al  Duca 
d’ Hannover  capo  della  (leda,  e l’anno  corrente  al  Ba- 
ron  di  Grod  Tuo  Inviato  ne  fé  (tendere  T Inveftitura  . 

Inftituito  il  nono  voto  Elettorale  à di  lui  favore  là-  ysii?'u  d'} 
rebbe  difficile  à piegarli  l’amaro  Tentitnento  del  Papa;  conferii" 'i*  * 
llimava  aneli  egli  quelle  aderenze:  ma  per  innalzarlo  Duta  d 
à pollo  sì  riguardevole  T havrebbe  defiderato  di  prò-  n<>y'T 
feffione  Cattolico , com’  ei  (èmbrava  di  genio . Pertan- 
to havendo  in  maniera  afiài  gagliarda  rinnovato  a’  *iu 

Nunzj-lc  coramiffioni  con  1«  regie  Corti , à gli  Amba-'4"- 
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1692.  fciadori  delle  parti  pretto  di  lui  dimoranti  reiterò  egli 
fletto  con  calore  più  che  mai  1’  efortazioni , perch’  ec- 
citattero  i loro  Principi  chi  à migliorare,  chi  ad  abbrac- 
ciare le  propofizioni  della  pace  . Con  quello  di  Vene- 
'^blfaafort  2*a  continuava  à calcare  non  meno  de’ gli  altri,  perche 
di fi  collegattero  i Miniftri  Veneti  co’Nunzj  Apposolici  ; 

Anzi  per  il  fuoco  si  vicino  a' Stati  della  Chiefa,  e del- 
la Repubblica  hebbe  à dirgli  , che  il  Papa  tèmpre  fa- 
rebbe 1’  ultimo  à patire  le  molcftie  , e cne  il  Senato 
coll’  impulfo  dell’  interettè , e coll’  etèmpio  de’  Tuoi  Mag- 
giori havrebbe  dovuto  farfi  principale  in  quelli  tratta- 
ti . Gradi  il  Senato  gli  ftimoli  del  Pontefice  , e giunfè 
del  quaiche  ]cna  a’  fUoi  Miniftri  j incaricò  loro  d’  unirli 
nelle  Corti  di  Vienna , Parigi  , e Madrid , dove  di 
buon  concerto  fotte  impiegato  lo  ftudio  per  dilporre 
que’Rcgi  alla  concordia  , e di  aprir  1'  orecchio  alle 
voci  del  Santo  Pallore . Ne’  tempi  ftelfi  anche  il  Signor 
Ufficio  dtir  dell’Haye  Ambatèiadore  Criftianittìmo  havea  in  Colle- 
AmbtfuodoT,''  gj0  Apòllo  con  eloquente  Orazione  molti  rifle/Iì  per 
CAlcrioflfrl  incalorire  il  Senato  a’  moti  d'  Italia . Ditte , che  fe  bene 
t itali* , vtttoriofo  il  fuo  Re  conferà  ava  la  me  definì  a volontà  della 
quiete , e tranquillità  di  quejla  Provincia  ; Che  non  ritirava 
le  propofizioni  efibite  al  Duca  di  Savoia , e dichiarate  al  Mon- 
do con  la  Jlampa ; Che  la  Repubblica  s era  fatta  mfenfibile 
alle  offerte  portate  dal  Conte  di  Rebenac , ma  fe  foffe  fiato  e- 
gli  udito  favorevolmente , il  Duca  di  Savoia  farebbefi  ren - 
duto  a quelle , vergendo  la  maggior  Potenza  dell  Italia  de - 
f derare  il  r.pofo  ; ejfere  fempre  rimirata  l’  appoggio  della. 
Provincia  , ed  à lei  ricorrere  i Principi  dilla  fi  e fa;  Tut- 
tavia minacciata  quefa  d'  opprtffìone  , in  Lombardia  piu  di 
venti  mille  Alemanni,  il  fuoco  arrivato  alle  fue  porte,  e l* 
Repubblica  farfene  immobile  ancora  ? Che  il  Papa  havea 
fritto  Brevi  all ’ lmperadore , Rè  di  Francia  , e di  Spagnai 
per  la  pace  . Che  il  Rè  fuo  padrone  li  havea  nfpofto  con 
prontezza  0 per  la  generale , 0 per  la  particolare  d Italia , 
ma  gli  altri  havean  prorotto  in  fatire,  ed  invettive , e pur 
affi  uniti  à Potenze  Eretiche , per  quali  minacciava  vicino  à 
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furti  una  guerra  di  Religione  ; la  Repubblica  ejfere  il  fo- 
fie\no  dell * Religione  tn  Italia  , dove  li  Protesami  apri- 
van  Tempi  i contuttoci'o  i Mintfiri  della  Repubblica  non  o- 
perar  con  calore  per  la  pace  nelle  Corti  forefttere  ; Che  al 
Rè  di  Spagna  mancavano  i figliuoli,  e per  quefio  l’impera- 
dorè  manteneva  ad  altrui  fpefe  truppe  in  Italia  fervendo- 
gli di  pretejio  la  guerra  ; Che  il  Rè  difpofo  pofiibilmente 
Zi  la  pace  di  quefla  Provincia  h avrebbe  ritirato  le  fu  e ; Li 
piu  intere  fati  rifi r igne  r fi  in  parole  , ma  fenza  muovimento 
alcuno,  per  forfè  pentirfene  un  giorno  ; Che  la  Repubblica 
confiderar  volefe  la  propria  ficurezza  , ajfificndo  d Principi 
vicini  , e congiungendofi  con  loro  centra  la  violenza  di  chi 
tendeva  ad  opprimergli . O'  non  potè  penetrare  , ò non 
ballò  al  Conte  della  Torre , che  delle  il  Senato  all’  uf- 
ficio fopraddetto  la  folita  rifpofta  generale;  Mentre  do- 
po pochi  giorni  , impotente  al  moto  per  ia  podagra. 
Fé  prefentare  in  Collegio  un  memoriale  contra  le  in- 
troduzioni della  Francia . Conteneva  quello  ejfere  lo  fiu- 
dio  della  Francia,  che  i Principi  d'  Italia  operafero  contra 
tl  loro  bene  , ed  intere fe  ; ma  la  prudenza  della  Repub- 
blica poter  facilmente  conofcere  le  invenzioni  di  quella  Cor- 
te , la  quale  volea  travolgere , e malamente  interpetrare  le 
rette  intenzioni  di  Ce  far  e dà  Barbari  Jlefi  ammirato  ; No- 
toria la  forma,  con  cui  havea  la  Francia  neceffitato  il  Duca 
di  Savoia  a diventarle  nimico  per  non  fottofcriverfi  fchiavo  ; 
che  due  gravi  guerre  fofienevanfi  dall’  Imperadore  d difefa  ; 
Cravofo  ejfcrgli  il  foccorfo,  che  portava  all ' Italia  : sì  perche 
con  quelle  truppe  la  vittoria  delt  anno  precedente  in  Un- 
gheria non  farebbe  fiata  dubbiofa  : sì  perche  dovea  compe- 
rarle da  altri  Principi  a caro  cofit  ; e fe  raccoglieva  qual- 
che danaro  nel  loro  mantenimento  , lo  fpendeva  tutto  per 
la  fua  libertà  ; che  così  non  facea  la  Francia  , che  dete- 
neva Pinarolo  , e Cafale  feudo  Imperiale  , ambidue  le  piu 
forti  Piazze  della  Provincia  j lo  fiejfo  macchinava  di  fa- 
re con  le  fortificazioni  di  Guafialla  , fitto  piu  verfo  il  cuo- 
re , e letale  à vicini  ; Che  la  Repubblica  turajfe  t orecchio 
alle  fue  voci,  che  nuocono  co  mali  configli,  ma  più  tofio  le 
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affiffa/fe  /’  occhio  alle  mani , che  rapi fcono  i Stati , non  li  di- 
fendono . Né  con  1’  Ambafciadore  Cefareo  ufci  il  Sena- 
to à far  moftra  del  proprio  genio  , continuando  nell* 
efpreflioni,  che  indicaffero  folamente  la  proiettata  neu- 
tralità . Quella  però  più  coltivata  t ’ Miniftri  dell'  Ira- 
peradore , che  accetta  alla  Corte  del  Criftianiflìmo  \ ina 
ne  meno  piaceva  alla  Repubblica  medefima  , che  ha- 
Or tini  iti  st.  yrebbe  bramato  porgere  rimedio  a’  languori  d’  Italia  s 
n«tt  *'[»*>.  pece  ^ che  il  Veneto  fignificattc  al  Rè  gradita  la  fpofi- 
aione  del  Signor  dell'  Haye,  e che  i fuoi  Ambafciado- 
ri  alle  Corti  s’  infiammarebbono  nel  negozio  della  pa- 
ce. Adempiron’  etti  puntualmente  le  commiflìoni  , bat- 
tendo co’  Nunzj  per  ammollire  la  durezza  de’  contra- 
rj  , e per  diramare  le  dilficultà  , che  forgevano  in  si 
fcabrofo  maneggio  . Furono  in  niuna  Corte  più  accol- 
ti , che  à Parigi  il  Nunzio  Pontificio , e 1'  Ambafciador 
Veneto  . Il  Nunzio  Monfignor  Giacomo  Cavalierini  s* 
avvanzò  anche  in  difeorrere  , fopra  qual  piano  fi  ha- 
vefl'e  potuto  intavolare  il  trattato  , fe  di  Weftfalia  , ò 
fe  di  Nimega,  e pareva  , che  à quello  v’  attentine  or- 
mai il  M indierò  , quantunque  portato  havette  1'  obbli- 
go di  rellituire  tante  piazze  dopo  la  conchiufione  di 
quel  Congreflo  occupate.  Altro  , e forfè  maggiore  in- 
toppo derivava  dall’Inghilterra;  à chi  reftar  dovefle  la! 
Corona  , al  Rè  Giacomo  ricovrato  in  Francia  , overo 
....  all’  Oranges  nimico  dichiarato  , ed  infetto  . A’  patti 
molto  congrui  fi  difponeva  la  Francia,  e farebbe!!  fciol- 
to  qualunque  nodo  dal  canto  fuo,  afflitti  i fudditi,  e 
SHtitifftndj.  yoto  l’Erario,  volendovi  annualmente  di  provvifione 
ordinaria  feflànta  millioni  di  lire  di  quella  moneta  • Per 
la  guerra  d’  Italia  foggiaceva  ad  eccedente  difpendio  ; 
ficcnc  follicitar  faceva  il  Duca  di  Savoia  à ricevere  le 
stimtlii  St.  condizioni  offerte;  ma  quello  le  rigettava,  non  ac- 
confenrendo  di  confegnar  Piazze  per  ficurezza  della 
fua  fede.  L’  Oranges  , che  dalle  opulenze  dell  Inghil- 
terra fapeva  deliramente  eftrarre  cinque  millioni  di  li- 
re fterline  all’anno,  abbondanti  per  fe  occorrenze  lue 
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militari  , e per  il  fulfidio  al  Savoiardo  infitte  va  , tatto 
egli  1*  alimento  di  quella  Lega  à diftomare  i trattati  , 
non  folo  per  finezza  di  regnare  armato  , ma  per  odio 
alla  Francia  , che  fperava  di  ftancare  , e di  abballare 
ancora  . Seguitoli!  dunque  aniraofamente  à combatte- 
re - ma  avanti  che  c inoltriamo  à defcrivere  le  azioni 
loro  nel  feguente  anno  1693.  , è neceiì'ario  ripigliare 
il  filo  delle  Venete,  e con  le  Venete  de  fuoi  Alleati  . 

Deftinato  Pretore  di  Vicenza  Domenico  Mocenigo , 
conveniva  allignarli  altro  Cittadino  , che  fovrintendef-  w rfJ 
le  al  comando  primario  dell  armi . La  forma , con  cui  ««m 
il  Capitan  Generale  , Carica  la  più  autorevole  della  '**  0«$tr*u. 
Repubblica,  fi  fceglie,  non  farà  forfè  inutile  di  abboz- 
zarne la  figura,  à chi  non  hebbe  l’incontro,  ò la  cu- 
riofità  di  vederla.  Ne’  Comizi  generali  della  Repubbli- 
ca, in  lingua  Patria,  Grande  , ò Maggior  Configlio, 
dove  rifiede  il  Giure  della  Maeftà  , fi  diftribuifeono  i 
Ma^iftrati  j Ma  le  Cariche  de’  Capi  di  Mare  , ed  al- 
cune altre  ancora  fono  in  Scrutinio  del  Senato  in- 
nanzi  difaminate  , e conferite  . Dopo  1*  eftrazione  de’  fi 
gli  Elettori  per  il  Maggior  Configlio  ragunanfi  in  due  sZhJ'ìZjZ 
lunghi  ordini  , che  danno  di  fe  un’  ammirabile  vifta  y^Z 
quelli,  a’ quali  appartiene  la  facultà  deliberativa  in  Se- 
nato { eccettuatine  i Procuratori  di  San  Marco  ) nella 
fala  contigua  volgarmente  chiamata  dello  Scrutinio  . 

A'  i gradi  del  Tribunale  , e Trono  fono  piantate  due 
urne , ed  in  elle  è fporto  un  pezzolino  di  carta  chiu- 
fa  , e fcritta  col  nome  , di  chi  ciafcuno  crede  più  ca- 
pace à foftenerne  1’  impiego  . Apertefi  le  picciole  ce- 
dole dalla  Signoria  vengono  ad  alta  voce  pubblicati  i 
nomi  dal  Gran  Cancelliere  j Indi  ad  uno  ad  uno  dadi 
fuffragj  con  pallottole  di  tela  bianca  in  bofl'olli  porta- 
ti da  innocenti  fanciulli  de’  gli  Spedali  il  maggiore  di 
numero  trà  i nominati  riman’  eletto  , e difciolta  quell’ 

Afiemblea  riede  ognuno  in  Gran  Configlio  à farne  la 
conferma  , ò la  riprovazione  . Il  giorno  dunque  , che 
fi  dovea  eleggere  Capitan  Generale  , fi  adunarono  in 
Parte  I.  I i 3 Scru- 
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Scrutinio  dugento,  ed  invitati  a proporre  il  nome,  al* 

tuf'l'omiZ-'  cuni  diedero  la  cedola  bianca  , quarantacinque  fenile- 
f,,ì>Ca-  ro  diveriì  Cittadini,  e novantacinque  il  Do«-e  FranceT 
Centra-  co  Morofini . I Configlieri  , che  allìedono  d*a  amendue 
tèrital»  da  i lati  del  Doge,  levati  in  piè  lo  richiefero  del  volere, 
r'icf.fitUCa-  dicendogli,  che  da  i più  era  def derata  la  fua  per  fona  a 
rìca.  riaffumere  il  governo  militare',  eh'  egli  l’  havea  tre  volte 

con  tanta  gloria  fojlenuto  , e l’  ultima  con  l'  acquijlo  d'  un 
Regno  ; Che  l’ Armata  era  in  ifconcerto  ; che  l’  efìto  infe- 
lice della  Canea  havea  inferito  qualche  pregiudicio  alla 
fama  delle  pubbliche  armi , e che  poteva  egli  folo  col  cre- 
dito, e coll'  efperienza  , col  fenno  , e col  valore  ridonare 
la  fortuna  alla  Patria  . Se  ne  feusò  egli  per  la  grave 
età  di  fettantaquattr’  anni  , e per  qualche  infermità  , 
che  di  quando  in  quando  batteva  il  vigore  del  fuo 
temperamento  in  apparenza  vegeto  , e robufto  . Ma 
Vaccina,  rinforzate  da’ Configlieli  le  iftanze  s'arrendè,  e dichia- 
ro^ , che  non  ottante  i legittimi  impedimenti  allegati 
volea  fecondare  la  brama  del  Senato , e fagrificare  an- 
che il  retto  de’  fuoi  giorni  a’  pubblici  bifogni  . Allor- 
« che  fù  penetrato  da’  Senatori , e da  gli  altri  concorfi 
uKntrfal* . ape  pQrte  dello  Scrutinio  il  confenfo  del  Doge  , inek 

plicabile  tt  gaudio  , che  brillava  quali  univerfalmente 
lui  volto  . Kitornato  il  Doge  fui  Trono  del  Maggior 
Configlio  convenne  fofpenderfi  1’  ordinaria  elezione  di 
Capitan  Generale,  ed  infieme  proporfi  , che  fotte  egli 
ricercato  col  Senato  ad  imprendere  la  Carica  fupre- 
ma  dell’  armi  . Con  pieniflìmi  voti  di  benedizione  ab- 
bracciato il  decreto  volò  fubito  per  la  Città  la  voce  ; 
nè  può  darfi  à credere  quanta  1’  efultanza  , quanti  gli 
applaufi  al  pregio  del  Principe  , quanti  alla  prudenza 
del  Senato  per  1*  impulfo  , e quanti  auguri  di  felicità 
i conceputi,  e fparfi.  I Savj  del  Collegio  pareano  po- 
co contenti  della  rifoluzione  , come  in  altro  luogo 
diradi  ; Ma  per  ubbidire  alla  pubblica  volontà  propo- 
M»i»  a acati.  il  giorno  feguente  al  Senato  la  richiefta  da  làr- 
Jennn  «.  ^ ^ ^ ia  deliberazione  fù  letta  al  Doge  in 
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Collegio.  Egli  fi  levò  allora  in  piè  , e tratto  il  Corno  1692. 
Ducale  ( maniere  non  mai  ufate  co’  'cittadini  , fé  non 
quando  ringrazia  il  Maggior  Configlio  della  Tua  crea- 
zione ) offerte  al  fervizio  della  Repubblica  fé  ftefi'o  ne- 
gligendo gli  oftacoli  di  vederfi  vecchio , e cagionevo- 
le , mali  che  1’  havrebbon  pretto  menato  al  fepolcro  . 

Di  quella  ftraordinaria  molla  fi  fè , che  da’  Veneti  Mi- 
niftri  fé  ne  comunicafìe  1’  avvilo  alle  Corti  , e ciafcu-  %puJÌ,T.‘ 
no  de’  Principi  te£sè  laudi  alla  Repubblica  per  la  pru- 
dente ttelta,  ed  al  Doge  per  1’  alìènib  preftato  , cele- 
brandolo tutti  un’illuftre  Capitano,  e dall’  Imperadore 
Leopoldo  chiamato  Eroe  del  Secolo  prefente  . Ordi- 
nolfi  pure  dal  Senato  a’ Rettori  della  Terraferma,  che 
nelle  pubbliche  adunanze  delle  Città  , e Terre  facefì'e- 
ro  quelle  partecipi  della  cofpicua  fpedizione  , e che 
tutto  dirigendofi  à gloria  del  Signor  Iddio,  e à bene- 
ficio de’fudditi  folTer'eflì  invitati  à continuare  le  tefti- 
monianze  della  loro  fedeltà  , ed  affetto  . Corrilpofe  la 
Terraferma  all’onorifica  richiefta  , mentre  cento  m\\\c  c,°””ibuv,,ne 
ducati  mandò  à Venezia  di  volontarie  obblazioni  ( co - 
me  pure  lerono  à proporzione  del  lor  potere  le  tre 
Ifole  di  Corfu  , Ceffalonia  , e Zante  nel  fuo  palleg- 
gio, ) che  fervirono  in  follevamento  di  que’  dilpendj . 

Galea,  e Corte  da  Principe,  accrefcimento  di  truppe, 
e mille  altre  occorrenze  oltrepaflkvano  le  confuete  rni- 
fure,  ed  aflòrbivano  quantità  grande  d’oro  dalla  Calìa 
di  guerra  attenuata,  e riftretta  , A‘  tutto  però  provvi-/«». 
dero  i Padri  co’ rinforzi  dell’  Armata  navale,  e di  mi- 
lizie, con  Reità  di  condottieri  Generali  , e con  dana- 
ro in  copia  al  Doge  da  portar  Reo  in  Levante.  Con 
quello  apparecchio  avanzandoli  la  ftagionc  di  Prima- 
vera fù  «abilito,  che  a’  24.  di  Maggio  egli  folle  pom- 
pofamente  accompagnato  al  Lido  per  attendere  il  ven- 
to profperevole  alla  molla  . Il  giorno  avanti  decreta- 
ronfi  à lui  le  iftruzioni  poco  diverfe  dalla  Carica  di 
Capitan  Generale  ; Poicche  come  la  Confulta  delibe- 
ra j e g compatta  del  Capitan  Generale , e de*  quattro 
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Capi  marittimi  di  grado  fucceflìvo  , in  quello  cafb  \ 
che  ancor  dicemmo,  dovean  formarla  il  Doge,  li  due 
Configlieri  detonati  al  fuo  fianco  , Giorgio  Benzone  , 
ed  Agotono  Sagredo  , e li  Provveditori  ftraordinario , 
ed  ordinario  dell’  Armata  . Li  Miniflri  de’  Principi  ad 
uno  ad  uno  in  Collegio  congedaron/i  dal  Doge  con 
prefagi  felici,  ed  il  Nunzio  gli  prefentò  un  Breve  Ap- 
poftolico,  in  cui  il  Papa  commendava  , e benediceva 
il  configlio . Lo  fteflò  ufficio  ufarono  /ciotti  i membri 
della  Repubblica  , cioè  à dire  , i Prefidenti , Capi  de' 
Configli  , Savj  del  Collegio  , e Magiflrati  più  gravi  . 
Per  la  funzione  dell’imbarco  appariva  ne’  pubblici  re- 
giftri  1’  efemplare  del  praticato  col  Doge  Crifloforo 
Moro,  quando  per  la  guerra  facra  promoffa  dal  Pon- 
tefice Pio  IL  fi  trasferì  egli  Y anno  r 464.  in  Ancona . 
La  mattina  del  giorno,  che  fi  è mentovato,  raccolto- 
fi  nelle  tale  del  Collegio  il  Senato  co’ parenti,  ed  ami- 
ci del  Doge  , tutti  co’  proprj  loro  veftiti  purpurei  , 
comparve  elio  nell’  Oratorio  vicino  in  gran  manto  da 
Capitan  Generale  di  finimmo  drappo  broccato  d’oro, 
dove  udita  la  confueta  Meffa  à voce  balla  difcefe  nel- 
la Chiefa  Ducale  di  San  Marco . S’  avanzavano  li  Ca- 
rabinieri , gli  Alabardieri  di  Campagna  con  i fucili  , i 
lor’ Aiutanti  , gli  Alabardieri  ordinar;  con  le  alabarde  , 
il  Maftro  di  Italia  , ed  il  Capitano  de’  gli  Alabardieri  ; 
Nella  linea  camminavano  i Trombetti  , i Pifferi , ed  i 
Staffieri  , tutti  co’  gli  altri  tre  ordini  de’  lati  à ricca 
livrea  Pubblica  di  velluto  cremefi  y fregiata  con  guer- 
«imento  d’  oro  . Era  pofcia  portata  la  Croce  , cui  fe- 
guiva  il  Clero  di  San  Marco  , ciafcuno  de’  Canonici  , 
e il  Patriarca  della  Città.  Dipoi  li  Banditori  con  trom- 
be, e ftendardi,  cappe  nere  , Scudieri , Suggetti  mili- 
tari fecondo  l’ordine  de’lor  gradi  , Sergenti  Maggiori 
di  battaglia.  Nobiltà  di  Terraferma,  Maggiordomo  , i 
Segretari  del  Senato  con  li  Mmiitri  Ducali , il  Segre- 
tario del  Doge , che  dovea  fervirlo  in  Armata  di  V ice- 
Cancellier  Grande  , i Generali , ed  il  gran  Cancelli©. 
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re  . Preceduto  da  i fuddetti  andava  il  Doge  in  mezzo  1693. 
al  Nunzio,  e Ambafciadore  di  Francia  con  molti  pag- 
gi , che  gli  foftencvan  lo  ftrafcico  . Succcdevan  la  si- 
gnoria , 1 Procuratori  di  San  Marco  , li  Magiftrati , i 
due  Consiglieri  accennati  , il  Senato  , chiudendo  la  fi- 
la i parenti,  ed  amici.  Calati  tutti  nel  Tempio  dal  Pa- 
triarca fu  celebrata  Mefì'a  folenne,  e benedetto  lo  ften- 
dardo  del  Doge  . Cantato  1’  Inno  di  grazie  ufci  del 
Tempio  lo  ftcfl'o  accompagnamento  , e proceflional- 
mente  girò  1’  ampia  piazza  di  San  Marco  , Tempre  mi- 
rabile per  la  Tua  coftruttura  , più  vaga  in  quel  di  per 
l'adornamento  di  macchine  , ed  archi  trionfali  ; e ri- 
piena d’  un  mar  di  gente  calcatiilìma  , tra  cui  il  fiore 
d’  Italia  concorfo  à si  magnifico  , e inufitato  fpettaco- 
lo.  Non  mancano  nelle  Repubbliche  i Tuoi  Ariftarchi. 

Die  a’ più  Tcrupolofi  ofiervazione , che  il  Doge  havefib 
nella  delira  tenuto  il  battone  di  Capitano  , ricordan- 
do da  gli  annali  , eh'  Enrico  Dandolo  il  conquiftatore 
di  Coftantinopoli  portato  etto  havefi.e  nel  giorno  del 
Tuo  imbarco  una  piccola  Croce  in  mano,  e che  quali 
s’era  offela  la  libertà  ( da  gelofamente  cuftodirfi  quan- 
to la  pupilla  de’ gli  ocelli  ) à permettere  un  Generale 
per  la  piazza  di  San  Marco  in  atto  non  di  pietà  , ma 
di  comando,  Tervito  da  gente  militare,  ed  armata.  La 
diceria  arrivò  fino  all’orecchio  del  Doge,  ed  egli  heb- 
be  fondamento,  à rifpondere  , che  il  Senato  havea  de- 
liberato , veftir’  erto  T abito  di  Capitan  Generale  con 
le  infegne , e che  nelle  infegne  comprendevafi  ancora 
il  battone  . Dovea  eièquirfi  T ordine  il  dopo  pranfo, 
ina  T aura  non  elìendo  totalmente  propizia  fi  tralpor- 
tò  alla  mattina  vegnente.  Con  la  marcia,  e modo  fud- 
detto  forti  il  Doge  per  la  porta  del  Broglio  , e vol- 
tando à parte  fimftra  fi  dirizzò  alla  ripa  della  piazzet- 
ta , dove  il  Bucentoro  attendevalo  . Quefta  è una  fu- 
perba  nave  di  vafta  mole  tutta  intagliata  , e coperta 
d’ oro , che  ferve  il  folo  giorno  dell’  Alcenfione  di  No- 
ttro  Signore  al  Doge , e alla  Signoria  quando  fi  ram- 
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i6mr  memora  con  Io  fponfalizio  dell’Adriatico  la  vittori* 
contra  1’  Armata  di  Federigo  Barbarofi'a  Imperadore  à 
prò  del  ricoverato  Pontefice  Aleflandro  Terzo  , Nell’ 
entrar,  che  fé  il  Doge  in  Bucentoro,  rimbombò  l’aria  * 
co’  tiri  ftrepitofi  de’  legni  armati , e con  voci  univer- 
fali  di  viva  , di  gioia  , di  preghiere  , che  mandava  il 
numerofiffimo  popolo  al  Cielo,  Formavan’un  bellilUmo 
Teatro  di  doppia  fcena  la  terra,  e l’acqua,-  In  quella 
cariche  le  ripe  à vederlo  , le  fineftre , i tetti  lungi  il 
grande  fpazio  oltre  la  Zecca  fino  all’  angolo  di  Ca- 
mello ; In  quella  comporta  una  mezzaluna,  che  cinge- 
va il  Bucentoro,  tanto  più  dilettevole  à mirarli,  quan- 
to più  varia  di  jgalee  , e navi  tutte  mefle  à bandiere  * 
e à fiamme , di  fufte  , brigantini , filucche  , e pedotte 
ricoverte  di  preciofi  panni  , e tutto  intorno  il  canale 
formicolato  di  gondole  con  Dame  , e Cavalieri,  Cit- 
tadini , e foreftieri  , Nel  Bucentoro  hebbe  luogo  con 
la  Signoria  folamente  il  Senato  , ma  gli  altri  Patrizf 
col  titolo  de’  p venti , ed  amici  montarono  sù  tre  piat- 
te Ducali  riccamente  adorne  , che  per  non  poter  re- 
fiftere  al  moto  celere  di  elio  furono  legate  alla  pop- 
pa della  galea  Ducale , che  feguitavalo  con  altre  lètte 
deftinate  di  fua  conferva  . Arrivato  al  Lido  , e getta- 
tane la  fcala  fi  trasferì  il  Doge  nel  Tempio  di  Sarr 
Niccolò  ad  orare j poi  ritirofli  verfo  la  galea,  che  ha- 
vea  prefo  terra  prefio  al  Bucentoro  , e portoli  à ban- 
da delira  con  li  due  Configlieri  , Francelco  Mocenigw 
fuo  Luogotenente  Generale  , Andrea  Pi&ni  Commifiav 
rio  Pagatore  , Roberto  Papafava  fuo  Commifiario  , e 
co’  gli  eletti  Nobili  in  Armata  , ricevette  , e cortele- 
mente  corrilpofe  à gl’inchini,  che  s’ufano  Tempre  ver- 
fo il  Capo  della  Repubblica , e allora  in  modo  di  ri C~ 
pettolò  congedo  . Quando  falpò  il  Bucentoro  dal  Li- 
do con  la  Signoria  , e Senato  rientratovi , da’  legni  » 
che  ivi  fermaronfi  , fù  con  una  gran  falva  onorato  j 
ed  il  Doge  le  ne  rimale  attendendo  il  tempo  di  bat- 
tere i remi  » e partirli  - Solamente  verfò  la  fine  di 
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Giugno  potè  comparire  alla  vifta  di  Malvalla,  dove  a£  1693'.' 
petiuvalo  T Armata  . Il  Capitan  Generale  Mocenigo 
fpiccoflì  con  le  galee  ad  incontrarlo  , e pattato  nella  •ATm‘l,a' 
Ducale  gliene  dipofe  in  'mano  il  comando  . Scorfo  il 
Doge  à Napoli  di  Romania  ivi  rilevò  non  folo  lo  fla- 
to uelle  Venete  truppe  , ma  la  difpofizione  de’  mini- 
ci di  gagliardamente  apparecchiarli  , e difenderli . A’ 
Negroponte  un  prefidio  di  quattro  mila  veterani  Ad- 
dati, accrefciute  le  fortificazioni,  ed  empiuti  i magaz- 
zini di  munizioni  da  vivere  * e da  guerra  . In  Canea 
riparate  le  rotture  , foccorfa  abbondantemente  del  bi- 
lognevole  , e rinforzata  la  guernigione  . Di  tutto  rag- 
guaglionne  il  Senato  col  ritorno  del  Mocenigo  fcufan- 
dofi,  fe  per  gli  accidenti  accennati  non  folle  veduto  à 
cimentarli  quella  Campagna  in  azioni  di  gran  momen- 
to . Si  era  egli  intanto  trasferito  à porto  Poro,  ed 
ivi  giunta  la  lolita  Ajuadra  delle  galee  Aufiliarie  dob- 
biamo ricordare  una  lua  Angolare  benemerenza . Flagel- 
lato molte  volte  il  Regno  di  Cicilia  dal  male  inevita-  Crgn  «*****- 
bile  de’tremuoti,  in  quell’  anno  a’ nove,  undici,  e di-^'"  CttU*' 
ciotto  di  Gennaio  tali  orrende  fcofle  havea  patito , 
che  univerfalmente  erafi  rifentita , più  di  trenta  Città , 
c Terre  conquaflate  , alcune  abitiate , ed  altre  total- 
mente diftrutte  , col  macello  di  cento  mila  perlòne  ; 

Frà  le  più  rinomate  Siracufa  caduta  più  della  metà , 

Augufta , e Catania  tutte . Nè  l’ Ifola  di  Malta  andò  e- 
fente  dallo  fpavento , e dal  danno . Quafi  ciafcuna  del- 
le cafe  reftò  fcommefla  , ed  inabitabile  la  Città  vec- 
chia . In  Augufta  ftavano  approdate  quattro  galee  deh  • 
la  Religione  , ed  il  mare  nel  punto  dello  Icotimento 
ritiroflì  più  di  quaranta  patti  $ fotto  il  precipizio  de’ 
gli  edificj  le  furono  Appelliti  centoventi  uomini , che 
per  cafo  , ò per  provvifioni  s eran’  à terra  fermati. 

Il  Vice-Rè  di  Cicilia  tentò  il  Gran  Maeftro,  perche  la 
fquadra  delle  galee  non  navigafle  in  Levante , e ri- 
manette  à guardia  delle  Città  rovinate  , ma  refiftettc 
alla  preghiera  , e Ipedille , come  avanti  accennammo , 
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fotto  il  comando  di  Frà  Giovanni  di  Giovanni  Prior 
di  Meflina  Generale  . Dopo  1’  arrivo  di  quelle , e del- 
le Pontificie  governate  dal  Cavalier  Bulli  adunò  il  Do- 
ge la  Confulta  per  deliberarvi  le  azioni  della  Campa- 
gna . Non  diflimili  furono  i riflelFi  da’  fenfi  antecedente- 
mente  trafmefli  al  Senato  j il  grado  di  fua  perforiti  chia- 
mar proporzionati  gli  acquifii  : i lontani  intentabili  per  le 
infidie  allo  Stretto  di  Corinto  difpofie  dal  Serafchier  forte 
di  dieci  mila  foldati  : Negroponte  di  maggiore  ftcurezz -a 
alla  More  a , ma  vigoro fornente  prefidiato , e munito , dover - 
fi  defiinare  all’  anno  venturo  ; ed  in  fine  non  atte  à divi- 
der fi  le  truppe  per  imprefa  di  fama  , e per  fiifficiente  di- 
fefa  del  Regno,  che  fifermaffero  alla  tutela  di  quefio . 
Un  avvilo  poi , che  di  breve  s attendeflero  in  Smirne 
le  navi  Algerine  pallate  già  in  Alefl'andria  per  feorta. 
à quelle  del  Gran  Signore  gli  fè  cambiare  il  conliglio , 
Laido  il  Doge  à dilpofizione  del  Provveditor  Generale 
Zeno  Tei  mila  fecento  fanti  , e mille  dugento  cavalli 
oltre  li  paefani  Greci , ed  altri  mille  cinquecento  tòlda* 
ti  ripartiti  fopra  fei  galeazze,  fette  navi , e quattro  ga- 
lee iurte  nel  golfo  d’ Egina  à guardia  dell’  Iltmo  fotto  la 
direzione  del  Capitano  llraor  din  ario  delle  galeazze  Bor- 
tolomeo  Gradenigo  , ed  egli  co’  gli  altri  legni  verlo  lj 
Arcipelago  fi  molle.  Principiata  la  navigazione,  lungo 
l’Ifola  dP Andro  fi  levò  un’  ollinata  Tramontana  di  tre 
giorni,  che  impedì,  potelìe  più  giugnere  improvvifa  al- 
le parti  fuperiori  1’  Armata  . Vane  però  le  diligenze  ; 
mentre  fe  bene  celiato  il  vento  contrario  s inoltro  fin 
all’  Ifola  di  Schiro  fopra  Negroponte  , e giratali  ver  lo 
Scio  feorfe  il  canale , le  navi  Ottomanne  sbarcati  1 In- 
venti di  loro  guernigione  in  rinfòrzo  di  Scio,  Metelli- 
no  e Tenedos’eran  anticipatamente  ritirate  dentro  le 
bocche  dell’  Ellefponto,  e le  Algerine  havean  prefo  il 
cammino  per  le  (piagge  di  Barbetta  . Volea  1 Doge  a- 
vanzarfi  alla  villa  de’Dardanelli  ; ma  caduti  molti  infermi 
fopra  le  fquadre  auliliarie  , e declinando  la  ftagione  U 
Generale  di  Malta  premè  di  partire  , e non  rù  eiequu 
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to  il  penfiero  . Opportuno  da  ciò  il  ritorno  del  Do-  1697, 

?e  in  Morea  . Liberacchi  fpiccatofi  dalle  campagne  di  * 
ebe  col  Seguito  di  tre  mila  uomini  erafi  accampato 
à Megara,  come  Vanguardia  del  Seralchier  , per  ten 
tare  la  fortuna  d’  introdurfi  nel  Regno  ; Quando  fco- 
perfe  l'Armata  à veleggiare  verfo  lo  Stretto  , diè  foo- 
co  à gli  alloggiamenti , e fi  allontanò  con  la  foga  . L" 
occafione  di  ritrovarfi  allora  in  Golfo  di  Egina  , ò fi- 
gena  , overo  come  lo  chiamano  comunemente  i mari- 
nari , d’ Engia , mife  in  cuore  ài  Doge  di,  dare  qualche  * £' 
difefa  all’Ilola,  che  li  prefta  il  nome  . Confiderò  egli 
1*  uno,  e l’altraj  II  Golfo  non  folo  per  la  fua  ampiez- 
za, intitolato  Mare  da  alcuni  , havendo  la  fua  larga 
imboccatura  trà  li  due  antichi  promontori , Sunio  ndl' 

Attica,  e Scilleo  nella  Morea  , appellati  da’  Moderni  j 
il  primo  Capo  delle  Colonne , il  fecondo  Capo  Schil* 
lo,  ma  più  perche  con  le  fue  acque  bagna  dal  detto 
Capo  Schillo  fino  all’  Iftmo  di  Corinto  tutta  quella 
Coila  della  Morea}  L’  Ifola,  perche  Uà  quafi  nel  mez- 
zo , come  piantata  dalla  natura  à guardia  del  Seno  , EdM  fri*: 
c non  decollandoli  , che  dodici  miglia  da’  Campi  Epi- 
daurefi,  a’  quali  è dirimpetto,  pareali  eflere  dalla  vici- 
nanza coftituita  un  membro  del  Regno  . Provveditore 
dell’  Armata  1’  anno  1655-.  haveale  demolito  la  Fortez- 
za lo  Hello  Morofini  per  levare  a Turchi  l’unione  co- 
là de  legni  minori , donde  pafiavano  celeremcnte  in 
Canea  . Fattala  riftaurare , e provveduta  si  d’  artiglie-  . ' 
ria , come  di  prefidio  ad  aggravio  volontario  dell’  ìfo- 
conobbe  , che  fituata  in  luogo  eminente  , e forte 
alficurava  il  borgo , e tutti  gli  abitanti , ma  non  giu- 
gneva  a coprire  il  porto  dittante,  ed  efpofto  all’ info-  . 
ftapon  de  pirati . Quello  capace  di  quindici , ò Tedici 
galee  è formato  da  un  molo  in  tal  maniera  coftrutto 
che  reità  a pofteri  un  chiaro  argomento  del  fallo  d” 
j8ma.*  cPe  voIea  farfi  emula  fui  mare  ad  Atene  , la 
di  cui  fpiaggia  diciotto  miglia  è folamente  lontana . ; 

Ordinò  pertanto , che  vi  fi  ergefle  una  Torre  , che 
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con  batterie  lo  difendette  , ed  il  Capitano  del  Golfo 
Mocenfeo  n’  hebbe  il  merito  della  follecita  , e perfet- 
ta efecuzione  . Ad  intera  confolazione  di  que’  nuovi 
fudditi  v’  inftitui  anche  la  carica  d’  un  Provveditore 
Patrizio , e fù  Domenico  Malipiero . Havean’  etti  il  lo- 
ro principale  commercio  co’  gl’  Ateniefi , i quali  per 
rodere  della  Veneta  protezione  inviarono  Ambafcia- 
dori  al  Doge,  accioche  accettafle  il  tributo  di  due  mi- 
la Zecchini  all’  anno . Credè  il  Doge  alfine  di  foftener- 
ne  il  portello  ne’  trattati  di  pace  prefiggere  il  gover- 
no anche  della  vicina  Ifola  di  Culuri  più  verlo  Io 
Stretto  di  Corinto.  Ha  cfl'a  due  buoni  villaggi,  ed  un 
belliflimo  porto.  Era  quella  anticamente  la  tamola  Sa- 
lamina , regno  d’ Aiace  j ma  il  tempo  non  ne  ha  lafcia- 
to  che  le  veftigie  per  riconofcerla  dalle  rovine  . L 
as^iunfe  egli  dunque  alla  foprintendenza  del  Maiale- 
rò compar tendol’  il  titolo  di  Provveditore  d Egina  , 
c di  Culmi.  Co’ gli  oggetti  ancora  di  mettere  in  qual- 
che guardia  le  bocche  del  golfo  di  Romania  , e d 
acquetarvi  più  fondata  ragione  di  dominio  fece  U 
Dose,  che  V Ifble  delle  Spezie  piantate  a fuo  mgref- 

b ..  — - , , t i il  #-—-i  I,  nrn. 
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Co.  e altradi  SKira  ,ò  Idra , cte  fi  ftende  tri  i/pro- 
mentori  Bucefalo,  e Scilleo,  ora  Capi  Longo,  e SchU- 
lo  felibro  dipendenti  dal  Governatore  di  Tennis  poco 
lungi  all*  insù  dallo  fletto  promontorio  Scilleo  . m 
Tennis  vi  fono  abbondanti  e ricche  Saline,  ed  alia  lo- 
ro cuftodia  fi  mantiene  qualche  milizia  nel  Gaiteno  , 
che  oltre  li  vantaggi  del  naturale  firn  ' co”m£r 
dall’  arte  induftrioTanaente  ulatav.  confiderabde  , c t - 
te  . Quello  fi.  1’  ultimo  atto  della  vita  di  Francefco 
Moroffni  , il  quale  fi  prele  degmmente  um  non  pie- 
cola  parte  della  prefente  Iftona  . Pailato  à Napoli  da 
Romania,  e nel  principio  del  Verno  colto  da  morta- 
le infermità  chiuli  in  età  di  (ettantacmqu  anm  1 1 fuOL 
giorni.  Cadono  cosi  le  grandeale  umane,  era  unlot- 
So  fparifeono  le  fperanae  del  Mondo . Quando  lufi 
vafi  di  poter  la  Campagna  ventura  coronare  le  lu'Vic- 
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toric  con  l’ acquifto  della  fofpirata  Negroponte,  à cui,  1 6gy 
come  centro  de'  fuoi  affetti , tirava  tutte  le  linee  del- 
la fua  moda,  de’  gli  ordini,  e de’  difegni , era  già  im- 
minente il  termine  k lui  prefiflo.  Fù  della  perfona  più 
che  mediocre,  ed  hebbe  membra  , e forze  ben  rifpon-  ***"• 
denti,  e gagliarde;  di  bella -carnagione;  maeftà  pari  nel 
fembiante\  e nell’  andatura  $ tutto  in  pel  bianco  ; di  lin- 
gua , e di  letteratura  baftevolmente  fornito  $ di  buon’ 
ingegno  , e d’  ugualmente  l'aldo  , e pefato  giudicio  j 
grande  fperienza , e conofcimento  della  guerra , e prin- 
cipalmente della  profeflione  marittima  ; intrepido  nelle 
avverfità,  e facile  al  perdono  . Da  Nobile  d’  un  fopra- 
comito  fuo  congiunto  , eh’  è il  noviziato  delle  galee, 
per  tutti  i gradi  di  lunga,  e benemerita  falita  afeefe  al 
foramo  di  Capitan  Generale , che  quattro  volte  con  ra- 
ro, ed  infolito  efempio  foftenne  . La  prima  lenza  feli- 
cità d’  incontro  ; la  feconda  con  la  benedizione  d’  u- 
na  vittoria  fu  ’1  mare  , ma  con  la  fventura  di  cedere 
la  Città  di  Candia  dopo  tre  anni  di  attedio  all’  ottina- 
to  valore  del  Primo  Vifir  , onde  l'oggetto  à varie  vi- 
cende gli  convenne  giuftificare  la  lùa  amminiftrazione 
fotto  il  rigore  del  Sindicato  j La  terza  potè  trionfare 
della  Morea  , ornare  fe  Hello  del  titolo  di  Peloponne- 
fiaco,  decorare  co’  fregi  i nepoti,  ed  ettere  aiìuuro  all’ 
onore  fupremo  del  Principato  . Nella  quarta  godè  pure 
le  beneficenze  della  fortuna,  perche  confucrò  pochi  re- 
ftanti  meli  alla  Patria,  mori  nel  maggior  comando  deL 
la  Repubblica  , e lalciò  imprefl'a  un'  ardente  brama  , 
che  più  lungamente  vivefle  . In  molte  virtù  , eh’  egli 
havea  , era  defiderato  adorno  di  tutte  . L'  provvido 
configlio , non  colpa  della  natura , che  non  vi  fila  per- 
fezione in  terra . L’  havrebbono  voluto  più  blando  , e 
manfueto  ; ma  fe  cadeva  in  qualche  muovimento  d' 
ira,  pretto  fedava  l’animo,  e riducevafi  in  cama  * 
Succeduta  la  morte  il  Provveditore  ftraordmario 
dell’  Armata  Marino  Michele  in  virtù  delle  antecedenti 
commiffioni che  conferito  haveagli  il  Senato,  allunfe 

pfOV-  ntr*U. 
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1693.  provvifionalmente  T autorità  di  Capitan  Generale  col 
titolo  di  Provveditor  Generale  di  mare  . Subito  ci  or- 
dinò,  «he  tutti  i fanali  de’  Capi  di  mare  , come  altre- 
sì sì  le  infegne  delle  galee  fi  copriflero  di  nero,  e li  re- 

mi pendellero  all'  acqua  in  legno  di  meftizia  per  la 
perdita  del  Doge  rinomatilfimo  Capitano  , Li  Patrizi 
ancora  , e gli  Unciali  Maggiori , e fiibalterni  prefero 
il  lutto  , fin  che  con  pompa  militare  fu  al  defunto 
Principe  nella  Chiefa  ai  Sant’  Antonio  celebrato  un 
fòntuoftfiimo  funerale  - Pervenuta  à Venezia  la  novella 
funeda  udilla  con  palfione  il  Senato  fperando  , che 
quantunque  combattuto  il  Morofini  dalla  grave  età  ha- 
velie  con  le  forze  efteriori  potuto  reggere  più  lungo 
, tempo  al  travaglio,  e decretò,  che  à memoria  de’  ler- 
vigj  predati  s’  aggiungefle  una  pittura  con  l’ ifcrizione 
vm.  alla  porta  della  Sala  dello  Scrutinio  , in  cui  era  dato 

eletto  Capitan  Generale  . Fattofi  anche  in  Venezia  il 
mortorio  al  Morofini  con  lo  dile  de’  gli  altri  Dogi  fi 
difpofero  gli  ordini  per  la  creazione  del  Succedere  , 
Innanzi  però  di  convocare  à quedo  folo  fine  il  Mag- 
gior Configlio,  è antico  codume  della  Repubblica  pre- 
Cirrttttri dri-  icegliere  cinque  Patrizj  col  titolo  de  Correttori  della 
u rr,mojji»„c  promeflìone  Ducale , i quali  veggano  , fe  il  trapaflato 
Doge  haveflè  difubbidito  à qualche  legge  contenuta 
nef  libro,  eh’  egli  giurò  d’oflervare,  ò le  gli  acciden- 
ti corfi  chiamaflero  à formarne  altre  di  nuova  regola 
per  lo  Venturo  » Benché  folle  data  con  applaufo  ab- 
bracciata da’  Cittadini  la  fpedizione  del  Doge  Morofini 
in  Levante  , alcuni  fi  lafciarono  trarre  dal  numero 
maggiore  , altri  dalla  fila  fortuna  » ( w 1 piò  dall 
Pripwim» , opinione  della  neceflìtà  , che  la  fua  P€rl^f*  ha  vede  fola 
<br non po/ja  potuto  raflcttare  l’Armata  navale  . Ne  dillcntiron  1 Sa- 
f£Z*7i  vj  del  Collegio  à lor  potere,  come  toccammo  , ma  do- 
■Pogt  Capitan  vendo  cedere  all’  autorità  Sovrana  del  Gran  Configlio 
Cannai,.  coopcrarono  al  fuo  ardimento  , e diedero  fpirito  alla 

molla . Rimale  contuttoeiò  radicato  nell’  animo  di  molti, 
(he  le  muffirne  p radenti  de’ gli  Antenati  Cenfervattri  dell 

Ari- 
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• Arifiocrazia  erano  di  non  dipofitar  più  ,-come  ne  primi  fie- 
coli,  in  mano  del  Doge  U forza , e l’  armi  [:  che  tutti  non 
farehbono  fiempre  dotati  della  medefima  tempra  del  More - 
fini  : che  la  fua  fipe dizione , e mantenimento  afforbiva  fimi - 
furati  difipend j : che  / impegno  della  fitta  perfiona  ne’  ci- 
menti incerti  della  guerra  potea  influire  amare  confeguen- 
ze  alla  Patria  : che  la  fitta  dignità  non  potea  , fie  non  efi- 
porfi  a grandi  , e difficili  imprefie  : e che  il  Capo  vifiibile 
della  IL  e pubblica  non  dee  allontanarfii  dal  corpo  ; Onde 
propofero  i Correttori , ed  il  Maggior  Configlio  fta- 
-tui  con  decreto  ciò , che  per  1’  avvenire  rende  quali 
ineflricabile  la  delibazione  del  Doge  à Capitan  Gene- 
rale . Fù  deliberato  dunque  , che  venendo  il  cafio  di  ri- 
cercaci il  Doge  à volerne  ajfumer  la  carica  non  poffa  più 
fofipenderfi  f ordine  di  eleggere  con  la  fioltta  formalità  Ca- 
pitan Generale , fie  non  quando  di  nove  , che  fono  i Confi- 
gli eri,  ed  i Capi  di  quaranta  fui  Tribunale , fiei  s unifior- 
majfero  nel  parere - Allorché  lo  fbfpendeffero , debba  bilan- 
ciarli dal  Senato  , fie  la  validità  delle  forze  , e la  confi - 
Jlenza  dell’  Erario  rifipondano  all’  intenzione , per  portar  fi  poi 
al  Maggior  Configlio  propofizione , o di  richiederne  il  Doge , 
b di  profieguirfi  il  corfio  all’  ufiata  elezione  j ma  volendo  di- 
mandare al  Doge , non  s intenda  ciò  decretato , che  con  due 
terzi  de'  voti  ridotto  il  Maggior  Configlio  al  numero  di 
ottocento  almeno.  Adempiuti  i preliminari  tutti  fi  venne 
à creazione  di  nuovo  Doge , e quello  fù  Silveftro  Ve- 
liero per  difeendenza  di  (angue  , per  titoli  civili , per 
coltura  di  lettere,  e per  talento  degno  del  Principato. 
La  memoria  non  rimota  del  Doge  Bertuccio  fuo  pa- 
dre , fotto  di  cui  1’  Armata  Veneta  mife  in  conquafiò 
alle  bocche  de’  Dardanelli  1’  Ottomanna  con  infigne 
vittoria  , facea  dedurre  al  governo  del  Figliuolo  faufti 
aufpicj,  e il  popolo  n’efultava.  Vi  fi  aggiunfe  Ja  fplen- 
didezza  del  fuo  efaltamento  , e la  nobil  pompa  , con 
cui  egli  fè  pubblica  dentro  a'  limiti  delle  Patrie  cofti- 
tuzioni  Elifabetta  Quirina  fua  moglie  adorna  di  quel- 
le parti , che  ottimamente  Hanno  in  una  Principefià , 
Parte  I.  K k avve- 


ìfyf. 
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169$.  avvenevolezza , c rariilimo  efempio  di  virtù  . All’  altraf 
carica  di  Capitan  Generale,  come  più  attiva,  credè  il 
Senato , che  avanti  di  pubblicarci  regolarmente  la  mor- 
te del  Doge  Morofini  folle  necefiaria  la  pronta  fottio 
e intoni»  tuzione , era  anche  feguita  in  Antonio  Zeno  il  Prov-  - 
ct,mraUf.',m  veditor  Generale  di  Morea  . Ma  perche  non  c è per- 
meilo di  preterire  i fuccelll  della  Dalmazia  , e le  co- 
fe  operate  da'  Collegati  in  quell’  anno  , folpendiamo 
per  ora  le  di  lui  imprefe  riferbate  al  futuro  . Ne'  pri- 
mi mefi  di  quello  , che  continovamo  à fcrivere,  fcor- 
tato  da  un  Capigi  comparve  alla  Gabella  di  Narenta 
a»:  Miti»  on  Greco , di  nome  Giovanni  Millio  col  titolo  di  Con- 
'WJ-  folo  di  Francia  . Scoperto  il  difegno  da  Luca  Barca 
biiu.  Agente  di  Ragufi  k Collantinopoh  1'  havea  egli  à tut- 
to potere  impugnato  , invalidi  però  gli  uffici  Tuoi  à 
j Un$'MÌ  confronto  dell’ Ambafciadore  Crimaniffimo , cui  la  Ipe- 
dizione  gradiva.  Colui  appena  giunto  indirizzò  le  lue 
lettere  al  Delfino  Provveditor  Generale  di  Dalmazia  , 
ed  Albania  , perche  delle  mano  al  commercio , pro- 
mettendo, che  ravvivata  la  ficaia  della  Gabella  col  co- 
modo della  navigazione  per  il  fiume  Narenta  tutte  le 
mercatanzie  fiotto  la  bandiera  di  Francia  fi  fàrebbono 
e *iu  Ctrudi  incamminate  à Venezia  . Se  da’  Ragufiei  fù  con  paffio- 
n*nn*.  ne  udito  1 arrivo  per  timore  , che  rellaffe  loro  devia- 
to il  traffico  della  Turchia,  alla  Corte  di  Vienna  non 
mancarono  fiementi  di  gelofia  ; il  confine  ove  piantava: 
il  nuovo  Confido  la  fede  j i vantaggi  , che  ridondare 
poteano  alla  nazione  Francefe  ; 1’  eflere  opra  d’  un  ni- 
mico, che  eziandio  non  nocevole  credefi  lèmpre  lavo- 
rata ad  arte  finiffima  di  ferire  . Il  Provveditor  Gene- 
rale non  volle  confientire  all’invito  lènza  il  beneplacito 
del  Senato,  e mandata  perciò  la  lettera  del  Millio  tan- 
te difficoltà  fi  frappofero  per  aderirvi , che  il  Rè  %di 
,,  . , . Francia  col  fiuppofto  di  fecondare  il  genio  della  Re- 
TrrrftditQr  pubblica  fiè  rivocare  il  conceduto  carattere . Dall’  agita- 
GtturaitDtU  zionc  di  quell’  affare  rilveglioffi  nel  Delfino  fuddetto  il 
defiderio  de'  fiuoi  predeccflòri  di  poffedere  la  Fortez- 
za 
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2a  di  Citclut  ; Mentreche  con  1*  acquiflo  di  efla  non  i 69  J. 
Colo  farebbe  caduta  anche  la  Gabella , ma  raccoltofi  al- 
tro utiliflìmo  frutto  e per  1’  affluenza  del  negozio  , e 
per  la  dilatazioii  dell’  Imperio . Propizio  pareagli  1*  in- 
contro con  l’ approdo  del  Doge  alle  rive  della  Dalma- 
zia, il  quale  con  la  fama  del  tuo  valore,  e con  le  for-  "f* il 
ze  del  fuo  feguito  havefle  potuto  condurre  à fine  ce-  ***  ""***• 
leremente  l’ imprefa  » Nel  fuo  patteggio  k Lefina  tutto 
gli  efpofe , ma  eh’  egli  la  giudicane  ineguale  al  fuo 
grado , ò non  volefi'e  impegnarfi  all’  incertezza  d’ un  at- 
tacco, ò flimatte  neceflaria  la  fua  comparfa  all’  Arma- 
ta, fe  ne  fottrafle,  lafciando  il  merito  al  Delfino,  co- 
me più  avanti  racconteremo  ; Stava  però  ad  occhi  a- 
perti  il  Bafsk  d’ Erzegovina  oflervando  il  moto  del  Do- 
ge, e non  fenza  fometto,  che  potette  volgeri!  alla  Ga- 
bella , ivi  ferraofli , nn  che  fu  veduto  à veleggiare  ver- 
fo  Levante.  Dalla  lontananza  dello  fletto  Babà  fi  Iufin- 
gò  il  Provveditore  flraordinario  di  Cattaro  Erizzo  di  d\  E: 
poter’  iftringere  con  largo  blocco  la  Fortezza  di  Ciò-  lu^odrcu. 
buch  , che  fprovveduta  de’  viveri  fotte  prefto  per  ce- 
dere  alla  forza  della  propria  neceflìtà  . Ridotti  al  do- 
minio della  Repubblica  dal  genio  al  nome  Crifbano  , 
e dal  timore  delle  feorrerie  li  popoli  di  Piva  , e Gaz- 
co  erano  flati  ripartiti  ne’  territorj  di  Caflelnuovo  , e 
Grakovo  ; ma  non  valendo  i terreni  di  quelli  ad  ali- 
mentare tante  famiglie,  1’  Erizzo  gli  havea  fatto  occu- 
pare Corenich  , paefe  bagnato  dall’  eflrema  parte  del 
fiume  Trebignich,  abbondante  di  campagne,  e munito 
di  buone  torri  à difefa  de’ gli  abitanti.  Diedero  allora 
confidenza  i nuovi  pottettori  di  far  cadere  anche  Clo- 
buch  ; Imperciocché  avanzatifi  a cuftodire  i patti , per 
quali  dalla  Turchia  s’  introduceva  in  quelle  pianure  , 
cniufero  l’adito  alla  Piazza,  che  à lungo  non  potea  du- 
rare si  angufliata,  e riflretta  . Volarono  gli  avvilì  e al 
Provveditor  Generale  Delfino  , e al  Bafsk  d’  Erzegovi- 
na ; quello  fi  motte  fubito  con  li  territoriali  maritti- 
mi alla  volta  della  Gabella , dove  credea , foggiornatte 
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ancora  il  Balìa  per  ìngelofirlo , e tenerlo  à bada  ; ma? 
quello  già  s era  fpiccato  con  numerofo  accompagna- 
mento verfo  Clobuch  per  Scacciare  i Morlacchi  , che 
l’ afl'ediavano . Ballò  à largii  riufeire  l’ intento , eh’  ei  s’ 
appreflàfle  ; Mentre  coloro  uditolo  vicino  nella  fola 
apprenfione  de’  gli  attentati  nimici  vilmente  abbando- 
narono i polli , e lafciarono  aperta  la  llrada  a’  foccor- 
fi.  Munita  la  Piazza  calò  il  Bafsà  animato  dal  buon" 
efito  nelle  campagne  di  Zuppa  con  1’  oggetto  di  co- 
gliere qualche  vantaggio  i ma  accorfovi  il  foprinten- 
dente  Giovanni  Burovich  con  i fuoi  territoriali  di  Ca- 
llelnuovo  1’  obbligò  con  danno  alla  ritirata  . Reprefìo 
quello  d’ Erzegovina  , che  pafsò  à Neveflìgne  , divisò 
il  Provveditore  Generale  di  muovere  un’ardita  /corre- 
ria contro  1’  altro  di  Bofna  , che  fpenfierato  /lavali  in 
Scoppie  , che  dà  il  nome  alla  Provincia  nel  libro  pre- 
cedente accennata  . Fc  egli  raccogliere  quattro  mila 
fanti , e mille  fettecento  cavalli  de’  Morlacchi  dalli  Con- 
tadi di  Zara,  Knin,  e circonvicini,  e gli  aggiunfe  per 
direzione,  e /palleggio  il  Brigadier  Crutta  con  trecento 
della  cavalleria  regolata.  Si  mi/ero  alla  te/la  i loro  So- 
printendenti , Governatori , e Sardari  del  confine  , tutti 
à pruova  d’ubbidienza,  ed  anche  allettati  dalla  fperan- 
za  di  ricca  preda  . Fù  sì  cheta,  e sì  cauta  la  marcia» 
che  inoltrati  per  più  giornate  di  cammino  in  paefe 
nimico  non  vi  tralpirò  1’  avvicinamento  , finche  efpu- 
gnata  una  guardia  forte  con  prigionia  de’ Turchi  culto- 
di  fi  prefentarono  improvvifamente  à Scoppie  . Confufi 
nel  principio  i Barbari,  da’ Morlacchi  con  le  fiamme,  e 
col  ferro  fi  devaflavano  le  campagne  , e fi  faccheggia- 
van  le  Terre,  anzi  renduti  confidenti  dal  timor  de  ni- 
mici , e perciò  divi/i  in  più  corpi , alcuni  portarono  lo 
/pavento  fino  à Bruflàz  incendiandone  i borghi  , altri 
fi  fp infero  à Vacup  inferiore  , e parte  penetrando  nel 
deliziofo  villaggio  di  Ravan  , ove  fono  collocate  le 
abitazioni  de’  principali  Munfulmani  , e dello  fteflò 
Bafìà  , recarono  incenerite  . Scollò  il  primo  fraar-v 
. ...  . ‘ rimen- 
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rimerito  , ed  attizzato  da  tanti  infiliti  quefto  fi  sforzò  i6o\l 
d’ ammaliare  mille  Turchi  à cavallo  , ed  egual  numero 
di  pedoni  per  frenare  la  licenza  , e 1’  impeto  de’  Cri- 
fliani.  Erano  già  riuniti  i Morlacchi  , e volle  cimen- 
tarfi;  tre  volte  li  attaccò,  ma  Tempre  gli  convenne  ce- 
dere il  Campo  . Lafciò  pertanto  , che  ripigliafl'ero  il 
viaggio  al  ritorno  j quando  li  vide  chiufi  trà  le  vie 
più  angufte  delle  montagne  , rinforzatofi  d’  altre  genti 
ragunate  da  Ali  Tuo  antecefi’ore  inveftì  vigorofamente  ✓ 
la  retroguardia.  Voltarono  faccia  i Morlacchi,  e quan- 
tunque il  fito  non  permetteflè  ftendere  la  fronte1  ade- 

Suata  al  corpo,  pugnarono  quelli  con  tal  valore,  che 
opo  qualche  ora  di  zuffa  fanguinofa  fu  alla  fine  il 
Bafsà  rifpinto,  morti  cento  cinquanta  de’  Tuoi , altret- 
tanti feriti,  e trecento  prigioni.  Anche  a’ vincitori  ufci  Z*^*’ 
del  fangue,  ma  la  perdita  maggiore  nella  perfona  be- 
nemerita del  Brigadier  Crutta  fi  riconobbe  „ Non  fe-  Morte  jeisT- 
guendo  egli  con  picciolo  drappello  l’ordine  della  co 
mune  marcia,. aflalito  da  Turchi,  cadde  in  poter  lo-  * 
ro  : era  femivivo  dalle  ferite  , e per  efl’e  versò  in  po- 
chi momenti  la  vita . Il  frutto  , che  fi  traile  dalla  fc Cor- 
reria , apparve  nel  reftante  della  Campagna  , che  arfe 
le  biade , e l’ erbe  non  divisò  più  il  Bafsà  di  Bofna  à mo- 
leftare  il  confine . Nel  chiuderfi  di  ella  fi  risvegliarono  i 
fpiriti  al  Baisà  d’ Erzegovina,  che  difpofe  d’arrecar  cera- 
vi danni  alla  Provincia  di  Zuppa  fopra  Macarfca  ...  . , 

velato  il  penfiero  dall’  unione  di  milizie  in  Monftar , 
al  di  cui  Comandante  ne  havea  commeflo  l’ elecuzio-  z*y,n*  c,HtT* 
ne,  fi  armarono  i popoli  di  Primorgie,  Macarfca,  Zup-  di  zZT* 
pa,  Almifla,  Duare  , ed  altri  luoghi  contigui  , i quali 
fotto  il  Colonnello  Antonio  Canagetti  furono  dal  Prov- 
veditor  Generale  fatti  accampare  à Vergoraz  . Sopra 
tutto  raccomandata  la  fegretezza  nel  cammino  fi  appiat- 
^rono  .,n.  “ meno  vantaggiofi,  che  occulti.  Leva- 
tofi  1 inimico  con  quattro fquadroni , due  d’infanteria,  e 
due  di  cavalleria  giunie  nell'alba  al  borgo  di  Vergoraz, 
dove  fi  difordinarono  da  fe  fteffi  i Turchi  : sì  per 
Porte  J.  K k 3 vo- 
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volerli  inoltrare  nell’  abitato  , si  ancora  per  darfi  alla 
preda  di  molti  animali,  che  il  Canagetti  havea  lafciato 
ad  arte  vagar  ne’  pafcoli,  accioche  con  1’  efca  più  s 
occupaflero  , e cadeflero  nella  rete  . Sortì  allora  dall* 
a^uato;  e dall’ aflalimento  improvvifo  rimafero  imme- 
dute  i Barbari  intimoriti , e contili! . Con  poca  fatica 
perciò  fucati  caddero  in  mano  fua  dodici  bandiere,  cen- 
to vivi,  e dugento  tefte,  oltre  molti  altri,  che  ne’  boC. 
chi , ove  fmarrirono , ritrovaronfi  dipoi  eftinti . Al  cafo 
infelice  de’  fanti  sbigottì  la  cavalleria  , e allontano/!!  ; 
onde  la  gente  guidata  dal  Canagetti  con  trofei  delle  fpo- 
glie  nimiche  , e con  la  confo  lazione  d’  havere  preferva- 
to  il  paefe,  fi  difciolfe,  e ntornofl'ene  al  proprio  nido  * 
Fievolmente  foftenevafi  da’  Bafsà  confinanti  la  guerra  , 
perche  le  provincie  all’  intorno  fi  rendevano  diferte  pa£ 
fando  la  maggior  parte  de’  fudditi  Criftiani  ad  abitare 
nelle  nuove  conquifte  della  Repubblica,  e perche  anche 
ridotto  fiacco  il  Governo  Ottomanno  i sforzi  ufavan/i 
nell’  Ungheria  contra  il  più  potente  de’  Collegati . Quan- 
to più  temevano  i Turchi  1’  armi  Cefaree  ; tanto  colà, 
tenean  fido  il  guardo,  e l’affetto,  come  all’infermo  oc, 
cupato  nel  tempo  medefimo  in  diverfa  parte  da  due  do- 
lori il  più  veniente  ofeura  il  fenfo  dell  altro . Prima  pe- 
rò di  venire  alle  fpedizioni  militari  farà  convenevole  fa- 
li  pere  lo  ftato  Politico  di  quella  gente.  La  Sultana  allora 
regnante  havea  dato  alla  luce  due  gemelli  mafehi , Ibraim, 
e Selim,  con  giubbilo  della  Corte;  fe  n’ era  fatta  pub- 
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blica  allegrezza  , e folenniflima  pompa  in  Coitantino- 
J}  - tante  notti  s’  impiegarono  a fetta 


poli,  e cinque  dì,  e t . . 

in  fuochi,  in  addobbi,  in  grida  di  quel  gran  popolo. 
Tirava  ognuno  preludj  di  felicità  ; u Padre  preferyato 
in  vita  contra  il  coftume  antico,  e fpietato  de  Primo- 


geniri";  Ver»  fratello  , di  debile  (pirico , 
vicina  alla  fenile  fui  trono  : _d  dono  a lui  di  un  «1 p_an- 


i Ìtiuiw  lui  wviìw  . — | . - 

to  recare  fperanze , che  rinafeeflero  le  pallate  g^ieatt 
Imperio  . Quanto  facilmente  fi  lufin-a  1 umano  defido. 
' V credè  ciò , che  vorrebbe  al  fuo  cafo  I Uno  de; 

figliuo- 
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figliuoli  in  pochi  mefi  finì  di  vivere,  e gl’interefli  del-  169/. 
la  Monarchia  non  procedettero  di  miglior  parto  . Mo- 
rì pure  ne’  giorni  primi  di  quell’  anno  in  Andrinopo- 
li  Maometto  IV. , flato  diporto  , e rinchiufo  un  lu- 
Aro , come  raccontammo  à Tuo  luogo  . Fù  sì  improv-  mlH*^**' 
vifa  , e momentanea  la  fuga  da  quello  Mondo  , che 
mife  in  cuore  à molti  fofpizion  di  veleno  . O’  per  ri- 
valità , ò per  conofcimento  de’  cortigiani  reftò  anche 
incolpato  il  Primo  Vifir  . Dicevafi  , che  defiderafl'e  co- 
ftui  veder’  eftinto  un  vecchio  Miniftro , ma  che  per  con- 
figlio del  fratello  il  Gran  Signore  ne  diflentifle;  che  in 
vendetta  à fue  voglie  corromperti  il  regio  Aftrologo, 
e facerte  con  finto  dolore  prefagirli , che  in  breve  tem- 
po iàrdbbe  Maometto  rialzato  al  Soglio . Quindi  impau- 
rito il  Sultano  di  lafciare  lo  Scettro,  e di  ritornare  all’ 
antica  ftanza  fi  valerti  del  Chislar  Agà , da  cui  pofto  nel- 
le vivande  il  toflico  1’  infelice  Principe  in  una  fol’  ora 
fpiradi.  Quafi  avanti  di  ben  conofcere  fù  Maometto  sù 
le  rovine  d’ Ibraim  fuo  Padre  follevato  all’  Imperio . Non 
havea  la  puerile . età  guflato  ancora  il  comando,  quan- 
do fù  à rifchio  di  perderlo  con  l’ efaltazione  di  Solima- 
no fuo  fratèllo  procurata  dall’  Avola,  le  di  cui  infidie 
fcoperte  dalla  madre  fono  ftate  punite  con  la  fua  mor- 
te . Fatto  adulto  ò non  ricordanaofi  il  pericolo  fcorfo , 
ò abborrendo  di  lordarli  nel  fangue  de’  fratelli  falvolli. 
Degenerato  dallo  fpirito  bellicofo  de’  Tuoi  Antenati  lan- 
guì trà  vili  diletti  de’ Serragli , nè  mai  fcoccò  arco  , fe 
non  per  coloir  qualche  fiera . Il  ludo , effetto  pravo  del 
coftume  molle,  e l’ufo  delle  cacce  li  dilfiparono  i tefori; 

Sicché  mutata  la  fortuna,  ò per  dir  meglio  temprata  1’ 
ira  del  Cielo  foprai  Criftianifi  trovarono  voti  gli  Erarj. 
Ricordevole  contuttociò  il  fuo  nome  alla  Repubblica  di 
Venezia,  perche  incominciata  fiotto  il  Padre  la  guerra 
di  Candia  continuolla  pertinacemente  , e col  valore  di 
Achmetto  Chiuprilioglù  Primo  Vifir  potè  arrivarne  fafto- 
fo  al  fine  con  la  conquida  della  Città,  e del  Regno.  Me- 
morabile eziandio  a’  Turchi  ; Imperciocché  in  trenta- 
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nove  anni  del  Tuo  governo  fi  fnervò  la  fortezza  de’  Bar* 
bari , e confumati  i migliori  foldati  nelle  azioni  terre- 
Uri,  e mailìmamente  di  Candia,  chiamata  da  loro  l’Ifo- 
la  del  fangue , luccedendo  la  frolla , che  con  la  prelente 
Iftoria  andiamo  narrando  , videfi  à vacillare  la  Monar- 
chia. Poco  tempo  godè  di  quello  sfogo  il  Primo  Vi- 
fir.  Mirava  egli,  e compativa  le  calamità  dell’ Imperio,' 
perduta  la  difriplina  militare  , la  difficultà  di  raccòrrò 
gente  nuova  fotto  le  infegne,  e la  mancanza  del  mo- 
do di  mantenerla  ; perciò  inclinava  alla  pace  , ò alla 
triegua  di  fei  anni  con  Cefare  . Diè  anche  à leggere  al 
Sultano  i capitoli  dell’  Heemskerk,  non  per  approvarli 
interamente  nella  eftenfionc  delle  dimande , ma  per  pun- 
tualità del  miniftero,  e forfè  per  introdurvi  maneggio.' 
Il  Muftì,  e li  due  Cadilefchieri  impugnavano  il  di  lui 
fentimento  , confderando  al  Gran  Signore  la  vergogna  di 
rcflare  fenza  il  principale  pennacchio  di  Buda , e la  fperan - 
zs  da  nporfi  nelle  direzioni  della  Francia  : Divertire  que-* 
fia  gl' Imperiali,  e confondere  i Veneziani : Mojlrarfi  ambi* 
due  ftmpre  men  forti  in  guifa , che  rotti  una  volta  gli  «- 
ni  era  certo  il  racquifo  della  Ungheria , e poi  fi  leverebbe* 
la  Morea  dalle  mani  de' gli  altri’.  Le  tante  Ambafcerie  de  j 
tre  Alleati  fotto  il  velo  dell'  Inghilterra  dinotare  l'  ardente 
loro  defi derio  della  pace , e per  confeguente  l’  impotenza  1 
continuar  nella  guerra . Il  Sultano  aderì  pienamente  al  pa- 
rere di  quelli , ed  elàcerbato  del  pofltuò  delli  due  Re- 
gni dell’  Ungheria  , e Morea  richiedo  ne’  fogli  dell^ 
Heemskerk  rimproverò  acerbamente  il  Primo  Vifir  dell, 
impropria  comunicazione  fattagli  de’medefimi  y v aggiun- 
fe  calda  riprenfione,  ch’egli  aggravafle  i fuoi  fudditi,  e 
che  neghi ttofamente  s’appareccniafte  alla  guerra  > fre- 
mente accelò  di  più,  perche  havefre  tentato  di  lollene- 
re contra  fuo  genio  il  Tefterdar  , con  difpettofa  fronte 
gli  tolfe  il  Sigillo  cacciandolo  dalla  fua  prefenza,  come 
indegno  di  vivere  . Subito  gettò  1’  occhio  lòpra  il 
fuo  Kaimecano  Muftafà  Bada  , già  Seliftar  di  Maomet- 
to quarto,  cioè  quello  , che  porta  la  frioiicara  con  lai 
. " pun- 
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punta  in  mano  dietro  al  Gran  Signore,  pofcia  Capitati  xfyf. 
Batta,  e Generale  contro  a Pollacchi  . Era  anche  fuo 
cognato  , e al  grado  della  parentela  univa  la  {lima  di 
molta  capacità . Non  alienti  coftui  generofamente  di  ri- 
cevere il  Sigillo  , fé  prima  dal  Sultano  non  vcnivagli 
dato  in  grazia  il  predecettore,  e 1’  ottenne.  L’  ottenne 
però  con  la  fede  Turchefca  j concioftache  relegato  à 
Rodi  il  mifero  Ali  pochi  raefi  dopo  gli  convenne  fog- 
giacere  al  folito  dettino , ed  à terrore  de’  gli  altri  Mini- 
itri , ò per  pompa  di  crudeltà  fù  voluto  in  Andrinopoli  Uffici*  di  p*. 
il  capo.  Prefa  dal  nuovo  Primo  Vifir  l’ amminittrazione , 
l’ Ambafciadore  Paget  non  neglette  d’ inferire  nell’ ufficio 
di  congratulazione  gli  ordini  del  Rè  fuo  Padrone  per  av- 
viarli alla  pace . Li  ditte  , che  quando  havette  porto  1’ 
orecchio  alle  propofizioni  per  1’  Iraperadore  Germani- 
co, e per  la  Repubblica  di  Venezia,  che  l’uno,  e l’al- 
tra ritenettero  il  pottetto  dell’  occupato , e per  la  Pollo- 
ma  , che  fe  le  reftituitte , ò fi  fpianatte  Caminietz  , pro- 
metteva, che  Cefare  per  lui,. e per  gli  Alleati  entrereb- 
be nel  negoziato,  deftinandovi  Committarj  con  fperan- 
za  di  vedere  ben  pretto  terminata  la  guerra . L’ efpref- 
fioni  furono  avvalorate  da  una  lettera  del  Rè  Gugliel- 
mo , con  cui  veniva  offerita  sù  le  condizioni  {lette  la 
fua  mediazione , conforme  in  voce  erafi  fpiegato  l’ Am- 
bafciadore Coliers  per  gli  Stati  Generali . Benché  accet- 
tatte  il  foglio,  finfe  il  Primo  Vifir  non  badarvi  , volen- 
do prima  icandagliare  il  fondo  del  cuore  del  Sultano;  ma  x>n 
fcopertolo  fempre  più  avverfo  fè  rifpondere  al  Milord 
Paget , che  ettendo  l’ affare  di  fommo  rilievo  credeafi  d’ 
uopo  efiggere  fopra  ciò  l’opinione  del  Kam  de’ Tartari 
uomo  di  credito , e di  fenno . Impretto  il  Gran  Signore 
di  dover  perfeverar  nella  guerra  follecitava  efficacemen- 
te il  Primo  Vifir  à ftrepitofi  apparati.  L'impotenza  raf- 
fembravalo  difubbidiente  per  I’  abbandono  de’  requifiti  stimoli  d>i 
all’  unione  , e mofsa  dell’  efercito , tra’  quali  principaì- 
mente  di  danaro,  di  cui  la  Camera  penuriava  ; Sicché  - **u,rr*’ 
dalle  relazioni  porgendo  il  Sultano  non  adempiuti  i 
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160Ì.  fuoi  cenni  gl’  intimò  in  ifcritto  con  rifoluto  comando  * 
che  in  pena  della  vita  do  velie  immediate  alleftirìi  , e 
partire  per  Ungheria  . Temette  il  Primo  Vifir  vicino 
fi  colpo  da  tutti  i fuoi  predeceflbri  fatalmente  prova- 
to . S’  accinfe  però  all'  ufo  de’  più  rimedj  . Convocata, 
confuta  de  più  gravi  Soggetti  del  Divano,  aperte  lo- 
...  ro  lo  flato  della  Monarchia  , le  perdite  fatte  , la  dif- 

ficoltà di  ricuperarle,  ed  il  bifogno  d un  Capo,  il  qua- 
le diffondefle  ne  membri  lo  fpinto,  ed  il  vigore  , non 
folo  à difenderfi , ma  à vincere  gl'  inimici  . Ben  r inte- 
fero  il  Muftì,  e il  Cadilefchier  ; anzi  perfuafi  internamen- 
te che  come  1*  infufficienza  di  Achmetto  rendeva  à peg- 
eior  condizione  1'  afflitto  Imperio  , così  promovendo*! 
Muftafà  figliuolo  di  Maometto  IV.  , giovane  di  molta 
efpettazione , potrebbe  egli  far  cambiare  l’afpetto,  e rè- 
ftituire  la  primiera  felicità;  Soggiunfero  pertanto,  che 
all’arrivo  delle  milizie  converrebbefi  procurare  la  rimo- 
zione dell’uno,  e 1»  efaltazione  dell’  altro  Quando  fpe- 
, . r.  ravano  tutti  e tre,  che  v’inchinafle  à tale  fentimento  L 
XZJ'Z  Agà  de  Giannizzeri,  fe  ne  moftrò  totalmente  contra- 
ft-n*.  rj0  . il  ripiego  gittato  dal  Pruno  Vifir  , riferito  , c 

fotte  flato  al  Sukano  , li  recava  inevitabilmente  il  pre- 
cipizio , e la  morte.  Studiò  à falvare  fe  fletto  , ed  i 
concordi  compagni  con  1’  arte  folita  di  quella  barbara 
Corte  ; e con  calunnia  dell’  innocente  . S introdutte  k 
vedere  il  fratello  la  Sultana  moglie  del  Primo  Vifirc  , 
e fingendo  lei , ed  il  marito  oltre  modo  appartieniti 
per  il  fuo  mantenimento  fui  trono  li  auguro  ugualmen- 
te fedele  1’  Agà  de’  Giannizzeri  , perche  meditava  di 
fcacciarnelo  , e collocarvi  il  Nepote  • A que  vo 
gelò  il  Sultano  . Senza  frapponer  indugio  voUe  ^lon- 
tanare da  Coflantinopoli  1’  Agà  , e mandol  o Baha  m 
Damafco.  Havrebbe  anche  penfato  a levarfi  I*r  fempre 
da  gli  occhi  tanto  Muftafà  , quanto  AchnKtto figUuoU 
del  già  Maometto  fuo  fratello  , fe  non  gli  fotte  ft 
rapportato  , che  il  Muftì  condannafle  1 ingiustizia  eli 

metterle  mani  nel  fangue  della  ftirpe  regale . Non  fcp- 
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pe  meglio  ',  che  appoggiarti  ad  un  foreftiere , tributa-  i6gi] 
rio  però  ; e fò  Selim  Gerey  Kam  de’  Tartari  , che  lo  -t»***»®  fic- 
chiamo alla  Porta  , invitandolo  con  preziofi  regali  di  2™* 
fpada  , ganzaro  , pennacchio  gioiellati , e cinque  mila  r*rUri. 
zecchini.  Riufcito  fallace  il  primo  attentato  al  Vifir,  e 
non  potendo  fupplire  alla  neceflìtà  del  Governo  , s’  af- 
faticò d’indurre  il  Gran  Signoresche  li  permetteflè  di  ri?Z'Afr 
ritirarfi  dal  miniftero  , e follevafle  il  Kaimecan  in  fuo  ^ * ’ 

luogo . Non  efaudita  ne  meno  P iftanza  , altra  ne  pre- 
fentò  col  prefetto  approvato  dalla  Confulta , che  fi  {pe- 
dine un  Serafchier  verfo  Belgrado  , ed  egli  fi  porta  (le 
a’  Dardanelli  per  incalorire  le  difefe  di  quell’  importan- 
te pollo , col  dubbio , che  il  Doge  Morofini  montato 
di  nuovo  fopra  P Armata  non  vefeggiaflè  allo  Stretto, 
e sforzare  non  ne  volelìe  il  palio  . Anche  quella  ri- 
gettata, fu  collretto  à porfi  fotto  i padiglioni,  ed  ap- 

}?arecchiarfi  alla  marcia  contra  gl’  Imperiali , de’  qua- 
i molto  temeva  veggendo  ineguali  le  forze  da  incon- 
trar la  battaglia . Era  pure  nev giorni  antecedenti  ca-  M4di  . 
duto  un  fulmine  dal  Cielo  in  Andrinopoli,  che  à lui  , 
ed  à gli  altri  Munfulmani  rendè  un’  infaullo  prefagio 
Colpì  nella  principale  , e più  vaga  Mofchea  di  Sul- 
tan  Selim , ed  uccife  tre  loro  Sacerdoti  , detti  Mee- 
zin , ammazzando  ancor  al  Gran  Signore  i fuoi  più  <?«*  «/i  a 
bei  cavalli,  eh  erano  al  prato.  Appena  piantate  le  ten-  x^^***«*»‘» 
de  d’ordine  del  Vifir  arrivò  la  nuova  della  refa  di  Ge- 
na , ò Geno  , che  turbò  maggiormente  1’  animo  fuo . 

Gli  Alemanni  tenevano  di  qualche  tempo  ftretta  con 
largo  afiedio  la  Piazza,  la  qual’ è ne’ confini  dell’ Un- 
gheria  fuperiore  verfo  le  frontiere  della  Tranfilvania  , 
fituata  con  diftanza  quafi  pari  trà  il  Gran  Varadino,  e 
-Ciula.  In  fine  dal  Generale  Heisler  fù  avanzato  l’attac- 

C°  <lUa^c^ie  g*°rno  di  travaglio  volle  tentar- 

ne 1 alla  Ito  . Refifterono  bravamente  i difenfori  j ma 
minacciati  dal  fecondo  fi  rifolverono  di  capitolare  . 

\Dopo  feortata  la  guernigione  compofta  di  ottocento 
uomini  sù  la  ilrada  di  Temifwar  1*  Heisler  li  prefcntò 

fotto 
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**9i- fotto  il  Cartello  di  Villagofwar  afl'ai  vicino  à Giula  » 
tiiCaftcUodi  cuj  convenne  cedere  à diicrezione  . Tanto  più  à que- 
fì  •gojTTHr . ^ avvifi  confida  la  mente  del  Primo  Vifir,  volea  pur 
Part^a  d,i  ripigliare  i mezzi  per  fottrarfi  a’  pericoli  , che  dubita- 
P'imo  rfr  va  . la  pace  , la  depofizione  d’ Achmetto  , la  rinunzia 
Vii.  *'  del  Vifirato  , la  fua  fpedizione  à i Cartelli  $ ma  tutto 
allora  contesogli  dal  Multi  , e da  gli  altri  Ulema  , fu 
fpinto  à partire  . Avanti  di  muoverli  fè  confegnare  k 
Milord  Paget  una  lua  lettera  per  il  Rè  d’ Inghilterra 
con  la  notizia  , che  folle  giunto  elio  Ambaioiadore  , 
ricevuto  con  onore , e mandato  alla  lolita  refidenza  di 
Coftantinopoli , fenza  accennare  cofa  alcuna  de’  tratta- 
ti , nè  delle  propofizioni  di  pace  . All’  Heemskerk , 
del  quale  all’  arrivo  del  Paget  era  cefl'ato  il  carattere  , 
tenne  fofpefa  la  licenza  , che  gli  chiedeva  di  reftituir- 
fi  à Vienna  . Divifato  egli  havea  d’  unirli  col  Kam  de' 
Tartari  per  aflalire  la  Tranfilvania  ; e cosi  commife  al 
Serafchier  di  Belgrado  , che  pafl’are  dovefle  contra  gl’ 
Imperiali  verfo  Temifwar  à fofpizione  , che  dopo  Ge- 
na inveftillero  quella  Piazza.  Incontrato  il  Kam  in  Ru- 
fich  fù  di  neceifità  , che  con  le  fue  truppe  , quantun- 
sur  at,  „p;t  9ue  rirtrette  » rinforzafle  1’  efercito  Ottomanno  ; Con- 
tdtU'Jmftrii.  ciofiache  i pochi  Giannizzeri  obbligati  alle  lor  came- 
re non  potendofi  foftentare  con  la  tenue  paga  , che 
veniva  loro  corrifpofta , nelle  marcie  fuggivano , e 
molti  fparfi  per  l’Afia  amavano  meglio  vivere  di  rapi- 
na, e con  1’  oppreflione  de’  popoli , che  fotto  le  infe- 
gne  del  Gran  Signore.  L’altra  milizia  disfatta:  poveri 
1 Baisi,  e confumato  l’Erario  , non  valevano  i racco- 
obiiij$  fH o di  gl*ere  gente  nuova  almeno  per  confondere  col  numero 
d<f indire  Bel-  le  intenzioni  de’ gl’ inimici  . Indirizzato  il  Vifir  al/a 
&r*d*'  volta  della  Tranfilvania  , da  Zeffer  Baisi  Serafchier  gli 
fu  celeremente  fpedito  avvifo  , gl’  Imperiali  haver  la- 
biato il  quartiere  di  Peter-W aradino  , ed  incamminar- 
fi  verfo  Belgrado.  Girò  egli  torto  la  marcia  , e fi  con- 
dusse à ripafsare  il  Danubio  i Widin,  ove  appunto  gli 
giunfe  un  comando  capitale  , che  doveise  ad  ogni  co  « 
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fto  prefervare  quella  importantiffima  Piazza  . Vi  fi  ri- 
trovava  dentro  il  Seralchier  con  prefidio  di  Tei  mila 
foldati  , con  munizioni  da  guerra  abbondanti , e con 
viveri  per  fei  mefi  . Tuttavia  s era  diffufò  a Coftanti- 
fìopoli  un  gran  timore  di  perderla  , e che  allora  ca- 
dute le  fperanze  di  ‘più  racquiftarla  troppo  difficile  fof- 
fe  di  mantenere  la  Sede  in  Europa  , aperto  tutto  il 
Danubio  , e non  impedito  l’accefio  da  fortezza  confi- 
derabile,  che  vi  reftafse  . Altro  cafo  luttuofo,  in  que’  Crini- inctn, 
fteffi  giorni  fucceduto  , havea  accrefciuto  nell’  animo  dio  in  Cefi  art' 
fuperftiziofo  de’  Turchi  lo  fpavento  d’ un’ infelice  av- 
venire  . Il  di  cinque  Settembre  accefofi  il  fuoco  alla 
riva  del  porto  di  Coftantinopoli  , ed  incalzato  dal  • 
vento  di  Tramontana  fi  appiccò  à quantità  (terminata 
di  legname  , che  ivi  fcaricare  fogliono  i vafcelli  , in 
guifa  che  ferpendo  per  la  Città  andò  à divorarne  u- 
na  gran  parte  , quali  fino  all’  angolo  delle  fette  Torri 
verfo  la  Propontide . Il  danno  fu  ineftimabile , conflui- 
te migliala  , • e migliaia  di  cafe  , moltiffime  pure  delle 
più  capaci,  chiamate  volgarmente  Serragli  , il  pubbli- 
co fondaco  delle  farine  , fettantafei  camere  de’  Gian- 
nizzeri con  la  loro  Mofchea,  e perite  non  poche  per- 
fone  trà  le  ineftinguibili  fiamme  . Volata  la  fama  co- 
là , che  il  Doge  Morofini  con  1’  Armata  fcorreva  in 
quel  tempo  per  ogni  parte  l’ Arcipelago , minacciando  Timori  de' 
non  fidamente  sbarchi  fopra  1’  Ifole  , ma  di  apprefsarfi  Turc,‘‘- 
a’  Dardanelli , ne  temevano  oltre  modo  i Turchi  , af- 
flitta nuovamente  quella  Metropoli  dall’  incendio  , e 
dalla  pefte,  che  crudelmente  la  flagellava . Con  la  men- 
te quanto  più  turbata  , tanto  più  irritoffi  il  Gran  Si- 
gnore, quando  da  lettere  del  Serafchier  rilevò,  che  il 
Primo  Vifir  con  fcarfo  numero  di  gente,  e con  mino- 
re il  Kara  , impotenti  di  foccorrere  à forza  Belgrado  , 
fe  ne  (lavano  ancora  quattro  giornate  lontani,  con  i- 
fperanza,  che  ingrandito  il  rumore  della  loro  unione 
folsero  gl’imperiali  per  ritirarfi.  Sgridò  egli  la  forella, 
eh’  efcuìàva  il  marito  , e fe  non  veniva  raffrenato  1’ 
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empito  fuo  dal  Mufti,  volca  ordinare  il  Vifir  fo£se  in- 
contanente ftrozzato  . Da  gli  Alleati  dell’  Imperio  il 
Principe  Luigi  di  Baden  deliderato  al  Reno  contra  la 
Francia  , al  Generale  Duca  di  Croy  havea  Celare  con- 
ferito il  comando  dell'  efercito  in  Ungheria  per  quell’ 
imprefaj  Altri  Generali  fubalterni,  e trà  loro  il  più  ri- 
putato 1'  Heisler  , il  quale  in  luogo  del  Caraffa  , che 
prima  rinunziò  la  Carica  perdilgufti  incontrati  col  Du- 
ca di  Savoia  , e poi  mori , era  fottentrato  Commina- 
rlo Generale  , ma  non  con  1'  indipendenza  dell’  Ante- 
ceflore  , nè  col  titolo  di  Plenipotenziario  in  Italia  . Si 
apparecchiò  il  Campo  à Peter-Waradino , ove  compar- 
vero fotto  le  Infegne  più  di  cinquanta  mille  Aleman- 
ni . Quando  fé  levarlo  di  là  , compofe  finta  lettera  il 
Duca  di  Croy  con  ordine  rigorofo  al  Comandante  di 
Schedino  , che  ammaliare  dovefle  in  molta  copia  fa- 
lcine , gabbioni  , zappe , e badili  per  inveftire  Temili 
>var,  come  gliel’  havea  commeflò  1’  Imperadorer  v'  ag- 
giunfe,  che  il  Generale  Negrelli  invierebbe  à Segedino 
1 artiglieria  j eh'  elio  farebbe  moftra  d'  attaccare  Bel- 
grado , ma  follecitamente  fi  volterebbe  all’  attedio  di 
Temifwar  „ La  carta  fu  conlégnata  ad  un  villano  , ac- 
cioche  incauto  nel  cammino  vernile  più  facilmente 
forprefo  da'  Turchi  . Cosi  pur  fuccedette  i e il  Seraf. 
chier  preftando  fede  all’  inganno  eftrafle  da  Belgrado 
un  rinforzo  di  gente  , e trenta  cannoni  in  foccorf® 
della  Piazza,  che  minacciava!! . Preludio  di  felicità  do- 
vea  portare  l’ avvenimento  , e più  oltre , quando  pre- 
fentatofi  1’  elército  alle  ripe  del  Savo  il  palsò  fenza 
quali  contrailo „ Delcritta  la  Umazione , quando  cedet- 
te la  Città  al  valore  del  Duca  di  Baviera , altro  non 
ci  occorre  di  aggiugnere , fe  non  che  dopo  il  ricupe- 
ramelo non  haveano  i Turchi  celiato  di  riparare  il 
bifogno  delle  fortificazioni , e di  accrefcerle  co  lavori  .* 
Impiegato  haveano  in  quello  travaglio  1 Ingegner  Cor- 
naro  rimallo  trà  loro  , dal  quale  le  n’  erano  difegnati 
alcuni  fotterranei , ma  non  per  ancora  perfettamente 
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coftrutti . In  nove  giorni  tirate  le  linee  dal  Savo  fi-  i6$j, 
no  al  Danubio  con  Ridotti  , e Fortini  muniti  d'  arti- 
glieria  Croy  fc  aprire  la  trincea  , ed  avanzare  quat-  1 
tro  mila  uomini  fotto  il  comando  delli  Generali  Pal- 
li , ed  Archinto  à poftarfi  fenza  refiftenza  tra  il  Sa- 
vo , e la  Città  baila  . Gli  afiediati  fi  liniero  pigri 
alle  operazioni  de’  gl'  inimici  } ma  la  feconda  (era tli 
ufciti  in  più  di  due  mille  attaccarono  con  si  gran  fit- 
ria  i lavoratori  da  tutte  le  parti , che  fino  a’  corpi 
di  riferbo  gli  mandarono  cacciati  . Meno  non  vi  vol- 
le , che  la  prefenza  del  Capo  . Vi  accorfe  il  Croy 
con  altri  Generali  ; compofè  la  confiifione  de’  gli 
Alemanni  , per  cui  trecento  pcrderono  la  vita  j potò 
rimettergli  in  ordinanza , e cosi  riipignere  gli  afled ia- 
ti con  qualche  danno  . Dal  (uccellò  però  crebbe  1* 
ardire  de'  difenfori  -•  co’  frequenti  fortite  » col  gitto 
ferale  delle  bombe  , co’  molti  tiri  di  cannone  ,*  e 
con  divedi  contrapprocci  , che  fuori  della  contra- 
fcarpa  fabbricarono  sù  gli  occhi  de’  gl’  Imperiali , di- 
fputavan  loro  Ogni  palio  - Mancava  pure  alcun  re- 
quifito  all’  efercito  , e fra  gli  altri  deficiente  il  nume- 
ro de’  lacchi  , che  vi  voleva  à tralportare  il  terreno  . 

Non  regnava  ne  meno  la  concordia  si  ncceflàrìa  alla 
felicità  delle  imprefe  ; Conciofiache  inforte  difcrepanze  *«*  ««***#, 
trà.Croy,  ed  Heisler  nella  direzione,  il  fol’  ordine  Ce-  n*  Ctmr«u. 
fareo  fù  ballante  à rellituire  l' intelligenza , e 1’  amore. 

Riuniti  gli  animi  fi  llrinfe  più  fervidamente  la  Piazza . 

Non  folamente  corpi  avanzati  procuravano  di  frallor- 
narc  gli  aiuti  , che  per  terra  voleflèro  portarle  i Tur-  . 
chi  , ma  anche  fui  Danubio  una  piccola  fquadra  fian-  tjftd?*!'*  ' 

. e8S,ata  da  Forti  piantati  sù  le  ripe  navigava  , ed 
impediva , che  le  fàicche  Ottomanne  vi  fi  appreflaflc- 
ro  . Havea  il  Croy  fatto  ergere  più  batterie  di  groffi 
cannoni , e mortari , da’  quali  in  più  lati  eran  conquaf- 
lati  i muri,  ed  appiccato  il  fuoco.  Nè  tampoco  cade-»  . ..  „ 
vano  indarno  i colpi  de’  gli  aflèdiatì } più  Ufficiali  , e ilpniJi. 
loldati  Criftiani  feriti , e morti,  ma  fopra  ogn’ altro  fen- 
/ tito 
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tito  acerbamente  quello  di  mofchetto  , che  tohè  fa 
vita  al  Generale  Conte  d’  Archinto  . Finalmente  alle 
relazioni  , che  dal  Primo  Vifir  forte  flato  valicato  il 
fiume  à Widin,  come  già  accennammo  , col  Kam  de*. 
Tartari  in  apparenza  di  tentare  il  foccorfo  , convoca-' 
ta  la  Generalità  flabilirono  i Capitani  di  accelerare  le 
operazioni,  e d’artalire  la  contrafcarpa  . Fatto  lo  fiac- 
camente delle  truppe  deftinate  all’  azione  , fini  il  gior- 
no , avanti  che  fi  difponefl'e  1’  artiglieria  , e fi  racco- 
gliefl'ero  i materiali  bifognofi  per  elequirla.  Fù  propo-, 
Ito  di  differire  , ma  temendo  di  fcemare  il  coraggio- 
a’  foldati , che  moftravanfi  avidi  del  cimento , sù  la  fe- 
ra fi  diè  il  fegno  all’  attacco  . Il  primo  reggimento 
fprezzando  ogni  periglio  cominciò  à prendervi  pollo  , 
e rifpinfe  i Turchi  fin’  all’  orlo  del  follò  . Ma  ficcome 
da  una  parte  gl’  inimici  avvifati  dal  muovimento  tardo 
de’  gli  Alemanni  haveano  in  gran  copia  provveduto 
di  fuochi  , di  pietre  , di  granate  , quali  poi  gittarono 
in  copia  orribile  fopra  i Crifliani  ; Cosi  dall'  altra  , à 

Sucfli  fraleggiando  i badili  per  alzarvi  prontamente 
terreno,  e le  fafcine  ancora  da  coprirli  renduti  ber- 
faglio  infelice  convenne  ritirarfi  dopo  haver  bagnato 
il  fuolo  con  largo  fangue  . Il  tempo  notturno  aggiun- 
te un  poco  di  confufione  , e la  contrafcarpa  eflendo 
troppo  lontana  dalle  linee  parea  difficile  à mantenerli. 
Il  Scybelsdorf  Generale  delle  genti  Bavare , che  coman- 
dava nella  finiflra  l'aflalto,  reflò  in  quell' oc  cartone  e- 
flinto  con  quattrocento  foldati  , e fecento  feriti  . Il 
fulmine  , che  fi  forma  in  ofcuriffima  nuvola , atterilce 
col  fragore  , e illumina  col  baleno  ; cosi  tralulte  in 
quelle  tenebre  à gl’  Imperiali  colpiti  la  cognizione  di 
non  poter  condurre  à felice  fine  1 imprefa  . Chiamata 
la  Confulta  concordarono  i Generali  di  difciogliere  1* 
aflèdio  ; chi  per  lo  numero  delle  milizie  molto  dal  di- 
fagio  , e dalle  infermità  diminuito  : chi  per  difetto  di 
ciò,  che  richiedevafi  all’ attacco  : chi  per  dubbio,  che  I' 
efercito  Ottomanno  creduto  più  forte  del  vero  gli  fa- 
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cede  precipitofaraente  dislocare.  A' dieci  di  Settembre 
levofli  il  Campo;  pafsò  fopra  due  ponti  col  bagaglio  , 
c munizioni , fenza  che  i Turchi  1 infeguidèro  , e ri- 
tortiofl'ene  à Peter-Waradino  . Fefteggiò  altamente  il 
prefidio  di  Belgrado  all’  allontanamento  de’  nimici , e 
ne  fè  volare  à Coftantinopoli  la  novella,  che  racchiu- 
deva in  fe  fteda  il  gran  merito  de’  difenfori . Allora  v* 
andò  il  Primo  Vifir,  il  quale  in  vece  di  rimunerare  la 
virtù  del  Serafchier  volea  condannarlo  alla  morte  . Il 
procedo  alla  forma  militare  de’  Barbari  conteneva  due 
colpe  ideate  dall’  invidia,  e dal  fatto?  la  prima,  che  1* 
aderito  reo  havede  confumato  troppo  danaro  in  dona- 
tivi a*  foldati  nell’  atto  del  travaglio  j la  feconda  , che 
contro  del  fuo  ordine  havede  {limolato  à partire  l’ efer- 
cito  Criftiano  , mentre  all’  arrivo  fuo  1’  havrebbe  'ta- 
gliato à pezzi , ed  affogato  nel  Savo . Dalla  guernigio- 
ne  non  potè  fofferirfi  1 ingiufto  prefetto  , ma  tolto  il 
Serafchier,  e falvatolo  in  Fortezza  negò  al  Primo  Vifir, 
che  fotte  a’fuoi  voleri  fagrificato . Si  trattenne  egli  qual- 
che giorno  nella  Piazza  sì  per  follecitare  il  riftauro 
delle  fortificazioni  danneggiate,  si  per  ftabilirne  di  nuo- 
ve . Fece  diftaccar  anche  un  corpo  di  quattro  mille 
Tartari , perche  provvedute  Temifwar  e Giula  col  con- 
voglio, che  feortavano,  indi  fi  fpargeflèro  à depredare 
tutto  il  paefe  lungo  il  fiume  Tibifco  . Penetratali  , ò 
fofpettata  la  coda,  il  Duca  di  Croy  ftudio  di  prevenir- 
ne l’efecuzione  con  otto  reggimenti  di  cavalleria,  che  Ctkirdu 
lòtto  il  Generale  Hofkirchen  frettolofamente  furon’  in  hjnh,n  butti 
marcia  verfo  Segedino . Pattato  ìljTibifco  incontrò  que- 
Ho  Generale  predò  di  Chonad  i Tartari , i quali  inve-  nt  ’ 
ititi  improwifàmente  da  lui  voltarono  predio  le  fpalle, 
redandone  nulle  trucidati , e moki  cavalli , cammelli , e 
vettovaglia  in  mano  del  vincitore.  Tale  fuccedò  , che 
partorì  forfè  la  caduta  di  Giula  , come  riferiremo  à 
fiio  tempo  , ò fù  celato  alla  notizia  della  Porta  , ò fh 
da  ed"a  (prezzato  à paragone  della  liberazione  di  Bel- 
grado . Parve  quella  a Munfulmani  un  prodigio  e net 
* P'rtc  I.  • LI  gior- 
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giorno,  in  cui  pervenne  1’  avvito  à Coftantinopoli  , i- 
ncfplicabile  la  letizia  , e la  folla  del  popolo  alle  Met 
cinte  per  ringraziar  Dio  offerendo  vittime  in  gran 
quantità  de’  caftrati  nel  luogo  folito  del  Sultano  , che 
pofeia  a'  poveri  rimafero  diftribuiti  . Trà  le  dimollra- 
zioni  di  giubbilo  parea  al  Gran  Signore  , che  il  Pri- 
mo Vifir  non  folle  flato  {frumento  delle  medefime,  ò 
per  la  feoperta  negligenza  di  {occorrere  la  Piazza 
oppugnata,  ò per  T attentato  crudele  contra  il  Sera- 
fchier,  che  l’ havea  difefa . Gl’ inviò  pertanto  ordini,  che 

Eortar  fubito  fi  dovette  alla  Corte.  Dal  Vifir  fi  finfe  ub- 
idienza , e tofpeto  lo  sborfo  delle  paghe  , che  princi- 
piato havea  , menò  feco  le  milizie  creditrici  in  Andri- 
uopoli  al  Sultano.  Si  atterri  all*  accompagnamento  il 
contrario  partito  } il  Gran  Signore  1’  havea  freddamen- 
te ricevuto  : ma  per  configlio  del  Chislar  Agà , benché 
avverto  , mutò  lembiante  , il  richiamò  , lo  blandi , ed 
iucaricollo  alle  provvifioni  dell’  anno  venturo . Acca- 
rezzò molto  col  fine  fopramentovato  il  Kam  de  Tarta- 
ri, il  quale  pieno  di  accortezza  li  dipinfe  faggie  le  dire- 
zioni del  Primo  Vifir  fatto  fuo  amico  9 ad  oggetto  di 
mantenerli  nel  pollo , promettendogli  pure , che  da  Gal- 
ga  fuo  figliuolo  col  comodo  de’giacci  farebhc  flato  mefc 
io  à ferro,  e à fuoco  il  paefe  de'  Pollacchi  per  fepararli 
ò col  timore , ò col  negozio  dall*  unione  de’  Collegati . 
Innanzi  però  di  giugnere  al  tempo  della  mentita  feorre- 
ria  dobbiamo  ripigliare gl'intereflì  di  quella  Corona,  per 
quanto  appartiene  all’  obbligo  della  guerra  contra  il  ni- 
mico comune.  Sin  nel  principio  della  Stagione  pallata 
haveano  i Tartari  abbrucciato  più  villaggi  nella  Rufiia, 
fpogliate  Terre,  e llrafcinati  barbaramente  molti  Criflia- 
ni  in  Ichiavitù ...  Il  Rè  dolevafi  altamente,  perche  non 
fodero  dalle  milizie  incontrati , e reprefli:  gli  chiama* 
va  le  Ali  de’ Turchi;  e tanto  dille,  che  ritornati  eglino 
alla  corfà  furono  fugati,  e battuti.  Per  il  blocco  di  Ca- 
minietZ'  trà  la  guernigione  del  Forte  di  Santa  Tri- 
nità , e il  prefidio  della  Piazza  vennero  qualche  volta, 
' i v .■  all 
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all’  ufo  dell'  armi,  e Tempre  con  la  peggio  di  quello*  1693.' 

L'  lina  flava  per  divertire  , T altro  per  dar  mano  à i 
foccorfij  ma  da’Pollacchi  ora  forprefi  i convogli,  ora 
{cacciati  tenevanfi  in  maggiori  anguftie  i nimici . Nul- 
ladimeno  dal  Gran  Generale  fi  lalciarono  quafi  oziofe 
le  truppe,  che  havea;  Conciofiache  à più  non  le  im- 
piegò , che  in  occupare  .il  Cartello  di  Kudrenizza  due 
leghe  difcofto  da  Caminietz , e per  comunicazione  con 
Santa  Trinità  piantare  un  nuovo  Forte  fui  Niefter.  Nel 
mezzo  delle  invafioni  oftili  de’  Tartari  arrivò  il  lor  fe- 
condo Miniftro  al  Rè  di  Pollonia  indirizzato  dal  Kam 
con  reiterati  inviti  alla  pace  . Dava  colore  alla  fpedi- 
zione  il  cambiamento  di  Kam  ; depofto  Safa , e fullitui-  <M 
to  Selim  non  potea  più  il  primo  Inviato  valerli  delle 
commi/Txoni  conferitegli . Inclinava  il  corpo  della  Nobil-  7".  " * .. 
tà  al  ripofo  , onde  1 due  Tartari , da’  quali  credevalo 
promoflo,  erano  ( quantunque  di  Nazione  infefta  ) con 
occhio  lusinghiero,  e cortele  mirati.  Veramente  il  non 
vedere,  che  il  torbido  de’ danni,  e di  rado  aprirli  il  fe-  u 

reno  de’ gli  acquifti,  {limolava  il  defiderio  di  fuggire  la  A°  ‘ 
guerra , come  la  cagione  delle  malefiche  influenze . Con-  dì  forimi  a 
vocata  per  riparare  a’  bifogni  la  Dieta,  in  cui  il  Rè  tmtiu  4'/”»*- 
efficacemente  fofteneva  la  Tega,  e dalle  paflioni  priva- 
te  infranta , alle  contribuzioni  le  Dietine  renitenti  ap- 
parivano j anzi  adunatane  una  nella  Chiefa  de’  Padri* 
Agoftiniani  in  Varfavia  alla  prefenza  del  Rè  venuti  al-  . . * 

cuni  di  loro  al  contrafto  , e dalle  parole  partati  alle  • 
fcimitarre  non  v'era  rifpetto,  ne  falvezza  fopra  gli  Al- 
tari. Mancavano  però  i mezzi,  e X efercito  camminan- 
do creditore  di  più  anni  lcorgevafi  vana  la  fperanza  , 
eh  egli  fofle  per  aflumere  imprefr  malagevoli , e glan- 
di. Fomentati  dunque  dalla  inopia  , e dalle  interne  di- 
feordie  configliarono  i Senatori  di  porgere  la  mano  a* 
trattati’,  che  il  Tartaro  efibiva  , ma  non  fidandofene  .*  \ 

interamente  penfarono  di  licenziare  gl’  Inviati , ed  ac-  Deliorr*  -di 
.oompagnar  loro  un  Legato  Pollacco  , che  fi  volgef- 
Te  al  Kam  - Cosi  conchiufo  volle  il  Rè , come  dian 
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1693.  zi  havea  fatto  con  l’Imperadore  , notificare  con  lette- 
jft  ptrtfop*  rc  alla  Repubblica  di  Venezia  le  propofizioni  di  pa. 
tufsitnor cc  portategli  da’  fuddetti  Miniftri  elei  Rara,  e (follino 
di  rinvia,  il  Revvomki  Starofta  di  Kelma  all'  ufficio  deliberato  . 

Infermatofi  il  fecondo  Tartaro  , partiffi  col  primo  lo 
Starofta  > il  quale  pervenuto  à Iaffi  in  Moldavia  prefe 
il  fenderò  di  Andrinopoli  colà  chiamato  dal  Kam  , 
che  afpettavalo . A’  quelli  preludj  non  rifpofero  gli  ef- 
fetti ; ma  perche  fogui  1’  arrivo  fuo  nel  principio  dell* 
anno  1 694.  » ci  pare  adattato  di  prima  narrare  alcun» 
fatti  accaduti  in  quello  , nel  quale  ancora  verfiamo  * 
che  deono  rammemorarli  per  il  calore  > che  feemaro- 
no  alla  Sacra  Lega  . Impazienti  i Francefi  di  rimbom- 
bare in  Alemagna  , ed  offenderla  infieme  nel  cuore  del> 
Verno  piantarono  con  venti  battaglioni , e più  di  tren- 
Francie ta  fqi»<lron‘  lotto  il  Conte  di  Tallard  T alfedio  di  Rin- 
iflTdUJfr.'1'  feld;  Caftello  aliai  forte,  fintato  fopra  un  monte  alla. 
ftLi-  fponda  del  Reno  trà  Balìarach»  e Boppart,  lontano  (ci 
* leghe  da  Coblentz,  e dieci  da  Magonza  , Difende  elio 

la  Città  balla  di  San  Goar  , eh’  è debile  , ed  appartie- 
ne al  Landgravio  d’  Haffia  , eh’  è Cattolico  , le  bene 
della  Cala  d’  Haffia  Caffel . Comandava  dentro  la  Piaz- 
za il  Barone  di  Gort , il  quale  fofterme  gli  affiliti  de' 
nimici  con  tanto  valore,  che  diè  tempo  al  Landgravio 
d’unire  valide  forze  al  Ibccorlo  ; onde  riferito  da  gli 
ri».  »’  Francefi  , che  have»  paflato  il  fame  » C». 

r*rfi.  blentz  , maltrattati  nelle  feguite  azioni  , e dubwon 
dell'  efito  da’  proffimi  aiuti  levaron  elfi  fenza  maggior 
dimora  il  Campo  . Eftremamente  afflitto  era  il  Regno 
cji  Francia  per  la  penuria  di  grano,  che  in  aggiunta  de, 
malori  portati  dalla  guerra  rendeva  la  fua  povertà  um- 
Y e riali  oggetti  di  compaffione  $ Contuttociò  à primo 
^refcUiii  dì  tempo  prevenendo,  come  ne  gli  anni  trafcorfi*  le  mot». 

fc  degli  Alleati  fèil  Rè  occupare  dal  Marefciallo di  Lor- 
1 H^dclberga  fui  Mecher  . Quando  fu  da  Francefi 

quella  Città  abbandonata  1’  anno  1689.  , conofcendo 
^h  Alemanni  V importanza  della  fua  ficuazione  le^fpeo- 
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dettero  intorno  qualche  travaglio  , non  però  mai  da  \6pf, 
chiamar  fi  forte  , ma  fol’  atta  à ribattere  gl’  improvvifi 
infulti  dell’  ofte . Attaccata  dunque  , e rapidamente  fu- 
perato  il  Borgo,  ò Città  bafia  con  la  morte  de’ cinque- 
cento difenfori , entrarono  il  giorno  feguente  i France- 
si quafi  fenza  refiftenza  nell’  alta . Quale  feempio  qui  ne 
feguifle  , non  dobbiamo  funeftare  con  ragguaglio  mi-  ’ 

nuto  la  memoria  , ferro  , fuoco  , ferità  contro  d’  ogni 
fedo , flato , età , e luogo  : Taccheggiata  la  Piazza  con 
furore,  e donata  la  infelice  alla  licenza  de’foldati  non 
potè  ne  meno  godere  l’ immunità  della  rapina  il  facro 
orror  de’  Sepolcri-  Il  di  terzo  fi  arrende  anche  il  Ca- 
flello  fottoferivendo  vilmente  le  condizioni  Giorgio  E- 
verardo  d’  Heidersdorf , che  colà  s’ era  ritirato  con  la 
guernigione,  Governatore  della  Piazza  . Ardi  poi  co- 
ma di  prefentarfi  al  Principe  di  Baden,  che  fattolo  ar-  11  ' 

reftare,  e giudicare  sù  la  fofpezione  di  tradimento  fò 
condannato  capitalmente  à perpetua  infamia  del  fuo  "* 
nome  - Il  Lorge  tra/portate  lìe  farine  di  due  gran  ma- 
gazzini già  in  dipofito  per  le  truppe  di  Saflònia  , e 
moke  migliaia  di  polvere  fé  atterrare  con  mine  le  for- 
tificazioni, e fommerfa  tra  le  fiamme,  ilfàngue,  e le  ro- 
vine lafciolla  alle  lagrime deJ gli  abitanti.  Ne’ giorni  ftef- 
fi  marciava  verlo  la  Catalogna  il  Marefciallo  di  Noaglie 
con  venti  mila  uomini,  e veleggiava  di  Tuo  concerto  il 
Conte  di  Etrc  Vice-Ammir aglio  con  la  flotta  grofii,  e 
trentacinque  galee  . Invertirono  ambidue  la  Piazza  di  M St  ti£. 
Rofes  , porto  di  mare  , regolarmente  fortificata  , prefa  ni  I 
ancora  da’Francefi  l’anno  1645-.,  e reftituita a’Spagnuo- 
li  per  la  pace  de’ Pirenei . Erette  alla  parte  di  terra  tre  fi"!  ' 
batterie  giuocarono  diciotto  cannoni  con  tal’  empito  , 
che  in  fette  giorni  di  trincea  aperta  convenne  al  Go- 
vernatore capitolarne  la  refa.  Se  ne  Icusò  egli  col  Rè 
Cattolico  , e col  Mondo  per  la  perdita  d*  un  braccio 
cagionata  da  una  fcheggia  di  bomba  , che  non  lafciol- 
lo  più  reggere  al  travaglio  . Fù  1’  acquirto  di  confe- 
guenze  più  importanti  perla  caduta  anche  del  Forte  del» 
v farte  I.  L 1 3 la 
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1697.  la  Trinità.,  che  fovrafta  il  vicino  porto  di  Cadagues 
per  il  dominio  del  fertile  paefc  Ampuriano  , e per  la 
tòo<rezionc  delia  marina  fino  quafi  à Barcellona.  Qui- 
vnnm  dee  ommetterfi  1’  oflèrvazione  , che  fopra  i ba- 
luardi di  Rofes  furono  dal  Marefciallo  di  Noaglie  fatte 
fcolpirc  in  marmo  le  infegne  non  della  Francia  , ma 
dell’  Aragona  , come  pure  in  detta  Fortezza  , e nell* 
Ampuriano  fi  efiggerono  le  dichiarazioni  d’  ubbidienza 
al  nome  del  Delfino  in  figura  di  legittimo  fucceflòre 
all’  oltrafcritta  Corona  . Quando  dalla  Francia  fi  fece- 
ro avanzare  le  armi  verfo  il  cuore  della  Monarchia 
Spagnuola  per  intimorirla  alla  pace  , fi  ftudiò  inficine 
di  Icaricare  un  colpo  altrettanto  fenfibile  alle  due  Na- 
zioni Inglefe  , ed  Ollandefe  , quanto  più  amiche  del 
Armata »<*-  commercio.  Spedì  la  flotta  fottoil  Marefciallo  di  Tour- 
YJi'Lh^'u'  ville  poderofa,  perche  compofta  di  cento  legni  incir- 
hflìfi*  flotta  ca  tr^  navi,  brullotti,  e palandre.  Si  appiattò  egli  die- 
tro  il  Capo  di  San  Vincenzo  verio  (e  cotte  dei  Re- 
d,fe.  gno  di  Algarve  , al  Portogallo  foggetto  in  viltà  del 
porto , e Fortezza  di  Lugos . Avvicinatafi  incautamente 
la  mercantile  de' gli  Alleati  numerofa  di  cento  cinquanta 
vele  delibiate  à fpargerfi  per  il  Mediterraneo  lòtto  la 
fcorta  di  ventitré  navi  da  guerra  comandate  dal  Cava- 
liere Rooke,  che  havea  prefo  il  corfo  alla  volta  dello 
Stretto  di  Gibilterra,  c feoperta  da  vafcello  di  guardia 
fpinfe  il  Marefciallo  una  debile  fquadra  per  meglio  in- 
gannare , ed  attrarre  all’impegno . Appena  girato  il  Ca- 
po di  San  Vincenzo  vide  il  Rooke  cinta  la  propria  da 
una  più  polfcnte  Armata;  onde  non  teppe  che  gittarfi 
al  partito  di  avvertire  i legni  mercantili  alla  ruga  fin 
tanto  , che  i fuoi  da  guerra  col  combattimento , bec- 
che ineguale,  teneflcro  occupato  il  nimico . In  più  gior- 
ni più  fatti  feguirono,  ma  tempre  con  refito  ordinario, 
che  la  maggior  fòrza  prevale  • Cinquanta  vele  col  favo- 
re del  vento,  e della  notte  fi  ricovrarono  ne  porti  di 
Cadiz  , e di  San  Lucar  ; feflanta  perite  in  preda  o del 
mare , ò del  fiioco , ò del  vincitore , c le  altre  tut- 
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te  diSperSe  . Dalla  vicinanza  de’  gli  eferciti  in  Fiandra 
parea  quali  inevitabile  anche  un  gran  fatto  d’  armi  in 
Il  Duca  di  Lucemburgo  lolito  Generale  della 


in- 


terra 


Francia  volle  prima  eSpugnata  la  Piazza  d’  Huy  , che 
cuopre  la  Città  di  Liege  , e eh’  è dipendente  dal  Ves- 
covato della  medefnna  . Raccomandò  1’  imprefa  -al  Ma- 
resciallo di  Villeroy  , il  quale  in  pochi  giorni  felice- 
mente la  cohduflfe  à fine.  Dal  Rè  Guglielmo  penetrato 
il  difegno  marciò  verfo  Heperinge  trà  San  Tron  , e 
Tongres  con  fperanza  di  far  levare  1'  attedio  > e nello 
ftett'o  tempo  volfe  con  un  grotto  daccamento  il  Prin- 
cipe di  Wirtemberg  ad  invadere  le  lunghe  linee  , tira- 
tele difefe  da’Fraucefi  nel  paefè  di  nuova  conquida  in 
Fiandra  per  Salvarlo  dalle  contribuzioni  . Ma  ficcome 
queda  Spedizione  Sorti  interamente  l’intento,  havendo 
lcacciato  le  guardie,  didrutto  i terreni  elevati  , ed  ag- 
gravato gli  abitanti  j Cosi  inteSa  la  perdita  d’  Huy  à 
Tongres  pensò  il  Rè  di  redimirli  al  primiero  alloggia- 
tnento  di  Park . Scemato  di  numero  l'eSercito  de’  gli  Al- 
leati e per  le  truppe  conSegnate  al  Wirtemberg,  e per  un 
rinforzo  mandato  à Liege  , concepì'  il  Lucemburgo  di 
poter  con  Suo  vantaggio  obbligarlo  alla  pugna . A tutta 
notte  Seguitò  pertanto  il  Sentiero  battuto  dall’  inimico  ; 
ma  le  denSe  tenebre  , e la  dirotta  pioggia  rallentarono 
in  guiSa  tale  il  cammino , che  in  vece  di  coglierlo  la 
mattina  improvviSamente  vi  pervenne  tre  ore  dopo  mez- 
zo giorno  con  necelfità  di  ripoSo . Si  era  fermato  il  R« 
Guglielmo  nel  Brabante  trà  Landen  , e Lewe  in  mez- 
ìo  à due  fiumi  Geete  , e Landen  : ed  havea  preSo  il 
quartiere  à Neerwinden , villaggio  ignobile  , adelfo  ce- 
lebre per  la  battaglia  Smguinofa  , che  1’  ha  illudrato* 
Guglielmo  da  provvido  Capitano  difpofe  la  notte  la 
Sua  Armata  in  ordinanza  r la  coperfe  con  boSchi , con 
Colli , con  villaggi  , con  rivi , ed  in  una  parte  redan- 
do aperto  il  terreno  la  munì  d’una  forte  trincea,  die- 
tro la  quale  vi  podò  un  buon  nervo  d’ infanteria  . Fi 
anche  gittare  Sopra  il  Geete  più  ponti,  perche  nell’ in- 
- ‘ L 1 4 cer- 


Mjrtfciallo  di 

f'.Lltrny  tff». 
gnu  Huy  in 
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Battaglia  à 
L. trilliti  trà  il 
Uè  Guglielmo  , 
c il  Martfaal . 
lo  di  Lucent- 
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certezza  della  fortuna  potefl'e  aflicurarfi  la  ritirata.  Al- 
la relazione  di  tali  apparecchi  trovavafi  dubbiofo  il 
Lucemburgo  , benché  fuperiore  di  forze  , e chiamato 
il  configlio  di  guerra  non  inchinavano  i pareri  al  ci- 
mento .*  contuttociò  temette  il  Marefciallo  gli  attributi 
ò di  troppa  cautela,  ò d’ inabilità , e die  1 ordine  all* 
attacco  . Spinta  , e rifpinta  1’  una  , e 1’  altra  parte  in 
più  ore  di  conflitto  : accrefciuto  il  coraggio  dal  fito  à 
gli  Alleati  fi  difefero  con  valore  pari  all’  aiìalto  j cede- 
rono  in  fine  il  Campo  con  cinquantacinque  ftendardi 
di  cavalleria  , venti  tre  infegne  , fettunta  due  pezzi  di 
cannone  , otto  mortari  , mille  trecento  prigioni  , e 
quantità  di  cavalli  > ma  fù  la  ritirata  fenza  difordine  , 
e con  più  fangue  de’  Francefi . Si  pubblicò  dalla  fama  , 
che  in  quello  combattimento  rimaneflèro  eftinti  più  di 
venti  mua  uomini  , è trà  quelli  moltiflìmi  Ufficiali  , 
non  pochi  chiari  per  nafcimento  , e per  gloria  milita- 
re . Non  cosi  fuccedette  nella  parte , che  più  pregiudi- 
cava la  Sacra  Lega  , ed  animati  più  reftavano  i Tur- 
chi à profeguire  la  guerra  , vogliamo  dire  al  Reno  , 
preflo  il  quale  flava  vegliando  il  Principe  Luigi  di  Ba- 
den  per  opporfi  a’  Francefi  , fe  valicato  1’  haveflèro  . 
Dopo  i tragici  avvenimenti  d’ Heidelberga  il  Marefcial- 
lo di  Lorge  s’  era  fatto  fèntire  nel  Landgraviato  di 
Darmflat  j ma  ricercandofi  alle  intenzioni  del  fuo  Rè 
forze  maggiori  fù  afliinto  il  comando  dal  Delfino  , che 
dopo  lunga  marcia  con  forti  truppe  pafiò  à Filisburg 
il  fiume . S’ unirono  pertanto  e le  lue,  e le  diiette  dal 
Lorge  , e con  tutte  formato  un  grand’  efercito  s inol- 
trò verfo  il  Neker , alle  rive  del  quale  tra  Helbron,  e 
Loffèn  era  accampato  il  Principe  di.  Baden  . Lzfcixr 
quello  addietro,  e preféntarfi  lotto  d Ulna  per  afficu- 
rarfi  del  Danubio  , e penetrare  dentro  il  cuore  dell. 
Imperio  , 1’  arte  di  buon  Capitano  non  permettevalo  * 
bensì  fuperiore  di  numero  al  nimico  infegnava  * che 
procurali^  di  tirarlo  al  combattimento  . Vi  fi  apprefsò 
dunque  , c con  più  d’  una  calda  icaramuccia  accelero 
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eli  eferciti  il  fangue  j ma  il  Principe  di  Baden  cono-  t6pj.' 
Icendo  per  il  fito  , e per  i ripari  non  poter  lui  mai 
edere  sforzato  à battaglia  , e il  Delfino  dovere  in  tal 

fuifa  ritornacene  fenz  alcun  frutto  in  Francia  , mo- 
erò  1'  ardore  della  fua  milizia  , e delufe  gli  attentati 
dell’  avverfaria  . Quanto  elfo  concepì , appunto  s av- 
verò; Mentreche  il  Delfino  fcorgendo  inutile  la  provo- 
cazione , e perigliofo  1’  impegnarfi  in  altro  rifolvè  d’ 
abbandonare  il  Reno  , e riedere  al  Padre  . Havrebbor 
no  gli  Alleati  defuierato  , che  pari  al  Baden  folle  fla- 
to il  Duca  di  Savoia  ritenuto  , come  da  gli  acciden- 
ti della  noftra  Italia  narrando  andremo.  In  Torino  va- 
rie  erano  le  fentenze  nel  cordiglio  di  guerra  , quanti  c?"Z'r*pr 
ordinariamente  fono  gli  affetti,  e gl’ intereflì  de'Princi-  pw»*/ 
pi  Confederati  . Il  Marchefe  di  Leganes  Governatore  Ye.  d>  C*^*' 
di  Milano  , ed  il  Generale  Conte  Caprara  proponeva- 
no l’ imprefa  di  Cafale  , perche  camminava  a difegni 
dell’  Imperadore  . Il  Duca  di  Savoia  voleva  quella  di 
Pinarolo  , perche  di  vantaggio  à fe  fteflo  . Alla  fine  fi  Qj*tiUdi  ri- 
conciliarono i pareri  col  convertirfi  1*  afièdio  di  Ca- 
fale  in  ftretto  blocco  , e marciafle  1’  efercito  alla  volta 
di  Pinarolo  . Per  più  ferrare  il  primo  penfarono  di  t jiCefa- 
renderfi  padroni  del  vicino  Forte  di  San  Giorgio  guar-  u“* pirati 
dato  da’  Francefi  , che  inveflito  gli  convenne  il  terzo  cupaio  tifone 
giorno  cedere  à dilcrezione  . Distribuiti  colà  quattro  dl  S‘ 
mila  foldati  , fi  levò  1’  Armata  fingendo  di  muoverli 
verfo  Sufa  , ma  piegò  improvvifamente  fopra  il  fecon- 
do . Sottomifero  fenza  fatica  il  Forte  di  Mirendol , e i 

poi  s’  inoltrarono  fotto  l’altro  di  Santa  Brigida,  elT p>- 
eretto  fopra  un  monte  domina  le  più  avanzate  fortifi- 
cazioni  di  Pinarolo  . Mentre  gli  altri  Capitani  le  bat-  Confumo  di 
teano  , il  Leganes  co’  fuoi  Spagnuoli  occupò  quello  tempo , edigo- 
tiominato  la  Badia  di  Pinarolo  alfine  di  togliere  il  co- 
modo  dell  acaua  alla  Piazza  . Quindici  giorni  vi  vol- 
lero all’  acquifto  di  Santa  Brigida,  che  munito  di  quat- 
tro baftiqm  , e di  Arada  coperta  di  comunicazione 
fon  la  Cittadella  di  Pinarolo  il  groflo , c rinfrefeato 
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i6pj.  prcfidio  fc  collare  à gli  att’alitori  due  mila  foldati  al- 
meno . O'  non  preveduto  > ò non  temuto  da’  Francefi 
1’  attacco  erano  divife  le  forze  , ed  il  Marefciallo  di 
MartfeUlio  di  Catinat  Arava  all’  ombra  d’  una  buona  trincea  nel  po- 
fìntflrtUe  ! fio  delle  Fineftrelle , eh’  è la  chiave  di  Pinarolo  rac- 
cogliendo milizie  per  opportunamente  feendere  al  pia- 
no ; Acche  il  Duca  di  Savoia  difponeafi  frattanto  di 
defolare  con  le  bombe  la  Piazza.  Men  fòrte  della  Cit- 
tadella c la  Città  , piantata  fopra  una  balza  , intorno 
cui  li  Francefi  non  celiarono  di  travagliarvi  dal  1630. 
che  il  Cardinale  di  Richelieu  la  tolfe  al  Duca , il  qua- 
le in  un  Trattato  dell’  anno  fufleguente  hà  dovuto 
rinunziarlo  con  grave  ferita  del  fuo  Principato  alla 
Cini  tflerifet  Corona  di  Francia  . Spaventati  da  gli  apparecchi  gli 
rifiati»  ptr  u abitanti  voleano  fottrarfi  alla  minacciata  bombardacu- 
Hbardatur* . ra  CQn  qUaranta  mille  doppie  offerte  al  Duca  di  Sa- 
voia  ; ma  in^rte  diferepanze  trà  lui  , ed  il  Caprara 
frappa.  rifolverono  quelli  di  attendere  1’  arbitrio  di  Cefare 
con  la  fpedizione  di  due  corrieri  à Vienna  . Venne  1* 
ordine  preferitto  à tempo  , che  per  tre  foli  giorni  po- 
Sm^  teron  gittarfi  le  bombe.  Ingroflato  dalla  Catalogna,  e 
dal  Reno  Catinat  calò  à Buttolino  con  efercito  di  ven- 
tidue'  mila  fanti,  e d’  orto  mila  cavalli  . Pattato  per  la 
Valle  di  Lanz  fenza  contrailo  , ed  avanzatofi  à Rivo- 
li fpinfe  un  buon  corpo  di  cavalleria  fin  fotto  Tori- 
no devallando  la  Veneria  ( luogo  di  delizie  del  Du- 
ca à mifura  del  titolo  , che  veltiva  ) e mettendo  in 
terrore  il  paelè  . Da’  Collegati  non  fo lo  polli  in  bar- 
coni à feconda  del  Pò  i cannoni,  e mortari , che  ufa- 
Coii,  atì  i vano  > ma  fatto  volare  il  Forte  di  Santa  Brigida  , s’ 
*UT%“!ia.  accamparon’  etti  con  le  lor  truppe  confillenti  in  quin- 
dici mila  fanti,  e nove  mila  cavalli  à Marfagha  rnezz’ 
ora  dilcolli  da  Catinat . I Francefi  diflefi  trà  Rivoli , c 
Aw.r!  'urU  ^ivalta  più  d’  infanteria  , e avidi  di  pugnare  pre- 
t anà gha  . Tentarono  a’  nimici  là  battaglia  . Fatta  fopra  1’  invito 

la  Confulta,  tutti  i Generali  fregavano  il  Duca  a non  e fa 
forji  : difendere  molte  volte  la  vittoria  dal  cefo  con  fora 
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xe  fari,  ma  fempre  periglio  fa  con  ineguali'.  /’  inimico  effe-  1 693. 
re  in  filo  vant aggio fo  , e coperto  da  vignetti  , e cefpuglt , 
poterft  deludere  /’ arte  fua  col  poffare  il  Po,  e fronteggian- 
do fcanfarlo  . L ardore  del  Duca  non  volle  altro  con-  D"c*  ctutraM. 
figlio,  Te  non  nell'ordine  di  condurre  1’  efercito  al  ci-  / «««I 

mento  . Parvero  fofpefi  i Francefi  per  obbligare  gli  Al-  *»•  * 

leati  à qualche  muoviraentoj  Poi  impazienti  fi  diedero 
à caricare  col  folito  impeto  Y ala  dritta  comporta  di 
truppe  Imperiali  , Inglefi  , e Savoiarde  , si  con  la  ca- 
valleria , ed  infanteria  della  loro  finiftra  , si  col  fuoco 
continuo  di  diciotto  pezzi  di  cannone  . Più  ore  du- 
rò il  combattimento  alternando  la  fortuna  i fucceflì  . 

Entrati  pure  in  azione  i Spagnuoli,  che  con  parte  de’ 
gli  Alemanni  formavano  1’  ala  fìnirtra , cadevano  con 
onor  della  Nazione  più  torto,  che  allontanai  un  paf- 
fo  dalle  lor  file . Aflalita  in  fine  per  fianco  furiofamen- 
ee  la  dritta  da  frefca  infanteria  Francefe  della  Cafa 
del  Rè,  cedette  il  reggimento  della  Croce  bianca  del 
Duca  di  Savoia  , che  quafi  tutto  reftò  à pezzi  taglia- 
to , e nello  ftefi'o  tempo  tormentata  per  fronte  fu&co- 
ftretta  à ritirarli  . Di  otto  pezzi  d*  artiglieria  de’  Spa- 
gnuoli, fette  de’  gli  Alemanni , dieci  di  Savoia  e di  n n»,u  «y 
cinquanta  bandiere  s impadronirono  i Francefi,  e ciò,  Fr4ne^- 
che  più  dichiari  la  vittoria,  del  Campo.  Gran  fangue 
fi  fparfe  dall’  un  , e dall’  altro  canto  ; fei  mila  fi  cal- 
colarono i morti  de  gli  Alleati,  e poco  meno  trà  pri- 
gioni , difperfi , c feriti . Ne’  gli  ertinti  s’  annoverarono 
molti  Suggetti  riputati  , li  due  Maftri  di  Campo  Pi- 
mentelli , e Velafco  , il  Duca  di  Sciomberg  figliuolo 
del  già  profugo  Marefciallo  , il  Marchefe  di  Solerà  fi- 
gliuolo del  Vice-Rè  di  Napoli  , uno  del  Generale  Pal- 
j 11  C a^tri  Capitani  , ed  Ufficiali  fu  bai  temi 

delle  Nazioni . Frà  i principali  feriti  il  Governatore  di 
Milano,  Palfi , ed  i Principi  di  Commcrcy  , e Trilli- 
ci0 . A Francefi  morirono  tre  mila  de’  più  bravi  falda- 
ti fui  fatto  , e non  minore  il  numero  de’  feriti . Dee  ' 
giuftamente  darli  al  Marefciallo  di  Catinat  la  gloria  del 
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vincere , d‘  haver  foccorfo  Pinarolo  , e fciolto  il  bloc- 
co di  Cafale  } ma  ò ftanco  1*  efercito  dalla  zuffa  , 6 
troppo  diferiti  gli  ordini  della  Corte  , ò non  più  ina- 
cerbando  l’animo  del  Duca  di  Savoia  fperaffe  la  Fran- 
cia di  guadagnarlo  con  le  pallate  proporzioni , che  gli 
tc  di  nuovo  trafmettere  da  Scialile  rifpcdito  celeremen- 
te  à Pinarolo  , perde  egli  il  frutto  , che  forfè  havreb- 
be  avanzandofi  confeguito  . Raccolfero  gli  Alleati  le 
reliquie  dell' efercito , e rinforzatolo  al  potàbile  fi  pian- 
tarono prima  fotto  il  cannone  di  Torino,  poi  à Moru 
calieri  per  oflcrvare  gli  andamenti  nimici . Catinat  inol- 
tratafi  troppo  la  Ragione  , ed  afflitte  da  malattie  le 
truppe  ripafsò  1’  Alpi , e fgombrò  dal  timore  impreflò 
i Stati  di  Piemonte  , e di  Milano  , che  vedeanfi  mi- 
nacciati . Se  bene  dalla  ritirata  dello  fteflo  Signore  di 
Catinat  fi  confermava  il  fentimento  del  Rè  Guglielmo , 
che  i Francefi  non  valendofi  della  felicità  in  più  oc- 
chioni incontrata  fapevano  combattere,  ma  non  vince- 
re ; nulladimeno  farebbe  flato  in  altri  mirabile  , che  in 
una  fettimana  pervennero  alla  Corte  di  Francia  duo 
sì  fortunati,  e si  gloriofi  avvenimenti  ; l’uno,  il  men- 
tovato della  vittoria  à Marfaglia  , 1'  altro  la  refa  di 
Charle-Roy  al  Marefciallo  di  JLuccmburgo . Queito  do- 
po d’  haver  piantato  1’  aflèdio  havealo  coperto  al  Pie- 
ton  in  fito  talmente  vantaggiofo  , che  il  Rè  Gugliel- 
mo quantunque  forte  di  (ettanta  mila  foldati  reftar  do- 
vea  oziofo  fpettatore  di  quel  travaglio.  Vollero  diten- 
derfi  Mi  oppugnati  , e con  due  brave  iortite  dimoitra- 
rono  "il  loro  coraggio  ; ma  difperato  il  foccorfo  , c 
vergendo  empiuto  il  follo  , e larga  breccia  all  aflalto 
furono  necetàtati  à fottofenverne  la  dedizione.  A tan- 
to fpargimento  di  fangue  Criftiano  confumavaf.  fc nj- 
pre  più  il  cuore  del  Padre  comune  Innocenz.o  XUL 
Dalla  Francia  fi  bramava  ( è vero  ) ^ pace  , m* 
perche  più  follerò  aggradite  le  file  donazioni  . die. 
Se' 1*  ultima  mano  il  Papa  alla  controverfia  di  quat- 
tro proporzioni,  che  per  il  corfo  d undici  anni  cara- 
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minava  fra  le  due  Corei  . Mandando  dunque  un  Breve  i5pf.' 
al  Rè  per  il  finimento  dello  fretto  affare  1’  eccitò  ar-  ?*f*  ‘“ffi* 
dentemente  alla  pace  di  Criilianità  , e per  più  incalo.  ftr  u 
rirlo  commilè  al  Nunzio  in  Parigi  , che  in  udienza 
efpretta  lo  prefentafi'e  . Soperchi  ad  ogni  modo  gli  fri- 
moli  alla  quiete  , mentre  alcune  fettimane  innanzi  di 
quelli  ufficj , il  Segretario  Croilfi  all’ Ambafciadore  Pie- 
tro Veniero  di  Regio  ordine  dille  , che  incontrato 
dalle  parti  lo  fcoglio,  chi  dovette  la  prima  parlare  , e 
proporre  gli  articoli  della  pace  , la  Svezia,  e Danimar- 
ca haveano  configliato  li  Signori  d Avo  , e Bonrepos 
Inviati  Francefi  alle  Corti  di.  Stocolm  , e Copena-  nxìnFr** 
ghen  , che  il  loro  Padrone  fuperafle  quella  difficoltà  » 1.  ^ ^ 
che  però  la  Francia  era  rifoluta  di  dichiararne  i punti.  &>  ar“c°'‘ 

I punti  fteilì  furono  portati  in  Collegio  di  Venezia  dal  nsigmord.u' 
Signor  dell’ Haye } efpreffe  egli , che  fervere  dovefero  per  H*ytgHprt- 
bafe,  e fondamento  i trattati  di  Nimega , e Vfeflfalia;  che  gff*  " C9U* 
H conchiufo  a Ratisbona  l anno  1684.  fatto  nome  di  Triegua 
per  venti  anni  foffe  convertito  in  una  pace  : che  per  cono, 
penfazione  d’ Argentina  ( Strasbourg  ) e fue  dipendenze , fi 
demol  fiero  Montereale  , e Traerbach  da  effe  re  poi  refluiti* 
ti  al  loro  primo  Principe  : demolito  anche  il  Forte  Luigi  , 
ed  Uninghenl  Filisburg , e Friburg  fi  rendeffero  : Al  Pala* 
tino  Heidelberg* , e Jue  dipendenze  del  Palatinato  : Al  Da* 
ca  di  Lorena  ciò  che  flit  ftabilito  nel  trattato,  di  Nimega 
alla  riferva  di  San  Luigi  , ed  Hombourg  , per  le  quali  il 
Mè  farebbe  convenuto  di  rendita  equivalente  : che  ffiero 
nominati  Contmfiarj  per  efaminare  le  ragioni  dì  coloro  , 
che  fi  lamentaffero , ed  in  caf»  , che  li  Commfiarj  non  po-  DìMatamli- 
teff  ero  ac  cordar  fi  , egli  fi  farebbe  rimeffo  nell’  arbitrio  del* 
la  Repubblica  di  Venezia  . Diede  occafione  di  qualche 
rifletto  1 infittita  forma  dell’  Ambafciadore  nell’  efpofi- 
2Ìone  tenuta.  Da’  Miniftri  de’  Principi , quando  al  Col- « . r. 
legio  portan’  elfi  materie  di  negozio  , dopo  (piegate 
colla  voce  fi  lafciano  tempre  nel  partirli  in  carta  a\  u>tf,rcht» 
Segretario  deputato  per  quella  Corte  , che  li  accom- 
pagna alla  porta  . Quella  volta  il  Signore- dell'  Have 

fi  firn- 
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1693.  fcusò,  nè  volle  conlegname  memoria  alcuna  . Il  g/„ 
ro  di  poco  tempo  parve  che  ne  manifeflaflè  il  mù 
fiero  . Dal  Segretario  di  Stato  Croifli  confermandoli 
all’ Ambafciadore  Veniero  1' elibizioni  , ed  altre  accre- 
fcendonc  , foggiunto  fù  , che  la  Corte  di  Vienna  , i 
Miniftri  Britannici,  e Qllandefi  fi  erano  affaticati , ben- 
ché indarno  , per  introdurre  gelofia  tfà  la  Francia  , e 
la  Porta  , havendo  à quella  fatto  fapere  1’  ultime  di-, 
chiarazioni  : ma  che  al  Caftagneres  colà  Ambafciadore 
Criftianillìmo  , negando  il  fatto  , era  fortito  di  perva- 
dere artifkiofe  le  infmuazioni  de’  Tuoi  nimici  . Sicché 
argomentare  fi  potè  , che  non  folle  ftato  prefentato  il 
foglio  , col  dubbio  , che  carpitane  in  qualche  modo 
la  copia  potette  da’  Turchi  convincerli  la  difpofizio- 
ne , ed  il  maneggio  di  pace . Ma  troppo  lontane  l’ om- 
bre per  la  religiofa  puntualità  della  Repubblica  , e 

{>er  il  grand'  interelì’e  , che  le  correva  di  ridurre  al- 
a fofpirata  concordia  i Principi  Criftiani  . Oltre  T 
inftituto  de’  Maggiori  , e la  guerra  co’  gl’  Octoman- 
ni  , che  dall’  altra  veniva  fmerabrata  , e indebolita 
ad  evidente  vantaggio  de’  Barbari  , le  cofe  d’  Italia 

2‘wi  hmmt  » mo^a  no‘a  > e cura  rendevanle  . Anche  in  quell’ 
? '"1’- anno  aggravati  , ed  oppreflì  i Principi  Feudatarj 
su  cumini.  co’  quartieri  de’  gli  Alemanni  , nel  vicino  di  Catti- 
gliene ripullu lavan  le  diteordie  , e le  fedizioni  , con- 
ciofiache  impazienti  i fudditi  di  vederfi  tormentati  co’ 
pefi  delle  contribuzioni  fi  sfogavano  contro  al  lo- 
ro Signore  protetto  da  *gl’  Imperiali , attediandolo  al- 
le volte  in  Palazzo  , e trucidando  alcuni  de  fuoi  par- 
ziali , E pure  la  guerra  d’  Italia , come  gravofa  più 
delle  altre  Provincie  alla  Francia , era  fomentata , c 
nutrita  da  gli  Alleati  , e il  Rè  Guglielmo  havea 
fatto  alla  Savoia  primo  mantice,  e finimento,  aumen- 
tare le  penfioni  menfuali  con  altri  dodici  mila  feu- 
di , ripartiti  un  terzo  a’  Stati  d’  Ollanda  , e due  all* 
Inghilterra  . Quindi  riufeivano  ancora  inutili  gli  uiS- 
cj  , che  da’  Nunzj  Appottolici  , e da  gli  Ambafcia- 
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DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE* 
LIBICO  DUODECIMO . 

Rafcorfo  appena  un  foglio,  da  che  ac- 
cennammo le  controverse  di  Roma  con 
la  Francia  (òpra  materia  intitolata  (piri- 
tuale , ci  pare  ritrovarci  in  debito  di 
mandarne  altra  alla  memoria  de’  pofteri 
con  la  Repubblica  di  Venezia  tutta  tem- 
porale felicemente  acquetata . Anche 
Italia  hà  il  fuo  Reno  , da  Plinio  I !■ 
ftorico  chiamato  il  Picciolo  à differenza  del  maggiore, 
che  feorre  per  tante  Provincie  del  Settentrione.  Usci- 
to quegli  del  fianco  dell’  Appennino  palla  per  il  Bolo- 
gnele  , e cadendo  ne’  proprj  tempi  rapido  , e copiofo» 
i òl  ftagnar 
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(lagnava  in  vaftiflima  palude,  già  chiamata  la  Padulà  , iSgX 
ed  ora  Valle  di  Marrara  , ò Marramorta  tra  li  due  rami  ^ 
di  Volano  , e di  Primaro  dalla  natura  per  ricettacolo 
deftinati  . Quello  corlo  nato  co’  Secoli  fu  gradito , fin- 
che le  Valli  col  beneficio  delle  torbide  s’  alzarono  , e 
furono  convertite  in  feconde  campagne  , ma  dopo  1' 
abbonimento  de’  luoghi  paluftri,  riftretto  lo  fcolatoio  fi  - 
fermavàn  Tacque  fopra  gl'ifteffi,  e ftruggevano  il  lavo- 
rio d’intere  età,  onde  da’Bolognefi  ftudioilì  di  volgerle, 
e (caricarle  altrove  . Perfuadettero  elfi  con  cento  mila 
feudi  ad  Alfonfo  ultimo  Duca  di  Ferrara  , à cui  da  tre 
mogli  mancava  la  dipendenza  , e per  ciò  1’  affetto  al 
fuo  Stato  , che  per  la  Rotta  Silvia  lalciaHe  introdurre  il 
Reno  nel  Pò  . Superbo  , e gonfio  quello  per  ricever 
nel  Tuo  letto  quaranta  fiumi  fi  divideva  alla  Stellata  , 
dicci  miglia  fopra  Ferrara  , in  due  rami  . Con  uno  vol- 
tandofi  à delira  verfo  Mezzodì  radeva  la  Città  , e nuo- 
vamente fi  bipartiva  ne’  i rami , Primaro  , e Volano  j 
Con  T altro  à finiftra  verfo  Tramontana , che  fi  chia- 
ma tutt’  ora  di  Lombardia , ò più  volgarmente  di  Ve- 
nezia . Fatto  dunque  entrare  il  Reno  nel  Pò  di  Mezzo-  fin» 
di  fi  manifellò  T errore  da’  danni  accidentali  , e conti- 
novi  , che  ne  derivarono  . Quanto  a’  primi  formontati 
gli  argini  penetrò  una  volta  nel  Pò  di  Venezia  , li  rup- 
pe à Bell’  occhio  , e portò  defolazioni  fino  alle  inura 
di  Padova.  I fecondi  poteanfi  prevedere  inevitabili dalT 
abbondanza  della  rena,  che  mena  feco  , e che  forlb  pre-  « 
fta  il  nome  antico  al  fiume:  T alzamento  dell’  alveo  , la 
perdita  della  navigazione  della  Stellata  à Ferrara  , il 
pericolo  di  precipitare  il  Callello  , e di  lòmmergere  la 
Città  ftelfa . Morto  Alfonfo  , e fcaduto  il  Ducato , co- 
me fuo  Feudo,  alla  Chieli,  Clemente  Vili.  Sommo  Pon- 
tefice, allora  regnante,  fi  trasferì  periònalmente  àpren- 
derne  il  pofidlo  , ed  in  contradittorio  informato  de* 
gli  effetti  perniciofi  recati  dall’ acque  te  col  rifoluto  co- 
mando d una  Bolla  , che  fi  riponefl'e  il  Reno  nel  Ilio 
antico  ridotto  della  Padufa , Non  fi  fiancarono  mai  da 
- : l’Arte  I.  M m quel 
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1694.  quel  tempo  fino  a’  giorni  noftri  i Bolognefi  di  preme- 
re  con  le  iftanze  i Succell’ori  , accioche  nuovamente  al 
Pò  il  medefimo  fi  volgett'e  . Salito  al  Trono  il  Cardi- 
nale Ludovifio  loro  compatriota  col  nome  di  Grego- 
rio XV.,  inclinava  egli  à compiacerli  ; ma  contrattato 
il  defiderio  da  clamori  , e rifehi  de’  Ferrarefi  fù  ricor- 
dato di  condurlo  in  quello  di  Venezia  con  tacile  ca- 
vamente , e con  un  taglio  verfo  la  Stellata  . Inftituì 
ed  efpedì  à quell’  oggetto  Plenipotenziario  il  Cardina- 
le Capponi  . Ne  concepì  la  Repubblica  grave  gelofia  ; 
perche  con*  la  minacciata  operazione  trattava!!  d’  alla- 
gare 1 territori  di  Verona  , Padova  , e Polefine  di  Ro- 
vigo , interrare  i porti  della  Metropoli , e rendere  ma- 
lagevole la  navigazione  all’  intorno  . Volle  prima  la 
prudenza  del  Senato  raccorre  le  opinioni  de’  più  celebri 
Giureconfulti  fopra  la  materia  , e con  1’  univerfale  con- 
fermò de’  Dottori , e delle  Leggi  fù  fcritto  , che  non  fi 
può  mai  avertere  un  fiume  con  danneggiamento  d’altrui. 

Pofcia  tante  s’  adoperò  con  ufficj  gagliardi  al  Papa  , 
con  un’  Ambafceria  ftraordinaria  , con  chiamate  del 
" - ’ - Nunzio  Appoftolico  in  Collegio  , con  protette  efficaci  , 
e con  la  moda  de’  Principi  confinanti,  che  per fuafo  dal- 
la forza  della  ragione  , e dalle  giufte  querimonie  la- 
fciò  egli  fvanire  il  penfiero.  Sotto  Urbano  Vili,  ne  me- 
no fi  godè  la  calma  perfetta  : Tuttavia  minor’  apprenfio- 
j.jn,[t„  ne.  e minor  fatica  vi  volle  à ripigliare  il  ripolo.  Qual- 
x»xii.  V u che  maggiore  ditficultà  s’  incontrò  nel  Pontefice  Inno- 
iiinn.  cenzio  Xll.  nel  tempo  , di  cui  feguimo  à dire  . Havea 
_ ...  ...  inviato  Plenipotenziari  i Cardinali  d’  Adda , e Barbcri- 
linSi'j’  "d.  no  fui  Pò  : vegliava  il  Senato  al  grande  mterefle  per 
da,t Btrbtrt.  ]4  fJute  di  Venezia,  ed  appena  capitati  em  lopra  luo- 
go dall’  Ambafciadore  Contarmi  furono  efpofte  al  Pa- 
pa le  preghiere  , e le  pubbliche  convenienze  O che 
già  Legato  in  Bologna  fotte  egli  prefo  da  un’  intenfo 
ardore  di  beneficare  quella  Città  , ò dalla  fperatiza  de- 
lufo  refiftette  lungamente  j fi  videro  più  fpedizioni  , e 

corfero  molti  maneggi  in  Roma  , e in  Venezia  ; Alla  fu 

...  . . ne  / 
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rie  ancor’  egli  s'  arrendè  , e più  oltre  non  perturbò  la  1 694. 
Repubblica  in  quefto  affare,  pur  troppo  obbligata  al 
travaglio  della  guerra  contra  V inimico  ereditario  del 
nome  Criftiano  . Nell’  aprirfi  della  Primavera  ò in  isfo- 
go  dell’  odio  Tempre  maggiore  contro  alla  Repubblica  , 
o à fuggeftione  di  chi  bramava  ancora  più  riftretta  la 
navigazione  de’  Veneti,  ed  attratto  altrove  il  commer-  Arcatiti  re- 
do , fu  fegnato  un  comandamento  dal  Gran  Signore  , 
che  foflero  i mercatanti  della  Nazione  fcacciati  da’  con-  dei  Gran  si- 
fini  dell’  Imperio  Ottotnanno  , e che  pena  la  libertà  , e *"*”■  4 

la  roba  non  poteflero  avvicinarft  a’  Tuoi  porti , nè  meno 
fotto  la  fcorta  di  bandiere  amiche  . Sanguinofe  , e cru- 
deli tante  guerre  le  corfe  trà  quelle  due  Potenze,  con-  - 

tuttociò  non  promulgo!!!  mai  limile  divieto  , e nell’  ul- 
tima di  Candia  dilfimularono  i Turchi , che  con  le  in- 
fègne  di  Francia  , Inghilterra  ed  Ollanda  legni  Ve- 
neti approdaflèro  alle  loro  fcale  , con  mutuo  traffico  , 
e vantaggio  . David  Meinard  Deputato  de’  Francefi  in 
Coftantinopoli  fù  il  banditore  di  quello  editto  ; chia- 
mò à fe  tutti  li  Veneziani , e d’  ordine  del  Conte  di 
Callagneres  Ambafciadore  Crillianilfimo  lignificò  loro 
la  rifoluta  volontà  del  Sultano  , 1’  ufficio  di  elio  Am- 
bafciadore per  divertirla  , ed  il  merito  d’  haver  impe- 
trato un  termine  di  due  Lune  all’  efecuzione  , ed  al- 
la loro  partenza  . La  novità  parve  llrana , e la  Piaz- 
za di  Venezia  afflitta  dalla  guerra  della  Repubblica  , 
dalla  univerfale  di  Crillianità  , e da  gli  arrelli  de’  gli 
Armatori  Francefi  non  potè  non  rifentire  dalla  priva- 
zione danni  maggiori  . Achmetto  , benché  uomo  di  . v 
debile  fpirito  , non  intendeva  altra  voce  , che  di  guer- 
ra , ed  havrebbe  voluto  ferire  in  ogni  parte  i nimici  . 
Repugnava  egli  fino  , che  s’  avanzafle  alla  Porta  lo  Sta- 
rolla  Inviato  di  Pollonia  : ufarono  qualche  induftria  i c in-,uJfoi. 
Minillri  à riceverlo , ed  efiendo  diretto  al  Kam  fù  in  An-  *****  • 
drinopoli  ammeflo  . Si  prefentò  egli  à Selim  Gerey  . . 

Kam  colà  dimorante  : gli  efibì  la  lettera  del  Rè  , con  *--"***  * 
la  quale  rifondeva  alle  offerte  di  lui,  e dell’  Antecefi 
1 • M m a fore 
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1 694.  fore  per  la  mediazione  alla  pace  : aggiunfe  in  voce  le  co- 
Su*  />*/v**  gieni  della.  Sacra  Lega , gli  acquijli  , la  cojlanza  , il  bene  , 
che  dalla  face  deriverebbe  alla  Porta  , ma  che  yuejla  nota 
■potrebbe  mai  confeguirfi  fenza  la  recitazione  deli  Ukraina  , 
c di  Caminietz  > e la  cejjìone  delle  Fortezza  prefe  nella, 
Moldavia  : che  il  Kam  procurale  quejlc  giuftc  Joddtsf azio- 
ni alla  Pollonia  , ed  allora  prefterebbefì  dal  Rè  il  conferà 
fo  a' Collegati  per  ifpedirft  Ambafctadori  a trattarla.  Rap- 
LUtn^Uf  portofiene  il  tutto  al  Primo  Vifir , e fopra  vi  fpefero. 

***  » più  confulte  . Il  Kam  tentò  l’ Inviato  di  pace  fcparata  » 

' ma  ritrovatolo  nudo  d’ autorità  fù  conchiufo , che  fi  de- 
ll inaile  per  un  congreflo  Sniatin  , ò Stry  al  confine  del- 
tH  r la  Rulfia  Nera  . Qitcft’  apparenza  * con  cui  reftò  con-, 
gedatoil  Miniftro  Pollacco , fcoprillì  preilo  fallace , quan- 
do il  Primo  Vifir  licenziò  1’  Ambafciadore  d’  Inghilterra 
Heemskerk,  caduto  quajunque  negoziato  di  pace.  Par- 
ti dalla  Corte,  ma  però  non  potè  profeguire  il  viaggio, 
che  dopo  fette  mefi  , quanti  nette  fermato  in  Belgrado 
d’  ordine  del  Vifir  fucceflòre  in  vendetta  di  SulficarEf- 
f'JO'fl*  Mh-  fendi  già  Inviato  di  Solimano  à Vienna  . Divenuto  for- 
rffr.  rm  te  >1  partito  de’ gli  Eunuchi,  ed  altri  del  Serraglio  mac- 
chinarono tutti  di  precipitare  dal  pollo  il  Primo  Vifir 
Muflafà  . Colta  1’  occafionc  , eh'  un  giorno  s era  e- 
gli  dato  al  divertimento  geniale  della  caccia  , 1’  accu- 
larono ad  Achmetto  di  poco  curante  nell’  affare  gra- 
viamo della  guerra  ; il  diletto  fù  delitto  di  latto  , ed 
incontanente  obbligato  à fpogliarfi  della  dignità  , e del 
T'  innalzati  figlilo  , con  cui  n era  flato  inveflito  - A1  richiefta  de 
di  gl*  ftefli  il  Gran  Signore  fuftmh  Ali , allora  Balìa  in 
Tripoli  di  Soria  , già  Tefterda r , non  Iperto  nel  mi- 
litare , ma  uomo  fcaltro  , il  quale  haveafi  guadagna- 
to la  flima  univerlale  col  non  illimare  la  Carica  mede- 
fima  ricufata  à ragione  da  elio  due  anni  avanti  , come 
troppo  lubrica  al  piè  di  chi  amminiftrarla  doveva  „f 
f*c  ‘Ztim.  Entrato  anch'egli  nel  governo  inclinava  alla  pace  con 
ftradtrt , n»»  p Imperadore  , ma  non  potea  co’  gli  altri  Miniftri 
, vtn*v*.  toncrarc  d’  Richiudervi  la  Repubblica  di  Venezia  , 

' “ si 
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sì  per  1’  unione  contratta,  si  per  le  continue  occafioni 
di  dilgufto  , ed  offefe . Nella  Campagna  pure  , che  an- 
diamo fcrivendo  , due  conquide  grandemente  accreb- 
bero 1’  odio  ne’  Turchi , 1’  una  in  Dalmazia,  in  Le- 
vante 1’  altra , Dopo  che  felicemente  fi  eftefero  dall’ 
armi  Venete  i confini  di  quella  Provincia  , quanto  co- 
nobbero li  Provveditori  Generali  la  neceflìtà  di  congiu- 
gnere i paefi  , altrettanto  s'  infiammarono  d’ impadro- 
nirfi  di  Citclut , che  , come  nodo  , connettefle  le  par- 
ti aliai  remote  , e divife  . Reftava  da  quello  interrot- 
ta la  comunicazione  tra  la  Dalmazia  , e l' Albania  ; ma 
con  la  caduta  di  lui , e fue  dipendenze  fi  ftabiliva  u- 
na  linea  dalla  Morlacca  fino  in  Albania  di  là  da  Cat« 
taro  ; davafi  un’  adattata  frontiera  à Primorie , e Ma- 
carska , di  cui  mancavan’  elle  , non  havendo  altro  feu- 
do che  Vergoraz  : fi  poteva  con  maggior  ficurezza  mar- 
ciare per  terra  à foccorfo  di  Cadel  nuovo , e dell’  Alba- 
nia : dovevafi  fperare  , che  abbandonati  ben  prello  fot- 
foro  i paefi  di  Popovo  , e circonvicini  ; c lo  Stato  de' 
Ragufei  littorale  , che  s’  eftende  ò cento  miglia  di  lui», 
ghezza  in  circa  , rimaneva  tutto  da’ Veneti  circondato, 
|vi  teneva  però  1’  occhio  fillò  il  Provveditor  Generale 
Delfino  : e fe  la  forte  non  volle  arridere  a’  fuoi  Prede- 
cellori , non  gli  finarriva  1'  animo , anzi  fervivagli  di 
cote  aguzzandogli  1’  ingegno , perche  il  colpo  folle 
più  accertatamente  vibrato  , e ferillc  . Valevano  di  for- 
te tutela  à Citclut  i Criftiani  abitatori  de’  paefi  all’  in- 
torno fertili  , e popolati  : il  genio  e per  la  confimile 
religione  , e per  la  dolcezza  del  governo  piegava  ver- 
fo  la  Repubblica  j ma  1’  amore  al  patrio  nido  , 1’  inte- 
refle  de  gli  averi  , 1’  ubbidienza  più  di  fervi  , che  di 
fu d diti  à gli  Ottomanni  , armava  loro  la  delira  in  dite- 
u . Attefe  pertanto  il  Delfino  di  fviarli  ora  con  i blan- 
dimenti , ed  ora  con  le  minacce,*  pafsò  anche  una  vol- 
ta  a fatti  , e dato  1’  ordine  a’  Morlacchi  fé  provar  lo- 
ro il  rigore  con  le  rapine  , e col  fuoco  . Erano  i mi- 
feri combattuti  dal  timore  dell’  una  , e dell’  altra  par- 
Tane  L M m 3 ce  ; 
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1694.  te.  Oliando  eletto  Serafchier  Solimano  Bafià  d’Albania,' 
ed  obbligati  i Turchi  di  Boliia  , e dell’  Erzegovina  ar-, 
tenuare  la  guardia  de'  confini  , e mandare  qualche  mi- 
nici o di  milizia  à congiugnerfi  Ceco  per  la  mira,  che 
havea  d’  invadere  i popoli  Niifichi  , e ridurli  all’  antica 
fuggezionc  , apparve  il  tempo  propizio  al  Delfino  di 
nuovamente  invitare  i Comuni  fituati  tràCitclut,  e Mon- 
dar , ed  à loro  di  rifpondere  co’  gli  effetti  . Raccolta 
una  grolla  partita  de’  Morlacchi  » e commefl’ane  la  di- 
lezione al  Colonnello  Canagetti , s’  inoltrarono  fino  à 
villa  di  Monftar  , Terra  ricca  piantata  sù  le  fponde  del 
.fiume  Narcnta  , che  la  divide  , eifendo  congiunta  dall' 
arte  con  ponte  di  un  fol'  arco  si  capace  , che  conce- 
de il  tranfito  à una  galea . Attaccarono  il  borgo  i Mor- 
lacchi , e da’  Turchi  fi  refiftettc  tre  ore  intere  , ma  co - 
ftretti  quelli  dalla  forza,  e dalle  fiamme,  che  gli  afiali- 
tori  hayeano  principiato  à fpargere  » lo  lafciarono  in 
abbandono  fuggendo  per  il  ponce  all’  altra  ripa  ; Cosi 
• dalla  confùfione  , in  che  fi  trovavano  i Barbari  occupa- 
ci , hebbero  1’  agio  defiderato  ottocento  famiglie  di 
Brocchino  , Blatto,  e Goranze  in  numero  di  cinque  mil- 
le anime,  tra'  quali  mille  cinquecento  abili  all’arme,  di 
levarfi  fenza  timore. , trafportare  le  loro  fuppellettili  , 
e parare  gli  armenti  nelle  Provincie  Venete  di  Rado- 
biglia  , Zuppa  , Cettina  , e Petrovich  . Imprefla  reftò 
memoria  infelice  della  loro  partenza  in  un  lungo  trae- 
. to  di  fefl’anta  miglia  di  paefe  , che  incenerirono , e ro- 
vinarono , fagrificando  anche  alla  vendetti  de’ mali  paf. 
fari  trattamenti  i Comandanti  tutti  delle  Ville . Ne'  luo- 
Prayyed»  $ ghi  accennati  il  Provveditor  Generale  comparti  beni  lòfi 
m>yi  abitile,  ficienti  al  loftenimento  j diede  loro  in  cuftodia  alcune 
Torri  , che  ftavano  derelitte  ; e riconobbe  i Capi  co' 
premj  confacevoli  al  bifogno  , ed  all’  ufo  della  nazio. 
ne  . Spogliato  d'  un  buon  nervo  di  gente  il  confine,  e 
marciati  1 migliori  foldati  dell’  Erzegovina  alla  guerra 
in  Ungheria  , feppe  il  Delfino  cogliere  la  congiuntu- 
ra favorevole  ali’  elocuzione  del  conceputo  dilegno  - , 
. . Guel’ 
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Gliel’  havea  anche  appianato  il  Provveditore  di  Gatta-  1694. 
ro  Erizzo,  allorché  riavutone  l’avvifo  della  mafia  gran- 
de  de’  foraggi , e di  biade  nelle  vicinanze  di  Gazcorac- 
colta  per  comando  del  Bafsà  d' Erzegovina , gli  era  for-  s^v»ì  ' *1 
tito  di  fare  coll’  opera  de’  Kaiduci  brucciare  i magaz-  Erx*' 
Zini,  e demolire  le  Torri  « Succeduto  Luigi  Marcello  ioy,n4'  \ 
all’  Erizzo  feguiva  egli  le  ftefiè  diligenze , e per  più 
deludere  il  nimico  di  concerto  col  Provveditor  Gene-» 
rale  havea  unito  molti  Territoriali  della  fua  giurifdizio- 
ne  fotto  il  Cavalier  Burovich , accioche  credettero  i 
Turchi  meditata  qualche  iinprefa  nell’  Albania,  e fode- 
ro diftolti  dall’  Erzegovina  . Il  Delfino  poi  fotto  il  pre-  ^Apparecchi 
tetto  d’  Economia  pattava  dall’  una  all’  altra  Piazza  di  Atl.DtlPpat^. 
Dalmazia  : Preparate  legatamente  le  occorrenze  inSpa- 
iato  fcorfe  à Zara  coll’  apparenza  di  efporre  all’  incan- 
to le  Decime  del  Contado  , follecitando  ivi  la  morta  de’ 

Morlacchi . A'  Sebenico  coperfe  con  nuovi  colori  il  fuo 
viaggio  , e fù  per  rimettere  i diftrittuali  alla  fovrinten- 
denza  del  Colonnello  Canagetti  j Si  condurte  anche  k 
Kmuch,  dove  alloggiava  1*  cavalleria  , fingendo  di  colà 

{>orrarfi  per  rallignarla , e difpofe,  che  Stefano  Gappel- 
o Provveditor  Generale  di  ella  s’  accingerti  alla  mar- 
cia col  fuo  corpo  , e cdn  quello  de’  Morlacchi  per 
terra,  affine  di  ritrovarti  ambidue  nello  fterto  tempo  al 
luogo  deftinato . Havuta  intanto  l’ approvazione  del  Se- 
nato , che  gli  fpedi  il  Sergente  Generale  di  battaglia  A-  t 
lefiàndro  Vimes  con  qualche  rinforzo  di  milizie,  edap- 

{ nettamenti  necefiàrj  all’ attedio,  ritornò  il  Delfino  àSpa-  gente  Genera. 
ato  , feelto  da  lui  per  il  fito  più  opportuno  di  racco-  * 
gliere  navilj , e da  fpingerti  diritto  à Narenta  . L’  arma- 
mento marittimo  era  intitolato  contro  a’  Pirati  , che  in- 
fettare $’  apparecchiartero  il  Golfo  , e la  Soldatefca  pub- 
blicavafi  chiamata  per  cambiamento  delle  guermgioni 
alle  Piazze  più  efpofte  . Addormentati  in  quefta  guifa  i 
Turchi,  e fors’  anche  i Ragufei a’  quali  non  preftava- 
fi  molta  fede  per  i riguardi  dianzi  detti,  fciolfe  dal  por- 
to il  Provveditor  Generale  con  adeguato  numero  di 
-r-  ••  , Mra  4 vele. 
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Vele  . Montatavi  fopra  l’ infanteria  ordinata  , e la  gen- 
te de'  territorj  , à ciafchedun’  havea  artigliato  il  rimor- 
chio ò di  galea  , ò di  fufta  , havendone  quattro  delle 
prime  , e più  di  trenta  delle  feconde  , per  poter  più 
ficurainente  giugnere  alla  meta  nel  termine  divifato 
L’  aura  però  fu  profperevole  , ficche  con  poca  fatica 
pervenne  la  fquadra  tra  Opus , e Norino  quali  ne’, 
momenti , che  vi  comparve  con  la  cavalleria  il  Cap- 
pello . Per  ben’  intendere  la  dilpofizione  dell’  attacco 
è d’  uopo  cavare  dalle  tenebre  dell’  antichità  , e ri- 
porre alla  luce  ciò  » eh’  è , e che  fu  il  fiume  Narenta . 
Efce  quello  delle  montagne  dell’  Erzegovina  fopra  Su- 
tiefea  , e Cogniz  , e lambendo  il  più  deliziofo  , e fer- 
tile paefe  della  Dalmazia  feende  à fommergerfi  nell’  A- 
driatico  . incerto  rimane  , chi  habbia  confeguito  la 
gloria  di  dare  il  nome  , ò la  fortuna  di  riceverlo  : lè 
il  fiume  alla  Città  , ò la  Città  al  fiume  . Da'  più  cu- 
riofi  invelligatori  non  può  dirli  ancora  qui  fù  la  Città 
di  Narenta  i tanto  n'  è finarrita  tra  Barbari  la  memo- 
ria, e tanto  vanno  feppellite  nell'obblio  le  umane  gran- 
dezze . E’  Hata  aliai  celebre  , e pofiente  : Dominava 
nel  Continente  , quanto  fi  ellendono  li  due  fiumi  Cet- 
tina, e Narenta,  che  produllè  popoli  bellicofi , chiama- 
ti Narentani , e fu  ’l  mare  le  Ifole  di  Lagufta,  Melida» 
Curzola,  Lefina  , e Brazza  . Col  comodo  di  que’  porti 
eretti  ricchi  Arfenali  ardi  farfi  emula  di  Venezia  -,  sfi- 
dò più  volte  le  fue  Armate  , più  battaglie  feguirono 
con  varj  eventi  ; finalmente  dopo  tre  fecoli  di  contra- 
ili, ed’  infellagione  toccò  al  Doge  Pietro  Orfeolo  di 
debellarla,  e di  rovinare  quel  Principato  . Con  le  guer- 
re della  Dalmazia  anche  il  terreno  mutò  (lato  , e no- 
me ,•  convertirti  nel  Ducato  di  San  Sabba  , e dopo 
qualche  età  della  Famiglia  Cortaccia  rcndutane  già  pa- 
drona , fù  ingoiato  dalla  voracità  Ottomanna  , che  lo\ 
comprefe  nel  Sangiaccato  dell’  Erzegovina  . La  negli- 
genza de’  Turchi  dati  da  Dio  per  manifello  galligo 
a'  Crilliani  contro  alle  cofe  flefle  materiali  da  loro 
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pofiedute  , lafciò  abonire  il  fiume  ; ora  non  è naviga-  1694 
bile  , fie  non  al  Villaggio  di  Metcovich  , che  ingroflà- 
to  da  tre  fiumi  celli  li  dilata  , e profonda  fino  al  mare 
per  il  corfo  di  fedici  miglia  , potendo  in  quel  tratto 
follenere  faicche  , e galee  . Quattro  miglia  al  di  fiotto 
di  Metcovich  v’  è la  Torre  di  Norin  prefia  , e rip  {•£_  -Di  Norin . 
fa  da’  Veneti  in  quella  guerra  , e dopo  breve  diftan- 
za  fi  divide  il  fiume  in  due  rami , co’  quali  forma  1’ 

Ifiola  lunga  , e larga  lei  miglia  in  circa , nominata  O- 
pus  , d’  aria  infialuore  per  efl'ere  paludofia  , e ftagnan-  1 *“*' 
te  . Nell’  angolo  , che  partifice  le  acque  , fè  il  Provve- 
ditor  Generale  Pietro  Valiero  alzarvi  il  Forte  già  fcrit- 
to  , accioche  fiovraftando  ambo  i rami  imponete  la  leg- 
ge , à chiunque  valicarlo  volefle  . Nel  lato  deliro  alle 
foci  fi  torce  un  lèno , che  ferve  di  porto  ficuro , e capa- 
ce , detto  volgarmente  Tollero,  e nel  finillro  altro  pure 
comodo  ne  compone  con  lo  ficoglio  chiamato  OlTìno  . 

Per  quello  fiume  ne’  tempi  di  pace  aprivafi  la  porta  ad 
un  vallo  commercio  delle  vicine  Provincie  ; onde  quat- 
tro miglia  oltre  Metcovich,  cioè  venti  lontano  datma-'D,'flfe,c<iyi{h' 
re  l'opra  la  Iponda  fh  inllituito  un  fondaco  , che  per 
relazione  de’  Dazj  acquillò  il  titolo  di  Gabella;  era  ri- Di Gttytìu 
dotto  un  Villaggio  con  un  centinaio  di  cale  per  rico- 
vero dell’  Emino  , ò Gabelliere  Turco  , pafleggieri  , e 
mercatanti , e con  molti  magazzini  ; Anche  alla  Repub- 
blica per  trattati  llabiliti  vi  fi  atteneva  qualche  porzione 
d’  utilità  . Alcune  Torri  lo  difendevano  dalle  ruberie  ; 
impercioche  da  dichiarati  nimici  lo  copriva  la  Fortezza 
di  Citclut.  Quella  è piantata  sù  l’oppollariva  alla  drit-  . 
ta,  e fù  fabbricata  1’  anno  1559.  per  comando  di  Soli-  * l,cl*' 
mano  à propugnacolo  di  que’  confini , come  una  ilcri- 
zione  lapidaria  lo  dinotava.  Le  diede  il  nome  Scdeis- 
lam,  in  lingua  Araba  Argine  de’Munlulmani  : poficia  da* 
popoli  col  loro  Idioma  Citclut , che  vale  di  muraglie 
chiufiura  . Ergefi  fiopra  una  collinettà  di  greppo , e ter- 
ra mifta  , Caltello  di  giro  breve,  ed  irregolare  con  la 
■difelà  di  Torrioncini  rotondi  à cadaun  angolo  di  elio , e 

nel 


Digitized  by  Google 


jS4  ; DELL’  ISTORIA  VENETI 

1694.  Ilei  mezzo  un’abbondante  cifterna  fcavata  nel  vivo  ma- 
cigno - Al  .fianco  più  angufto  verfo  la  Gabella  gli  era 
flato  nuovamente  aggiunto  un  Caftelletto  quadrato  con 
la  porta  corrifpondente  nel  vecchio  , munito  anch’  e- 
gli  di  quattro  piccoli  Torrioni  . Lontana  da  cinque- 
cento palli  alla  parte  Settentrionale  vi  giace  altra  col- 
linetta un  poco  più  elevata,  fopra  la  quale  in  propor- 
zionata diftanza  tra  loro  vi  flavano  coflrutte  due  Tor- 
ri , San  Stefano , e Sant’  Antonio . Il  titolo  derivava  da 
Oratorj  anticamente  dedicati  ; anzi  veggendofi  da  un 
vecchio  Turco  fortificare  il  fito  della  collinetta  , che 
guarda  il  fiume  * con  la  diftruzione  della  Chiefuola  del 
Protomartire  minacciò  con  eftro  profetico  i fuoi  Setta- 
rj , che  diroccando  la  Cala  di  DIO  non  godrebbono 
lungamente  il  luogo  . Fra  il  Cartello  , e le  Torri  , fi 
ftendeva  per  il  Vallone  il  Borgo  in  fpazio  non  largo  , 
in  cui  erano  collocati  i Criftiani  nelle  Fortezze  non  am- 
jjAf.no  j'.fpcK-  medi  ordinariamente  da’  Turchi  . Avanzatofi  dunque  il 
** 1 - Provveditor  Generale  Delfino  all’  imprefa  havea  confi- 

derato  la  necelfità  di  preoccupare  i due  palli  principa- 
li al  fòccorfo  : il  ponte  detto  di  Strughe  , lòpra  il  fiu- 
me Trebiiach  , guardato  da  una  Torre  un  folo  miglio 
oltre  Citclut  y ed  i guadi  di  Terfana  à vicinanza  della 
Gabella  , Contro  al  primo  prelcelfe  il  Canagetti  con 
tre  mila  uomini , tra  quali  molti  de’  gli  ultimi  rafie- 
gnati  alla  divozione  della  Repubblica  , come  pratici  di 
que’  fiti  j contra  i fecondi  , con  altri  mille  il  Cavalier 
Nuncovich  . Le  tenebre  della  notte  favorivano  il  Ca- 
nagetti , che  prefentatofi  al  luogo  tagliò  il  ponte  di 
pietra  , ove  fi  unifce  con  la  riva , e fi  coperte  col  ter- 
reno , fenza  che  mai  potefièro  diacciarlo  i ninnci  «■ 
Con  la  fletta  fortuna  operò'  il  Nuncovich  r che  alza- 
ta trincea  alle  fpalle  dal  mofchetto  della  Piazza  , ed 
alla  fronte  dall’  altra  parte  dell’  acqua  impedì  loro  va-, 
lorofamente  il  palleggio  . Fatto  feguire  celeremente  Io; 
sbarco  , al  Sergente  Generale  Viraes  reftò  appoggia- 
ta la  primaria  eiecuzione  , e metta  in  ordinanza  la  in- 
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fanteria  pagata  comporta  di  orto  battaglioni  , cioè 
quattro  di  nazione  Italiana,  ed  Oltramontana,  c tjuat- 
.rro  di  Dalmatina  , con  numero  di  Morlacchi  non  in- 
feriore à gl'  impiegati  ne' porti  fuddetti,  diftribuita  pu- 
re la  cavalleria  difciplinata  , e quella  de’  Morlacchi 
fù  {limato  acconcio  principiai  1'  attacco  alle  due  Tor- 
ri di  San  Stefano  , e Sant’  Antonio-,  che  valevano  di 
fortificazion’  efteriore  alla  Piazza  - Il  Provveditor  Ge- 
nerale havea  difpofto  con  tale  arte  1’  apparecchio  , e 
le  forze  , che  i Turchi  forprefi  alla  comparfa  mancò 
loro  il  tempo  , e il  modo  di  fare  tefta  in  Campagna , 
di  .rinforzare  i prefidj , e quafi  il  cuore  à difenderfi  . 
Si  divilèro  à proporzione  de’  luoghi , ma  pochi  frà 
tutti , parte  nelle  Torri , e parte  in  Citclut . Pianta- 
ta prontamente  una  batteria  contro  alla  Torre  di  San 
Stefano  dal  Conte  di  Bucò  Soprintendente  dell’  Artiglie- 
ria , quando  da’  colpi  vibrati  videro  gli  Ottomanni  il 
periglio  di  cadere  fotto  la  rovina  delle  mura  Seppelliti 
alcuni  de’  Tuoi , ed  altri  trafitti  , rifolverono  la  matti- 
na feguente  ritirarfi , e paflàrlène  à quella  di  Sant’  An- 
tonio ; ma  aggiuftati  i tiri  à ferirla  convenne  loro  con 
Ja  ftefla  forte  cedere  1’  una , e 1’  altra  . Allora  ne  me- 
no il  borgo  dominato  dalle  Torri  perdute  poterono  fo- 
ftenere  j onde  occupato  da  tre  battaglioni  de’  Veneti 
le  cafe  Servivano  di  riparo  , e non  fu  loro  difficile  1’ 
avanzarli  , e lo  ftrignere  più  validamente  l’afl'edio.  fi- 
rette  lènza  ritardo  due  batterie  , cioè  de’  cannoni  , e 
de  mortari  raddoppio!!!  il  tormento  fuori , e dentro 
della  Piazza  , eh’  eflendo  non  forte  di  muraglia  , ed 
annulla  di  ricinto  non  potea  refiftere  all’  impeto  della 

’?i  3 * rè  sfuS§ire  orribili  della  bomba  . 

Mentre  u preparavano  quelli  ordigni  di  morte  , rice- 
vette avvilo  il  Provveditore  Generale  , che  al  Colon-  ‘ 
nello  Canagetti  recavafi  qualche  danno  dalla  Torre  fo- 
pra  1 Ifoletta  del  fiume  Trebifach  Situata  , che  lo  {co- 
priva j ficche  nel  dubbio  , che  ò egli  fi  feomentafle  di 
^mantenere  il  porto , ò che  fotto  1’  ombra  della  ftefla  fi’ 
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1604'.  raccogliefléro  Turchi  per  sforzare  il  palio  di  S'trughe  ; 
ed  introdurre  foccorfo  in  Citclut , fpedi  nuove  milizie 
con  un  pezzo  di  cannone  à berfagliarla  . Li  riufeì  an- 
che j conciofiache  al  primo  rimbombo  più  atterriti , che 
offefi  i difenfori  lafciaronla  in  abbandono  , e col  loro 
efempio  altri  , che  una  vicina  ne  cuftodivano  . Si  vol- 
fero  gl'  Infedeli  à i guadi  ; ma  il  Nuncovich  con  pruo- 
ve  di  coflanza  , e coraggio  potè  fempre  tollerare  gl’ 
incomodi,  e reprimere  gli  attentati  . Come  però  chiuiè 
impenetrabilmente  tutte  Te  vie  appariva  tanto  più  certa 
la  conquifta , e maggiormente  accendevafi  lo  fpirito  de’ 
gli  oppugnatori;  Cosi  portava  alla  dilperazione  gli  afle- 
diati  la  conofcenza  del  loro  flato  trovandofi  privi  di  qua- 
lunque aiuto  . Mancava  il  luogo  per  efimerfi  dalle  bom- 
be , ormai  inevitabile  quali  ogni  colpo  j vedevano  la 
breccia  aperta  al  nimico  alfalto  j Non  haver  terreno  da 
ritirarli,  arte  da  alzarlo,  ed  uomini  da  foftenerlo  . Qui- 
si  rende]  vj  riporta  la  lalute  nelle  fole  mani  del  Vincitore  glie  la 
chiefero  con  efporre  bandiera  bianca  . Vi  concorfe  il 
Provveditor  Generale  , permettendo  libertà  alle  perfo- 
ne  , e il  bagaglio  , fciolti  i Criftiani  già  fchiavi , e pri- 
gioni i rinnegati.  Le  due  Torri  polle  per  difefa  alla  Ga- 
bella, ed  altra  chiamata  di  Kruppa  prefidiate  , ed  arma- 
te di  falconetti  , e petriere  fi  renderono  con  le  ftefle 
condizioni  , fortendo  in  quella  guifa  al  Delfino  nell 
intervallo  di  tre  non  intieri  giorni  haverne  fottomeflò 
fette  , e infieme  Citclut , Piazza  affai  riputata  per  le 
accennate  confeguenze.  In  quella  vi  fi  truovarono  veru 
totto  pezzi  d’  artiglieria  di  vario  genere  qua»  tutto  in- 
feriore , notabile  più  de’  gli  altri  uno  da  cinquanta  , 
manifattura  aliai  pellegrina  , e rara  , ulcita  dell  Arena- 
le del  già  Carlo  Arciduca  d’  Aullria  . Prelone  appena 
il  portèllo  volle  il  Provveditor  Generale  con  pietà  Cri- 
toana  riconofcerlo  dal  Cielo  facendo  convertire  la  Mo- 
fchea  del  borgo  più  nobile  in  Sacro  Tempio  , ed  altro 
tfnctnx»  edificarne  nella  Fortezza  ad  ufo  del  Provveditore  , che 

7Z,Pr,rytt  Vi  dcflinò,  Vincenzo  Donato,  del  Governatore  Gnu. 

■ ' * • - - “ • — • *"  feppe 


1 


! 


Digitized  by  Google  | 


LIBRO  DUODECIMO.  557 

'Teppe  dal  Tacco  , e dalla  guernigione  . Diftribui  guar-  1694. 
die  adeguate  de’  foldari  Oltramarini  alle  Torri  principa- 
li , di  due  compagnie  di  cavalleria  al  paefe  , e di  quat- 
tro galeotte  al  fiume  . Fé  fubito  porre  mano  al  riftau- 
ro  si  delle  Torri  di  San  Stefano,  e Sant’  Antonio,  co- 
me di  Citclut  ; Ma  perche  doveafi  ragionevolmente  te-  u fortirCJt  u 
mere,  che  Tentita  al  vivo  da’ Turchi  quella  perdita  non  CtnIIlu*  ' 
ommetterebbono  di  tentarne  il  racquieto,  dilpofe  prov- 
vifionali  fortificazioni  ne'  fiti  , che  per  efpenenza  ha- 
vea  conofciuto  più  facili  à fuperarfi  . Allignati  pertan- 
to gli  ordini  proprj  alla  prefcrvazione  della  Piazza  fù 
chiamato  il  Delfino  alle  parti  inferiori  della  Provincia 

}jer  1’  ordinarie  Tue  cure  . Ma  il  Cappello  prendendo  captilo  ;„<t. 
a marcia  per  il  folito  quartiere  di  Kmuch  co’  fqua-  S di 
droni  de'  luoi  cavalli  , e de’  Morlacchi  condotto  à villa 
di  Gliubuski  fé  appiccare  il  fuoco  in  quel  borgo  , che 
in  onta  delle  diligenze  del  Prefidio  per  diftornarvelo 
andò  tutto  confumato  e diftrutto  . Irritato  dal  danno  , 
e dall’  oltragio  di  Gliubuski  il  Bafsà  d’  Erzegovina  , ma 
molto  più  dal  fuccefìò  di  Citclut  fpedi  volando  le  no- 
velle alla  Porta  , accioche  gli  fomminiftraflè  aiuti  , c 
frodo  da  vendicarfene  . A'  colui  fù  veramente  inalpet- 
tata  la  caduta  lufingato  dall’  efempio  de’  pafl'ati  acciden- 
ti , che  il  Provvedi tor  Generale  non  fi  farebbe  mai  ar- 
rifchiato  ali  imprefa  j il  numero  delle  milizie  in  Pro- 
vincia creduto  inferiore  al  bifogno  , e almeno  , che 
dell’  unione  , e della,  moda  glie  ne  folle  precorfo  1’ 
avvifo  . Con  tali  fuppofizioni  s’  era  egli  allontanato 
inoltrandoli  ne  contorni  di  Drobgrazzi  per  iftrignere 
i Popoli  Nilfichi  al  pagamento  del  primiero  tributo  . 

■Valle  à divertirlo  1 attenzione  del  Provveditore  lira- 
ordinario  di  Cattaro  Marcello,  il  quale  fpignendo  gen -Cmatin  iu- 
te raccolta  lotto  il  Burovich  ad  invigorire  con  1’  u- 
«ione  i Niflichi , e cosi  difficulrargliene  il  confegui-  ÌSS.  "* 
mento,  gli  havea  prolungato  in  quella  parte  il  foggior- 
no  . Al  Burovich  lembrò  , che  la  fortuna  gli  porgef- 
k un  bell  incontro  da  fegnalarfi  . Egli  teneva  si  gran 
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fiducia  ne*  Tuoi , che  quantunque  fàpefle  il  Bafsà  fupe- 
riore  di  forze  ardì  d’  accortaceli  , e voleva  il  dì  fe- 
guente  sfidarlo  à battaglia  . Ma  difettati  molti  Alba- 
nefi  delle  truppe  Turchefche  , e infurto  timore  del  vi-* 
cino  cimento  , ò in  quel  punto  , come  alcuni  voglio- 
no , folle  al  Bafsà  pervenuto  il  molefto  ragguaglio  di 
Citclut , levò  elio  il  Campo  col  beneficio  della  notte  , 
e fi  diè  in  una  non  tanto  ritirata  , che  fuga  . Ora  rin- 
forzate à Coftantinopoli  le  iftanze  di  Monilar  per  dub- 
bio d’  attacco , le  dimande  avvelenate  del  Bafsà  d’ Erze- 
govina , ed  i pericoli  dell*  avvenire  haveano  concitato 
U Porta  à commettere  la  poflìbile  unione  di  foldatefca 
alle  tre  contigue  Provincie  , perche  immediate  s’  ac-* 
cingefiero  i Comandanti  all'  imprefa  . Così  prontamen- 
te arrotati  fotto  le  Infegne  dodici  mila  fanti , e quattro 
mille  cavalli  fu  data  loro  la  moda  ; Talché  dopo  1*  in- 
tervallo appena  d’  un  mefe  , che  in  potere  della  Re- 
pubblica era  caduta  la  Piazza  Solimano  Bafsà  d’  Al- 
bania col  titolo  di  Serafchier  avvicinoifi  al  Ponte  di 
Strughe  per  invertirla . Scoperti  intanto  gli  apparati 
de  Turchi  non  havea  negletto  il  Delfino  di  opporvi 
forti  difefe , e dentro , e fuori  del  ricinto  . Dentro  , col 
riparo  pronto  delle  breccie  , con  alzamento  di  batte- 
rie , con  palificate  , e con  feelto  prefidio  di  mille  fe- 
cento  foldati  : Fuori , marciava  alla  fua  volta  la  ca- 
valleria fotto  il  Sergente  Maggiore  di  battaglia  Lioa 
nardo  Porto  in  vece  del  Cappello  ammalato  , ed  un 
corpo  d’  infanteria  paefàna  in  numero  di  cinque  mila  . 

• Prevenne  egli  pure  1’  arrivo  del  Serafchier  approdan- 
do con  fquadra  de'  navilj  alle  rive  della  Narenta  , do- 
ve fermò  l’accampamento  iti  eguale  diftanza  tra  Citclut, 
e Norino  . Adattatiflìmo  al  fine  il  luogo , perche  po- 
tea  facilmente  foccorrere  la  Piazza  , nè  egli  euere  dai 
nimico  attaccato.  Alla  dritta  il  fiume,  fqpra  il  cui  mar- 
gine ftava  la  cavalleria  pagata  : la  finiftra  ameuratj, 
con  trincee  , ed  un  Forte  campeftre  : il  rimanente 
della  campagna  cinto  da  baila  palude , folo  libera  una 
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{fretta  via  proflìma  al  fiume , ma  fotto  il  cannone  del-  x 694. 
le  galee  : e la  fponda  fin'  à Norino  guardavanla  in 
lun^a  linea  di  terreno  elevato  Morlacchi  , cavalli  , e 
fanti  . Allorché  al  Serafchier  fu  riferita  la  fituaìione 
del  Campo  Veneto  , fofpefe  il  pattò  , e attendatofx  ol- 
tre il  ponte  convocò  la  Confulta  à deliberare  . Di  co- 
mun  parere  ftabilirono  i votanti  doverli  operare  fenza 
ritardo  , e dar  principio  alle  azioni  contro  al  Monte  *'*• 

di  San  Stefano  , cosi  haver  fatto  i Criftiani , e cosi  in-  X'j.  sJf™  ! 
fegnare  la  ragione  di  guerra  per  la  più  eminente  po- 
ftura  . Perciò  à primo  fperimento  fpinfe  il  Serafchier 
mille  cinquecento  Albanefi,  foftenuti  da  cinquecento  ca- 
valli , ad  additarlo . Sprezzato  il  fulmine  dell’  artiglie- 
ria , e la  grandine  del  mofchetto  effi  à petto  aperto  vi 
ii  prefentarono  , e reiteraron  gli  sforzi  conducendofi 
anche  fin’  alla  prima  gola  di  quel  Monte  j ma  Tempre  so»»  ributtati 
ributtati  con  pari  valore  , e più  fortunato  evento  da  gli  * 7"rcW* 

' Oltramarini  , e da  gli  Abbruzzefi  convenne  loro  Tuo- 
nare k raccolta  dopo  haverne  perduto  non  pochi , e 
molti  reftatine  feriti  . Nel  punto  , eh'  erano  infiamma- 
ti alla  fazione  i Turchi  di  guadagnare  il  pollo  , co- 
gliendo il  Provvedi tor  Generale  T apertura  di  rinvigo- 
rire la  Piazza  Ti  mife  alla  tetta  della  cavalleria  col  Ser-  prryy,iittf 

fente  Generale  di  battaglia  Vimcs  , e vi  (corto  dentro  CmmU  /i<- 
ue  altre  compagnie  di  Oltramarini , e cento  uomini c,rr* u ***? 
de*  Caftelli  di  Traù  Totto  la  direzione  del  loro  Gover- 
natore  G10:  Smarich  . Quindi  efiendo  documentato  il 
Serafchier  a regola  migliore  rifolvè  di  guadare  il  fiu- 
me Trebifach  , e marciando  in  buona  ordinanza  di- 
ftendere  T efèrcito  Tino  alla  punta  di  San  Stefano  . 

Staccate  ivi  Tquadre  di  cavalleria  , e d’  infanteria  per 
varj  Titi  alfine  di  tagliare  i foccorfi  , e di  levare  à Cit-  ” U 
clut  la  comunicazione  con  T Armata  , non  perdette 
momento  in  taf  ergere  contro  alla  iua  Torre  batteria 
ftrepitofà  da  cinquanta  . Quella  fcaricata  più  giorni  , 
e non  veggendo  T effetto  defiderato  fé  trafportarla  sù  la 
Tommi tà  ù un  colle,  die  guarda  àfinittra  il  monte  ftef. 

- ‘ fo  ; 
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fo  ; e nel  tempo  medefimo  follecitava  il  lavoro  de'  i 
Guadatori  ne  gli  approcci  per  appreflarfi  ad  un  Bonet- 
to da’  Veneti  precedentemente  fabbricato  in  fortifica-  , 
zion  della  Torre  defla  . Non  potè  fofferire  la  guerni- 
gione  di  dartene  più  lungamente  chiufa  j onde  lòrten-  ■ 
do  alcune  compagnie  fi  gittarono  con  tal  bravura  Copra 
gl’  inimici , che  principiando  già  ad  abbandonare  le 
trincee  furono  Colo  rimedi  dalla  prefenza  de’  i tre  Bafi 
sà  , che  valfe  à reprimere  1’  audacia  de’  gli  adàlitori , e 
il  timore  de’ gli  adaliti.  L’  azione  vantaggiofa  come  diè 
impulfo  al  Provveditor  Generale  d’  introdurre  la  not- 
te vegnente  nel  borgo  altri  dugento  cavalli , e cinque- 
cento Mollaceli i , perche  con  forze  più  valide  potef 
fero  gli  Attediati  ufeire  di  nuovo  à maggior  danno  de’ 
Turchi;  cosi  fù  fprone  al  Serafchier  d’  ufare  ogni  fp«- 
rimento  contro  del  pollo  attaccato , che  ferviva  di  bar- 
ra , e propugnacolo  à i Cridiani  . Il  Bonetto  però  di- 
venne la  mera  de’  fuoi  difegni , e comandò  , che  te  ne 
apparecchiade  1’  adalto  . Inveftito  con  tutto  1’  ardore 
toccò  il  merito  principale  della  difefa  al  Sergente  Mag- 
giore Francefco  Vifcovich  , il  quale  intrepidamente  la 
loftenne  con  rifpignere  lo  dormo  feroce  de’  Barbari 
Anzi  accadde  il  fonile  d’un  fallò  ritondo , quando  fi  git- 
ta  verfo  1*  erto  , che  terminato  il  moto  al  falire  pren- 
de la  volta  all’  ingiù  , e non  1’  arreda  te  non  1’  edere 
all’  ultimo  in  profondo;  Cosi  volgendo  le  fpalle  i Tur- 
chi corfero  precipitofamente  fino  à piè  del  Monte  per 
falvarfi  , nè  n fermarono  , che  alla  batteria  ; onde  Ja- 
feiate  fenza  guardia  le  trincee  poteron  col  fuoco  da’ 

Veneti  edere  celeremente  didrutte  . Temette  allora  il 
Serafchier , che  fovradade  al  fuo  Campo  alcun  col- 
po più  grave  ; Sicché  velata  dalle  tenebre  più  dente 
la  notte  fè  tacitamente  condurre  il  cannone  di  là  dal 
ponte  di  Strughe  affidito  dall’  infanteria  , e feguitato 
dalla  cavalleria  , che  prete  la  retroguardia  con  lento 
pado  per  adìcurarne  la  marcia  . Dal  Sole  pofeia  mani- 
fcftata  la  fuga  voleva  il  Provveditor  Generale  dar  lo- 
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ro  dietro,  ma  inutile  il  penfiero  ; Quando  conobbe  ha-  , 694.  \ 
ver’  elfi  già  trapaflàto  il  Trebifach  , e con  la  frappofi-  • ** 

zione  del  fiume  tolto  à lui  il  modo  di  più  inoltrarli  . 

Gli  rimale  ciò  non  oftante  la  glòria  d’  haver  ritrova-  X 
to  nel  Campo  Turchefco  quantità  grande  d’  arredi  mi-  v 

litari  in  abbandono  , e difelò  la  Piazza  con  poco  dan- 
no de’  (uoi  , e con  molto  de’  gl’  inimici  . A’  quelli  tra 
i Soggetti  diftinti  fù  uccifo.il  Nepote  del  Serafchier  So- 
limano , e ferito  il  Bafisà  d’  Erzegovina  in  un  braccio  . 

Al  rofl'ore  dell'  allontanamento , che  facevano  i Bafsà  da 
Citclut , s aggiugneva,  la  perdita  d’  uomini , e di  pae- 
fe  , che  ne  prevedevano,  e che  potea  far  gagliarda 
imprelfione  alla  Porta  contro  di  loro  . Appena  erafi 
Veramente  renduta  la  Piazza,  che  fi  vide  pure  ralìègna- 
ta  all’  ubbidienza  della  Repubblica  la  Provincia  di  Za- 
fabia  , ò Zagabia  . Le  contrade  della  Dalmazia  fi  diftin-  *«*;«;*  a 
guono  volgarmente  col  termine  di  Provincie  , e tale 
appunto  quella  di  Zafabia  fi  chiama  ; Ella  dalla  GabeL  'n"*' 

la  fino  al  Mare  alza  dal  fuo  lato  f argine  alle  acque 
del  fiume  Narenta  , da  cui  dilungandoti  per  molte  mi- 
glia yà  à congiugoerfi  con  l’altra  di  Popovo  , e Po- 
povo  à quella  di  Trebigne  col  mefehiato  pofièdimento  • 
d’  un’  ampio  bofeo.  Tutte  e tre  confinano  verfo  il  Ma- 
re co’  Ragufei , ed  all’  oppofta  parte  co’  gl’  Ortoman- 
lai  . Sono  ingombrate  da  luoghi  alpeftri , ma  più  Za- 
mbia ; ha  ciafcuna  però  qualche  campagna  , ò valle  , 
che  à maraviglia  fertile  di  biade  , e vini  non  invidia  le 
vicine,  anzi  la  fola  di  Popovo  , quando  non  refti  ftra- 
©rdinariamente  dalle  innondazioni  allagata , provveder 
può  1 Erzegovina  intera.  Il  primo  di  quelle,  e per- 
ciò il  più  degno  di  .rinomarli , che  feguito  da  mille  a- 
nime  fi  muovefie  alla  divozione  fu  il  Conte  Milinsko 
Knefich  uomo  di  credito  in  Zafabia  . Volea  imperfèt- 
tamente fecondare  il  fuo  efempio  Popovo  coll’  offer- 
ta di  Tributo  ; Il  Provveditor  Generale  rigettolla  $ e 
dapoi  non  riufeito  a’  Turchi  di  ricuperare  Citclut  con- 
venne à Popovo  ftefl'a,  e à Trebigne  fottopporfi  al  Ve-  Cui  popi-,» , 
Parte  I.  N n neto  * T 
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/ ,69a.  nero  dominio  nella  guifa  , eh-  andremo  riferendo  . Se 

pm-reditordi  jj  Prov veditore  ftrsorciifuno  di  Gattaro  Marcello  por- 
c ait art  Mar-  , rimoto  aiuto  alla  imprefa  di  Citclut , non  flette  o- 
clliinbr-  2Ìofo  nel  tempo  della  lua  difefa  . Raccolto  un  buon 
numero  de  Rifanotti  , e Grakovam  , allorché  Teppe 
fl- ir  cari  da  Nevefigne  verfo  Citclut  1 Bafsà  , lece  egli  , 
che  nel  paeTe  appunto  di  Nevefigne  s’  avanzaflero  i 
Tuoi  . Colà  battuti  quei , che  ardirono  d’  opporvi  , 
ftiron  dati  alle  fiamme  nove  Villaggi  , ed  alcune  Tor- 
ri una  delle  quali  guardava  del  Babà  d Erzegovina 
• P abitazione  . Da'  territoriali  di  Cattaro  , e Caflelnuo- 
fr,°Ìlf!V°d.'i  vo  di  Tuo  comando  fotto  la  guida  del  polito  Cavaher 
Bnrtyuh.  Gjovanni  Burovich  penetrofli  ne  momenti  ftefli  traGliu- 
biene  , Gliubomir  , e Trebigne  , Taccheggiando  , e ro- 
vinando quelle  contrade  , fatte  volare  molte  Torri,  al- 
‘ cuni  uomini  morti  , ed  altri  ridotti  prigioni  . L*  opra 
nero  più  fruttuoTa  fu  impiegata  in  Trebigne  : la  co- 
minciò il  Burovich,  e volle  fegnalarne  d fine  con  la 
Tua  prefenza  il  Provveditore  Marcello  . Quella  Pro- 
vincia , di  cui  poco  avanti  fi  è ragionato,  nel  Teno  del- 
la Tua  pianura  raccoglie  il  fiume  Trebigne  , dal  qua  e 
• prende  il  nome  , e ff  divide  . Pati  ella  frequentemen- 
te le  oftilità  de  Morlacchi  Veneti  , ma  arretravano  il 
corfo  al  ponte  di  più  archi,  che  folo  concede  il  paf- 
To  all’  altra  riva  . Al  margine  della  medefima  , e a pie 
del  ponte  flava  rizzata  una  Torre  , che  lo  cufto  va , 
pure  à calo  , od  arte  era  tirata  una  fila  di  molte  Tor 
ri  sù  quella  fponda  , che  maggior  difefa  li  rendeva- 
no , ccl  haveano  fin  allora  coperto  fortunatamente  il 
paeTe  Sopra  tutte  riputavafi  un  Moniflero  de  oge- 
ri  fabbricalo  in  un  erta  collina  della  (leda  linea  , cuw 
ro  di  mura  quadruplicate  e d'  ogn'  intorno  da^rofla^ 
e perfetta  peccata. 

llla  Torre  %inrm  . 
la  prefe  , e la  diroccò  . Inoltrato  al  Mostro > Vi  pc e 
, • ' Y attedio  , ma  non  havendo  artiglieria  per  batt^p’onè 
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tempo  di  vincere  con  la  fame  la  pazienza  de’  Barbari  y 1 5^4 
Vi  attaccò  arditamente  il  minatore  . Appiccatovi  il  fuo-  R 
co,  e sfafciatane  parte  , mancò  la  refiftenza  ne’  i difen- 
fori  ; 1'  abbandonaron’  erti , e fuggirono  a’  monti  vici- 
ni . Onde  fopraggiunto  il  Marcello  fè  demolirlo  per  to- 
o-liere  a Turchi  la  fperanza  di  più  annidarvifi  , ed  iftri- 
gnere  i popoli  rimani  fenza  forza  alla  dedizione.  In  que- 
fta  forma  andò  la  conquida  di  Trebigne  ; e cosi  non 
valendo  foli  gli  Ottomanni  di  Popovo  à foftenerfi  pal- 
arono alle  parti  fuperiori  neceflitati  di  lafciare  , che 
anche  quegli  abitanti  fi  fottometteflero  a Veneti  , co- 
me fegui  . A'  Levante  di  Trebigne  poco  difcofta  cotti-  prinJe 
parifce  Clobuch , Rocca  fopra  un  altiflìma  rupe  , che  Clobuch. 
quantunque  s’  abbracci  con  altri  fcofcefi  monti  , figno- 
reggia  ài  molto  i vicini , e le  và  fuperbaraente  coro-  di 

nato  il  capo  con  le  fue  mura  . E'  di  coftrùttura  sì  anti- 
ca  , che  nella  facciata  d’  un  Tempio  colà  denp-o  edi- 
ficato fi  leggevano  caratteri  Greci  con  memoria  di  do- 
dici fecoli  . Per  aprirle  la  via  $’  affaticò  1’  arte  in  fca- 
varne  un  angufta , e capace  d’  un  fol’  uomo  ; tiene  due 

fiorte  avanzate  , la  prima  fiaccata  da  folio  precipitofo  , 
a feconda  difefa  da  palificata,  ed  ambedue  daTàfli del- 
ia Fortezza,  che  lor  fovrafta.  Al  difetto  dell’acqua  for- 
bente fupplifcono  due  copiofe  cifterne  , in  modo  che 
quando  eguale  folle  il  reftante  vitto  , inefpugnabile  fi  , . 

renderebbe  . Volfe  à quella  1’  occhio  il  Provveditore 
Marcello,  e prefuppofla  la  penuria,  che  dalle  relazioni 
de’  confidenti  , e dalle  confufioni  de’  Turchi  credeva  , 
diè  forze  furfìcienti  al  Capitan  Triffone  Stuccanovich 
per  chiudere  le  ftrade  , e ridurre  la  guernigione  all’  e- 
ilremo.  Occupati  da  lui  con  prontezza  i varchi,  e man- 
cando a’  Turchi  i mezzi  da  procurare  altrove  il  foccor,* 
fo  , che  dal  Bafsà  dell’  Erzegovina , riufcì  loro  fargli  pe- 
netrare il  proflìmo  pericolo  di  cadere  . Il  Bafsà  con  lòL 
lecitudine  riunì  due  mila  de’ migliori  foldati  , e s’incam- 
minò verfo  Clobuch;  Ma  avvilitone  il  Marcello,  e per- 
ciò fpinto  il  Burovich  co’  gli  oltrafcritti  Diflrittuali  à 
. , - N n 2 con- 
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1694*  congiugnerfi  tacitamente  con  Io  Stuccanovich  , fi  prc- 
Tento  egli  con  la  milizia  , che  Ceco  havea  , alla  villa 
della  Piazza  . I Peraftim  dello  Stuccanovich  rinforzati 
dal  Burovich  , ed  animati  dall’  arrivo  del  Provvedito- 
re proruppero  in  tiri  , e fuochi  d’  allegrezza , che  rim- 
bombando in  que’  farti'  levaron’  il  cuore  al  prefidio  , ed 
si,lU  Tr fé.  allo  Hello  Bafia  . Quello  abbandonò  T impegno  , e ri- 
tirolfi  ; Quello  perduta  qualunque  fpcranza  capitolò  la 
refa  à patti  di  guerra , confegnando  la  Rocca  al  Prov- 
veditore , e dilatando  a’  Veneti  il  dominio  fino  al  ter- 
ritorio di  Caftelnuovo  . Mentre  con  la  narrata  felici- 
tà cedevano  le  contrade  intere  , ’e  le  Caftella  al  nome 
della  Repubblica,  il  Primo  Vifir  alle  nuove  ifianze  de” 
popoli  confinanti  dilponeva  gli  ordini  per  il  riattacco 
di  Citclut , col  di  cut  acqui  (lo  credeva  di  ridonare  all' 
™??eu*ca  Erzeg°vina  il  poflldimento  de’  luoghi  perduti  . Havea 
tu*  di  Straf-  perciò  à gaftigo  della  raalcondotta  impreià  levato  il 
•kur,  grado  di  Seraichier  à Solimano  d’  Albania  , e depofto 
£ seiimtn  d'  Selman  dal  Balìallaggio  dell’  Erzegovina  : Al  primo  fu- 
£rV&v,„*r  Maometto  Ba6à  di  Bofiia  , e al  fecondo  Ali  d’ 


B afsà  di  Eoftm  . 

■S‘r*/ihi,r.  Ulcopie  . Per  1’  efercito  gli  havea  il  Primo  Vifir  coi». 

ceduto  piena  facoltà  diraccorre  gente  dalle  vicine  Pro- 
vincie , ed  à pruova  del  iuo  fervore  havea  fiaccato 
truppe  d’  Ungheria  quattro  mila  combatten- 
ulUlt'o  dlcll  ti , incamminandogli  con  quattro  cannoni , e tre  mor-, 
tari  alla  Città  di  Serraglio  . Accefo  il  Serafchier  da  gL’t 
ordini  del  Sovrano,  e dall’  emulazione  de’  partati  acci- 
denti allettava  co’  premj , ftrigneva  con  l’  autorità,  ed 
ufava  tutt'  i mezzi  per  comporre  un  corpo  da  vince- 
re in  Campagna  , e da  cipugnarc  la  Piazza  . Di  tanto 
apparato  fi  lparie  la  fama  per  la  Dalmazia  , ed  al  fb- 
‘ /no  ingrandiflo  , eh’  eflère  doverti*  di  venti  mila  foldati 
fy»wìf*M  almeno  y Nè  il  Provveditor  Generale  Delfino  fù  tardo 
,rC'"'r"u  di  accorrere  à Citclut , accioche  con  la  kia  prefenza  fi 
f* fino  « di/,.  fraeQ'ero  Morlacchi  , ed  altri  follecitamente  alla  ditefa  ; 

Se  bene  declinava  la  Sragione  , fopra  i provvidi  ricor- 
di del  Delfino  erafi  dal  Senato  opportunamente  fpe- 
: V ~ . - dito  p 
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dito  il  Generale  Francefco  Vimes  , il  quale  a ftudj  d' 
architettura  militare  aggiunto  havea  in  Alemagna  la 
cognizione  fperimentale  della  Guerra  . Tuttavia  il  tem- 
po non  perniile , che  dar  mano  à qualche  lavoro  prov- 
vifionale , perche  intendeafi  già  porto  in  marcia  il  ni- 
mico . Da’  patimenti  partati  , e dall’  aria  infalubre  del- 
la Narenta  ne’  meli  ertivi  non  rare  le  malattie  in  Cit- 
clut , c non  minori  nelle  galee  fra  le  ciurme , che  vi  tra- 
vagliarono avanti,  e in  tempo  deldecorfo  allèdio.  Tan- 
to più  conofceafi  dal  Provveditore  Generale  il  bifogno 
di  rinforzare  la  guernigione  , ed  aumentare  il  nume- 
ro de’  remiganti  , perche  con  que’  legni  voleva  ripa- 
rare le  rive  del  fiume  , e il  Campo  , che  nel  fito  dell’ 
altra  volta  dovea  formarfi  . Alle  diligenze  ufate  corrif- 
pofero  gli  effetti  ; Da  Venezia  alcune  compagnie da 
tutte  le  parti  delle  due  Provincie  volarono  e Diftrittua- 
li  , e Morlacchi  . Il  Provveditore  Marcello  avanzoflì  à 
Caftelnuovo  , e mandò  à Citclut  il  Cavalicr  Burovich 
non  (blamente  con  milizia  fcelta , e Territoriali  allo  ftef- 
fo  fubordinati , ma  trafcorrendo  nel  viaggio  Trebigne  , 
e Popovo , molti  di  quelle  contrade  gli  fi  aggiunfero 
per  infanguinarfi  co’  Turchi  in  chiare  pruove  ciella  lor 
fede  . Vi  pervenne  anche  con  la  cavalleria  il  Provvedi- 
tor  Generale  Cappello  ; Onde  al  Delfino  fu  agevole  for- 
nire la  Piazza  con  le  miiiire  del  fortenuto  attacco  , e 
munire  il  iuo  alloggiamento  con  trincee  , e Forti , che 
1 articurartèro  da  gP  inibiti  nimici  . Non  tralaiciò  pure 
d eccitare  il  Generale  di  Carliftot  Conte  d’  Auiperg  , 
accioche  à iuo  vantaggio  adoperaflè  1’  arte  di  gagliarda 
diverfione  ; da  lui  abbraccio!!!  prontamente  l’ invito  , c 
furono  di  iuo  ordine  inferiti  gravi  danni  al  paefe  , oc- 
cupando à gli  Ottomanni  il  Cartello  di  Boricovaz  à*  Va- 
cup  vicino  . Ma  nè  le  gelofie , che  gli  davano  gl’  Impe- 
riali, né  1 apprensione  , che  1’  agitava  del  riufcimento  , 
hebbero  forza  di  iraftornare  al  Seraichier  la  morta  co- 
mandatagli , e diipofta  . Comparve  il  fuo  efercito  con 
pompa  de  Capitani , e di  numero  accampato  di  là  dal 
Parte  I.  N n j pon- 
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ponce  di  Sfrughe  nel  luogo  già  fegnato  j II  Serafchier 
teneva  l'eco  limali  Bafià  Tefterdar  del  Gran  Signore  , 

Abulack  Bafià  Primo  . Agà  de’  Giannizzeri  , Maometto 
Bafià  Kyaià  del  Primo  Vifir,  Ali  Balia  d’  Erzegovina  , ‘ " 

ed  altri  Suggetti  militari  ; la  forama  incerta  , ma  con- 
tinuò la  comune  opinione  de’  venti  mila  , che  di  l'opra 
accennammo  . Si  {'piccarono  fepza  indugio  dal  corpo 
alcune  truppe  per  ilpiare  le  difpofizioni , e vilibile  ap- 
parato della  ditela  ; palliato  il  Trebifach  , e fermatali  la 
infanteria,  un  drappello  de’  cavalli  feorfe  fin  fotto  alle 
muraj  ma  berfagliati  da  tiri  delle  bombarde  , e forfè  a- 
dempiuto  il  fine  tutti  riedettero  alle  tende  . La  relazio- 
ne conturbò  i Comandanti , ma  dovean’  ubbidire  . In 
fembiante  pacifico  il  giorno  feguence  furono  feoperti  an- 
dar due  Turchi  verio  Citclut  ; da  coftoro  fatto  fegno 
fi  efibì  una  lettera  del  Serafchier , e de’  gli  altri  mento- 
vati diretta  al  Provveditore  della  Piazza  , perche  ren- 
dergliela rifolvefle  . Vincenzo  Donato  , che  ancora  la 
reggeva,  havrebbe  da  fe  ftefio  conceduto  la  debita  rifi 

f>oita  ; ma  ritrovandofi  ivi  il  Provveditor  Generale  egli 
a dettò,  con  protefte  di  fedeltà  alla  Repubblica  , e di  < 

fpirito  generofo  nel  voler  foftenerla  fin’  all’  ultima  ftilla 
del  fangue  . Avanzoffi  pertanto  1’  efercito  Ottoman- 
no  , ed  occupata  la  campagna  fenza  contrailo  tirò  la 
linea  della  fua  trincea  dall’  eftremità  del  fiume  alla  pun- 
ta del  monte  , arrivando  à piantare  le  batterie  de  cin- 

3ue  più  grofli  cannoni  fopra  il  colle  feelto  nel  prece- 
ente  afiedio  contro  alla  Torre  di  San  Stefano  , e de 
pezzi  di  minor  portata  contro  a’  Ridotti  , 6 lue  for- 
tificazioni efteriori  . Aperte  follecitamente  le  trincee 
giuncava  1*  artiglieria  , ma  con  poco  danno  de  difen- 
fori  . In  mancanza  di  terreno  coperti  con  fucine  , e 
gabbionate  , affine  ò d’  inoltrarfi  co’  gli  approcci  , ò 
di  trovar  piu  fruttuofo  un  nuovo  fenderò  indirizzaro- 
no trincea  alla  riva  del  fiume  tendendo  d avvicinar-  j 

fi  poffibdmente  al  borgo  . Per  tagliare  a nimici  il  di- 
fegno , ed  infieme  far  loro  provare  il  vigore  del  prcfi- 
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dio  , permife  il  Provveditor  Generale  , che  una  Sorti- 
ta cieca  s alleftiiìe  . Ne  fù  appoggiata  1’  azione  al  co- 
raggio del  Burovich  con  ordine  atti  Cavalieri  Marino- 
vich , e Nuncovich  di  foftenerlo  . Eletti  i più  valoro- 
si feguaci  fcagliofli  con  preftezza  , e con  empito  sì 
grande  , che  trucidale  guardie  , ruppe  , ed  aperfe  le 
trincee  , intimorì  gli  altri  , e li  cacciò  fin  fotto  il  calo- 
re delle  loro  batterie  à coprirli  . Andarono  allora  fpia- 
nate  le  trincee  ; tuttavia  pel  dubbio , che  ritornato  den- 
tro il  Burovich  fubito  fi  delìero  i Barbari  à rifarcirle  , 
faettarono  col  mofchetto  i Morlacchi  vincitori  la  not- 
te fenza  verun  momento  di  ripofo  que’  fiti  . Ma  for- 
ta  la  luce  moftrò  a’  Veneti  lo  fpavento  de’  i Turchi  , e 
che  dal  fuccellò  haveano  impiegato  il  tempo  dell’olcu- 
rità  à ritirare  più  tofto  il  cannone  , e ripartire  frettolo- 
famente  il  Trebifach , lafciando  fparfe  nel  Campo  mol- 
te palle  di  vario  genere  , zappe  , badili  , altri  materia- 
li, e militari  ftrumenti  . Cosi  collante  la  fortuna  vide- 
(i  nel  folo  corfo  di  quattro  mefi  acquiftata  Citclut  dal- 
1’  armi  della  Repubblica  , e due  volte  riufcito  vano  il 
tentativo  de’  gli  Ottomanni  di  reftituirla  all’  Imperio  . 
A’  rendimenti  di  grazie  , che  fi  porfero  con  la  voce  > 
e più  col  cuore  à DIO  , datore , e confervatore  de' 
Stati , vi  volle  aggiugnere  la  religiofa  prudenza  del 
Provveditor  Generale  un  monumento  di  Giuftizia  ; e fù 
rittorare  il  Tempìo#  diroccato  di  San  Stefano  fopra  il 
fuo  monte  à gratitudine  de’  beneficj  ricevuti , e à tu- 
tela de’  gli  accidenti  venturi  . Non  fù  ommcfl’a  però 
l’opera,  e 1’ induftria  .umana  alla  difela  ; impercioc- 
ché con  la  direzione  del  Conte  Francetto  Generale  Vi- 
mes  , e col  confenfo  del  Senato  fi  fecero  dal  Delfino 
ergere  intorno  la  Fortezza,  il  borgo  » e le  due  fovra- 
ftanti  Torri  lavori  tali  , che  fuperarono  di  gran  lunga 
1’  opera  principale  . Ora  ci  pare  adattato  il  luogo  da 
porre  gli  emergenti  nell’  anno,  di  lui  fcriviamo • , tem- 
prati i che  a’  Ragufei  molto  havean’  agitato  T animo  , e 
il  configlio  . Aggiunta  al  dominio  della  Repubblica  di 
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Venezia  la  Piazza  di  Caftelnuovo,  ed  allargando/!  il  Tuo 
territorio  per  Ponente  fino  allo  Stato  Ragufeo  inani- 
fcftoflì  quella  Signoria  incautamente  gelol'a  . Le  creb- 
be 1’  agitazione  , quando  furono  d’  ordine  del  Provve- 
ditor  Generale  Cornaro  , che  fe  ne  impadroni  prefi- 
diati  due  polli,  quello  di  Zubzi  verfo  Trebigne,  e l’al- 
tro più  importante  di  Zarine  verfo  la  Città  di  Ragufi  „ 
da  elìà  fei  miglia  folamente  lontano . In  quello  fi  pian- 
tarono alcuni  Fortini  di  mallo , volgarmente  Panduri z- 
ze  , raccomandandone  la  cuilpdia  à cento  cinquanta 
Kaiduci  , i quali  à gl’  incontri  poteano  edere  rinforza- 
ti da  foldati  Oltramarini  delle  galeotte  , che  per  a/ficu- 
rare  la  navigazione  à Ragufi  Vecchia  fermavanfi  . V’  e- 
ra  anche  una  Torre  del  Capitano  dellinato  à rifcuote- 
re  la  Gabella  delle  Carovane  , che  andavano  dal  pa e/è 
Turchefco  al  Ragulèo,  e da  quello  à quello  ritornava- 
no, fottentrati  i Veneti  col  polìedimento  de’ luoghi  nel- 
le ragioni  dell’  Ottomanno  . Stretti  i Ragufei  in  due  lati 
del  confine  antico  , e nuovo  , è memori  d’  edere  Ilari 
fotto  la  podellà  della  Repubblica  ne’  fecoli  addietro  , 
dubitad'ero  , che  fi  rifvegliade  qualche  adònnato  dirit-  * 

to  , ò più  piegadero  all’  Imperio  del  Gran  Signore  , à 
cui  pagavano  tributo  , trad'ero  con  le  azioni  il  Mondo 
à fo/pettare  d’  un  fentimento , e dell’  altro  . Invoca- 
ron’ elli  la  ^protezione  di  Leopoldo  Celare  colorendo  *•. 

fe  iftanze  con  la  gloria  di  dependere  , da  chi  havea 
potuto  à forza  di  vittorie  avvalorare  i l'uoi  titoli  con 
la  ricuperagione  dell’  intero  Reame  d’  Ungheria  , nel- 
la prilca  eitenfione  del  quale  inchiudcvafi  Ragufi  llef» 
fa  a L’  Imperadore  1’  adunfe  , e vi  /pedi  con  le  inlè- 
gne  di  fuo  Refidente  Domenico  Coradino  . Quanto  a’ 

Turchi , foggiacendo  à penuria  de’  viveri  le  contigue 
regioni  non  iòfferfe  il  cuore  a’  Ragulei  di  la/ciarli  pa- 
tire * e così  per  Odonich  aperfero  la  via  al  loro  pok 
libile  foflentamento  . Anzi  à Stagno  , Città  di  lort> 
giurile! izionc  ,•  approdato  un  Petracchio  con  fale* , ri. 
lò,  c biade  per  quelle  bifbgne  vi  pervennero  all’  avvi-  f 
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Lo  cinquecento  cavalli  Infedeli,  che  ne  traduflero  ilca-  1694', 
rico  . Alla  novella  di  quello  non  ben'  intefo  commer- 
cio credè  il  Senato  necellario  il  divieto  con  commiflio- 
ni  in  mare  , e in  terra  , e per  confeguente  giufta  qual- 
che correzione  à coloro  , che  nutrivano  il  fuo  , ed  il 
comune  nimico  della  Criftiana  Religione  . Dal  Provve- 
ditore Generale  fi  fecero  in  efecuzione  chiudere  gli  ac-  . 
cennati  palli  di  Zarine , e Zubzi  in  guifa  , che  non  fola- 
mente  folle  il  trafporto  dell'  Annona  impedito  , ma  ne 
meno  le  mercatanzie  da*  Stati  Octomanni  potettero  più 
penetrare  à Ragufi  . Scorrevano  pure  per  1'  Adriatico, 
e per  le  acque  particolarmente  , che  bagnano  quelle 
rive  , le  galee  , e filile , vegliando  attentamente , che 
colà  non  afferraflero  legni  con  grano  , ed  incontran- 
done eran  guidati  all'  ubbidienza  del  Generale  . Il  Ge- 
nerale alle  querele  , che  gli  portavano  i Signori  di 
Ragufi  , ponea  in  bilancia  le  ragioni  di  efii , e quan- 
do mai  glielo  permetteva  il  riguardo  del  pubblico  in- 
ter eflè  , preponderava  in  confidargli  sì  con  la  rellitu- 
zione  de*  navigj  tolti  , sì  col  galligo  , allor  che  folle- 
rò Ilari  à torto  oltraggiati  i ludditi  loro  . Anche  dal- 
le rifpolle  date  à gli  utficj  de’  gli  Ambafciadori  Cefa- 
reo , e Cattolico  appretto  la  Repubblica  poteafi  dedur- 
re la  retta  intenzione  del  Senato  , fe  haveftèro  ì Ra- 
gufei  lludiato  , che  il  tempo  rifchiarafie  1’  affermata  pu- 
rità de'^  loro  portamenti*,  ed  affetti  . A’  fimiglianza  del 
Lione , che  non  opprelfo  mai,  affatto  dal  Tonno  anche 
dormendo  muove  la  coda  , fembrava  addormentato  il 
Veneto  : ma  dava  qualche  leggiero  Scotimento  j Al- 
la fine  lluzzicato  apertamente  non  potè  ritenere  la  na- 
tia generofità  , e non  fcorgerfi  dello  . Mentre  la  galea 
del  Sopracomito  Lodovico  Balbi  navigava  lungo  leco- 
ftiere  Ragufee  , s'  apprelsò  à marci  lianetta  Marchia- 
na , che  di  ritorno  dalle  bocche  di  Cattaro  co’  rima- 
fiigli  vendereccj  arrellata  dalla  calma  verfo  terra  im-  * 
mobile  fen  giacea  . Chiellagli  aita  dal  nocchiero  , per- 
che folle  accurata,  e condotta  in  qualche  porto  , fe  il 
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Balbi  prenderla  cortefementc  à rimorchio  dalla  galea  ; 
incamminandoli  allo  fcoglio  di  Locruma , come  ricove- 
ro il  più  vicino  . Quando  giunfe  dirimpetto  alla  For- 
tezza di  San  Lorenzo  di  Ragufi , dal  Caftellano  gli  fu. 
ron  oftilmente  fatti  tre  tiri  di  cannone  con  palla  , che 
caddero  à vuoto  . Il  Governo  di  Ragufi  volle  difende- 
re col  Provveditor  Generale  1’  azione  del  Caftellano  ; 
Gli  fcrifl’e , che  il  fuddetto  Sopracomito  havea  ferma- 
to più  d’  un  legno  carico  de’  fali  fotto  le  mura  della 
Città  , e eh’  eiercitando  lo  fteflo  trattamento  con  la 
marchiana  volta  al  fuo  porto  non  erafi  più  tollerata  1* 
ingiuria  ; che  havea  fcoccato  1’  artiglieria , non  per  of- 
fenderlo , ma  per  avvertirlo  , accioche  defiftefl'e  , com’ 
era  finalmente  feguito  lafciandola  in  libertà  , e che  con- 
tuttociò  fommo  difpiaccre  ne  havea  . Participato  à Ve- 
nezia il  fucceflo  , fù  tolto  al  Provveditor  Generale  ogni 
arbitrio  /opra  la  feufa  : non  rendere  rifpofa  alle  lettere  de" 
Ragufei  ; non  ammettt/fe  fuoi  Mtnifiri  ; rinnovale  gli  ordi- 
ni più  vigorofi  per  tracciare  , e rattenere  le  barche  de  fa- 
li  di  loro  conto  , il  carico  gittata  incontanente  al  Mare  > 
ed  effe  condotte  al  fuo  cornando  ; le  pefeagioni  mole  fate  « 
ed  il  traffico  colla  T urchia  dalle  rapine  de  Kaiduci  foffe 
manomeffo  , e difrutto  . Difgombrata  la  paffione  , overo 
liquidato  il  fatto  , parea  , che  fi  ravvedelfero  i Ragufei 
dell’  errore  , e fottentrato  folle  il  folito  pentimento  * 
Spedito  un’  Ambateiadore  à Spalato , in  tempo  ^ che  9i 
dimorava  il  Provveditor  Generale  : Altri  à Santa  Croce 
colta  1’  ofl’ervazione  del  fuo  palleggio  ; ma  indarno  , 
tempre  riedettero  non  ricevuti . An  efpreflioni , che  fup- 
poneanfi  portate  da’  Legati  , non  corrilpoic  1 anunofità 
di  due  loro  Nobili,  i quali  con  la  feorta  di  iholta  gente 
armata  levarono  nove  lòldati  delle  compagnie  ferventi 
nella  galeotta  del  Governatore  Marconich,  che  à Ragufi 
Vecchia  tratteneanfi  di  pollo  fiflò.  L apparenza,  eh  c- 
glino  fodero  fudditi  di  quello  Stato  , come  argomcnta- 
vafi  dalle  lettere  del  Barone  di  Saponara  nuovo  Ren- 
dente Cetereo  , e del  Governo  di  Ragufi  al  Provvedi* 
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tor  Generale  di  Dalmazia  , non  valea  di  conchiudente 
giuftificazione.  Dal  tempo  , dal  modo  , dal  numero  e- 
ra  aggravata  la  colpa  : e più  quando  il  Provveditor 
Generale  fteflò  gli  havea  di  loro  fpontanea  volontà  ri- 
medi à militare  lotto  le  Venete  Infegne  - Così  toccò 
à Michele  Giorgi  per  i natali  frà  le  più  illuftri  fami- 
glie della  fua  Patria  , e per  le  doti  dell’  animo  fuo  , 
uno  de’  più  reputati  , la  mala  forte  di  pagare  la  pe- 
na per  molti . Spiccatoi  in  una  barchetta  dall’  Ifola  di 
mezzo  , donde  gli  affari  dimettici  haveanlo  chiamato 
alla  volta  della  Terraferma  Ragufea  , incappò  nella  ga- 
leotta del  Capitano  Gio:  Cermzza  j non  potè  fottrarfi 
con  la  fuga  : convenne  arrenderfi , e à Spalato  fù  con- 
dotto . Suppliche  del  Giorgi , lettere  de’ fuoi  Signori , 
altre  del  Saponara  , Ambafciadore  per  efporre  iftanze, 
tutto  al  Provveditor  Generale  per  la  libertà  dell’  arre- 
nato ; ma  egli  fenza  veruna  facoltà  non  udiva  , né  ri- 
fpondeva  . Convertirono  le  preghiere  al  Papa , e all' 
Imperadore,  fperando,  che  l’uno,  e l’altro  imprende^ 
fe  gli  ufficj  affine  di  fortirne  1'  intento  j era  nota  à 
que’ Principi  la  non  plaufibile  -direzione  de’  Ragufei,  e 
la  moderazione  della  Repubblica  j Quindi  gli  eccitaro- 
no rallignarli  , fpedire  à Venezia  Miniftro  , offerire  i 
debiti  riconofcimenti , e confidare  , che  rimarebbono 
confidati . Abbracciatone  il  configlio  forti  al  maneg- 
gio Serafino  Bona,  uomo  molto  deftro,  e capace  con 
titolo  d’ Inviato  j Si  prefentò  egli  al  Collegio  con 
fientimenti  d’  umiliazione  per  impetrare  la  pubblica  gra- 
zia , con  protejle  , che  non  fiarebbono  mai  fiati  per  devia- 
re da  gl’  infittati  de'  loro  Maggiori  , e con  orazione  d'  e fi- 
fe re  confervati  in  pace , e in  libertà.  Il  memoriale  pri- 
mo ricevuto  altri  pure  n’  efibì , perche  folle  riaperta 
la  fcala  di  Ragufi  , e rilafciato  il  Giorgi , ma  Tempre 
in  termini  sì  generali , che  non  porgea  campo  al  Se- 
nato di  compiacerlo  . L’indugio  al  confeguimento  del 
bene  tanto  più  reca  di  tormento , quanto  più  intenìà- 
mente  fi  brama , talché  cercafi  alle  volte  co’  mezzi 
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>rodotti  dall'  impazienza  , i quali  in  vece  d’  ottener- 
o ancora  più  1’  allontanano . Cosi  accadde  a’  Ragufei  ; 
a fofpenfione  del  commercio  gli  affliggeva:  1*  apri- 
mento  della  (cala  potea  folo  riltaurargh  i ardentemen- 
te lo  fofpiravano  j camminava  inutile  il  tempo  al  ne- 
goziato in  Venezia  j fi  fpronafl'e  dunque  1’  ira  de' 

Turchi  ad  aflalire  , ed  Sforzare  i palli  di  Zubzi  , e di 
Zarine  . Concertate  però  le  molle  s avanzarono  , e fi 
divifero  i nimici  all’attacco  } ma  dal  coraggio  de’  di-  3 

fenfori  1’  uno  , e 1’  altro  pollo  ugualmente  iollenuto  , 
fiiron’  elfi  rigettati  con  molto  fangue  . Al  creduto  in- 
lligamento  Tufleguendo  qualche  indignazione  reftò 
quafi  fciolta  la  briglia  alle  corfe  de’ Veneti  Kaiduci.  L’ 
avidità  di  coftoro  non  fatolla  delle  prede  fatte  à quei 
fudditi  fui  paefe  Ottomanno  li  trafportava  à radere  il 
confine  Ragufeo,  internarfi  violentemente,  rapire  gran 
numero  d’  animali  , ed  altro  con  loro  rilevanti  iattu- 
re . Il  difaftro  gli  compunfe  j Sicché  d’  ordine  loro 
comparendo  l’ Inviato  nuovamente  in  Collegio  s efpref- 
fe  in  un  foglio  , e\ ferji  ingannati  i fuoi  Signori  nella  co - 
gnizione  vera  del  fatto  contro  alla  galea  Balbi , haver  dif  < 

approvato  lo  /paro  , t chiamato  in  arrep  il  Capitano  , 
perche  rendere  conto  criminalmente  di  quel  fuccep  . Non 
tralafciò  egli  pofeia  d’  aggiugnere  altri  ufficj  sì  per  la 
liberazione  del  Giorgi  , si  per  pietà  de  gl  infiliti  gra- 
viffimi,  che  da’  Kaiduci  continuavanfi  , e in  fine  uno  j 

ne  portò  , con  cui  dille  , che  /òpra  il  C a/l  diano  per  il 
tra/corfo  delle  cannonate  bave  ano  /caricato  il  ga/hgo . Con- 
fumatofi  dall'Inviato  Bona  il  tempo  di  due  anni,  e più 
in  iftanze  , mancato  di  vita  nella  cuftodia  u Giorgi, 
battuto  il  territorio,  chiufi  volendo  pure  1 pala  del  traf- 
fico , punito  l' autore  dello  fcandalo , s intenerì  il  Sella- 
to , e commife  al  Provveditor  Generale,  che  non  lolle 
per  i*  avvenire  dato  da*  V eneti  motivo  di  richiamo  a Ka* 
gufei,  ma  con  la  difciplina  fi  frenalle  feveramentc  qual- 
che militare  licenza  . Die  ancora  un  Refcritto  corte- 

fe  al  Bona,  che  farebbono  celiate  le  molellie  , e re-  | 
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golando  quel  Governo  i Tuoi  configli  in  aggiuftata  ma’-»  I°94‘ 

niera  raflìcurarebbe  Tempre  più  la  inclinazione  della  Re- 
pubblica verfo  Te  Hello . Benedille  il  Miniftro  la  clemen- 
za del  Senato,  e la  congiuntura,  effondo  ne’  giorni  me- 
defimi  caduto  Citclut  in  dominio  di  San  Marco  , egli 
ne  dimoftrò  gaudio  ( benché  Tofpetto  ) ; e congedato- 
fi  fi  refiitui  pieno  di  merito  , $ di  applaufo  alla  Patria  . 

Qui  mutando  clima  ci  accingeremo  à riferire  l’altra  im- 
prefa,  che  varia,  e non  mèn  memorabile  materia  kfcri- 
vere  ci  prefenta  . Succeduto,  nel  comando  dell’  armi  al 
Doge  Morofini  Antonio  Zeno  , come  noi  à iùo  luo-  r r -, 

. , L ..  . For^t  fono  il 

go  toccammo  , ritrovato  havea  un  buon  corpo  di  ini-  comando  del 
hzia  pronto  , 1’  Armata  marittima  riineflà  in  forze  , e c*P“*nG">'- 
in  dilciplina  , e un  apparato  di  munizioni  da  guerra 
abbondante,  e proprio  per  un  attedio  . Anche  d’ Uifi-  > 

ciali  ben  fornito  il  Campo  : vi  mancava  Tolo  il  Gene- 
rale dell’  Infanteria  : ma  finalmente  era  fiato  condot- 
to a’ ftipcndj  della  Repubblica  il  Barone  Adamo  E n-  Baroni  s,enl 
rico  di  Stenau  ( che  in  noftra  favella  diremo  col  prò _«»*«»  <?*»«- 
prio  Tuono  Stenò  ) il  quale  dopo  haver  Tofienuto  il  r*  tlf>  *”p». 
grado  di  Generale  dell’  Artiglieria  ne’  gli  eTerciti  di  Ce- 
lare in  Ungheria  , militava  alla  telb  delle  truppe  Ba- 
vare  in  Fiandra.  Non  potè  però  quefto  giugnere  à Na- 
poli di  Romania  , dov’  era  Teguito  lo  Tverncr , che  ver- 
To  la  metà  di  Luglio  j *e  intanto  volendo  il  Capitan  Cafra*  cim- 
Generale  , che  i nimici  , Te  s’  allontanava  ei  dal  Re- 
gno  , conojfcefforo  à pruova  il  Tuo  vigore,  e reftaffo- z/wl».  * 
ro  all’  intorno  incomodati , TpinTe  ottocento  Partitarj 
à diTqlare  il  paeTe  fino  alle  vicinanze  di  Livadia  . Do- 
po d haver  incendiato  , e diftrutto  i più  grollì  villag- 
gi ritornavan’  elll  carichi  di  bottino  ; quando  in  aperta 
campagna  marciando  fi  videro  affatoti  da  cinquecento 
fanti,  e trecento  cavalli.  Elponcvagli  à qualche  perico- 
lo la  preda  fatta  per  lo  ftaccamento  di  trecento  com- 
pagni alla  Tcorta  di  efià , onde  condotta  folle  più  follc- 
citamente  inficuro.  Supplì  al  numero  1’  arte  , e il  va- 
lore ; rifletterò  raccolti  in  uno  Tquadrone  attendendo  à 
. • ~ * piò 
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piè  fermo  1*  inimico  : apprertàto  poi  à tiro  di  pillola 
vibrarono  il  colpo  , e ne  ftefero  nel  punto  medefimo 
più  di  fert'anta  morti  al  fuolo  . Prefa  immantinente  la 
fuga  da  gli  altri  , ed  incalzati  gagliardamente  non  heb- 
bero  luogo  à falvarfi  , che  nel  Cartello  di  Livadia  j 1’ 
abbandonata  Terra  fu  data  al  Tacco  : indi  li  Partitarj  . 
fi  reftituirono  ricchi  di  Ipoglie  al  Regno  , e alle  cafe 
loro  . Da  quelli  preludj  furono  ooncepute  per  1’  im- 
minente Campagna  Iperanze  di  felicità  , e volgendo 
nella  mente  fua  il  Capitan  Generale  di  non  lafciar  o- 
ziofe  le  truppe  , nè  per  1’  eftiinazione  dell’  armi  , nè 
per  il  proprio  nome  , maggiormente  infiammoflì  d’im- 
prendere qualche  cofa  di  grande  , da  cui  rifultar  po- 
tefl'e  vantaggio  alla  Repubblica  , e gloria  à fe  Hello  . 
Innan imito  più  ancora  da’  poderofi  convogli  indirizza- 
tigli dal  Senato  rifolvè  di  convocare  la  Confulta  per 
raccogliere  il  parere  d’  altrui , ò forfè  per  condurre  i 
votanti  deliramente  al  partito.  Si  affacciò  primieramen- 
te l’ Ifola  di  Negroponte  , come  Idea  del  Predecdlb- 
re  , come  impegno  contratto  , e come  figurata  forti- 
ficazione della  Morea j egli  con  la  inegualità  delle  for- 
ze à tanta  opra  fe  ne  lculava:  allegava  anzi  gli  acciden- 
ti partati  , ' benché  guidata  1’  azione  da  Capitani  di 
grido  , con  1’  aura  della  fortuna  fin’  all’ora  goduta,  e 
con  efercito  maggiore  ; e parea  , che  - quantunque  de- 
fiderata  riferbare  fi  dovertè  à tempo  più  agevole  , e 
maturo  . Data  à quella  1’  efclufione  conveniva  metterli 
al  Mare  , cercare  il  nimico  , lcorrere  1'  Arcipelago  ; 
Nell’  Arcipelago  foggettò  all’efamina  del  Cordìglio,  alfi- 
ne d’ Svaghimelo , V. Ifola  di  Scio:  che  avvivava  a’  Tur- 
chi la  fabbrica  delle  galee  col  comodo  de’  materiali  , 
ed  operaj  : eh’  era  la^  Piazza  d'  arme  alle  milizie  , da 
poi  ripartirfi  in  Candia , Negroponte , ed  altre  Città 
di  que’  lidi  : che  tolta  all’  Imperio  Ottomanno  s’  in- 
terromperebbe la  navigazione  , e il  commercio  di  Co- 
ftantinopoli  col  Mar  Bianco , e con  l’ Egitto  ; e che  dal 
filo  cafo  havrebbono  molto  regolato  il  loro  Metellino  , 
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e Tenedo  , delle  quali  tanto  più  dovrebbe  afpirarfi  al-  1594.' 
la  conquida  , quanto  fi  confkcarebbon  due  fpine  nel- 
le  fauci  de’  Dardanelli  . Corfi  i voti  uniforme  fu  il  Si  delibera  £ 
fentimento  di  non  ftarfene  neghittofi , e de'  i più  per  °P,T*r'  • 

Scio  j la  dichiarazione  però  prorogolfi  fino  all’  ar*[vo 
• de’  gli  Aufiliarj  , e del  Generale  Srenò,  i quali  in  bri*, 
ve  intervallo  di  tempo  pervennero  al  luogo  mentova-  \ 
to  . Le  galee  erano  dodici  , cioè  cinque  Pontificie  , e 
fette  Maltefi  , quelle  comandate  dal  Generale  Conte 
di  Thun  , e quelle  dal  Cavalier  Buffi  , tutte  ben  guer-  ^ 

nite , e col  folito  valorofo  battaglione  da  sbarco . Con- 
gregati i Capi  rinnovò  il  Capitan  Generale  1’  efamina 
deli  imprefa  , propofe  ancora  Negroponte  : ma  per 
impugnare,  chi  v’  inclinafle  5 Scio  ardentemente:  fi  rime  fatui 
ripeterono  le  ragioni  accennare , e dopo  molte  riflef-  * 

fioni  ( con  la  fola  diferepanza  di  Carlo  Pifani  Provve-  ’ 
ditore  dell'  Armata  ) fù  ella  la  eletta  . Aliente  1’  Arma- 
ta dalla  Morea  potea  chiaramente  prevederfi  , che  il 
Serafchier  vi  fi  farebbe  avvicinato  , e n’  havrebbe  ten- 
tato 1’  ingreflo  . Dalla  Confulta  perciò  fi  conchiufe  , m iìkùu/ìì*. 
lafciar  al  Provveditor  Generale  Marino  Michele  per  " *l  G'**r*it 
la  guardia  dell'  Iftmo  quattro  mila  quattrocento  Tolda-  dtf!f,U  driu 
ti  , tra’  quali  più  di  mille  cinquecento  cavalli  , e quat- 
tro  mila  pedoni  del  Regno;  vi  reftafiè  il  Sergente  Ge- 
nerale Lanoia  con  li  due  Maggiori  di  battaglia  Frac- 
chia  , e Magnatimi  j fecento  Partitarj  pure  fi  movefle- 
ro  verfo  la  Romelia  per  confondere  il  nimico  , due 
galee  dell’  Ifole  pronte  allo  Stretto  nel  Golfo  di  Le- 
panto per  il  trafporto,  e il  Provveditor  Generale  delle 
quattro  Ifole  delle  mano  , ed  accorrefle  a’  pericoli  d’ 
invafione  . Apparecchiato  il  prefidio  del  Regno  fi  diè 
nel  principio  d’ Agofto  l’ imbarco  ad  un  corpo  veterano 
d’  ottomila  fanti,  e quattrocento  cavalli.  Era  compofta 
1'  Armata  di  novanta  tre  vele  , cioè  trenta  quattro  ga- 
lee , fei  galeazze  , ventuna  nave  , ed  altri  legni  mino- 
ri . Avanti  che  falpaflero , dall’  Arcivefcovo  latino  di  Nifi-  frit- 

te alla  fpiaggia  lotto  d’  un  padiglione  fu  celebrato,  il 
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. ' tv  Q-icrrificio  , preferiti  il  Capitan  Generale,  e CaJ 

x6m  Div  fi  u(-cinne  . e jì  benedille  col  Venerabile  , ri- 

fondendo  il  fragor  di  tutta  V artiglieria  de  navigj  in 
arto  dell’  univerfale  preghiera  , e adorazione  . Non  dee. 
nrcterirfi  la  rimembranza  del  Tuo  zelo  j concio/iache 
trasferito  erafi  quel  Prelato  à Napoli  di  Romania  con 
la*  fperanza  di  accendere  il  cuore  del  Capitan  Generale 
al  defidcrio  di  Scio  , e di  difporlo  all*  attacco  ; La  va- 
ghezza dell’  Itola  , la  fama  , la  poftura  di  efla  facil- 
mente 1’  allacciarono,  e forfè  l’havean  giàprefo.  Mon- 
tò 1’  Arcivetcovo  fopra  1 Armata  , e volle  con  la  fua 
perdonale  àlTiftenza  incalorire  1’  efecuzion  del  difegno  . 
Mentre  dunque  la  fquadra  del  Capitan  Generale  , do- 
vendo  girare  il  Capo  Schillo  , s’  avviava  à Porto  Po- 
j*o  per  porre  in  terra  alcuni  de  reggimenti  liciti  nati 
alla  cuftodia  dello  Stretto  , ordinò  al  Capitano  ftraor- 
dinario  , che  con  le  navi  all’  Ifola  d*  Andro  s inoltrai 
fe  . Mefle  fui  lido  quelle,  milizie  arrivo  egli  al  Capo 
ùfet fortini*  delle  Colonne  à congiugnerli  co  gli  Aufiliarj  prote- 
WK#-  guendo  poi  à remi  battenti  unitamente  il  viaggio  . 
Quando  il  mare  cominciò  à rompere  commono  da  fu- 
riosi Tramontana;  Alle  galee  convenne  divife,  e fpar- 
fc  renderfi  ne’  porti  , e dietro  a fcogli  vicini  j.  Le  navi 
avvegnaché  tenendoli  sù  le  volte  foltenetlero  alquanto 
tempo  , non  poterono  più  reggere  contro  alb  gagliar- 
da inibii ta  del  vento,  onde  alcune  fi  diedero  a corre- 
re, altre  più  fortunatamente  fi  coperfero  m qualche  te- 
no  . Andò  l’Armata  fotti  le,  e grolla  , rifofpmta,  battu- 
ta , e vagante  per  alcune  Itole  , tra  Milo  , e Andro  , 
nè  prima  di  trenta  quattro  giorni  di  travagliofa  naviga- 
zione hebbe  il  contento  di  ritrovai  fi  raccolta  a Tine  . 
Ivi  rabbonacciato  il  mare  furono  ad  oggetto  di  rifarci- 
re  in  parte  il  pallate  ritardo  tolte  à rimorchio  dalle  ga- 
lee le  navi  , e galeazze  , finche  la  mattina  di  fette  Set- 
• ii  tembre  prefero  terra  alle  marine  di  Scio  . on  re  a- 

M.  va  del  tutto  lpenta  la  memoria  a Veneti  che  da  due 

loro  Dogi  Micheli  forte  Rata  quell  Ifola  levata  al  Gre- 
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co  Imperio  j Anzi  Venezia  continua  à gloriarti  di  ri-  16^ 
verire  fopra  i tuoi  Altari  il  Sacro  Dipofito  del  Mar-  m**» „>  iat 
tire  Sant’  Ifidoro  , che  Domenico  il  primo  de’  fuddet- l^1*’ 
ti  Principi  nello  ipogliainento  di  Scio  traile,  e vi  por- 
tò rinnovando  annualmente  gli  onori  della  preziofa  , 
ed  utile  traslazione  . Da’  più  Savj  però  ricordavafi  la 
fatalità  nella  medefima  imprefa  dal  fecondo  Principe  in- 
contrata ; Mentreche  addormentato  lui  con  1*  art?  del 
fingere  Emanuello  Imperadore  di  Coftantinopoli  tanto 
prolungò  i trattati , eh’  entrata  la  pefte , ò come  al- 
tri vogliono  « avvelenate  da’  Greci  le  acque , che  per 
loro  ufo  i Veneziani  attignevano  , fù  quafi  diftrutta 
1’  Armata  j Onde  volendo  il  Doge  Vitale  { cosi  nomi- 
navafi  ) , prefervare  il  rimanente  s’  allontanò  dal  luo- 
go , e reftituiili  a ’ Patrj  lidi  : ma  attaccatavi  la  mo- 
ria il  popolo  s’  adirò  in  guifa  , che  colpitolo  di  gra- 
ve puntura  gli  fè  perdere  indebitamente  la  vita  . Di- 
poi dall’  Imperadore  Michele  Paleologo  , overo  per 
alcuni  da  Andronico  il  più  giovane  fi  die  in  dono  l’  I- 
fola  di  Scio  per  benemerenze  contro  de’  Veneti  a’  Ge- 
novefi  - Quelli  ne  tennero  il  pofledimento  per  più  di 
due  fecoli  fin’  all’  anno  ij-66.  , che  da  Solimano  è fia- 
ta unita  alla  Monarchia  Ottomarma  permettendole  pri- 
vilegi di  Religione  , e di  apparente  libertà  . Sorge 
quell’  Ifola  fra  Sarao  , e Metellino  nell’  Arcipelago  ■ 
rimpetto  alla  Ionia  , penifola  dell’  Alia  minore  , ora  w,f 
Natòlia  , da  cui  un’  aliai  ftretto  braccio  di  mare  la  fe- 
para  , che  può  appena  haver  di  larghezza  diciotto  mi- 
glia . Dividefi  in  alta  , e balla , 1’  una  , e 1’  altra  mon- 
tuofa  , ma  meno  ingombrata  quella  ; la  prima  rimira 
Tramontana  , ed  Olirò  la  feconda  . Nella  feconda  alla 


parte  Orientale  verfo  la  Ionia  giace  la  Città  . Sembra 
figura  quafi  di  quadrato  irregolare,  e ftendefi  un  miglio 
in  circa;  li  due  lati  rivolti  à Ponente  , e Mezzodi  do- 
minano il  borgo  : quello  à Tramontana  è bagnato  dal 
mare  , e l’altro  à Scilocco  guarda  il  porto  da  catena  , 
che  formato  dalla  natura,  e perfezionato  dall’  arte  con 
Parte  I.  Oo  due 
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1694.  due  moli  raccoglier  può  quaranta,  e più  galee;  ma  fca- 
vato  , come  anticamente  , in  Te  ftefl'o  chiuderebbe  u- 
na  grande  Armata  . E’  circondata  con  folla  lar°-a , proI 
fonda  , e adacquata  dal  mare  , che  vi  fcorre& per  en- 
tro il  porto  . Havea  cinque  Torrioni , incapaci  però 
( eccettuatone  il  maggiore  ) à ricevere  cannone  °roC- 
fo  per  mancamento  di  fpazio  neceflàrio  a’  parapetti  , 
ed  alla  fua  rinculata . Al  circuito  di  fuori  in  molte  con- 
trade divifo  , fé  bene  ricche  di  edificj  all’  ufo  Italico 
di  marmo  coftrutti , e di  abitatori  per  civiltà,  e per 
numero  diftinti , non  efl’endo  cinto  *di  muraglia  , nè 
havendo  altro  riparo  , che  frequenti  Torri  per  falvar- 
fi  da  gl’  infiliti  de’  Pirati , Borgo  propriamente  s’  ap- 
pella . In  elio  fi  vedevano  alzate  le  Cattedrali  de’  due 
Riti , Greco  , e Latino , per  i quali  v’  erano  il  Vel- 
covo  deftinato  dal  Sommo  Pontefice  , ed  il  Metropo- 
lita Greco  dal  Patriarca  di  Coftantinopoli , aperti  an- 
che à rinforzo  del  Cattolichifmo  quattro  Tempj  de’ 
Regolari , cioè  Gefuiti , Domenicani  , Capuccini  , e 
Rifformati  di  San  Francefco  . Nella  Città  i Criftiani 
già  albergavano  ; ma  tentatane  la  forprefa  da  cinque 
galee  di  Fiorenza  la  notte  di  cinque  Maggio  1599.  fu- 
rono per  vano  fofpetto  d’  intelligenza  diicacciati  , ed 
obbligati  à fermare  il  domicilio  nel  borgo  . L’  Ifola 
gira  meglio  di  cento  miglia,  e contiene  centomila  ani- 
me, quaft  tutte  de’  Greci  , Latini  pochi  più  di  tre  mi- 
la, c qualche  migliaio  de’ Turchi.  Fiorifcono  colà  pian- 
te della  Piftacchia  , Ulivo  , Palme  , Caflia  , ed  altre  ; 
ogni  forta  di  Agrume  , Sete  , Bambagia  , e Lane  j fe 
il  grano  non  v’  abbonda  , il  vino  v’  è in  copia,  ed  in 
qualità  predante , maflimamente  apprefio  gli  Antichi  1’ 
Arvifio  . Supera  qualunque  altro  pregio  della  natura 
la  produzione  del  Maftice  nella  parte  inferiore  deir  I- 
fola  , il  quale  la  rende  agiata  , e si  celebre , che  non 
più  Chio  , ò Scio  , ma  Maftice  fra’  Turchi  , e Perfia- 
ni  in  loro  barbaro  linguaggio  riiuona  . Dato  dunque 
fondo  al  Capo  di  Sant’  Ekna  dittante  quafi  due  mi- 
glia 
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,gìia  dalla  Piazza  doveafi  riconofcere  il  luogo  per  if-  1694! 
barcare  la  foldatefca  , e condurla  all’  attacco  . Quel  si‘,rc0  al  f*- 
lìto  llertò  giudicolfi  per  il  più  adattato  dal  Generale  u°J‘.  £‘ 

Stenò  , il  quale  s‘  era  avanzato  à {coprire  òon  filuc- 
che  , e galea  più  da  vicino  la  riviera  aliai  {mugliarne 
alla  deliziofa  di  Genova  Tua  Madre  . La  mattina  ve- 
gnente dedicata  à jfolennizzare  il  NafcimentO  di  MA- 
RIA Tempre  Vergine  fi  iniTe  felicemente  ad  effetto  ; 
Imperocché  fermato  il  piede  à terra  da  gli  Schiavoni 
delle  galeotte  , ed  occupata  certa  collina  , che  più  in 
quel  Capo  s’  inoltra  * i Turchi  calati  al  piano  per  op 
porvifi  ritrovandofi  battuti  alla  fchiena  li  {fomentaro- 
no , ed  anche  offefi  dall'  artiglieria  delle  galee  , che 
molti  n’  ellinle  , fenza  fcoccare  un*  archibufo  per  af- 
frontarli, fuggirono.  Allora  celiato  ogni  oftacolo  linon- 
tarono  da’  navigj  cavalli,  e fanti,-  Polli  in  ordinanza  fù 
prefa  una  lunga  marcia  per  la  fimllra  alla  colla  del  mon- 
te , e lafciaronfi  sù  la  dritta  li  tanti  giardini , e cafe  , 
col  riguardo  che  incontrandoli  in  quella  bofcaglie  de’ 
cedri , e ftrade  coperte  havrebbe  potuto  il  nimico  con- 
tender loro  ogni  parto  . Contuttociò  coltivata  sì  indu- 
flriolamente  la  terra  convenne  a’  Criftiani  camminare 
per  vigne  amene  , e varchi  filetti,  eh’  erano  alle  vol- 
te necelfitati  di  sfilare  à due  à due  » ed  a’  Barbari  ( fe 
haveflero  havuto  cuore  ) rendeva!!  agevole , e vantag- 
giofo  il  contrailo  . Confidi  erti  dal  timore  , e ritirati  tt»**»**»  *f- 
nella  Città  1’  efercito  fè  alto  in  eminenza  , che  fovra-  ^'7*  sdi‘' 
Ha  il  borgo  j Ivi  prefo  refpiro  la  notte  , fe  ben  fot-  v 
to  1’  armi  * difeefe  poi  ad  impadronirli  del  borgo  me- 
defimo  difefo  dalla  mofchetteria,  e cannone  della  Piaz- 
za , llabilendo  cort  poco  fangue  1’  alloggiamento  à piè 
del  follo  4 Da  tali  principi  crebbe  maggiormente  la 
confidenza  nel  Campo  , che  forte  per  riulcire  faufta  1’ 
imprefa  , non  per  numero  , nè  per  efpcrienza  {lima- 
bili i dilenfori , Di  due  mila  foldati  , e non  agguer- 
riti compollo  il  prefidio  ,-  I migliori  ne’  giorni  innan- 
zi erano  fopra  tre  galee  d’  ordine  della  Porta  paffa- 
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ti  à rinforzare  la  Città  di  Negroponre  col  dubbio  ; 
che  da'  Veneti  forte  nuovamente  oppugnata  . Regge- 
va Scio  Kafl'an  Bafsà  Genero  del  fìt  Sultano  Maomet- 
to IV.  j ie  vi  fi  trovava  in  carico  di  Cadi  relegato  il 

{;ià  Muftì  nominato  per  haver  aderito  alla  rottura  del- 
a triegua  con  1*  Impcradore , e caduto  in  difgrazi* 
per  haverrt  oppofto  al  Sultano  , che  in  fuflìdio  dell' 
Erario  Regio  volle  fpogliare  delle  ricchezze  alcune  lor 
profane  Mefchite  . Soggiornavavi  anche  Bichir  Bafsà  , 
che  dopo  foftenuti  gradi  cofpicui  haveafi  colà  ritirato 
à menare  tra  le  dovizie , e il  ludo  una  vita  inutile  , 
e oziofa  . Altre  perfone  pure  di  conto  v’  efiftevano  r 
ma  i più  giovevoli  tre  Bei  , tra’  quali  quello  di  Ro- 
di figliuolo  di  Mazzamama  , giunti  con  le  loro  galee 
in  porto  il  dì  ftefìò  , che  1'  Armata  Criftiana  all’  Ifo- 
la  r havendo  erti  unito  alla  guernigione  i loro  Leven- 
ti , e deftinati  li  fchiavi  al  travaglio  della  zappa , ed 
altri  faticofi  lavori  . Al  rimbombamento  delle  canno- 
nate in  tempo  dello  sbarco  commorta  con  varj.  affetti 
1’  Ifòla  t * Greci  per  lo  più  fi  confiifero , i Latini  fpe- 
ravano  di  havere  la  libertà  , e da  tutti  temeafi  il  fu- 
ror militare  , che  nelle  vittorie  oltraggia  fpefle  volte 
co*  gli  nimici  gli  amici  . Pertanto  dalla  fuga  de’  Turchi 
alla  fpaggia  argomentatali  la  morta  dell’  efercito  verfo 
la  Piazza  moltiffimi  abbandonarono  i Sobborghi  cercan- 
do nafcondigli  trà  le  felve  , e sù  i monti  . Ne  vana- 
mente eranfi  eglino  agitati  ; perche  fe  bene  coramell’a 
dal  Capitan  Generale  , e Barone  Stcnò  la  difciplina  più 
fevera  , e oflèrvante,  non  valfè  à raffrenare  interamen- 
te 1’  avidità  della  foldatefca  , che  non  partorirti  que- 
rele , e non  rapide  l’altrui.  Sottentrò  al  divieto  il  ga- 
ftigo  : alcuni  de  rei  furono  condannati  al  laccio  ; ed 
apparve  univerfalmente  la  giuftizia  gradita  . I Vefcovi 
Latino,  e Greco  ferviti  da’  Cleri  trasferironfr  à vifitare 
il  Capitan  Generale  , à cui  diedero  il  pegno  di  fedeltà 
con  la  promefla  de’  loro  voti  al  Signor'  IDDIO  per 
la  follecita  conquida  della  Piazza , e per  1’  efaltazione 
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maggiore  della  Repubblica  . Lionardo  Balfarini  , gli  a-  1 694. 
von  del  quale  traevan  degni  natali  da  Venezia,  e che 
havean  continuato  à dare  inceffanti  prove  di  divota  co- 
flanza  verfo  il  loro  Principe  naturale,  godeva  la  Vedo- 
vile dignità  da  Roma  , dichiarato  anche  Viiitatore  Ap- 
poftolico  del  Mar  Egeo ..  Renderono  medefimamente  1* 
ufficio  di  raflégnazione  i Deputati  della  Città , e col  lo- 
ro efempio  corfero  ad  offerirli  li  Suggetti  principali  per 
credito  , per  fortune  , e per  partito  . Accolti  con  efti- 
inazione  i primi , e con  cortefia  gli  altri  reità  ognuno 
afficurato  della  Pubblica  protezione  ; volarono  gli  av- 
vifi  à richiamare  gli  occulti  $ non  v’  era,  chi  non  pro- 
feffafle  fervida  brama  di  cambiar  governo  ; e lino  da’ 
villici  furono  efibite  Je  loro  perlòne  lotto  l’occhio  de’ 
iTurchi  all’ opere  dell’  afledio  . Per  agevolare  1' ordi- 
ne di  quello  rinnovali!  dal  Capitan  Generale  la  carica  Mlu& 
folita  -di  Provveditore  in  Campo  ; ne  fù  creduto  abile  *> 

Luigi  terzo  Mocenigo  Capitano  delle  Galeazze  , il  qua-  ’ 

le  dovendo  fubito  far  feguire  il  trafporto  dell’  artiglie-  Ctn*9' 
ria  , ed  appreftaraenti  non  lafciò  che  defiderare  al  Ge- 
nerale Stenò  , che  follecito  mifurava  à momenti  le  a-  sì  tormm*  u 
2Ìoni  . Adempì  anche  il  Sergente  Generale  dell’  Arti-  •*«««. 
glieria  Mutoni  perfettamente  il  proprio  ufficio  $ Senza 
ritardo  premeflo  il  tempo  della  condotta  , ed  erette 
due  batterie  de’mortari  da  cinquecento,  e tre  de’ can- 
noni da  cinquanta  fé  con  quelle  il  terzo  giorno  , e 
con  quelle  il  quarto  fentire  gli  orridi  effetti  . Tutte 
furono  collocate  alla  parte  del  Mezzodì , ov’  era  lue- 
ceduto  lo  Sbarco  j ma  le  bombe  cadendo  in  più  luo- 
ghi , e quali  fino  al  più  remoto  della  Città  ò per  il 
mantice  de’  venti , ò per  la  frequenza  delle  abitazioni 
«elidendoli  il  fuoco , parea  , che  con  crudele  fcempio 
la  divoraflè.  Alzatene  pur  due  de’ cannoni  fopra  lacon- 
trafearpa  di  grofl’a  , e forte  muraglia  , 1’  una  , e l’ altra 
non  guari  diicofte  dalla  Riva  interna  del  porto,  fù  da- 
w Pr*ncip10  à fcavare  tre  mine  per  rovefciarla  , riempi- 
re il  foffo  , ed  avanzarli  col  minatore  all’  attacco  . Net 
Ptrtc  J,  O o 3 la  ; 
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b gelolia  intanto  , che  dal  ragguaglio  à Coftancinopo- 
li  del  pericolo  della  Piazza  potette  tentarli  il  foccor- 
{o  , havea  il  Capitan  Generale  pollo  di  guardia  una 
/quadra  di  galee  a Scogli  Spahnadori  comandata  dal 
Capitano  del  Golfo  Antonio  Nani  , con  altra  verfo  il 
porto  il  Provveditore  llraordinario  dell’  Armata  Pietro 
Quirini , e con  le  navi  il  Capitano  llraordinario  Con- 
tanni  , che  tutto  il  Canale  teflètte  . Più  volte  à villa 
dell’  Armata  fù  data  b caccia  à faicche  Turchefche  * 
che  ardirono  d'  apprettarvi!!  ; à quattro  forti  d’  entra- 
re in  Scio  ; alcune  ricovraronfi  à Cifmes  , Fortezza  di 
rincontro  sù  la  /piaggia  della  Natòlia  , e due  fovrag- 
giunte  Tettarono  preda  del  Provveditor  Quirini  . Mo- 
lefto  aliai  rendevatt  co’  tiri  a’  legni  Criftiani  , nel  paf- 
làre  , e ripartire  , un  Gattello  di  mare  piantato  sù  l’ ul- 
tima lingua  di  terra , che  andava  à connetterfi  col  mo- 
lo Auftrale  , e quello  con  una  Lanterna  , la  quale  ri- 
ceveva la  catena  dall’  oppofto  altro  Cartello  , aprendo- 
li , e chiudendoli  da  lui , e dalla  fletta  Lanterna  la 
bocca  al  porto  . Indirizzati  però  a’  danni  fuoi  i mor- 
tari , e cannoni  con  batteria  sù  b /ponda  à retta  li- 
nea , fù  1’  efito  si  felice  , che  oltre  li  compagni  di  già 
caduti  una  bomba  eftinfe  1’  Agà  Comandante . Allora 
finarri  il  prelidio  di  dugento  /celti  foldati  ; non  pensò 
più  che  à blvarfi  j e rendendofi  pre/ervata  la  vita  , e 
roba  confegnò  in  podeftà  del  Capitan  Generale  il  Ga- 
ttello munito  di  venti  tre  pezzi  a artiglieria , la  mag- 
gior parte  grotti , e di  bronzo  . Da  quello  acquili» 
altri  ne  derivarono  di  notabile  con/eguenza  : quello 
del  Porto  , de'  navigj  ivi  afferrati , tra’  quali  le  tre  ga- 
lee de’  Bei  , e dell’  Arfenale  ancora  . Deftinatovi  alla 
cuftodia  Pietro  Badoaro  , Patrizio  Volontario  , ii  diè 
tutto  il  Capitan  Generale  per  pretto  vedere  /otto  lo 
(letto  dettino  la  Piazza  ; trasferiva!!  al  Campo  , vili- 
fava  i polli , e le  operazioni  ; accarezzava  i foldati  ; 
incaloriva  i Sciotti  Guaftatori , e rinvigorendo  con  la 
ipcranza , e col  concerto  gli  ordini  del  Generale  Ste- 
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nò  ftrrgneva  più  fortemente  l’ artedio.  Già  apparecchia-  1694. 
tx  una'  mina  , e fattala  volare  , benché  convertiflè  mol- 
ti de’  falli  contro  de  gli  aflalitori  maltrattandone  da  cirt- 

rnta  , ribaltò  nel  follo  la  contrafcarpa  poco  dittante 
Torrione  , che  forma  l’ angolo  verfo  il  porto  .•  Pre- 
vedeano  i Turchi  proffitna  1’  apertura  della  breccia  ,•  il 
cannone  Tempre  più  con-  1’  incettante  fulmine  levava  le 
difefe  , ma  fopra  ogn’  altro  tormento  formidabile'  lor’ 
era  il  gitto  frequente  delle  bombe  ; non  fapeano  fot- 
trarfene  a colpi  , ed  alla  vemenza  delle  fiamme  , che 
appiccate  da  tutte  le  parti  li  circondavano , e loro  ta-  * 
gjiavan  lo  (campo  . Cosìche  ridotti  quafi  in  cenere  i tet- 
ti con  pari;  danno  ,,  e terrore  veriàvan’  i difenfori  tra  le 
difcordie  del  renderli e del  foftenerfi  ..  Da’  fuggitivi 
avvifatone  il  Capitan  Generale  (limò  di  prudente  con- 
figlio invitargli  alla  re(à  ; Il  maggiore  vantaggio  ere- 
dea  , confiftette  nella  celerità  e per  la  flagione  ,•  che  s’ 
avanzava  all’  Autunno,,  e più  ancora  per  la-  recata'  no- 
vella, che  non  forte  lontano  il  (òccorlò . Da’  Comandan- 
ti Ottomanni:  de’  luoghi  littorali  raccolti  tre  mila  uomi- 
ni erano  Arati  (pinti  à Cifmes  per  attendere  1’  opportuni- 
tà del  patteggio  . Sofpettavali  ancora ,-  che  veleggiarte 
alla  volta  di  Scio  1’  Armata  nimica  , ò per  cercare  lo 
sbarco,,  ò per  dirtrarre  la  Veneta  dall’  attacco  .•  Fè  dun- 
que avanzare  al  Bafià  una  lettera' ,•  con  cui  1’  ammoni- 
va à cedere  la  Piazza  , e riconofcere  fua  fortuna . De-  •sfncltt  Ite 
liberò'  il  Bafsà  col  parere  de’  più  graduati , vinti  dall’  u-  **•«.*'• 
niverfale-  (ìnarrimento  , e fpaventati  da  gl’  incerìdj  di 
cedere  ,,  ma  per  guadagnar  tempo  rifpofe  che  havreb- 
be  dichiarata  la  (uà  rifoiuzione  alla  metà  del  feguente  , 
e frattanto1  fi  fofpendcfl'ero  le  oftilità  . Fù  negata  dal 
Capkan  Generale  la  dilazione  , anzi  feoperta  nella  di- 
manda del  nimico  la  debolezza  infiammò  le  operazio- 
ni alfine  di  maggiormente  atterrirlo  con  le  rovine.  Sul 
tramontar  del  Sole  non  volendo  la  notte  foggiacere  a* 
ftrepitofi  orrori  , chiefe  il  Bafsà  di  parlamentare,  e in- 
viò quattro  Ufficiali  al  maneggio  delle  condizioni  , che 
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fodero  dal  Vincitore  propofte  . Più  ore  durò  il  dibat- 
timento ; finalmente  i Capitoli  della  dedizione  recaro- 
no accordati , e fù  appunto  1’  ottavo  giorno  , da  che 
i Veneti  fi  acciaierò  ad  invertire  la  Piazza  ..  che  corife - 
gnau  gli  ojiaggi  da  ambe  le  farti  quella  fera  farebbe (ì  dato 
a Veneti  il  poffefo  d'  una  porta  , e del  C afte  Ilo  dalla  cate-'* 
na  in  mare  ; CW  evacuata  la  Citta  in  termine  di  giorni  tre  ' 
farebbono  fati  i Turchi  imbarcati  , e condotti  a Ctfmes  con 
f acuità  di  portar’  armi  , e bagaglio  ; Che  refi  afferò  à Vene - 
ti  tutti  li  fchiavi  Crijliani  , i mori  , ebrei  , e rinnegati  , 
le  tre  galee  con  i loro  fanali  , bandiere  , ornamenti  y ed  aU 
tri  ventifette  legni  nel  porto  . Segnati  i fogli  , e reftitui- 
tofi  alla  galea  il  Capitan  Generale  repugnavano  i Tur- 
chi al  figurato  cafo  di  qualche  difordine  in  tempo  not- 
turno defequire  il  concertato,  ma  dal  Generale  Stenò  , 
e dal  Provveditore  Mocenigo  adoperoifi  infiftenza  or’ 
avvalorata  dalla  ragione  del  patto  , or’  armata  di  mi- 
nacce , che  fecero  ammetterli  ( foli  però  , e con  qual- 
che pericolo  ) dentro  la  porta  tenendo  le  milizie  ef- 
clufe  fin’  al  forgere  della  luce  sù  ’l  ponte  . Ufcirono  di 
Scio  cinque  mille  anime  , fedelmenté  poi  alle  rive  dell’ 
Afta  tragittate.  In  quell’ acquifto  non  fi  fè  perdita,  che 
di  dugento  foldati  dell’  efèrcito  j bensì  à fècento  infeli- 
ci fchiavi  trovati  fotto  la  fatica  del  remo  nelle  tre  ga- 
lee ricupero/fi  la  libertà  . Fra’  Suggetti  di  qualità  , cne 
, rimafero  uccifi  da’  nimici , vi  furono  due  Cavalieri  di 
Malta , e da’  difagi  della  guerra  Gio;  Carlo  Pifani  , un 
Patrizio  Venturiere  , che  fegnalandofi  à férvir  il  Pub- 
blico in  Campo,  e fui  mare  confècrò  utilmente  nel  fio- 
re della  gioventù  la  vita  -r  De’  feriti  , alla  tefta  del  pro- 
prio battaglione  il  Cavaliere  Minucci  Sergente  Maggio- 
re, quando  fù  occupato  il  borgo  per  imprendere  l’attac- 
co della  Città  . In  efla  , e ne’  tuoi  Cartelli  fi  ritrova- 
rono dugento  dodici  cannoni , de’  quali  cento  due  di 
bronzo,  oltre  fert'anta  fette  inutili  di  vario  genere  , pol- 
vere, granate,  ed  abbondante  ogti’  altra  provvigione  . 
Ì>cr  il  governo  della  Città  , ed  Ilola  il  Capitan  Genera- 
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le  nominò  Provveditore  Giuftino  Riva  già  fpedito  col 
titolo  di  Nobile  in  Armata  dal  Senato,  e Rettore  Vim 
cenzo  Bragadino  fuo  figliaftro  . Appena  introdottovi 
il  prefidio  Veneto  ordinoifi  dal  Capitan  Generale  l’im- 
barco della  foldatefca  , di  cui  lafciati  in  terra  quattro 
reggimenti  , ed  i cavalli  il  reftante  fù  ripartito  à rinvi- 
gorire 1’  Armata  . A'  si  improvvifo  muovimento  diede- 
ro impulfo  le  guardie  de’  paefani  alla  montagna , che 
in  tempo  del  primo  colloquio  de’  gli  aflediati  accufai 
rono  {coprirli  alcune  vele  di  qua  dall’  Ifola  di  MereL 
lino  verta  Scio  Dubitò  il  Capitan  Generale  , che  poi 
tefl'ero  i nimici  Smontare  per  Schiena  al  foccorfo , e 
perciò  raccomandatane  la  Segretezza  , affinché  non  pe- 
netrane a’  difenfori  1’  avviSo  , la  notte  lidia  conchiuSe 
il  trattato  della  reSa  . Anche  più  diftinto  , e certo  rag- 
guaglio la  mattina  Seguente  pervenne  del  Capitan  Con- 
tarmi Scrivendogli  , tncamminarfi  alla  fu*  volta  venti  Sul- 
tane , e dicefette  galee  ; fermarfì  egli  con  undici  navi  a Spai - 
madori  pronto  d'  incontrarle  , e or  dm  offe  il  Capitan  Generam 
le  , fe  dove a attenderlo  , od  inoltrar^.  Ma  etl'o  riSpoSe  \ 
che  defiderava  et  intervenire  nella  battaglia  , ed  a lui  ap- 
poggiava  la  cura  di  trattenere  alle  bocche  del  Canale  il  ni- 
mico fino  al  fuo  arrivo  . E per  il  caSo  pr.efente,  e per  al- 
tro più  grave  , che  Saremo  per  dire  à Suo  luogo  , ci 
renderà  più  chiaro  il  racconto  la  poftura  delle  piccole 
ISole  Cenuflè  , ora  ridotte  da’ pirati  à Scogli  di  Serti* 
volgarmente  chiamati  gli  Spalmadori  di  Scio , La  mag- 
giore da’  marinari  viene  anche  appellata  Acquolia  dall’ 
acqua  , che  Scavata  la  terra  forge  in  abbondante  fov- 
venimento  à grandi  Armate  . Spuntano  efl'e  alla  parte 
Superiore  del  Canale  trà  1’  Ifola  di  Scio  , e la  Terra- 
ferma della  Natòlia  , difeofte  da  quella  tre  miglia  , e 
da  quella  dodici , che  apre  la  bocca  più  larga  , e più 
battuta  per  Tramontana.  Da  loro  fi  cinge  un  Serto  , 
à cui  fanno  fiepe  , difendendolo  da’  venti  , e forman- 
done un’  ottimo  , e capaciflimo  porto  . Mentre  dun- 
que con  lentezza  facea  il  Capitan  Generale  Salpare  i le- 
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1694.  gni  ».  il  Contarmi  lafciata  la-  gomena  per  occhio  fi  fpj,^ 
c*pit*nGint.  fa  con  la  fua  fquadra  alla;  bocca;  grande  del  Canale  per 
cuftodirla  ».  e per  combattere  a'  nimici  1’  entrata  . Bor- 
deggiavano le  Sultane  , agitato  il  Mezzomorto  , che 
le  comandava  ».  fé  dovea  avanzarli  e con  la  pugna 
^fpprtnftne  allora'  per  lui  in  numero  vantaggiofa  ubbidire  all'  eie- 
étr„Tcbt.  CU2ioni  del  meditato  foccorfo  ».  ò' pure  fai varfi  con  la 
ritirata:  aramaeftrato  dall’  efperienza  de’  partati’  conflit- 
ti . Le  galee  di  conferva  {lavano*  con  1’  ancora  ba- 
gnata alfa-  punta  dell’  Ifola  di  Scio  fvegliate  con  ti- 
ro dalle  Sultane  , che  1’  Armata  Criftiana  fi  era  mof. 
fa,  cercarono  con  l’orzadi  congiugnerfi  con  erte  ..Ben- 
ché dalla  Città,  di  Scio-  à Spalmadori  più  fpazio  non 
vi  fi  frapponga  ,.'  che  di  miglia:  diciotto  , il  dilunga- 
menro  accennato*».  la  calma:  fucceduta , e poi  1’  aura 
contraria  tanto  tempo  confumarono  , che  folamente  il 
fecondo  di  dalla  novella  della  comparfa  delle  Barbare 
tonta  * * vele  ».  ufei  del  Canale  l!  Armata  . A’  bifogne  di  Scio 
due  galeazze  , e due  galee  Venete  erano  rimafte  ; e 
trenta  due  galee  fottili  rimorchiando  quattro  galeazze, 
e dicinove  navi  fi  mifero  in  cacciai  de  gli  Ottomanni 
navilj-.  Spaventati  doppiamente  quelli  e dal  predomi- 
n*°  Veneti  acquiftato  fui  mare,  e dalle  forze  più 
delle  loro  portenti  »,  le  galee  prettamente  difparvero  » 
e reftituite  à Metellino  le  milizie  di  là  tolte  con' voga 
v rancata  à j Dardanelli  fuggirono;  ina  alle  Sultane  man- 
cando lr  aiuto  de’  remi  il  vento  di  Tramontana  con- 
trattava T allontanai  . Non > potè  contuttociò  il  Ca- 
Generale  à chiara  luce  raggiugnerle  Prortìmo  à 
tramontar’  il  Sole  moftrò  di  credere , che  à cagione 
della  bonaccia1  ritornata  difficilmente  fortero  le  Sultane 
per  ifeoftàrfi  ;.  Onde*  lafciate-  fuori  del*  Canale  fopra  i 
bordi  le  fue  nayir  egli'  con;  le  galee  fi  ricovrò  à Spal- 
madori , rimandando  con  inutile  configlio  le  galeaz- 
ze à Scio.  Surta  l’Aurora  ecco  in  diftanza  di  foli  die- 
ci, ò dodici  miglia  fopra  vento  delle  Venete  navi:  mi- 
tarfi  immobili,  le  Sultane  ;;  Allora  con  indicibile  alle* 
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grezza  ilei!’  Armata  ripigliato  il  rimorchio  tanto  inda-  *?>H- 
rono  le  ciurme  , che  conduflero  quali  à tiro  di  canno- 
ne alcune  delle  navi , tafficienti  per  cominciare  la  batT 
taglia,  e difiordinare  la  dritta  della  linea  nimica  , finche 
col  beneficio  delle  galee  appr  ella  vanii  le  altre . Alle  vo- 
ci univerfiali  di  Viva  Viva  San  Marco  , al  fiuono  guer- 
riero di  trombe,  e tamburi,  ed  al, pieno  apparato 
armi  parve  accefo  il  cuore  del  Capitan  Generale  coraan- 
dando  lui , che  folle  /piegato  il  Gonfalone , e fatto  i\n 
tiro  di  disfida  a nimici . Quanto  era  il  coraggio  de* 

Criftiani  , altrettanto  lo  /marcimento  de’  Turch* . All* 
imminente  attacco  non  fapeano  confidarli  nelle  Multa- 
ne , vaficelli  si  di  gran  mole , ma  con  poca , ed  inef. 
perta  gente  montati  . Erano  molfi  di  elfi  in  guifa  tale 
sbigottiti , che  a*  loro  /chiavi  caldamente  raccomanda-7'*"-*  W«* 
vanii  , facean , pur,  qualche  dono  -,  e ricordavano,  ha-  rHrM‘  'K 
ver’  in  tempo  della  cattività  ufato  feco  loro  un  carita- 
tevole trattamento..  Havea  ormai  principiato  à foifia- 
re  favorevole  venticello,  che  valeva  à.foingere  le  navi,  ,Cauttl* 
c più  follecitava  la  auffa  j Quando  dalla  galea  del  Ca-  G,m~ 
pitan  Generale  , che  havea  à rimorchio  la  Capitana  dd 
Contarmi  fu  gridato  alla  nave  , che  imbrogliali  ta  ve- 
le , e fermafie  il  cammino  - Ignaro  del  motivo , che 
indotto  bavelle  ad  -ordine  si  ma/pettato  , il  Contarini 
faltò  nel  palificatalo  , e pafl'ando  à vedere  il  Capitan 
Generale  gli  rapprefento  la  congiuntura,  propizi a di  bat - 
Jere  l Ottomanno  fui  mare , di  confermare  il  poffedimen-  * . 
to  all ’ armi  della  Repubblica  , e dtfiabtlire  l’  acquifio  di/c <?£!<£* 
Scio  ; che  l’  impegno  trafi  contratto  coll ’ invito  , e coll’  in.'*****' 
alberato  Stendardo  , e eh'  egli  lo  pregava  permettergli  et 
affalire  il  nimico ..  Anche  -à  nome  del  Conte  di  Thun 
Generale  della  fiquadra  Maltele  tagli  portato  un’  effica- 
ce ufficio  allo  Hello  fine  di  Spronarlo  alla  gloria  del  ci- 
mento ; Ma  già  occupato  fatalmente  il  di  lqi  animo,  dal- 
le contrarie  ìnfimuazioni  di  Pietro  Quirini  Provveditore 
ffraordinario  dell’  Armata  diè  ad  ambidue  in  ritaofta  , v 
che  1 ora  era  troppo  avallata,  e che  conveniva  atren- 
* derfi 
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1 694.  derfi  1*  arrivo  delle  altre  navi . Fremette  all’  ozio  , chi- 
unque nutriva  (piriti  di  generofità  ; Se  1’  ubbidienza 
fofpefe  la  mano  , e trattenne  à non  profeguire,  fi  fciol- 
fe  liberamente  la  lingua  di  ciafcheduno  in  fatire  maflì- 
mamente  contro  del  Quiriti  divolgato  1’  autore  della 
, remora  intempeftiva  . Le  due  Armate  fletterò  in  que- 
lla forma  riguardandofi  fino  à fera  , come  fe  follerò 
Non  /t  am.  fiate  amiche , e all’  imbrunire  fò  calato  lo  Stendardo 
**"*•  di  battaglia  convertitoli  il  primiero  giubbilo  in  fenti- 
menti  d'  indegnazione  , e dolore  . Erafi  intanto  il  Ca- 
pitan Generale  pentito  d’  haver’  indirizzato  le  quattro 
galeazze  à Scio  ; Spedito  havea  à richiamarle  , ed  efi 
le  navigando  tutta  notte  fi  ritrovarono  al  rinafcere 
del  di  fortunatamente  tra  le  Sultane  Turchefche , e 
xittrnM  uT'  Veneta  Armata  . Già  à forza  de’  remi  fi  tiravano 
à'  vicinanza  di  berfagliarè  i nimici  con  le  colubrine 
nè  da’  loro  Capitani  fi  perdeva  la  bella  occafione  di 
m*  fi  abito-  fegnalarfr,  e di  giovare  alla  Patria.  Ma  vedutele  prof 
lime  ad  accingerfi  mandò  il  Capitan  Generale  una  fi- 
>•  Iucca  a Bortolomeo f Gradcnigo  Capitano  llraordinario 
delle  medéfime  , accioche  innanzi  non  procedere  . Le 
navi  della  Repubblica  erano  in  maggior  dillanza  , é 
quando  penfavafi , che  alméno  dovefi'e  di  nuovo  il 
Capitan  Generale  tentar  col  rimorchio  d’  accollarli' 
alle  Gttomanne  , fè  efoorre  il  fegno  per  provvedere 
d’  acqua  le  galee  . Folle  neceflìtà  , che  lo  ftrignefle  , 
> . ò titolo  per  non  combattere  , feri  gli  occhi  di  tutti . 

, Allo  fcoglio  di  Singri  poco  lontano  voltarono  le  pro- 

re ; E egli  alla  parte  di  Ponente  dell’  Ifola  di  Metelli- 
no  > con  cui  fa  porto  , ed  in  copia  vi  fcaturifcono  1* 
acque  . In  quella  diverfione  contornata  qualche  ora  il 
Generale  di  Malta  impaziente  di  zelo  fi  trasferì  alla1 
galea  del  Capitan  Generale  , querelolfi  della  tardan- 
za, e chiefe,  che  folle  dato  dietro  alle  fuggitive.  Ordi- 
natali dal  Capitan  Generale  la  mofià , ed  efcquitafi  cefi 
à Jmr-  sò  prefto  il  bifogno  delle  galee  alle  navi  ; Perche  rin- 
•«.  frelcato  il  vento  Maellro  da  loro  ftellè  veleggiavano 
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feguitando  le  nimiche  verfo  il  Golfo  di  Smirne  , dove  1694. 
haveano  i Barbari  poggiato  . Se  con  diligenza  fi  fof- 
fe  continuato  il  cammino  , da'  più  arditi  , ed  efperti 
promettevafi  certa  la  preda  ; Conciofiache  al  dire  de’ 

Marinari  foffiando  quel  Golfo  in  tempo  notturno  au- 
re contrarie  all*  ingreflò  del  porto  , e fenza  evidente 
rifchio  non  potendofi  per  li  baffi  fondi  frà  le  tenebre 
folcare,  con  la  comparfà  del  giorno  fi  farebbóno  le  Sul- 
tane indubitatamente  raggiunte  . Diverfamente  refie  il 
Capitan  Generale  : ammainò  le  vele  , e fpedi  il  fuo  A- 
iutante  al  Contarini  con  commiffione  , che  arrettafle  il 
corfo  alle  fue  navi , e non  s impegnaflè  di  notte  nel- 
lo ftretto  di  auel  Seno  , benché  non  più  di  quattro 
miglia  folle  dalle  Turchefche  remoto  . Venuto  final- 
mente 1’  ultimo  giorno  di  quefta  lunga  , ed  infelice 
caccia  pareva  all’ Armata  fiottile  d'haver  perduta  la  fpe- 
ranza  , fpariti  eflendole  i legni  Ottomanni  da  gli  oc- 
chi . Ravvivaronle  pofcia  lo  fpirito  due  tiri  tatti  dalla 
Capitana  del  Contarini , che  gliele  additarono  , onde 
piegando  à quella  volta  furono  altresi  fcoperti  dalla 
guardia  delle  galee  dittanti  dieci  miglia  dal  porto  di 
Smirne  , e con  grande  apparenza , che  da’  venti  di  Gre- 
co Levante  allora  fpiranti  folle  loro  ritardato  1’  acco- 
ftamento  . Contuttociò  fmarri  à momenti  l' inforca  lct i- r*rdi  fami*. 
zia  in  fcorgere  gli  ordini  del  Capitan  Generale  j non  voi-  *'• 
le  egli  punto  abbandonare  la  freddura  de’  di  pailàti  $ fa- 
cea  vogare  à quartiere  j temprava  di  quando  in  quan- 
do la  torza  delle  vele  j e pure  mirava»  preceduto  dal- 
le navi  , che  con  tutta  l’ arte  s’ affaticavano  di  ’foprag- 
giugnere  le  nimiche  . In  veder  quelle  vicine  à coprir-  0jrtru  Je.  .. 
fi  fiotto  il  cannone  del  Caftello  , ò Forte  , che  cuttodi-  . 

fce  1’  introito  di  Smirne  , gli  Aufiliarj  dimandarono  fa- 
cultà  di  fiaccarli  con  lafquadra  foftenuti  dalle  quattroga- 
leazze  , ed  antiguardia  attaccare  1’  ultime  , che  s'  affac- 
ciavano al  porto . Nè  meno  à ciò  fentì  il  Capitan  Gene- 
rale d’  aderire  $ Ma  fè  allora  con  inopportuna  rifiolu- 
zione  affrettare  de’  remiganti  il  moto , in  che  altro  non 
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i(>94-  guadagnò  , fe  non  d’  eflère  oculato  tcftimonio  del  gau- 
dio de’  minici  ricevuti  con  falva  reale  dal  Cartello.  La- 
fciò  T Annata  Cnftiana  cader  1’  ancora  in  lontananza 
d’  un  fol.tiro  dal  Forte  j Quinci  da'  Capi  fi  dibattè  , 
fe  bombardare  haveflèr  dovuto  fin  colà  dentro  le  Sul- 
tane j II  Contarmi  fprezzando  lo  (carico  della  tenue 
artiglieria  di  ferro  , che  guerniva  il  Cartello  , efibiva  , 
e bramava  di  penetrarvi  con  le  navi  , che  dal  vento  af- 
ntiti  cs.  venivano  j e dal  Conte  di  San  Felice  proponeva- 
fi  d ergere  prontamente  una  macchina  de  mortari,  co 
quali  havrebbe  diftrutto  lo  delio  Cartello  , di  poco  gi- 
ro , e di  fabbrica  debile , fenza  terrapieno  , affine  di 
dare  1’  adito  aperto  . Mentre  agitava!!  tra  la  varietà  de’ 
configli , i Turchi  confiderando  il  pericolo  dell’  incen- 
dio abbandonavano  le  Sultane  , e tiiggivan’  à terra  f I 
trafficanti  cfiendo  una  delle  migliori  leale  del  Mediter- 
raneo temeano  e del  fuoco  , e delle  militari  rapine  fo- 
>ra  le  loro  mercatanzie  , ed  in  tutta  Smirne  correva 
Cor.foi,  Ftj»-  P3fi  c°nfafione  , e Ipavento  . Si  modero  al  comune  ri- 
€tft,  ingitf',  paro  1 Confoli  delle  Nazioni  Francefe  , Inglefe,  ed  CXl- 
jn<^e^c  > ^ primo  (olo  , come  di  Ré  nimico  alle  al- 
clp’^nGcne.  tre  , e più  corrifpondente  della  Porta  , condottofi  al- 
T*u  ritirar^  ]a  Galea  del  Capitan  Generale  parlò  con  forma  aliai  ef- 
««  namt . £cace  ^ perche  non  foflè  adoperata  la  forza  , e pre- 
giudicato il  commercio  j li  due  unitamente  efpofero  le 
loro  irtanze  più  moderate  , e diferete  . Dalla  Conful- 
ta  ponderate  le  mólte  difficultà  , che  contraftavano  il 
conceputo  defiderio,  fù  deliberato  all’  alba  feguente  Pal- 
pare , e*  ritornarlène  à Scio  , Nel  tempo  , che  in  quella 
Città  fi  alzano  nuove  fortificazioni  à renderla  maggior- 
mente ficura  , e per  larga  fpianata  al  di  fuori  fi  demo- 
lifcono  molte  cale  , che  circondano  la  folla , offerte  con 
mirabile  affetto  da  i Latini , noi  palperemo  in  Morea , do- 
ve i Turchi  per  deviare  * Veneti  dalla  narrata  imprefa 
fi  fecero  malamente  fentire  , Appena  (laccato  il  Capi- 
tan Generale  da  Napoli  di  Romania  coll’  Armata  rap- 
portarono i fpiatori  al  Provvedicor  Generale  Michele  , 
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che  il  Serafchier  tenefle  raccolti  otto  mille  uomini , ed  1 694. 
haveflè  fatto  piantare  le  tende  nelle  campagne  di  Tebe.  Strafcbitr  à 
Con  tali  notizie  vedevafi  fpinto  à contrapporre  alcun  r,bt' 
parapetto  , qualunque  volta  tentato  haveflè  l' inimico 
di  rompere  il  palio  . Oltre  il  Sergente  Generale  La- 
noia,  ed  Ufficiali  fopraccennati  era  rimafo  in  Morea  il 
Generale  di  Trautmeftorf , il  quale  havendo  protefla- 
to  al  Capitan  Generale  , che  dato  principio  à qualche 
azione  intendeva  continuare  nel  comando  eziandio  gi- 
ungendo al  luogo  del  travaglio  il  Barone  di  Stenò  Ge- 
nerale dell’  infanteria , fò  colà  lafciato  per  reftituirfl  da 
Venezia  in  Alemagna  . Nulladimeno  riferite  le  minac- 
ce del  Serafchier  contro  al  Regno  volle  egli  con  me- 
rito ferinarfi  alla  direzione  delle  milizie  , hno  che  di 
tali  foipetti  il  turbine  diigombraflè  . Col  configlio  pe-  c**/»  ddG£ 
rò  de’  più  reputati  havea  il  Provveditor  Generale  fta-  ""ìli 
Jbilito  trà  il  borgo,  e la  Fortezza  di  Corinto  il  fuoCam-  la  Cittì  di  Ca- 
ffo : era  guardato  alla  dritta  da  due  Ridotti  fopra  le  r,n>0‘ 
due  contigue  colline  : alla  finiftra  dal  borgo  : alla  fron- 
te , e al  tergo  da  due  Bonetti  per  parte.  I Turchia  rag- 
guaglio del  pollo  prefo  non  olivano  d’  aflilirlo  j Tal-  ^,unu„  & 
che  Liberacchi , come  più  infello , e pratico  de’  gli  hi  tracchi. 
altri  , tentò  in  tempo  di  notte  calcare  altre  fegrete  vie 
per  inoltrarfi  j Ma  appena  /coperta  da’  fegnaìi  di  fuo- 
co la  marcia  ei  1’  arretrò  > e fi  riconduflè  à Megara  . 

O’  per  diyerfione  , ò per  vendetta  contro  di  elio  ar- 
mati cinquecento  Padani  (oltre  li  già  di  (polli  allo  Stret- 
to ) fè  il  Michele  , che  tragittaflèro  il  Golfo  di  Lepan- 
to sù  le  due  galee  delle  lidie  ; loro  Capitano  folle  il 
Colonnello  Tutù  , e padèlle  ad  unirfi  nella  Romelia 
col  Colonnello  Ludorecca  , il  quale  col  feguito  di  al- 
cun numero  de’  Schiavoni  fuggiti  di  quando  in  quan- 
do dalle  compagnie  alloggiate  nella  Morea  moleflava  , 
e metteva  in  contribuzione  con  molto  fuo  profitto  il 
confine  . Ambidue  efequcndo  l’ordine  arrivarono  fino  à Ui 

Carponiffi  , dove  colui  per  lo  più  lòggiornava,  e gode- 
va ampie  rendite . Quivi  per  la  fua  allenta  fù  loro  age- 
vole 


Digitized  by  Google 


1 *94- 


lAlbahtfì  [ar- 
cheggiano un 
convoglio  del 
Scrifihicr . 


)■ 


StrafckìiT  t 
comandato  ev- 
irar' in  Morta. 


5P2  DELL  ISTORIA  VENETA 

vole  dare  il  guafto  , tagliar  cento  cinquanta  tede  der 
nimici,  cinquanta  menarne  prigioni,  ed  aggiugner’  al- 
la preda  le  fuppellettili  della  lua  Cafa  . Anche  da  gli 
Albanefi  abitanti  in  Regno  fu  fatta  pruova  d’  ardire  a' 
danni  d'  un  convoglio  , che  traportava  vittuaglic  all* 
efercito  del  Serafchier  . Mcffifi  con  feelta  partita  di 
dugento  in  agguato  alla  Condura , benché  havefl'e  qual- 
che milizia  al  fianco  , 1’  adattarono  , e fcompigliato- 
lo  ridud’ero  à morte  più  di  cento  Turchi , e venti  in 
fchiavitù  , quattro  inlègne , e molti  animali  col  cari- 
co in  poter  loro  . Ferito  il  Serafchier  dall’  oltraggio 
fece  tener  loro  alle  fpalle  j Ma  fchermendo  col  van- 
taggio  de’  fiti  la  forza  feppero  ellì  confèrvare  la  pre- 
da , e giugner  tofto  in  ficuro  . Da  Megara  era  il  Sera- 
fchier ripaflato  al  primo  Campo  di  Tebe  / nè  ancora  fi 
lènti  va  in  coraggio  d’  attaccare  la  trincea  de’  Veneti 
munita  dal  fito  , e avvalorata  dall’  arte  . Due  incen- 
tivi unironfi  à cambiarne  il  configlio  , uno  d’  ubbidien- 
za , 1’  altro  di  favorevole  congiuntura  ; Volata  al  Sul- 
tano la  notizia  dello  sbarco  dell’  Annata  Criftiana  à 
Scio  havea  nello  dello  dante  pollo  al  corfo  un  Capi- 
gi  Bafsì  con  irrevocabile  comando  al  Serafchier  , enei 
pena  la  teda  entraflè  ad  infultar  la  Morea  , e durbaf* 
fé  con  l’ invafione  di  quella  parte  il  difegno  . Scio  pe- 
rò nel  tempo  , che  recavanfi  gli  avvifi  à Codantino- 
poli,  e da  Coftantinopoli  à Tebe  , era  per  la  velociti 
delle  operazioni  renduta  ; e in  quello  mentre  comin- 
ciando le  piogge  à cadere  , le  genti  del  Paelè  Vene- 
to , non  coperte  da  altre  tende  , che  di  rami  , e fraC. 
che  teflute  , sfilavano  fotto  colore  della  falute  pregiu- 
dicata alle  cafe  loro  . Contuttociò  1’  inganno  maggiore 
nacque  dall*  apparente  ritirata  dell’  efercito  Turcnefco,' 
e dalla  voce  fpar^a  » à tu*  dava  vigore  la  tarda  dagio- 
ne  , che  folle  dileguata  all’  Hhno  qualunque  ombra  di 
attentato  odile  ; onde  fi  sforni  la  difefa  della  foldatef- 
ca  terriera  , che  fe  bene  di  poca  difciplina  rinforzava 
col  numero  la  regolare , e infierae  componeva  un  corpo 
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iquafi  uguale  della  nimica  . Intraprefa  pertanto  la  mar-  1694'. 
eia  precedeva  Liberacchi,  e feguivalo  col  groflo  il  Se- 
rafchier aumentato  di  mille  fanti  per  quell’  incontro 
dal  prefidio  di  Negroponte  cavati . Con  faci  accefe  dal- 
le cime  de*  monti  , e con  un  tiro  di  cannone  dalla 
Fortezza  di  Corinto  per  lume  de’  Villici  , accioche  fi 
fàlvaflero  co’ gli  animali  , additando  prollima  la  venu- 
ta flava  attento  il  Provvedkor  Generale  per  oflervare 
à filo  governo  i muovimenti  avverfarj  - Ma  loro  non  Generale  Tra. 
comparendo  rifolvè  di  far  lòrtire  il  Generale  di  Traut-  u‘mtfiorf  «•- 
meflorf  con  alcuni  fquadroni  di  cavalleria  fuori  della b Zuuéri] 
linea,  perche  dall’  animofità  , che  inoltrava  una  parte, 

1'  altra  fi  fgomentafìe  - In  quel  giorno  però  non  cor- 
fe,  che  leggiera  fcaramuccia  ; Indi  fottopoflo  alla  Con- 
fulta  de’  gli  Ottomanni  il  dubbio , fe  U dovea  afsalta- 
re  i Veneti  dentro  dell’  alloggiamento  , ò pure  lafciar- 
gli  alla  fchiena  , e introdurli  nel  Regno  per  iflrada 
difficile  , ed  alpeflre  , fu  faggiamente  deliberato  edere  ÌJ3K7 >'4 
la  prima  d’  incerto  efito  , e tempre  fanguinofa  , la  fe- 
conda da  non  temerli  , mentre  diminuiti  di  numero , 
quando  perdeflero  il  riparo  del  fito  occupato  , non 
havrebbono  potuto  apertamente  affrontarfi  con  loro  . 

Cosi  fidandoli  il  Serafchier  di  feorta,  che  fra  le  tene- 
bre della  notte  guidafie  il  fùo  efercito  per  fenderò 
ignoto,  ed  afpro,  fall  i monti  dietro  Corinto,  e s’in- 
camminò tacitamente  alla  volta  di  Argo  . Allo  punta- 
re del  Sole  fvanite  dall’  occhio  le  tende  de’  Bàrbari , e 
liquidata  la  moda  ftupivanfi  i Capitani  Veneti,  come 
gli  bavelle  il  Serafchier  deiufi  , e quali  contra  le  rego- 
le di  guerra  non  curati , havelìe  eletto  la  via  più  ri- 
gida , per  cui  non  poffibile  la  condotta  del  cannone  , 
e in  conteguenza  moka  bavelle  avventurato  per  non 
Ifrarre  altro  frutto,  che  di  femplice  feorreria  . Allettiti 
di  nuovo  i cavalli  , che  il  Trautmeftorf  havea  per  1’  Traumefhrf 
innanzi  fiaccato , egli  fi  diede  à feguitare  le  vefligie  de’ 

«limici  con  fperanza  d’arrivare  la  retroguardia,  com-JJj*  ** 
batterla,  e riportarne  qualche  profitto.  Siccome  gli  fù 
I*rtt  h P p facile 
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facile  raggiugnerla  : cosi  voltando  faccia  la  infanteria  ,’ 
che  la  loiteneva , conobbe  fui  fatto  il  Generale  la  ne- 
ccflìtà  di  mutar  configlio  j Imperocché  nella  ftrettezza 
de’  varchi  non  potendo  i cavalli  , che  procedere  ad 
uno  ad  uno  , i pedoni  col  falimento  de’  i fafli  più  e- 
levati  dominavangli  in  guifa  tale  , che  gli  havrebbono 
inevitabilmente  rotti , e difcacciati  . Allora  nel  Confi- 
glio de’  Veneti,  chi  credea  doverli  volgere  la  cavalle- 
ria all’ improvvifa  diffrazione  di  Tebe,  e Uvadia:  dii 
di  muovere  l’intero  corpo  dietro  1’  orme  del  nimico: 
contrattati  ambo  i pareri  da  forti  ragioni  inchinò  il 
Provveditor  Generale  à fpedire  la  fola  cavalleria  con- 
fidente, in  dodici  fquadroni  col  foprintendente  Congì 
fotto  il  comando  del  Sergente  Generale  Lanoia . A’  lui 
il  Trautmeftorf  compofe  1’  ordine  aliai  cauto , che  cal- 
cale i paffi  del  Serafchier  , lo  tenejfe  in  gelojìa  , fuggijfe 
ogni  impegno  , impedijfe  i focheggi  Amenti  , e rincorale  il 
paefe  . Poftofi  il  Lanoia  in  marcia  col  favor  della  Lu- 
na la  notte,  altro  la  mattina  non  rapportarono  i Cor- 
ridori , le  non  di  fuoco  appiccato  alle  capanne  , che 
alcuni  Turchi  deftinati  al  nero  ufficio  andavano  ab- 
bondando. Spinfegli  incontro  cinquanta  cavalli;  Il  che 
le  giovò  in  prefervare  le  Tettanti  povere  abitazioni^  dey 
contadini,  partorì  il  mal’  effetto  , che  fuggendo  gl  in- 
cendiarj  al  Serafchier  , il  quale  era  calato  verta  Ar- 
go, riferirono,  che  la  cavalleria  Veneta  fopravvenifle 
Nel  Villaggio  Petri  fotto  la  montagna  di  Tricala  fi  po- 
sò alquanto  il  Lanoia  per  rinfrefeo  de’ cavalli,  ? pofeu 
feendendo  al  piano  udì,  che  il  Serafchier  marciafle con 
l’efercito  alla  fua  volta.  Cambiata  la  primiera  difpofi- 
zione  ordinò  al  Congì  di  retroguardia  divenuto  van- 
guardia che  mettefiero  piede  à terra  due  fuoi  qua- 
droni delli  Colonnelli  Onigo*.  e Gualtieri  per  far  fron- 
te a’  nimici  :■  mentr’  egli  accinto  alla  ritirata  della  van- 
guardia ( ora  retroguardia  ) havea  lafciato  dueTenen- 
ti,  uno  alla  deftra  , ed  alla  finiftra  1’  altro  , à coprire 
con  lo  fquadrone  Medini  il  muoviraento,  affina  di  pal- 
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Care  una  riviera  , che  corteggiava  , come  celeremcnte  1694. 
Cegui.  Da’  cavalli  Turchi  non  fù  ofato  , che  fcaramuc- 
ciare  fin’  à tanto  , che  ingrofi'ati  invertirono  feparata- 
mente  il  Medini  , e 1’  Onigo  . Combattè  fortemente  il 
primo,  ma  fopraffatto  dal  numero  non  potè  trattenere 
il  proprio  fquadrone  , che  rovefciatofi  Copra  quello 
del  Vandreis  fmontato  pure  à terra,  nonio  difordinafi 
Ce . Con  miglior  forte  il  fecondo , che  rinvigorito  dal- 
lo fquadrone  dello  Slade  valfe  à fermare  l'  ìmpeto  de’ 
gli  Òttomanni  cori  loro  danno,  e mortalità.  Il  Lanoia 
ftefi'o  fatto  uno  ftaccamento  v’  accorfe  , li  rigettò  bra- 
vamente guadagnando  due  infegne  , e qualche  prigio- 
ne , e più  ancora  gli  havrebbe  rifpinti , fe  apprefl'atafi 
la  loro  infanteria  non  fi  forte  molla  à foftenerli.  Egli 
havea  ripigliato  la  marcia,  quando  i nimici  incoraggi- 
ti da’ continui  rinforzi  vollero  provare  nuovamente  Li 
fortuna  con  altro  alfalto  . Fé  Cubito  il  Sergente  Gene- 
rale volare  un  comando , che  tutti  i Cuoi  voltafìero 
faccia  , caricaflero  gagliardamente  i Turchi  , e à que- 
lli troncaflcro  l’ardimento  d’interrompere  il  cammino! 

Già  pareva  , che  il  fucceflò  forte  per  rifondere  alla 
fperanza,  dandone  lui  un  forte  faggio  con  la  fpada  al- 
la mano  penetrato  fin’  alle  linee  ae  fanti  j • Ma  i più 
lontani  fquadroni  quali  arrivati  alla  fommità  del  Col- 
le , * in  vece  di  fecondare  i più  vicini  alla  mifchia  , e 
rendere  col  valore  gloriofo  l’ incontro  , fi  abbandona- 
rono inafpettatamente  alla  fuga  . Serpè  in  un’  iftante  1* 
abbominevole  efempio  nell’  animo  de’  compagni , che  ba- 
ffo à trargli  Ceco , e diffondere  un’  infano , ed  univerfa- 
le  fpavento  . I nimici  allora  dicronfi  ad  incalzargli,  in 
modo  che,  fe  il  Lanoia  con  molti  Ufficiali  à rifchio  del- 
la vita  non  iacea  argine  all’  innondazione , farebbe  rtata 
grave  la  perdita  , e maggiore  la  confeguenza  . La  ca- 
gione del  repentino  timore  fù  attribuita  all’  inopinata 
comparfa  de  pedoni  Turchefchi  sù  1’  erto  del  Monte, 
che  volevano  falire  tant’  alto  per  metterfi  alle  fpalle  de’ 
yenetij  11  che  non  farebbe  accaduto,  fe  dal  Trautmc- 
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1694,  ftor f folle  ftato  unito  nella  fpedizione  un  reggimento 
d’  infanteria  , che  all’  occafione  havefle  difefo  fa  fchie- 
na , e difpofto  quel  riparo  , che  la  cavalleria  non  può 
fempre  fare  à fc  ftefl'a  . Quattr’  ore  durò  la  pugna  , e 
fini  folamente  nel  càdere  del  giorno . De’  Crimini  non 
perirono  che  dugento  foldati  , il  Colonnello  Conte 
Campo  » e prigione  il  Capitano  Giulio  Onigo  ; Ciò 
che  più  dolfe,  tù  , che  dugento  cavalli  difertando  fug- 
girono al  paefe  de’  gli  Ottomanni . La  condotta  però  » 
benché  d’  afpetto  non  felice  , riportò  un  frutto  aliai 
ritmi. » il  lieto . Il  Serafchier  non  volle  più  lungamente  efporfi  * 
fatiMort*  fenz  aggiugnere  moleftie  ufci  di  Morea  dopo  havervi- 
fi  trattenuto  quattro  di  impiegati  in  marcie  , e coll' 
alfidua  appresone  d’  ellere  attaccato  , e chiufo  , Ve- 
Sicfrfi pupa,  ramente  li  Rettori  di  Napoli  haveano  raccolto  tre  cor- 
Pi  &cntc  armata:  altra  quello  d’Achaia;  cosi  il  Prov- 
S”  veditore  ftraordinario  Duodo  : e dal  Provveditore  di 
Laconia  Moro  erano  flati  perfuafi  due  mila  Paefani  fe- 
guirlo  allo  Stretto  di  Corinto  . Anche  à tempo  op- 
portuno eravi  approdato  il  Provveditore  ftraordinario 
Capitan  gì*~  dell’Armata  Quirini  fpedito  daH’Ifola  di  Scio  con  die* 
comt  Marina.  cj  rrajee  per  j dubitati  bifogni  del  Regno  , Toccò  à 
nuota  a Sei»  Giacomo  Margnani  Capitano  della  guardia  del  Capitan 
• rtnty*.  Generale  ritrovarfi  in  More3  e all’  mgrdìo,  e all’  ufci- 
ta  ( benché  à lui  non  nota  ) de’  Turchi  j mentre  quan- 
do ei  sbarcò  à quelle  rive  dalla  filucca  , che  guidava 
con  la  gioconda  novella  di  Scio,  era  ftato  dalle  fenti- 
nelle  de’  monti  fcoperto  il  loro  approflìinamento  . Lì 
parve  conveniente  d’  attendere  le  lettere  del  Provve- 
ditor  Generale , e ò folle  il  fuo  ritardo  colà , ò la  fta- 
gione  greve  al  piccolo  legno,  non  giunfe  in  Venezia,’ 
che  a’  cinque  di  Novembre  * Frattanto  da  più  parti 
Ttfltggiatt  t fparfone  1*  avvilo  e per  la  Tranfilvania  dal  Conte  Ve- 
rerani  Generale  Cefareo  , e per  Roma  co'  fogli  delle 
galee  Aufiliarie  di  ritorno  à Napoli , havea  riempiuto 
di  giubbilo  non  folamente  la  Repubblica  , ma  li  Prin- 
cipi fuoi  confederati  ancora  , tutti  riflettendo  , ch$ 
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confettata  quell’  Ifola  potea  rendere  alla  Lega  , e alla 
Criftianità  nlevantiflìmi  vantaggi . Se  andò  la  Città  à 
fefta  in  fuochi , luminarie  , e moni  dalle  Torri  , ed  il 
popolo  con  liete  grida  n*  cfultava  : il  Senato  fatte  le 
dimoftrazioni  di  pietà  , e di  riconofcimento  à Dio  re- 
ftava  non  interamente  contento . Alcuni  rammentavano 
la  conquifta  del  Tenedo  1656.  , che  Attingeva  le  fauci 
à Coftantinopoli , il  dubbio  primo  di  mantenerla  , e 
poi  la  perdita,  che  in  pochi  mefi  n*  avvenne  . Temea- 
no  perciò,  che  ftomb afferò  /opra  di  loro  le  forze  più  pe- 
fanti:  che  in  mare,  e in  terra  «nife,  ed  ammaffaffe  gen- 
ti , e navilj  la  Potenza  Ottomanna  per  ricuperare  quel  po- 
p di  troppa  gelofta , e riguardo:  che  quefli  attacc afferò  col 
•vigore  prodotto  dalla  difperazione  , che  per  lo  piu  ì cote 
almafjìmo , t Armata  \ e che  con  quelle  formato  un  e fere  i- 
to  più  nnmerofi  dette  Campagne  p affate  v<4jjffe  divertire  i 
foccorfi  con  formidabile  periglio  della  Morea  . Come  poterli 
in  parti  sì  divife  , e lontane  difendere , ed  arrecare  fuf- 
fc lenti  gli  aiuti}  Non  vi  fà  però,  chi  del  Governo  ar- 
difl'e  di  proporre  1'  abbandono  di  Scio,  fmarrito  cias- 
cheduno dal  gaudio  , e dall’  eftimazione  dell*  imprefa  , 
che  ne  havea  conceputo  il  Mondo.  Se  nell’animo  de' 
più  perfpicaci  commoveva  ondeggiamenti  il  lolo  SoSpet- 
to,  che  1’  accaduta  felicita  non  lode  durevole  , e per- 
manente , alla  lettera  del  Capitano  ftraordinario  delle 
navi  Bortolomeo  Contarini  , in  cui  rallegrandoli  col 
Senato  della  Piazza  efpugnata  modeftamente  accenna- 
va haver’  ommeflo  di  battere  le  Sultane  per  efercizio 
d’  ubbidienza  verfo  la  Carica  iùperiore,  non  per  man- 
canza d’incontro,  e di  coraggio,  tutti  à bade  note  ne 
mormorarono.  Da  gli  altri  Capi  di  mare  ne  pure  una 
fillaba . Il  Capitan  Generale  recitava  il  fuo  ftaccamento 
dall’  Ifola  per  dare  dietro  all’  Armata  nimica  * haverla 
più  giorni  Seguitata  , ma  Sempre  contrattatogli  il  po- 
tere ò dalla  notte,  ò dal  vento  : dal  porto  di  Smirne 
li  ConSoli  delle  Nazioni  edere  ufeiti  à presentargli  chi 
protette  , chi  ragioni  , accioche  non  lanciade  il  fuoco 
Parte  I.  P p 3 con- 
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contro  a’  legni  colà  dentro  rifuggiti  , e diluii  . Come 
intorno  le  allegate  efpofeom  Se  Contali  gli  die  per 

norma  multerà®'  '<  ^n-"°  > die  <“¥«  • « ln  °Sn‘ 
luogo  cadendogliene  1 opportunità  dovefle  fenza  ve. 
ruii  altro  riguardo  profeguire  , e venirne  al  combatti, 
mento  • Con  à legittimare  il  «taccilo  richiedevafi.  fe. 
concio  gli  ufi  Patrj  la  meflione  d un  Inquifitore  in 
Levante , che  ne  formafl'e  il  proceflò;  la  propofta  par- 
ve troppo  difficile  , à chi  la  Tenti  va  dubitando  „ che 
forte  interpretata  per  paflìone  di  voler’  adombrata  la 
gloria  del  Generale  Zeno  , non  puro  zelo  di  rifaper- 
ne  la  verità  . Qualche  ragguaglio  lineerò  del  fatto  ,trà 
privati  correva  , e da  gli  Auiiliarj  di  Roma  Teminato 
per  Italia  il  difetto  in  Venezia  non  s ignorava  ..Dan- 
doli però  credenza  alla  voce  Te  ne  udivano  in  ogni 
angolo  del  Foro  le  querele  de’  fervidi  Cittadini  ; che 
StHtìmtnti  de  incomparabilmente  più  conferito  havrebbe  alla  Repubbli - 
Caudini.  ^ vittoria  fui  mare  , che  la  conqutfa  di  Scio  ; con 
quella  fi  farebbe  aperto  il  dominio  di  tutto  l'  Arcipela- 
go , /paventata  la  Sede  fiefa  dell'  Ottomanno  , ed  egli  co- 
fretto  a fuo  difpetto  riaffumere  il  penfier  della  pace  . A, 
r.-  . ■ che  pr'o  tante  armi  ,<  tante  forze  , tanti  t efori  impiegati , 

fe  occafione  fi  fprezzaì  Quando  mai  sì  favorevole  la  f or* 
tuna  ? Giovare  più  a/fai  in  guerra  f occafione  , che  la  vir- 
tù , anzi  i buoni  Capitani  non  commetterfi  alle  vicende  A 
una  battaglia  , fe  non  dall',  occafione  , ò dall’  eflrema  ne- 
cejfltk . Pregar  il  Cielo  a tener  lontani  gli  augurj , ma  ra- 
gion dettare , che  da’  Barbari  farebbe  aferitto  k viltà  de 
Crifiani  il  cauto  configlio  di  non  pugnare  , e perciò  rtpi- 
glterebbono  il  cuore  ; così  non  deriverebbe  ne  faldati  Ve- 
neti , che  apprendendo  dal  Duce  a mtfurare  il  pericolo , 
p a non  temerlo  , /'  efempio  del  dannofo  riferbo  cufiodito 
dal  Capitan  Generale  varrebbe  k feemar  loro  l ardire  , e 
non  piu  affrontare  generofamente  la  morte  . A tali  agita- 
"hZfucL  zioni  aggiunfe  materia  il  nominato  Giacomo  Magna- 
to l' invafione  ni  , il  quale  dopo  quattro  giorni  del  Tuo  arrivo  al 
i.iFw-  Lazzeretto  sfoderò  le  lettere  del  Provveditor  Gene- 
rale 
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rale  di  Morea  Marino  Michele,  Mandava  egli  la  noti-  i6$a. 
zia  al  Senato  , del  come  folle  il  Serafchier  entrato  in 
Regno  , havefle  in  que’  momenti  combattuto  la  caval- 
leria , ma  all’  ofcuro  ancora  con  qual  vantaggio  del 
JLanoia  foo  condottiere  . La  paura  » eli'  c un'  efpetta- 
zione  del  male  imminente,  infoila  nelle  rie  novelle  le- 
de al  peggio  per  vero  j onde  credeafi  la  rotta  , e che 
il  Turco  havelì'e  fermato  il  piede  nel  Pelopponefo.  Fù 
prima  dato  qualche  sfogo  verlò  del  Margnani , perche 
al  fuo  approdo  ha  vede  celato  la  confegnazione  delle 
lettere  di  Morea  alla  fcrupulofa  perquifizione  del  Magi- 
ftrato  della  Sanità,  dove  per  li  riguardi  gelofi  della  la- 
luce  non  fi  dee  giammai  mentire,  nò  fi  può  occultargli 
i Pubblici  dil’pacci  ; e quantunque  feufar’  egli  volelfe 
con  la  intenzione  d’  haverfene  aitenuto  per  non  dif- 
fondere nuvole  di  malinconie  alla  ferenità  de’  gli  fpiri- 
ti  lieti  per  Scio  , il  Configlio  di  Dieci  gli  determinò 
pena  condegna  al  trafeorfo  . Le  feontentezze  interne  , 
che  dicemmo , potrelTxmo  forfè  chiamarle  prefaggj  dell’ 
avvenire,  ma  perche  il  racconto  andrebbe  foverchio  à 
lungo,  e ci  corre  il  folito  obbligo  di  rammemorare  pu- 
re le  cofe  de’ Collegati , trafportaremo  la  relazione  un 
palio  più  oltre  . Il  tentativo  però  di  Belgrado  infelice- 
mente  riufeito  l’ anno  decorfo  havea  prodotto  la  maflìma 
di  cambiare  Capo  all’  efercito  , e di  guardare  la  ditela 
in  Ungheria  . Lafciato  dunque  al  comando  dell’  armi 
Celàree  in  Italia  il  Principe  Eugenio  di  Savoia  fpediflì 
à Peter-Waradino  dall’Imperadore il  Marefciallo  di  Cam-  GmlrJÌ^* 
po  Conte  Caprara,  accioche  col  piano  di  trentafei  mila  Ungheria. 
rTedefchi  , e con  un  corpo  volante  d’  Ungheri,  e Ra- 
feiani  coprilfe  quella  Fortezza  , che  parca  minacciata  , 

•e  riparafie  la  sì  dilatata  frontiera  da  gl’  infoiti  de’  Bar- 
-bari.  Prima  che  Caprara  giugnefiè  al  luogo  defonato,  .. 
unite  molte  faicche  de’  Turchi  fo  '1  Danubio  s’  appref- 
iàro  all’imboccatura  del  Tibifco  per  fòr  prender  e.  Ti-  _ 
tal , pollo  vantaggiofo  , per  cui  valevanfi  gl’  Imperiali  ritmi? 
. di  comunicazione  dalla  balla  Ungheria  cow  la  gelofa 
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che  ottanta  palli,  parea,  che  foflero  in  azione  di  for-  1694.' 
male  afl’edio  , ma  preparati  à dilputare  ogni  palmo  di 
terra  non  ben  diAinguevafi , chi  folle  l’afiediante,  o 1* 
aflèdiato.  Tuttavia  formati  da’  Turchi  i primi  approc-  c‘n 
ci  havean  erti  più  l’aria  d’aflklitori:  dal  luogo,  in  cui  fa”*'" 
s’  eran  portati,  e da  gli  attentati  contra  il  ponte,  che 
à comodo  del  foraggio  fopra  barche  havea  fatto  con- 
finare il  Caprara  fino  all’  oppofta  fppnda , appariva  lo 
ftudio  di  Arignere  più  fempre  il  f&mpo  Cefureo.  An- 
zi cinque  mila  Tartari  Aaccatifi  dall’  efercito  Turchef- 
co  , valicato  il  Danubio  in  piccoli  legni  , e condotti 
à nuoto  i cavalli  diedero  addoflò  à cinquecento  Cri- 
Aiani , che  raccoglievano  1’  erbe  , mandandone  la  mag- 
gior parte  à filo  di  fcimitarra , e il  rimanente  in  fchia- 
vitù;  occuparono  pure  molti  carriaggi , e quantità  di 
buoi  trafcurati  in  quelle  valle  pianure.  Da’Rafciani  di 
.Titul  furono  rilàrcite  in  parte  le  offefe  j Mentreche  * 
fopraggiunte  venti  barche  cariche  di  polvere  , di  vi- 
veri, e di  fette  pezzi  di  bronzo  fe  ne  rendettero  feli- 
cemente padroni  . Non  leggier  danno  inferì  ancora 
all’  armamento  navale  de’  minici  una  batteria  piantata  -j 
sù  la  riva;  Cosìche  alcuni  fuppofcro,  che  havelì'e  dato 
l’impulfo  al  Primo  Vifir  d’ abbandonare  1*  alloggiamen- 
to . La  vera  cagione  però  non  dee  afcriverfi  , che  all' 
inclemenza  deir  aria,  ed  al  rigore  della  ftagione;  Inco- 
minciatali al  tardi  la  Campagna  le  piogge  Autunnali  al- 
lagarono si  fattamente  quel  ballò  terreno , che  i Barbari 
Alavano  dentro  i loro  approcci  /ino  al  ginocchio  nell’ 
acqua,  come  gl’  Imperiali  mezzi  fepolti  nel  fango  non 
poteano  reggere  a’  patimenti  : quinci  in  gran  numero 
infermi  d’  ambe  le  parti  cadevano  . L’  ultimo  di  Set- 
tembre adunque  sù  la  fera  fecero  i Turchi  Arepitofo  frsUfir}.*rg  ^ 
difcarico  da  tutte  le  trincee  , che  recarono  argomento 
di  generale  attacco  a’  CriAiani  5 ma  il  Primo  Vifir  in- 
gannandogli , e valendofi  dell’  orrida  giornata , che  il  di 
feguente  correva,  levò  chetamente  il  Campo  , e ri- 
pagò fenza  veruna  moleAia  il  Savo  . Ricevette  da  eli 
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oflervatori  qualche  nota  Timo,  e 1’  altro  de’  Capitani'} 

Il  Turco  , che  non  havefle  faputo  ufare  la  fuperiorità 
delle  forze  , quando  ei  pervenne  à Petcr-Waradino 
mancando  allora  più  reggimenti  a’  Tedefchì  , che  po- 
fteriormente  s unirono  } L’  Imperiale  , che  fi  lafciadè 
deludere , accufato  d’ eccepivo  riferbo , e d’  inavverten- 
za alla  ritirata  dell’  inimico  . Contuttociò  nella  revifta 
dell’  efercito  , che  fece  il  Primo  Vifir,  lo  ritrovò  cam- 
biato affai  di  condizione  ; gliel’  haveano  fcemato  il  fer- 
ro , le  malattie , e 1’  ultima  marcia  fino  al  Savo , per- 
che volendola  affrettare  pel  dubbio  d’  edere  perfegui- 
tato , molti  infermi , e feriti  diedero  nelle  mani  de’  gl’ 
Haiduci  , ed  Uflari  , che  alla  coda  furtivamente  gl’  in- 
fettavano . Il  Conte  Caprara  dopo  d’  haver  fatto  fpia- 
nare  dall’  infanteria  i lavori  de’  Turchi  col  comodo 
del  ponte  ridufle  all’  altra  ripa  del  Danubio  le  truppe 
Cefaree  per  riftorarle  da’  travagli  fofferti  . Indi  panate 
le  medefime  a’  quartieri  d’ Inverno  apparve  un  raggio 
di  felicità,  che  lufcitò  1’  allegrezza  alla  Corte  di  Vien- 
na , e all’  animo  de’  Collegati  . Sino  al  principio  dell' 
anno  il  Generale  Heisler  col  Conte  Guttenfteyn,  e coll’ 
Ingegner  Berfetti  fotto  colore  di  perfezionare  le  forti- 
ficazioni di  Gran  Varadino  fi  portarono  verfo  Giula 
dittante  venti  miglia  alle  frontiere  di  Tranfilvania  , af- 
finché conofcendola  imprefa  difficile  in  temperata  fta- 
gione  per  edere  la  Piazza  circondata  da  paludi  calcar 
potefle  la  durezza  de’  giacci  . Quefti  però  non  ingrof. 
fandofi  à mifura  del  bifogno  fé  ripigliar  alle  milizie 
mode  la  ftrada  de’  loro  alloggiamenti  ; e fu  delibera- 
to dal  Configlio  di  guerra  d adoperare  contro  d’  ef* 
fa  1’  arte  fperimentata  sì  favorevole  de’  blocchi  . Il 
Generale  Poland  ne  prefe  la  cura  : le  ferrò  il  tranfito:. 
battè  più  convogli , ed  una  volta  improvvifàmente  af. 
falita  gli  - riufcì  di  forprendere  la  Città  bada  . Inuti- 
le ogni  sforzo  contra  il  Caftello  difefo  validamente 
dal  lito  conveniva  attenderli  la  neceffità  della  fa- 
ine ; quando  ufcito  il  Vicecomandante  di  Giula  per 
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portarli  al  Balia  di  Tetl>'*™r  con  rifoluzione  ò d'  im-  [S9+ 
petrare  fuflidio  , ò di  rinunziare  alla  difperazione  il 
ricinro,  fù  irretita  da  partita  d’  Imperiali  , e condotto 
à Segedino  . Ivi  col  Governatore  Colonnello  Huis  ac- 
cordo la  refa  à buoni  patti,  ma  che  avanti  di  riceve- 
re 1’  approvazione  di  Cefare  non  vi  fòlle  ftato  intro- 
dotto da’ Turchi  il  foccorfo  . Giunfe  follecita  la  ratifi- 
cazione, ed  efequendoG  le  capitolazioni  fu  confegnata 
in  mano  de’  Tedefchi  la  Piazza  . Anche  la  PoHonia 
coronò  con  fortunata  azione  il  fine  della  Campagna  j Difetti,  m 
Per  altro  i dilfidj,  e pafiioni  interne  di  quella  Repub- 
jjlica  pregiudicando  i mezzi  alla  guerra  poco  frutto 
ne  traeva  la  Lega  , e reftava  ofFufcato  lo  fplendore 
della  glòria  già  dalla  Nazione  giuftamente  acquiftata  . 

Il  Gran  Generale  Cartellano  di  Cracovia  , à cui  il  Rè 
lafciava  la  lbprintendenza  militare  , non  convocava  , 
che  lentamente  l’ efercito  creditore  de’  ftipendj  per  cin- 
que anni  , e fimilraente  non  potea  procedere  contro 
à gl’  Ufficiali,  perche  non  pagati.  L’  unione  fola  del- 
la Dieta  valeva  à riordinare  il  Governo , ripartire  gli 
aggravj  , e redintegrare  la  fama  , ma  più  volte  chia- 
mata incontrava  la  mala  forte  di  fcioglierfi  fenza  frut- 
to . Lo  ftefiò  accadeva  delle  Dietine  , aflemblee  prov- 
vifionali.  Da’Pollacchi  imputavanfi  per  autori  de’fcon- 
certi  i Fratelli  Sapieha  Generale,  e Teforiere  della  Lit- 
uania , i quali  non  per  difeordie  di  violata  giurildi- 
zione  Ecclefiaftica  tra  loro  , ed  il  Vefcovo  di  Wilna 
vendicatore  del  fuo  Clero  ridotto  à mendicità  dalle 
milizie  alloggiatevi  , ma  à genio  dell’  Iinperadore  ope- 
raflero,  accioche  fi  rompeife  la  Dieta.  Veramente  alle 
voci  de’  molti  Senatori , che  confèflàvanfi  franchi  d’ 
una  guerra  alla  Pollonia  rn-eve  , utile  folo  a’  Collega,, 
ti , nafeeva  la  gelofia  , che  i voti  concorrefl’ero  alla 
pace  particolare  afl’entita  dalla  Porta , procurata  dal 
Tartaro  , e defiderata  dalla  Francia  j nè  quefta  potea 
piò  facilmente  , nè  regolarmente  abbracciarli , che  al 
congrego  univerfale  , Il  Rè  dichiariva  la  fua  parola 
i ' di  * 
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di  repugnarvi,  e non  dovea  giammai  dubitarli  } ad  o - 
gni  modo  richiedendosi  alla  legmimità  de’  gli  atti  1* 
unanime  parere  de  Congregati  fa  agevole  à gli  animi 
torbidi , e divifi  delle  Nazioni  fare  , che  la  Dieta  fi 
difeioglieffe  . Oltre  gli  accennati  difordini  entrato  pur 
v’  era  un  fonnifero  , che  addormentava  il  Re  , ed  i 
principali  Suggetti  di  quella  Corte . Redimitoli  à V ar- 
favia  l’ Inviato  il  taro  da  , che  vedemmo  licenziato  dal 
Kam  in  Andrinopoli  , riferfe  , che  non  ricusavano  i 
Turchi  di  dare  Caminietz  con  le  Provincie  di  P odo- 
lia  , ed  Ukraina  alla  dipulazione  della  pace  , rinno- 
vando lo  Scritto  di  colà,  che  à Strij,  ò Sniatin  follerò 
mandati  Plenipotenziarj  per  il  trattato  . Come  v’  ade- 
rì l’ Imperadore  alla  foedizione , quando  folle  data  cer- 
ta anche  la  comparla  de’  Turchi  , ed  accurato  del 
tempo  : così  trasmettendoli  dal  Rè  con  fue  lettere  à 
Venezia  1’  intere  notizie  de’  palli  fatti  dallo  Staroda  , 
applaude  all*  intenzione  il  Senato  , e gli  referifle  , che 
eflendo  Sempre  unito  nelle  operazioni  dell’  armi  à pro- 
muovere il  vantaggio  della  Santa  Fede  , e della  Lega^ 
erano  corrifpondenti  le  difpofizioni  alla  pace:  e quan- 
to alla  Scelta  d’  uno  de’  due  luoghi  propodi  havreb- 
be  con  indifferenza  inviato  i Suoi  Miniltri , ovunque; 
foffe  dato  dabilito  il  maneggio  . Il  Segretario  Alberti 
nel  presentargli  le  Ducali  hebbe  ordine  , e 1’  eSequi  d, 
infiammare  il  Rè  all’  eSempio  della  Repubblica  ,•  Impe- 
rocché il  Solo  timore  de’  maggiori  perdite  potea  co- 
drignere  da  dovero  i MunSulmani  alla  pace  . Il  Re 
intanto  vedito  della  paflìone,  che  fa  credulo , chi  bra- 
ma , volle  Spedire  il  Dragomano  Boynovufchi  in  trac- 
cia del  Kam,  acciochc  defl'e  forma  al  grand  ^ aftare , e 
muovefle  la  Porta , ò all’  elezione  de  gl  Inviati  , 0 al- 
la dichiarazione  del  tempo  , che  indirizzati  gli  havei- 
fe  . A'  Iafii  il  Dragomano  1’  aSpettò  dalla  Crimea  , fi 
accolto  cortefemente  fù  poi  condotto  à Belgrado  per 
ricevere  dal  Primo  Vifir  la  pofitiva  rifpoda,  e la  volon- 
tà del  Sultano  . ConSuraati  vanamente  più  raefi , e ioi- 
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pefi  alla  fperanza  i Pollacchi  ritornò  egli  con  le  fcufe 
del  Kam , haver  parlato  da  fé  ftcfl'o  de’  Plenipotenzia- 
rj  allo  Starolla,  ma  che  mutate  le  cofe  non  permettea 
allora  il  Vifir  dilcorfo  di  pace  generale  ; e nella  fua 
Ietterà  rifponfiva  al  Rè  dichiarò  , che  la  Porta  Orto- 
manna era  aperta , à chiunque  dcfiderava  la  quiete  , e 
appreflo  la  medefuna  il  trattacene  necefiario  . Intiepi- 
dita dunque  dalle  lufinghe  efterne , ed  agitata  dalle 
proprie  turbolenze  la  Pollonia  , in  quella  Campagna 
riftrinfe  la  fcena  delle  operazioni  lòtto  Camini  e tz  . Il 
Generale  Brant,  che  ne  airiggeva  il  blocco  nel  più  vol- 
te mentovato  Forte  di  Santa  Trinità  , fi  contentava  di 
forze  moderate  , perche  ridotta  la  Piazza  in  anguftie 
havea  qualche  confidenza  di  confeguirne  1’  acquillo  . 

Nè  meno  fi  afcoltavano  le  fue  diinande  per  1’  appren- 
fione  di  attrarre  i Tartari  in  aiuto  de’  Turchi  , e per 
confeguente  a’  danni  di  quel  confine  » Benché  non  rin- 
forzato il  Brant  , i Tartari  Portarono  un  numerofo  Scorrer!e  &,• 
convoglio  , ed  introduflero  il  bifognevole  in  Carni-  tmutì. 
nietz;  Poi  entrarono  ne’  beni  del  Re  , ed  i padani  di 
tre  Palanche  difendendofi  coraggiolàraente  diedero  tem- 
po alle  truppe  del  fuddetto  Forte  , e guernigioni  vi- 
cine di  caricarli  alla  coda,  romperli , ammazzarne  più 
di  mille , e fugarli  . Scorfo  qualche  mele  , e ricadendo 
il  prefidio  di  Caminietz  in  penuria  , altro  convoglio 
fù  unito  con  fama  di  cinque  mila  carri,  e di  trenta 
mila  trà  Turchi,  e Tartari,  che  gli  alfiftevano.  Spera- 
van  colloro,  chei  Pollacchi  già  tollero  pafiàti  a’ quar- 
tieri d’ inverno  j ma  avviatone  opportunamente  il  Gran 
Generale  mife  nella  miglior  ordinanza  la  cavalleria , ed 
incontrati  i Barbari  vicin’  al  Forte  di  Santa  Trinità  li 
dilperfe,  e molti  ne  uccife . Tennero  però  in  maggior 
gaudio  di  quella  nuova  mandata  con  efpreflo  alla  Gor- 
tc  le  nozze  , che  il  Rè  havea  della  figliuola  conchiu- 
lo  con  l’Elettore  di  Baviera  . Eragli  fiancata  1692»  la  . ...  ... 
prima  moglie  Maria  Antonia  Arciduchdsa , lafciandogli 
Un  folo  Principino  dato  alla  luce  due  meli  avanti  del- 
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la  fua  morte  . Vollero  i Contraenti  havere  il  confen- 
fo  di  Ccfare,  e del  Cattolico  , non  fo lo  per  la  ftretta 
congiunzione  di  fangue  con  lo  Spofo  , ma  per  le  di- 
pendenze, e per  la  Lega  dell’Imperio  contra  la  Fran- 
cia. Il  vincolo  con  1’  Elettore  per  la  figliuola  , quello 
per  la  Nuora  Palatina  del  Reno  Sorella  dell'  Imperadri- 
ce  , e Regina  di  Spagna  dall’  un  canto  , il  riguardo 
della  moglie  Francefe  dall'  altro  eccitarono  forfè  il  Pa-  ' 
pa  di  fcrivere  al  Rè  di  PoUonia  un  Breve  , accioche 
caldamente  s interponesse  à perfuadere  la  pace  a’  Prin- 
pi  Criftiani  . Aggradi  egli  molto  1’  onore  della  offerta 
mediazione  , ma  conofdute  le  ineftricabili  difficoltà  , 
con  finta  di  chiedere  al  Santo  Padre  il  modo  di  con- 
tenevi nelle  infinuazioni , ftudiò  di  guadagnar  tempo  , 
ed  attendere  congiunture  propizie  al  maneggio  . Pre- 
mea  eftremamente  al  Sommo  Pontefice  per  la  ferven- 
tiflima  carità  del  fuo  cuore  , che  più  non  fi  fpargefle 
tanto  fangue  battezzato  , e che  le  forze  almeno  dell’ 
Inaperadore  fi  rivolgessero  tutte  contro  al  comune  ni- 
mico . Havea  ricercato  il  Rè  Giovanni  anche  per  l’ in- 
tercise , che  havea  della  guerra  fiera  , certo  efsendo 
che  1’  Ottomanno  veduta  in  concordia  la  Criftianità 
farebbe  ritornato  alle  iftanze  di  pace  dalla  Pollonia  ar- 
dentemente bramata.  Della  Repubblica  di  Venezia  ora 
fi  chiamava  contento  afficurato  da  i Nunzj  Appoftoli- 
ci  alle  Corti , che  ij  fuoi  Miniftri  con  efficacia  fi  ado- 
peravano per  imprimere  le  ragioni  , che  conducessero 
alla  diritta  via  d’ un  tanto  bene . Li  confederati  erano  i 
più  renitenti  àpiegarvifi,  fiffi  di  fiancare  l’emulo:  vedea- 
no  afflitti  i di  lui  popoli  da  pefanti  gabelle  , e dall* 
inopia  di  grano  } Sicché  à gli  ufficj  reiterati  del  Papa  fi 
fcontorcevano , (ereditandoli  quafi  fofse  egli  portato  di 
genio  alla  Francia . Lo  fàpea  lnnocenzio , ma  non  s ar- 
retrava} Altro  gagliardo  motivo  oltre  gli  addotti  Spin- 
geva l'animo  fuo  à procurarne  la  quiete  , e dall'  armi 
ltraniere  liberare  l'Italia.  Al  Duca  di  Sciomberg  eftinto 
nella  battaglia  alla  Stafiarda  fuftitui  il  Re  Guglielmo  un' 
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alerò  Ugonotto  rifuggito  il  Signor  di  Rovigni,  nomi- 
nandolo  Milord  Cafloway  con  doppio  titolo  sì  di  Co- 
mandante  de'  Religionarj  in  Piemonte , si  d’ Inviato  ftra- 
ordinario  apprefso  il  Duca  di  Savoia . Da  quello  Mini-  /„  s<»id 
ftro  veniva  non  folo  premuto  il  Duca  di  tacitamente  ac- 
confentire  a’Barbetti,  ò Valdefi  la  libertà  di  cofcienza,' 
ma  che  volefse  con  fpeciale  editto  fottoferiverne  la  per- 
miffione  . Lo  ftefso  Vittorio  Amadeo  II.  à fuggeftione  " 
del  Rè  di  Francia  del  1686.  affine  d’  eftirpare  un  nido 
d’ Eretici  contiguo  al  Tuo  Regno , eh’  egli  havea  purga- 
to col  diacciarli , promulgò  un’ordine  rifoluto,  ckc 
nelle  Valli  Cozzie  di  Lucerna  , Perofa , San  Martino  , 
e Caftelli  adiacenti  di  San  Bortolomeo  , e Roccapiatta 
fotto  Tevere  pene  altro  Rito  , che  il  Cattolico  non 
correfse  . Egli  pofeia  fatto  nimico  del  Criftianiffimo , ^h'^Duc*. 
ed  Alleato  del  Brittannico  cambiò  la  maffima  , e fotto* 
li  ventitré  Maggio  dell’  anno  , che  fcriviamo  , rivocò 
gli  atti  primieri  accordando  a’  fudditi  per  lo  pacato 
grazia  , perdono  , ed  afsoluzione , come  altresì  per  1* 
avvenire  la  licenza  d’efcrcitare  à modo  loro  la  religio- 
ne . Alla  Corte  di  Vienna  s intefe  con  .orrore  il  deli- 
beramento;  e la  pietà  dell’  Imperadore  , per  altro  più  Con  dolori  m- 
diffimulato  ne'negozj,  quanto  più  gravi,  non  potè  na- 
feondere  il  fentimento  efaggerandone  col  Nunzio  Ta- 
nara  la  propria  doglia,  e paffionc.  Qual  amarezza  cn- 
traflè  in  cuore  del  Papa  , può  ciafcuno  raffigurarfela 
all’  altezza  del  fuo  grado  , ed  alla  dilicatezza  del  pun- 
to ; molte  ammonizioni  havea  premefso  col  mezzor  dei 
Nunzio  Strozzi  à Torino,  e vedutele  invalide  fu  qua- 
li ,n  procinto  di  richiamarlo  . Ne  rimife  la  cognizione 
alla  Congregazione  del  Santo  Ufficio,  e con  Decreto 
della  medefima  annullò  1’  editto  del  Duca  , e le  cofe 
in  efso  contenute,  rifervandofi  la  facultà  di  procedere 
in  quella  caufa , e imponendo  à gli  Ordinari  , ed  In- 
quiìitori  contra  gli  Eretici , che  fi  avanzerò  al  lor 
gaftigo.  A tale  tuono  , benché  ftrepitofo  , non  riflet- 
te il  Duca , ma  con  arte  di  fommeffioni , e di  vigore 
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1604  volle  {ottenerne  la  conceflìone.  Il  Tuo  Refidente  in  RoJ 
ma  affaticofli  di  raddolcire  1’  animo  del  Papa  : compa- 
tijfe  egli  l’  impegno  del  fuo  Principe  contratto  per  confer- 
mare la  libertà  del  fuo  Stato  , e a Italia  : il  nervo  , che 
riceveva  dall'  Inghilterra , e dall'  Oli  and  a : i Valdefi  in  ap- 
parenza folo  convertiti  rendere  molto  fervizio  alla  di f e fa 
• del  Piemonte  , e benemeriti  per  l’  infefagtone  a'  nimici  : 

che  refifteva  , e farebbe  perfeverato  cofante  nella  negativa  • 
al  Re  Guglielmo,  il  quale  dimandava  un  tempio  aperto  ad 
ufo  de’  Prot  e fanti  in  Torino . Innocenzio  mono  dalle  pre- 
ghiere del  Miniftro  , e non  meno  dalle  congiunture 
{oCpeCe  il  Decreto  della  Congregazione:  F armi  in  ma- 
no de'  Religionarj  ponevano  à ripentaglio  1’  autorità 
Pontificia  in  quelle  parti , ed  à qualche  riichio  i Ve- 
feovi  , e gl’  Inquifitori  . Si  lagnava  il  Santo  Vecchio 
delle  miCerie  di  quefto  Secolo  : atrociflìme  guerre  tra* 
Tuoi  figliuoli  più  diletti  , e zelanti  : la  Religione  nella 
Tua  ftella  Sede  combattuta  : tanti  Eretici  in  Provincia  f 
lor’  oftentazione  Tempre  crefcente  con  ifpargimenti  di 
fcritture  , e libelli  : diTpofizione  de’  Piemontefi  di  acco- 
gliere le  novità  , e nocumento  del  culto  Fedele  . Invi- 
tava à placare  lo  Tdegno  del  Cielo  con  la  penitenza 
pubblicando  univerfali  Giubbilei , e finiva  le  querele 
con  adorare  gli  abiffì  imperfcrutabili  della  Provviden- 
za : che  Te  Dio  permettea  in  Italia  la  zizania  di  qual- 
che errore,  facea  diffondere,  copiofamente  feminare,  e 
produrre  il  grano  di  frumento  Euangelico  ne  campi 
{terminati  della  Cina  . Non  ottante  la  fofpenfione  for- 
fè ancor’  à lui  ignota  lafciò  correre  il  Duca  , che  il 
Senato  di  Torino  dichiarafle  infufliftente  1 Atto  di  Ro- 
ma , e commettefle  1’  efecuzione  del  primo  ; Il  Papa 
moftrò  di  non  Caperlo  , e la  controverfia  rimale 
nel  filenzio  fepolta  . Molefto  à lui  , e Ceimbilimma 
Ctntinuai I»  « a Principi  Feudatari  1’  interefle  de’  Quartieri  , che 
qnartitri  Mt-  continuavano  à prendere  venti  mila  Coldati  dell  Im- 
w*n»'t  peradore  in  Italia  . Riducean  Tempre  più  alla  mi- 
seria i Tudcjiti  di  Mantova  ì Moaona  , e Panna  « 
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ed  i beni  laicali  non  potendo  ormai  fupplirc  alle  con-  169X 
tribuzioni,  il  Generale  Palfi  minacciava,  che  le  Tue  mi-  sd 

lizie  havrebbono  alloggiato  fopra  gli  Ecclefiaftici  del  cl0,/Ufiiei 
Mantovano  . Il  Papa  havuto  1’  avvilo  del  periglio  or-  ”**’ 
dinò  al  Vefcovo  di  quella  Chiefa  , che  negafle  di  con- 
corrervi , e fpontaneamente  al  pelò  il  Clero  non  fog- 
giacene . Erano  infofferibili  anche  à Modona  , e Par- 
nu  gli  aggravj  ma  al  paragone  minori  ; In  quell’ an- 
no nel  giro  di  tre  meli  cedettero  al  comune  deftino  i 
loro  Duci , Francefco  d’ Elle  , à cui  fottentrò  Rinal-  Afm*  dtio,^ 
do  Cardinale  il  Zio*  e Ranuccio  II.  Farnofe  , che  la-  cf  'l/LP;Tma> * 
Iciò  Erede  , e fucceflore  Francefco  fuo  figliuolo  . L’  u-  ° 
no , e 1'  altro  però  dolendoli  con  Cefare  della  diftri- 
buzione  , ; e facendo  conofcere  1’  infelicità  de’  popoli 
in  iftato  d’  abbandonare  il  paefe  n ottennero  qualche 
alleviamento  . Non  cosi  aperto  1’  orecchio  alle  ìllanze 
del  Duca  di  Mantova  , anzi  opprelfi  i iùdditi , ed  egli  2>;/>wì 
ferito  nella  parte  più  gelóià  del  Principato  - Prefero  *** 
per  maflìma  gli  Aullriaci  ne’  gabinetti  di  Vienna , e "ww* 
Madrid , «he  non  dovefle  più  tollerarli  al  fuo  fianco  il 
Signor  di  Duprc  Inviato  del  Criftianiflìmo  . Il  Palli 
Generale  dell’ Imperadore-,  e l’Abbate  Rainoldi  Refi- 
dente del  Cattolico  gli  fi  prefentarono  davanti , e «Hi 
diflèro  ellèrc  volontà  de’  loro  Sovrani , che  licenziaf- 
fe  il  Duprè  eflendo  incompatibile , che  da  un  Feuda- 
tario fi  renelle  più  à lungo  Miniftro  di  Principe  nimi- 
coj  còme  pure  allontanare  volelfe  alcuni  de’ fuoi  prin- 
cipali Cortigiani  troppo  parziali  alla  Francia  . Fremet- 
te alle  voci  il  Duca  : gridava  patire  violenza  : volea 
medi  re  à Celare  il  Marchefe  Ottavio  Valenti  per  me- 
glio informarlo  : alla  Repubblica  di  Venezia  chiede- 
va configlio:  facea  alla  maggior  parte  de’  Principi  dei- 
ra Provincia  giugnere  le  lue  querele  > ma  cotto  indar- 
no..  Conciofiache  protellando  Palfi , e Rainoldi  , che 
paflati  farebbono  alle  oftilità , quando  non  fi  folle  egli 
prontamente  rafiegnato  nel  periodo  di  quindici  giorni* 
che  non  potè  ne  meno  prorogare , convenne  all’ Invia- 
: Parte  J.  Q q to# 
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to  , e a tre  de’  Tuoi  più  cari  partirà  . Alla  fteflà  for- 
te foggiacquero  gli  Ecclefiaftici  del  fuo  Stato  Gli  A- 
lemanni  fenza  roraore  introdottifi  nelle  cafe  rurali  de’ 
medefimi  levarono  animali  , ed  utenfili  rispondenti  al 
pagamento  della  porzione  loro  impofta  di  molto  tem- 
po3. Si  rifenti  alla  forza  il  Vefcovo  , e fcagliò  moni- 
tori , co’  quali  in  pena  di  fcomunica  intendeva  d’  ob- 
bligare i Miniftri  deputati  alle  contribuzioni  di  refhtui- 
rell  ritolto.  Tri  V armi  rara  la  pietà;  inutili  i cla- 
mori del  Prelato  , e non  rifarcito  il  Clero . Poche  fet- 
timane  fopravviflé  U Generale  Palfi  , e da  Roma  fu  at- 
tribuita la  morte  à gaftigo  del  Cielo  per  haver’  egli  fen- 
za riguardo  alle  ccnfure  Canoniche  permeilo  1 efecu- 
zioni  militari , che  noi  narrammo . Inabili  intanto  li  tre 
Principi  di  Modona  , Mantova  , e Parma  , ed  i Feudi 
del  Gran  Duca  , c di  Genova  , per  quali  pure  la  Caf- 
fa  del  Commilì'ario  Brainer  non  leggiere  fornme  etigge- 
va  , di  fatollare  le  truppe  ImperiaG , crebbe  da  tali  lt- 
cenziofe  forme  il  fofpetto  nèll’  animo  del  Pontefice  , 
che  al  Ferrarefe  fi  ftendeflèro.  Dal  Nunzio  Tanara  ve- 
nivangli  rapportate  1*  efpreffioni  di  Cefarc  , che  tocco 
non  farebbe  alcun  tener  della  Chiefa;  Nulladimeno  con-, 
dotti  a fuoi  ftipendj  Don  Camillo  di  Dura  Napolita- 
no Duca  d’  Erze  con  titolo  di  Tenente  Generale  » 
per  Sergente  Generale  di  battaglia  il  Conte  Carlo  Fia- 
fchi  Ferrarefe  , fé  coprire  quei  confine  con  due  mila 
foldati  . Da  gli  Alemanni  intefo  l’apparato,  e la  du 
fefa  $'  accendevan’  effi  di  fdegno  parendo  loro  ìngm- 
riofa  la  diffidenza  alla  parola  dell'  Imperadore  , ma  rc- 
pretto  dall’autorità  religiofa  del  Sovrano  s ® 
di  vendetta,  ò d*  ingordigia  fi  rattennero  ne  folio  luo- 
ghi , quantunque  impoveriti , e fmunti  . Corrifponden- 
h all’ impegno  de’  Principi-  era  proceduta  anche  qucftj 
anno  la  guerra  di  Criftiamtà  , e noi  dobbiamo  à 
norma  de’ tempi  pattati  tener  un  fottìi  filo  de  gli  ac, 
ridenti  Più  degni  da  regimarti  . A prima  ftagione  pal- 
lio m Catalogna  il  Marefciallo  di  Noaglie , c traver- 
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fato  il  paefe  di  Lampurdan  s’  accampò  sii  le  rive  del  l^4- 
Fer  cercando  1’  occasione  di  battere  il  nimico  , che 
inferiore  di  fonte  flava  con  trincea  intorno  gli  allog- 

fiamenti  dall'  altra  parte , ma  vegliarne  per  conten- 
ergliene il  paflo  . Guadato  con  bravura  il  fiume  fi 
mite  in  battaglia  , il  che  pur  fece  il  Vice-Rè  Duca  d'  i4tl  lu  !it 
Efcalona  con  la  cavalleria  per  dar  tempo  al  Marche-  có» 

fe  di  Conflan  , che  co’  fanti , ed  artiglieria  ritirar  fi  p‘4^gf* 
potefle  . Dato  il  fegno  della  battaglia  , incalzava  il 
primo  , moftrava  la  fronte  il  fecondo  , e più  ore  du- 
rò la  pugna  . La  continuavano  con  vantaggio  i Fran- 
cefi  , fin  tanto  che  accortifi  d’  efl'er’  entrati  in  un  fen- 
dere aliai  angufto  , dove  non  più , che  à due  à due 
poteano  avanzarli , moderarono  1’  ardore  , e fuonaro- 
no  à raccolta  . In  potere  di  quelli  rimafero  lèdici  in- 
fegne  , munizioni , e bagaglio  : eflinti  de’  Spagnuoli 
più  Ufficiali  di  conto  con  tre  mila  foldati , e di  pri- 
gioni due  mila  , tra*  quali  il  Marchefe  di  Grigni  Ge- 
nerale della  Cavalleria  , il  Commilfario  Generale  del 
Terzo  de’  gli  Alemanni , alcuni  Maeftri  di  Campo  > e- 
Capitani  . Conceduto  un  brieve  ripofo  all’  Armata  fi  Chi  t^uSjUn» 
portò  ad  inveftire  Palamos  il  Maresciallo  profeguendo  * 
il  corfo  della  vittoria  . E'  piantata  fu  ’1  Mare  , e per- 
ciò alfifleva  la  flotta  all’  attacco  ; in  pochi  giorni  cad- 
de , fuperata  la  Città  per  afl'alto  » e vinto  à difcrezio- 
ne  il  Caftello  . Soggiacque  allo  flefio  effetto  Girona, 

Piazza  antica  , di  cui  parte  fiede  nel  piano  , e parte 
fopra  collina  fi  eleva  . Correva  con  fama  di  forte  do- 
po che  D.  Carlo  Suero,  il  quale  continuava  à Ararvi  Go. 
vernatore,  feppe  dieci  anni  avanti  ributtarvi  bravamen- 
te il  Marefciallo  di  Bellafonte  , e prefervàrla  alla  Cat- 
tolica Corona  . Ma  quella  volta  da  gli  accidenti  nar- 
rati mutato  il  cuore  del  prefidio  , ed  appena  bagnato  il 
fuolo  di  fangue  Francefe  * e Spagnuolo  fegnò  inafpetta- 
tamente  la  refi  . Ai  Duca  di  Noaglie  volle  il  Rè  Cri. 
ftianiffimo  conferire  la  qualità  di  Vice-Rè  di  Catalogna 
dopo  tali  acquili  , onde  in  Girona  ne  prefe  egli  con 
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1694  magnifiche  cerimonie  il  titolo  , e il  poflèflò  . S’  impa- 
dronì quello  Marefciallo  d’  altri  luoghi  ancora  , tra’ 
quali  Oftalric  , piccola  Città  , ma  guardata  da  un  Ca. 
itello  collocato  fopra  monte  inacceflìbile  da  tre  lati  • 

Tuttavia  non  fi  condufle  ne  meno  à villa  di  Barcello- 
na , eh’  è la  capitale  del  Regno . Dal  Ruflel  Ammira- 
glio d’  Inghilterra  glieli*  era  flato  divertito  il  penfie- 
ro  ; conciofiache  unite  le  flotte  Brittannica , e Ollande- 
fe  havea  per  ordine  del  Rè  Guglielmo  ad  infligazione 
del  Rè  di  Spagna  paflàto  lo  Stretto  , e fcefo  alla  cu- 
ftodia  di  quella  Piazza  . Per  la  fua  comparfa  nel  Me- 
diterraneo convenne  ritirarli  nel  porto  di  Tolon  al 
Marefciallo  Tourville  , come  inferiore  di  forze  \ Sic- 
ché padroni  gli  Alleati  del  mare  fludiavano  di  copri- 
re non  folo  gli  amici , ma  di  offendere  in  più  luoghi  , 

il  nimico  . Con  la  fquadra  del  Lord  Berkley  concer- 
tarono gl’  Inglefi  lo  sbarco  alle  colle  della  Francia  sù  1’ 

Oceano,  che dovea edere  diretto  dal  Luogotenente  Ge- 
nerale Talmas  . Ne  fu  avvertita  la  Corte  , e fpeditovi 
•follecitamente  l’ Ingegnere  Voban  vi  difpofe  tali  batte- 
rie , ed  apparecchi  militari , che  riufei  vano  , e co- 

TngUfl  ttntt-  fl;ofo  à gli  aflalitori  il  difegno  . Col  favore  della  ma?*  _ 
rea  avanzati  fette  vafcelli  da  guerra  , e gran  numero 

*14.  di  legni  piatti  procurò  al  Forte  di  Camaret  vicino  à 

Breft  d*  efèquire  1’  attentato  il  Generale  Talmas  , met- 
tendo piede  à terra  con  fei  in  fettecento  foldati  , e 
fprezzando  il  terribile  fuoco  , eh’  egli  incontrava  * 
Rimafero  per  lo  più  ò prigioni  , ò uccifi  , e le  la.  for- 
tuna lbmminiflrò  à lui  vigore  da  reflituirn  fopra  le 
navi  , non  1’  hebbe  di  fopravvivere  per  le  riportate 
ferite  . Aggiunto  all’  odio  della  Nazione  il  roflore  del 
mal  fuccello  adunò  il  Berkley  frumenti  più  fieri  di 
vendetta,  e di  oflilità  per  dilli  uggere,  non  per  occupa- 
re  1'  abitato  . Rivolto  dunque  con  flotta  poderofa  ver* 
fo  le  piagge  della  Normandia  accollo!!!  à Dieppe  , Cit* 
tà  aliai  grande  , popolata  , e mercantile  , e co  mortari 
fopra  galeotte  à tale-  ufo  fabbricate  bombar dolla  duo 

* gior-  1 
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giorni  continui  incenerendone  , e fracaflàndone  due  1 694. 
terzi  col  gitto  di  due  mila  , e quattrocento  bombe  ; 

Fù  anche  adoperata  una  macchina  , intitolata  Inferna- 
le ò per  gli  orridi  effetti , ò per  la  quafi  diabolica  in- 
venzione , la  quale  dovendo  fcagliare  un  diluvio  di 
fuoco  feoppiò  all’  aria  , e rendè  (più  fpavento  , che 
danno  à gli  afflitti  . Pure  contro  d’  Haure  di  Grazia 
principiato  havea  lo  fcarico  delle  bombe  j ma  i colpi  »ro 
vibrati  dall’  artiglieria  preparata  sù.  le  fortificazioni  e-  °T*V*- 
jfteriori  ferendo  gravemente  le  galeotte  in  iftato  di  fiom- 
mergerle  le  coftrinfero  d’ allargarci  da  terra,  e trarfi  al 
mare  . In  Fiandra  fù  delufa  1’  efpettazione  univerfale  j 
Mentreche  alla  tetta  de’  potentiflimi  eferciti  il  Britan- 
nico <la  un  canto  , il  Delfino  dall’  altro  confumarono 
la  Campagna  in  marcie  , e contraraarcie  , in  gelofie  d* 
attacchi , e di  battaglie  , in  vantaggi  de’  poni  ò per 
'foraggi  abbondanti , ò per  aggravare  il  paefe  dell’  Av- 
verfàrio . Sciolti  i Campi  verlo  il  fine  di  eflà  il  Re  Gu- 
glielmo compiacque  i defiderj  de’  Fratelli  Principi  Mafi- 
umiliano  Elettore  di  Baviera  , e Clemente  Elettore  di 
Colonia  ultimamente  eletto  pure  Vefcovo  di  Liege  , ?*</?•  ììb*j, 
col  difporre  1’  attedio  d’  Huy , non  tanto  per  riunir- 
lo col  Principato  di  Liege,  quanto  per  coprire  la  Se- 
de fretta  . Ne  appoggiò  T incumbenza  al  Duca  d’  Hol- 
ilein  Pleun  , il  quale  con  diftaccamento  di  venti  mi- 
la la  inveftf  , e pretto  ne  fottomife  la  Città , Alcuni 
Forti  , che  fiancheggiavano  il  Caftello , ferono  fron- 
te , ma  dopo  il  tormento  di  brievi  giorni  dato  loro 
1’  aflalto  Tettando  à forza  d’  armi , e con  molto  fian- 
gue  de’  difenfori  efpugnati  , cedette  anch’  etto  . Ne 
meno  al  Reno  feguirono  azioni  da  rilevarfi  . Il  più 
notabile  fi  è , che  valicato  il  fiume  dal  Marefciallo 
^Lorges  , ed  appena  raccolte  le  truppe  de’  gli  Alleati  ,tl 

fiotto  il  Principe  di  Baden  lo  ripagò  egli  fienza  frutto  j 
Nel  cadere  poi  della  ftagione  Baden  fatto  gittar’  un  ymtù . 

{’onte  fiopra  barche  à Tasland  entrò  felicemente  nella 
>aflà  Alfiazia  cavandone  grotte  contribuzioni  j V’  accor- 
• Parte  I.  " Q,  q 3 . ' fie 
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1 694.  fe  all'  avvito  il  Marefciallo  , ma  al  giungervi  fi  vide  de- 
luto ritornato  il  nimico  co'  gli  ortaggi  all’  altra  riva 
Baftò  pure  queft’  anno  non  perdere  in  Italia  j II  Mare- 
fciallo di  Càtinat  trattenevafi  alle  Fineftrelle  con  poche 
truppe  oflervando  i palli  de’ minici  j Gli  Alleati  compa- 
rivano più  numerofi  , e più  arditi  : Ora  minacciavano 
Pinarolo , ora  Nizza  con  la  fperanza  , che  fermandoli 
nel  Mediterraneo  1'  Ammiraglio  Rufièl  potefie  il  Duca 
di  Savoia  rinforzato  alla  parte  di  mare  confeguirne  il 
racquifto  . Chiufe  però  il  periodo  al  travaglio  il  blocco 
folo  di  Cafale  ftretto  aliai , perche  inclinava  la  Corte 
Cefarea,  che  à primo  tempo  folle  cinta  la  Città  di  per- 
fetto , e vigoroto  artedio  . Gemevano  intanto  i popoli 
al  peto  della  guerra  j Quefta  Provincia  fentiva  nel  Pie- 
monte , e Monferrato  à lacerarfi  dalle  ditolazioni  mili- 
tari, e ne’  Stati  de'  Principi  Feudatarj  dal  compartimen- 
to de’  Quartieri  d' Inverno  , che  habbiarao  più  volte  ri- 
ferito . La  Francia  nelle  fue  vittorie  più  impoverita  de' 
gli  altri,  ed  efléndo  il  Cielo  la  State  corrente  più  icar- 
io del  folito  ne’  gl’  influii!  della  ricolta  porgeva  à DIO 
con  divote  procelfioni  voti  per  impetrare  benedizioni , 
c termine  alle  penofc  agitazioni  . Anche  in  Inghilterra , 
ed  Ollanda  fi  querelavano  non  foto  de'  tefori  torerautf 
da  gli  Erarj  pubblici  , e borfe  private  , e del  danno 
gravilfimo  inferito  al  loro  commercio  da  i Corfali  Fran- 
cesi , ma  che  il  Rè  Guglielmo  con  efercito  di  cento 
venti  mila  toldad  non  havefle  battuto  l’Emulo  in  Cam- 
pagna , ò fupcrato  una  Piazza  . Tutti  da  tali  premerte 
traendo  la  conferenza , che  necertaria  folle  la  pace  , 
ardentemente  la  Tolpiravano . Non  cosi  il  cuore  de’  Prin- 
cipi ; abborrendola  alcuni  , altri  temendola  ; ma  il  Cri- 
ftianiflimo  l’ incontrava  , e 1'  offeriva  . Dal  Papa  à fuo 
potere  eccitavafij  La  Repubblica  di  Venezia  fecondava 
il  proprio  antico  genio,  e l’ intereflb  per  liberare  1’  Ita-  1 

lia  dall’  armi  ftraniere  , e per  vedere  l’ Imperadore  fuo 
confederato  fpingere  maggiori  forze  contra  il  Turco  . 

Havea  fin’  allora  potuto  conofcere  il  Mondo  quale  1’  a-  \ 

s rimo 
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rimo  dei  Senato  Sopra  il  difcacciamento  di  Giacomo  II. 
Rè  Cattolico  dal  Trono  della  Gran  Brettagna  con  la 
congiura  de’  fudditi  maneggiata  da  Guglielmo  Principe 
cl’  Oranges  filo  genero  , e iollccitata  da  Maria  Tua  figli- 
uola . Guglielmo  gli  havea  comunicato  la  notizia  deila 
fila  afl'unzione  con  lettera  affai  gentile  » ina  in  vece  di 

Ijalefare  con  la  rifipofta  la  proiettata  amicizia  ver/ò  quel- 
a Corona  guardò  interamente  il  filenzio  , e richiamò 
dalla  Refidenza  di  Londra  il  Segretario  Paolo  Sarotti  . 
Quando  hàvefle  DIO  Signore  voluto  muoverli  à miferi- 
cordia  dell’  Europa  Criitiana  , e ridonarvi  la  tranquilli- 
tà , parea  , che  dovette  la  Repubblica  per  giovare  al 
bene  universale  > e conservare  à fe  fteffa  il  pottèdnnen- 
to  della  mediazione  aprire  la  corrilpondenza  col  nuovo 
Rè  d’ Inghilterra , e togliere  1*  oftacolo  di  non  intender- 
li , con  chi  nella  Lega  dell’  Imperio  tenea  si  gran  par- 
te , ed  autorità  . Da  Monfignore  Cavalierini  Nunzio 
Appoftolico  in  Parigi  venne  di  ciò  promotta  infinuazio- 
ne  all’ Ambàfciadore  Pietro  Vernerò  ,•  Il  Marchefe  Bor- 
gomainero  AmbaSciadore  Cattolico  apprettò  Celare  ne 
diede  gagliardi  impulfi  ad  Alettandro  Zeno  Ambafciado- 
re Veneto  ; Alficuravafi  pure  il  Senato,  che  làrebbe  fia- 
ta internamente  aggradita  1*  ufficiosità  dal  Rè  di  Fran- 
cia ; imperocché  diveniva  oggetto  alla  pace  da  lui  de- 
siderata t ed  in  fine  havrebbe  égli  medefiino  trattato  1* 
Oranges  da  Rè  Britannico  » come  appariva  in  una  lun- 
ga Scrittura  ufcita  ( dicevafi  ) dalle  mani  del  Suo  Invia- 
to. in  Svezia  j Tutti  gli  altri  Principi  l’hàvearto  ricono- 
sciuto , tra  quali  eziandio  il  Rè  di  Pollonia  si  attacca- 
to per  la  moglie  alla  Francia  * Onde  portata  da’  Savi 
del  Collegio  la  propofta  affermativa  al  Senato  * e difetti, 
la  con  arringhe  nell  una*  e nell’  altra  Sentenza  decreta- 
rono i Padri  , che  fi  fcriveflè  la  lettera  rifportfiva  * e fi 
mandai! e al  Zeno  in  Vienna  . Da  lui  in  conformità  del- 
la commiifione  fu  cohfiegnata  all’  Inviato  ftraordinario  Mi- 
lord Lexitlton  * il  quale  inoltrò  di  riceverla  con  legni 
di  molto  contento!  ed  eftimazione*  Con  la  regola  poi 

Q.q  4 di 
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Repubblica  di 
y<ne%ì*  rifui* 
ye  riconofcert 
Ri  1'  Oranges» 
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1694,  di  quanto  erafi  praticato  verfo  i Rè  Predecertori  , e in 
pruova  d’  indubitabile  fmcerità  andò  confeguente  l'ele- 
zione d’  Ambafciadori  ftraordinarj  alla  Corte  d’ InghiI-  ' ^ 

terra  , che  à fuo  tempo  diremo  in  quali  Suggetti  ca- 
duta , e con  quali  ordini  efequita . 
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DELLA  REPUBBLICA 

DI  VENEZIA 

DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE-  * 
LIBERO  DEC1M0T  E RJLO. 

N una  decenne  , lontana  , e offenfiva 
guerra  già  fianco  1'  Erario  della  Re- 

{mbblica  per  gl’  immenfi  difpendj  del- 
a pallata  di  Candia , non  baflavan’  à 
fupplire  le  rendite  ordinarie,  l’impo- 
lizione  d’  un  Campatico  , i danari  à 
cenfb,  e le  diligenze  , che  da'  Magi- 
1 firati  à quella  cura  diputati  inceflàn-  Pa  hntctnm 

temente  fludiavanfì . Dal  Pontefice  non  havea  potuto  im-  yo  renitente 
petrare  ancora  l’ Ambafciadore  Contarmi  in  Roma  ilBre-  cZctd'J,!L 
ve  del  Sulfidio  Ecclefìaflico , rare  volte  negato  da’  Prede-  iJfiSk  r™- 
ceflòri  col  fine  d’ impiegarlo  contro  il  nimico  del  Nome 

' Cri- 
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i5p7.  Cridiano.  Strignevane  Tempre  più  il  bifogno  ; onde  fu- 
o pini» ne  d' ai.  r ono  Svegliate  opinioni  in  Senato  di  rinnovare  la  pre- 
InnLyjfe'u  danza  meda  ad  effetto  l’anno  1686.,  e acconfentita  dal- 
pre/ianv  la  Santa  memoria  d' Innocenzio  XI.  , overo  che  in  al- 
i68s.  tro  mocjo  fi  aggravaffero  i beni  goduti  da  gli  Ecclefia- 
ftici  con  la  Tu  prema  podeftà  del  Principato  . In  più  d' 
Constata  da  una  congiuntura  venriloflì  la  materia  . I Savj  del  Col- 
s°ayjd,t  coi.  legio  renderono  à gli  eccitamenti  , benché  portati  da 
A?*».  Suggetti  di  credito  , ed  eloquenza  ; moftravan’  i Savj 
la  differenza  trà  il  Suffidio  , e la  Decima  Ecclefiajlica:  che 
di  queffa  trovandoci  in  poffedimento  antico  la  Repubblica 
per  i motivi  contenuti  nelle  Jleffe  Bolle  Papali  , di  coprire 
con  le  ffue  Armate  il  Vaticano  , difficultatane  la  concezione 
da  gl’  incontri  ffotto  Innocenzio  X/.  non  potè  il  Senato  prete- 
rire il  diritto  Jlabilito  col  tempo  , col  titolo  , e col  merito 
de'  Maggiori  ; Non  così  Bel  caffo  del  Suffidio  , e col  ricor- 
do et  tngiugnere  pefi  con  la  fola  autorità  del  volere  : effe- 
re  una  tentazione  alla  pietà  ffcrupuloffa  , e dilicata  del  Go- 
verno : che  inffurffe  pure  la  medeffima  il  Secolo  precedente  , 
ma  rigettata  con  cojlanza  additarono  gli  Avoli  la  maffimX 
( paffata  ormai  in  eredità  a'  Ne  poti  ) doverfi  alzare  gli  oc- 
chi al  Cielo , da  cui  pendono  le  felicità  , e non  fìffarh  fola- 
mente  nel  genio  ffearfo  , e individuale  di  qualche  Pontefice  . 
tttnn  ..  Commoflane  però  la  quid-ione  , e forìe  non  totalmente 
^frtwrorrr  > perbato  Hlcizio  , quando  1’  AmbaTciadore  Contarmi 
Ti  trasferì  all’  udienza  del  Papa  , appena  aperTe  la  boc- 
ca per  chiedere  la  grazia  del  Suffidio  , eh'  egli  corteTe-, 
mente  accolfe  1’  iftanza  , e vi  predò  prontiffimo  il  con- 
TenTo  . Mentre  gli  Ecclcftadici  Ti  apparecchiavano  à gli 
so**,  i»m  a sb°rfi>  d Senato  raccolte  altre  Tornine  di  danaro  ordinò 
•»  Cornigli»  la  Tpedizione  d’  un’  abbondante,  e poderoTo  convoglio 
Armata  Totto  la  guida  di  Bortolomeo  Ruzini  eletto 
r*  Capitano  delle  navi  .-Tutto  con  vigore  operavafi  da' 
queda  parte  j Imperciocché  Teguito  T impegno  di  Scio 
troppo  caleva  mantenerne  la  conquida  à decoro  delle  Pub- 
bliche armi , à maggiori  progredì , e all’  ultimo  fine  di 
codrignerc  1’  Octomanno  alla  pace . Gliene  porgevano 

gran 
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gran  confidenza  le  lettere  del  Capitan  Generale  Zeno  , 1695. 

il  quale  defcrivendo  le  applicazioni  Tue  , i lavori  intor- 
no alla  Fortezza,  e 1’  arte  di  coftruirli  1’  aflìcurava  col 
parere  del  Generale  Stenò,  che  Scio  eraridotto  più  for- 
te di  Belgrado  , c capace  con  adeguato  prefidio  di  re- 
fiftere  à valido  attacco,  ed  in  iftato  di  allettare  ilfoc- 
corfo  . Sei  giorni  avanti  però  , che  giugnelìè  tale  di- 
fpaccio  , apparve  infelice  pronoftico  da  un  accidente  , 
che  reftìtuì  le  agitazioni  di  {ventura  già  da  molti  pati- 
te , e toccate  nel  libro  proflìmamente  trafcorfo  . All’ 
aurora  di  venticinque  Febbraio  crollò  Venezia  con  fi 
vemente  moto  , che  ò reiterata  la  fcofl'a  , ò più  dura- 
ta non  potean  reggere  gli  edificj , e farebbono  fuccedu- 
ti  i tragici  avvenimenti , co’  quali  DIO  Signore  flagel- 
la alle  volte  le  Città,  e quel  giorno  fé  provarli  alla  ?n,iu 
Marca  Trivigiana  . Ne  regiftraremo  folo  della  Conni-  7"m«WM  • 
nità  d’  Afolò  , come  più  delle  altre  percofla  , la  me- 
moria fùnefta  ; In  efla  più  di  mille  quattrocento  cafc  D . * 
fin’  alle  fondamenta  diftrutte  ; più  di  mille  dugento  in-  *"m' 
abitabili  , e fopra  appoggi  foftenute  j più  Tempi  con 
le  loro  torri  diroccati  j molti  uomini , e le  famiglie  in- 
tere fotto  le  rovine  fepolte . Il  terrore  rivoltò  le  menti 
à DIO  } Quinci  per  placare  1’  ira  temuta  nella  Bafilica 
Ducale  di  San  Marco  fu  efpofto  con  la  lolita  pia  pompa 
all'  adorazione  del  Senato  , e del  popolo  il  Diviniamo 
Sagramento,  e fi  diftribuirono  limoline  a’  poveri  . Ma 
è tiro  maeftro  della  Divina  mifericordia  e con  lo  (pa- 
vento, e con  fofferibili  perdite  difporre  l’uomo  all’ am- 
menda : efaudifce  le  preci  , quando  non  ifcarica  il  con- 
degno gaftigo  , e vibra  colpi  affine  di  rifanare  l’ animo 
da  gli  errori . In  pochi  giorni  lettere  del  Capitan  Gene- 
rale diedero  avverato  il  malprefaggio,  che  fe  n'era  con- 
ceputo  ; e perche  diftinto  le  n’  habbia  il  racconto  , ci 
conviene  ripigliarlo  fopra  di  Scio . Siccome  nell'  Ifola  $ 
impiegava  tutta  1’  induftria  à munire  la  Piazza,  affati-  mm  ‘ ‘ 
candovi  1’  ingegno , c travagliandovi  lo  fteflo  Capitan 
peneralc,  che  per  follecitare  i manuali , c muovere  con'* 
w.  . , l’ efelidi 
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*695.  l’ efcmpio  non  fi  arrolsi  di  portare  pietre  al  luogo  del 
bifogno:  havea  fatto  riftaurare  le  muraglie,  ergere  nuo- 
ve fortificazioni  efteriori , introdurre  ftrade  coperte , e 
fortite  , perfezionare  il  molo , e correggere  i difetti  del- 
l' arte  ; Cosi  in  Coftantinopoli  niun  voto  più  ardente 
niun  configlio  più  infiammato , niuna  imprefa  conofciul 
ta  più  necefl'aria,  che  volgere  le  armi -à  Scio,  e riunir- 
la all’  Imperio.  Veramente  perduta  da’  Turchi  1"  Ifola  , 
e dall’  Armata  Veneta  ferrato  il  Canale  , il  vitto  s’  era 
ordini  ritinti  coJa  alterato  di  prezzo  , renduta  aliai  perigliofa  la  na- 
vigazione  a’  legni  , che  dalle  rive  dell’  Egitto  ferviva- 
jio di  trafporto  all’alimento  di  quel  gran  popolo.  Fiac- 
co il  Sultano  Achmetto  di  fpirito  , e di  corpo  , à cui 
1’  idropifia  avanzata  dinotava  breviflìma  vita  , contut- 
tociò  temendo  de’  tumulti  valevan  preflò  di  lui  gl’  im- 
.•  pulfi  del  Divano,  che. quantunque  finita  la  Campagna 
dovefl’e  far  battere  rifolutamente  i nimici  fui  mare  , e 
ricuperare  la  Piazza.  Il  fallo  naturale,  qualche  appren- 
fione  del  Soglio  , le  querele  de’  Ridditi , e le  offerte  , 
che  molti  gli  faceano  di  trasferirli  fopra  1’  Armata  , e 
vincere  la  Criftiana  , 1’  impegnarono  a’  poflìbili , e più 
vigorofi  apparati  . Kufieim  era  il  Capitan  Balsà  , uo- 
mo di  buon  cuore  , ma  di  poca  fperienza  della  ma- 
rittima profeflìone:  appoggiavafi  la  confidenza  nel  men- 
tovato addietro  Capitano  delle  navi  Aliati  da  Caftel- 
nuovo  , già  Vice-Rè  d’  Algieri  famofo  Corfale  , e per 
una  caduta  rimafo  femivivo  , poi  detto  comunemente 
il  Mezzomorto  ; fopra  rutti  però  volle  deftinare  Mife- 
roglù  già  Capitan  Bafsà  in  carica  di  Serafchier  , e 
Comandante  fupremo  . A*  coftui  confegnò  1’  ordine 
Regio  che  rileveremo  , onde  raccogliendo  valido 
corpo  di  gente  e co’  premj , e con  la  forza  metteflè 
celeremente  ad  efccuzione  il  penfiero  . Nel  principio 
di  Novembre  falparono  dalle  bocche  de’  Dardanelli 
DiMv'nì  ventl  Sultane  , e ventiquattro  galee  , quali  veleggia-  j 

d*  Turchi,  rono  inficine  verfo  Smirne  . Ora  in  quello  , ora  in  por- 
to di  Focchies  pafiava  il  Serafchier  : folle  il  dubbio  di 
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fcimentarfi  , folle  il  tempo  richiedo  all'  apparecchio  1 ióófl 
più  di  tre  meli  confumò  egli  in  que’  contorni . Non 
{ufficienti  le  milizie  dell’  Armata  navale  ne  volea  an- 
che in  terra  , e correva  la  difoofizione  , che  cento 
bandiere  di  cento  foldati  per  ciafcuna  fodero  adombra- 
te à Cifines  dirimpetto  all’  Ifola  di  Scio  , accioche  Ac- 
cedendo la  pugna  in  fuo  favore  levarle  potefle  da  quel- 
la fpiaggia  , e prontamente  sbarcarle  all’  altra  . Fatale 
incontro  infpirò  à lui , e a’  Barbari  compagni  infolitò 
coraggio  ; e fù  , che  fermatifi  lungamente  nel  Canale 
di  Smirne  i Convogli  Inglefe  , ed  Ollandefe  , ò per  più 
copiofo  carico  di  mercatanzie  , ò per  gelofia  a infidie 
de’  gli  Armatori  Francefi  cedettero  all’  invito  loro  fat- 
to -dal  Serafchier  Capi , bombardieri , e marinari  del- 
le loro  nazioni  di  montare  per  grodà  paga  à giorna- 
ta fopra  le  Sultane  fin  tanto,  che  feguifle  il  combatti- 
mento , e la  fperara  vittoria  . Toflo  che  1*  Armata  ni- 
mica approdò  à Smirne  , ne  corfero  gli  avvifi  al  Capi- 
tan Generale  , che  travagliava  intorno  le  fortificazioni  ££***  Gt' 
di  Scio  , ed  incontanente  fpiccoflì  à remi  battenti  per 
•accompagnarfi  con  le  navi , che  fi  trattenevan  di  guar- 
dia a ’ /cogli  di  Spalmadori . Fù  propofto  allora  in  Con- 
sulta , fe  dovedè  colà  attenderfi  l’ inimico , ò andarne 
in  traccia  , e sfidarlo  . I venti  contrarj  , i rifchi  del 
Verno  a’  legni  fottili , 1’  incertezza  di  cogliere  i Tur- 
chi contrattavano  la  moda  } come  per  lo  contrario  il 
fito  vantaggiofo  , in  cui  flava  1’  Armata  , perfuadeva 
d’  abbracciar  il  partito  della  dimora  . La  ragione  pa- 
rea  evidente  ; conciofiache  volendo  calare  gli  Otto- 
inanni  con  aura  favorevole  di  Tramontana  , che  in 
quella  ftagione  ordinariamente  {pira  , pervenuti  à Spal- 
madori, per  ferire  i Veneti  doveano  per  neceffità  fcor- 
rere  avanti  , e lafciare  à quelli  il  fopravento  tanto  u- 
tile  , e decifivo  nelle  battaglie  di  mare  . Cosi  dopo  D<,p»  v<*r*n- 
la  pazienza  di  quaranta  quattro  giorni , che  gli  afpet-  •‘•'/“‘•“"s**' 
tarono,  rifolvette  il  Capitan  Generale  di  ricondurfi  con  sW.“™ 
le  galee,  c galeazze  per  la  loro  concia  à Scio , do- 
- — ve 
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169  j.  ve  era  giovevole  pure  la  Tua  prefenza  a'  lavori  , non 
potendo  ancora  concepire  i Veneti , che  i Turchi  da 
dovero  ardiflero  d’  infultarli  . Quivi  ridotti  in  por- 
to fi  addormentò  la  memoria  de  nimici  . Perocché 
dedita  Tempre  la  gente  d’  arme  alla  licenza  , e fomen- 
tata allora  non  tanto  dalle  amenità  del  luogo  , quan- 
to dalla  Stagione  del  Carnovale , il  cuore  de  non  po- 
chi era  fviato  da  quegli  allettamenti , che  lusingava- 
no vane  le  minacce  olitili,  e non  perigliofa  la  guer- 
ra » Vivevano  molti  Greci  dell’  Ifola  , benché  con  a- 
more  , e cortefia  trattati , più  propendi  al  dominio 
Maomettano  , che  al  Cattolico  j di  che  cercandone  la 
cagione  fù  detto  , clì'ere  rimarti  aliai  mal’  impresti  al- 
la comparfa  del  Vefcovo  di  Niflia  con  1’  Armata  Vene, 
ta  per  fofpetto  , eh’  egli  fatto  (frumento  del  Papa  , 
contro  del  auale  nutrirono  1’  animo  avverTo  , havef- 
fe  inftigato  la  deliberazione  dell’  acquirto  . Indi  quan- 
do ad  erti  parve  allentata  la  militare  difciplina  , ne  vo- 
lò alcuno  ad  animare  il  Seraichier  : rifpondefle  all’  oc- 
casione , e veniflè  , che  à man  falva  gli  havrebbe  for- 
s:  r prefi  ne’  loro  divertimenti  . Da  tante  congiunture  lpro- 

Tur-  «aro  vi  concorfe  il  SeraTchier , e fatto  levar’  il  ferro 
* 'i'*'  la  mattina  di  otto  Febbraio  à tutta  1’  Armata  groSla  , 
e Toltile  del  numero  , e qualità  da  noi  ricordata  fpie- 
gò  le  vele , e fi  condurte  fotto  la  punta  di  Carabru- 
nò  diciotto  miglia  lontano  da  Spalmadori  . Di  là  feo- 
perta  dalle  navi  Venete  , che  tutte  Sfavano  alla  custo- 
dia di  quelle  bocche,  Girolamo  Prioli , il  quale  da  Ca- 
pitan ordinario  havendo  inalberato  le  iniègne  di  Capi- 
tano Straordinario  , cioè  aflunto  il  principale  comando 
della  flotta  in]  vece  di  Bortolomeo  Contarmi  Sèmpre 
con  lode  in  querta  istoria  nominato  , Spedi  in  diligenza 
adavvifarne  il  Capitan  Generale  . II  ragguaglio  Su  da 
molti  non  creduto , da  alcuni  ricevuto  con  difprezzo 
per  la  poca  estimazione  de’  nimici , da  tutti  con  qual- 
che confuflone  per  dovere  à momenti  raflèttare  i legni , 
c paflarc  dall’  ozio  alla  battaglia . Il  Capitan  Generale 

* adem- 
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adempì  in  quella  parte  la  maggiore  follecitudine  , e la- 
fciata  alla  banda  per  acconciamento  la  fola  galeazza 
del  Governatore  Giorgio  Quiriti! , che  però  volle  fie. 
cuitare  con  la  perfona  il  deftino  de’  gli  altri  , col  re- 
stante della  fottile  la  mattina  vegnente  arrivò  à Spalma- 
dori , e fi  congiunfe  con  le  navi  . In  quello  mentre  ap- 
preflavafi  il  Serafchier  j Ma  prima  di  partirfi  dalla  pun- 
ta fuddetta  convocati  i Capitani  de’  legni  lefie  loro  la 
carta  fottoferitta  dal  Gran  Signore , che  già  poco  ac- 
cennammo ; ella  conteneva  , che  havendo  fomminiftrato 
forze  bajlanti  all’  occ afone  dove  (fero  cere  or  e , e combatte- 
re l’  Armata  Veneta  } altrimenti  giurava  per  1‘  Aitiamo 
IDDIO  , che  a ciafcuno  havrebbe  fatto  irremiffibilmente 
mozzare  il  capo  . Dopo  /piegato  f ordine  Imperiale  , 
Miferoglù  con  maniera  adattata  al  tempo  ponderò  ol- 
tre il  timore  della  pena  minacciata  i motivi  della  glo- 
ria , del  merito  , dei  premio  , e della  ficurtà  del  trrnn- 
fo  , accioche  s accendelTero  all'  armi . Anzi  dalle  pa- 
role pafiando  a’  fatti  per  pegno  dell’  efpreffioni , c per 

efficace  impulfo  all*  opra  dillribuir  volle  prontamente  li- 
na tyacra  «nhn'iviM  a ...»  — « », Li  : 


i6?f. 


in  tro»Lw  ut  wui  i araimenco  , re  ìaipare  , c porre 
©rdinanza  1*  Armata  . Di  vanguardia  le  Sultane  ; Si  az- 
zunafiero  quelle  con  le  navi  , ma  quattro  con  le  galeaz- 
*e»  affine  di  coprire  i legni  fiottili:  il  Capitan  Ba/sà  con 
la  batrarda  del  Capitan  Generale  , i Comandanti  Tur- 
chi  con  i Fanali  Veneti,  e le  galee  con  le  galee.  Non 
cosi  difpo/la  1’  Armata  della  Repubblica  ; Impercioche  cT/f" 
pervenuto  il  Capitan  Generale  à Spaimadori  vide  ve-  '»tu 
Jcggiarle  incontro  la  nimica  /pinta  dalla  Tramontana  , 

«leTue  navi  re/lar’  ancora  in  bonaccia , ond’  era  di 
*nc™crc  prenderle  à rimorchio , e collocarle  in  bat- 
taglia. Eltratte  con  fatica  da  quei  porto,  in  vece  di 
attendere  , eh  ella  feendefiè  più  oltre , c guadagnarle 
come  dicemmo  , il  vento,  s’  incamminò  aììa  fua  volta  ! 
lufingandofi  /òr/è , che  alla  mo/lrata  risoluzione  dell’  at- 
tacco 
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tacco  la  Turchefca  voltafl'e  à terra  , e fuggiflè  . Di  for- 
ze quafi  pari  le  Armate  j L’  Otcomanna  di  venti  quat-  * 
tro  galee  , e venti  navi  ; con  lo  ftellò  numero  di  na- 
vi , venti  galee  , e cinque  galeazze  la  Veneta  . Ma  vi  - 4 

traluceva  la  Mano  Superiore  in  fegnare  quel  giorno  a’ 
Munfulmani  il  vantaggio  , lo  (capito  a’  Cridiani . Cofa  » 
quanto  rara  » altrettanto  certa  ; Le  Armate  eran’  or-  t 
mai  vicine  ; un  venticello  in  poppa  accompagnava  la  - 
Turchefca  , e reftava  la  Veneta  lenza  alcuno  Ipirainen-  • 
to  immobile  In  calma  . Nell’  impaccio  di  tirare  le  na-  > 
vi  , nella  riftrettezza  del  tempo  , nella  confidenza  di 
vincere  negletto  fu  il  modo  di  combattere  , ò più  to- 
lto la  confufione  prevaluta  lo  tolfe  . Si  volea  far  tene- 
re il  corno  deliro  alle  navi , il  finillro  alle  galeazze  , 
e dietro  à quelle  le  galee  : ma  approlfimate  le  Sultane  , 
gattaia.  il  Prioli  diè  cenno  , che  alla  fua  Capitana  folle  (lac- 
cato il  rimorchio  . Dalla  nave  del  Prioli  , e col  fuo 
efempio  dalle  altre  più  avanzate  fatto  follecitamente  il 
primo  difcarico  dell’  artiglieria  non  ricevettero  à ca- 
gione d’  indebita  dillanza  le  odili  la  bramata  impref. 
fione  . Ma  in  uno  dante  ridotte  à tiro  adeguato  le  Sul-  ’ 
tane  col  beneficio  del  vento  voltarono  il  fianco,  e prin- 
cipiolfi  il  conflitto  . Allor  quando  le  galee  lafciarono  il 
rimorchio  , fei  fole  navi  erano  date  condotte  in  batta-* 
glia  ; Sicché  le  altre  quattordici  ritiratone  il  foftegno 
furono  trasportate  dal  corfo  dell’  acqua  , e à feconv 
da  calate  verlo  Scio  . Facean  teda  bravamente  le  pri- 
me , benché  circondate  da  fedici  Sultane , e ciò  p che* 

, potea  intrepidezza  , tutta  compariva  à danni  delle  ni-* 

miche.  Nel  caldo  della  zuffa  ecco  appiccatfi  il  hioco 
KnetaGìroU.  alla  poppa  della  Capitana  ; accorfi  con  diligenza  ma* 
mt*rnti'  rinari,  e foldati  non  forti  loro  d’  edinguerlo , anzi 
ferpe^giava  convertendo  in  orrido  alimento  qualun- 
que intoppo  . La  compagna  indivilibile  del  travaglio  e- 
ra  ilr Lione  coronato,  fopra  cui  montato  comandava  in 
atto  di  ■ Volontario , e in  defiderio  di  gloria  Gafpar<> 
Bragadino  pallata  nuovamente  all’  Armata  con  titolo  di 
" : " ‘ - Nobù 
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Nobile,  dopo  molti  anni  di  fervizio  benemerito  nella  i6ò£ 
profeffione  del  mare  tentò  egli  à troppo  Tuo  rifehio  di 
foccorrere  il  vaicello  del  Prioli  j Menrreche  incauto  il 
piloto  del  Lione  girando  al  di  fotto  fi  efpofe  al  ven- 
to , che  gli  portò  la  fiamma  nelle  vele  , dalle  vele  fi  d,iu  n<nt 
dilatò  ne  gli  arredi  , da  gli  arredi  nel  corpo  , onde 
ambedue  dall’incendio  furon  tofto  divorate,  e confini- n».  * 

te  • Con  la  medefima  avverfa  forte  , e più  repente  vi 
perì  la  terza,  nominata  per  la  fua  grandezza,  cd  agi-  D *ltr*: 
Età  il  Dragone  Volante  : à quefta  ò per  violenza  di 
colpo  nimico , ò per  tracutaggine  in  eftrarne  la  polve- 
re penetrato  il  fuoco  nella  Camera  di  Santa  Barbera 
con  orrido  mugito  in  una  fummata  iparì  . Feftofi  i 
[Turchi  quanto  a*  loro  voti  arridefl'e  la  fortuna , e fu- 
perbi  per  la  pofianza  -divenuta  incomparabilmente  mag- 
giore, crcdeano  , che  intimorite  dall'  atroce  fpettacolo 
le  tre  altre  navi  , le  quali  tuttavia  contrattavano  , re- 
ftafl'ero  elleno  facilmente  fottomeflè  , ò fodero  fubito 
per  loro  cedere  il  Campo  . Con  feroce  afiàlto  in- 
veirono r Almirante , di  cui  Niccolò  Pifani  ne  teneva  Mmt  di  - 
degnamente  il  titolo,  e il  governo  ; egli  non  folo  re-  « ìì'pifai"' 
fifteva,  ma  provocava  le  Sultane  j nc’fiti  perigliofi  vo- 
Jea  eflere  prefente  ad  invigorire  i foldati  , fin  che  da 
più  mofehettate  colto  , e trafitto  illuftrò  con  chiara 
morte  il  fuo  nome  . Non  finarrì  d’  animo  alla  perdita 
del  Comandante  il  Capitano  , che  la  guidava , Matteo 
Reati  ; Ma  per  quefto  , e per  altri  navigj  ancora  à 
Bortolomeo  Contarmi  era  della  difefa  il  merito  prin- 
cipale riferbato.  Andava  rimafto  Volontario  fopra  una 
delle  tre  accennate  navi , con  la  maeftria  , e con  1'  u- 
fo  de  cimenti  feorrendo  si  per  frenare  l’impeto  de’ni- 
mici , si  per  riparare  il  rifehio  de’  fuoi . Vide  in  bifo- 
gno  dunque  la  Nave  Almirante  cinta  da  cinque  Sulta- 
ne,  cadute  le  antenne  , e da  tutti  i lati  perforata  : fù 
fopra  di  loro  con  paflate  , e ripaflàte  veloci  agevola- 
tegli dal  vento  voltofi  pur  propizio,  e con  tanto  fuo- 
co, che  fè  allontanarle,  e recò  tempo  à quella  di  riti- 
Parte  A Rr  rarfi. 
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rarfi  . Prima  però  di  portare  1’  aiuto  all’  Abiurante  ha- 
vea  egli  molto  giovato  alla  galeazza  di  Giacomo  Con- 
tarmi Governatore  , che  pregiudicata  ne’  gli  alberi  , e 
nel  palamento  le  mancava  ogni  moto . Le  quattro  Sul- 
tane conforme  al  concerto  eranfi  avventate  contro 
delle  galeazze,  le  quali  tutte  inoltrando  la  prora,  in 
cui  rifalta  la  maggior  forza , havean’  accettato  1’  attac- 
In  quella  del  Contarmi  non  rifpofe  la  fortuna  al 

1 i « /•  •*  i ti  r*  Bi.  ; . r.  f 
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coraggio  ; dal  fianco  d’  una  delle  Sultane  poggiatefele 
addofio  era  Hata  così  lguernita,  ed  offefa,  che  non  po- 
tea  più  reggere , e 1*  era  urgente  il  foccorfo  . Ve  lo 
preltò  Bortolomeo  , benché  à colto  di  fe  ItelTo  , re- 
fendo in  quell’  azione  colpito  di  mofchetto  nell’  an- 
guinaia , e da  fcheggia  fpiccata  da  palla  di  cannone 
nella  fommità  della  Ironte  . Ricevette  però  egli  il  bal- 
farao  falutare  alle  ferite,  quando  coperta  dalla  fua  na- 
ve la  medefima  galeazza  poterono  due  galee  ricupe- 
rarla , e rimorchiarla  in  falvo . Percoflo  pure  fìi  di  pe- 
lante fcheggia  in  una  gamba  Pietro  Marcello  Gover- 
natore d’ altra  galeazza , ma  nè  egli  , nè  Andrea  Pifx- 
ni  Commifiario  Pagatore,  che  fopra  v'era  fiilito,  vol- 
lero giammai  levarli , e fino  al  fine  continuarono  ad 
affrontare  valorofamente  il  nimico . Combatteano  con  ri- 
mile animofità  Bortolomeo  Gradenigo  Capitano  itraon* 
dinario,  e Vincenzo  Gritti  Governatore  di  galeazza,  e 
quella  del  Capitan  ordinario  Luigi  terzo  Mocenigo  ha- 
vea  maltrattato  una  Sultana  in  guifa  tale,  che  fperava  di 
pretto  abbordarla.  Non  diftribuita  con  1'  arte  n^eflana 
^cmau  foni-  all’incontro  ne  meno  l’Armata  lottile  non  nette  molto 
it  rtntt*.  anche  in  quello  corpo  ad  infingerne  la  contufiqne  • W 
Serafchier  , e il  Capitan  Bafià  appena  uditi  ì primi  tiri 
tri  le  navi  havean  avanzato  contro  alle  galee  le  loro  per 
accendere  maggiormente  la  zuffa . Scagliati , e replicati 
i colpi  brieve  intervallo  di  tempo  fe  vedere  cafo  alla» 
{fa-ano  ; Chi  delle  galee  Venete  non  remigava  ; chi 
vogava  per  allentar»  da’  pericoli  } chi  già  s era  duco- 
fiato } pochi  Sopracomiti  fi  férma  vano  in  battaglia^»  c 
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non  tutti  i Capi . Frà  si  infoliti  movimenti  fi  fciolfe  , 169?. 

ed  aperfe  accidentalmente  il  trinchetto  del  Sopraco-  di  Me'm 
mito  Marino  Giorgio  , il  quale  in  vece  di  ricevere  ai- 
ta  , fcompofto  dalle  conferve  , folo  s inoltrò  più  de' 

<r\i  altri  . Hebbero  allora  quattro  delle  galee  Ottoman- 
ne  campo  di  circondarlo  . Egli  diede  Te  vere  pruove 
di  faldato;  fanguinofa  fu  la  tenzone 3 fin  che  ville,  in- 
utile lo  sforzo  loro  3 con  l’ arma  bianca  alla  mano  in- 
coraggiva  i Tuoi  , e ripulfava  gli  avverfarj  ; ma  quelli 
montati  dopo  lungo  contrailo  , e fopraffatto  dal  nu- 
mero cadde  in  corfia  con  più  ferite  eftinto  , ed  alla 
Fede  fagrificato.  Vi  peri  pure  combattendo  in  quella 
galea  Marco  Pizzamano  un  Patrizio  giovane  d’efpetta- 
zione  , e che  prometteva  co'  gli  anni  di  fervire  frut- 
tuofamente  alla  Patria  . Veduta  la  perdita  del  legno 
dalli  Sopracomiti  Domenico  Badoaro  , Girolamo  Bar- 
baro , e Natale  Baffo  lo  fopraggiunfero  , e bravamente 
lo  ritolfero  a’  Munfulmani  ; benché  la  prima  laude  at- 
tribuire fi  dee  al  Badoaro  j che  potè  e racquillarlo  , e 
fermare  fettanta  Turchi  prigioni,  che  l’haveano  occu- 
pato. Al  Capitan  Bafsà  era  tuttavia  vifibile  il  difordi- 
ne  dell’Armata  Veneta.  Quindi  con  voga  rancata  del- 
le fue  galee,  che  formavano  una  mezza  luna,  fi  lanciò 
fopra  la  Baftarda  del  Capitan  Generale , che  con  fcarla 
fquadra  fi  manteneva  . Non  fi  potè  nel  Capitan  Gene- 
rale in  quella  occafione  , che  defiderare  di  coraggio  . 
Nientedimeno  le  ben  era  accorfo  à rinforzarlo  il  Ca- 
pitano del  Golfo  Antonio  Nani , volendo  la  prudenza 
non  tanto  prefumere  per  generofità  , nè  efporre  à ri- 
pentaglio  contra  la  moltitudine  de’  nimici  la  pubblica 
Rapprefentanza , fè  con  filucca  chiamare  al  fuo  fianco  la 
galeazza  del  Gradenigo,  e Y altra  del  Mocenigo  , che 
Iafciammo  à batter^  la  Sultana  . Non  hebbero  alla  lo- 
ro comparfa  , ed  a colpi  di  quella  grolla  artiglieria 
più  animo  da  refiftere  le  galee  Turchefche  . A‘  tutto  Smmwfd  *. 
potere  s’  affaticaron  di  fottrarfene  tofto  ; Ma  una  di  Tur’ 
elle  nel  girarli  per  feguire  la  fuga  reltò  fi  malamente 
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nel  vivo  da  una  palla  offefa , che  andò  lòramerfa  , ar- 
recato il  Bei  , e rendita  la  libertà  à molti  Criftiani , 
che  vi  travagliavano  al  remo  . Al  piegar  delle  nimi- 
che  1’  Armata  Cottile  die  loro  dietro  , e le  tenne  in  - 
caccia  fin  verfo  la  punta  di  Carabrunòj  Alla  fine  ftali- 
che le  ciurme  dalla  pena  della  notte  , e del  giorno 
quali  fenza  momento  di  ripofo  , voltò  , e riedette  a’, 
fcogli  de’  Spalmadori  . Ivi  Dilanciato  il  fucceflo  fi  ri- 
trovò il  danno  afcendere  ne’  foldati,  marinari,  galeot- 
ti feriti  , e morti  à mille  fecento  -,  Alcuni  Ufficiali 
mancati  di  vita  , ed  il  più  diftinto  Girolamo  Minuzzi 
Cavaliere  di  Malta  Sergente  Maggiore  di  battaglia,  co- 
me pure  qualche  prigione  di  coloro  , che  tentarono 
gittarfi  all'  acqua  , ò ne’  palifialmi  falvarfi  dall’  incen- 
dio delle  navi,  tra' quali  Vittore  Minio,  figliuolo  di 
Bortolomeo  Sopracomiro  . A’  nimici  non  interiore  il 
conto  de’  gli  eftinti  . Reftituitafi  pertanto  1’  Armata  à 
Spalmadori,  i legni  Cottili  prefero  il  porto  , i grofli  di 
fuori  in  doppio  ufficio  e di  guardia  tà  quelli  , e di 
moftra  ardita  al  nimico  deliberati  la  mattina  vegnente 
di  rimetterfi  in  Campo . Erano  le  navi  non  più  , che 
Cedici , avanzata  come  inabile  1’  Almirante  verio  Scio  , 
c tre  abbracciate  ; Contuttociò  per  commiffione  della 
Confulta  ripigliatone  il  comando  dal  Contarmi  con 
Antonio  Bollani  Vice-Capitano  ordinario  , e Giovanni 
Pizzainano  Vice-Almirante  fatte  alzar  1’  ancore  feorfe 
à sfidar  Mezzomorto  , il  quale  alla  fpiaggia  oppofta 
dato  fondo  non  volle  per  allora  accettare  1’  invito  . 
Dieci  giorni  fermoffi  colà  à riparare  1’  offefe  , à rinvir 
gorire  i Cuoi,  à rifarcire  cól  beneficio  della  vicina  Na- 
tòlia la  gente  perduta  , ed  à preparare  la  nuova  bat- 
taglia, Poftofi  lui  dopo  l’accennata  dimora  alla  vela  con 
le  venti  navi  , il  Contarini  con  le  proprie  andò  Cubito 
ad  incontrarlo  j parea  , che  gran  pezza  contendcflèro 
ambidue  per  guadagnarfi  il  vento  fidamente,  ma  1’  og- 
getto fag ace  del  Turco,  e l’artcfua  era  di  radere  pof- 
fibiìmentc  i fcogli,  diftaccare  le  navi  Venete  dalla  comu- 
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«reazione  dell’Armata  fottile,  e fequeftrarla  in  porto.  X<W 
Avveduto  del  pari  il  Contarmi  , e più  fortunato  potè  aw/iW: 
con  altre  conferve  vincergli  la  mano  , e per  lun°r> slu  "* l* 
tempo  fopraftargli-:  veloci  le  pallate,  e fempre  fenfibili  ‘ 
all'  Avveriamo  porgevano  fperanza  di  felice  giornata  , 
fe  alcune  delle  compagne  più  tarde  al  moto,  e per 
confeguente  fcadute  hàvefl'ero  preftato  concorde  l’ ope- 
ra, e .1’  aiuto  . Mezzomorto  ftiinò  di  fuo  vantaggio  il 
ritirarli;  Nella  fquadra  del  Contarmi  non  ne  perirono 
che  cento  trenta , ma  per  tutti  gli  dolfe  la  morte  del 
Capitano  della  fua  nave  Raffaeflo  Bianchi  , Ufficiale 
fegn  alato  in  fedeltà,  ed  in  valore.  Quivi  allo  feopri- 
mento,  che  il  Barbaro  meditafle  di  chiudere  dentro  al 
porto  de’  Spalmadori  1’  Armata  fottile  inorridì  il  Con- 
figlio marittimo , e determinò  frà  le  tenebre  più  denfe  'u'T'XllI'À 
della  feguentc  notte  corteggiando  la  terra  prendere  la 
volta  di  Scio.  Al  Contarmi,  che  fi  apparecchiava  per 
la  terza  pugna,  fé  il  Capitan  Generale  giugnere  la  no- 
tizia del  movimento,  e che  fcendefl’e  con  le  navi  à vi- 
lla di  quella  Piazza  -.  Afferrato  il  porto  la  mattina  di 
venti  fi  adunò  incontanente  la  Confulta  ; fù  la  propo- 
li, fe  fi  dovea  abbandonare  1*  Ifiola  , e la  fortezza  di 
Scio:  non  fot  erfi  munire  l’Armata,  e difendere  quel  ricin- 
to: efferfi  atte  fi  lungamente  indarno  il  convoglio  Ruzini  par- 
tito già  mefi  da  Venezia  con  apprefi amenti , con  danaro,  e con 
ii fiotto,  che  mancavano  : ne’  combattimenti  reiterati  fi  e mata 
la  milizia , perdute  più  navi,  le  rejlanti  pregiudicate  : non 
tenere  forze  sì  abbondanti  da  cuftodtre  t ifila  di  Scio,  e la 
Aiorea,  che  s intendeva  minacciata  ; la  prudenza  chiamare  1 

al  mantenimento  del  Regno  , come  più  importante , e con  ef- 
fi  preferii  are  l Armata  . Raccolti  i pareri,  e ritrovatici  _ 
unifórmi  per  1 affermativa  ne  fù  ordinata  la  più  illecita  Ìu2Z li 
elecuzione , ma  che  fi  delle  fuoco  alle  munizioni,  inchio-  w **  **•» 
dattero  le  artiglierie,  e volaflero  le  fortificazioni . Quan- 
to dùbbio  il  cuore  de’  Sciotti , che  profefiàvano  il  Gro- 
co  Rito;  altrettanto  cortame  verfo  la  Repubblica  quel- 
lo de  Latini , Con  1 occhio  proprio  quelli  mirando  da 
*****  L & r 3 lungi 
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1 69 j.  lungi  le  battaglie  inefplicabile  il  fervore  delle  preghiere 
a Dio  né*  facri  Tempj  per  la  vittoria  , indi  pendenti 
all’  incertezza  de’  gli  efiti  le  accompagnavano  con  pub- 
bliche penitenze,  con  divote  procemoni,  e con  lagri- 
me d’  intenfillima  pattfone  . Dopo  lo  fb alitilo  di  molti 
giorni , quando  confidava  ognuno  d’  edere  attiftito  , fi 
iparfe  una  bada,  ed  infieme  terribile  voce  , che  fotte  à 
momenti  1’  Armata  per  falpare  , e Iafciare  1’  Ifola  alla 
fortuna  , ò per  più  vero  à gli  arbitrj  della  tirannide 
dolori  de  Sci-  Ottomanna.  Sorprefo  l’animo  al  tuono  non  volea  pri- 
Latm''  ma  crederfi  la  fentenza  fatale;  poi  la  confufione  toglie- 
va il  configlio  : 11  fermarfi  render  almeno  proffimo  il  pe- 
ricolo della  morte , come  Cattolico , e come  Juddito  , che  fi 
havea  offerto  alla  comparfa  delle  Venete  infegne  \ la  moglie , 
ed  i figlinoli  al  trattamento  de'  [chiavi , in  oltre  à rifili  io 
la  religione  . Per  lo  contrario  con  la  fuga  fiegliere  volon- 
tariamente /’  eftlio  perpetuo  dalla  Patria  , fpogliarfi  de  gli 
averi , e rinunciati  gli  agj  abbracciare  per  fifiejfo,  e per  i 
pofieri  una  dura  mendicità . Prevalendo  in  molti  il  riguar- 
do del  tempo  prefente  , il  Vefcovo  Balfarini  , alcuni 
del  fuo  Clero,  e principali  dell’  Ifola  nelle  poche  ore, 
che  Tettavano,  chi  fopra  un  navilio,  chi  fopra  l’altro, 
e non  tutti  ammetti  fi  allettarono  in  povero  arnefe  al- 
la partenza . Quali  gemiti , e fingulti  in  dividerli  improv- 
vifamente  da’  congiunti  , in  cedere  à gli  antichi  domi- 
cili , in  cambiar  Cielo  , e forte  , femmine  , fanciulli  -» 
vecchi  , di  grado  diverfi  , ma  fimili  nella  deplorabile 
difavventura  , niuna  penna  può  almeno  in  brteve  fpie- 
garlo  . Tra  gli  afflitti  convien  giuftamente  (crivere  il 
Provveditor  Giuliano  Riva  , dal  quale  conofciuto  lo 
ttato  di  difefà  , in  che  era  ridotta  la  Piazza  , non  fof. 
fcrivafi,  che  a forza,  un  si  precipitofo  abbandonaraen- 
to  . Defiderava  di  potcrvifi  inferrare  , cd  à fuo  cotto 
(ottenerla ; l’Armata  non  si  fcarfa  di  danaro,  che  non 
potette  contribuire  le  paglie  à due  mila  foldati , che 
tanti  vi  volevano  di  prefidio  : gli  abitanti  più  dovi-* 
ziofi  di  buona  voglia  concorfi  , ed  à rinforzo  della 
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*mernigione  feccnto  paefani  Cattolici  vi  larebbono  en-  1695. 
trari  avidi  nulla  più,  che  di fagrificare  le  vite  sù  le  mu- 
ra per  le  pubbliche  glorie  , e per  la  loro  libertà  . Si- 
mile alla  Tua  correva  1'  opinione  de’  gli  Ufficiali  Mag- 
giori , c Subalterni } Ma  inane  ogni  voto  , ed  occupa- 
ta l’ imaginazione  da  più  funefte  fantafime  era  inalte- 
rabilmente prefirt'a  la  ritirata  . Speditone  1’  avvilo  del- 
la rifoluzione  al  'Contarmi  , e che  Tei  miglia  difeofto  c°mt.  'f'1}»»'* 
con  le  navi  veleggiando  vaierte  di  retroguardia  , e di  Ur  ,'rau' 
Scurezza  all’  Armata  , quefta  la  fera  di  ventuno  ufei 
frettolofa  del  porto . In  levarli  fù  dato  il  fuoco  à tem- 
po , ma  lieve  ne  feguì  1’  effetto  ; Impercioche  appena 
allontanati  i Veneti  ò per  ifdegno  contro  di  loro , ò 
per  blandire  1’  animo  de’  Turcni  fi  traflero  i Greci  ad 
eftinguerlo.  Sarebbe  però  troppo  noiofo  il  minuto  rac- 
conto , di  quanto  reftò  à terra  per  la  follecitudine 
biella  partenza.-  munizioni  da  guerra  in  gran  copia  , e 
molto  numero  d’altri  militari  iftrutnenti  : belliffima  ar- 
tiglieria dil'pofta  fopra  i nuovi  lavori  , bifeotto , e gra- 
no à Efficienza:  qualche  centinaio  de’ cavalli:  nel  por- 
to uno  lcafb  delle  galee  Turchelche  acquisiate,  alcune 
galeotte,  ed  altri  legni.  Per  corollario  de’ gl’ infortunj 
la  nave,  che  ferviva  di  magazzino,  chiamata  Ricchez- 
za, e Abbondanza,  non  guari  forti ta  , che  alzato  il 
trinchetto,  e da’  marinari  incautamente  lafciato  in  ban- 
do, fù  dal  vento  di  Tramontana  fpinta  ad  inveftire 
i fallì  del  molo , che  chiude  il  porto . Sopra  v’  havea- 
*no  caricato  cinque  mortari  con  tredici  groffi  canno- 
ni, e prefo  imbarco  il  Cancelliere  del  Capitan  Genera- 
le Andrea  Savio  con  la  moglie  , e figliuoli  , Bombirti,  si  f,rJ*  un* 
Artifti , minatori  , e non  pochi  foldati  Dragoni  . Non"*1"' 
ipotutafi  eftrarrc  da  fe  fola  , con  le  grida  , e co’  tiri 
-chiedeva  aita  . Il  Provveditore  dell’  Armata  Pifani 
;con  la  fua  , e con  la  galea  del  Governatore  Natale 
Baffo  vi  fi  apprefiò  per  foccorrerlaa  fé  gittare  la  fu- 
ne, ma  incontratavi  qualche  fatica  renne  dietro  al  Ca- 
ftan Generale,  che  già  marciava.  O forte  provviden- 
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1695.  za  del  Cielo  , che  i Turchi  non  apprendeflèro  potei^ 
fi  i Veneti  appigliare  à si  repentino  partito  overo 
maltrattati  nelle  battaglie  i loro  vafeelii  ( come  com- 
Turchi  rhtr-  parvero  nel  ritorno-  av  Dardanelli  ) non  terono  alcun 
movimento  , fé  non  quando  invitati  da’  Greci  al  di- 
mane andarono  à rimpadronirli  dell’  Ifbla-  di  Scio  . 

Mentre  però  1'  Armata  della  Repubblica  fenza  mag- 
gior rifehio  che  del  mare  nel  crudo  del  Verno  pro- 
leguì  il  viaggio  fin’  à Napoli  di  Romania , il  Serafchier 
palio  con  fOttoraanna  al  nuovo  polìedimento  , dove 
te  folamente  fopra  i milèri  Latini  , ed  il  Rito  Cattoli- 
co cadere  la  riforma , e il  gaftigo . A’  quattro  di  que- 
gl’ infelici , che  fi  diftinguevano  per  civiltà  , per  gra- 
do, e per  religione  fù  tolta  col  laccio  la  vita,  bandi- 
to il  Culto  Romano  , convertita  in  Mofchea  la  Cat- 
tedrale, atterrate  le  altre  Chiefe,  e confifeatii  privile- 
gi , fpogliati  loro  , ò difcacciati  , e promulgato  un’  e- 
ditto,  che,  fe  volevano  rimaner  Criftiani  , alla  foggia 
Ztrv  rt  Greca  s accommodaffero  . Tali  ordini  meiTi  con  ieve- 
rità  ad  effetto  erano  urtiti  della  Porta,  che  con  rtraor- 
dinaria  gioia  accolto  havea  1’  annunzio  del  racquifto,  « 

sì  per  il  ilio  rilievo , si  per  il  prelàgio  , che  ne  trae- 
van’  i Barbari  alla  felicità  della  Monarchia  .-Tre  gior- 
ni avanti  il  primo  combattimento  à Spalmadori  dilpre- 
MrieJeisui.  gjata  la  cura  de’  Medici,  e più  torto  accrefciuta  con  le 
mn ’ intemperanze  havea  l’idropifia  tolto  al  Sultano  Achmet- 
to  II. improvviiàmente  la  vita.  Nel  tempo,  che  al  Primo 
Vifir  dedito  ad  efaltare  Ibraim  figliuolo  del  Defonto  ve- 
niva oppofta  la  tenera  età  di  due  anni  appena  , non  va- 
levole à rimettere  i’ indebolito  Imperio  , Muftafà  primo- 
n'  gen,to  del  già  Maometto  IIII.,  ailìftito  da  quei  del  Ser- 
raglio ben’  armati  n’ era  fortito , ed  havea  in  un  iubito 
occupato  il  trono . Corfero  allora  tutti  i Miniftri  à rico- 
nofcerlo,  feu  fa  mio  con  fervile  adulazione  i momenti  da 
loro  frapporti  all'  inchino . Era  uomo  nel  più  bel  vigore 
de’  gli  anni , perche  non  finito  ancora  il  trigefirao  pri- 
mo, di  perfona  robufto , vivace,  ed  all’aipetto  guerrie- 
ro. ' 
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ro  . Con  fatto  ereditario  prometteva  di  non  mancare  I^' 
alla  fortuna  j continuerebbe  egli  ftetto  à cogliere  con 
la  propria  deftra  le  palme  , rinnoverebbe  gli  eferanj 
de’  gloriofi  Antenati  guidando  gli  eferciti , e non  udi- 
rebbe mai  la  voce  di  pace  , fe  non  ricuperato  il  per- 
duto , e vendicato  de'  fuoi  nimici  . Uno  de’  primi  co- 
mandi formato  di  fuo  pugno  era  ftato  trafraeflb  à Mi- 
Ter  oglù  di  aflalire  V Armata  Veneta  , in  che  havea  da- 
t°  faggi  di  rigore  minacciando  la  morte  à lui , ed  al 
Capitan  Bafsà  , fe  non  fotte  ftata  condotta  à profpero 
fine  ì’imprefa  di  Scio,  nè  mai  temprato  1*  animo  , che 
à lieto  ragguaglio  d’baverla  ripigliata.  Precorfe  à Ve- 
nezia la  novella  dell’ attunzione , e nonettendoal  Sena-  i„q„ietudì„j 
to  ignota  1’  cfpettazione  de’  Turchi  fopra  Muftafà  , s da  senato . 

. aumentarono  le  cagioni  a’  turbamenti , che  già  toccam- 
mo . Rendeva  anche  qualche  inquietudine  la  tardanza 
del  grotto  convoglio  Ruzini , che  fpiccato  dal  Lido 
dentro  il  mefe  d’Ottobre  non  fi  fapeva  con  le  lettere  vii. 
di  Marzo , eh’  ei  foflè  pervenuto  all’  Annata . Havea  ( s 
intefe  ) patito  qualche  burrafea  nel  Golfo  di  Ludnno  , 
in  cui  per  campare  dal  temuto  naufragio  era  il  mede- 
fimo  Ruzini  faltato  nello  fchifo  con  due  terzi  del  pub- 
blico danaro,  e ad  Otranto  ricovratoj  la  fua  nave  paf- 
fata  col  Tettante  à Corfù  ; egli  con  altro  legno  ritorna- 
-to  alle  rive  di  Dalmazia;  1 indugio  mal  fentitoi  la  di- 
rezione incerta  , e certo  il  nocumento  . Un  foglio  di 
Roma  converti  i dubbj  in  dolore  , ed  arrecò  1’  awifo 
del  combattimento  à Spalmadori  , il  cafo  tragico  delle 
tre  navi,  la  morte  de’  più  Patrizj  , e 1’  efito  deplorato 
di  Scio.  Prima  d’haverne  l’intera  contezza  da’ caratte- 
ri de’ Pubblici  Rapprefentanti  volle  il  Senato  lènza  ri- 
tardo volgerfi  à molti  provvedimenti  $ con  onore  info- 
ino diè  ordine  al  Contarmi , che  rimontafiè  le  navi,  PrtwtdimM ; 
e ne  riprendeffe  il  comando;  fuftituì  all’uccifo  Almiran- 
te  Pifani  Giorgio  Pafqualigo,  edaggiunfe  altri  fei  Gover- 
natori alle  navi.  Capitarono  pure  le  lettere  del  Capitan 
Generale  Zeno  à confermare  gl’mfàutti  accidenti  ; e ben- 
~ ~ ' che 
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1695.  che  volett'e  raddolcire  l’amarezza  delle  perdite  col  va- 
lore oftentato  de’ Cittadini , c coprire  l’abbandono  con 
la  neceflità,  non  potè  il  Senato  e per  la  rilevanza  de’ 
faccetti , e per  il  cambiamento  della  forte  ( ufo  da 
tanti  anni  alle  vittorie  ) non  commuoverfi  , e medita- 
re contro  a colpevoli  1’  adeguato  riferimento  . E’  co- 
ftumc  , che  in  materie  di  ftraordinario  pefo  adunafi  al- 
le volte  la  Confulta  de’  tutti  i Senatori  già  ornati  del 
titolo  de’  Savj  maggiori  co’  gli  attuali  del  Collegio, 
onde  convocatone  in  quella  occafione  molto  riputata 
il  pieno  numero  fu  richiefta  1’  opinione  circa  il  che 
farfi  fopra  lo  fpaccio  del  Capitan  Generale  . Aperta  o- 
mai  la  Cagione  di  Primavera  ciafcuno  confiderò  non 
fcrvire  il  tempo  alla  mutazione  del  Capitan  Generale  , 
benché  di  non  fortunata  condotta  , la  diftanza  dal  Le- 
vante , le  operazioni  imminenti , l’ alleftimento  alla  Ca- 
rica , ricidere  ogni  arbitrio  , e conchiudere  , che  come 
rlff/}*  '<ti  dee  animarfi  lui  al  foftenimento  decorofo  dell’  armi, 
siili  sia-  così  eccitarli  à rendere  informato  il  Governo  fe  chi- 
'Tìc'T  c^ie^a  «lineato  havelìè  alle  fae  parti  ne’  cimenti  pattati  . 
iln,TtUP.>Un  Uniti  adunque  tali  concetti  in  una  foave  , e dilicata 
lettera  di  rilpofta  al  Capitan  Generale  la  propofero  i 
Savj  al  Senato,  accioche  dalla  prudenza  di  quel  Con- 
fetto fotte  la  fletta  bilanciata  , e approvata  . La  voce  , 
di  chi  perora  nelle  Repubbliche,  fà  come  il  vento  nel- 
le acque;  fi  muovono  col  proprio  flutto  , ma  etto  più 
loro  accelera'  il  corfo  . Pertanto  Pietro  Garzoni  con 
dì  fervido  ragionamento  impugnò  la  lettera  ••  che  i tempi 
J’ìttrtGjrxp-  eran  diffiditi  "vie  piu  difficile , e perigliofo  il  parlare  contro 
r,m-  de  Cittadini  ; che  pero  di  quanto  vemjfe  detto , 0 rapportato 
d gl’  inter ejfati , 0 tntefo  da’  loro  congiunti , volere  la  conve- 
nevolezza i che  l’ intenzione  fi  ponderale.  Parer  crudele  la. 
mano  del  Certifico , che  incide , ma  amorofo  il  di  lui  cuore , 
e r opera  [aiutare.  Chi  parla  per  giovare  alla  Patria , ha- 
ver  oggetto  non  di  ferire  , ma  di  giovare  a ciafcuno . Gli 
uomini  effer  tenuti  anteporre  ad  ogni  cofa  Dio  , che  gli  ha 
creati  ; poi  l’anima v,  eh’ è di  Dio,  ed  eterna : in  terzo  luogo 
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U rat  ria,  e per  la  Patria  apprezzare  anche  il  corpo,  ^ua-  1695. 
le  piu  f vegliato  riguardo  haver  la  Patria  , che  lo  fiato  , 
le  operazioni , e la  confervazion  dell'  Armata  } Da  gli  efiti 
della  battaglia  à Spalmadort  , e dell * abbandono  di  Scio 
poterft  fofpettare  non  ufato  il  prìfico  valore  . Ignoto  ancora 
il  fine  aì  Senato } Che  giovava  confidare  nella  Divina  Mi - 
fericordta  , haveffe  al  Barbaro  divertito  il  penfiero  di  più 
avanzarfi  : fpinte  le  forze  al  racquifio  dell’  Ifola  , e pofcia 
rivolto  à Coflar.tinopoli  per  riceverne  il  premio  . che  con 
ragione  dubitava.fi  in  Armata  corrotta  la  difciplina  , e non 
pefato  il  configlio  ; Per  correggere  la  prima , non  creduto  di 
vigore  pari  al  bifogno  il  petto  del  Capitan  Generale  , nel 
fecondo  non  bene  pofarfi  la  Pubblica  ficurta  ; All’  imprefia  di 
Scio  due  contrarj  affetti  , il  baffo  , e il  generofo  , attrarre 
p ottano  la  volontà,  cioè  a dire,  la  cupidigia  del  bottino , 

0 la  fperanza  di  ridurre  il  nimico  fui  mare  a battaglia  . 

Per  lo  più  dalle  cofe  fuccedute  dedurfi  la  cagione  dell’  an- 
tecedente operare  ; che  fé  haveffero  havuto  in  difegno  la 
gloria  , dopo  l'  efpugnazione  della  Tortezza  erafi  loro  pre - 
fintato  C incontro  di  confegutrla : le  galee  Turche  fiche  fug- 
gite ; dal  Contarmi  prtfo  il  vento  alle  Sultane  j l’  occafione 
dt  batterle  più  fiate  negletta , i Tur  chi  in  vece  di  falvarfi  iti 

1 perder  fi  nel  porto  di  Smirne . Gran  difetto  il  non  pugnare , 
quando  è certo  il  vincere  ; maggiore  il  non  pugnare , quando 
fi  è in  campo  a pugnare . Che  la  fama  fpargeva  ambidue  i 
cafi  avverati  yl’  uno  nelle  addotte  congiunture , l’ altro  d fo- 
gli de  Spalrnadorr,  il  Capitan  Generale  nelle  fue  lettere  co- 
prire le  colpe , e i colpevoli , benché  ne  fojfero  derivate  tan- 
te iatture . Alla  podefik  di  Principe  non  effer  data  la  difi 
fimulazione  de  mali  pubblici’,  col filenzio  tollerarebbonfi  non 
filo  glt  errori  paffuti,  che  non  lice  , ma  fi  fomentarebbono 
i venturi.  Che  però  era  chiamato  il  Senato  a nuove  Ca~> 
fiche , ed,  alla  inquifizione  de'  fatti  . J Romani  davano  in 
fujjìdio  a Confili  qualche  più  fperto  Legato  nel  mefiiere 
dell'  armi , come  Publio  Scipione  Africano  a Lucio  l'  Apa- 
tico fio  fratello.  Da’  Maggiori  veduta  una  guerra  infeli- 
ce defi m areno  al  fianco  del  Capitan  Generale  Niccolò  Pi  fu- 
ni 
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ni  quattro  principali  Senatori  ( i primi  Legati  Navali  ) al- 
la prudente  direzione  de'  quali  la  fegnalatx  vittoria  attri- 
buiti . In  altri  tempi  haverfi  fpedito  con  profitto  Provve- 
ditori Jlr aor dinar j,  e Provveditori  Generali  di  Mare  . La 
pluralità  d'  uomini  favj  , e confumati  nel  governo  influire 
con  le  deliberazioni  fortunati  avvenimenti  . che  da  que- 
Jli  farebbono  rapportate  con  candore  al  Senato  le  azioni  al- 
trui, e fervirebbono  di  fprone  à gl’  infingardi , e di  freno 
a’  diffoluti  . Se  la  Confulta  prefente  compofla  de’ giovani,  la 
maggior  parte  , fofieneva  nel  dire  l'  autorità  del  grado  , 
non  ejfere  vantaggiofa  /’  opinione  fua  al  Pubblico  interef- 
fe  : fe  mancava , invalida , e dove  a cambiarfi  . Che  con  la 
riforma  additata  havrebbefi  levato  il  guirini  Provvedito- 
re ftraordinario , à cui  imputava  il  Mondo  d'  haver  infpi- 
rato  al  Capitan  Generale  il  mal  configlio  di  non  azzuf- 
fiarft  dopo  la  prefa  di  Scio  : Accufava  ancora  più  d'  un  Ca- 
po di  Mare  non  haver  adempiuto  gl’  ufficj  à Spalmadori  . 
eh’  era  d’uopo  fvegliere  i difordini  divulgati  Jopra  l’  Ar- 
mata , inubbidienza , libertà , e tuffo  , tre  tefle  d’  un  mo- 
ftro  orrendo  , che  ogni  virtù  'divora  . guanto  necejfartx  Ix 
vera  cognizione  per  affalirle,  e troncarle  , con  voti  altret- 
tanto ardenti  volger  fi  al  Cielo,  perche  mentifean  gli  awifi* 
ed  habbia  la  Repubblica  figliuoli  non  tralignanti  dalla  fua  an- 
tica, e naturale  generofita  . Alla  vemenza  dell’  orazione 
portata  da  libero  Cittadino,  e condotta  da  tante  fonti, 
che  igorgavano  rivi  d’ amariflìme  paffioni , ne  fremeva  il 
Senato } Quando  fall  la  ringhiera  à confutarla  Gio:  Bat- 
tifta  Donato  , che  con  laude  di  facondia  , e di  molta 
Iperienza  nel  Collegio  veftiva  la  dignità  di  Savio  del 
Configlio . Si  valfe  delle  ragioni  adeguate  dalla  Conful- 
ta, che  noi  poco  dianzi  ricordammo}  altre  ne  produk 
fe,  ed  in  compendio  confiderò;  Non  utile  l’ accenderfi  in 
tale  materia  Ì animo  del  Senato . Jl  fuoco  elemento  giovevole 
al  Genere  umano,  quando  à tempo,  e con  mi  fura  s adoprx, 
per  lo  contrario  diftruttivo , allorché  fciolto  da  ritegni  tutto 
confuma , e difficilmente  s ammorza.  Che  conveniva  raccorre 
ogni  penficro  oli'  ufo  dell ’ armi , trasfondere  il  calore  ne’ pet - 
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ti  de  combattenti  ; aumentare  di  forze  /’  firmata , unire  con*  1695. 
•vtgli , e dell'  Ottomanno  nbaffare  l’  orgoglio  . Che  alla  Ra- 
gione non  fotta  mai  ejfere  confacevole  la  formazione  de' 
proceffi  5 L’ inquifizione  farebbe  caduta  contra  ci  afe  un  ordine 
di  perfine , e majjìmamente  di  coloro  , che  diriger  dovreb- 
bono  le  azioni  della  guerra  : Che  quantunque  protefiaffero , 
ò fifiro  innocenti  , difiratte  le  menti  ò dal  verme  della 
cofiienza , 0 dal  timore  de'  maligni  non  havrebbono  à de - 
1 trimento  de  Pubblici  affari  contribuito  ci'o  , che  ricercava 
il  bi fogno , e Ì urgenza  della  imminente  Campagna  . Che 
il  Senato  h avrebbe  faputo  riferbare  l'  occhio  , e la  mano 
all'  opportunità,  quello  per  cono  fiere  , quefta  per  sferzare  i 
rei , quando  fi  f off  ero  ritrovati ; e intanto  il  Capitan  Gene- 
rale ne  havrebbe  fatto  una  cauta  invefiigazione . Non  v ef- 
fe re  fiuono  più  fallace  , nè  meffaggier  più  buggiardo  della 
fama.  Che  prefumere  non  poteafi  mai  dal  Capitan  Generale 
celata  interamente  la  verità , mentre  à doppia  colpa  fareb- 
be tenuto  rifpondere  e dell’  opera  fiua , e d'  altrui , eh'  egli 
è ficufiava , 0 commendava  . Con  la  lettera  propofia  , e con - 
caputa  dal  fiore  de  pratici  di  Stato  s illuminava , 0 correg- 
geva à baftanza  ; notabile  pure  , che  s indirizzava  la  me- 
defima  ad  uomini  e di  nafeimento  nobile  , e di  profejjìone 
militare . A chi  vanta  punto  d' onore , il  dubbio  della  man- 
canza con  un  plebeo , non  che  col  Principe  , è pena  la  più 
fienfibile , ed  in fie  me  cote  a cercarne  la  reintegrazione  ezian- 
dio con  la  morte . Che  la  mutazione  delle  Cariche  non  Jèm- 
pre  fina  fi  riconofie  ; di  troppo  rifihjo  efporfi  alla  pruova 
de  nuovi  ordini  in  mezzo  a’  travagli  , ed  à fronte  de’  ni- 
tmei.  Col  variar  de  fi  coli  fi  cangiano  fiaggiamente  muffirne  t 
e formalità  nel  Governo  ; Invietiti  i modi  , che  furono  al- 
legati, non  farebbe  fiata  prudenza  fervirfi  più  di  loro  , nè 
d'  altri  ancora  ufiati  ne  primi  tempi  della  Repubblica  . Efi- 
fervi  già  un  Provveditore  firaordinario  , e che  non  potex 
richiamarfi  fienza  liquidazione  di  fondato  difetto  ; che  nè 
effo,  nè  i compagni  havrebbono  potuto  sfuggire  lo  fpogl la- 
mento de  gradi  , allorché  con  mezzi  adattati  fiffero  ^ fi  0- 
ftrte  macchie  da  ejfere  con  la  punizione  giufi amente  lava- 
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te.  Benché  la  gravità  del  luogo,  e le  leggi  Patrie  im- 
pongano religioio  filenzio , correva  di  quando  in  quan- 
do lieve  aura  di  modello  bisbiglio  , che  dinotava  im- 
prefl’a  nelle  menti  l’opinione  di  ceni'urare  1‘  Annata,  e 
non  con  grato  orecchio  udita  la  voce  di  chi  fi  oppo- 
neva al  provvido  configlio  . Animato  il  Garzoni  dall’ 
approvazione  del  Tuo  difeorfo  lo  ripigliò  accefo  d*  in- 
funare la  neceflìtà  dell’  all'unto  , e di  convincere  mag- 
giormente i Savj  con  le  circoftanze  de’  fatti  , che  ad 
evidenza  la  dimoftravano  . Il  Donato  , che  feorgeva  il 
commovimento  , di  mala  voglia  fi  accingeva  al  con- 
trailo , difendevafi  co’  fenfi  tronchi  , ed  à termini  uni- 
verfali  havea  ripollo  la  fcherma  . Quando  i Segretari 
erano  per  raccogliere  i voti , Giacomo  Minio  sfode- 
rò una  si  acerba  invettiva  contra  il  Capitan  Generale 
per  1’  abbandono  di  Scio  , che  forgendo  à rifponder- 
gli  Andrea  Bragadino  Savio  di  Terraferma  , Lorenzo 
Soranzo  , uno  de’  Savj  ufeiti  del  Collegio  , fuor  di 
collume  1’  interruppe  , e dichiarò  al  Senato  , eh’  egli 
da  dicerie  di  quel  giorno  confefi'avafi  collretto  à cam- 
biar fentenza } Imperocché  levata  ad  Antonio  Zeno 
con  pungenti  acumi  1’  ellimazione  non  valeva  eflò  à 
reggere  tanta  mole  , e la  prudenza  inllruiva  à decre- 
tare immantinente  il  Succeflòre  . V’  aderì  il  Collegio  ; 
Quindi  fu  fcritta,  ed  abbracciata  la  propolla  di  eleg- 
gerfi  Capitan  Generale  . A’  quella  deliberazione  non 
s’ achetò  il  Garzoni,  ma,  lui  infillendo  , rimofle  il  Se- 
nato dalla  Carica  Pietro  Quirini,  ed  inftitui  di  fpedi- 
re  due  nuovi  Provveditori  ftraordinarj  all  Armata  . 
Stabilito  fù  pure  di  far  paflare  colà  un  Inquifitore  à 
difaminare  i collumi  , e le  azioni , fcegliendofi  all’  uf- 
ficio il  Minio  , che  havea  palefato  il  fuo  zelo  . In  Ca- 
pitan Generale  venne  diputato  Aleflàndro  Molino  , si 
per  il  credito  acquillato  fui  mare  , si  per  l’ incontro  , 
cheefi'endo  già  partito  da  Venezia  al  Generalato  di  Mo- 
rea  fullituito  à Marino  Michele  folle  pronto  più  d’ ogn’ 
altro  ad  aflumere  nell’  apertura  della  Campagna  la  dire- 
zione , 
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2Ìonc  , e il  comando  . Mentre  s incamminava  e°h  ali’ 
Armata  , deftinati  Provveditori  ftraordinarj  Paolo  Na- 
ni , e Francefco  Grimani  ricevettero  commiflione  di 
tenergli  dietro  con  valido  convoglio  di  cinque  navi 
da  guerra  incontanente  allertate  , che  per  le  pallate 
trepidazioni  recarono  al  Levante  un  mirabile  foccor- 
fo  di  forze,  e di  cuore.  Sopra  lo  fteflò  montare  an- 
che dovea  1’  Inquifitore  Minio  , ma  fopraggiugnendo 
dall’  Armata  navi  alla  concia  con  molti  teftimonj  d’ 
integrità  , e fede  hebbe  ordine  di  ricevere  al  Lazze- 
retto le  loro  efamine,  e comporne  il  procefl'o.  In  co- 
piofo  volume  provate  le  colpe  rifolvè  1*  Inquifitore  di 
riferirle  al  Senato £,  con  dolore  afcoltate  fu  deliberato 
l’ arrefto  del  già  Capitan  Generale  Antonio  Zeno , Prov- 
veditore ftraordinario  Pietro  Quirini,  Provveditore  or- 
dinario Carlo  Pifani,  dieci  Sopracomiti  , e un  Gover- 
natore, i quali  tutti,  ( eccettuato  il  Sopracomito  An- 
tonio Fofcarini , che  fpontaneamente  comparve  ) fono 
flati  chi  ufi  in  ofeuro  carcere,  dove  li  principali  Ze- 
no , c Quirini  morirono  avanti  di  giuftificarh  con  le 
difefe . A'  Bortolomeo  Ruzini  aggravato  di  haver  mal 
condotto  il  convoglio  , come  il  fuo  tardo  arrivo  ha" 
Verte  fuggerito  prefetto  di  ritirarfi  da  Scio,  fù  commef- 
fq  di  prelentarfi  alla  prigione  : ubbidì  egli  con  raflègna- 
zione,  e dopo  qualche  mefe  venne  giuridicamente  di- 
chiarato innocente  . Simile  efito  incontrarono  gli  altri 
in  capo  à tre  anni  di  patimento  , che  tanto  Sla  fen- 
tenza  ci  volle . E tanto  Sarti  intorno  all’  infelice  impre- 
la  di  Scio,  che  fè  volgere  la  ruota  della  fortuna,  e por- 
re in  queftione  nell’ avvenire  gli  eliti  marittimi,  e la  ri- 

armi  * 9ra  torniamo  al  nuovo  Capitan 
5C-^-x,Mo!ino.aPProdato  à NaPol‘  d*  Romania  li  do- 
dici di  Maggio,  in  punto  ch’Ibraim  Serafchier  batteva 

fi  ^no  ‘ Havrebbefi  voluto  fub.to  fare 
contatto  al  di  lui  avanzamento,  ma  i precedenti  feon- 
ccrti  teneano  ancora  agitato  1*  animo  , e ineguali  fero- 
travan  le  forze  ad  un’  aperto  conflitto  . Il  Serafchier 
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1Ó95-  numerava  fotto  l’infegne  dodici  mila  Turchi  con  mol- 
ta cavalleria , e tre  mila  Greci  di  Liberacchi  : e le  Ve- 
nete non  haveano  che  dieci  mila  tanti  , e mille  du- 
gento  cavalli  . Fù  perciò  munita  la  Piazza  di  Corinto 
all’  ingrcfl'o  , e detonatovi  Giuftino  Riva  à Provvedi- 
tore ttraordinario  j Come  pure  da  Filippo  Donato 
Provveditore  ftraordinario  del  Regno  , e da  Bortolo- 
meo  Moro  Provveditore  di  Laconia  ammaliati  quat- 
tro mila  Paefani , fotto  la  fcorta  del  Soprintendente 
Lafcari  vennero  fpediti  ad  occupare  i patii  più  geloti, 
ed  efpofti  • Nelle  Confulte  erano  combattuti  da  due 
confuti  e de  fofpetti  i Votanti:  L’  uno,  che  havendofi  accampato  il 
Ktnut.  Serafchier  alla  Fontana  , dove  ti  veggono  le  veftigie 
dell’  antica  muraglia  sù  l’Efamilo,  voleflè  ( come  por- 
tavan  gli  avviti  ) dar  tempo  al  Capitan  Batsà  di  giu- 
gnere  in  quell’  acque  , e quando  quello  ti  azzuffatlc 
con  1’  Armata  Veneta  , egli  marciafle  à gli  attacchi  : 
L’altro,  che  penfatle  di  tcoprire,  qual’  impretfione  ne* 
popoli  facefle  la  tua  comparfa  . Anzi  affine  di  com- 
muovergli alla  rivolta  havea  confegnato  à due  Greci 
un  foglio  lòttofcritto  dal  Primo  Vitir  nel  loro  Idioma 
di  venia  univerfale , d’ ampliazione  de’  privileggj  a’  ter- 
razzani, e di  premj  a’ faldati,  accioche  penetrando  et 
fi  per  le  Ville  lo  leggeflero,  e divolgaflero  . Onde  fù 
deliberato  , che  fenza  indugio  s’  imbarcafle  il  grotto 
della  gente,-  Indi  tmontata  all’  Iftmo  dalla  parte  di  E- 
gena  iteflè  l’Armata  navale  colà  pronta  ad  incontrar 
l’ otti  le,  te  fopravvenitte  : che  la  cavalieri*  andalle  per 
terra  fino  à porto  Poro  , marcia  d’  una,  giornata  , e 
mezza,  per  fenderò  remoto  , e quafi  Tempre  da  navi- 
gj  affittito  : che  dal  Provvcditor  Generale  delle  Ifole 
- ‘ ’ Antonio  Molino  follerò  tofto  raccolte  partite  di  pre- 

datori , e fpinte  le  galee  verfo  il  golfo  di  Lepanto  per 
recar  gelofia  al  confine  . Appena  il  Capitan  Genera- 
le con  tali  rifoluzioni  toccato  havea  quel  porto , 
L*u*CHard!l  C^e  convenne  mutar  contìglio  , e riedere  à Roma- 
**•  Cuó.  '*  nia  } Mentre  inoltratoti  Liberacclii  con  mille  t- 

cento 
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cemo  de’  Tuoi , i Greci  , chiamiamoli  , del  Lafcari  alla  i6o  r 
di  lui  villa  , e al  primo  difcarico  havean  con  la  perdi- 
ta  di  quattro  bandiere  , e di  venti  foldati  della  guar- 
dia del  Provveditor  Moro  abbandonato  i varchi  . Sic- 
come aperta  la  via  Liberacchi  portò  le  {correrie  fino  à 
>Tripolizza,  e Leondari  } così  il  Serafchier  havendocon 
la  mga  d’ un  Sergente  , e di  due  Dragoni  rilevato  1*  in- 
tenzione de’  Veneti  fi  mode  anticipatamente,  e progre- 
dì à piantare  il  Campo  preflò  di  Argo  . Quivi  afiònna-  s rw 
to  fermolfi  qualche  giorno  fenza  operare  , ò con  fpe-  (**' 

ranza  , che  arrivafiè  il  Capitan  Bafsà , ò con  timore 
che  non  gli  rkifcifiè  1’  imprefa  di  Napoli , à cui  princi- 
palmente afpirava  . Spuntarono  intanto  in  quel  Seno  le 
vele  fuppolte  amiche  à tutto  rallegrarlo  j ma  fcortele 
della  Repubblica  n’hebbe  apprenfione  , e richiamò  Li- 
beracchi all’  unione  delle  lue  tende . Non  ommife  allo- 
ra di  tentare  con  fcalate  , e con  blandimenti  le  mura , T ,nu  in  d*r‘ 
e il  cuore  dell’  Uracchia  Governatore  del  Caltello  d’  u*'  ^MptT<tTm 
Argo  j Nè  fortitogli  alcuno  de' mezzi  rifolvè  cingere  il 
fuo  alloggiamento  di  buona  trincea  , ftendere  la  drit- 
ta alla  marina  coperta  da  una  palude  , la  finiftra  alli 
giardini  d’Argo  per  la  difefa  di  quei  ricinti,  e guarda- 
re la  Schiena  co’ monti.  Sbarcate  nuovamente  le  truppe 
Venete  à Romania  il  Generale  Stenò  con  Agollino  Sa-  G^ntlt 
gredo  ftioceduto  nel  Generalato  della  Morea  à Mari- 
no  Michele  , eh’  eziandio  fenza  carico  volle  intervenir  s*sr'Jo  «■?<*- 
nel  cimento,  le  condufiè  à Paleocaftro,  iuogo  diroc-  l,ac^ro  • 
cato  tra  Napoli  , e Argo  quattro  miglia  in  circa  . L’ 
ordine  era,  che  troppo  importando  la  confervazione  d’ 

Argo  , e fnidare  di  quel  fito  i fornici  fi  dovefie  alìalir- 
gli,  e ad  ogni  cofto  dilcacciargli . Il  numero  de’  Veneti 
conoìcevafi  minore  , ma  finalmente  vincere  la  difcipli- 
na  , e la  confidenza  contro  à que’  fteflì  Barbari  tante 
volte  fugati  , e feonfirti  . Contuttociò  defiderando  lo 
Stenò  anche  à Paleocaftro  una  confulta  con  i Generali  , 
e Sergenti  Maggiori  di  battaglia  unanime  fìi  il  parere  Dubbi  ptT 
di  non  pacare  all  attacco  ; Jl  Serafchier  attendergli  m polli 
P*rte  I.  * SC  forti , 
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forti  , e vantaggio//  : che  il  nervo  de ' fttoi  c Avalli  farebbe 
piombato  {opra  la  loro  dritta  , allorché  piu  con  la  fpada  al- 
la mano  , che  col  fuoco  havrcbbe  ejfa  dovuto  guadagnar  i 
giardini  raccomandati  all ’ infanteria  , e armati  di  molto 
cannone  : fovraflare  ancora  il  pericolo  di  maggiori  mali  , fe 
fi  f°(fe  ceffata  la  fiotta  Ottomanna  : che  in  una  giorna- 
ta di  evento  fempre  incerto  fi  giuocava  un  tanto  Re 'ino  : e 
che  fenza  tale  rifehio  poteafi  temporeggiando  conferir  il 
fne  , perche  a ’ nimici  farebbe  mancato  prefio  il  Joficnta- 
' mento  . Mandati  i fentimenti  à Napoli  ondeggiava  1’  a- 
nimo  del  Capitan  Generale:  udiva  le  fentenze:  dall'  un 
canto  oliavano  le  ragioni  accennate  : dall’  altro  le  llret- 
tezze  d’  Argo  , e di  Corinto  , e il  dubbio  del  Capitan 
Rafia  1’  mitigavano  alla  pugna  . Quando  à fuggeltione 
di  cinquanta  faldati  Criftiani  fuggiti  da  Paleocallro  , 
cfaggeranti  la  debolezza  dell’  elercito  abbandonato  il 
Scralchier  traile  fuori  delle  trincee  la  più  feelta  caval- 
leria, e diè  fegno  di  volerfi  incamminare  contra  il  Cam- 
po de’  i Veneziani  . Al  muovimento  indirizzoflì  fubi- 
to  dallo  Stenò  Pietro  Sagredo  Volontario  à raggua- 
gliarne il  Capitan  Generale  , da  cui  immediate  tù  ri- 
spedito con  faggia  commiflìone  di  accogliere  1'  invito, 
altrimenti  di  procedere  all'  aflalto  . Riempì  di  gaudio 
le  milizie  quell’ avvifa , Il  Generale  Stenò  divife  le  trup- 
pe in  due  linee  , e collocati  nel  mezzo  quattro  reggi- 
menti d’  Oltramarini  fi  levò  da  Paleocallro  in  traccia 
de’  nimici  , che  ormai  ritardavano  d’  avvicinarli  . Tra- 
feorfo  il  villaggio  di  Manera  da’  Turchi  dianzi  occupa- 
to , ecco  comparire  à gli  occhi  de'  V eneti  il  Barbaro 
accampamento,  immantinente  fentire  i fulmini  del  grò  fi- 
lo cannone  , e fiaccarli  con  impeto  contra  il  corno 
deliro  , Benché  cadefle  qualche  foldato  , mantenne  o- 
gnuno  sì  fattamente  1’  ordinanza , che  furono  gli  afiali- 
tori  à loro  mal  grado  rigettati,  econfufi.  Valutofi  il  Ge- 
nerale Stenò  dell’ incontro  linfe  di  attaccargli  per  fron- 
te ; indi  girò  velocemente  la  marcia  sù  la  dritta  con 
studio  d’ impadronirli  delle  colline,  palìare  al  borgo,  e 
v - - • - alle 
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alle  fpalle  , e per  fianco  ferirgli . Dal  Serafchier  feoper-  1695. 
jta  1’  arce  dell’  Emilio  tentò  deluderla  con  la  forza  fa- 
pendo  , che  nello  fteflo  momento  in  ambo  i lati  fi  av- 
ventafiero  i Tuoi  . L’  ala  delira  , come  la  prima  volta  , 
con  vigore  gli  rifpinfe  i inanella  finiflra  invafa  da  mille 
bravi  Giannizzeri,  e due  mille  Spahi,  già  penetrati  i ca- 
valli di  Frifia  , piegava  il  reggimento  Rolli  ; c fe  di  ga- 
loppo non  v’accorreva  lo  Stenò,  che  animò  ad  un  con- 
tinuo fuoco  gli  Oltramarini  , e fé  afeendere  li  reggimen- 
ti Grimaldi,  e Salzburg  dalla  feconda  linea,  il  disordine 
potea  renderli  ancor  maggiore.  Terminò  col  giorno  que-  Turchi  fi  rin- 
iti fazione,  nella  quale  1 Turchi  ricovraronfi  dentro  al-  rj"0> . 
le  loro  trincee  , e i Veneti  havendo  agio  di  ferrare  il 
fianco  aperto  profeguirono  la  marcia  fin’  alle  due  della 
notte  verfo  la  dritta  del  borgo  d’  Argo  per  porli  à poi- 
fello  de’ motivati  vantaggi.  Fatto  ivi  alto,  e dando  ripo-  E abbandona- 
fo  alle  foldatefche  due  Turchi  vennero  fri  le  tenebre  ad  n0  >l  Camp°  ' 
annunziare  la  ritirata  del  Serafchier  , e che  havea  prefo 
la  volta  di  Cormto  . Cosi  la  mattina  riallunte  1’  armi  fi 
truovò  avverato  l’abbandono  con  nove  colubrine  , due  a>n  perdita. 
pezzi  da  Campagna,  due  inortari , molte  bombe  , gra- 
nate, palle,  apprellamcnri , e munizioni  da  guerra . Nel- 
1’  introito  dell'  alloggiamento  feorfe  il  Generale  Stenò  Moni,  t feri. 
à gaftigo  della  loro  perfidia  tagliati  à pezzi  da  gli  Ot-  ,,dtU'?*ru‘ 
tomanni  quei  cinquanta  difertori , che  gli  haveano  in- 
citati alla  battaglia , onde  fè  deliramente  volger  la  mar- 
cia verfo  il  luogo , dove  giaceano  i cadaveri  , accioche 
tutto  1’  efercito  riconofcelìé  l’ orrido  feempio  , e in  pe- 
na gli  calpetlalfe  . De’  nimici  in  quella  zuffa  fi  calco- 
larono quattrocento  i feriti , e gli  cfbinti  lettecento  , 
ne’  quali  Becchir  Bafsà  genero  del  Serafchier  ; de’  Ve- 
neti cento  dieci  annoverandovi^  il  giovane  Patrizio 
Antonio  Contarmi  con  più  colpi  trafitto,  e cento  qua- 
ranta i feriti  comprefivi  Pietro  Sagredo  , à cui  da  can- 
nonata ricifa  la  mano  manca  , di  mofehettata  nel  collo 
il  Furietti  , nel  petto  il  Gicca  Sergenti  Maggiori  di  bat- 
~ e il  Tenente  Colonnello  Gianfich  di  feimitarra 
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1 695.  in  una  fpalla  . Mancando  un  corpo  veloce  di  cavalle- 
Scr*fch>cr  ,fCt  rja  > c fianco  1'  ordinario  non  fi  potè  dar  dietro  al  Se- 
rafchier  , che  affrettava  ufcire  del  Regno  j Nientedime- 
no gli  Albanefi  lo  feguirono  alla  coda  con  fargli  pro- 
var molti  danni , si  iopra  vittuàglie  , e animali  del  ba- 
gaglio , si  in  arreftar  più  di  dugento  prigioni , e qua- 
li altrettanti  trucidarne  . Grande  1'  applaulo  , la  ftiina 
e la  confolazione  de'  popoli  in  vederfi  difefi  dalle  fo- 
le armi  della  Repubblica  , e riportarne  trionfo  . Il  Se- 
tribJifc!]  Z\  nato  aggra<-^  la  fedeltà  di  quegli  d’  Argo  , di  Corin- 
rumtriti  y t » to  , e di  Romania  Allevandogli  da  contribuzioni , e a' 
Corintj  concedendo  qualche  godimento  de'  Pubblici 
beni . Nella  Provincia  di  Romania  continuarono  pu- 
re in  quella  occafione  à fperimentare  la  Pubblica  cari- 
tà i Sciotti  colà  ricettati;  Avvegnaché  la  maggior  par- 
te di  loro  , cioè  quattrocento  cinquanta  haveffero  ri- 
cevuto il  ricovero  in  Modone  , dove  con  privilegi  , a- 
bitazioni , e terreni  viveano  agiati , e prediletti  à con- 
sì  tmu  lo  venevole  reparazione  , e medicamento  delle  decoriè 
strtttt  di  Co.  iatture  . In  mezzo  delle  allegrezze  pènsò  il  Capitan 
• Generale  valerfi  di  due  mila  paefani  alla  cuftodia  della 
Morea  col  titolo  d’  Ordinanze,  che  fi  farebbono  inco- 
raggiti  ali'  efempio  di  quattro  mila  foldati  veterani  ; 
poiché  di  tutti  uniti  il  Provveditor  Generale  con  1’  a f. 
fiftcnza  de'  i Sergenti  Generali  Lanoia  , e Caftelli  do- 
vea  in  vicinanza  di  Corinto  formare  un’  accampamen- 
to . Quelle  prevenzioni  fervivano  per  il  viaggio  d* 
Arcipelago  , eh’  egli  deftinava  di  fare  in  traccia  dell* 
Armata  nimica  j Che  fe  gli  era  riufeito  battere  il  Se- 
rafchier  in  terra  , volea  il  decoro , che  fi  facefie  ri- 
fplendere  il  vigore  delle  Pubbliche  forze  anche  in  ma- 
re . Si  ridufiè  pertanto  in  porto  Gauriò  all’  Ifola  d’ 
CrìuVnl*n'dro.  Andro  con  ventitré  navi  , quattro  brullotti  , venti  ga- 
lee , e lei  galeazze  per  attendere  in  fito  fuperiore  il 
rinforzo  de’  gli  Aufiliarj  , c un  Convoglio  diretto  da 
Girolamo  Michele  Capitano  ftra ordinario  fecondo  nelle 
navi  ; Poi  avanzarli  verfo  Schiro  per  cogliere  il  benefi- 
cio 1 
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ciò  del  fopravento . Solo  in  Agollo  vi  pervenne  l’ uno , 
e l’altro:  quello  di  due  navi  da  guerra:  quello  di  do- 
dici galee,  comandate  dal  Generale  Conte  di  Thun  in 
due  iquadre  , cinque  Pontificie  con  fettecento  fanti  da 
sbarco  , e fette  Maltefi  con  qualche  milizia  , ma  fenza 
il  folito  reggimento  . Onefta  aliai  era  Hata  la  cagione 
dell*  indugio  . Allontanatefi  le  cinque  galee  del  Papa 
dodici  miglia  dal  porto  di  Civita  Vecchia  hebbero  1’ 
incontro  ci’  un  Valcello  Algerino  in  calma  ; elle  1’  at- 
taccarono , e lo  fottomiièro  dopo  un  combattimento  di 
quattr’  ore  morti  quaranta  Barbari , e prigione  il  Ca- 

{ntano  con  altri  cento  nove  di  loro  . Havendo  le  ga- 
ee  fofferto  qualche  danneggiamento  , come  fi  potea 
dedurre  da  cento  feriti  , e tredici  ammazzati , conven- 
ne ritornar’  *in  Civita  Vecchia  per  ripararlo  . Vi  vol- 
le necefl'ariamente  confumo  di  tempo  à ripigliare  il 
viaggio  per  congiugnerli  con  le  Maltefi  à Meflina  , e 
poter  renderfi  tutte  infieme  in  Levante . Unita  dunque 
tutta  l’Armata  fciolfe  d’  Andro,  e fé  vela  verfo  Scio  , 
dove  potea  facilmente  incontrarli  nel  Capitan  Balìa  ge- 
lofo , che  volclì'ero  i Veneziani  ritentarne  J’  acquiftor 
Collui  era  il  Mezzomorto  condotto  à quel  grado  dal 
merito  d’  haver  follenuto  le  battaglie  à gli  Spalmado- 
ri  , e dalle  promellioni , che  facea  di  riportare  mag- 
giori vantaggi  . Havea  dalla  galea  trafportato  li  tre 
fanali , fegno  del  fupremo  comando,  sù  la  nave  Capi- 
tana montata  da  lui  ; Indi  con  molte  galeotte,  diciot- 
to galee,  e trenta  tre  vafcelli,  cioè  venti  Sultane,  die- 
ci Algerini,  e tre  di  Tripoli  era  ito  àScio,  dove  havea 
cavato  fuori  le  donne  Turche/che  per  cullodirle  à CifL 
mes.  Dopo  qualche  cerca  il  -Capitan  Generale  pafiò  à 
Samo  per  far’  acqua  ; quando  avvertito  da’  Greci  abi- 
tatori , che  fcoprivafi  la  flotta  nimica  , fé  tofto  Palpa- 
re , e {'correndo  per  la  bocca  del  Bogafo  , ftretto  del- 
1’  Ifola  , rimorchiate  le  navi  dalle  galee  la  notte  pog- 
giò un’  ora  avanti  il  giorno  decimo  quinto  di  Settem- 
bre per  entrare  nel  Canale  de’  i Spalmadori  . Circa  il 
> Parte  I.  S f 3 raez- 
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mezzodì  fatti  ritirare  i legni  lottili  nel  porto  di  Scio 
awicinoili  il  Capitan  Babà  con  i grotti  favorito  dal 
Vento  di  Scilocco  , che  non  folo  rendeva  a lui  la  no- 
ta utilità  , ma  gonfiando  furiofamente  il  mare  toglieva 
alle  galee  , e galeazze  Venete  ogn’  ufo  . Come  però 
non  potendo  quelle  refiflere  all’  impeto  dell’ onde  heb- 
bero  à gran  fortuna  di  ricovrarfi  dietro  ad  una  punta 
dell'  Ifola  di  Scio  , così  libere  le  navi  dall'  obbligo  di 
coprirle  rendendo  il  bordo  cominciarono  à batterli 
con  le  nimiche  , e le  prime  falve  feguirono  tra  le  Ca- 
pitane del  Contarmi  , e di  Mezzomorto  . Soggiaceva- 
no i Veneti  k varj  difeapiti  j Per  il  vento  aliai  ga- 
gliardo chiufe  le  batterie  del  corridore  nel  lato  , eh' 
ei  fpirava  à timore  del  fuoco  ; in  luogo  ferrato  con 
lunga  fquadra , perche  dirimpetto  alla  tortezza  di  Scio; 
e col  maggiore  del  fottovento  . Contuttociò  foftene- 
vanfi  bravamente  ; Talché  con  la  continuazione  de' 
bordi , e pafiaggi  rigettando  , e afialendo  andarono 
portati  dal  tempo,  e dalla  corrente  fina  gli  Spalmado- 
ri  , nella  cui  bocca  fi  ftrinfe  la  pugna  , onde  vennero 
al  mofehetto  . Gli  feparò  la  notte  dal  conflitto  , più 
greve  a’ Turchi,  che  k i Veneziani  , efiendovi  di  quelli 
iolo  fettanra  feriti  col  Governatore  di  nave  Vincenzo 
Palla  di  mofehettata  nel  petto  , e morti  quaranta  , ma 
per  molti  un’  altro  Governatore  Angelo  Bembo  colpi- 
to in  fella  da  fcheggia  fvelta  da  grolla  palla  di  can- 
none . Divife  le  due  Armate,  la  Turchefca  verfo  Scio, 
e la  Veneta  sboccata  in  mare,  il  Capitan  Contarini 
la  feguente  mattina  fi  riunì  con  le  galee  ; Pofcia  pro- 
vocò con  più  tiri  a battaglia  il  Capitan  Bafsà  per  trar- 
lo fuori  del  Canale  , dove  lo  feorgea  intento  à gode- 
re de’  primieri  vantaggi  . Non  rifondendo  lui  all  in- 
vito il  Capitan  Generale  havea  dato  fondo  nel  Gol- 
fo di  Giara  per  raflèttare  una  nave  ; quando  il  ter- 
zo giorno  dalla  zuffa  vedutofi  k ufeire  de’  Spalmadori 
il  Mezzomorto  raccolfe  tutti  i legni  , e fi  apprefsò  al 
Contarmi  , che  flava  all’  erta  de’  movimenti  nimici  , 
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Quanto  havrebbono  giovato  le  galee  col  mare  in  bo- 
naccia a rimordilo  delle  proprie  navi  , e à ferir  le 
avverfarie  ; altrettanto  d’  impedimento  efl'endo  ondo- 
fo  arrecarono  nel  primo  „ c più  nel  combattimento  le-, 
condo  ..  Sarebbe  fenza  dubbio  riufeito  alla  gran  mae- 
ftria  del  Contarmi  di  guadagnare  la  mano  maifimamen- 
te  in  quello  nuovo  incontro  al  Mezzomorto  , clic  per 
obbligo  d’ arti  fiere  alla  fquadra  fattile  gli  convenne  far- 
ne lpontanea  rinunzia  , ed  abbracciare  col  folito  pre- 
giudicio  il  cimento  , Allenato  poi  il  vento  , quando 
parea  , che  potette  ufarfi  egualmente  il  valore,  DIO 
volle  , che  continuall'e  propizia  à gl’  Infedeli  , e in- 
fetta a’  Criftiani  la  fòrte  . Da  uno  de’  primi  tiri  ucci- 
fo  1’  Ammiraglio  del  Capitan  Contarmi nella  fecon- 
da pallata  al.  Capitan  Michele  da  cannonata  ricifo  il 
braccio  finiftro  , e à momenti  la  vita  e con  lo  ftef- 
fo  dettino  il  Governator  di  Nave  Giovanni  Zeno  « Ciò 
non  ottante  moftravafi  tanto  vigore  da’  Veneti  , e si 
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lperimento  ftaccando  fei  Sultane  dal  grotto  le  dirizza- 
rono alla  volta  del  Capitan  Generale  , il  quale  per  lo 
pefo  delle  galeazze  à rimorchio  non  potendo  co’  re- 
mi fuperare  la  contraria  , e metterli  fopra  vento  , ha- 
vea  ritirato  i legni  fotto  la  vicina  punta  in  calma  . 

Allora  dal  Capitan  Contarini  fù  loro  ferrato  il  bor- 
do } onde  dubitando  elfi  * che  le  tagliatte  fuori  , le- 
dettero al  corfo  di  prima  , Dopo  due  ore  di  mifchia 
il  Mezzomorto  cercando  , fe  col  mutar’  ordinanza  in 
contratte  fortuna  migliore  , ridótte  in  tre  corpi  1’  Ar- 
mata ; Ma  già  la  Capitana  di  Tripoli  , e due  compa- 
gne erano  ulcite  con  fuga  di  battaglia  : due  altre  pure 
malconcie  appena  reggean  fopra  l’ acqua  : e le  rimanen- 
ti si  confufe  , che  finalmente  havea  chiufo  lo  ftcndardo 
di  poppa  , e piegando  era  per  cedere  all’  armi  della 
Repubblica  la  vittoria  « Nel  momento  fletto  , ecco  ac-  tifa  dm* 

cefo  il  fuoco  nella  nave  San  Gio:  Battifta  Piccolo  , e 
mandarla  repentinamente  in  aria  : lo  feoppio  portare 
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frangimenti  d’  incendio  nel  San  Ciò:  Battifta  Grande 
del  Governatore  Ermolao  Morofini  , e nel  Redentore 
del  Capitano  Giufeppe  Bugie  figliuolo  di  Padre  bene- 
merito da  noi  dianzi  nominato  j in  quello  ammazza- 
re pilotto  , nocchiero  , e otto  marinari  , e in  que- 
llo appiccare  le  fiamme  nelle  Sarte  , e nell’  albero  del- 
la Maeftra  : Sicché  il  Capitano  fteflò  dovefib  per  fiu 
Iute  della  pubblica  nave  troncare  gli  alberi  , e rifèr- 
bar  falò  il  trinchetto  . Da  tali  accidenti  prefo  da’ Bar- 
bari coraggio  riraifero  il  cordone  : quindi  da  amen- 
due  le  parti  facendoli  1’  ultime  pruove  prolèguiron  tra 
il  fangue  , e le  morti  fin’  ad  ofcura  notte  la  pugna  . 
Celiato  il  vento  alle  prime  ore  , e reftati  tutti  in  bo- 
naccia rilòlve  il  Capitan  Generale  d’  accorrervi  con  le 
galee  per  vedere  fili  fatto  , fe  col  favore  della  Luna 
Iurta  havefle  potuto  ritrarne  alcun  frutto  j Ma  trovò, 
che  dal  nimico  fcaltrito  , e fianco  erafi  fuggito  con  1’ 
allontanamento  il  pericolo  del  nuovo  attacco  , e ce- 
duto il  Campo  . I danni  patiti  à dir  vero  gliene  havean 
dato  P impulfo  j mirava  il  Capitan  Bafià  nella  propria 
Sultana  trecento  cadaveri , fquarciata  la  poppa  , e gli 
alberi  offefi  , à proporzione  maltrattati  gli  altri  vagel- 
li , e due  foramerfi  j per  lo  che  s’ incamminava  verfo 
Focchics  ad  ivi  procacciarne  il  riparo.  Sù  la  flotta  Ve- 
neziana non  più  che  cento  ventidue  i perduti  , e du- 
gento  fefianta  cinque  i feriti , toltine  quelli  del  San 
Gio:  Battifta  Piccolo  , che  in  numero  di  dugento  cin- 
quanta comprefavi  la  famiglia  del  Generale  Stcnò  , 
quanti  erano  , tanti  inferamente  perirono  . Il  Genera- 
le condotto  da’  cortefi  inviti  del  Provveditore  France- 
feo  Grimani  fopra  la  fua  galea  potea  à miracolo  chia- 
marli prefervato . Da’  Padri  fù  compatito  lo  l'capito  del- 
la roba  abbrucciata  , e volendo,  anche  moftrargli  ag- 
gradimento della  giornata  di  Argo  gli  fcrono  dono  di 
ducati  tre  mila  . Si  molle  il  Capitan  Generale  verlò  il 
porto  di  Singri  all’  Itola  di  Metcllino  , adattato  all’  ac- 
conciamento delle  navi , maflìmamente  del  Redentore  , 
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che  fcorgea  pericolante  : fcorfo  il  canale  caricò  un  si  ifioe 

furiofo  Scilocco  la  notte  , che  gl*  impedì  d’  accollarvi-  yJ* 
li , e ruppe  una  fpaventevole  tempefta  . Tanto  preci  pi-  ^rm*,aitiu 
tofo  era  il  vento  , e la  burrafca  tanto  dirotta  , che  nè  *stubblic*  » 
i marinari  potendo  comandare  alle  vele  , nè  i navigi  ‘ 
ubbidire  al  timone  sbandaron’  clh  , e poggiarono  in  <5- 
verfe  parti  . Poco  meno  , che  abbandonatone  il  go» 
verno  non  andaflèro  à difcrezion  di  fortuna  ; ma  fac- 
cialmente la  nave  Redentore  , che  perduto  anche  il  • 
trinchetto , e timone  volean’  in  vedere  proflima  la  mor- 
te marinari  , e foldati  faltar  ne’  palifcalmi  di  ella  , e 
cercare  doratamente  lo  fcampo  . La  fervida  cupidi- 
gia di  conièrvarla  fuggerì  al  Capitano  un  partito,  e 
fu  , sfondare  que’  pallicalmi , gittarli  in  mare  , e ’co- 
Rrignere  in  quella  forma  ognuno  à cavar  1’  acqua  con 
la  tromba  , e falvarfi  . Alcuni  legni  dopo  un  trava- 
glio , che  forfè  la  natura  non  ha  di  faccia  il  più  or- 
rido , afferrarono  il  porto  , quantunque  Turchefco  , di 
Lemno  : altri  uno  fcoglio  dirimpetto  à Santo  Strati  e 
tutti  in  capo  à tre  giorni  San  Giorgio  di  Schiro  dan 
ncggiati,  e fcommeffi.  Rellituita  l’Armata  a’  porti  della  m 
Morea  non  oinmife  il  Capitan  Generale  di  partecipare  al  ìfcLZ'c* 
Senato  le  due  battaglie  , e intorno  di  quelle  efporre  al  ntralt "*  far‘ 
cune  rMeflioni , ò più  tofto  i Tuoi  defiderj  n,fcr,ic 
U balda***  d , Turchi  derivar,  da  gli  accidenti  di  Scio  ; 

Ch  egli  era  andato  à cercarli  ne  i loro  Stati  ; eh’  hebbe 
invidia  non  poter  intervenire  nel  conflitto  , avido  di  mon- 
tarc  [opra  le  navi,  che  la  nave  era  il  mezzo  più  forte  uni- 
co, e necefario  per  conferva/  il  dominio  del  Mare  , , come 
negh  anni  della  guerra  di  Candì  a con  una  fola  della  Repub- 
blica fi  fugavano  le  Armate  nimiche  , ora  la  Porta  ad  ifìi- 
gaztone  di  Chiuprilioglù , e di  Mezzomorto  havea  ri  fretto 
il  numero  della  fittile  , e inftituito  la  fabbrica  delle  Sul- 
tane i Che  nel  principio  della  Lega  fi  ne  contavano  non  più, 
che  Jet  ; il  me  fi  di  Settembre  venti  gliene  comparvero  d 
fronte  j confederava  troppo  difficile  la  navigatone  unita  di 
t e galee  , le  prime  ricercando  vento  , e bonaccia  le 
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1 69 f,  feconde  ; Le  galeazze  utili  in  altri  tempi  , e fcmpre  terri- 
bili contro  a t legni  minori  , ma  con  fei  cannoni  per  fian- 
co non  poter  effe  refiftere  d v afeli i forniti  di  quaranta  al- 
meno , confeguentemente  fervire  le  medefìme  più  di  impe- 
dimento per  Ì obbligo  del  rimorchio  alle  galee , che  di  aiu- 
to ; regnar  il  maggior  vigore  nella  flotta  grò  fa  , efere  fe- 
guiti  quattro  combattimenti  in  otto  mefì  ; e perciò  a gl'  in- 
contri venturi  attendere  rifpondenti  le  deliberazioni  del 
Senato  * Tra  Savj  del  Collegio  corfero  pelate  confulte 
fopra  le  lettere  j e concependo  il  bifogno  di  rinfòrza- 
rnvnjt  n re  quella  fquadra  fù  propofto  , che  fortiffero  altre 
fr'JdmJA.  quattro  navi  maggiori  dell’  Ar  iena  le  ; che  1’  artiglieria 
fi  n*vi , ’ del  loro  guernimento  fi  ringrofiafle  ; che  dovendo  più 

allacciare  il  cuore  de*  ferventi  s’  aumentafle  lo  ftipendio 
menfuale  * e che  tutto  s’  accudifle  al  loro  miglior’  ufo  / 
Poi  come  piegavafi  di  fecondare  i’  inclinazione  del  Ca- 
pitan Generale  col  difarmo  di  due  galeazze  , all’  oppo- 
fito  non  veniva  acconfentita  1’  alterazione  del  metodo 
^u’ci'piu»  antico , nè  permeilo , eh’  ei  della  Baftarda  partifi'e . Con- 
c entrale" vi  tro  à quell:’  ultima  parte  in  Senato  fù  detto  , che  /’  arte 
menu  fa  fra.  jena  guerra  fi  raffinava  non  folo  ne'  gli  affedj  , e nelle  bat- 
taglie terreflri , ma  ancora  in  mare  ; che  le  Armate  una  vol- 
ta formidabili  ora  farebbono  per  la  mole  , e per  l’  arme 
fcherno  delle  prefenti  ; che  la  fperienza  diede  a conofcere' 
la  poffanza  delle  navi  sì  per  l’  urto  , d cui  non  pofono  i le- 
gni fattili  fronteggiare  , sì  per  la  quantità  , e grò flezza  del 
cannone  , che  gli  Jquarcia,  ed  a fonda  ; che  le  Nazioni  Po- 
nentine apprezzano  principalmente  le  navi  ! La  Francia  ha- 
ver  bensì  fquadra  di  galee  , ma  non  efporle  mai  con  l e-* 
mule  marittime  d’  Inghilterra  , e d'  oli  and  a à combatti- 
menti fui  mare  ; con  le  fole  navi  contender  il  dominio  del- 
/’  Oceano  tra  loro  ; Che  ammae frati  1 Turchi  le  toro  ga- 
lee fervire  di  trionfo  all’  armi  della  Repubblica  haveantr 
collocato  le  forze , e la  confidenza  nelle  navi  J Che  il  Capi- 
tan Rafia  era  montato  fopra  una  delle  Sultane  , e con  pro- 
fitto , mentre  in  più  d'  una  zufa  rimafe  dubbiofa  la  vitto- 
ria J che  i immit azione  non  fi  trarebbe  dall'  tifo  de  i Bar- 
bari, 


Digitized  by  Google 


LIBICO  DEC IMOT ERZO.  tfji 

bari  , ma  pii/  tojlo  da  gl'  incontri  , da  gli  efempj  univerfa-  1605. 
li , e dall'  urgente  fervizio  della  Fatria  ; Che  pero  il  Sena- 
to commette  fi  c al  Capitan  Generale  di  falire  , e tra/por  ta- 
re su  le  navi  l'  Injegna  del  comando  ; che  fe  ne  fperava 
un  gran  frutto , e che  quanto  era  pericolofa  la  guida  con  non 
altro  lume  in  mano  che  del  fu , Punto  al  Sole  chiaro  del  co - 
fiume  , e dell'  approvagione  del  Mondo  non  potea  temerfi 
d’  inciampo  , Softennero  i Savj  Ja  propofta  col  confide- 
rare  , che  gli  ordini  della,  difciplina  avvalorati  dal  corfo 
de  fecoli  , e dalla  felicità  delle  azioni  non  poteano  in  uno 
fante  cambiarfi  ; che  i Progenitori  haveano  tramandato  d 
poferi  il  rituale  della  fomma  podefà  del  Capitan  Generale  , 

£ tn  ejfo  fopra  qual  legno  navigar  ei  doveffe Che  dura- 
vano ancora  gli  fiejfi  motivi  dell'  antica  infituzione  5 che 
troppo  premea  la  confervazione  del  Primario  Capitano  , jl 
quale  con  l'  oggetto  pubblico  , e con  minor  rifehio  fon  gior- 
no f ? più  tofe  in  una  ben  corredata  , numero  fa  , e velo- 
ce galea  , che  in  una  nave . In  ogni  battaglia  il  fuoco  ezian- 
dio cafuale  divorarne  di  quefe  alcuna  . Grand.'  ejfere  la  di 
lui  cura  , perche  non  dovea  folo  cufodire  1‘  firmata  , ma 
. I Ifmo  di  Corinto  , e tanti  Stati  , quanti  mofra  il  lungo 
tratto  delle  Venete  /piagge  , à quefe  in  qualunque  fagione 
Accorrere  , fe  attaccate  provvedere  , affifere  , governare  . 

Nè  poter  mai  ficur amente  adempire  f ufficio,  fe  fopra  navi - 
gio,  che  riceve  il  moto  da  vento  alle  volte  of inalo  , e fem- 
pre  incerto  , voleffe  gire  , e pofarfi  . sinché  in  tempo  della 
guerra  di  Candia  confmtle  de  fiderio  in  Gio:  Battifa  G rima- 
ni Provveditor  Generale  di  Mare  , ma  il  Senato  fcriffe  à 
Giovanni  Cappello  Capitan  Generale  , che  lo  fermaffe  fopra 
le  galee  , e che  delle  navi  haveffe  l'  intera  direzione  il 
loro  Capitano  Tommafo  Morofini  . Che  non  cedeva  à c bif- 
fi a di  fperienza  , e dì  coraggio  il  Capitan  Bortolomeo  Con- 
tar ini  , commendato  pure  in  alto  grado  dalle  lettere  dello 
fc(fo  Capitan  Generale  Molino  ; Che  dal  Senato  in  ricom-  Cntarìnìf 
penfa  di  tante  pruove  di  valore  gli  era  fiato  conferito  l’  dii* 

Ordine  Equefre  , e che  levandogli  il  comando  delle  no-  'w<l- 
vi  col  darlo  alla  Carica  fuperiore  crederebbe  il  Mondo  noi 
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non  contenti  di  fu a condotta  Che  rari  nafcono  i Capitani  ce- 
lebri j e che  di  nutrimento  loro  più  fùjìanziofo  giova  /’  ejli- 
mazione  , e la  fama  . Pochi  voti  feguirono  la  fentenza 
contraria  , ficche  corfè  l’ordine  al  Generale,  che  offer- 
vando  la  pratica  antica  ftefl’e  egli  sù  la  Baftarda  , e con- 
feguentemente  lafciafl'e  il  governo  delle  navi  al  Conta- 
rmi , e a Capitani  fucceflori  . Con  tale  decreto  finire- 
mo l’anno  militare  Veneto  , perche  nelle  Provincie  di 
Dalmazia  , ed  Albania  non  fi  -videro  , che  lcorrerie  , e 
havendofi  in  effe  tanto  dilatato  il  confine  credette  op- 
portuno il  Senato  d'appoggiare  per  1’  economia  à Ste- 
fano Cappello  l' ufficio  di  Comminano  indipendente  dal 
Provveditor  Generale  . A’  gloria  del  Principe  fon  i con- 
quidi j ma  vano  il  diletto  della  fantafia  , le  non  contri- 
buifcono  nuove  rendite  à rinvigorire  lo  fpirito,  elacom- 
plcflion  del  Governo  . Ora  profeguiamo  à dire  de’  fuc- 
celfi  , che  1’  armi  de’  Principi  Collegati  Irebbero  col  ni- 
mico comune,  traendone  il  principio  dalla Pollonia,  co- 
me quella,  che  al  folito  più  brieve  materia  de’  gli  altri 
ci  porta.  Chiamatafi  la  Dieta  , fenza  di  cui  non  può  la 
Repubblica  prendere  configlio , nè  raccorre  danaro , e£~ 
fa  fcadde  innanzi  del  fuo  principio  . Sempre  difficile  1' 
accordare  il  pieno  concorfo  di  quel  Governo  neceffa- 
rio  alle  legittime  deliberazioni  ; il  popolo  fi  aggrava 
della  Nobiltà  ; la  Nobiltà  è in  perpetua  guardia  dell’ 
autorità  Reale  ; e il  Rè  hà  la  pena  di  acquietare  tan- 
te gelofie,  e divisioni.  In  quello  tempo  poi  dalle  con- 
troverfie  tra  il  Generale  della  Littuania  Sapieha  , e if 
Principe  Radzevil , indi  col  Vefcovo  di  Wilna,  furo- 
no li  Ipiriti  si  animati,  che  nell’ apertura  dell’  Aflèmblea 
dalle  parole  pafiàndo  alle  mani  i più  moderati  heb- 
bero  fatica  à feparargli  . Con  le  Dietinc  fi  fè  qualche 
provvedimento  , ma  sì  tardo  , e il  concerto  del  Gran 
Generale  Caftellano  di  Cracovia  col  fuddetto  Generale 
Littuano  sì  poco  rifpondente , che  nell’  ultimo  mefe  del- 
la Campagna  fi  trovarono  folo  uniti  j e appena  incam- 
minati verfo  la  Moldavia  il  Sapieha  per  affari  domefti- 
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ci  volle  ritirarli  à quartieri  . Grìdavan  tutti  contro  di 
loro  , Rè,  Regno  , Confederati  , e malfìmamente  i Mo- 
feoviti . Diceva  il  Czaro  Pietro,  che  toccava  alla  Poi- 
Ionia  muoverfi  a’  danni  del  Budziak  , quando  i di  lui 
eferciti  marciavano  all’  iinprefa  di  Oczow  , ed  egli  ftef- 
fo  di  AfofF,  come  ne  havea  dato  impulfo  à gli  oltra- 
fcritti  Generali  . Con  generofa  idea  havea  partito  le 
fue  immenfe  Armate  fpedendone  un  corpo  fotto  Con- 
dottieri Nazionali  per  1'  acquifto  di  quella  Piazza  po- 
lla all’  imboccatura  del  Boriitene  fui  Mar  Nero  , ed  un' 
altro  fotto  il  Generale  Francefco  Leforte  fuo  favorito 
di  Nazione  Genevrino  per  quella  alle  foci  del  fiume 
Tanais , ora  Don  con  dilegno  di  feguitarlo  . Se  andava 
fecondato  il  penfiero  , fra  due  tanaglie  llrigneva  la  Cri- 
mea , e più  ancora  metteva  due  piedi  nel?  Eufino  per 
camminare  forfè  all’  afl'edio  , ò almeno  all’  infettatone 
dell’  Imperiai  Sede  di  Coftantinopoli  . Ma  vani  andaro- 
no i voti  ; Nè  i Generali  Mofcoviti  dopo  prefi  quattro 
Forti  alle  rive  del  Boriitene  fi  curarono  di  pro°redire 
verfo  d’  Oczow,  nè  al  Czaro  riufd  l’attacco  di°Afoff. 

„ Quella  Città  , famofo  Emporio  dell’  Oriente  ^ chiama- 
ta da  gli  abitatori  Azak , altre  volte  Tanais  dal  fiume 
del  medefimo  nome  , che  divide  1’  Europa  dall’  Alia  , 
e che  fende  , e 1’  abbraccia  dentro  d’  un’  Ifola  , che 
fà  , allorché  è per  cadere  nella  Palude  Meotide  , ò 
Mar  delle  Zabacche , in  noftra  favella  appellava!]  la 
Tana  . La  Repubblica  di  Venezia  vi  teneva  un  Con- 
folo  Patrizio  per  il  commercio  , e mandava  ciafcun* 
anno  fei  , e fette  galee  grofiè  per  levar  le  fpezie  , e 
fete  j quando  occupate  da  Maometto  II.  Coftantino- 
poli  , e Catta  gli  Ottomanni  fucceflori  difficultarono 
in  guila  tale  il  tranfito  , che  ò perdutane  la  memo- 
ria del  fondo  , ò fmarrito  interamente  il  traffico  col 
Mediterraneo  non  mi  giurile  mai  all’  occhio  carta  mo- 
derna da  navigare  in  quei  mari  . Sorti  a’  Mofcoviti 

. 1 anno  1637.  con  1 aiuto  de’  Colacchi  di  lorprendcrla  , 
ma  poco  tempo  ne  durarono  padroni , e ritornò  in  ma- 
no 
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k59/.  no  de' Turchi*  Il  Czaro  dunque  fatte  fendere  c da 
Mofcua  per  1’  Occa  nel  Volga  , il  maggiore  fiume  d’ 
Europa,  poi  à feconda  per  la  folla  Kamuz  nel  Tanais, 
'affidi» r c da  gli  allenali  di  V'eronecz  nello  fedo  Tanais  mi- 
gliaia di  barche  montate  di  fei  uomini  fi  condufle  egli 
ad  incalorire  f allotto  . 1 Alle  fiducie  fomentate  da’ vi- 
di apparati  di  gente  , e di  artiglieria  , co'  quali  batte- 
vafi  la  Piazza  , diè  1’  ultime  luunghe  la  preda  , che  fc- 
rono  i Cofacchi  di  due  legni  Turchefchi  carichi  di  can- 
noni per  Afoff  j contuttociò  ò la  bravura  de’  difenfo- 
ri  , ò 1’  imperizia  de’  gli  afiedianti  fece  conofccre  fal- 
laci le  fperanze  : rigettarmi  quelli  qualunque  sforzo  * 
venne  prodotto  dal  numero  dell’  efercito  , e dalla  pre- 
fenza  del  Sovrano  , che  con  Y empito  del  comando  , 
:~sro  si;e  h con  l’ira  dell’impegno  , e con  l’avidità  della  gloria 
mandava  confufamente  i foldati  al  macello  . Accefo  di 
furore  il  Czaro  maltrattò  il  Generale , che  gliene  havea 
promdVo  1’  acquifto  ; commife  la  ritirata  , e fatto  er- 
gere un  Forte  , che  tcnefle  guardata  con  blocco  Afoff, 
per  ripigliare  à primo  tempo  1’  attentato  , riedette  al- 
.Aff liccio* e la  Reggia  . Havea  premuto  alla  Porta  di  frenare  l’ inva- 
W ubilo  ^lon*  de’  Mofcoviti  j la  maggior  follicirudine  però  era 
TiEgxnrT.0  rivolta  in  Ungheria  , dove  penfava  il  nuovo  Sultano 
Muftafà  trasferirvifi  alla  tetta  della  fila  Armata , Moftra- 
va  elio  ne’  principi  del  fuo  governo  grand’  attenzio- 
ne al  bene  de’  fudditi  commettendo  giultizia  incorrot- 
ta tanto  co’  Turchi  , quanto  co’  Crittiani  ; ma  ò Io 
portafi'e  il  genio  , ò 1’  affettalle  per  conciliarfi  la  ftuna 
univerfale  , parlava  fempre  di  guerra  , e pubblicava 
di  volerli  efporre  a’  pericoli  , c a’  difagi  della  medefi- 
ma.  Spedi  perciò  lettere  circolari  à tutti  i Balia,  Gen- 
te di  legge  , Ufficiali  Generali  di  truppe  , ed  altri  per 
avvertirgli  de’  fuoi  difegni  . Loro  lignificava  , che  i vi- 
cini Predccejjori  h avendo  tuffato  la  loro  vita  mollemente 
tra  i piaceri  era  rimafia  in  abbandono  la  Monarchia  all 
tnchnazion  de’  Minifiri , o Eunuchi  del  Serraglio  , e che  * 
(osi  in  'Vece  di  far  godere  a’  popoli  tranquillità,  gli  havea «■ 

no 
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110  impegnati  in  una  guerra  affai  danno  fa  / per  la  perdita  , g- 
di  piu  Piazze  di  frontiera  , e per  molti  Munfulmatà  e a-  ^5m 

ditti  in  fchiavitu  $ Ch’  egli  era  in  rifol azione  di  tenere 
ama  condotta  totalmente  oppofa  , e d‘  immitar  il  Gran  So- 
limano , uno  de  fuoi  glorio  fi  Antichi  , il  quale  guidando 
gli  eferciti  havea  fefo  i confni  del  fio  Imperio  , e pro- 
curato la  comune  profferita  ; che  pereto  havea  delibera- 
to di  portarfi  in  Ungheria  d comandare  le  fue  truppe  in 
perfona  , e di  non  afcoltare  alcun  difeorfo  di  pace , fe  non 
ricuperato  da’  fuoi  nimici , quanto  gli  haveano  levato  , o 
almeno  d'  obbligargli  d trattato  convenevole  , e degno  del 
fuo  Nome  . Senza  il  danaro  però  effendo  inutili  le  pro- 
tette , e 1’  efortazioni  , dovea  ftudiare  i mezzi  da 
provvedere  1’  Erario  . Il  primo  , e ormai  naturale  del- 
la Nazione  , lo  fpogliamento  fù  ufato  con  la  Sultana 
vedova  di  Achmetto,  con  gli  Eunucchi  del  Serraglio,  a'  *„,>  <w 
e con  altri  ricchi , da’  quali  cavò  Muftafà  molti  mil-  ri- 
lioni  } Indi  fi  trasferì  in  Andrinopoli  la  Madre  , na- 
ta Greca  di  Rettimo  , che  gli  portò  quantità  grande 
d’  oro  nafeofa , e cuftodita  aie’  pafl'ati  rivolgimenti  . 

Coftei  havea  credito  fopra  lo  fpirito  del  figliuolo  , e 
nacque  fofpetto  , che  non  poco  contribuifle  alla  dif. 
grazia  d’  Ali  Primo  Vifir,  quantunque  uomo  capace, 
volendo  ella  i Miniftri  principali  fuoi  dipendenti  . A’ 
primi  di  Maggio  , mentre  egli  affaticavafi  intorno  alle 
dil'pofizioni  della  Campagna  , il  Gran  Signore  lo  dipo-  . 
le  j divolgolh  , perche  1'  havefl'e  ingannato;  ma  fu  an-  jv, U 
che  fuppotto,  che  dalle  reiterate  confiderazioni  del  Vi- 
fa  per  divertirlo  dal  viaggio  d’  Ungheria  Muftafà  ha- 
velìe  prefo  à mifterio  , come  il  Viìir  s intendere  co’ 
liioi  nimici , ò almeno  cercafle  d’  haver  folo  la  glo- 
f }a  concepiti  fa  urti  avvenimenti  ; onde  trovando 

il  figliuolo  concitato  la  Madre  delle*  la  /pinta  al  preci-* 
pjzio  . Troppo  fi  onora  la  politica  de’  Grandi  nell’  in- 
veltigare  le  cagioni  della  loro  incottanza  , e fi  nomina 
ragione  di  Stato  ciò  , che  fi  chiamerebbe  propriamente  ’%*** 
temperamento  . Del  mifero  Ali  ttrozzato , e di.  alcuni  ‘ 

•*  Mini- 
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Miniftri  da  lui  promoffi  la  Camera  confifcò  i tefori  j Le 
Cariche  vacanti  Muftafà  conferille  a’  vecchi  Ufficiali  di 


fuo  Padre  , e la  maggiore  à Maometto  Bofnere  , già. 
vane  di  trentacinque  anni , inefperto  della  guerra  , 
che  poco  dianzi  havea  creato  fecondo  i defiderj  del- 
la Madre  Kaiinecan  di  Andrinopoli  , à cui  riftrinfe 
molto  del  falario  , e de’  gl’  incerti  emolumenti  . Chia- 
mato à fe  il  Kam  de’  Tartari  , che  pel  timore  de'  Mo- 
fcoviti  non  volea  abbandonare  la  Crimea  , e raccolte 
non  poche  milizie  dell’  Alia  fi  mile  in  marcia  verfò 
Belgrado  , dove  ritrovò  Miferoglù  fpeditovi  ad  unire 
le  milizie  veterane  , e un'  efercito  proprio  del  fuo 
comando  . Quivi  lafciandolo  ci  volgeremo  alla  parte 
de’  gli  Alemanni  per  vedere  con  quali  forze  fofiero 
preparati  all’  incontro  . Se  fotto  ai  Achmetto  infer- 
mo, e quafi  inutile  era  fparito  ogni  lume  di  pace,  do- 
vea  dubitarfi  , che  il  fucceflore  di  natura  focofa  , e 
nel  fiore  dell’  età  volefie  trattare  ferventemente  la  guer- 
ra . Sicché  faputane  1’  all'unzione  fi  difpofero  dall’  Im- 
peradore  Leopoldo  gli  ordini  per  1’  ammafi'amento  di 
truppe  valevoli  à battere  1’  Avverfario  , e mantenere 
la  fama  delle  fue  armi  . Con  la  richiefta  di  foldatelche 
a’  Principi  della  Germania  , trovoffi  pronta  inclinazio- 
ne nell’  Elettore  di  Saflonia  e di  fomminiftrar  gente  , 
e di  offerire  fe  Hello  al  travaglio . Reggeva  quel  Duca- 
to Federigo  Augulto  giovane  di  venticinque  anni,  ro- 
bufto  , attivo  , di  genio  guerriero  , e che  havea  fatto 
in  Fiandra  le  due  precedenti  Campagne  ; pretto  fi  ac- 
cordò di  dare  à Cefare  otto  mila  uomini  , e di  andar 
Generale  in  Ungheria  fui  piè  del  già  trattato  con  1 E- 
lettor  di  Baviera  . In  apparenza  dovea  egli  comandare 
l’Armata  Imperiale,  ma  oltre  il  Generale  Aufpcrg  , che 
con  titolo  di  Commifi'ario  gli  era  deputato  al  fianco  , 
rimaneva  1’  autorità  apprellò  il  Marelciallo  di  Campo 
Caprara  , e la  deliberazione  da  voti  della  Confulta  di 
guerra . Caprara  anche  avanti  , che  giugnefle  1 Eletto- 
re in  Vienna  , fi  era  portato  à Peter  W aradino  , dove 
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arrivando  le  truppe  haveafi  con  le  regole  dell'  anno  1 695, 
decorfo  coperto;  e alzate  le  trincee  confidava  di  ri- 
gettare qualunque  attentato  nimico  contra  il  Tuo 
Campo  . Conveniva  volger  1’  occhio  in  più  parti  ; al 
Savo  per  oflervare  , fe  verfo  di  lui  fi  avanzavano  i 
Turchi  ; alla  Tranfilvania  , perche  avendo  elfi  gittato 
un  ponte  fopra  il  Danubio  poco  lungi  da  Belgrado 
fcorgeafi  minacciata  ; à Titul  per  le  cagioni  altra  vol- 
ta accennate,  e per  i navigj  Ottomanni  , che  falir  do- 
veano  quell’  acque . Fù  pertanto  Inabilito , che  al  Con- 
te Veterani  Generale  in  quella  Provincia  fi  additafie  T 
accoramento  dentro  a riguardi  della  fua  difefa  ; che 
paflàfle  il  Generale  Gronslelt  con  cinque  reggimenti  à 
cuftodire  Titul  , e il  paefe  d’ intorno,  e che  dall’  Am- 
miraglio fui  Danubio  Afchemberg  fi  fciogliefle  la  flotta 
Cefarea  per  incontrare , e rompere  la  nimica . A’  dieci  Ei,mrt  di 
d’  Agofto  nel  mezzo  di  quefte  diftribuzioni  pervenne  Saf0nU  &•'*»■ 
al  Campo  il  Saflone  , foddislàtto  dell’  eforcito  , come  *** 
uno  de’  più  forti  , che  havefle  Ipinto  colà  1’  Imperado- 
re  , e che  conteneva  cinquanta  mila  bravi  Alemanni  r 
fenza  contare  un  gran  numero  di  truppe  Nazionali. 

Trafcorfi  pochi  giorni  gli  rapportarono  i fpiatori  ve-  ScH0PTt  i diT*~ 
derfi  vedo  Banzova  alla  dritta  del  Danubio  una  parte  tr*  1*  Tra»ju~ 
della  cavalleria  Ottomanna,  e conftruirfi  ponti  per  co-  yani* ' 
modo  di  tutta  l’ Armata  ; Conche  manifeftamente  appar- 
ve il  principal  difegno  rivolto  contra  1’  alta  Ungheria, 
ò contra  la  Tranfilvania . Inclinava  veramente  il  Sultano 
dinanzi  all’  attacco  di  Peter-Waradino  , ma  vinto  dalla 
forza  delle  ragioni  addotte,  eflere  fiato  vano,  anzi  dan- 
nofo  il  tentativo  dell’ antecedente  Campagna,  e doverli 
fcegliere  un’  imprefà  riulcibile  per  il  decoro,  credito, 
e note  confeguenze  della  fua  Reale  Perfona,  cedette  do- 
cilmente il  proprio  genio,  e parere.  Da  tali  avvili  ri- 
solvè 1 Elettore  d'  inviar’ à Batfch  , ò fia  Betfoh  uno  Mandinomi 
fiaccamento  di  cinque  reggimenti  di  cavalleria , e un«  Marpu  a 
corpo  di  Uflàri,  ed  ivi  lotto  l’ordine  del  Colonnello ^TboIVm 
Marfili  fabbricare  un  ponte  fopra  il  Tibifco  per  tragit-  Tibift », 
Parte  I.  T t tam 
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1695.  tarvi  l’efercito,  e battere  alla  coda  i Turchi,  quando 
alla  Tranfilvania  indirizzar  fivolertero.  Intanto  eliendo 
sfere  u»  r*T\i  Valicato  il  Gr?n  Signore,  e progredito  k Banzova  fu 
zwf»?*  nel  conliglio  di  guerra  Cefareo  deliberato,  che  la  (Veli 
fa  notte  marciafie  1’  infanteria  , e 1’  artiglieria  dal  lato 
di  Betfch  al  Tibifco,  il  giorno  dietro  feguilìè  la  caval- 
leria , k cui  accompagnar  fi  doveiì'e  il  Generale  Gronf- 
felt  con  tre  reggimenti  di  Dragoni  , e reftaflè  qualche 
truppa  preflo  di  Peter-Waradino  fotto  il  comando  del 
r*bnftT,° 1 Generale  di  Herbeville  per  coprirne  la  Piazza,  e tutto 
{•n irrori à*  il  paefe  fino  k Titul.  Ellquito  il  movimento,  e partà- 
scifcb.  to  il  ponte  à Betfch  fi  avvidero  d’  uno  sbaglio  aliai 
pemiciofo  per  lo  fconcerto,  che  riferiremo  j Conciofia- 
che  al  ragguaglio  colà  capitato  , che  1’  Armata  Tur- 
chefca  havea  prefo  la  ftrada  di  Temifwar  con  venti 
cannoni,  e fei  mortari,  da  coloro  fpediti  à feoprire  le 
Umazioni  per  darle  dietro  hebbe  1’  Elettore  in  rifpofta 
quafi  imponibile  il  progredì)  per  le  paludi  , che  attra- 
verlàvano  il  cammino  . Cosi  il  Sultano  lenza  moleftia 
alcuna  1’  ultimo  del  raefe  giunfe  à quella  Città  con 
penderò  d’ invertir  Lippa  , e poi  entrare  in  Tranfilva- 
ma  ; Per  lo  contrario  all’  Elettore  dall’  impedimento  in- 
contrato oltre  il  fuppofto  fu  d’uopo  co’ giri  perdere  il 
tempo,  ripartirne  il  Tibifco,  pigliar  la  via  di  Segedino, 
e per  colà  il  tranfito  del  medefimo  fiume  in  vicinanza 
Uff*  occupa-  della  piccola  Canirtà  . Mancava  ancora  cinque  giorni 
tm  d*  r*rch,‘  di  marcia  all’  efercito  Cefareo  , che  Lippa  era  ftata  af. 

lalita,  e prefa.  Il  Gran  Signore  ripofando  in  Temifwar 
mandò  avanti  quindici  mila  fanti  con  ordine  di  non 
afpetrarlo,  ma  che  di  lanciò  contro  di  quella  Fortezza 
fi  gittafl'ero . All’  ubbidienza  unito  lo  ftimolo  del  merito , 
e della  gloria  arrivativi  a’  fette  di  Settembre  fenza  er- 
ger batterie,  ò fare  approcci,  dopo  d’haver  riempiuto 
la  folla  con  fafeine  , in  quattro  luoghi  1’  invafero  con 
tant’  impeto  , che  quantunque  la  guernigione  di  mille 
fecento  Alemanni  moftraffe  intrepida  renitenza  , la  de- 
bolezza del  ricinto  lafciò  , che  in  un’  ora  , e mezza 
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il  numero  prevaled'e,  e fuperad'e.  Caddero  à fil  di  fpa- 
da  quafi  mille  del  prefidio  , in  fchiavitù  il  Governato- 
re, pochi  Ufficiali  , e la  rimanente  i'oldatefca,  e in  pre- 
da quantità  grande  -di  munizioni  riferbate  in  una  pa- 
lanca, otto  mortari,  e trenta  nove  pezzi  di  cannone  . 
Apprefl’atofi  à guftare  della  conquida  il  Sultano  gli 
parve  di  fefteggiarla  col  fangue  di  dugento  infelici 
prigioni  , a quali  in  fua  prefenza  fè  troncare  il  capo. 

Non  havea  allora  egli  in  cuore  d’ abbandonare  la  Piaz- 
za , ma  precorià  la  nuova  , che  1'  efercito  Cefareo  ha-  F*  dtmlirì* , 
vede  varcato  il  Maros  contiguo  à Chonad  , e andafle  c7flr?°"  d' 
verfo  di  Arat,  volle  tofto,  che  col  fuoco  fodero  fatte 
faltare  le  fortificazioni  di  ed'a  , e trafoortare  tutte  le 
provvifioni  à Temifwar.  All’  avvifo  dell’ Imperiale  avvi- 
cinamento 1’  Armata  Ottomanna  compoda  di  quaranta  E yuoit  in 
mila  foldati , e tra  elfi  molti  colletizj  concepì  tale  fmar-  ritirar- 
rimento  , che  per  ritirarfi  predo  à Temifwar  forzava 
il  padò  , e ancor  di  notte  con  le  lanterne  marciava  . Mtt  tr  u ecn 
Ma  poco  andò  , che  adìcurati  da  un  cattivo  haverfi  1*  trillici*  dT 
Elettore  rivoltato  verfo  Segedino  cambiando  il  timo-  !"P 
re  in  confidenza  il  Gran  Signore  fé  correr’  il  coman-  l"J, 
do , che  piegadero  incontro  al  Cadello  di  Lugos  . La  tacco  di  TiihI  , 
cagione  dell’  inopinato  , e fatale  configlio  era  data tht  c*ir' 

( chi  dille  ) prodotta  da  gli  errori  de’  Capi  Cefarei , e 
maflìmamente  dell’  Heisler  , come  Commidario  Genera- 
le , ( chi  volle  ) nata  folo  dalla  voce  , che  loro  per- 
venne dell’  attacco  di  Titul . In  fatto  le  truppe , che  il 
Sultano  havea  lafciato  à Belgrado  , e altre  (montate 
dalla  flotta  1 haveano  inveflito . Edb  era  cinto  di  buo- 
na muraglia  con  qualche  edrinfeca  fortificazione  , ed 
havea  un  Cadello  fabbricato  in  altezza  ; Ad  ogni  mo- 
do gli  nimici  eranfi  iubito  fatti  padroni  della  contra- 
-fcarpa  , e in  un  giorno  , e mezzo  di  tutta  la  Piazza, 
fenza  che  il  Generale  Herbeville  accampato  à Kobila 
con  otto  mila  uomini  , e à fua  difpofizione  molti  na- 
vilj  havefle  potuto  impedire  lo  sbarco  , e riparare  il 
-{uccello  , Da  queda  novella  dunque  , e dal  rapporta- 
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mento  ,'che  1’  ofte  s incamminane  al  Danubio  , i Ge^ 
nerali  dell’  Imperadore  prefero  rifoluzione  di  fare  il 
viaggio  accennato , e per  la  ftrada  battuta  condurli  al- 
la guardia  di  Peter-Waradino  , e delle  vicine  frontie- 
re . Col  fallace  fiuppofto  allontanati  reftò  a pericoli  il 
Marefciallo  Conte  Federigo  Veterani,  contri  cui  anda- 
vano l’ intere  forze  de’ Turchi,  che  con  gran  marcie  à 
ventuno  di  Settembre  vi  arrivarono . Il  luddetto  Gene- 
rale per  oliare  à i difegni  di  Muftafà  fopra  la  Tranfil- 
vania  erafi  già  con  fette  mila  Tedefchi  avanzato  qua- 
fi  fino  3 Lugos,  perocché  fenza  troppo  diicoftarfi  dal- 
la Provincia  potette  congiugnerfi  con  1’  Elettore  di 
Saflònia,  ed  ivi  havea  feelto  un  luogo  aliai  forte  cir- 
condato d’  un  follo  , bofeo  , e palude  . Difficile  ei  fi 
tnoftrava  di  preftare  credenza  alle  lèutinelle  , che  av- 
viavano venire  centra  il  ,di  lui  Campo  1’  Armata  del 
Sultano  , fe  ( diceva  ) la  grande  di  Celare  ftava  an- 
cora in  Arat  , dove  1’  Elettore  , e Caprara  gli  havea- 
no  fcritto  d’  unir  fi  infieme  . Non  potea  capire  , come 
è gl’  Infedeli  incautamente  fi  lalciafiero  coglier  nel 
mezzo,  ò gl’  Imperiali  non  gli  havefiero  fatto  ne  men 
cenno  della  loro  dipartenza  , perche  fi  fòlle  opportu- 
namente ritirato  alla  Porta  Ferrea,  ò fiotto  di  Caranlè- 
bes.  Volle  contuttociò  porre  in  ufo  le  neceflàrie  dili- 
genze ; Sicché  fipedito  il  Caporale  de’  Croati  con  alcu- 
ni fioldati  à cavallo  verlò  Lugos  per  fipiare  gli  anda- 
menti de’  nimici  traile  , che  quelli  faceanfi  ormai  in 
molti  luoghi  circonvicini  vedere . Ed  ecco  all  Alba  del 
detto  giorno  ficoprirfi  {quadroni  , co  quali  fi  accetti  dt 
modo  la  lcaramuccia,  cne  il  Conte  Veterani  pensò  far 
tofto  condurre  fui  bordo  del  follò  quattro  pezzi  di 
cannone  affine  di  allontanargli  - Mancavano  due  ore  à 
mezzodi;  quando  udendo  il  fiuono  di  tamburi  , e bar- 
bari {frumenti  da  ogni  parte  , con  che  avverava!!  1* 
avvicinamento  del  Campo  intero  , incontanente  fù  dal 
Marefciallo  ordinato  , che  con  gabbionate  fi  ripa- 
rlerò i cannoni , e 1’  infanteria  à lor  ditela  avanzai. 
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té . La  furia  però  de’  Turchi  non  diè  tempo  A ridur- 
re 1’  opera  à perfezione  ,•  iubito  1’  invertì , e non  te- 
mendo fuoco  il  accinfe  difperatamente  all’  imprefa  di 
Superarla  . Quivi  più  d’  un’  ora  mantennero  il  porto 
immobili  gli  Alemanni  , rigettando  due  volte  l’attac- 
co , ed  empiendo  il  fòlio  di  cadaveri  nitnici  . Ma  co- 
me Sottentravano  nuove  truppe  Ottomanne  in  vece 
delle  ributtate  , ed  eftinte  , il  piccolo  numero  de’ gl’ 
Imperiali  obbljgavagli  d'  edere  Tempre  li  ftefli  in  azio- 
ne , onde  fiiron  quelli  fortemente  caricati  , e rifpinti . 
Non  Smarrito  d’  animo  il  Veterani  tè  allora  muovere 
alcuni  fquadroni  di  cavalleria  , perche  uniti  con  l’ in- 
fanteria vigorofamente  affrontali  ero  gli  aflàlitori  ; cosi 

{irontamente  efequirono  , e riufeì  loro  à forza  di  va- 
ore  di  ripulfar  gli  avverfarj..  Arrabbiati  i Turchi  rin- 
novoffi  la  zuffa  , dove  la  moltitudine  prevalendo  po- 
tè dopo  fanguinolò  contrailo  Sopraffare,  e impadronir- 
fi  de’  i quattro  cannoni . Comunque  Sofie  lo  Svantag- 
gio, volle  ufare  il  Veterani  nuove  pruove  per  acqui- 
itarli fi  combattè  à vicenda-*  egli  li  ricuperò  prima, 
poi  li  perdette  $ finalmente  per  ultimo  fperimento  po- 
rtoli alla  fella  de*  Tuoi  contra  la  piena  de’  Barbari  ha- 
vea  havuto  cuore  , e fortuna  da  intimorire  le  prime 
•file  , e mettergli  in  fuga  . Ma  non  potendo  i Cefarei 
per  la  ftrettezza  del  fito  .progredire  à fquadroni  fchie- 
rati,  colfero  la  maniera  gli  minici  di  rimetterli,  e rior- 
dinare la  pugna  - In  forze  sì  dkuguali  cortretti  i Cri- 
rtiani  alla  ritirata,  il  Veterani,  che  lofteneva  la  vanguar- 
dia, venne  cosi  à difendere  la  retroguardia  , dove  ri- 
portò cinque  gravi  ferite,  dalle  quali  ufeendo  in  copia 
il  Sangue  fù  tratto  à gran  pena  vivo  dalla  battaglia.  Lui 
allentato,  ed  offeli,  ò caduti  gli  Ufficiali  migliori  pale- 
sò la  vittoria  in  favore  de’  Turchi , che  per  Sei  ore 
continue  1 haveano  provata  dubbiosi , e che  cortava 
loro  più  di  quatto  mila  fecento  morti  , e mille  otto- 
cento feriti  , ertinti  pure  Mamut  Baisi  Beglierbcì  di 
Romelia , Sachira  Maometto  Baisi , il  Bei  di  Scopie  , 
Parte  L T c 3 e moL 
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e moki f Capi  de’  Giannizzeri  , e Spalli  . Dè’  gl’  Impe- 
riali non  mancarono  che  mille  fanti  , e mille  quattro- 
cento cavalli  ; ma  il  grave  danno  fù  nella  perdita  di 
tanto  Capitano  . La  carrozza  , in  cui  era  ftato  porto 
il  Veterani  per  ridurlo  in  falvo  , incontrava  ritardo 
da’ pali  piantati  per  tutto  il  Campo  , e arrivata  nella 
vicina  palude  incagliò  in  guiia  , che  non  potè  mai  ca- 
varfi  fuori . Mello  il  Marefciallo  fopra  un  deftriero  con 
1'  aflìftenza  di  due  à i lati  , perche  da  fe  falò  reggere 
non  potea  , fopraggiunfero  i minici  , che  gittatoYo  di 
fella  à lor  volere  lo  trucidarono . Il  Generale  Truchies 
con  quattro  mila  cinquecento  faldati,  che  gli  reftava- 
no , fi  ricovrò  frettolofiunente  alla  Porta  Ferrea  , indi 
in  Tranfilvania  . Dal  Sultano  prefente  Tempre  alla  bat- 
taglia , ma  fuor  di  mifura  del  mofehetto  , ei  non  fu 
feguitato  forfè  pel  dubbio  , che  allo  ftrepito  del  fuc- 
ccllò  non  accorrefie  1'  efercito  comandato  dall’  Eletto- 
re ; e fe  poca  gente  havea  moftrato  sì  gagliarda  refi- 
ftenza  , dovea  temere  da  un  numero  anche  maggiore 
del  fuo  il  totale  disfacimento.  Gli  baftò  pertanto  rovi- 
nare Lugos , e Caranfebes  , la  prima  prefa  in  all’alto , 
la  feconda  abbandonata  in  pafiando  dal  Truchfes  , è 
che  le  artiglierie  d’  amendue  follerò  à Belgrado  traf. 
portate.  Voltofi  alla  Vallachia  per  quindi  incamminarti  à 
Coftantinopoli , e premelìivi  i gualcatori  ad  allargare  le 
rtrade  , entrò  ne’  popoli  lo  fpavento  afpettando  inevi- 
tabilmente i fogni , che  lafciavano  in  tutti  i luoghi , o- 
ve  feorrevano  i Turchi , di  avarizia  > e ^ crudeltà  . 
Ma  in  undici  giorni  di  marcia,  che  dentro  egli  vi  ten- 
ne , trallcro  beneficj  col  vendere  le  loro  merci  alle 
truppe,  e fe  qualche  faldato  centra  le  leggi  di  feve- 
rilfima  difciplina  cadeva  in  colpa  di  furto  eziandio  leg- 
giero y-  veniva  in  emiìfibiimentc  à gli  alberi  appefo  . 
Fermo  (fi  Muftafk  cinque  dì  fuori  di  Coftantinopoli 
nel  palazzo  fuo  deliziofa  , chiamato  David  B^Isa  » 
per  dar  tempo  à gli  apparecchi  dell’  ingrefto  ; Po- 
scia in  maniera  trionfale  conducendo  feco  le  fpoglie 
- ■ . * . . ■ • m- 
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nimiche , mille  trecento  fchiavi cannoni,  cinfegnecom-  1695.' 
parve  vittoriofo , c feftcggiato  à gli  occhi  di  tutti . De- 
vefi  giuftamente  attribuire  il  titolo  di  fortunata,  e insie- 
me la  lode  di  prudente  alla  fua  direzione  j Imperocché 
non  fclo  potè  fòttrarfi  à gl’  incontri  perigliofi  d’  una  bat- 
taglia campale,  e deludere  sì  vantaggiofàmente  le  forze  ^ 
di  Cefare,  ma  Teppe  moderare  il  fervore  de’defiderj  in 
mezzo  alla  felicità.  Se  dopo  il  conflitto  di  Lugos  egli 
havefle  abbracciato  le  apparenze  favorevoli  impegnan- 
doci nell’ invaflone  della  Tranfilvania,  fi  farebbe  forfè  eC- 


porto  ad  efiti  malagevoli  , e incerti  , Sù  la  fama  anche 
confiifa  dell’  aflalto  dato  al  Conte  Veterani  havea  1’  Elet- 
tore di  Safl’onia  divifo  l'efercito  la  maggior  parte  fotto 
gli  ordini  del  Conte  di  Staremberg  dirizzata  à Peter^Wa- 
radino,  e quattordici  reggimenti  di  cavalleria  con  ili,  e 
Caprara  in  foccorfo  della  Tranfilvania , dove  folamente 
attraverfando  alte  montagne  al  primo  di  Ottobre  perven- 
ne. Quivi  unitoli  con  Truchfes,  e aflicurata  la  Provin- 
cia dipofe  il  comando  nelle  mani  del  Caprara , e ritor- 
nò alla  Corte  di  Vienna.  Seguitollo  però  predo  lo  ftef- 
f°  Caprara,  si  con  la  fcufa  della  fua  grave  età  x sì  per 
dichiarire  le  cagioni  de’  difordini  , eh9  ei  imputava  alla 
erezione  del  ponte  fopra  il  Tibifco  à Betfch,  e per  cui 
chiedeva  il  gaftigo  del  Colonnello  Marfili  . Il  Marfili  fu 
foflenutoj  caddero  le  accufe  j e pensò  1’  Imperadore  , 
che  il  più  forte  correttivo  folle  un’  afpra  vendetta,  con- 
tra  i nimici  . 


Elettore  dì 

S affonitt  ha- 
yen  divifo  E 
efercito . 

Conquatioriì- 
ci  reggimenti 
andato  in  Tra^ 
filvama  . 


Querele  del 
ConteCafrrartt 
all*  Corte . 
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DI  VENEZIA 

DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE- 
LIBRO  DECIMO  QUARJO. 

fentre  cosi  in-  Ungheria  travagliava^ 
con  i Turchi , arrotavan’  il  ferro  in 
diverfe  parti  contro  di  (è  ftefli  i Cri- 
ftiani  j del  che  giufta  1 ordine  preio 
ci  convien  ragionare  , naa  ibi  quanto 
la  Sacra  Lega  ne  Tenti  per  obbliquo 
più,  ò meno  (capito,  e danno.  Entri 
in  primo  luogo  la  noftra  Italia.  Cin- 
quanta mila  uomini  Totto  l'armi  havean’i  Principi  Col- 
legati in  Provincia  , cioè  à dire  Tedici  i*  Imperadore  , 
quattordici  il  Cattolico,  e venti  il  Duca  di  Savoia  cora- 
prefi  li  Religionarj  diretti  da  Gallonai , e pagati  dal 
{/■.;;  ' " Rè 


Dia 
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Rè  Guglielmo  . Era  additata  l’imprefa  di  Calale  col  bloc-  1695I 
co  , e già  il  Principe  Eugenio  di  Savoia  Generale  Ce-  «*«&•»•  timi 
fareo  ritornato  dalia  Corte  di  Vienna  havea  feco 
cato  gli  ordini  di  efequirla.  Come  però  dall'  Imperado- 
re  erafi  prontamente  concorfo  all’  aflèdio , così  ei  vole- 
va, che  fi  manteneflè  intatto  l’acquifto  ; In  che  avva- 
lorando il  fofpetto  , che  mirafle  di  figger’  il  piede  in 
quefta  gelofiflìma  Piazza  , vi  ripugnava  apertamente  il  Defcr^Ur,. 
Duca  Amadeo,  finche  dopo  lunga  refiftenza  condilcen-  d,lu 
dendo  Cefare  alla  demolizione  lottolcrifl'e  anche  1’  al- 
tro l’eletta  . Siede  in  bella  pianura  del  Monferrato  sù 
la  ripa  deftra  del  Pò  tra  Torino,  e Valenza,  Città  re- 
golarmente fortificata  con  buon  Gattello  , e importan- 
tiifima  Cittadella . Nel  Secolo  decimofefto  foggiacque  à 
var ) attacchi  , e à vicende  confeguenti  della  fortuna  . 

L’anno  1682.  dal  Criftianiflimo  Luigi  XIV.  comperata 
la  Cittadella  haveafi  il  Duca  di  Mantova  riferbato  il 
dominio  della  Città  : Ma  il  Marchefe  di  Crenan  Gover- 
natore della  Cittadella  fe  n’  era  fatto  padrone  sù  la  fi- 
ne del  >1691.  col  prefetto  , che  dal  Marchefe  Fallati  fi  M ,r 
macchinafie  di  darla à gli  Alemanni.  Chiufe  le  vie  non  irTnanGo-rer- 
havea  Crenan  di  guermgione  che  tre  mila  foldati,  fcar-  ruttore  per  il 
fo  numero  al  bifogno  di  guardare  tre  ricinti,  quanti  ne  CriJi“n‘II'mo • 
teneva  la  Piazza,  contro  d’un  forte,  e generale  afl'ali- 
mento . Diede  perciò  1’  armi  à gli  abitanti , e fperava 
di  trarre  da’  Monferrini  qualche  rinforzo  $ ma  preveg- 

Eendolo  l’ Imperadore  havea  con  proprie  lettere , e con 
1 giunta  di  efortazioni  del  Governator  Leganes , e di 
protette  del  Principe  Eugenio  fpuntato  dopo  negati- 
ve, che  il  Duca. di  Mantova  facellé  promulgare  un’e- 
ditto à quei  fuoi  ludditi  d’ aftenerfene , e di  abbandonare 
il  fervigio  della  Francia . A'  tempo  poi  di  rendere  il  Ma- 
resciallo Catinat  ancora  dubbiofo , almen  divifo,  e pe- 
rò ineguale  à i cimenti  era  opportunamente  comparfo  Y 
Ammiraglio  Rufl'el  nel  Mediterraneo  con  l'Armata  navale  ammirali* 
Inglele , e Ollandefe  afiai  forte  per  il  numero  delle  ve-  PuS*i  Orerie 
le.  e per  i poderofi  vafcelli.  Minacci»,,  effa  or  l'uno,  V2*** 

. or 
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or  1'  altro  fito  , così  che  al  fuddctto  Marefciallo  noti 
«lava  1'  animo  di  ftaccarfi  dal  Delfinato  , lafciare  alla 
fortuna  le  Spiagge  vicine  , e tentare  un  perigliofo  foc- 
corlò  in  Italia  . Intanto  havendofì  da’  Collegati  fatta 
precedere  una  parte  delle  truppe  in  Piemonte  fotto  if 
Generale  Rabutin  alla  cuftodia  de’  i palli  , il  Duca  di 
Savoia  , Principe  Eugenio  , Marcitele  di  Leganes  Go- 
vernator  di  Milano  , Marchefe  di  Lovigni  Maftro  di 
Campo  Generale  Spagnuolo , e il  Milord  Gallonai  fi  u- 
nirono  à Frammetto,  donde  con  venti  cinque  mila  fan- 
ti, tre  in  quattro  mila  cavalli,  fettanta  pezzi  di  canno- 
ne, e dodici  mortari  andarono  a piantare  il  deliberato 
afl'edio . Due  furono  formati  gli  attacchi  j II  principale 
contra  la  Cittadella  da  gl’  Imperiali  , e Savoiardi  per 
montar  la  trincea  alternatamente  j il  fecondo  alla  Città 
da  gli  Spagnuoli  . L’  incelante  travaglio  di  zappa  , e 
d’  artiglierie  fè  , che  in  dodici  giorni  il  Marchefe  di 
Crenan  domandale  di  capitolare  . Adempiva  efiò  tutti 
gli  ufBcj  di  Governatore  , e foldato  j ma  impadronitili 
con  eftraordinario  ardore  d’  alcuni  Bonetti  i Cefarei , 
indi  con  i Savoiardi  aperta  la  breccia  nel  baluardo 
oppugnato  , e gli  abitatori , che  doveano  rinvigorire 
il  prelidio  , non  fofferendo  il  tormento  delle  bombe  fa 
trattata  , e accordata  la  refa  . Memorabili  per  le  con- 
lèguenze  le  lue  condizioni  ; che  le  fortificazioni  dell a 
Cittadella  Città  , e C afelio  fojfcro  interamente  demolite 
non  laf dando  alla  Città  , che  la  femplice  muraglia  ; Che 
le  opere  efteriori  della  Cittadella  veniffero  rafe  da  gli 
Imperiali  , e Savoiardi  , della  Città  , e Palizzate  di  fuo- 
ri da  gli  Spagnuoli  , e le  interiori  da  i Francefi  , al 
qual'  effetto  poteffero  queJH  dimorar  nella  Piazza  fn  alf 
atterramento  totale  } che  allora  fortife  la  guernigione  con 
tutti  i fegni  d’  onore  ufati  in  fimili  oceafiont  , con  otto 
pezzi  di  cannone  , e due  mortari  da  effer  convogliata  i 
Pmarolo  j e che  dopo  l'  evacuazione  il  Duca  di  Mantova 
haveffe  fopra  la  Piazza  il  primiero  , ed  antico  diritto  . 
Fù  attribuito  un  gran  merito  al  Marchefe  di  Le- 
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ganes  il'  haver  mantenuto  il  Duca  di  Savoia  nel  con- 
£erto  che  volafle  maflìinaraente  la  Cittadella  , pietra 
di  icandalo,  e mantice  d’  ineftinguibiìi  fiamme  nelle 
Vifcere  dell!  Italia  . A’  fentimenti  rifoluti  non  poteva 
opporfi  apertamente  il  Principe  Eugenio  , à cui  era 
noto  il  genio  del  Miniftero  di  Vienna  ; dopo  qualche 
frappofta  diificoltà  fi  venne  all’  atto  j caddero  ? luper- 
bi  lavori  j e al  Duca  di  Mantova  non  giovarono  pre- 
ghiere quantunque  fommefle  apprefio  ìfDuca  di  Savo- 
ia , potendo  folo  impetrare  da  Celare  , che  reftartero 
in  piè  due  baluardi  del  Cartello  riguardanti  il  Pò  per 
non  perdere  il  giure  , e portèllo  della  navigazione  . 
Parve  , che  Cafale  nurrifie  à gl’incendj  d’  Italia  1’  efca 
fatale  ; mentre  ò folle  la  demolizione  terminata  folo 
alla  metà  di  Settembre  , ò folle  1’  ertrcito  de’  Collegati 
attìnto  aliai  dalle  malattie  univcrfali  in  .Piemonte  , da- 
to ancora  qualche  vano  movimento  i penfieri  de'i  Co- 
mandanti fi  rivollero  alla  quiete  , e alla  comodità  de* 
quartieri  . Al  Reno  * in  Catalogna  , e in  Fiandra  tea- 
.trt  della  lidia  guerra  , arie  più  lungo  il  fiioco  , ma 
.piu, crudele  , che  altrove  contra  Namur  , e Brullelles 
.come  in  fuccinto  diradi  . Un*  accidente  lparfe  qualche’ 
.dubbio  , che  quella  Campagna  non  folle  per  i Princf- 
pi  Alleati  foftenuta  dal  valore  del  Rè  Guglielmo  . A* 
fette  di  Gennaio  era  trapalata  la  Reina  Maria  in  età 
di  trentatre  anni  lùa  fpofa  , che  col  legame  del  matri- 
monio gli  havea  meflo,  e ( potea  crederli  ) gli  man- 
tenertc  in  capo  la  Corona  tratta  da  quello  del  Geni- 
tore  , e del  proprio  làngue  . Contuttociò  il  giorno 
medefimo  della  di  lei  morte  le  Camere  e de’  Pari  , e 
C,  de  Comuni  in  voce  /piegarono  al  Rè  il  loro  dolore  , e 
tojlante.  va(] allaggio  : vivefle  pure  Sua  Maejìà , che  il  Par- 
lamento  era  tn  forte  rifiutane  di  fagrifcare  ogni  po - 
Jere  alla  Jua  di f e fa  dentro , e fuori  del  Ree  no  . Poi  in 
foglio  rinnovarono  l'officio:  A’  faggio  dilla  fede,  e 
del  zelo  le  impelle  per  I difpend,  della  guerra  fiiro- 
Jio  ftraordinarie  , e allegramente  . tollerate  : Sette 
° Sug- 
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i6oc.  Suggetti  da  lui  in  cafo  dell’  aflènza  Tua  nominati  in* 
traprefero  il  governo  dell’  Inghilterra  : ed  egli  imbar- 
catori la  fera  di  ventidue  di  Maggio  pofe  à’  ventiquat- 
in  oL  tro  il  piè  felicemente  in  Ollanda  . Al  Rè  Capitano  d' 
una  parte  in  Fiandra  era  fottentrato  emulo  dall’  altra 
il  Marefciallo  Duca  di  Villeroy  , effondo  mancato  di' 
vita  il  Marefciallo  Francefco  Enrico  di  Montmorency 
Duca  di  Lucemburgo  pieno  di  meriti  , e d’  anni . Ri- 
dotto Guglielmo  à Gante  fé  avvicinare  il  Principe 
Carlo  Enrico  di  Vaudemont , e il  Duca  di  Wàrrera- 
berg  , che  comandavano  1’  Armata  principale  , indi 
colf  la  fua  l’ Elettor  di  Baviera , tutti  in  moftra  di  aflà- 
lire  le  linee  Franccfi  tirate  da  Menin  , Ipri  , la  Keno- 
que  fino  à Fuma  , e forzare  il  palio  all’  attacco  di 
Doncherche.  Dal  Wirtemberg  pure  fu  invertito,  e pre- 
fo  un  porto  fopra  1’  Ifer  mezza  lega  fola  diftante  dal 
Forre  la  Kenoque  ; altro  ne  occupò  il  Generale  Mag- 
giore Fagel  con  fpargimento  di  fangue,  e in  quefte  a- 
zioni  non  potè  non  muoverft  il  Villeroy  accampato  à 
Cordes  tra  Turnay.  e Odernad,  e coprire  con  ftacca- 
menti  quel  lungo  tratto  di  paefe  . Confumoflì  in  que- 
lli finti  difegni  quafi  tutto  il  mefe  di  Giugno  j Quan- 
do credendo  1’  Oranges  lontano  , e fianco  dalle  mar- 
cie  il  nimico  diè  gli  ordini  fegreti  al  Baron  d’  Heiden 
Generale  delle  truppe  di  Brandemburgo  , al  Conte  di 
Atlona  delle  Ollandefi , e all’  Elettore  di  Baviera , che 
fi  rivolgeflero  alla  Sambra , e cingeflèro  follecitamente 
d’  afledio  Namur.  In  quello  mentre  egli  lafciata  1 Ar- 
stìTtdU  Wi-  raata  ai  Principe  di  Vaudemont , perche  tenefle  a ba- 
*"r'  da  il  Marefciallo  di  Villeroy,  parti  à quella  volta  con 

le  fue  guardie  , e con  un  corpo  di  Granatieri  , dove 
triunfe  iì  giorno  fecondo  di  Luglio  à prender  quartie- 
re nel  luogo  Hello  già  feelto  dal  Re  di  Francia  ut 
tempo  dell’ acquifto.  Non  poteron’ occultarfi  tanti  mo- 
vimenti , onde  ingelosì  i Francefi  ^el  fine  il  ^are- 
fciallo  di  Bouriers  fèrvido  verfo  la  gloria  del  Padrone 

volò  in  onta  delle  diligenze  oftili  à rinchiude™  con  om 

co 
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to  reggimenti  de’  migliori  Dragoni  dentro  la  Piazza.'  i 69Ì. 
Con  la  fua  fopravvenienza  era  quella  difefa  da  Un 
prefidio  di  quattordici  mila  uomini  ^ e da  dieci  In°-C_ 
gneri  , a’  quali  niente  mancava  de’  mezzi  per  valida- 
mente combattere  , e mantenerli  . Meno  però  non  ri- 
chiedevalì  à tante  forze,  che  1’ oppugnavano;  Dopo  il 
lavoro  d’ una  perfetta  circonvallazione  fù  a’ dodici  a- 
perta  la  trincea  contra  la  Città  in  due  attacchi,  1’  uno 
lungo  la  Mofa  , e 1'  altro  fopra  le  altezze  vicine  col 
travaglio  di  venticinque  mila  guallatori  , e di  feflanta 
mila  loldati  fotto  1'  orribile  apparato  di  cento  pezzi 
• di  cannone,  e di  quali  pari  numero  di  mortari  à bom- 
be . Sarebbe  quell’  alìedio  nel  vero  degne  materia  da 
telìere  per  minuto  , raccontando  quante  volte  , e con 
qual’  arte  aflaliflero  quei  di  fuori , e quei  di  dentro 
gl’  incontralTero , ò riparalìero  il  ricinto  ; Ma  hò  giudi- 
cato oflervare  l’ allunto  , e come  i pittori  adombrar 

folo  il  lontano  , rilevare  le  figure  principali  , e nien- 
te di  più . La  Città  fi  follenne  fin’  à i quattro  d’  Ago-  u Citti  r 

fto  ; la  flrage  ne  fù  il  prezzo  con  ambe  le  parti  ? à n*uU.  * 

gli  Alleati  della  vittoria,  à i difenfori  del  tempo.  Que- 
iti  dopo  1’  onorevole  capitolazione  falirono  nel  Ca- 
flello  ad  efercitare  l’ ultime  pruove;  e io  debbo  tocca- 
re ciò,  che  intanto  havea  fatto  Villeroy  à foccorfo  del- 
la Piazza , e infieme  la  fierezza  di  quella  guerra  . Sù 
le  relazioni , che  impenetrabile  folle  la  trincea  de’  gli  <n 

aflediati  , e sù  la  fperanza  , che  il  grotto  prefidio  pO-  dibattere  il 
telìe  lungamente  refillere  , meditò  il  Marefciallo  una  *£inVf'  di 
potente  diverfione  , per  cui  il  Rè  Guglielmo  dovette 
abbandonare  il  difegno  , e correre  altrove  in  aiuto  . 

Ingrandito  però  con  le  ttuppe  efillenti  trà  la  Sambra  , 
e la  Mofa  il  luo  efercito  lopra  i fettanta  mila,  e tra- 
gittato il  fiume  Lis  accofloffi  tacitamente  à Wouter- 
ghen,  quattro  leghe  dalle  linee  oltrafcritte  , dove  fla- 
va il  Principe  Carlo  Enrico  di  Vaudemont  con  un 
corpo  di  trenta  mille  alloggiato  . Poteagli  forfè  arri- 
dere la  fortuna  col  difcarico  d’  un  gran  colpo  , fe  di 

" ' lan- 
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ì6pj-  lancio  l'havert'e  invertito,  ò fé  più  probabilmente  da  i 
difertori  del  Campo  Francete  non  forte  flato  al  Princi- 
pe (coperto  il  configlio.  Egli  torto  levorti  pattando  ad 
Harzeele  , e (pedi  dalla  parte  di  Deynfe  il  bagaglio  , 
e il  cannone  di  batteria  à Gante  j Quindi  fcegliendo 
di  luogo  in  luogo  i porti , e le  ritirate  buone  tanto 
in  fronte , che  à i fianchi , con  la  finzione  de’  gli  or- 
m*  indarn» . ^ini  j e con  l0  sforzo  delle  marcie  tanto  progredì  , 
che  con  lieve  danno  , e molta  eftimazione  potè  pref- 
fo  à i borghi  di  Gante  ricoprirli  , e falvarfi  . Con  mi- 
gliore fuccerto  il  Marefciallo  fè  dal  Conte  di  Mon- 
tai invertire  Difinudaj  Imperocché  quantunque  guerni-  ’ 
ta  di  quattro  mila  quaranta  fei  foldati  , e di  dugen- 
to  cinquanta  due  Ufficiali  fo  il  giorno  feguente  rete 
à difcrezione,  e il.prefidio  cadde  prigioniero.  Alla  ftete 
Fitoitctfp a-  & fortuna  foggiacque  Devnfe  } Nè  volendo  la  Francia 
re , e fmanteL  impegnar  gente  in  lor  difefa  rimafero  le  fortitteazio- 
' ni  ambedue  quelle  Piazze  incontanente  fmantella- 
te  . Tali  conquirtc  non  haveano  forza  di  muovere  il 
Rè  Guglielmo  dall’  attedio  di  Namur , ma  ne  meno  di 
placare  lo  fdegno  guerriero  del  Criftianiflìmo  per  gl’ 
infiliti , che  la  flotta  comandata  dal  Milord  Berfcley  di 
UyZifcd.  feflanta  navi  di  linea  , e quart  altrettanti  legni  mino- 
s*n  ri  portava  ad  alcune  Città  marittime  della  Corona  . 

Comparve  la  prima  volta  in  atto  minaccevole  trà 
Doncherchc  , e Cales  , ma  rifpinta  dal  vento  voltò  a. 
feorrere  la  Manica  , e fermofli  rimpetto  à San  Maio 
nell’ acque  della  Provincia  di  Brettagna  . E piantata  la 
Piazza  fo  un  canale  , alla  cui  imboccatura  vietali  da 
un  Forte  con  grotta  artiglieria  l’entrata.  Con  lo  ltra- 
tagemma  di  gran  fuoco  lcoccato  da  due  bruuotti  in- 
cendiari ofeurata  1’  aria  fù  colto  da  alcune  galeotte  a 
bomba  Inglefi  > e Ollandert  il  punto  all  ingreflo  , c 
undici  ore  col  getto  la  tormentarono  . I Franceu  con 
le  batterie  furiolamente  rifpondevano;  ma  vergendo  o- 
ftinati  i nimici  fpinfero  due  galee  fuori  del  porto  , 
dalle  quali  mandata  à fondo  una  galeotta  cacciarono 
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le  altre  lontane  fuggite  à ricovrarfi  fotto  T ombra  , e ri- 
calinoli della  flotta.  Pafsò  poi  queda  à bombardare  la 
Città  di  Granvillc  fituata  cinque  ore  fla  San  Maio  sù  p»iGr**>iik. 
la  codierà  di  Normandia  , e andava  contra  le  vicine 
difponendo  limili  combudioni  . Il  Rè  Luigi  al  primo 
avvilo  fi  fcoflè  , e volle  tolto  avvertito  f Elettor  di 
Baviera,  che,  fe  non  fi  adenefiero  dalle  bombe,  fareb- 
be provare  à qualche  Città  della  Fiandra  un  diluvio 
di  fuoco  . Cosi  pure  fe  ne  dichiarò  il  Marefciallo  di  Dai  r,lltrt 
Villeroy  , allorché  giunfe'con  grand’ efercito  in  An-  bSmbJjìZ7 
derlercht  per  battere  Brufielles , la  Capitale  Cattolica  • 

de’  paeli  badi  , dedinata  alle  fiamme . Scrifle  una  lette- 
ra al  Principe  di  Bergh  Governatore  di  ella,  che  feor- 

gendo  il  Rè  fuo  padrone  eflére  data  dal  Principe  d* 

>ranges  fpedita  la  fua  flotta  per  gittar  bombe  nelle 
Piazze  marittime  della  Francia  , e rovinarle  fenza  ve- 
rno fuo  profitto  , gli  havea  mandato  ordini  di  bom- 
bardare Brufielles  , e di  manifedare  , che  immantinen- 
te accurato  per  1’  avvenire  cederebbe  da  tali  opera- 
zioni riferbando.  la  libertà  ad  ambe  le  parti  contra  t 
luoghi  , che  fodero  aflèdiati  . Si  efpredè  ancora , che 
defiderava  di  fapere  il  fito,  ove  dimorade  la  Elettrice, 
per  non  efporla  al  timore,  e al  pericolo  de’ gl’incen- 
dj . Indi  dopo  brieve  intervallo  dato  di  mano  à i fie- 
ri idrumenti  cominciò  la  tempeda  atroce  j à migliaia  , 
e migliaia  in  tre  giorni  volarono  le  bombe  j à miglia- 
ia le  cafe  incenerite  con  edificj  pubblici , e Tempj 
miferamente  didrutti  ; un  terzo  della  bella  Città  divo- 
rato , e il  danno  à quaranta  millioni  di  Fiorini  co- 
munemente creduto  ..  Queda  rifoluzione  però  non  ffa- 
ftornò  gli  odili  attentati  contro  di  Doncherche  , e di 
Cales  , nè  diverti  la  caduta  del  Cadello  di  Natnur  . 

Quafi  nello  deflò  tempo , che  fotto  di  Bruflélles  Vii- 

leroy  , fi  preièntò  il  Berkley  alla  vida  di  Doncher-  > * c*t**  , 

che.  Formidabile  era  1*  apparecchio  ; ma  per  1’  ufeita fà'**1**' 

de  navilj  coperti  da  i Forti  , e dal  cannone  della 

Piazza  potè  la  flotta  infenfibilmente  ferire , anzi  le  con- 

. ven- 
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venne  lafciar'  in  preda  de’  Franceft  una  fregata  , <è 
qualche  legno  minore  . Col  medefimo  ordine  , e col 
vantaggio  d’  un  Forte  elevato  davanti  la  Città  fopra 
una  punta  di  terra  , che  fi  avanza  molto  in  mare  , fi 
difefe  Cales  ; nulladimeno  vi  piombarono  dentro  cen- 
tp  cinquanta  bombe  , delle  quali  à gran  fortuna  de’ 
gii  abitatori  fu  eftinto  prettamente  il  fuoco.  Dall’ atte- 
dio di  Namur  erafi  allontanato  il  Rè  Guglielmo  , fin 
che  arrivato  al  luogo  conobbe  irreparabile  l’ incendio 
di  Brufselles  ; concertarono  , che  pattatte  colà  1’  Elet-  ' 
torè  di  Baviera  à rincorare  la  Spofa  , e confolare  1' 
afflitto  popolo  , à cui  toccava  fofferire  le  perdite  per 
1’  efito  d’  un’  imprefa  altrettanto  importante  , e necett 
faria.  Ritornati  fuccedìvamente  al  Campo  ftrinfero  più 
che  mai  1’  attacco  facendo  battere  in  una  volta  tutte 
le  principali  parti  del  Gattello  j e quando  col  tra- 
vaglio di  più  giorni  le  breccie  aperte  Io  permettea- 
no‘ , fù  ordinato  un  generale  attalto  . Nella  fanguino- 
fa  azione  perderono  qualche  pofto  gli  attediati  , e 
tanto  fangue  fparfero  , che  jierigliofo  rendevafi  un  fe- 
condo cimento  . Da  Villeroy  non  potean  più  fperare 
foccorfo:  havea  egli  cercato' ogni  mezzo  per  introdur- 
velo  , ed  era  accampato  fopra  le  rive  del  fiume  Mea- 
gna  ; ma  gli  reftava  à fuperare  fortiflìme  barricate  , e 
à rompere  1’  Armata  de’  gli  Alleati  poco  difcofta , che 
con  1’  unione  di  Vaudemont,  e d’  altri  corpi  numero- 
fiflìma  compariva  . .Venne  dunque  rifoluta  , maneggia- 
ta , e conchiufa  con  l’Elettor  di  Baviera  per  il  Cat- 
tolico la  refa  . Ufciva  il  prcfidio  per  metà  diminuito 
havente  alla  tetta  il  Conte  di  Guiicard  già  Governato- 
re della  Piazza  , e nel  fin  delle  linee  il  Marefciallo  di 
Bouflers  . Comandò  il  Rè  Guglielmo  , che  quefto  Ma- 
refciallo fofse  fermato  prigione  fin  , che  giufta  gli  ar- 
ticoli delle  capitolazioni  di  Difinuda  , e Deynfe  le  lo- 
ro guernigioni  potettero  pagar’  il  riscatto  tecondo  la 
forma  del  cartello  inttituito  nel  principio  della  guer- 
ra , e in  etti  contenuto  . Il  condotterò  le  guardie  con 
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ogni  termine  d’ onore  à Maftrich , donde  fubito  gli  fù 

Sermeflo  di'  ritornare  in  Francia  ( allorché  dal  Ré  Cri- 
ianiflìmo  hebbe  la  parola , che  | le  fuddette  milizie  fa- 
rebbono  prontamente  licenziate  . Da  gli  avvenimenti 
di  Fiandra , che  prendemmo  a riferire , paflaremo  à da- 
re un  cenno  di  quelli  , che  fucceflero  hi  Catalogna  , 
c al  Reno  incomparabilmente  minori . Al  Reno  ofl'er- 
volfi  la  regola  della  difefa  ; i palli  gelofamente  guarda- 
ti , nè  con  più  , che  con  fcaramucce  , e fcorrerie  ter- 
minarono gl’  incontri  di  due  Generali  Principe  di  Ba- 
den  , e Marefciallo  di  Lorges  . Vi  fu  qualche  maggior 
muovimento  in  Catalogna  . Teneano  gli  Spagnuoh  in 
anguftie  con  blocco  Oftalric,  e Caftelfoglietto  } il  bifo- 
gno  era  creduto  quali  eftremo , nè  poteanfi  più  ritar- 
dare le  provvigioni  . AJ  Signor  di  San  Silvcftro  Luogo- 
tenente  Cenerale  ne  appoggiò  la  cura  il  Marefciallo  di 
Noaglie  j ed  egli  bravamente  forzò  gli  oftacoli  , e li 
foccorfe  ; Ma  nel  ritorno  di  Caftelfoglietto  venendo  al- 
le mani  col  Generale  di  battaglia  Acugna  dubbiofo  riu- 
fd  il  contrailo,  e tanto  Runa , quanto  1’  altra  parte  ne 
cantò  à bocca  piena  il  trionfo  . Sottentrato  poi  Gene- 
rale in  quel  Principato  Luigi  Duca  di  Vandomo  al  Noa- 
glie infermo  hebbe  la  buona  forte  di  liberare  interamen- 
te i due  ricinti  dalle  riftrettezze  } Avvegnaché  d’  ordi- 
ne del  fuo  Ré  alfine  di  fcioglierfi  dall’  obuligo  de’  prelì- 
dj  li  fmantellafle  . Corfe  Palamos  lo  ftellb  deftino  . At- 
taccata quella  Fortezza  per  mare  dall’  Ammiraglio  Ruf 
fel  con  la  flotta  , e per  terra  dal  Marchefe  di  Gaftana- 
ga  Vice-Rè  di  Catalogna , Vandomo  raccolfe  tutte  le 
lue  truppe , e occupò  celeremente  le  altezze  vicine  mo- 
ftrando  di  voler’  allibire  il  Campo  nimico  . Una  voce 
però,  che  il  Marefciallo  di  Tourville  folle  fui  punto  di 
ufcire  con  1’  Armata  navale  del  porto  di  Tolone  , tol- 
fe  1’  occafione  alle  pugne;  Rulì'el  non  fentì  di  quivi ef- 

{>orfi  à rifchio  di  combattimento , fé  imbarcare  tre  mi- 
a foldati,  chehavea  romminiftrato  all’efercito  Spagnuo- 
ltf , e dopo  un  nuovo  giro  nell’  acque  della  Provenza 
Parte  I.  V U vol- 
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volli*  vcrfo  lo  flretto  di  Gibilterra  le  prore  . Da  que- 
lla rifoluzione  prefe  anche  la  fua  il  Gaftanaga,  e ritiro^ 
li  5 Ma  ciò  non  oliarne  dal  Duca  di  Vandomo  fù  leva- 
ta la  guernigione  , e facendo  demolire  le  fortificazio- 
ni lalliata  in  abbandono  la  Piazza  . L’  arte  della  dife- 
fa  , che  quell’anno  havea  deliberatamente  voluto  guar- 
dare la  Francia  per  illancare  i proprj  nimici , era  nu- 
llità infelice  , come  fin’  ora  co’  racconti  ò del  ritira- 
mento , ò della  dedizione  di  famofe  Città  conofcem- 
mo  . Le  recarono  qualche  contento  , e profitto  i Con- 
fali della  Corona  fui  mare  ; Sette  ricchilhme  navi  Inglc- 
fi  , che  venivano  dalla  Barbata  Ifola  dell’  America  Set- 
tentrionale , furono  fòttomefiè  , e condotte  à San  Ma- 
io ; nò  gli  Ollandcfi  andarono  efenti  da  prede  . Tutta- 
volta  feorgeva  il  Minillero  doverfi  trattar  ferocemente  I3 
guerra  , ma  quella  afiòrbire  immenfi  tefori  , lafiò  il  Re- 
gno , e potentiflima  la  Lega  . Dopo  la  caduta  di  Nainur 
ientivanfi  gli  effetti  interni  dell’  irritamento  , onde  por- 
tando utficj  di  quiete  il  Nunzio  Appollolico  Cavalie- 
rini al  Segretario  di  Stato  Croiflì  quello  nfpofe  cam- 
minare la  neceflità  di  riflabilire  1’  onore  perduto.  Non 
cosi  il  Rè  , imperturbabile  ne’  cafi  avveri! , e collan- 
te nell’  inclinazion  della  pace  . Havea  anche  in  mez- 
zo all’  armi  della  Campagna  fpedito  verfo  Y Ollanda 
Francefco  di  Calliers  , uomo  di  fina  abilità  , per  intro- 
durre qualche  principio  di  maneggio  . I progetti  era- 
no vantaggiofi  al  commercio  per  gli  Stati  Generali  , e 
lo  Ihidio  verfava  di  fepararli  dall’  Alleanza  , come  ha- 
vea incontrato  ne’  partati  trattati  di  Nimega  . Se  la 
fperanza  molto  non  lufingavalo  dell’ dito  bramato,  cre- 
deva almeno  di  perfuadere  i popoli  fudditi  del  fuo 
buon  genio  al  ripofo , e far  loro  comprendere  1’  cftre- 
ma  fatalità  della  guerra  . Sarebbe  pure  flato  da  lui 
gradito  che  non  potendo  il  Papa  negoziare  co’  Prin- 
cipi Protcftanri  bavelle  la  Repubblica  di  Venezia  in- 
viato all’  Orangcs  , primo  mobile  della  Lega , Minillri 
lenza  carattere  à quell’oggetto;  Ma  eletti  Lorenzo  So- 
• ran- 
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à titolo  d’  onore  pareagli  , che  fi  nutrifl’e  il  credito  £<>»■«*?»  s»tì. 

del  Principe  , e il  fuoco  con  le  conteguenti  contribu- 

zioni  delle  Camere  veggcndolo  ancor  pregiato  da'  Po-  Ambafciadori 

tentati  lontani  . Per  1’  indiiìòlubile  unione  tra  1’  Inghil-  aL 

terra  , e 1’  Ollanda  la  prudenza  configliava  poco  , ò * 1 ' 

niente  di  frutto  confidare  nelle  infinuazioni  del  Calliers; 

più  tofto  con  un  taglio  in  Piemonte  guadagnare  1’  a - Rè  di  Franò* 

nimo  del  Duca  di  Savoia  , e addormentarlo  co'  profu- 

mi  di  lplendidi  trattamenti  , e maritaggi  . Pertanto  da  refi  f*r'$u*. 

Renato  Conte  di  Tefiè  Comandante  Francete  delle  Pi- 

azze  di  Frontiera  del  Piemonte  furono  fatte  portare  c*d>  s*yo'*‘ 

all’  orecchio  del  Duca  larghe  , e geniali  propofizioni  ^ 

Il  Covernator  di  Milano  prima  ne  concepì  fofpetto  , 
che  dal  Mareteiallo  di  Catinat  eretto  il  Forte  Mutin  - 
regolare  di  quattro  balluardi  nel  pollo  delle  Feneftrel- 
le  ugualmente  importante  , che  quello  di  Pi  nardo  e 
per  l’  eminenza  del  fito  * e per  1’  opportunità  del  paf- 
laggio  , non  fi  forte  il  Duca  curato  di  frallornarne  il 
lavoro  i Polcia  accertato  delle  offerte  fi  trasferì  à To- 
rino , accioche  Amadeo  chiuderti;  1’  udito  alle  lufin- 
ghc  , ò collantemente  le  rigettarti;  . Credè  il  Leganes 
d'  haverlo  confermato  j ritornò  al  fuo  Governo  ; e frà 
pochi  meli  il  tempo  , che  n è padre  4 darà  in  luce  la 
verità.  Papa  Innocenzio  fapendo  , che  il  cuore.de’  papa  fi  pub- 
Principi  ftà  riporto  nella  mano  di  DIO  * indirizzò  blicar  un 
lui  i voti  con  la  pubblicazione  d’  un  Giubbileo  univer-  u^e!  f‘r 
l'ale  , accioche  le  preghiere  de’  Cattolici  impetrartero  la 
difpofizion  della  pace.  Nello  ftertò  tempo  non  dovean’ 
ommetterfi  i mezzi  umani  adattati  , e più  forti  ; I fuoi 
Nunzj  prctentarono  nuovi  Brevi  maflìmamente  all’  Im-  * 
peradore  * Francia  , e Spagna  , e con  i Miniftri  di  Ve- 
nezia alle  Corti  reiteraron’  in  conlònanza  gli  uifìcj  . , 

Accolte  Cefare  con  filiale  rifpetto  la  detterà  Pontificia 
aggradendo  anche  1’  efpofizione  del  Nunzio  Monfigno- 
re  Seballiano  I anara  , e fi  tenne  quali  nelle  rifpofte 
date  al  primo  Breve  , con  foggiugner  , eh’  ci  brama- 
• • V u 3 va 
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va  una  pace  buona  , comune , e ficura  . Ditte  , che 
havrebbe  fatto  fcrivere  à Madrid  , fe  ne'  corfi  tratrati 
credendofi  troppo  fvantaggiofo  quello  di  Nimega  vi 
folle  qualche  temperamento  idoneo  à produrre  la  Re- 
gale foddii fazione  , e confenfo  . Ma  il  vero  dubbio  non 
era  nato  fopra  la  Spagna  j havea  gelofia  la  Corte  di 
Vienna  , che  il  Ré  Guglielmo  potette  improvvifamente 
operare  ò per  le  occorrenze  interne  de’  fuoi  Regni  ; 
ò per  maggior  facilità  della  Francia  , di  cui  con  fegre- 
to  canale  gli  era  riufcico  di  feoprire  gli  ultimi  pen/ieri  . 
Havea  perciò  l' Imperadore  commetto  al  Conte  di  Au- 
fperg  luo  Inviato  in  Haya  di  vegliare  sù  i maneggi  , 
che  s’  introducefl’ero  , c di  penetrare  polfibilmente  le 
intenzioni  de’  Principi  Confederati . Dal  Criftianiffimo 
non  hebbe  che  dertderare  il  Nunzio  Cavalierini  ; rin- 
novò il  Rè  le  paliate  protette  delle  fue  rifoluzioni  alla 
quiete  , e che  vi  voleva  un  funile  fentimento  ne’  fuoi 
nimici , quantunque  le  fue  offerte  contenert’ero  la  gra- 
vofa  reftituzion  di  venti  Piazze  . In  quella  figura  tra- 
vagliava il  Mondo  Criftiano , allorché  hnì  l' anno  1 695.  ; 
onde  noi  cambieremo  1’  orditura  per  ripartire  alle  cofe 
noftre  , e à quelle  della  Sacra  Lega  , che  debbono  ef- 
fere  alle  altre  preferite  . E vengonci  in  prima  davanti 
alcune  elezioni , le  quali  ò nell'  efordio  loro  , o nell’ 
efito  fono  degne  di  memoria , e di  mifterio  . E’  Sa- 
vio cottume  della  Repubblica  Veneta  di  far  di  quan- 
do in  quando  vifitare  la  Terraferma  , Ittria  , e Ifole 
del  Levante  da  tre  Senatori  con  titolo  di  Sindici , e 
Inquifitori  . Hanno  1’  ufficio  di  riconofcere  con  qua- 
le integrità  , e giuftizia  fiano  fiate  da’  Patricj  rette  le 
Città  , e Cartella  , di  riordinare  le  Camere  , di  gatti- 
gare  gli  oppreflòri  della  libertà , onore  , e vite  de  po- 
veri , di  eftirpare  i feelerati , e banditi , e di  mantene- 
re accefo  verfo  il  Pubblico  1’  amore  de’  fudditi  . Ogni 
quattro  , ò cinque  anni  il  Senato  con  1’  autorità  del 
Maggior  Conliglio  gli  fpediva  j ma  in  quello  , che  feri- 
vamo n’  erano  feorfi  venti  à cagione  della  guerra  fera- 
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pre  perniciofa  nelle  regole  di  Economia  , e di  buon 
governo  . In  Gio:  Battifta  Gradenigo  , Marino  Zane  , Gradendo  , 
e Giovanni  Zeno  per  la  Terraferma  cadde  1’  eletta  , 
in  cui  fegui  col  tempo  qualche  mutanza  ò per  ragio-  S indici  , t In- 
nevole  lollevamento  , ò per  traslazione  ad  altri  onore-  ** 

voli  impieghi  . Andarono  ; e confumate  lunghe  dili- 
genze  nel  Trivigiano  , Frioli , Padovano  , Polefme  di  La  carica  dof  » 
kovigo  , e Vicentino  furon  ellì  il  quadragefnno  terzo 
mefe  richiamati  , e il  Magiftrato  foipefo  . Imperocché  **  * 
oltre  la  riflelTione  del  pubblico  difpendionon  potendo- 
fi  interporre  appellazione  de'  gli  atti  Sindicali , che  un 
mefe  dopo  il  ritorno  , e fcioglimento  della  Carica  , 
non  volle  la  Carità  della  Patria  , che  il  rimedio  in- 
ftituito  da’ Progenitori  à coniazione  de’ popoli  fi  con- 
vertidè  in  lor  dolore  , ed  aggravio  . Di  maggiore  ri- 
lievo , perche  fpirituale , e pertinente  alla  cura  de' 
nuovi  fudditi  , fù  la  nominazione  dell’  Arcivefcovo  di 
Corinto  conforme  alla  Bolla  del  Padronato  approva- 
to dal  Sommo  Pontefice  Aleflandro  Vili.  . Suggetto 
più  accomodato  a’  bifogni  di  quella  Chiefa  non  cre- 
devafi  di  Monfignore  Lionardo  Balfarini , di  cui  per 
I’  addietro  feci  qualche  menzione  , dove  i fucceili  di 
Scio  il  richiefero  . Trent’  anni  di  Vefcovato  fòflenuto 
not^  meno  con  1’  efempio  , che  con  la  prudenza  si  dlsàifahtui 
neceflaria  tra  le  controverfie  di  due  ' Riti  , e fpoglia-  let,°  ferra- 
tone per  gli  accidenti  delle  pubbliche  armi  , interef.  ** 
fava  il  Senato  al  di  lui  alleviamento , e à deflinarlo  * 
in  altro  degno  pollo  , e miniftero  . Gli  fu  adeguato 
ricovero  à fuo  defiderio  in  Venezia:  una  convenevo- 
le provvifione  annovaie  : e terreni  in  buona  quanti- 
tà lotto  Modone  à lui , e a’  congiunti  rifuggiti  . A’ 
pieniflìmi  voti  prefeelto  dal  Senato  , e confermato  dal 
Papa  andò  à ripiantare  , e coltivare  con  merito  immor- 
tale la  Religione  in  Napoli  di  Romania,  ove  rimale 
ftabilita  la  fua  Sede  , si  per  edere  la  capitale  del  Re- 
gno , e fornita  d'  abitatori  , si  perche  la  titolare  è ri- 
dotta , come  altronde  inoltrammo  , nel  Calteli©  di  A- 
Parte  /.  V u 3 ero- 
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1696.  crocorinco  . Prima  di  Corinto  il  Senato  havea  pure 
EUutfurt  rt-  provveduto  de  Paftori  le  Chicle  di  Macarl'ca  , e di  Scar- 

fco-ri  d>  AU-  1 rii  nnovj  mnnniftì  in  nilm-i-.i ^ : 


cTL  L di  dona,  pacfe  di  nuova  conquida  in  Dalmazia,  nomi- 
SiaraOìia  «A/j».  nando  per  quella  Monfignor  Niccolo  Biancovich  Vica- 
rT‘h[  e Ori-  rio  dell’  Arcivescovo  di  Spalato  , e per  quefta  Mon- 
Itiu .’  Signor  Giorgio  Civalelli  Primicerio  della  Cattedrale  di 

Zara , ma  diedi  il  luogo  alla  più  celebre , e à cui 


non  ritrovò  dirììcultà  la  Corte  di  Roma  . Sopra  i due 
di  Dalmazia  vi  volle  un  gran  che  à Superare,  che  non 
andaflero  a i facri  Limitari.  Per  un  Capitolo  del  Con- 
cilio di  Trento  lpettava  al  Nunzio  Appodolico  di  Ve- 
nezia Monfignor  Agodino  Cufani  formar  per  inquifi- 
zione  procedo  della  loro  vita  , età , e dottrina  , e 
trasmetterlo  al  Papa  , alla  prefenza  del  quale  giuda  u- 
na  conftjtuzionc  di  Clemente  Vili,  debbono  i promofi  • 
fi  d’  Italia  , e di  Cicilia  edere  dilaminati  . L’  vero,  che 
Macarlla  , e Scardona  fono  piantate  fuori  d’  Italia  } 
Tuttavia  diverfa  edendo  la  pratica  de’  Vefcovi  della 
Dalmazia  pretendevafi , che  da  i nominati  non  folle 
con  nuovo  efempio  interrotta , Il  Ballarmi  non  era 
pel  cafo  ; Mentreche  tanto  avanti  riconofciuto  ottimo 


per  Scio  , ed  ora  deftinato  in  Morea  badava  per-  lui 
la  prelèntazione  con  lettere  del  Senato  , come  porta 
lo  dile  delle  Regali  nominazioni . Finalmente  Inno- 
cenzio  Pontefice  rettiflìmo  , e di  cuore  amorofo  verfo 
i meriti  della  Repubblica  , non  folo  la  compiacque  in 
difpcnfare  gli  eletti  dall’  incomodo  del  viaggio  , ma 
tè  , che  la  Dataria  efercitafi'e  con  la  loro  povertà  a- 
gevolezze  , e minoraflc  non  poco  il  dispendio  delle 
Bolle  . Anche  per  la  Campagna  1696. , e decimaquar- 
\sepparttthi  ta  della  Sacra  Lega  ei  prometteva  di  darle  contmua- 
*\ru  cìTL  te  Pru°vc  d’  affetto  Paterno  con  maggiori  aiuti  fui  ma- 
IZ  * re  , il  che  fi  vedrà  all’ unione  delie  Squadre  in  Levante. 

Al  Senato  dava  molto  à cuore  il  rinforzo  dell’  Armata  : 
prevedeva  nuove  battaglie  navali  , e potea  dubitare  , 
che  all’  ldmo  di  Corinto  fi  prefentall'e  con  forte  efercito 
Miferoglù  Spedito  Serafchier  contra  la  Morea.  Nonman- 

ca- 
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cavali  però  di  diligenza  in  follecitarc  1’  ufeita  di  pode-  1696. 
rofe  navi  dell’  Arrenale  , di  raccorre . milizie  e Itali- 
che , e Oltramontane  , di  animare  gli  Ufficiali  delle 
truppe  chi  col  grado  di  Sergente  Maggiore  di  batta- 
glia , chi  col  titolo  di  Sergente  Generale,  come  Tco-  Generar.  eUt- 
doro  Volo,  e Fra  Luigi  Cittadella  , e condurre  dal «»««•»*"* • 
Servizio  dell’  Iìlettor  di  Baviera  à quella  della  Repub- 
blica , ffio  Principe  naturale  ,■  il  Conte  Antonio  Zac- 
'co  creato  Luogotenente  Generale  - Cinque  convogli 
con  fonarne  grandi  di  danaro  , appreftamenti  bellici 
munizioni , remiganti  , e foldati  fciolfero  fu cce flavamen- 
te da'  porti  di  Venezia  per  Napoli  di  Romania  , di- 
retto il  più  grofio  da  Pietro  Duodo  fecondo  Capita-  r'w 
no  ftraordinario  delle  navi  in  luogo  dell'  eftinto  M 
chele  . H perche  conofceva  la  pietà  del  Senato  , che 
le  difgrazie  fono  per  lo  più  guadagnate  da  gli  errori 
de’  gli  uomini , raccomandò  efficacemente  nell’  apertu- 
ra della  Ragione  al  Capitan  Generale  Molino,  che  nel- 
le Armate  fi  vivclìe  col  timor  di  DIO  , e con  la  nor- 
ma della  profeffione  Criftiana  , Quali  ordini  circa  la 
difefa  del  Regno  , e quali  circa  le  offefe  de’  nimici  defi- 
fe il  Capitan  Generale  , poco  avanti  meglio  s’  intende- 
rà in  un  folo  racconto  ; Imperocché  ci  tocca  ora  à 
rapprefentare  1'.  evento  d’  un’  imprefa  in  Albania  . Non 
poteva  fòfferire  il  Provveditor  Generale  Delfino  le  in- 
folenze  de’  Corfari  di  Dolcigno  . Appena  permeilo  da  ItroUr^e 
venti  di  Primavera  il  corfo  udì  clamori  per  le  loro  Corfuri  diDol- 
rapine  in  uno  fcoglio  fotto  la  giurifdizione  di  Spala-  c'&n0- 
to  ; contra  i navilj  de’  mercatanti  continuamente  tefi 
gli  agguati  j e fapeva  alle  bocche  del  Golfo  di  Ve- 
nezia venuti  fin  dall’  Affrica  i Pirati  à dar  loro  la  ma- 
llo incatenando  fra  le  infidie  la  navigazione  , e il  com- 
mercio . Ufavanfi  di  fuo  ordine  alle  volte  infaticabili  di- 
ligenze per  forprenderli  e con  galeotte  , e con  galee  ; 

Ma  fortendo  efiì  furtivi  ora  fi  appiattavano  dietro  d’ u- 
na  balla  punta  , ora  con  la  velocità  de’  legni  prefto  an- 
che feoperti  ne’  nafcondigli  fi  rintanavano . Pensò  pertan- 
• V u 4 Co 
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1696.  to  porre  il  ferro  alla  radice,  aflalire  Dolcigna,  e /pian- 
tare 1’  infame  nido  . Dovendo  fcrivere  al  Senato  per  il 
confentimento  dell’  imprefa , e per  1'  appoggio  delle  for-  \ 

Prt'rttdUor  ze  Egli  ne  dipinfe  il  bi fogno  , e la  fnppofla  facilità  dell’  ac - 
fr,*" cnrf'il  wift0  > *1  primo  per  il  danno  delle  infeftagioni  , e per  fai- 
Sen*t°  il  bì-  var  il  decoro  : che  fé  dalla  Repubblica  erafi  mantenuto  il - 
mt**  ut"urù  W dominio  dell ’ Adriatico  à fronte  di  tanti  Principi  , 
e sì  dilatato  fi  vedeva  il  terrore  delle  fue  armi  nel  Conti- 
nente , non  conveniva  lafciar  immune  la  temerità  di  pochi 
ladroni  fui  mare  ; la  feconda  y non  effere  Dolcigno  della 
maggiore  fortezza  nè  per  natura  , nè  per  arte  , non  foprab- 
bondante  di  munizioni  , e non  difefo  da  molto  numero  de' 
foldati  j Che  lo  sbarco  potea  comodamente  feguire  in  Val  di 
Noce  , e toflo  occuparfi  una  lingua  di  terra  , che  comunica 
con  la  Terrdferma  , per  interrompere  con  quel  mezzo  alla 
Piazza  i foccorfi  terrejlri  come  i marittimi  con  la  flotta  i 
Che  Solimano  Bafsà  di  Albania  era  marciato  con  le  truppe 
in  Ungheria  j Tuttavia  bilanciaffero  i Padri  la  propojìa  , 
cono  fcendo  incerti  , e contingenti  gli  attacchi  ; Che  quando 
vi  concorrere  il  pubblico  beneplacito  , * chiedeva  in  aiuto 
all’  efecuzione  aumento  di  gente  , danaro  , bifcotti  , e una 
commiffìone  à Luigi  Prioli  Governatore  di  nave  in  Golfo  , 
che  con  la  fquadra  da’  fuoi  ordini  dipendere  . Havea  an- 
che precedentemente  avvifato  la  tacita  diverfione  , che 
rfZ™‘ct  Sdegnava  al  confine  , ragguagliando  , che  col  coman- 
fint  di  Cai  taro.  do  del  Marcello  Provveditore  draordinario  di  Cattare 
da  i Kaiduci  di  Grakovo  fpogliato  il  naeiè  fotto  Gaz- 
co  , abbracciate  alcune  Torri  , trucidato  un  drappel- 
lo de’  Turchi  , prefe  due  iniegne  , e attratte  alla  di- 
vozione non  poche  famiglie  Cridiane  di  quel  contor- 
no ; come  pure  dal  Soprintendente  Cavalier  Burovich 
era  dato  didrutto  Ubaolco  nel  tener  di  Ghiubigne  , e 
ridia  la  teda  del  Comandante  Ottomanno  , uomo  di 
dima  , e coraggio  . Vemente  negli  uomini  1’  appeti- 
to di  dominare  , ragionevole  in  quedo  cafo  , ed  effi- 
caci i motivi  in  pervaderlo  , trafiero  il  Senato  ad  ab- 
bracciare il  configli©  > onde  con  follecite  ipedizioni  in  1 

Dal- 
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Dalmazia  à mifura  delle  domande  , e con  rinforzo  d’  1696. 
altra  nave  al  Governatore  Prioli  cooperò  , perche  al 
Provveditor  Generale  fuccedefle  profpero  1’  intento  . 

Giuntagli  la  permiflìone  andava  ei  ftudiando  il  fimula- 
mento  del  vero  fine  , per  cui  ammaliare  Morlacchi  , 
muovere  milizie  verfo  Caftelnuovo  , in  fornito  Piazza 
d’  arme  , e apparecchiare  vafcelli  da  imbarco  . Quan- 
do gli  parve  opportuno  il  tempo  , quivi  fi  trasferi  , 
e data  la  raflcgna  à fette  in  otto  mila  fanti  , che  ha-  c<»?Zun<i. 
vea  raccolto  , ltaccolfi  la  mattina  di  otto  d’  Agofto  da  fi»<>  ■»«  A 
quel  porto  , e la  fera  con  vento  favorevole  fu  à vifta  F>' 

di  Dolcigno  . Non  più  in  Val  di  Noce  , dove  tra  li 
folti  bolchi  d*  ulivi  eranfi  i nimici  'collocati  per  difputa- 
re  a’  Veneti  il  palio  , ma  in  quella  di  Girana  per  Le-  sUn • deiu 
vante  della  Città  , ò diciamola  alla  fua  finiftra  in  di- 
ftanza  di  quattro  miglia  prefe  terra  1’  Armata  . Si  di- 
ffonde in  quella  fpiaggia  dall’  un  canto  amena  pianura 
con  alberi  fruttiferi  , e fertile  di  biade  per  tratto  di  fei 
miglia  fin’  al  fiume  Boiana  , e dall’  altro  colline  , che 
corfero  mille  Turchi  ad  occupare  . Allora  fù  ftabilito  , 
che  le  milizie  regolate  finontalìèro  à Girana  , e i Mor- 
lacchi , come  di  piede  fnello  , e ufi  al  falto  de’  fallì  , 
ad  una  punta  più  indietro  quafi  inaccelfibile  , toglien- 
do così  in  mezzo  gli  avverlar  j . Confidi  quelli  dall’  or- 
dine dello  sbarco  , e dall’  agilità  mirabile  de’  Morlac- 
chi , che  fubito  gl’  invertivano  , vollero  ritirarli , ma 
col  danno  di  trenta  felle  , e di  alcuni  rimarti  prigio- 
nieri , dall’  efamina  de’  quali  fi  hebbe  , che  otto  giorni  d,ir 

avanti  .con  filucca  de’  Ragufei  era  flato  loro  portato  1’  *ft4h  prtnuf- 
annunzio  dell’ imminente  alledio.  Col  riguardo  di  mag- 
giormente  intimorire  i difenfori  fè  il  Provveditor  Ge- 
nerale , che  torto  fi  avanzalfero  le  truppe  in  battaglia,  • L.f||| 

s impadronillèro  del  borgo  comporto  d’ oltre  mille  calè  dritto. 
cortame  alla  deliziofa  forma  d’ Italia  , e tutto  1’  abita- 
to cadefle  dal  ferro  , e dal  fuoco  irreparabilmente  di- 
ftrutto  . L’  antico  Olcinio,  ora  Dolcigno  , alzato  fopra  di 

^cofcefa  , e afpra  rupe  in  Albania  predò  all’  imboccatu-  ° a&n°' 

ra 
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ra  del  Golfo  proccllofo  di  Drino  , ò volgarmente  di 
Lodrino  (porge  il  fuo  eftremo  declivo  per  dugento  pafi. 
fi  in  mare.  In  quella  fronte  due  baluardi  con  due  Tor- 
rioni lo  guardano  ; il  lato  manco  è inlbrmontabile  per 
il  duro  greppo  , e il  dritto  per  grande  fcarpa  , che  ne 
proibifee  il  (alimento  . Nell’  altra  cima  verlo  Tramon- 
tana (là  piantato  il  Cartello  . che  fignoreggia  la  ter- 
raferma con  un  Mafchio  , ò Torrione  nel  mezzo  , e 
con  altro  inferiore  à ditela  della  parte  "delira  . Riufci 
all’  occhio  del  Generale  Delfino  1'  afpetto  della  Piaz- 
za aliai  divedo  dalle  relazioni  portategli  , col  fonda- 
mento delle  quali  fi  havea  indotto  à defcriverla  , co- 
me vedemmo  r debole  al  Senato  - Pure  non  abbando- 
nò la  fpcranza  , e ccleremente  fé  cingerla  con  1’  ac- 
campamento occupando  lr  eminenze  , che  la  circon- 
dano - Vi  furono  erette  fotto  1’  invecchiata  fpcrienza 
di  Stefano  Bucò  , Soprintendente  dell’  Artiglieria  , fei 
batterie  di  cannoni  , e mortari  à bombe  ; quattro  che 
tormentaflero  la  dritta  raccomandando  la  maggiore  di 
elle  à Luigi  Marcello  Provveditore  rtraordinano  di  Cat- 
taro  ; la  quinta  fopra  una  pcnifoletta  , che  faettafie  la 
facciata  di  mare  ; la  fella  di  due  falconetti  contro  d' 
un  pozzo  , da  cui  folo  gli  allediati  poteano  attigner 
1’  acqua  , contiguo  alla  porta  finiftra  x e dove  fabbri- 
cavano le  malagurate  tutte  da  corfo  . Appena  comin- 
ciato havea  à giuocare  1'  artiglieria  , che  fotto  1'  om- 
bra delle  felve  volevano  accoitarfi  mille  Turchi , qua- 
fi  tutti  d’ infanteria  , le  non  in  forze  d’introdurre  lòc- 
corlò , almeno  di  prometterlo  per  1'  avvenire  ; ma  lpe- 
ditovi  contro  il  Cavalier  Burovich  con  i luoi  Morlac- 
chi  di  Caftelnuovo  ('ottenuto  da  due  reggimenti  efper- 
ti , e cento  cinquanta  cavalli  del  Conte  Lafcari  gli  ob- 
bligò pretto  a fuggire  . Il  numero  di  cinque  mila  , à 
che  in  due  giorni  li  ringroflarono  quelli  , diè  loro  ani- 
mo di  affrontarfi  , onde  comparendo  in  fquadroni  ordi- 
nati inoltravano  rifoluzione  di  prefentar’  al  Campo  Cri- 
stiano la  battaglia  . Divifi  in  due  corpi  , 1’  uno  fai!  la 
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fommità  verfo  Levante,  e l’  altro  le  oppofite  di  Ponen- 
te . Data  la  molla  al.Burovich , e Governatore  Lucidi 
Soprintendente  delle  genti  di  Caftelnuovo  , Cattaro  , 
e Macarfca  , perche  fi  azzuffufl’ero  col  primo , e a’  Co- 
lonnelli Simonich  , e Racettini  Condottieri  di  Sebeni- 
co  , Traù  , e Caftelli  col  fecondo  , ambo  fiancheg- 
giati da  milizie  veterane  , elfi  à piè  termo  ricevettero 
1’  inimico  , e con  tanto  fuoco  , che  sbaragliatolo  l’ al- 
lontanarono per  più  miglia  fino  al  folito  afilo  de’  boi- 
chi  , e de’  monti  . Tra  i Veneti  trenta  foli  gli  uccifi  , 
e i feriti  , de’  quali  mortalmente  il  Cavalier  Andrea 
Butcovich  , e dugcnto  fi  contarono  i cadaveri  de’  Tur- 
chi . Dopo  il  diicacciamcnto  era  di  meftiere  venire  al- 
le ftrette  contra  il  ricinto  , mentre  1’  interno  andava  à 
fuoco  per  1’  orrida  tempefta  delle  bombe  , che  di  col- 
po in  colpo  lo  defolava  . De’  Suggetti  militari,  che 
travagliavano  in  quello  afiedio  tenevafi  il  primo  gra- 
do dal  Sergente  Generale  Alefl'andro  Vimes  , ma  fi 
valeva  molto  il  Provveditor  Generale  del  Barone  Gio- 
vanni d’Erbey  Ufficiale  confumato  in  guerra  al  fervizio 
di  Cefare  . Col  di  lui  configlio  attaccolfi  il  minatore 
all’  angolo  del  muro  à fcarpa  accennato  , che  fortifica- 
va la  parte  , e fervi  va  à maggior  foftegno  del  Ca  Hello  - 
Folle  il  bifògno  evidente  per  lo  fcotiraento  gagliardo 
rilèttilo-  nel  memorabile  terremoto  di  fei  Aprile  j 667. , 
ò folle , che  fi  rifvegliaflero  dal  timore  le  rifieflìoni  ap- 
parenti in  vecchie  lcritture  nel  tempo  del  dominio  del- 
la Repubblica , e fatalmente  neglette  con  la  perdita  in- 
di feguita  1’  anno  1570- , proponendo  allora  gl’  Inge- 
gneri di  lare  un  gran  pendio  alla  pianta  del  Cartello  j 
1 Turchi  dopo  la  prefa  di  Caftelnuovo  vi  foprappofe- 
ro  in  quel  modo  una  muraglia  alta  fefl’anta  piedi , e 
in  più  luoghi  dieci,  dodici  , e fino  à diciotto  di  grof. 
lezza . Conofcevafi  arduo  1’  attentato  , mentreche  tanta 
altezza  si  pendente  dalla  fommità  all’  eftremità  non  per- 
mettendo d’  incamminar’  il  lavoro  à linea  paralella  facea 
dubitare  , che  non  crollafle  il  più  elevato , e forafiè  U 


1695. 
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1696.  fondo  . Sopra  tali  obbiezioni  fù  aperta  pure  ftrada  à 
forza  di  fu  mini  con  pezzi  da  cinquanta  contra  la  por- 
ta principa  e à Ponente  ; onde  rilolvè  il  Proweditor 
Dm  •fatti  Generale  , prima  che  dar  fuoco  alla  mina  di  fpaven- 
frt.'tst’1  '“'  “n  tare  aflcdiati  con  1*  all'alto  in  due  parti  . Alle  iftan- 
ze  de'  Capi  Morlacchi  di  montare  le  rovine  della  Por- 
ta egli  concorfe  } Ma  al  gitto  delle  pietre  , che  dal- 
la galleria  fcaricavano  le  femmine  , e dal  fuoco  de’ 
gli  uomini , perdutine  quattro  , e quindici  feriti  e/Ti  fi 
ritirarono  . Un  fito  fù  quello  ; L’  altro  alla  Icarpa  , 
in  cui  impiegoJlì  foldatclca  Abbruzzefe  , e Dragona  di 
fcelto  ardire  , e creduto  valore  . Cento  di  loro  i de- 
sinati con  granate  , Ufficiali  alla  tefta  , e coda  fofte- 
nuti  dal  Colonnello  di  Dragoni , e tutti  dal  Sergen- 
te Maggior  di  battaglia  Fanfogna  con  le  truppe  , no- 
ve foli  afcefero  la  breccia  fin’  al  piè  di  grolla  barrica- 
ta , de’  i quali  due  entrarono  in  Fortezza  à lafciarvi 
coraggiofamente  la  vita  , e gli  altri  fette  dopo  la  pau- 
fa  d'  un  quarto  d’  ora  non  veggendofi  feguitati  da  i 
compagni  riedettero  abballò  . Nel  giorno  Sellò  feo- 
prilfi  à calar  da’ monti*  qualche  fquadra  de’nimici,  che 
dava  chiaro  indizio  di  precorrerne  maggior  numero  , 
om't  fiziìMlt  e di  volerli  cimentar’  al  foccorfo  . Il  corpo  era  vigo- 
ri B.ìf>à  <(  rofo , c guidavaio  il  fuo  ricoglitore  Omer  figliuolo  di 
ulftcc",rfi,r,,*d  Solimano  Bafsà  ito  in  Ungheria  . Anche  quello  nuovo 
è rf finto]  Comandante  fi  attenne  alla  regola  del  pafiato  tentativo 
formando  due  linee  , e incontrò  forte  pari  , efl’endo 
dal  Burovich,  e da’  predetti  facilmente  rigettato.  Con- 
tuttociò  fofpetrava  il  Generale  , che  prefto  ritornalìèro 
gli  Ottomanni  all’ imprefa  ; onde  ufcì  l’ordine,  che  fen- 
za  indugio  fi  caricalle  , di  quanti  potea  portare  barili  , 
Volo  ddu  m:- l3  mina  , e fi  tacelle  faltare  . L’  effetto  non  rilponden- 
à i voti  : rovefeiò  gran  parte  di  muro  in  faccia  al 
Borgo  , ma  non  reftava  fpianata  breccia,  che  promet- 
tclle  la  ficura  , e defiata  efpugnazione  . Niente  fmarri- 
ror.fi  i difenfòri , anzi  in  quei  di  ollentavano  coffanza 
confidando  , che  à momenti  fòlle  per  comparire  un’  e- 
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fercito  tratto  dalle  provincie  confinanti  in  lor’  aiuto  . 
La  fperanza  della  venuta  non  andò  à gli  attediati  fal- 
lita ; Perocché  videro  prettamente  à marciar  verfo  di 
loro  dieci  mila  fanti , e mille  cavalli  fotto  la  fcorta  di 
Terzi  Batta  di  Scutari  , Capitano  di  credito  , e della- 
fperienza  migliore  . Si  partirono  i Barbari  in  tre  fchie- 
re  , con  una  pigliando  la  deftra  , con  1’  altra  la  fi- 
niftra  , e con  la  terza  una  gola  fra  due  colline  , che 
menava  alle  trincee  de’  reggimenti  ordinati  . Eguale  1’ 
animofità  de’  gli  afialitori  in  efporfi  ad  ogni  rifchio 
per  fuperare  le  linee  , c la  bravura  de’  gli  affatiti  in 
difenderle  . Durò  qualche  tempo  il  contratto  ; ma 
quando  quelli  non  erano  che  dieci , ò dodici  patii  lon- 
tani dal  corpo  di  riferva  nudo  di  trincea  , 1’  Erbey 
con  uno  ftaccamento  di  granatieri  ufci  fuori  ad  incon- 
trargli ; e allora  da  fortita  generale  colpiti  con  gra- 
nate » moschetto  , c falconetti  hebbero  più  premura 
à falvarfi  , che  cuore  da  continuare  il  combattimento  . 
Volte  le  fpalle  diè  loro  la  caccia  il  Burovich  infeguen- 
doli  per  balze  , e per  la  forefta  con  la  fcimitarra  al- 
la mano  , e mettendoli  in  Scompiglio  . Dodici  ban- 
diere perderono  nella  pugna  i fuggitivi  , e in  effe  la 
principale  del  Comandante  Terzi  Batta  , che  pur  vi 
cadde  eftinto  inficine  con  molti  del  fuo  partito  . Af- 
fine di  più  atterrire  gli  aflediati  fè  il  Delfino  , che  à 
vifta  della  Città  portate  fofl’ero  le  infegne  tolte  , e le 
tette  de’  gli  uccifi  , e che  un’  Albanefe  del  Campo 
Turchefco  venuto  alla  divozione  pafiàfie  dentro  à con- 
fermar con  la  voce  1*  infelice  fucccflo  . Se  loro  havea 
mancato  il  provvedimento  de’  gli  uomini , 1’  attende- 
vano da  gli  Elementi  ; rinvigorivano  la  fofferenza  con 
la  vicina  mutazione  de’  tempi  j eran  proffimi  à fcio- 
glierfi  i Scilocchi , e le  galee  , non  che  i legni  mino- 
ri non  havrebbono  potuto  tenerli  fui  ferro  in  quelle 
/piagge  mal  ficure  , e apertamente  dominate  . Incorag- 
givanlì  però  1’  un  1’  altro  proteftando  più  tofto  di  pe- 
rire fopra  le  mura  , che  arrenderti  volontarj , e gente 
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avezza  alle  fatiche  , e alle  vigilie  riparava  con  inceflàtt 
ti  lavori  notturni  ciò  , che  diflruggcvafi  dal  camion 
de  Veneti  il  giorno.  Raddoppiate  ^ pertanto  le  offefe 
sì  col  gitto  delle  bombe,  sì  col  rinforzo  delle  batterie 
acciochc  non  potendofi  per  1’  imminente  Ragione  Au- 
tunnale forzare  la  Piazza  con  lungo  affedio  volea  il 
Delfino  , fi  rinnovarle  per  ultimo  fperimcnto  1’  afiaì- 
. to  . Rafo  il  parapetto  della  muraglia  fin’  al  cordone  dal- 
la parte  della  porta  maeflra  , e poffibilmente  agevolata 
la  falita  della  breccia  , fcmpre  difficile  e per  il  liio  erto 
pendìo  , e per  eflere  Soggetta  all’  occhio  della  cortina, 
e della  porta  atterrata  , la  prima  ferendo  per  fianco  , 
e là  feconda  per  fronte  fù  difpofta  a’  tre  di  Settembre 
T azione  ,,  Diverfione  alla  marina  ,-  divifione  di  fiacca, 
menti  , eletta  di  Ufficiali  più  capaci , e di  foldati  più 
arrifchievoli  fù  1’  ordine  quali  umile  del  pattato  . Al- 
cuni granatieri  preceduti  dall’  efempio  del  Colonnello 
Giovanni  Federigo  Sciober , Tenente  Colonnello  Gu- 
glielmo di  Terrì , e Capitano  Daniello  Peogroflo  fi 
[pilifero  intrepidamente  alla  breccia  , ma  le  truppe  a- 
vanzandofi  fconcertatamente  , e mancando  chi  toccava 
di  foflenergli  , loro  convenne  arretra rfi  , Sciober  , e 
Peogroflo  feriti  , c altri  morti  .11  Provveditor  Genera, 
le  in  fcorgerc  si  cambiato  il  cuore  de’  fuoi  fi  affligge- 
va non  valendo  la  promelltoue  de’  premj  à rifveghare 
lo  fpirito  della  gloria  Tempre  fervido  nelle  fue  milizie , 
e allora  fopito  per  timore  di  mal’  efito  , e della  gran- 
dine vibrata  dai  difenfori  . Inutile  dunque  ogni  arte, 
e troppo  perigliofo  al  foffio  de’  venti  1’  indugio  deter- 
minò la  ritirata  , e 1’  imbarco  ; quella  feguì  à tamburo 
battente  , e quello  fenza  che  i nimici  ofalfero  d’  apprefr 
farfi  . Così  la  rupe  inacceffibilc  , fopra  cui  è fituato 
Dolcigno  , e la  indomita  refiflenza  non  di  corfali  , ma 
di  migliori  foldati  dell’  Albania  fòflenne  il  travaglio  in 
modo  raro  , cioè  dopo  che  più  fiate  era  flato  taglia- 
to il  foccorfo  . Corfc  aperta  in  Campo  la  voce  , che  la 
difefa  gagliarda  non  procedeva  da  valore  , ma  partorita 
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dalla  dil'per  azione  j perche  durando  ancor  frefca  ne’  po-  1696. 
iteri  la  memoria  , che  havefle  il  Bafsà  conquillatore 
mancato  di  fede  al  prefidio  Veneto  ,■  quando  gli  rem 
de  à patti  la  Piazza , dubitavano  eglino  in  marmo  feriti 
ta  la  offefa,  c apparecchiata  dal  Generale  fopra  di  loro 
un’  afpra,  e crudele  vendetta  . Afpra  vendetta  contro 
a’  pirati  abitatori  deefi  nientedimeno , chiamare  , 1’  ha- 
ver  ridotto  il  loro  ricovero  in-  un  mucchio  di  fallì,  ro- 
vinate le  mura  della  Città  * Taccheggiato* , e inceneri- 
to il  ricco  borgo , defertata  la  campagna  , pollo  il 
fuoco  à due  fulte  , e ad  altre  barche , molti  di  elfi 
puniti  con  la  morte  , e lafciate  immedicabili  cicatrici 
di  gafligo  , e di  militar  furore  . Ritornato  il  Generale 
in  Dalmazia  trovò  ben  guardato  il  confine  conforme 
à gli  ordini  precedentemente  difpofti  j folamente  ver- 
fo  Citclut  il  Bafsà  d’  Erzegovina  inoltrato  , e sù  la  fi-  J 
ducia  delle  forze  occupate  fotto  Doleigno  havea  con  ch'c’ut 
due  mila  uomini  invellito  la  Piazza , ma  dal  Provve*  tT.fi, ’nmo/fi. 
ditore  Giorgio  Barbaro  col  valore  del  prefidio  imman- 
tinente contufo  , e rifpinto  . Rimane  ora  à fapere  ciò, 
che  in  quello  mentre  operaflè  il  Capitan  Generale  Mo- 
lino , in  cui  capo  flava  la  direzione  delle  Armate , e 
il  fafeio  de’  più  rilevanti  affari  della  Morea  . Dovea  e- 
gli  opportunamente  muovere  la  navale  in  cerca  della 
nimica  , e nello  Hello  tempo  dilporre , che  non  re- 
galie el'pollo  alle  invafioni  di  Mileroglù  Seralchier  il 
Regno  . Per  le  continue  minacce  de’  Turchi  havea  il  r^iìù,  ;e  - 
Senato  dopo  il  grand’ acquillo  Tempre  commeflo  à’Ge-  temporale  alt 
nerali  fucceffivi,  che  dati  i loro,  e raccolti  i’  pareri  de’ 
gl  Intelligenti  nel  mellier  dell’  Architettura  militare  in-  * * 
viaflcro  le  carte  tutte  à Venezia  , dove  fopra  efatte 
bilance  fi  voleva  llabilire  il  vero  metodo  circa  la  dife- 
fa  dell  Ilbno  . Al  Molino  premendo  1’  ubbidienza  dell’ 
ordine  , e la  ficurezza  del  paele  , mafiìmamente  per  il 
Tuo  necefiario  allontanamento  , il  Generale  Stenò  , e gl’ 

Ingegneri  nel  Verno  erano  flati  fpiando  i fiti , col  lu- 
Jne  de’  quali  hayean  conccputo  di  Tonnare  due  fortifica- 
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1695.  zioni  ò 1’  una  perpetua,  ò l’altra  temporale  . La  prima 
veniva  fuggerita  da  Sigifmondo  Alberghetti  fludiofiiÈ, 
mo  delle  Matematiche  , e che  dalle  vene  de’  fuoi  be- 
nemeriti Antenati  traeva  il  fervore  verfo  il  fervizio  del- 
la Patria  ; ricordava  sù  1*  Efàmilo  la  pianta  d' una  Piaz- 
za reale  prefentando  à tanto  oggetto  in  Collegio  di  poi 
un  laboriofiffimo  , e diligentiflìmo  modello  dello  Stretto 
di  Corinto  j ma  troppo  incomportabile  all’  erezione 
parea  il  travaglio  della  guerra  . Fù  però  abbracciata 
fra  diverfe  propofizioni  la  feconda , come  parto  del  Ge- 
nerale Stenò  , e come  quella  , che  co’  fallaci  fuppofli 
di  tenue  fpefa , e con  l’ impiego  di  feccnto  paefani  po- 
tefl’e  in  termine  di  quaranta  giorni  à perfezione  ridur- 
fi  . Con  la  fila  de’  monti  vicini  à Corinto  dalla  parte 
di  Egena  dee  dirfi  , che  la  natura  gli  habbia  tirato  una 
trincea  , non  eflendovi  che  tre  pauaggi  erti , e mala- 
gevoli a’  pedoni  , non  che  a’  cavalli , e condotta  di 
cannone  . Facile  in  quelli  farebbe  flato  1’  impedimen- 
to con  altrettante  Torri , ò Ridotti  , e particolarmente 
nel  varco  di  Citres , che  fi  poteva  {carpellare  fin’ al  vi- 
vo del  fallò  , e farli  impraticabile  a’  viandanti  . Confi- 
fteva  la  difficultà  in  chiudere  un  Vallone  aperto  tra  i 
detti  monti,  e quello,  fopra  cui  forge  la  Fortezza,  prin- 
cipio di  firada  verfo  Napoli  ; e maggiore  ancora  in  at- 
traverfare  dall’  altro  lato  la  pianura  d’ un  miglio , e mez- 
zo , che  fi  diflende  fin’  al  mare  di  Lepanto  , ed  era  fia- 
ta pochi  meli  avanti  dall’  efercito  nimico  battuta  . Co- 
me però  incontrandoli  pel  Vallone  molte  cavità  , e 
pendici  non  poteafi  fenza  un’  immenfa  fatica  menare 
treno  d'  artiglieria  j cosi  credeva  lo  Stenò  , che  ivi 
folle  di  fufficiente  oflacolo  il  mutuo  riparo  d un  For- 
te , e tre  Ridotti  . Per  la  pianura  poi  difegnoffi  una 
linea  di  comunicazione  dal  porto  Lechco  fino  alla  pri- 
ma eminenza  di  Corinto  con  due  Forti  campali  nell  e- 
flremità  di  efià  , e fra  1’  uno  , e 1’  altro  cinque  Ridotti 
quadrati,  e regolarmente  diteli  - Al  Provveditore  flraor- 

dinario  del  Regno  Giuflino  Riva  appoggiatafi  dal  Capi- 
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tan  Generale  la  foprintendenza  delle  opere  vi  facrificò  1 696. 
egli  un  indefeflà  alEduità  , contuttociò  non  fù  di  gran 
lunga  ballante  nè  il  difpendio  , nè  il  tempo  figurato  . 

Ma  di  quel  beneficio  , che  fi  fperava  da’  lavori , par- 
ve avanti  di  compirli,  che  le  ne  fofise  con  altro  mez- 
zo conleguito  il  fine  , e almeno  Ibernato  il  dubbio 
delle  {correrie.  Sin’  a’  tempi  del  Capitan  Generale  Mo-  LiiJTJUjÀ  ^ 
cenigo  haveafi  moflrato  Liberaceli  in  genio  di  ren-  ne  teliti  dive- 
derti al  partito  della  Repubblica  , giacche  da  Dio  era 
fiata  riporta  fiotto  il  dominio  di  Principe  Criftiano  la  ^ “ 
fua  patria.  A'  coftui  nominato  aliai  fra’  Greci  , e Tur- 
chi in  altezza  d’ animo , in  autorità , e in  fatti  di  guer- 
ra, condottare  della  vanguardia  ne’ gli  efierciti  contro 
di  quella  frontiera.,  diè  ardentemente  la  mano  il  Mo- 
cenigo,  e fi  venne  à trattari;  e ò follerò  quelli  diver- 
titi, ò ancora  non  deliberata  la  volontà,  caddero  per 
allora  . Li  ripigliò  il  Molino  j e con  la  fegreta  indu- 
ftria  d’  un’  amico  Greco  -,  e del  fiuo  Confellòre  potè 
vederli  conchiufi  j Furono  le  condizioni  , che  il  Senato 
T efalterehhe  al  grado  di  Cavaliere  di  San  Marco  ; che  gli 
fi  ajfegnerebbono  fondi  e di  rendita  , e di  comando  ; che 
farebbe  flato  dato  un  conveniente  trattenimento  d quindi- 
ci perfine  , le  più  fedeli  del  fuo  feguito  , tra  le  quali 
Giorgio  il  fratello , e che  il  Capitan  Generale  havrebbe 
fatto  fpalleggiare  la  fuga  . Cosi  fingendo  Liberacchi  di 
machmare  un’  invafione  nelle  pertinenze  di  Lepanto 
invololfi  un  giorno  da  gli  occhi  della  gente  , che  ha- 
vea  fieco  , e corfio  con  trenta  de’  più  cari  alle  fpiagge 
del  Golfo,  dove  l’attendevano  due  galee  Venete  ,-pafi» 
sò  rapidamente  all’altra  fiponda.  Pubblicatali  la  fua  im- 
provvifia  venuta  alla  divozione  n’  efiultarono  i popoli 
del  Regno,  e il  Senato  concorfie  religiofamente  ad  ap- 
provare il  maneggio . Ben  volta  prudenza  , che  gli  fi 
haveflè  qualche  oflervazione  , e fiubito  non  del  tutto 
fidarfiene.  Con  alfiftenza  fipedito  lui  in  Romelia  nefiim 
frutto  fi  traile  j debili  le  operazioni  forfè  anche  per 
la  podagra  , che  gli  tormentava  la  fialute  , non  u*  /»•*« fr»t. 
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mancò  , chi  volefl'e  renderlo  fofpetto  di  fede  . Onde 
prima  il  Senato  commifc  al  Capitan  Generale  , che  il 
tcnell’e  appretto  di  fe  ; pofcia  affine  di  ricidere  le  ge- 
lofie  fù  chiamato  à condurre  il  rimanente  de’  Tuoi  gior- 
ni in  Italia  . Ormai  Iurta  ftagione  comoda  al  naviga- 
re, e giunte  nelle  acque  della  Morea  le  fquadre  Àu- 
filiarie  di  Roma  , e Malta  con  i foliti  Comandanti  fi 
ragunarono  l'opra  la  galea  del  Capitan  Generale  in 
porto  Poro  i Generali , e Capi  per  la  coniulta  della 
Campagna  . Quale  di  due  azioni  dovette  intraprender- 
fi  , fu  ventilato  j cioè  , fe  di  cercare  il  Capitan  Bafià 
con  tutte  le  forze  marittime  , ò fe  più  giovatté  , fpi- 
gnere  folo  1’  Armata  grotta  in  traccia  delle  Sultane , e 
volgere  le  armi  per  terra  contro  à Tebe  , ricovero 
de1  b urchi  infetto  al  confine  , giacche  il  Serafchier 
non  fi  trovava  in  vigore  da  opporfi  all’attentato.  Do- 
po lunghe  difcrepanze  rigettatafi  la  feconda  , il  Ca- 
pitan Generale  , che  ad  ella  inclinava  , convocò  di 
nuovo  il  Configlio  , e dille  , non  effervi  in  Armata,  U 
ne c c(far i a abbondanza  di  bifcotto  ; e che  come  attendevafe - 
ne  a momenti  da  Venezia  con , un  convoglio  , così  credeva, 
proprio  portarfi  in  quefio  mezzo  /’  attacco  a Tebe  ; poiché 
approdati  , che  fijfiro  a quelle  rive  i vafcelli  del  fuddet - 
to  provvedimento  , egli  fenza  ritardo  havrebbe  efequito  la 
prima  ; e che  intanto  fi  poteva  dare  U moffa  alle  navi  , le 
quali  fare bbono  fate  da  lui  con  i legni  fittili  opportuna - 
mente  figuitate , Vinfe  la  fentenza  della  Carica  primaria  ; 
fi  acquetarono  gli  altri  j Le  galee  , e galeazze  prefero 
la  volta  di  Citres  , e il  Capitano  ttraordinario  Conta- 
rmi quella  d’ Andro  , dove  farebbe!!  fatta  1 unione  an- 
cora . Corfero  pochi  giorni , [che  mentre  apparecchia- 
vafi  la  marcia,  e Liberacchi  per  oggetto  di  diverfione 
mandato  con  le  galee  dell*  Ifole  alle  parti  di  Salona  > 
brigantino  del  Contarmi  partito  la  iera  di  9.  Agoito 
da  Andro  recò  1*  avvifo  , che  il  Mezzomorto  Capi- 
tan Bafìà , e creato  Ammiraglio  del  Mar  Egeo  con 
trentotto  vele,  cioè  venti  Sultane,  fedici  Barbaresche  , 
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e due  brulotti  oltre  venticinque  galeotte  erafi  fatto  1 696. 
vedere  à Capo  d*  oro  fopra  la  vicina  punta  di  Negro-  , 

ponte.  Non  vi  iu  tempo  a perderei  Raccomandata  al  icapd'or». 
Provveditor  Generale  Sagredo  la  nuova  linea  , in  dife- 
fa  della  quale  reftavan  cinque  mila  foldati  , e bande 
de’  Greci  collettizie  , il  Capitan  Generale  con  lei  ga- 
leazze , trentaquattro  galee  , e molti  legni  più  leggieri 
yerfo  Egena  avvioifi  . Quivi  impedito  dalla  Tramonta- 
na  il  progreflo  fi  hebbe  agio  al  difcorfo  tra’  Capitani  VJcrmat* 
fopra  1 ordine  della  navigazione  aliai  difficile  , e peri-  /»"■{*  c”n  u 
gliofo.  Quando  la  flotta  nimica  calava  ad  Andro,  co- 5”.  >nAn' 
ine  havea  veramente  fatto  fcorrendo  in  ordinanza  , e 
fcaricando  inutilmente  tutte  le  batterie  avanti  la  bocca 
grande  del  porto  Gauriò  , ò meno  corrottamente  Cai- 
ro, dove  flava  cheto  con  la  Veneta  il  Contarmi  per 
non  fortire  con  lo  fvantaggio  del  vento  , non  poteva 
colà  condurli  l’Armata  fottile  fenza  elì'ere  ofiervata  dall’ 
altra  . Penfava  il  Molino  di  tirare  da  Capo  Colonna 
fotto  vento  di  Zia,  e lungo  le  coftiere  di  Tine  riduiv 
fi  in  Andro;  ma  ripigliando  le  fue  furie  la  Tramonta- 
na fù  coflretto  à ricovrarfi  dietro  ad  uno  fcoglio  dell’ 

Ifola  flefla  di  Zia  , ed  ivi  attendere  la  calma  . Quella 
finalmente  giunfe;  e allora  folte  à rimorchio- dalle  «Ta- 
lee le  galeazze  , sù  gli  occhi  del  Capitan  Bafsà  , clic 
tra  Giura,  e Andro  andava  con  bordi  lenti  cercando 
1’  aura  da  gonfiare  le  vele  , e di  attraverfar  loro  il 
cammino,  vi  pervennero  ‘felicemente  la  fera  del  ven- 
tuno . Trovaron’  elle  , che  la  mattina  il  Contarmi  , 
quantunque  inferiore  di  forze  , perche  con  fole  venti- 
fei  navi,  e due  brullotti  era  ufeito  del  porto  , e con 
fliudio  di  regolata  navigazione  falito  fopra  il  nimico 
havea  procurato  di  obbligarlo  alla  pugna . Col  Sole  del 
vigelimo  fecondo  di , che  altrove  dovremo  ripetere , fai- 

{)ó  l’ Armata  fotrile , nè  prima  dell’  ora  di  terza  unilfi  con 
a. grolla  fpinta  dalle  correnti  la  notte  tra  Andro,  e Ti- 
jie . Somma  1’  allegrezza  , che  fegui  nel  congiungimen-  tri 

Jto,  prodotta  dal  fervore  de’  gli  animi  , e dalla  cer-  <?<*>•* 
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tezza  della  vittoria  in  vedere  i vafcelli  Ottomanni  no  ti 
guari  difcofti  rincontro  à Giura  , foftenuti  à gran  fati- 
ca co’  remi  delle  galeotte  , ma  per  la  bonaccia  da  fe 
fteflì  inabili  al  moto . Le  navi  della  Repubblica  per  fa- 
vor di  leggieriilìmo  Levante  navigavan’in  cordone  ap- 
proffimandofi  al  cimento;  quando  fcoperto,  che  il  Ca- 
pitan Bafsà  con  l’ aiuto  delle  galeotte  volea  cavarfi  pe! 
dubbio,  che  il  venticello  mancale,  il  Capitan  Genera- 
le comandò  , che  ciafcuna  galea  prendefse  la  fune  , e 
con  calore  fi  forzafsero  tutte  di  prefentar  le  loro  na- 
vi in  battaglia . Quali  all’  ufo  de’  Romani , egregj  Mae- 
ftri  dell’  Arte  militare  , per  cui  efsendo  imminente  il 
conflitto  marciava  avanti  l’ Infegne  la  banda  di  que’ 
foldati  forti,  chiamati  ordinar j , precedevano  tre  pode- 
rofe  navi  montate  da  Fabio  Bonvicini,  Niccolò  Fofco- 
lo,  e Andrea  Pifani,  già  Commifsario,  ora  Venturiero 
in  traccia  dell’  incontro  . Come  da  galee  della  fquadra 
del  Provveditore  Griinani  eran'  else  tirate  j Cosi  colla 
fua  propria  dava  egli  maggior  fiato  alla  prima  Capita- 
na del  Contarmi  direttore  della  vanguardia  . Succefc 
fivamente  le  tre  di  Lodovico  Flangini , Luigi  Nani  , e 
Giufeppe  Maria  Meli  ; altre  ancora  ; indi  alla  metà  del 
filo  veniva  condotta  la  feconda  Capitana  del  Duodo 
dalla  Baftarda  del  Capitan  Generale;  e di  retroguardia 
l' Almirante  Giorgio  Pafqualigo  . Acconcia  pure  all’  oc- 
casione l’opera  delle  galeazze  j e perciò  era  flato  difi- 
porto  dal  Capitan  Generale  , che  fi  dividefléro  nell'  af. 
falimento  , invertendo  tre  alla  tefta  la  linea  oftile  fiot- 
to Giacomo  Morto  Capitan  eftraordinario  delle  mede- 
fime  , e tre  alla  coda  fiotto  1’  ordinario  Luigi  Moceni- 
go  . Ma  in  appreflàrfi  le  prime  oftandovi  apertamen- 
te il  fentimento  del  Contarmi  , come  in  quefto  mo- 
do le  palle  della  lor’  artiglieria  fiarebbono  ite  à tra- 
paflàre  per  le  prore  delle  lue  navi  j cosi  impedirne  il 
progreflo  ; c alla  fine  legni  co  legni  avvi  upparfi  in- 
ficine , rifiolvè  il  Morto  livellando  lo  flato  delle  co- 
lè col  fuo  braccio  in  quell  improvvifio  frangente  di  pog- 
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giare  con  le  due  confèrve  alla  fini  (tra  , ove  fi  trova-  topó. 
vano  le  Sultane . Cor fe  T ore  in  raccogliere  i navilj  , 
e ordinargli  s avvicinava  vefaro  , che  ridotto  à tiro 
di  mofehetto  il  Grimani  inoliò  la  corda  , e con  lui  le 
galee  della  fua  fquadra  ; il  furale  dovean  fare  le  altri 
allor  , che  la  nave  fofie  fiata  meta  in  fito  adattato , 
ma  quafi  tutte  le  rimanenti  ingannate  dall’  efempio , c 
confale  fi  ritirarono  difordinatamente  lafciando  con  er- 
rore più  di  due  terzi  de’  vafcelli  grotti  dittanti  due  mi- 

flia  , chi  più  , chi  meno  , e li  foli  fette  tratti  innanzi 
combattere  . Dalla  fperienza  del  Mofto  intanto  che 
conofceva  forniti  i fianchi  delle  Ottomanne  di  tren- 
ta, e trentafei  pezzi  di  cannone  per  ciafcheduno,  ftu- 
diavafi  non  folo  di  fare  cammino  , ma  di  guadagnar 
loro  la  parte  deretana , come  di  fei , ò otto  armata 
al  più . Già  col  vantaggio  de’  remi  accollatoli  , e con 
le  colubrine  da  trenta  , e da  cinquanta  indirizzate 
contra  le  poppe  del  Capitan  Bafià  , e delle  vicine  , 
che  per  l’aura  lieve  non  valeano  con  le  vele  à reg- 
gere il  bordo  , le  andava  gagliardamente  ftrignendo  . 

O che  il  Mofto  fi  fofie  colà  inoltrato  contra  il  com- 
partimento primiero  , ò che  veramente  giudicale  il 
Capitan  Generale  porli  ad  impegno  troppo  perigHo- 
lo,  gH  venne  fpedito  non  avanzarfi  . In  quello  men- 
tre rivoltofi  il  nimico,  e rinvigorita  la  fronte  di  quat- 
tro navi  havea  ricevuto  il  Mofto  , e il  Contarmi  in 
due  ordini-  di  battaglia  , -nel  primo  elio  alla  tefta  con 
le  Sultane , e nel  fecondo  , come  à riparo  , le  Barba- 
refche . Battevanle  però  bravamente  le  fette  ; progredì 
di  poi  e il  Duodo  à rinforzo  , e il  Mocenigo  con  le 
altre  tre  galeazze,  alle  quali  unironfi  moke  galee  per 
berfagliare  i Turchi  . Sempre  rifpondeva  con  faoco  il 
Mezzomorto  ,•  tuttavia  godendoli  da’  Veneti  il  beneft. 
ciò  del  vento  , quantunque  deboliflìmo  , cominciò  il 
Barbaro  à cedere  incapace  di  più  fofferire  tanti  colpi 
dirittamente  contro  di  quella  parte  fcagliati . Un'  ora 
avanti , che  tramontale  il  Sole  , fatto  totalmente  tran- 
farte  I.  X X 3 - quillo 
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xtfgt].  quillo  il  mare  allargoiri  Tempre  più  la  flotta  nimica  trac- 
ta  dal  coiTo  dell’  acqua  } Onde  raddoppiate  furono 
dalle  galeazze  , e galee  le  ofFefe  tormentandola  fui’  à 
fera  . Partite  dalla  notte  le  Armate  , verfo  Capo  d’oro 
tirò  la  Ottomanna,  e la  Veneta  alle  fpiagge  d’ Andro. 
Il  danno  fopra  di  quella  dalle  relazioni  , e dalla  te- 
ftimonianza  de’  gli  occhi  maggiore  incomparabilmente, 
che  in  quella  ; da  nave  del  Capitan  Bafsà  aliai  battur 
ta  ) fette  altre  delle  fue  colpite  ne’  gli  alberi  , e mal- 
trattate ; alcune  galeotte  , che  travagliavano  per  aitare 
il  moto  , da  palle  del  cannone  fommerfe  j mille  gli 
uccifi  , ed  altrettanti  i feriti  . De’  Veneziani  non  più 
che  centottantadue  gli  offefi  , tra’  quali  sù  la  nave 
del  Contarmi  quaranta  morti  , e fpecialmente  feriti 
due  Venturieri  Patrizj  Giacomo  Contarmi  in  un  piè  , 
e Francefco  Corraro  nella  mano  dritta  da  frammenti 
di  legno.  Come  andafle  confumato  il  reftante  tempo 
idoneo  alla  navigazione  , ne  diremo  qui  fuccintamen- 
te  , onde  più  tolto  congetturarlo  , che  intenderlo  . Il 
fvlezzomorto  non  volea  più  efporfi  à battaglia  , fe 
£,urètc0m'  non  prosperato  dal  tempo  ; e quando  lo  fentiva  con- 
trario , ò lo  vedea  inchinato  alla  bonaccia  , sfuggiva 
con  arte  l' incontro  , benché  poco  da’  Veneti  s’  allon- 
tanane . Dalla  fituazione  dell’  acque  , eh’  ei  falcava  , 
gliene  veniva  porto  agevolmente  il  modo  j fon’  elle 
cuìldt  d,lU  delle  Cicladi , un  laberinto  d’  Ifole  , perche  ,in  brieve 
tratto  di  mare  ne  compaiono  almcn  cinquanta  -t  le 
quali  fparfe  in  giro  e acquiftarono  un  tal  nome  , e 
adombrano  i palleggieri  . Alle  volte  hxron  ambe  le 
fquadre  coftrette  dalla  Tramontana  à cercare  ricovero 
ò dietro  d’  una  punta  , ò in  qualche  porto  j ma  per 

10  più  d’  Ifola  in  Ifola  tracciandofi  dalla  Veneta  la 
Turchefca  travagliava  di  fopraggiugnerla,,  e rinnovare 

11  combattimento  . Dopo  varie  ritirate  fi  ridufl'e  il  Ca- 
pitan Bafsà  alla  foce  del  canale  di  Ncgroponte  , do- 
ve à cagione  dell’  angufta  bocca  non  potea  ef» 
{e r’  all'alito  dal  Contarini , eh’  entrando  con  una  nave 
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1’  ordine  dell'  attacco  moftravanfi  diverfi  di  parere  il 
Capitan  Generale  , e il  Contarini  j quello  era  pronto 
all’  ubbidienza,  ma  dovendo  afi'umere  con  la  lùa  flot- 
ta il  pefo  tutto  della  battaglia  gli  facea  arrivare  i ri- 
fleffi  , e l’ opinione  de’  profedori  della  Marina . Si  riuni- 
rono  però  le  Conlùlte  ; e intanto  il  Mezzomorto  le  “ sbarco  di  Tint. 
valido  chetamente  le  ancore  indirizzo!!!  à Tine  per  af- 
ferrare la  fpiaggia,  e tentarne  lo  sbarco.  Vano  gli  cor- 
fe  il  penfiero  , e perche  il  Contarini  lo  leguitava  , e 
perche  da  Bortolomeo  Moro  Provveditore  ilraordina-  gHJJV  d‘l 
rio  dell’  Ifola  mefli  in  arme  fettecento  abitatori  perdet-  jJ^.r,; 
te  il  Turco  la  fperanza  , Acche  rilòlvc  continuare  il 
cammino  verfo  i Dardanelli  à prendere  in  avanzata  {Ra- 
gione il  conveniente  ripolò  . Non  mancarono  le  no- 
velle della  Campagna  à Venezia  ; e tanto  il  Capitan 
Generale,  quanto  il  Contarini  di  palio  in  palio  ne  re- 
carono al  Senato  gli  avvifi  lafciando  ognuno  di  efli 
cadere  qualche  cenno , onde  per  colpa  d’  altrui  non  fi 
fodero  colti  i frutti , che  la  congiuntura  havea  offerto 
alle  Pubbliche  armi . Era  in  molti  l’ impreflìone , che  fe 
il  giorno  di  ventidue  d’Agofto  fi  folle  feeondata  la  for- 
tuna col  condurre  prima  le  navi  aiutate  dal  fopraven- 
to  à tiro  di  cannone  delle  nimiche  ; e poi  valuto  del- 
la calma  accomodata  all’impiego  delle  galeazze,  e ga- 
lee, farebbono  Itati  i legni  dell’  Ottomanno  indubitata- 
mente feonfitti  . Parve  pertanto  ragione  , che  fi  rifve- 
gliafle  l’ Armata , come  infegna  la  Medicina , doverfi  pri- 
var del  Tonno  coloro,  che  haved'ero  prefo  qualche  ve- 
leno ,Tl  dettatore  foleva  edere  un  Patrizio  lpedito  con 
titolo,  ed  in  ufficio  d’Inquifitore,  il  quale  giunto  fopra 
il  luogo  inveftigad'e,  fe  nelle  azioni  vi  fodero  cord  di- 
fetti , c ritornato  fottoponede  il  procedo  dell’  elimina 
al  giudicio  del  Senato.  Cosi  preterendo  i tempi  remoti 
crafi  fatto  quattro  volte  nella  guerra  di  Candia  ; così 
fentivan’  alcuni  de’  Savj,  che  fi  facefle  in  quella  j e co- 
si, dopo  reiterate  deputazioni  fù  deliberatala  Carica  coiv«t»« 
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1 696.  ordine  di  vedere  1’  Armata  come  (opra  , e difcoprirliè 
le  corruttelle  , indi  vifitare  la  Morea  , come  trattati  i 
iudditi  , e 1’  economia  , con  la  giunta  d’  altre  impor- 
tanti  commiflioni  , che  tendevano  à fervare  un  retto  , 
ed  applaudito  governo  . Non  deefi  tacere  un  cafo  , 
Dtjfmttnì  perche  fucceduto  all’  Autore  . Il  Senato  delfino  Pietro 
r~***Tt.  {jarzoni  all’ incumbenza  d’ Inquifitore  credendo  i più, 
eh’  ei  non  vi  ripugnaflé , come  già  uno  de’  Savj  pro- 
ponenti , e conofcitore  del  male  ; ma  fian  d'  ornamen- 
to à quell’  Opera  le  parole  d’  un  grande  Uomo  , che 
non  chiunque  ha  occhio  per  vedere  il  /enfierò,  il  quale  con* 
duce  alla  cima  d’  un  alto  monte  , ha  gambe  altresì  per  fa* 
lirvi . L’  andarli  ormai  attempando  , il  temperamento 
da  non  efporli  alla  navigazione,  e la  figura,  di  chi  ha- 
vea  dato  configlio  à ciò  fare,  gliene  toglievano  1’  ufo; 
non  furono  tuttavolta  animelle  le  feufe  , e foggiacque 
all’  efilio , che  dopo  dieci  meli  rivocò  il  Maggior  Con- 
figlio  à cagion  di  difordine  nella  fentenza  promulgata 
contro  di  lui . Lo  fteflo  avvenne  à Giovanni  Zeno  fu£ 
feguentemente  eletto  ; nc  altri  pofeia  diputati  durante 
la  guerra  , di  cui  andremo  continuando  il  racconto. 
Fin  qui  la  narrazione  delle  cofe  particolari  di  Vene- 
zia; alla  quale  intreccieremo  immediate  quella  di  Mof- 
covia  , come  Potenza  corrifpondente  , e quell’  anno 
nuovamente  annodata  . Morto  il  Czaro  Giovanni  fra- 
i*lU  tello  di  maggior  età  , e di  fpirito  minore  , Pietro  nu- 
• trendo  valli  penfieri  di  Monarchia,  e di  rellituire  in  fe 
n c,*t,  e»i  fteflo  al  Greco  Rito  1’  Imperio  di  Coftantinopoh  fpedf 
£ mi  z Vienna  Cofimo  Nikitz  luo  Inviato  con  autorità  di 
proporre  capitoli,  e di  entrare  nella  Sacra  Lega.  Cora- 
C'fart,  parve  alla  Primavera  in  quella  Corte:  Aflìcurava  , ché 
divertiti  i Tartari  dalle  truppe  del  Gran  Duca  mode 
contro  al  Przekop  pochi  nc  farebbono  paflati  in  Un- 
gheria ; che  a’  danni  de’  Turchi  egli  havrebbe  conti- 
nuato la  cominciata  imprela  del  Jfàmofo  Afach  ; e che 
- con  le  lue  forze  alle  bocche  del  Boriitene  havea  aper- 
to il  Mar  Nero , e le  corfe  a Cofacchi  . Graditi  ven- 
~ - - n*  x 
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rienza  deli'  arte  militare  fpargendo  dubbj  ò della  veri- 
tà, ò dell'eiito  fu  conchiufo  avanti  Cefare  nelle  confia- 
te , che  fi  eccitatte  con  le  lodi  il  Czaro  à vigorofa 
guerra  lenza  impegnarli  in  co  fé  maggiori , e che  di- 
pendefièro  le  ultime  rifoluzioni  dal  frutto  della  Cam- 
pagna . Nè  mancò  all’  ingegno  perfpicace  del  Conte 
Kinski,  uno  de’Diputati  all’abboccamento,  il  lume,  e 
alla  lingua  il  difcorfo  , che  convenivi  vegliar  fi  fopra  i puffi 
del  MoJ coviti  j li  confimele  Religione  facilitargli  1‘  ingrandi- 
mento per  il  concorfo  di  tanti  popoli  ; la  Grecia  adorarlo  , 
come  Sole  di  rinafcente  fortuna  ; poterfi  aggregare  l’  Alba- 
nia j e ne'  Vallachi  ejfervi  appannata  inclinazione  ; che  due 
oggetti  regnavano  nel  Czaro , di  vincere , e di  muovere  /’  rf- 
nimo  de'  Judditi  Ottomanni  , e che  fra  Turchi  durava  la 
memoria  d'  un  detto  , ormai  in  credito  di  Profezia  , che 
debba  finire  il  loro  Imperio  per  mano  di  gente  roffa  , in- 
terpretata de’  Mofcoviti  , e così  comunemente  intefa  . Co- 
me però  dovean  attenderli  gli  effetti  j mantenne  il  Cza- 
ro lealmente  le  promette . Tolto  che  l’ erba  dava  palco-  si  u a}T 
lo  à i cavalli , egli  fpinle  un’  efercito  di  felfanta  mila  uo-  attacco  di  vi- 
mini à battere  Afach  , e vi  fi  condurti:  anche  quella  f“h’ 
volta  in  perfona . Più  regolare  del  partito  procedette  1’ 
attacco  mercè  a’ fperti  Ufficiali  tratti  dalla  Germania,  e à 
due  Ingegneri , e fei  Minatori  da  Cefare  conceduti . Sul- 
tano Multafà  ne  havea  preveduto  i pericoli , e confi- 
derato  l’importanza  della  Piazza  guardata  da’  Turchi , 
come  argine  del  Mar  Nero  , e fortificazione  eftrinfeca 
di  quelle  parti.  Perciò  nel.  fondo  del  Verno  v’  erano 
Itati  à rinforzo  fpediti  fopra  faicche  mille  dugento  fol- 
cati , e nell’  apertura  della  flagione  altri  quattro  mila 
con  fufficienti  provvifioni  da  lollenere  un  lungo  alfe- 
dio  i Ma  de’  primi  non  pagati , e avviliti  fuggirono 
molti , e da  i fecondi  incorni  olii  il  difaltro  , che  alìàli- 
to  il  convoglio  da  i Cofacchi  fù  quafi  tutto  ò preda- 
to , ò difperfo  . Studiava  1’  Ottomanno  reprimere  le 
moleftie  de’  i Cofacchi  facendo  pattare  in  Mae  Nero 

tren- 
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trenta  fregate  agili  affine  di  combattergli  , e di  (oc- 
correre Alàch.  Indarno  però,  mentreche  coloro  con  l'- 
agilità de’  legni , e col  beneficio  delle  fecche  fi  fottrae. 
vano , e dall’  Armata  marittima , che  i Mofcoviti  havea- 
no  raccolto  , come  or’  ora  diremo  , fù  contrattato 
montare  la  bocca  del  fiume  Tanai , e fi  tenner’  ette 
conlèguentemente  lontane  . Intanto  il  Generale  Aleffio 
Semenwitzlzain  , dal  di  cui  valore  il  Czaro  volle  rico- 
nofcere  la  gloria  dell’ acquifto , ruppe  per  terra  e No- 
radino  co’luoi  Tartari  della  Crimea,  e il  Batta  di  Ca fi- 
fa co’  truppe  Turchefche  , amendue  avanzati  per  for- 
zare il  patto  ; Sicché  circondata  con  forte  linea  la  Cit- 
tà, inoltrati  dal  numero  grande  di  gualcatori  gli  ap- 
procci y tormentata  dal  cannone  la  muraglia  , fuperata 
la  fotta,  e finalmente  efpugnato  a’ dicefette  di  Luglio 
un  baluardo  poco  reftava  al  trionfo  . La  guernigione 
compofta  di  tre  mila  fi  havea  difefo  con  vigorofe 
fortite,  e con  la  poffibile  refiftenza  , ma  fempre  fopra- 
fatta , e rimafa  in  mille  dugento  lènza  fperanza  di  l'oc - 
corfo  il  giorno  lèguente  efpofe  bandiera  bianca  , e 
patteggiò  per  falvamento  delle  vite  la  refa . Nón'  fi  fer- 
mò qui  lungo  tempo  il  Czaro  ; ma  lafciato  al  nuovo 
Governatore  l’ obbligo  di  riparare  il  ricinto  , e di  for- 
tificarlo con  palificcate  all'  ufo  de’  moderni  lavori  moP 
fe  l’efercito  verfo  Luctich  , Piazza  polla  (òpra  il  pic- 
colo Tanai  . Era  ella  in  iftato  di  fare  qualche  contra- 
tto ; nondimeno  la  comparfà  del  nimico  , e la  lonta- 
nanza de  gli  aiuti  fé,  che  gli  abitatori  dopo  brieve  in- 
tervallo apriflèro  le  porte  al  vincitore  . Nè  i Tartari  » 
come  più  vicini , parea  , che  haveflèro  potuto  appog- 
giare la  confidenza,  fe  non  vi  fotte  ftato  1 oliacelo  de’ 
ì Cofacchi } Anzi  ne’  giorni  fletti  venuti  trà  loro  à bat- 
taglia prevalfero  i Colàcchi,  e quelli  Tettarono  mortifi- 
cati con  fanguinofa  , e memorabile  rotta  . De’  felici 
fucceffi  l’Inviato  con  lettere  'del  fuo  Signore  ne  prefen- 
tò  il  ragguaglio  à Cefarej  Dal  che  il  Miniftero  di  Vien- 
na concependo  un’  alto  beneficio  dalla  concorde  guerra 
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«lei  Mofeovita  ftabili  di  dar  mano  al  negoziato  propo-  1696. 
ito,  e conchiudere  la  Lega  . Con  altre  Tue  lettere  ha-  ev»  "»•»/'<* 
vea  pure  il  Czaro  notificato  la  conquida  , e invitato  £ ^bib‘lc* 
à concorrervi  la  Repubblica  di  Venezia  } e come  all’  L'&* 
occafione  parlava!!  dall’  Inviato  con  diferedito  della 
Pollonia,  per  lo  contrario  il  fervore  , e il  merito  de* 

Veneti  veniva  da  lui  con  applaufo  rilevato  . Con  la 
Pollonia  camminava  già  da  molti  anni  l’alleanza,-  Tut- 
tavolta  dal  Conte  Kinski  fi  credette  fcrupulo  di  pun- 
tualità doverne  comunicare  al  Cavalier  Prosici  Inviato 
Pollacco  i progetti.  Ciò  produflè  tali  lunghezze  , che 
folo  nel  fine  dell’anno  fi  potè  confumare  il  trattato;  e 
la  cagione  fù  lagcimevole , perche  il  Mondo  havea 
perduto  a’dicefctte  di  Giugno  da  fòrte  colpo  d’  Apo- 
plefia  iL Rè  Giovanni  III.  paflàto  però,  come  deefi  pia 
mente  credere,  à gli  eterni  ripofi.  Vuole  la  grata  erti- 
inazione  verfo  di  quello  Eroe  , che  interrompiamo  il  f/^*u  C0H' 
prelò  racconto  , e confecriamo  ancora  pochi  momen- 
ti  al  fuo  Nome . Nato  in  privata  fortuna  figliuolo  del 
Sobielchi  Caftellano  di  Cracovia  dovette  dopo  Dio  à 
fe  folo  , e al  proprio  valore  ogni  fua  grandezza  . A- 
vanzò  ne’ gradi  della  milizia  dando  più  dignità  alle  di- 
gnità, che  da  elle  ricevendone  5 Gran  Marefciallo  del- 
la Corona  ; indi  Gran  Generale  del  Regno  , e in  que- 
llo ricuperate  molte  Città  dalle  mani  de  ribelli  Cofac- 
chi  neH’Ukraina  , /cacciati  loro,  e i Tartari  da  tutto 
il  Palatinato  di  Braklaw,  balla  Podolia,  disfatti  i Tur- 
chi nella  Ruflìa  Nera  , e ancora  confeguita  1’  anno 
167?.  la  celebre  vittoria  di  Choczin  sù  le  frontie- 
re della  Moldavia  , dopo  pochi  meli  fù  guittamente  e- 
faltato  al  trono  . Grandi  opere  , e infieme  gran  zelo; 
perocché  quello  il  traile  alla  liberazion  di  Vienna  , a- 
zione  di  cui  1’  ombra  qui  gittata  fè  à fuo  luogo  mifu- 
rarlo  da’  fuoi  medefimi  fatti  uno  de’  maggiori  Capitani 
del  fuo  tempo  . Delle  fue  virtù  , malagevole  imprefa 
riufeirebbe  il  voler  farli  à dar  giudicio  , qual  di  loro 
predominane . Havea  cognizione  aliai  generale  delle  fet- 
enze» 
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enze  , effendo  i Tuoi  defiderj  di  faperc  , e di  {tendere, 
la  fu  a {ama  ; per  quelli  s impiegava  molto  nello  Àu- 
dio } per  quella  amava  fopra  tutto  la  guerra  . Benché 
greve  di  perfona  Tempre  infaticabile  , ed  efpofto  à i 
pericoli;  liberale  in  Campo,  all'  oppofito  di  quanto  1* 
acculavano  in  Corre  j e à maraviglia  fornito  di  oppor- 
tunità ne’i  configli,  e di  dovizia  ne’i  partiti . Fù  pure 
di  Tua  lode  la  lcelta  della  moglie  Lodovica  Maria  ve- 
dova del  Principe  Zamoiski  , e figliuola  del  Duca  di 
Arquien  Nivernefe  della  nobil  Cala  della  Grange,  pro- 
inollo  al  Cardinalato  il  Decembre  del  1695.,  donna  di 
prudenza  mafchile,  la  quale,  fe  havea  acquiftato  pote- 
re fopra  il  Tuo  fpirito  , 1’  impiegò  nel  benemerito  com- 
pimento della  Sacra  Lega  . Imputavanfi  alla  tempera 
del  Rè  robufta  si,  ma  foprammodo  iraconda  le  minac- 
ce di  male  apopletico  ; e finalmente  il  prefe  la  com- 
presone , allorché  trovatolo  confunto  da  lunga  infer- 
mità non  v’  hebbe  argomento  bafievole  di  medicina  à 
camparlo  dall’umore  mortale , che  in  età  di  fettantun’ an- 
no T uccife  . Adunque  per  il  fanello  cafo  , alterato  il 
governo  della  Pollonia , e tutto  intcfo  à deftinar’  il  fuc- 
ceflore  alla  Corona,  nacque  l'indugio,  che  accennam- 
mo 5 Così  date  le  notizie  al  Cavalier  Proski , veggen- 
dofi  diferita  all'  anno  venturo  la  elezione  del  Re  , i 
trattati  fi  diffinirono  trà  i Miniflri  di  Cefare  , del  Cza- 
ro,  e della  Signoria  di  Venezia-  Stimavafi  facile  il  ma- 
neggio con  la  fcorta  della  confederazione  1684. , ne’ 
gli  articoli  della  quale  non  folo  flava  aperto  1’  adito 
d'  inehiudervi  il  Mofcovita  , ma  l’ invitavano  i Colle- 
gati . Srefe  però  dall’  Inviato  le  propofizioni  n eraii 
oflervabili  alcune  , cioè  à dire  , che  durar  dovefle  1* 
Alleanza  fette  anni , e che  rimaneflé  libera  la  volon- 
tà di  ciafcuno  à trattar  co’  Turchi , quando  folle  per 
nafcere  1’  occafione  , e fe  ne  fperafie  vantaggio  . In 
più  adunanze  fi  difaminaron’  elle  dalli  Conti  Rinski , 
Erneflo  di  Staremberg  , e Unibaldo  Sebaftiano  Zeyhl 
fCeiarei , Cavalier  Carlo  Ruzim  Ambafciador  Veneto , 

e l'In- 
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* 1 Inviato  di  Mofcovia,  plenipotenziarj  de’loroPrin-  i596. 

C,P*  ».  e accordarono  in  fette  capitoli,  che  ufaffero  la  cernii  di »fa 
Mfggioir  forza  a danni  del  nimico  comune  ; che  conferilfero 
IcAmbievolmente  il  difegno  de  gli  attacchi  ; che  durante  la 
ega  ntuno  fenza  notizia  d altrui  fot  effe  conchiuder  la  fa- 
ce, 0 almeno  f recedentemente  l’  avvi fa(f e che  ' foccorre/fe- 

ro  l un  l altro  , quando  il  bifogno  lo  richiedere  ; che  fer 
tre  anni  valc/fe  la  Lega } e che  fojfe  fenza  fregiudicio  del- 
la fuma • ed  eff resamente  di  quella  tra  la  Pollonia  , e il  n Jt 

\rn:  •?  temP°  > che  Stingeva!!  il  fuddetto  trattato  , 

Volelle  il  Czaro  ò dar  pruova  delle  fue  intenzioni  , ò , 

fecondar’  il  proprio  genio  , e fini  delta  navigazione  «wrV  * »«-  ' 
domando  con  lettere  efficaci  alla  Repubblica  di  Vene-1"''' 
zia  tredici  Maelln  di  navilj,  che  fi  fabbricano  in  que- 
!*°  Arenale  . Affacciavafi  follo  alla  richiefta 

il  dubbio,  fe  doveafi  infegnare  ad  un  Principe  Greco 
di  tanta  poflanza  , e di  si  elevati  oggetti  tal’  arte  , e 
le  la  carità  verfio  i lùdditi  permettea  di  mandargli  in 
lontani  flìme  regioni  , e à vivere  in  mezzo  à rito  dai 
loro  diverto  - Sopra  .quello  l’Inviato  alficurava  1’  Ara- 
balciador  Ruzini  dell’  òlèrcizio  della  Religione  intat- 
to, del  viaggio  à fpefe  del  Gran  Duca  , e della  libertà 
al  ritorno . Mollravagli  pure  l’ efempio  d’ alcuni  opera- 
" “ Amllerdan , e condotti  nel  porto  San  Mi- 

c,  fi’  Jn  M°te , cioè  Mar  Bianco  , fieno 

dell  Oceano  Settentrionale , e nominatilfimo  perii  cora- 
mercio  delle  pelli,  dove  pochi  anni  avanti  haveafi tras- 
ferito il  Gzaro  per  apprender  la  marittima  profelfio- 
nf  * j ^ a . 0 “ lavoro  fi  dicea  di  piccoli  legni  all’ 
ilio  de  fiumi , e all’  uficita  in  mar  Nero  , pieno  di  re- 
nai, di  ballo  fondo  in  moltilfimi  liti , e difficile  à fol- 
cali, ma  che  uniti  a’ Cofiacchi  renderebbono  un'utiliffima 
diverlione . Il  Senato  però  glieli  concedette , ed  elfi  con 
felice  cammino  giunfiero  a Moficua  accolti  cortcfiemente  n St„att 
dal  Sovrano  . Quinci  remoto  cinquecento  miglia  pafi-  li  ‘ 
[atono  à Veronecz  , luogo  per  la  copia  immenfa  di 
belali  imo  legname  adatto  mirabilmente  alla  fabbrica  di 

qua- 
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1 696.  qualunque  navigio  . Quando  con  la  liquefazione  delie 
nevi  gonfia  un  ramo  del  Tanai  dieci  miglia  difcofto 
vi  entrano  i legni  coftrutti , che  la  feconda  del  fiume 
mena  ad  Afach  in  venti  giornate  . Con  V opera  de’ 
Maeftri  Ollandefi  , Inglefi  , e Dani  da  lui  chiamati  ne 
havea  fatto  feendere  non  pochi  alle  bocche  del  Ta- 
nai, come  nella  definizione  dell’  afl'edio  ricordammo  ; 
in b Ma  per  gli  avvifi  tratti  di  niuno  retto  più  contento  ; 

che  de'  Veneti,  i quali  in  tre  anni  gli  edificarono  fqui- 
fitamente  nove  galee  , quattordici  navi  , e quaranta 
brigantini  , con  la  fatica  acora  de’  Mofcoviti  atti  da 
ubbidire  , non  da  diriggere  il  lavoro  . Non  quelli , 
perche  fon  di  altro  tempo,  ma  i primieri  apparecchi, 
e il  blocco  lafciato  contro  d’ Afach  davano  che  dire, 
e temere  à Cottantinopoli  j Dubitavafi , che  à ftagione 
-,Ji.  1nhpn-  di  campeggiare  il  Czaro  farebbe  tornato  all’  attacco  , 
fa  « mniar  e fatta  feorrere  la  nuova  Armata  navale  per  il  Mar 
v'thrTl”  Nero  , havrebbe  almeno  riftretto  1’  affluenza  in  quel 
tkìqntffan.  gran  popolo  neceflaria,  e da  lui  voluta.  Parte  incon- 
*'•  frolli , come  vedemmo  j e quantunque  il  Sultano  ap- 

prenderle l’imminente  perdita  d’  Afach,  havendo  alleg- 
giato il  dolce  del  battere  il  corpo  de’  gli  Alemanni  à 
Lugos  era  rilòluto  di  pafl’are  anche  quell’anno  alla  te- 
tta del  fuo  efercito  in  Ungheria  . Troppo  fi  avvera 
della  gloria  ciò,  che  linfe  Sidonio  di  Bacco;  che  men- 
tre gitta  uno  /guardo,  inebbria  . Alla  forma  difpotica 
del  luo  Imperio  non  vallerò  le  oppofizioni , che  au- 
mentavafi  il  difpendio  col  movimento  di  fua  perfona 
all’  Erario  eftremamente  angullo,  e che  fi  rinnovaflero 
i lamenti  de’  i Giannizzeri  per  il  grollò  credito  delle 
paghe,  e donativi  non  mai  adempiuti  della  Reale  a C~ 
funzione.  Imperocché  con  1’  impofte  univerfali,  e con 
le  forzofe  contribuzioni  de’  i Balìa  , e de’  gli  eredi  di 
Chiuprilioglù,  ed  alcun’  altri  Vifiri , che  per  le  diftin- 
te  benemerenze  de’  i defonti  tuttavia  fufliftevano  , fè 
ragunare  quantità  confutabile  di  danaro  . Dall’  Alia 
riulci  tenue  la  ricolta  della  gente  , si  perche  abboni- 
va- 
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vano  coloro  la  guerra  d’Ungheria  provata  in  tanti  1696. 
cali  fatale,  si  per  ribellione  de' gli  Arabi,  che  dìftrae- 
van  molto  l’ ainmaflimento  in  quelle  parti  . Inalberato 

10  Stendardo  della  marcia  pubblicavano  gli  Ottoman-  Sua 

ni  , havere  il  Gran  Signore  lòtto  l’ infegne  cento  ven-  * * ' 

ti  mila  foldati,  ma  il  numero  con  1'  ingroflimento  e- 
ziandio  de' gl’  inutili  all’  ufo  dell’  armi  non  giugneva  à 
ottantamila  . Quando  gli  avvili  lo  fecero  arrivato  à 
Nifla  , che  fù  nel  principio  di  Luglio  , già  1’  Elettore 
di  Salìonia  Generale  Cefareo  trovavafi  in  azione  , e 
difegnava  l’ allòdio  di  Temifwar  . A' quale  imprefa  do-,... 
vede  impiegarfi  il  travaglio  della  Campagna  , avanti  la 
partita  dell’  Elettore  dalla  Corre  di  Vienna  fu  molto  c*"p*g**. 
ne’i  configli  di  guerra  difcorfo  . Il  Principe  Luigi  di 
Baden,  che  v’  intervenne  , fentiva  quella  di  Belgrado  ; 

11  Commifiario  Generale  Heisler  1’  altra  di  Temifwar  j 
ognun’  havea  de’  feguaci  ; fopra  che  1’  Imperadore  non 
volle  legare  1’  arbitrio  del  Marefciallo  Conte  Caprara  , 
à cui  anche  quell’anno  fidava  la  direzione  fiotto  l’ap- 
parente comando  del  Saflòne  , ma  riportandoli  all’  oc- 
cafione  , e al  tempo  eccitollo  non  rraficurare  le  con- 
giunture , e i vantaggi . Ridotti  i Condottieri  à Peter- 
Waradino  , e fatta  generale  rafiegna  vi  fi  numerarono 
( computati  quelli  , che  andavano  fiopravvenendo  ) 
cinquanta  mila  quali  tutti  Alemanni  oltre  i prefidj 

della  Tranfilvania  , che  potea  far  qualche  comunica-  mTfcl[*ruL 
zione  , e della  quale  teneafi  il  governo  militare  dal 
Conte  Rabutino  . Dalle  truppe  cftratto  un  corpo  di 
dieci  mila  uomini  lo  lafciarono  prefio  di  Peter-Wara- 
dino  aL  Conte  Guido  di  Staremberg  , perche  coprifie 
quella  Piazza,  e colà  Vegliaflè  fopra  i moti  de’  Tur-  chtUi,r  ■ e 
cni  . Indi  1’  Elettore  prefe  con  1’  Armata  la  llrada  di  »•  « ch*n«d  : 
Segedino,  dove  pafsò  il  Tibilco  , e poi  à Chonad  à 
collo  del  Maros.  Per  determinazione  de’i  Generali  ha- 
vendofi  dellinato  1’  attacco  di  Temifwar  rifolvè  1’  Elet- 
tore di  farne  egli  llefiò  la  fcoperta  trasferendoli  accom- 
pagnato da  tre  mila  ottocento  cavalli , e dal  reggimeiv 

to 
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to  ci’  Ufl'ari  del  Colonnello  Diak  al  fiume  Temes  , fa-’ 
pra  le  cui  fponde  ftà  piantata  , e da  quello  conofce 
il  nome.  Da  due  Dragoni  difertori  avvitatone  il  presì- 
dio forte  di  dieci  mila  foldati  era  in  gran  parte  for- 
tita  la  infanteria  dal  ricinto  intorno  la  Palanca  , che 
circondava  la  Città  , e la  cavalleria  avanzata  in  Cam- 
pagna marciava  contra  gli  Ufl'ari  , che  precedevano 
Aaccati  da  gli  altri  . In  un  momento  ordinata  in  due 
ale  la  cavalleria  Imperiale  fè  il  Saflbne  ritirare  i nimi- 
ci  fotto  il  cannone  della  Piazza  , ed  ivi  fermato  cin- 
que ore  trà  1’  occhio  proprio  , e 1’  efamina  de’  prigio- 
ni, che  gli  riufd  di  fare  , hebbe  agio  di  confiderar  le 
difcfe  di  efl'a,  e di  faperne  interamente  lo  flato  . Co- 
me però  dalla  comparii  dell’  ofte  comprefe  tofto  il 
Bafsà  Governatore  di  Temifwar  vicino  1’  afl'edio  , e fi 
apparecchiava  à vigorofamente  foftenerlo  j cosi  fopra 
le  fue  replicate  iftanze  follecitavafi  dal  Gran  Signore 
il  cammino  verfo  Belgrado  . Avanti  che  ei  vi  giugnef. 
fe,  ftavano  pendenti  gli  animi  de’  Cefarei,  fe  incontro 
al  Danubio  , ò al  Savo  folle  per  inondare  la  piena 
delle  fue  armi  ; Conciofiache  tanto  fopra  1’  un  fiume  , 
quanto  fopra  1’  altro  rapportavano  i Spiatori  coftruirfi 
ponti;  La  flotta  Ottomanna  di  dieci  galee,  alcune  fre- 
gate, e molte  faicche  vedeafi  fparfa  per  quelle  ripe,  e 
dopo  un  vano  attentato  contra  un  Forte  di  Titul  da- 
vano i Turchi  gelofia  in  ogni  parte . Credeva  la  Con- 
fulta  di  guerra  Alemanna,  cne  da  un3  giornata  trà  gli 
eferciti  principali  havrebbe  l’Imperadore  tratto  la  mag- 
gior gloria  , e profitto  j onde  à tale  punto  dilegnatc 
le  linee  corlè  1’  ordine  all’  Ammiraglio  Afcemburg  , 
che  fcendefle  con  i navilj  all’  imboccatura  del  Tibifr 
co;  che  con  due  reggimenti  folle  rinforzato  Titul,  c 
raccomandata  la  foprin  tendenza  al  Generale  Truch- 
les  ; che  il  Generale  Rabutino  dalla  Tranfilvania  , e 
il  Conte  di  Starcmberg  da  Peter-Waradino  col  ner- 
vo delle  loro  genti  marciafl'ero  al  campo  Capita- 
le . Intanto  per  tirare  alla  liia  volta  il  Sultano  fi  rao f- 
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fe  da  Arath  il  Saflbne  con  le  forze  , che  havea  , e a’  1 696. 
tre  d’  Agofto  arrivò  in  villa  di  Temifwar  fingendo  di 
piantarvi  un  formale  attacco.  Dopo  il  tempo  congruo 
alle  fpedizioni  , che  ne  fiipponeva  farfi  dal  Bafsà  Go- 
vernatore al  Gran  Signore  pervenuto  in  Belgrado  , le- 
volli  1’  Elettore  , e andò  verfo  il  Danubio  j Ma  non 
havendo  quello  ancora  varcato  il  fiume  ricondufiè  il 
Campo  fotto  la  Piazza  à colorire  con  più  induftriofa 
apparenza  il  configlio  . L’  apertura  della  trincea  , 1' 
erezione  fuccefliva  di  qualche  batteria,  il  flagello  del- 
le bombe  , e 1’  avanzamento  de’  gli  approcci  ferono 
il  giuoco  dell’  attrazione  . Sicché  ragguagliatone  1’  E-  rt  »»«•» »*•  *l 
lettore  mandò  ad  Arath  l’artiglieria  grona  , ed  r egli  Sulun*'. 
avvioifi  con  T efercito  incontro  al  Sultano  . Inclinava 
quello  con  le  fperanze  dell’anno  trafcorfo  di  più  follo 
volgfcffi  fopra  il  corpo  feparato,  che  guardava  la  linea 
del  Tibilco  ; al  qual’  effetto  havea  fatto  invertire  , e 
rompere  quattro  de’ migliori  navilj  Tedeschi  podi  aU^  ^ 
la  foce  per  fr altomare  1 mgreflo  3 ma  alle  fue  trup-  to  dei  Sultano , 
pe  contraftato  lempre  , ed  impedito  il  palleggio  ter- 
minò d’accamparfi  trà  la  piccola  fiumara,  nominata  Be- 
ga , e 1’  altra  del  Tibifco  . Alla  marcia  del  terzo  gior- 
no fè  vederfi  la  cavalleria  nimica  , in  atto  non  tanto 
di  accettare  , Che  di  provocar  la  battaglia  j Perocché 
oflervando  collocato  fopra  un’  eminenza  da  gl’  Impe-  v 
riali  il  cannone  diede  fubito  mano  all’  armi  , e corlè 
ferocemente  per  occuparlo  . Quivi  per  rintuzzar  1’  ar- 
dire ’avanzofli  in  buon’  ordine  l' Armata  Cefarea , e con 
tal  fuoco  , che  molti  de’  Barbari  à terra  ftendeva  5 Ciò  U&U*.  * ** 
non  oftante  tre  volte  tentaron’  efli  di  rompere  le  li- 
nee invertendo  maflìmamente  la  dritta  , ma  faettati 
dietro  il  parapetto  de’  cavalli  di  Frifia  dovettero  in  fi- 
ne piegare,  e ritirarfi  . In  quefto  primo’ attacco  ni- 
ente fi  morte  il  Sultano  . Havea  fermato  il  Campo  fra 
due  paludi  , che  gli  coprivano  i fianchi  , ed  alla  fron-’ 
te  ‘,  per  cui  folo  potea  eflere  all'alito  , non  reftava  , che 
una  llrifcia  di  terra  con  gran  numero  di  batterie  muni- 
Ptrte  I.  Y y ta, 
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1696  fa,  e dite  fa  . Vi  fi  apprefsò  1'  Elettore,  e veggendo  qua- 
fi  imponìbile  forzare  gli  avverfarj  pensò  tari!  addietro 
tre  mila  palli , dar  loro  terreno  , e così  condurgli  al- 
la pugna  . Allontanato  che  fù  1’  Elettore  , ufcirono  da 
quella  lingua  i Turchi , in  modo  però  sì  guardingo  , 
che  inoltravano  chiaramente  non  voler  combattere  , fé 
non  con  eccedente  vantaggio  . Appena  lafciata  la  pri- 
ma trincea  haveano  elevato  la  feconda,  e abbandonan- 
do la  feconda  alzavano  affrettatamente  la  terza  . Allo- 
ra dall’  ardore  de’  i Celarei  negletto  il  riferbo  comin- 
cioflì  à fulminare  col  cannone  il  lavoro  j fopra  di  che 
rifpondendo  prontamente  i nimici  feguì  tutto  il  gior- 
• -no  un«j  terribile  difcaricó  , con  perdita  maggiore  de* 
gl’  infedeli  à cagione  , che  li  Criftiani  bombardavano 
dall’  alto  al  ballo  contro  di  loro  . Giacche  dù  troppo 
rifchio  l’ intero  afialto  , credette  1’  Elettore  di  più  al- 
largarli , e fperimentare  nuovamente  , fe  il  Sultano  ha- 
vefle  voluto  porfi  in  aperta  Campagna  , e venire  alla 
zuffa  , Il  Gran  Signore  vedutine  gli  effetti  dopo  un 
conveniente  ripofo  delle  milizie  nafcondendo  folto  il 
favore  di  cefpugli , c di  un  gran  bofco  la  follecita  mar- 
cia , che  prendeva  , andò  à metterfi  con  le  fpalle  al- 
la Bega  , con  la  fronte  ad  una  trincea  di  carri , ad  u- 
Ctmhattimm-  na  palude  * che  guarda  Temifivar  , col  finiftro  lato  , 
A 7*  Turchi,  e col  deftro  ad  un’  alta  felva  , che  lo  feparava  dall* 
ala  manca  de’  gl’  Imperiali , Qucfti , quando  fi  avvi- 
dero del  muovimento  nimico  , ufcirono  in  ordinanza  , 
e fpinfero  lòtto  il  Generale  Heifter  fei  battaglioni  con 
due  reggimenti  di  Dragoni  dentro  alla  fèlva  per  pren- 
der loro  il  fianco  . Lo  fparo  inceflànte  non  fu  fofferi- 
to  da  i Turchi  , onde  faltata  fuori  la  cavalleria  affine 
di  circondare  i battaglioni  ftefli  due  mila  à briglia  fciol- 
ta  in  onta  del  fuoco  , e de’  cavalli  di  Frifia  penetra- 
rono fin’  alla  feconda  linea  rovefciando  tutto  ciò  , che 
fi  opponeva  al  lor’  impeto  , e valore  . A1  tempo  en- 
trò in  rinforzo  qualche  reggimento  di  cavalleria  Ale- 
manna } rimile  in  piè  due  battaglioni , e caricando  IV 
t . . - . Otto- 
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Ottomanna  la  collrinfe  fortire  , ed  arretrarli  . Quivi  an-  1696. 
dò  à vicende  il  combattimento  ; ora  1’  infanteria  Te- 
defca.  facea  ritirare  la  Turchefca  fino  in  illato  di  ab- 
bandonare la  fiepe  de’  carri  j ora  li  Spalli  loftenuti  dal 
fiore  de’  Giannizzeri  ponevano  in  difordinc  i Drago- 
ni j Avanzofli  per  portar  riparo  à quello  fconcerto  il 
Generale  Heisler  con  un  reggimento  di  cavalleria  dan-  g^uhù^ 
do  T ultime  peno  ve  di  virtù  militare  in  fofpìngere  i ler 
mmici  : Ma  brieve  il  frutto  , e à lui  funefta  1*  impre- 
fà  ; Impercioche  colpito  di  mófchetto  nel  piede  i e di 
tagliente  feimitarra  nel  braccio  deliro  fvenne  , e da’ 

Tuoi  fri  tratto  à morire  fuor  della  mifchia  . Da  tanto 
cafri  confiifa  la  cavalleria  crollava*  fe  fopraggiungen- 
do  il  Conte  Rabutin  alla  tella  del  reggimento  Sereni 
noti  1'  havefle  incoraggita  à ricomporli , e riordinare 
le  file  . In  quello  fanguinofo  ondeggiamento  cambiò 

fiù  volte  d’  afpetto  verfri  1’  una  , e 1’  altra  delle  parti 
ingannatrice  fortuna  j Finalmente  quando  meglio  ap- 
pariva i propizio  à i Turchi  , il  reggimento  Caprara 
marciando  in  foccorfo  prefe  i Barbari  per  fianco  , <di 
arrellò  ì ne  tagliò  fuori  più  di  mille  à cavallo , che  at- 
torniati furono  uccifi , e obbligò  il  rimanente  à chiu- 
derfi  dentro  la  barricata  de’  carri  . Il  Sultano  , che 
ne  Comandava  tre  mila  di  riferva , veggendo  fmarri-; 
to  il  Campo  fè  paflare  à fil  di  Ipada  alcuni  de’  friggi-  ?>»<  4»i  c»m- 
tivi , e in  quella  maniera  ritornare  gli  altri  alla  guar-^""”"'0  "• 
dia  de’  polli  in  punto  d'  efl’ere  abbandonati  . Pofriffi  Inm/iriJ. 
la  fera  fui  luogo  1’  Armata  Imperiale  determinata  di 
rinnovare  il  di  vegnente  1'  attacco  y ma  tutta  la  not- 
te havendo  travagliato  gli  Ottomanni  ad  innalzar  for- 
ti trincee  vollero  elfi  ltar  sù  la  difèfa  , e non  idcire 
Campagna  J Cosi  pure  allettati  il  fecondo  giorno  v 
nè  lafciandofi  lor  vedere  diè  volta  1'  Elettore  vetfo  gli 
alloggiamenti  primieri  . A1  rigaardo  de’  grandi  cferci- 
ti  deono  chiamarli  quelle  più  toflo  calde  fearamuc-  1 
> che.  Yer€  ^aCtaghe  ; -Tuttavia  dalla  voce  d’  un  ' 

Babà  prigione  il  Turco  perdette  otto  mila  loldati  , 

~u  Y y 2 e me-  • 
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e meno  della  metà  Celare  , ma  alcuni  bravi  Ufficiali 
il  Conte  di  Heidersheim  , e il  Generale  Polant , feri- 
to il  Principe  di  Vaudemonc  con  altri  due  mila  . JL’ 
efito  portò  , com’  è l'olito  delle  flrepitofe  azioni  , di- 
feorfo  nel  Mondo  . Dicevafi  in  Corte  di  Vienna,  che 
il  Salìone  fecondato  dal  compianto  Heisler  havefi'e  ra- 
pito T alìcnfo  del  Caprara  alla  pugna  > che  trapail'an- 
do  1’  Ottomanno  con  marcia  celere  , e fconofcmta  in 
vicinanza  dell’  efercito  Cefàreo  potè  occupare  • il  fito 
avvantaggiofo  j e che  non  doveafi  dare  1’  all'alimento 
con  la  loia  ala  finiftra  , e dopo  il  mezzo  giorno  . Per 
lo  contrario  Muftafà  moftrandofi  contento  d’  haver  li- 
berato Temifwar  dall’  ailedio  e potutoli  mantenere  à 
fronte  delle  maggiori  forze  de’  Criftiani , dopo  la  vi- 
fita  della  Piazza  , riedette  à Belgrado  , indi  da  Andri- 
nopoli  alla  regale  fua  Sede  . Nel  mentre  che  ciò  fe- 
guì  in  Ungheria  , le  truppe  di  Croazia  ivi  non  neglef- 
icro  la  facilità  de’  profitti . Il  Conte  Keglevick  Coman- 
dante di  Cortanizza  tragittò  all’  Ifola  di  Chyaplia  , che 
vien  fatta  dal  fiume  Unna  , e all'alito  un  Forte  ben  di- 
fefo  da  quattro  Torri  le  ne  rendè  dopo  dura  reniten- 
za padrone  - Cosi  dal  Conte  Battiani , Banno  , ò fia 
Governatore  della  fuddetta  Provincia  , à forza  d’  alle-, 
dio  elpugnolfi  il  Cartello  d’  Uranogrod  porto  fopra  un 
rocco  aliai  erto  , come  pure  1’  altro  non  meno  confide- 
rabile  di  Tudorow  . Donava  certamente  verfo  quefti  , 
ed  i prenarrati  fuccelfi  pertinenti  alla  Sacra  Lega  Cela- 
re molti  de’  fuoi  penfieri  , ma  non  tutti  , perche  dovea 
pur  Affarli  fopra  1’  alleanza  co’  Principi  fuoi  confede- 
rati contra  la  Francia  . Havean  portato  le  ofl'ervazio- 
ni,  che  quell’anno  folle  dello  nell’animo  del  Criftianif. 
fimo  l’ ardor’  alle  offelè  , e che  con  infoliti  apparecchi  1’ 
Inghilterra,  e il  Piemonte  fi  minacciallè  . Così  nel  mele 
di  Febbraio  era  partito  da  Parigi  il  Marefciallo  di  Cati- 
nai per  Pinarolo  , e il  Re  Giacomo  il  primo  di  Marzo 
per  Cales  , nel  cui  porto  , e vicini  venti  navi  da  guer- 
ra , e più  di  altre  dugento  vele  da  caricarvi  fopra  do-; 

‘ ••  ‘ di- 
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dici  mila  uomini  agguerriti  fotto  quattro  Luogotenen-  1606 
ti  Generali , provvigioni  , e viveri  , anni  , e arnefi  per 
diciotto  mille  fanti , e quattro  mille  cavalli  ftavan  Ie- 
lle per  il  tragitto  alle  fpiagge  di  Scozia.  In  quefto  Re- 
gno  dovuto  per  antica  ragione , e pofledimento  alla  *l  • 
lùa  Cafa  (benché  pure  nell’Inghilterra  fperaffe  forti  cor- 
rifoondenze  ) credeva  radicato  1’  affetto  , e più  pronti 
i fudditi  à muoverli  , e riconofcere  il  leggi  timo  lor  Si- 
gnore . Appena  colà  giunto  il  Re  Giacomo  non  cura- 
ronfi  i Francefi  di  più  celarne  il  dife gno,  forfè  per  dar’ 
agio  a fuoi  partegiani  di  aflèmbrarh,  e nel  tempo,  eh’ 
egli  approdava  à quei  lidi  , potefl'ero  dichiararli  in  fuo 
favore  con  1*  armi  . Volò  tolto  in  Inghilterra  1’  avvifo, 
nè  dal  Rè  Guglielmo  fprezzato  ; diè  I’  ordine  preflàn-  éfaati  itl  « 
te  all’  armamento  , e all’  unione  d’  una  grolla  flotta  ; G-gtuim». 
vi  prepofe  Ammiraglio  il  Ruflèl  j inviò  veriò  la  Sco- 
ria quattro  mila  foldati  , e richiamò  dall’  Ollanda  venti 
battaglioni  in  difefa  . Non  è in  mano  de’  gli  uomini  fo- 
li la  felicità  de’  fuccelG . A quello  vi  fi  oppofero  «di  E- 
lementi  ; Prima  il  vento  pertinace  , che  tenne  leque-  £ dt* 
llrate  molte  navi  ne’ porti  dell’  Inghilterra  , onde  fer-  * 
videro  all’  ammaramento  j Indi  il  mare  , che  baffo  per 
giorni , e giorni  non  permife  appreflàrfi  i vafcelli  Fran- 
cefi à ricevere  l’imbarco;  Sicché  confluendo  tutto  nel- 
la follecitudine  quando  feppe  il  Rè  Giacomo  preparati 
ormai  gli  odacoli  dal  nimico,  e vide  Ruffe!  avanti  Ca- 
les  à sfidare  l’ Armata  , rifolvè  con  prudenza  di  abban- 1 
donare  il  configlio  . Intanto  trà  i moltiflìmi  Cattoli- 
ci , e Protellanti  , che  fofpiravano  vedere  reftituita  la 
Corona  in  teda  del  Re  Giacomo  , cinquanta  in-  cir-  £Tw  c<£ 
ca  conlpirarono  di  attaccare  il  Rè  Guglielmo  un  gior- 
no  , che  andava  à caccia  , e levargli  la  vita . Scoper- 
tane la  congiura  alcuni  de’ complici  furono  arredati  .SET** 
e condannati  à morte  j ma  tutti  quantunque  varj  di 
Setta  , con  animo  intrepido  dichiararono  fui  patibo- 
lo  proceduta  la  determinazione  dalla  propria  cofcienza, 
eh  efeciava  1 ufurpazione  del  Trono,  e non  dall’  altrui 

- 1">‘  ’■  X y 3 im- 
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1 696.  impulfo  , ò maneggio  . Allorché  fé  ne  folennizavano  le 
^Arrivo  [n lì-  allegrezze  , e nei  di  appunto  anniverfario  della  coro- 
nazione  del  Re  Guglielmo  pervennero  in  Londra  gli 
rZ,«iS*rm-  Ambafciadori  di  Venezia  Soranzo  , e Veniero  . Feròn’ 
rmitr».  3 nome  del  Senato  le  loro  efpofizioni  accolti  col 
più  onorevole  , e magnifico  trattamento  ; Ma  brieve 
fù  la  dimora  , perche  il  Ré  era  chiamato  oltre  Mare 

alla  Campagna  contra  il  Marefciallo  di  Villeroy  , do- 

ve poi  non  fi  videro  che  marcie  , e contramarcie,  or* 
in  moftra  di  afi'alitore  , ora  di  riparatore  de’  i paefi  a- 
mici  , e confederati . Quivi  non  polliamo  non  dar  luo- 
go à i fentimenti  del  Rè  Giacomo  dopo  il  fuo  ritori. 

Ditti  dd  ni-  no  à Parigi  con  Niccolò  Erizzo  Ainbafciadore  della 

Repubblica  fopra  le  cole  d’ Inghilterra  ultimamente  ri* 
ferite  . Gli  diflè  , che  havendo  1 venti  / concertato  le  mi- 
fure  del  fuo  paffaggio  alle  /piagge  della  Brettagna  ,*e  tra- 
dito le  migliori  fperanze , dovea  raffegnarfì  , come  facea  di 
buon  cuore , alle  Divine  dtfpoftztont  j che  dell'  attentato  con- 
tra la  per  fona  del  Principe  d' Oranges  n era  totalmente  igna- 
ro., e benché  affrontare  il  nimico  alla  teff  a delle  fue  /quadre 
non  farebbe  mai  d fuo  credere  uri  affannarlo  , giurava  non 
haverne  faputo  , e lo  pregava  attefare  tale  ^c  off  ante  verità, 
al  Senato  ; Soggiunfe  ancora  difeernere  à bafanza  gl'  in- 
tereffì  de’  Principi  , e perciò  non  dolerfi  della  fpedita  Le- 
gazione , pajfo  , à cui  la  congiuntura  de'  tempi  , il  com- 
mercio delle  nazioni  , e la  guerra  con  un  potent tffimo  ni- 
mico Ì havean  indotto  ; Anzi  rimarrebbe  fempre  impreffo 
nella  fna  memoria  , che  la  Repubblica  foffe  fiata  la  primx 
4 felicitare  il  fuo'  ingreffo  alla  Corona  , e l ultima  à ri- 
cono  fee  re  Ì occupatore . Palliamo  ora  à dire  di  Catinat,  e 
qual  frutto  rendcflèro  le  forze  da  lui  condotte  in  Ita- 
Mjt rfcìéli»  di  jla  Dentro  il  mefe  di  Maggio  dirtele  nelle  pianure  di 
5?r£*  ytrf>  Avigliana  quindici  miglia  da  Torino  , trentacinque  mi- 
la fanti  , e dieci  mila  cavalli  , indi  ti  à Rivoli  , e Ri- 
valta  ; e con  ftupore  di  molti  oltre  non  fi  avanzava  . 
Credette  à prima  vifta  la  maggior  parte  , che  trattenu- 
to reftaflè  il  Marefciallo  daf  l'aperfi  difefa  la  Città  di 
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Torino  con  la  trincea  dell’  efercito  Alleato  non  mino-  1696. 
re  di  quaranta  mila  , favorito  dall’  eminenze  de  colli 
all”  intorno  ; , pofeia  fi  diffufe  un  fondato  folletto  , che  s*fPl“*uét 
il  Duca  di  Savoia  delle  orecchio  alle  proporte  accen-  re- 

nate del  Conte  di  Tefiè  , e inchinale  alla  pace  . Le  »«**  • 
pmbre  erano  malfimamente  entrate  in  Corte  di  Vien- 
na j ma  dal  Conte  di  Prie  Ambafciadore  di  Savoia  ^ id 
con  la  voce  , e dal  Marchefe  di  Lcganes  Governatore  Ffififi;{ 
di  Milano  con  lettere  fi  dileguavano  proteftando  ambi- 
due  la  fermezza  del  Duca  , e la  fua  inoperabile  fede 
alla  Lega  . Nò  più  potean’  appagare  le  apparenze  del 
Duca  , sì  nell’  haver  celeremente  avvertito  il  Leganes 
della  calata  numerala  de’  Francefi  , e nel  premere  i 
Collegati  all’  unione  delle  truppe,. sì  ne’  difeorfi;  Con- 
ciofiache  ìèntendofi  aggravato  del  divolgamento  efag- 
gerò  pubblicamente  , che  più  torto  eh’  edere  fchiavo 
«.iella  Francia  amava  di  perder  lo  Stato  , e fervire  con 
la  picca  in  fpalla  all’  Imperadore  . Nondimeno  avvici- 
natofi  à Tonno  1’  efercito  Francefe  , ò non  fidandoli 
ancora  del  Duca  per  intimorirlo  , ò per  coprire  i ne- 
goziati , e colorire  , eh’  ei  folle  condotto  dalla  forza  > 
alzofli  la  cortina , e i primi  Interlocutori  in  quella 
feena  à gli  occhi  del  Mondo  comparvero  il  Marefcial- 
lo  di  Carmat , e Carlo  Vittor  Giufeppe  Marchefe  di 
San  Tommafo  . Quello  dunque  per  nome  del  Criftia-  P*>p»pe  dei 
nilfimo  mandò  col  mezzo  d’  un  trombetta  à quello  , 
come  Mmillro  > e primo  Segretario  del  Duca  di.  Sa-  Marche f e di 
voia  un  foglio  , con  cui  0 feriva  la  refi  riunione  di  tute  S fi*  [fi fi™,  {li 
i Stati  tolti  , rtferbandofi  Nizza  , e Vtllafranca  , quali  Duca  di  Sa- 
pute renderebbe  alla  pace  untverfale  , e ne  impegnereb - yo,a' 
he  la  parola.,  col  rapa  , e con  la  Repubblica  di  Venezia  i 
Ma  che  il  Duca  dovejfe  dare  il  pafio  alle  fitte  truppe  per  £ 
ingrefo  del  Milanefie  , e collegando  £ armi  contra  gli  Spa- 
gnuoli  per  obbligargli  alla  pace  il  Re  gli  farebbe  godere  con- 
fitd  e rubili  vantaggi  ; .Quando  poi  dal  Duca  non  fi  accetta  fe- 
ro le  condizioni , bave  a ordine  ( dichiarava/!)  di  portare  con- 
tra il  fiuo  rimanente  Stato  incendj , fi r agi  , e rovine  . Ben- 
: . Yy  4 che 
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i6y6.  c^e  negaciva  gli  giungefle  la  rifpofta  del  Marchefe, 

tinat  in  vece  di  prorompere  nelle  minacciare  efecuzio- 
ni,  ftette  immobile  con  l’accampamento,  e fé  unanuo-i 
va  , e più  vigorofa  fpedizione  allo  ftefl’o  Miniftro  . Al- 
lora efibitofi  il  Duca  di  proporre  all’  Imperadore , e al  Rè 
di  Spagna  la  neutralità  per  l'  Italia  fino  alla  pace  genera* 
le  , purché  anche  Nizza  , e Villafranca  gli  veniffero  pron* 
t amente  refiituite  } v’  aderi  Catinat,  ed  aggiunfe,  che  in 
tal  cafo  gli  Spagnuoli  non  potejfero  ritener  nello  Stato  di 
Milano  maggior  quantità  di  truppe  , che  delle  prefenti  al 
loro  fervizio  , e che  le  refiantt  forefiiere  fortir  doveffero 
della  Provincia  ; conchiufe  in  fine,  che  il  Re  farebbe  con - 
fognarli  la  Piazza  di  Pinarolo  , e fuo  territorio  con  le 
fortificazioni  fpianate  , e che  in  prutrva  d'  affetto  de  flirta- 
va la  Principeffa  fua  primogenita  per  fpofa  del  Buca  di 
Borgogna  primogenito  del  Beifino  j e che  ricufando  la  Ca- 
fa  d’  Jufiria  di  concorrere  alla  neutralità  , e ripofo  d’  I- 
talia  foffe  tenuto  il  Buca  cofir ingerla  con  l’  unione  delle 
fue  alle  regie  truppe  . A'  i progetti  fi  dichiarò  arren- 
n i>Hct  ab-  tjuto  il  £)uca  di  Savoia,  e torto  propofe  la  fofpenfio- 
racoa , prò-  ^ dell’  armi  , fin  che  arrivaflero  le  rifpofte  di  Cefa- 
re  , e del  Cattolico  ; Negavano  il  Governatore  di  Mi- 
lano , e il  Principe  Eugenio  di  Savoia  Maresciallo  del 
Campo  Cefareo  tenerne  la  facoltà  ; Ma  il  Duca  vol- 
le darla  , come  havente  il  fupremo  Generale  coman- 
do . Perche  richiedevafi  il  tempo  di  quaranta  giorni 
D*  ’ ' T‘‘nt  per  il  cammino  di  Vienna  , e Madrid  , al  qual’  effetto 

s ° ass>  ' furono  da  Catinat  confegnati  due  pafliporti , concer- 
tò il  Duca  con  lui  il  pegno  di  due  ortaggi  per  parte, 

Ctnctrta  u e la  cheta  feparazione  de’  gli  cCerciti  , 1 Alleato  di 

fafptnfcn»  del  Pò  nelle  vicinanze  di  Carmagnola , e il  Fran- 

cete di  là  vcrfo  Pinarolo  . Indicibili  le  querele  de  Ge- 
S'ntimtnti  a.  nerali  Collegati  ; cercavano  la  cagione  di  un  tanto 
atrkxU  Gtnt-  cambiamento  , e credevano  haver  il  Duca  conceputo 
r*i>  coli**,,  . £ero  ideano  , allorché  dall’  Imperadore  non  eranfi  am- 
mefie  le&nozze  della  Principelìa  di  Savoia  col  Rè  de’ 
Romani , e la  Corte  di  Spagna  havea  efclufo  tutte  le 

fue 
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Tue  domande  portatele  col  mezzo  del  Conte  di  Ver- 
non  , cioè  la  celfione  di  feudi  delle  Langhe  , e il  pa- 
gamento de’  fuoi  groflì  avanzi  per  le  pattovite  mefa- 
te  j onde  col  lavoro  di  fei  meli  tra  il  Conte  di  Tef- 
sè  , e il  Marchefe  di  San  Tommafo  forte,  dato  debi- 
lito il  trattato  , che  ora  fingevafi  introdotto  , e con- 
chiufo  . Sopra  gli  altri  alzava  la  voce  Milord  Gallo- 
vay  , ih  guifa  che  non  hebbe  riguardo  d’ ufcire  alla 
prefenza  del  Duca  , che  conofcevanfi  tali  documenti 
infpirati  dall’  efempio  , e dall’  ineodanza  ereditaria  de’ 
fuoi  Maggiori . Tanto  fi  accefero  i Comandanti  di  fde- 
gno  , che  in  una  Confulta  fù  ricordato  , fe  doveafi 
protedare  1’  indignazione  della  Lega  » e rivolger  1’  o- 
ftilità  contro  di  Torino  ; ma  temperato  dalla  pruden- 
za il  maggior  numero  concertarono  unanimamente  di 
attendere  gli  ordini  de’  Principi , e con  erti  folo  rego- 
lare le  azioni  . Non  dirtìmili  1 fentimenti  de’  lor  Sovra- 
ni . A'  ciafcuno  havea  il  Duca  fatto  prefentare  fue  let- 
tere con  efprelfioni  di  lufinga  in  fperare  , che  da  lo- 
ro farebbero  date  gradite  Te  fue  rifoluzioni  . I fuoi 
Minidri  alle  Corti  le  fcufarono  in  maniera  la  più  dedra 
incolpando  la  necejfità  di  fottrarfi  di’  ultime  rovine  , e di 
non  perdere  la  congiuntura  di  sì  rari  , e fortunati  profitti  . 
Fremeva  molto  il  Minidero  di  Vienna , come  volerte 
il  Duca  dar  la  legge , e penfava  di  diferire  le  rifpode 
per  guadagnare  col  tempo  il  di  lui  animo  , e tratte- 
ner’ oziofe  le  forze  nimiche  in  Piemonte  ; Ma  riget- 
tandoli ogni  partito  dall’  Ambafciadore  Conte  di  Prie 
Cefare  fpedi  il  Conte  di  Mansfelt  in  Italia  con  autorità 
di  efibire  al  Duca  , che  aumenterebbe  le  truppe  Ale- 
manne inqueda  Provincia:  che  eziandio  dopo  la  guer- 
ra continuerebbono  le  contribuzioni  delle  camere  Spa- 
gnuola  , e Anglollanda  : che  gli  darebbe  1’  onore  della 
mediazione  : che  nella  pace  generale  fi  formerebbe  un 
Capitolo  d'  obbligazione  per  la  redituzione  di  Pinarolo: 
€ che  tra  le  finezze  del  merito  partato  , e delle  offerte 
prefenti  meichialle  qualche  rigore , e proteftad'e  non  ab- 
-<  _•  brac? 


1 696. 


E de'  Principi . 


Delt  Imptra- 
dort , chtfpt - 
difct  in  Itali* 
il  Conte  di 
Mansfelt . 
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1696.  bracciabile  la  neutralità , come  diflèntita  da’ Principi  Al- 
Dd  ni' Catto-  leati , e contraria  al  ben  comune  . In  Madrid  quan- 
to  più  fpiegò  liberi  {'enfi  l’ Ambafciadore  di  Savoia,  al- 
trettanto fu  agitato  il  Reale  configlio  . Dille  quello  à 
Sua  Maeftà  , che  il  fuo  Padrone  era  tratto  dalla  violen- 
za non  potendo  più  fofienere  la  guerra  , e reggendo  la  fa 
Capitale  , e il  paefe  efpojlo  alle  imminenti , ed  eftreme 
deflazioni  : ejfer  lui  entrato  in  Lega  non  dal  principio  con 
la  volontà  , ma  fpintovi  da  gl’  injulti  del  Crijlianifjimo  : 
h aver  fi  appoggiato  alle  Potenze  , che  v erano  : fpefo  tan- 
ti millioni  : dato  per  Campo  il  fuo  Stato  , e perdutane 
una  gran  parte:  coperto  il  Milane  fe  : porta  la  mano  alla 
demolizione  di  Cafale  , ora  farlo  di  Pinarolo  : e così  ridot- 
ta l’  Italia  col  ritiramento  de’  Francefi  alla  primiera  liber- 
tà ; Per  lo  contrario  gli  alleati  non  haver  prefato  le  pro- 
tnefje  afffenze  : lui  non  ricono fciuto  : ne  meno  conflato  col 
matrimonio  della  figliuola  , che  bave  a fatto  infmuare  à Vien- 
na per  il  Rè  de’  Romani  : non  poter  perciò  abbandonare  il 
partito  propofogli  , utilifjìmo  à fe  feffo , e di  vantaggio  an- 
cora a’  Confederati  . Divifi  i voti  de'  Configlieri  ; Chi 
fentiva  per  la  pace  , e chi  di  correre  la  forre  de’  gli  al- 
tri . Il  Rè  rimale  afi’ai  turbato  , e vollero  alcuni  , che 
dall’  apprefo  travaglio  1’  animo  afflitto  foflè  tratto  in  li- 
na grandilUma  infermità  di  deplorabili  confeguenze  al 
Criftianefimo  . All’  Ambafciadore  niente  di  pofitivo  ri- 
fpofe  , ma  al  Leganes  fù  cominefiò  di  trattare  dolce- 
mente col  Duca  per  tenerlo  fermo  , e in  calò  di  du- 
rezza unifl'e  il  fuo  parere  à quello  , che  raccogliefle 
dell’  Imperadore  . Anche  à Milord  Gallovay  giunterò  gli 
ordini  dell’  Inghilterra  , e gli  avvifi  dell’  Ollanda  : lì 
condannava  d’  ingratitudine  il  Duca  , e non  volevan’ 
aderire  alla  neutralità  . Offerivano  mefate  , e grofli 
foccorfi  per  divertirlo  , e ftudiavano  tutt’  i mezzi  , 
che  valeflero  à pervaderlo  di  nuovamente  deludere  il 
nimico  . La  perleveranza  nel  Mondo  Politico  non  è de- 
gna nè  di  bialino  , nò  di  lode  , quando  fi  vuole  , che 
appoggi  il  fuo  fondamento  sù  la  lòia  ragion  di  Stato  , 

Qua- 
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Qualunque  affalto  fi  preparaflè  , era  inefficace  per  vin.  1696. 
cere  , fatto  inoperabile  il  Duca  di  Savoia  tra  i riguar- 
di dell’  interefle  . Egli  per  efimerfi  da  i pericoli  della 
mutazione  , e per  allìcurare  il  Rè  di  Francia  gli  havea 
mandato  i progetti  corfi , e ricevuti  di  proprio  pu- 
gno . Non  ne  dubitava  punto  il  Criftianiflìmo  ; Tutta- 
via gli  premeva  il  fine  , eh'  era  il  confeguimento  del- 
la pace  , eflendo  gravofa  troppo  ad  erto  la  guerra  d’ 

Italia  . Havea  pertanto  mollò  il  Papa  à procurarla  , e # di  Fr*„cU 
il  Signor  di  Pompona  fucceduto  Segretario  distato  aL 
l’ ultimamente  defunto  Carlo  Colbert  Marchefe  di  Croif-  frteurart  l* 
fi  havea  (limolato  1'  Ambafciador’  Erizzo  fcriverne  à d 
Venezia  , perche  il  Santo  Pallore  , e gli  altri  Princi- 
pi della  Provincia  attendevano  1’  efempio  del  Senato  , 
e che  il  Rè  havrebbe  rimefio  nella  Repubblica  1’  arbM 
trio  delle  cofe  d’  Italia  , e data  la  mediazione  per  la 
pace  univcrfale  d’  Europa  , purché  ella  folle  concorfa 
à facilitar  la  particolare  con  1’ autorità  delle  fue  di- 
chiarazioni . Benché  poi  parefie  contento  il  Re  , di 
quanto  riportò  lo  Hello  Ambafciadore  d’  ordine  pub- 
blico , che  il  Senato  conlèrvava  1'  antico  zelo  per  la 
quiete  di  Crillianità  , e malfimamente  per  quella  del 
cuore  , e che  come  in  più  tempi  i Tuoi  Miniltri  alle 
Corti  ne  havean  eccitato  i Principi  , così  farebbono 
Itati  con  tutto  il  vigore  rinnovati  gli  ufficj  5 Ma  la  ri- 
foluzione  del  Duca  Amadeo  facea  à ballanza  il  giuo- 
co , e difponea  1’ effetto  defiderato  . Si  prefentò  avan- 
ti di  lui  il  Conte  di  Mansfelt  accompagnato  dal  Prin-  WP' * 
cipe  Eugenio  , dal  Covernator  Leganes  , e dal  Milord 
Gallovay  , tutti  e quattro  forniti  di  lingua  , di  credi- 
to , e di  facultà  $ difièro  , conGderarono,  efibirono,  e 
nulla  impetrando  il  pruno  chicfe  almen  tempo.  Quello 
pure  da’  Francefi  rillretto  in  Agollo  , di  cui  era  feorfa 
la  maggior  parte  , e il  Duca  la  prorogò  alla  metà  di 
Settembre  . Spirato  appena  1’  Agollo  fi  vide  Catinat  in 
marcia  ; Onde  chiamatane  una  Confulta  in  Valenza  da  ’* 

Leganes  con  1’  intervenimento  di  Francefco  Moles  Am-  CfZT* 

ba- 
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1696.  bafciador  del  Cattolico  in  Venezia  , e,  de’  i principa- 
li Comandanti  , bilanciolfi  la  politura  de’  gli  affari , la 
fcarfezza  del  danaro  , lo  flato  delle  Piazze  , e 1’  efer- 
cito  Alleato  inferiore  del  Francefe  afcendente  con  l'u- 
nione de’  Savoiardi  à cinquanta  mila  combattenti . Pie- 
garono però  i Spagnuoli  alla  pace  ; e con  tale  raafli- 
ma  fpinfe  Leganes  à Vienna  il  Cavalier  Fabrizio  ViÀ 
conti , accioche  rapprefentate  le  anguftie  à Celare  fi 
perfuadede  ò di  rinforzare  fenza  ritardo  le  file  trup- 
Cati  r pe  , ò di  confentire  à trattati  . Catinat  in  quello  men- 

tauIz*  • tre  » C^ie  conofceva  le  proprie  forze  , e la  confinone 

delle  Collegate  , invefti  a’  diciotto  di  Settembre  Va- 
lenza Piazza  fituata  fopra  un'  altezza  predò  del  Pò  , 
povera  di  fortificazioni  , ma  difelà  da  buon  prefidio  , 
e più  ancora  dal  coraggio  del  fuo  Governatore  Fran- 
celco  di  Colmenero  . Quivi  atterrata  reftò  da  un  nuo- 
vo  Per^onagg*°  1*  Lega  ; Il  Duca  di  Savoia  con  in- 
/'U-Yftnì-  dodo  un’  abito  tempeftato  di  Gigli  d’oro  comparve 
*®  Franctft,  all’ efcrcito  oppugnatore,  accolto  conia  pompa,  e di- 
moftrazioné  lolita  ufarfi  verlo  il  folo  Rè  , ad  adumerne 
il  comando  . Raro  efempio  , che  quello  Principe  in 
una  fteda  Campagna  potedè  edere  Generaliilìrao  di  due 
fchiere  nimiche  ; de’  gli  Alleati  per  riparare  la  fua  Me- 
tropoli , e il  luo  paefe  contra  la  Francia  ; e poi  del- 
la Francia  per  attaccare  i Tuoi  difenfori  , e alVediare 
lAib»tc<mtnt * Valenza  . Allora  il  Conte  di  Mansfelt  , che  ne  teneva 
"tn.f.'u' fu  * poteri  , fi  lafciò  indurre  dalla  necedìtà  , e dalle  pro- 
Marc  hrft  di  tefte  del  Marchefe  Governatore  , che  prederebbe  I o- 
recchi0  alla  pace  . Onde  vedutoli  in  Pavia  col  Marche- 
fe di  San  Tommafo  venne  al  maneggio  , diiHcile  à 
conchiuderfi  per  un’  articolo  voluto  aflolutamente  dal 
Crillianilfimo  , che  tanto  le  fue  milizie  , quanto  le  A- 
lcmanne  follo  dall’  Italia  fi  ritirallero  . Parata  à quel- 
le 1’  edècuzione , ma  à quelle  ardua  adai  per  il  cammi- 
no , e per  il  pagamento  , vota  la  Calia  del  Commilia- 
rio Cefareo  , di  Milano  , e de’  Fcudatarj  . Dopo  lunghi 
dibattimenti  , infiammati  dalle  bombe  , e dalle  opera- 

zio- 
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zioni,  che  facea  avanzare  fotto  Valenza  Catinat , à Vi-  1696. 
gevano  , luogo  fcelto  dal  Governatore  Leganes  per  le 
lue  truppe  affine  d’  incoraggire  gli  afl'ediati  , fi  fermò  la 
fofpenfione  d’  armi  in  Italia  fotto  titolo  di  neutralità  li 
fette  di  Ottobre  tra  la  Cafa  d’  Auftria,  e il  Duca  di  Sa- 
voia Generale  della  Francia  . Dal  canto  del  Rè  fi  adem- 
pierono puntualmente  le  promefle  j Da  gli  Alleati  la  man- 
canza del  danaro  ft  protrarre  1’  ufcita  de’  ftranieri  fin 
dentro  al  mefe  di  Decembre . Furono  perciò  nel  capito-  si  fi  u 
lo  terzo  del  Trattato  caricato  il  Gran  Duca  di  Fioren-  di  ^gr»»--»  > « 
za  , il  Duca  di  Mantova  , il  Duca  di  Parma  , quello  di 
Modona,  la  Repubblica  di  Genova,  ed  altri  Principi  in-  **«■/  “ssr*- 
feriori  à pagar  trecento  mila  doppie  , cioè  cento  mille 
fubito  , e dugento  mille  con  qualche  termine  , fomma  P'“- 
troppo  pefante  , maffimamente  per  il  tempo  dell’  eiezio- 
ne j onde  fi  diè  loro  qualche  alleviamento  , e il  Papa 
coadiuvò  al  fine  con  lo  sborfo  di  quaranta  mila  feudi 
Diciotto  mila  fi  calcolavano  i faldati  , che  dovean  forti-  »u*  feudi  f.r 
re  . Da  i cavalli  fù  battuta  la  via  di  Como  verfo  il  Re- 
no  ; ma  per  molto  numero  di  fanti  gli  Ambafciadori  del  l' Itali» . 
Criftianiffimo , e del  Cattolico  prefentarono  efficaci  me- 
moriali in  Collegio  , accioche  folte  conceduto  il  paflò 
per  lo  Stato  Veneziano  . Il  Senato  prontamente  gliel’  “f/TL/fa- 
accordò,  defiderofo  si  di  compiacere  le  Regie  iftanze  , »gn 
si  di  vedere  ammorzato  il  fuoco  in  quella  Provincia  con 
fperanza , che  folle  un  prefagio  alla  comune  tranquil- 


i . « * » 
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lacche  il  trattato  conchiufo  in  Vigeva- 
no fegnò  il  termine  del  precedente  li- 
bro, mi  fò  scredere  non  lipiace  vole , nè 
irregolare  la  immediata  continuazion 
de’  iuoi  effetti  r onde  prenda  diletto  1’ 
animo  del  Lettore  ingegnere  alla  pa- 
ce univerfale  de'  Principi  Criftiani , c 
più  non  fi  diftragga  fopra  fatti  alla  Sa- 
cra Lega  fòreftieri , quantunque  valfomi  der  gli  {corei 
della  brevità,  con  cui  fola  accennati  rimangono.  Quan- 
to però  era  flato  combattuto  da  gli  Alleati  per  impedi- 
re il  cambiamento  del  Duca  di  Savoia  , con  altrettanto 
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di  ardore  1’  havea  fomentato  il  Criflianiflimo  , fperan-  ? 597. 
do,  che  ricifo  il  nodo  folle  per  sfafciarft  tutta  1’  unio-  Il.^diFran. 
ne  , od  almeno  rendere  à loro  fronte  più  formidabili  fo  {f'r*  Ji- 
fue  truppe  col  rinforzo  di  quelle,  che  teneva  ne’ prefi- 
dj  , e Ipediva  ogni  Campagna  in  Italia  - Nè  andò  falla- 
ce il  penfiero  j Avvegnaché  1’  Imperadore  fabbrican-  r imptradtt 
do  sù  la  gran  maflima  , che  per  lui  giovaflè  il  tempo  ”iu 

di  quella  guerra  all’  alto  negoziato  della  fucceflion  delle 
Spagne  , vi  frapponeflè  dirticultà  * dal  Rè  di  Francia  fr 
diè  di  mano  à tal’  arte , che  dopo  pochi  meli  udironfì  U 
nominati  i comuni  Plenipotenziarj  al  congreflò  ; pa_ 
rean  veramente  più  da  temerli  gli  aflalti  frequenti  di 
febbre  alla  debile  comple/fione  del  Rè  Cattolico  Carlo 
Il  , che  confidare  nell’  ingannevol  fiore  de’  gli  anni 
Sul  dubbio  però  , oh’  ei  ‘ pretto  mancafle  , ed  elìèndo 
fenza  pofterità  affin  di  difporlo  il  favore  di  Cafad’Au- 
ftria  nella  perfona  dell’Arciduca,  che  portava  il  iìiò/^a 
nome  , era  flato  inviato  da  Cefare  il  Conte  Ferdinan.  £*"•  u‘ c«£ 
do  di  Harrach  à Madrid  , Miniftro  di  merito , e di  ra-  j£%?Ld*  A 
ra  abilità  . Anche  a’  pregiudicj  di  quello  tentativo  prò-  sfw*. 
èuro  1’  Emulo  di  fottrarfi  , e adopro/fi  colà  , accioche 
folle  pur’  ammelìo  un  fuo  Ambafciadore  per  il  folo  ri- 
guardo, ed  intereflè  dell’  ampia  Eredità  ; Ma  non  ac- 
cordata la  riducila  quafi  incompatibile  con  un'  aperto 
nimico  tanto  più  s infiammò  al  confeguimento  della 
pace  . All’  Haya  ficea  reiterare  da  Calliers  altre  volte 
mentovato  le  generofe  offerte  di  rellituzione  5 e Con- 
venivano ormai  i Principi  ne’  preliminari  , thè  dovelfe 
appoggiar/!  il  trattato  su  la  hafe  di  quelli  di  VTeJlfalia  % 
di  Nimega  ; che  fo/fe  ricevuta  la  mediazione  della  Sve- 
zia  ; e che  fi  feeglic/fe  il  luogo  . del?  abboccamento  nella 
Provincia  ef  ollanda . Indi  concordemente  fù  deflinata  la 
deliziofa  , e nobil  Cala  chiamata  di  Neoburgo  per  un  in  jw/vw»* 
til  Duca , che  vi  gittò  la  prima  pietra  , quando  la  fe- 
ce edificare  Federigo  Enrico  Principe  d’  Oranges  : polla 
in  bneve  tratto  di  mezz  ora  trà  Delft , e f Haya  di- 
ttante un  tiro  di  inofchetto  dal  Villaggio  di  Rifwich  .* 
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E'  affai  notabile,  che  cominciateli  le  conferenze  a' no- 
ve di  Maggio  il  di  feguente  compariffero  sù  le  fron- 
tiere de’  Paefi  Baffi  1’  Armate  Francefi  , e di  tanto  mi- 
nierò , che  poi  fi  divifero  in  tre  forti  cferciti  da  cam- 
peggiare  in  Fiandra  fotto  tre  Marefcialli  Villeroy,  Bou- 
flers  , e Catinat . Quell’  ultimo  fi  volfe  prettamente  col 
fuo  contro  di  Ath  , Piazza  confiderabile  ; 1’  inveiti  , 
e in  tredici  giorni  di  trincea  aperta  1’  obbligò  alla  re- 
fa . Haveano  il  Rè  Guglielmo  , e 1’  Elettor  di  Baviera 
unito  le  loro  forze  per  portarle  foccorfo  ; ma  vergen- 
dolo quafi  imponibile  . feparò  il  Rè  di  nuovo  le  fchiere  , 
e fi  trasferì  à Premal  in  difelà  di  Brufl'elles  , come  più 
efpofta  dopo  la  perdita  di  Ath  k gli  attacchi  . Qui- 
yi  molti  i movimenti  d’  ambe  le  parti , ò per  coglier 
vantaggio  , ò per  levarlo  al  nimico  ; contuttociò  Iam- 
peggiaron  fra  1’  ombre  dell’  armi  placidi  raggi  , sì  nel 
non  mai  affrontarti  trà  loro  , sf  nel  veder’  à trarii  fuo- 
ri in  pacifico  , e lungo  difeorfo  il  Marefciallo  di  Bou- 
flers  , e il  Conte  di  Portlandt  Soggetto  ado  prato  , e 
caro  del  Rè  Britannico  . Il  tempo  ne  feoperfe  pretto 
gli  arcani., L’avverfione  maggiore  ( credea  il  Mondo  ) 
regnaffe  trà  Luigi , e Guglielmo  , quafi  in  afpetto  d’ in- 
eftricabili  differenze  j Perocché  oltre  le  tante  rifleffio- 
ni , che  ommetteremo  , come  abbandonare  il  Rè  Gia- 
como ? Come  proteggerlo^,  e corrifpondere  con  1’  altro 
montato  lòpra  il  fuo  Trono  ? Domandava  Portlandt  , 
che  il  Rè  Giacomo  folle  difcacciato  con  la  prole  dalla 
Francia  ; ricufando  fermamente  Bouflers  j contentoflì 
in  fine  Guglielmo  di  non  effer  turbato  nel  pofleflò  del- 
la Corona  , e che  per  figlilo  della  pace  il  Criftianiffi- 
mo  lo  riconofcefle  Rè  ci’  Inghilterra  . Partorì  quello 
trattato  alcuni  fentimcnti  degni  di  rimembranza  . Dal 
&è  Luigi<  fù  comunicata  al  Rè  Giacomo  la  neceflìtà  di 
compoi  fi  con,  1’,  Oranges  , che-  non  oflante  farebbe  Tem- 
pre flato  da  lui  affittito  , e havrebbe  continuato  à fom- 
miniftrargli  la  penfione  annovaie  delle  lire  fecento  mille 
di  quella  moneta  . Ricevette  1’  infelice  olpite  con  intre-, 
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pidezza  l’ annuncio  , e fi  rimife  alle  convenienze  della 
Francia  5 II  ringraziò  dell’  efibizione,  ma  foggiunfe , che  Scuffi,! 
conservando  nelle  avverfità  fortezza  d’  animo,  non  vo- 
leva , che  ne’  futuri  maneggi  ò fi  proponefl'e  , ò fi  ac- 
cettale veruna  offerta  di  alimenti  , come  argomento 
di  fommeflìone  , rifoluto  almeno  di  tramandar  illefa  la 
fucceffione  de’  titoli  al  figliuolo  Principe  di  Galles  con 
augurj  di  miglior  fortuna  , e di  più  profperi  avveni- 
menti. Pubblicò  poi  due  Manifeftij  uno  diretto  a’ Prin- 
cipi Cattolici  , accioche  fodero  perlùafi  d’  appoggiar 
le  fue  ragioni  nel  Convento  di  Rifwich  j il  fecondo 
a'  Proteftanti  con  forti  motivi  di  risvegliarli  al  fuo  ri- 
ftabilimento  . Rifolvè  pure  d’  invitar’  ad  uno  ad  uno 
nel  fuo  gabinetto  tutt’  i Miniftri  de’  Principi  foreftieri,  PttU  Un  e 
tra’  quali  itovi  Niccolò  Erizzo  Ambafciadore  di  Ve-  ^mbafd/uh- 
nezia  gli  porle  un  foglio  Scritto  in  Latino  , e da  lui rtd>  fr,ntVM' 
fottofcritto  di  protette  contra  le  cofe  , che  fi  accordai 
fero  nel  congrefiò  con  l’Ufurpatore  ( diceva  ) de’ fuoi 
Regni.  Quinci  ufcì  in  voce,  che  fe  lo  flato  c alami  tofo  de 
fuoi  affari  fojfe  flato  men  noto  al  Mondo  , 0 la  caufa  men 
giufla  non  havrebbe  rotto  il  filenzio  fin  allora  guardato  con- 
tentandofi  di  fof erir  ogni  fciagura  per  non  turbar  la  pace  , 
che  fi  trat fava?  fa?er>  c^e  ba  condizione  de'  tempi , e mol- 
to più  auella  del  Juo  deflino  non  permetteva  d chiflfojfe  di 
prender  parte  nella  fua  querela , che  pero  fenza  cercar  aiu- 
to , ò confolazione  tollerava  in  pena  de’  fuoi  peccati  ogni 
male  , fperando  una  volta  da  DIO  buono  i frutti  della  fua 
pazienza . Tuttavia  perche  la  Religione  , e il  decoro  l’  ob- 
bligavano di  foflener  quanto  potea  gl’  intereffi  fuoi  , e i di- 
ritti di  fuo  figliuolo  , havea  efpreffo  in  quella  carta  i fenfi 
fempre  nutriti , e immutabili  fin  alla  morte . che  li  fcorgevA 
mutili , ma  ripieni  d’  onore  , e di  coflanza  confacenti  al  fui 
grado  i Pregarlo , che  li  trafmetteffe  alla  Repubblica , la  qua- 
le non  gli  havrehbe  negato  il  favore  di  leggerli  , e di  ap- 
provarli , conofcendo  quanto  fojfe  grande  la  prudenza  , e la 
giuftizia  del  fuo  Senato  . Ammirarono  i Padri  lo  Spirito 
generoSo  di  quell’  afflitto  Principe , che  fe  come  nave 
- Parte  I.  Z z in 
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in  fortuna  andava  agitato  , e percoflo  , à guffa  di  va-* 
lordo  nocchiero  fopraffava  , e vinceva  ccn  la  virtù  . 
5 or  prete  forfè  più  Portlandt  iMiniftri  delle  Potenze  con- 
federate, allorché  lafciato  Bouflers  pulsò  all’  Haya  , e ri- 
ferfe  loro  à nome  del  Ré  Guglielmo  1’  accordo  con  la 
Trancia  . Scufava  egli  il  conliglio  derivato  dalla  ftanr 
chezza  , ed  impotenza  comune  di  mantener  più  à lun- 
go la  guerra  , e di  contribuir  col  danaro  , e con  le 
proprie  forze  alla  difefa  di  tanti  Tuoi  Alleati , eflèr’  or- 
mai tempo  di  dar  line  à i travagli  , feemato  il  commer- 
cio delle  due  Nazioni , Inglefe , e Ollandefe , la  naviga- 
zione infidiata  da’  Pirati  , voti  gli  Erarj  . A’  Cefarei  , 
da’  quali  ftudiavafi  di  attraverfare  il  proleguimento  del- 
la pace  , fopraggiunfe  la  maggior  confunone  } niente- 
dimeno perfeveravano  nella  renitenza  , e aumentavan 
le  dilHcultàcol  concerto  della  Spagna  doppiamente  col- 
legata . Per  iftaccarla  dunque  dalla  dipendenza  dell* 
Imperadore  havea  confiderato  la  Francia  non  effèrvi 
mezzo  migliore  , che  1’  ufo  de’  gli  alì'alimenti  in  parti 
vicine  , e remote  , onde  folle  condotta  dopo  tanti  al- 
tri colpi  alla  precifi  neceffità  di  rihavereil  perduto,  che 
le  veniva  offerto  , e di  refpirar  col  ripofo . Cartagena  » 
porto  il  più  famofo  dell’  Indie  Occidentali , e Capita- 
le dell’  America  Meridionale  , ò del  nuovo  Regno  di 
Granata  , giace  fopra  pendola  , che  fi  unifee  con  una 
lingua  alla  Terralerma  . Raccolti  venticinque  vafcelli 
del  Criftianiflìmo  à Breft  , e armati  in  guerra  à fpe- 
fe  de’  particolari  con  quantità  grande  di  munizioni  ne 
fù  data  la  direzione  al  corlale  Signor  di  Pointi  con  fe- 
gretiffìme  commillioni  di  piantarle  1’  affedio  . Veleggiò 
felicemente  la  fquadra  , e lòtto  i dodici  d’ Aprile  com- 
parve all’  improvvifo  fopra  quelle  coffe  con  terrore 
de’  gli  abitanti  . Scefero  à terra  i Francefi  , ed  efpu- 
gnarono  i Forti  ; Sicché  battuta  furiolàmente  la  Piaz- 
za co’  cannoni  , e inortari  à bombe  convenne  in  pochi 
giorni  capitolare  . Ufcì  il  prefidio  Spagnuolo  di  mille 
fecento  foldati , e v’  entrò  il  Pointi  à tare  lo  fpoglio  d* 
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oltre  dieci  millioni  in  monete  , lavori,  verghe,  e pia-  1697. 
Are  d’  oro  , e d’  argento  , gemme  , e merci  d'  altiffi- 
mo  valore  . Nella  fettimana  della  , che  arrivò  a Pari- 
gi la  novella  del  ritorno  di  Pointi  à Breft,  giunlè  1’  Dut* A>  rjn- 
altra  più  importante  dell’  acquifto  di  Barcellona  , me-  fZlcIrU rc'. 
tropoli  della  Catalogna  . Al  Duca  di  Vandomo  havea  W** 
jl  Re  raccomandato  1’  imprefa  , e fomtniniftratogliene  'Jtl'C?'  £<tr~ 
il  modo  con  efercito  di  venticinque  mila  fanti  , e fei 
mille  cavalli  , fpertillimi  Ufficiali  , navi  da  Breft  , e 
Marfiglia  , galee  , c galeotte  à bombe  , che  anche  dalla 
parte  del  mare  tormentar  poteflero  il  ricinto  . Erafi 
già  da’  Spagnuoli  preveduto  il  periglio  ; onde  in  ope- 
re di  difefa  , in  numero  di  guernigione  , in  munizio- 
ni d’  ogni  genere  havea  abbondantemente  fupplito  il 
Vice-Rè  Don  Francefco  Velafco  , e parea  , che  confi- 
dane di  deludere  1’  attentato  nimico  . Più  ne  concepì 
fperanza  , allor  che  i Francefi  inveftirono  la  Piazza  , 

Tettandole  per  il  gran  giro  d’  efl'a  aperta  una  porta  al 
foccorfo  . Afpramente  pugnava!!  dall’  un’  , e dall’altro 
canto  fpargendofi  con  incertezza  dell’  efiro  molto  fan- 
gue  ; ma  all'alito  dal  Vandomo  due  ore  avanti  il  deci- 
moquarto  di  Luglio  , e fugato  il  Campo  del  Vice-Rè  , 
che  comunicava  co’  gli  aficdiati,  quefti  a’  fette  di  Ago- 
fto  fi  renderono  . Tanto  baftò  per  fciogliere  da’  vinco-  uspa^na  «- 
li  dellTmperadore  il  Cattolico,  e follecitare  i Tuoi  pen-  <orTe*u*  r*- 
fieri  alli  pace  . Egli  fi  querelava  più  tolto,  che  Cela-”' 
re  gli  bavelle  impedito  di  ricevere  la  neutralità  in  Ca- 
talogna propofta  dalla  Francia  , nè  fi  chiamava  conten- 
to del  Rè  Guglielmo  , che  in  due  mcfi  dell’  allodio  di 
Barcellona  havellè  negletto  di  fpigner  nel  Mediterra- 
neo la  fua  flotta  contra  i legni  Francefi;  che  battevan 
la  Piazza.  Dichiariti!!  perciò  i Pienipotcnziarj  Spagnuo- 
li à Rifwi’ch  di  piegare  alla  quiete  , quando  folle  re- 
ftituito  il  tolto  alia  Monarchia  , non  fi  ritirarono  i 
Francefi,  ma  prima  con  tutta  l’induftria  rentaron  d' in- 
durgli à ricevere  l’ equivalente  di  Lucemburgo,  cornei 
ijCefarei  di  Strasbuigo  , ò vogliam  chiamarlo  Argentina 
, ~ Zza  in 
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1 697.  in  noftra  favella  . Inclinava  il  Rè  Guglielmo  co'  gl’  01- 
ZTd^L'Tr  » c^e  Lucemburgo  fi  lafciaflè  in  poter  della  Fran- 

di  eia  , e n’  era  il  forte  motivo  , eh’  eflèndo  quella  Piaz- 
Muctmburgo  za  una  porta  della  Germania  , aperta  che  rimaneflè  , 
diSsiraTbur £ dovean'  i Principi  dell’  Imperio  tenerli  armati  anche 
m C'jdrti.  in  tempo  di  pace,  e continuar  la  Lega  difettiva  , in 
cui  riponeva  egli  la  Scurezza  propria  , e comune  , 
Rehfteva  acremente  Don  Bernardo  di  Quiros  Plenipo- 
tenziario , e proteftava  di  giammai  non  artèntire  len- 
za di  ella  all’  accordo  . Cosi  profeflavano  di  Strasbur- 
go gl’  Imperiali  $ Onde  dal  Calliers  , e Colleghi  Am- 
bafciadori  del  Criftianiflìmo  fu-  concorlb  , che  1’  una  , 
c 1*  altra  delle  Piazze  farebbe  conlignata  in  mano  de* 
gli  antichi  padroni ,,  purché  fodero  convenuti  gli  arti- 
coli dentro  il  Mefe  , che  correva  , d’  Agofto  . I Mini-- 
ftri  dell'  Imperio  non  feppero  valerli  della  congiuntu- 
ra j Mentreche  tra  propofte  , e riipofte  , dubbj-,  e re- 
pliche confumofli  inutilmente  il  tempo,  e fcadde  il  ter- 
m‘ne  P^ctitto . Allora  da  i Francch , compoftifi  à par- 
umpt . tg  CQ.  gj-  ajtr ■ ^ ricufato  in  maniera  riloluta  di  più 
rilafciare  la  defiderata  Strasburgo  :■  che  darebbono  \* 
agguagliamento  , e che  à deliberare  prorogavano  ven- 
ti giorni- . Spirava  anche  il  vigefimo  di  Settembre  fen- 
der ni  li  za  1 univcrfale  concordia  non  volendo  gl’imperiali  ac-* 
c^etar^  a^a  perdita  di  Strasburgo  j per  lo  che  la  fera  gli 
ToiU^dtfi . Ollandefi  rifolverono  i primi  legnare  il  trattato  di  pa- 
ce , dipoi  gli  Spagnuoli , e finalmente  gl’Inglefi.  Tra- 
Franceft,  Inglefi  , e Ollandefi  venne  dichiarata  una  ge- 
nerale , e mutua  reftituzione  di  paefi  , Città  , Piazze 
runà»  refi;.  Terre  , Forti  , Ifole  , e Signorie  tanto  dentro  , che 
*SfMgn4 * fuori  d’  Europa  prefe  , e occupate  dopo  il  principio 
della  guerra  . A’  Spagnuoli  rimeflo  il  dominio  di  Gi- 
rona  , Rofes  , Belver  , Barcellona  , e di  tutti  gli  altri 
luoghi,  de’ quali  nel  Principato  di  Catalogna  eranfi  do- 
po la  pace  di  Nimega  impadronite  1’  armi  della  Fran- 
cia , come  pure  di  Lucemburgo  , Carleroi  , Mons , Co- 
urrrai , Ath , e qualunque  altra  di  quel  tempo  loro  tol- 
ta 


‘ Digitized  by  Google 


LIBILO  DECIMOOUINTO.  72* 

ta  con  la  riferva  di  ottantadue  Città  , Borghi , Cailcl-  1 697. 
la  , ò Villaggi  contenuti  in  una  lillà  per  dominarli  , 
à quale  delle  due  Corone  apparteneilero  , da’  Com- 
miflarj..  Di  Guglielmo  fù  ofìervabile  , che  come  in 
quel  punto  gli  Ambafciadori  Francefi  cambiarono  1’  u- 
fato  nome  di  Principe  d’  Oranges  in  Rè  della  Gran 
Brettagna  ; così  appreflo  de'  i Politici  corfe  qualche  ojjiryt^tnè 
commento  fopra  1’  articolo  quarto  , che  il  Crimaniilì-  In&hu' 
mo  delle  la  parola  di  non  inquietarlo  nel  pofl'eflò  de’  tre 
Regni  } quafi  impegnato  con  la  fua  fola  perfona  , non 
defunto  Guglielmo  rinunziare  la  libertà  di  allìftere  al 
Rè  Giacomo  , fé  fopravvivefl'e  , ò al  Principe  di  Galles 
per  collocarlo  in  trono  . Solite  le  Regine  d’ Inghilter-  p™j;°ne  aiu 
ra  di  godere  quattro  mille  lire  flerline  all'  anno  , e ag-  *'■*'** 
giuntene  altre  dieci  mila  dal  Rè  Giacomo  in  tempo  del 
Tuo  regnare  , efl'o  non  confapevole  il  Re  Guglielmo 
promile  , che  1’  intera  penfione  farebbe  pagata  alla  Re- 
gina Maria  d’  Ette  conforte  del  fuddetto  . Però  dichia- 
randolo gli  Ambafciadori  Inglefi  in  prefenza  de’  gli  Am- 
bafciadori d’  Ollanda  ne  fù  fatto  regiftro  nelle  memo- 
rie dell’  Ambafciaxlor  Mediatore  , di  che  ne  confegnò 
la  copia  à quei  di  Francia  . JLafciati  in  abbandono  gl’ 

Imperiali  in  onta  al  capitolo  terzo  del  trattato  1689. 
non  volevano  gli  Ambafciadori  di  Cefare  , e deli’  Impe- 
rio ne  men’ intervenire  al  congreflò.  Tuttavolta  fatto  ri-  pt  Tari»-, 
Belìo  , che  la  guerra  farebbe  caduta  fopra  di  loro  , fi  im pl- 

astomero di  rompere  il  filo  ,•  anzi  con  1’  opera  princi-  rUli' 
pale  de’  Spagnuoh  ricevettero  da  i Francefi  una  lòfpen- 
uon  d’armi  per  le  lèi  fettimane  feeuenti . In  quello  tem- 
po videfi  temperato  il  rigore  dell’  Imperio  ne’  tré  Jìlet- 
tori  Ecclefiaflici  : fuccederono  gli  altri  Elettori,  e i men 
potenti  ; ma  di  Cefare  camminava  il  fofpetto  di  fégreta 
intelligenza  con  la  Francia  , quantunque  fe  ne  moilraf- 
fe  ritrofo  , forfè  per  confermarfi  maggiormente  1’  amo- 
re de’  Principi  dell’  Imperio . E nel  vero  come  la  Piazza 
di  Strasburgo  fpettava  all’Imperio,  così  l’ offerto contra-  di  s,ra,UrSl 
cambio  di  Friburgo,  e di  Brifac  cadeva  in  vantaggio  de’  u£li,rl 
■ Varie  /.  Z z 3 Sta-  ^ 
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1697.  Stati  patrimoniali  di  Ccfare  ; ed  oltre  di  ciò  per  indur- 
vclo  cfioivan’  i Francefi  più  dilatata  la  ce/lìone  della 
Lorena  al  Duca  Leopoldo  fiuo  nipote  . Comunque  fi 
folle  , a’  trenta  d’  Ottobre  fu  ftabilito  il  trattato  tra  1' 
Imperadore  , e 1’  Imperio  da  una  parte  , e il  Rè  di 
Francia  dall’  altra  ; contiene  felVanta  articoli  : abbrac- 
cia tanti  Principi  : reftituifce  Lorena  , Palatinato  del 
Reno  , Filisburgo  , e moltilfimi  luoghi  occupati  ( fuor- 
ché Strasburgo  , e pochi  altri  ) dopo  le  paci  di  Weft- 
^‘frrcoltfavo-  falia,  e di  Nunega  . Solo  motivaremo  un  patto  inferito 
clt  *n  l°n^°  dell’  articolo  quarto,  ed  è,  che  reftar  dovefle 
tolu a voluto  ferma  la  Religione  Cattolica  Romana  ne’  luoghi  ceduti 
fmo in  quello  Stato  , che  allora  vi  fi  trovava  - Oltre  il  ze- 
lo fervido  del  Rè  Luigi  XIV.  v’  hebbe  merito  il  Nun- 
zio Appoftolico  Marco  Delfino  Patrizio  Veneto , il  qua- 
le in  nome  del  Papa  più  volte  ne  havea  parlato  al  Cri- 
ftiamllimo  , e luoi  Miniftri  . Fè  però  il  Rè  , che  i fuoi 
Ambafciadori  al  Convento  il  fofteneflero  à fronte  de' 
Proteftanti  ,•  gridavan  quelli , che  fi  violava  la  pace  di 
Weftfalia  , ripugnandovi  non  poco  tempo;  ma  tutto  in- 
darno , perche  in  fine  vinfe  la  coftanza  del  CriftianiiTì- 
mo , ed  elfi  coftretti  à fottofcrivere  il  trattato . Ora  che 
ricordammo  la  pace  di  Weftfalia  , ci  pare  proprio  non 
preterire  , che  in  quella  con  figura  di  mediatori  vi  fi 
adopraron’  ancora  i Miniftri  del  Papa , e della  Repub- 
blica di  Venezia  ; ma  in  quella  di  Rifwich  niuno  di  lo- 
ro  intervenne,  e vi  ftiron’  i foli  Ambafciadori  ftraordi- 
fT 'yE  Vnln  narj  del  Rè  di  Svezia.  Dal  Rè  di  Francia  fi  farebbe 
intrT->eni/j'trOf  allèntito  di  non  alterare  l’antico  ufo,  e quando  il  Nun- 
^mVfàLoL  210  Delfino  gli  prefcntò  il  Breve  , con  cui  il  Papa  offe- 
rivagli  lamediazione,  dille  d’accettarla,  le  gli  altri  Prin- 
cipi v’  havefiero  aderito  . In  ciò  due  le  differenze  dall’ 
occafione  prcfente  alla  pallata  ; La  prima  che  fi  fer- 
mò il  congreflo  in  Munlter  Città  di  Rito  Cattolico  , e 
Vefcovile  la  feconda  , che  non  predominava  un  Prin- 
cipe Proteftante.  Co'.ì  dalla  Corte  di  Vienna,  dove  pur’ 
era  capitato  un  fimile  Breve  , lù  feoperto  , che  il  Rè 
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Guglielmo  non  inclinava  d’  ammettere  Miniftri  Pontili-  1697. 

•cf , come  fofpetti  di  favorire  il  Rè  Giacomo  per  la  Re- 
ligione . Potrebbe  aggiugnerfi  , che  un  feme  di  ama- 
rezza tra  il  Papa  , e 1’  Imperadore  lparfo  in  que’  gior- 
ni havetl'e  raffreddato  l’animo  di  quefto  dall’  intereflar- 
vifi  , e vincere  il  genio  avverfo  del  Britannico  . Il  fuo  EJitt0  r ^ 
Ambafciadore  Giorgio  Adamo  Conte  di  Maitinitz  fc  ruu  *0»  in 
affigger  in  alcuni  luoghi  della  Città  di  Roma  un’  edit-  Iof,r1  *r 
co  Rampato  in  data  di  9.  Aprile  , che  Celare  haven-  gnfh  <ui  p«. 
do  faputo  molti  particolari  pol'seder  Feudi  Imperiali  >**• 
dignità  , e privilegi  , la  maggior  parte  ufurpati , fen- 
za  havergli  preftato  il  giuramento  di  fedeltà  , havea  ri- 
foluto  di  confermar  quelli  * eh’  erano  in  legittimo  pof- 
fedimento  , e di  fpogliar  gli  altri  , che  fenza  titolo  li 
godefsero  . Pertanto  ordinava  , che  nel  termine  di  me- 
li tre  dal  giorno  della  pubblicazione  tutti  i Tuoi  vaf- 
falli  , e feudatari  producefsero  li  loro  titoli  alla  Ca- 
mera Imperiale  , ò avanti  il  Conte  Brcyncr  fuo  Com- 
mifsario  , ò avanti  lo  ftelso  Conte  di  Martinitz  , da’ 
quali  riceverebbono  nuove  Inveftiture,  e farebbono  fta- 
biliti  in  polsefso  : minacciando  in  contrario  coloro  , 
che  non  obbedi&ero  , d’  efsere  fpogliati  , e trattati  , 
come  ribelli  . A’  tale  novità  Rupi  Roma  , e 1’  Italia 
tutta  . 11  Papa  convocata  fopra  quefto  l'oggetto  una 
congregazione  di  Cardinali  /pedi  corriero  efprefso  al 
Nunzio  Appoftolico  Andrea  Santa  Croce  in  Vienna 
con  ordine  di  chieder  fubito  udienza  , e prefentar’  al- 
l’ Imperadore  un  Breve  di  fenfi  efficaci  intitolando  d’  • 
ingiuriofo  1’  attentato  , e necefsario  di  render  foddista- 
zione  . L’  Imperadore  usò  parole  foavi  , e rifpofe  , 
eh’  efsendofi  dal  tempo  , e dall’  altrui  ommiffieni  oc- 
cultati molti  feudi  il  Un’  era  riconofcerli , e ricuperarli  ; 
che  fe  poi  il  fuo  Ambafciadore  havefse  ecceduto  nel 
luogo  , e nel  modo  , fi  ofserverebbe  1*  operato  per  le 
opportune  rifoluzioni  . Intanto  che  agitava  alla  Corte 
Celarea  il  Miniftro,  ulci  un  contraeditto  promulgato  in 
nome  dell’  Altieri  Cardinale  Camerlingo  lèguendo  si  1" 
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1697.  obbligo  della  Tua  Carica  , si  un  comando  Ipeciafe  del 
Papa  . Dichiarava!!  con  erto  , che  quantunque  1’  af- 
filiò folle  un’  atto  nullo  , e di  niun  valore  , e turba- 
tive , nè  competefi'e  à qualfifia  perfona  , ancorché  re- 
gia , ed  imperiale  , giurifilizione  alcuna  in  Roma , e 
nello  Stato  temporale  della  Santa  Chielà  Romana , fog-  • 
getto  unicamente  alla  Sede  Appoftolica  , e Sommo 
Pontefice  $ Ad  ogni  modo  cafiava  quella  pubblica  af- 
flinone in  Roma  , e cosi  tutti  gli  atti  da  ella  confo 
guenti  j e proibiva  di  produrre  in  efecuzione  dell’ at- 
to fuddetto  alcun  titolo  , concellione  , ò inveftitura  di 
feudi  fituati  dentro  alle  Terre  della  Chiefa  fotto  pena 
di  ribellione  , lclà  Maellà  , ed  Ecclefiaftiche  cenfure  . 

Per  meli  non  fi  trovò  ripiego  di  comporre  la  differen- 
za , e il  Papa  negava  in  quello  mentre  di  ricevere  a’ 
fuoi  piedi  1’  Ambal'ciadore  Martinitz  j Sinché  DIO  Si- 
gnore fé  cader  la  bella  occafione  d’  una  vittoria  con- 
tra  i Turchi  , al  cui  avvilo  s’  intenerì  lì  buon  cuore 
d’  Innocenzio  , 1’  accollò  pieno  d’  allegrezza  , difpensò 
nuovi  bencficj  , c feppelli  nell*  obblivione  il  molelto 
affare  . Da  ciò  giudicherà  ognuno  dover*  edere  1’  alto 
Uificio  del  comun  Padre  limile  à que’  monti , nelle 
felve  de’  quali  appiccandofi  il  fuoco  fi  videro  correre 
vene  , c rulcelli  d’  argento  , e d’  oro  . E di  qni  tor- 
- niaino  là  , onde  ci  hà  dilungati  1’  addurre  il  fine  dell’ 
armi,  che  tanto  divertirono  i progredì  della  Sacra  De- 
F/tjio  Hci  sui.  ga  » e che  dovran  fempre  dirli  fatali  al  Criftianefiino  . 

‘ino  Mujldfà . Credeva  il  Sultano  Multala  gonfio  de’ telici  fucceifi  fot- 
to il  fuo  governo  , e più  dall’  adulazione  de’  tuoi  cor- 
tigiani , che  non  potefiòro  refiltere  alle  lue  forze  nè  in 
mare  , nè  in  terra  i Collegati  , e folle  in  brieve  tera- 
mht - po  per  ricuperare  il  perduto  . Nel  dubbio  , che  non 
fi  riconciliaflero  tra  loro  i Principi  Criftiani  Pagct  Am- 
rJrÀTu  fro.  bafeiadore  Inglefe  alla  Porta  , avanti  che  fpuntafle  la 
gc,:>  dciu  Primavera  , havea  cercato  d’  ingelofire  gli  Ottoman- 
ni , come  folle  per  tollo  mancare  la  diverfione  del  Cri- 
llianilìimo  , mettendo  lòtto  l’occhio  del  Primo  Vilir  li 

prò-  j 
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progetti  efibiti  ali’  Haya  da  Calliers  fuo  Miniftro;  On-  1697. 
de  piegando  elfi  alla  pace  le  truppe  Imperiali  haveflè- 
ro  potuto  marciar  tutte  contra  la  Francia  . Moftrò  il 
Vifir  di  fprezzare  la  notizia  , dicendo  che  non  dipen- 
devano dall’  emergenze  de’  Criftiani  le  loro  maflìme  , 
folo  appoggiate  al  valore  d’  una  Potenza  , che  gran- 
de per  fe  ftella  confidava  nelle  proprie  , non  nell’  o- 
pere  d’  altrui  . Nè  meno  il  Marchefe  di  Caftegneres  '*nch' 
Ambafciadore  di  Francia  filettandone  forfè  d’  edere  & cl"J. 
da  gli  Emuli  prevenuto  lafciò  di  comunicare  il  maneg-  gntm^cmb». 
gio  ; e difiè  , che  il  fuo  Rè  veggendo  sì  deboli  le  a-  C„”' 

ziom  militari  de  Turchi  era  dilpolto  di  far  la  pace  , fermi  u r./ì. 
qual  prefto  leguirebbe  ; Ma  hebbe  in  rifpofta  non  cu-  luv°ne  dclu 
rarfene  dell’  avvifo  {limandolo  cofa  indifferente  , e non  F*‘ *" 
capace  di  pregiudicare  gl’  interelfi  della  Monarchia  , e Kfpfl'  a*: 
il  fine  illuftre  de’  fuoi  dilegui  . Rapportatane  al  Sulta-  Turchi* 
no  la  novella  non  perde  punto  la  l'peranza  di  vincere 
•ancora  j bensì  cacciò  di  memoria  in  quel  calo  1’  alto 
.beneficio  , che  con  1’  attacco  di  Filisburgo  , e delle 
fulì'eguenti  Campagne  havean  1*  armi  Francefi  recato 
al  fuo  Imperio  . Però  1’  Ambafciadore  Caftegneres  ha-  - . . 

vendogli  domandato  in  nome  del  Rè  la  Chiefa  dedica-  u 

ta  à San  Francelco  Cattedrale  di  cinquecent’  anni  in  chi'f* rfi  s*n 
Gelata  di  CoftantinOpoli , e reedificata  à fpefe  della  Re-  i Tallii ìp*. 
pubblica  di  Venezia  dopo  la  guerra  di  Candia  ; Mu-  v d,lL'  'yCm: 
llatà  all’  oppofito  della  ìftanza  mandò  immantinente  1’  d* 

ordine  al  Kaimecan  di  levar’  il  Tempio  à i Criftiani  , 
e conyertirlo  in  Mefchita  . Ubbidì  fubito  il  Miniftro  , 
e trasterendofi  colà  con  più  di  dugento  del  fuo.  fegui- 
to,  e con  li  Sacerdoti  Munfulmani  entrarono  tutti  den- 
tro à i^  Sacri  limitari  , dove  cantando  à DIO  una  lo- 
de dell  Alcorano  rimale  violata  la  Religione  , e profa- 
nato il  ricinto.  Quello  Sultàno  , che  penfava  haver’  in-  !lSult*n° 
chiodato  la  ruota  della  fortuna,  e di  fuperare  il  merito  {aJnJe\TfZ 
•de  luois  Antenati  , volle  il  primo  , che  fi  coniafie  nelle  nomt- 
monete  d oro,  e d’  argento  il  fuo  nome  dall’  una  , e 
che  dall’altra  parte  gli  fi  delle  il  titolo  d’Imperadore  di 
' . due 
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due  Terre  , cioè  di  due  Imperj  , Afia  , ed  Europa , e 
di  due  Mari  , cioè  Bianco , e Nero  . In  mezzo  alle  i- 
dee  di  grandezza  ravvifo/fi  la  brutta  immagine  del  bi- 
fogno  ; Imperocché  nelle  zecche  mancando  il  metallo 
per  la  ftampa  furono  con  regio  comandamento  porta- 
ti zecchini  di  Venezia,  e Lioni  d’  Ollanda  da  partico- 
lari per  efl'cre  rifufi  in  efecuzione  del  decretato  lavoro. 

Soiityatim*  pofcia  affin  di  accoppiare  alla  pompa  il  guadagno  , 
m<*  comporta  da  gli  artefici  la  lega  d’  oro  bafìo  , quando  i 
Leventi  (mannari  delle  Armate)  egli  operar)  dell’ Ar- 
renale fe  ne  avvidero  dalla  ditficultà  dell’  efito  , nacque 
in  loro  follevazione  , e corfe  rapidamente  la  turba  al- 
la gran  zecca  per  darle  il  fiacco  . Provvidenza  fù,  che 
al  primo  moto  il  foprintendente  chiudertela  j ondeg- 
giava il  popolo  ; ftendevafi  il  tumulto  , e per  placarlo 
XtqtAttu*  t»  te  il  Kaimecan  pubblicare  per  le  contrade,  che  pena 
il  laccio  niuno  ardille  non  ricevere  la  nuova  impronta  , 
c moneta  . In  tant’  anguftia  era  lo  ftato  della  Camera 
Reale  . Nulladimeno  il  Gran  Signore  commetteva  ac- 
crefciuti  gli  eferciti  , rinforzata  la  flotta  delle  navi  * 
raddoppiati  gli  appreftamenti , e raccolta  quantità  gran- 
de di  danaro;  e fe  l’ apparecchio  non  rifpondeva  pron- 
^q>/>artuhi  tamente  a’  fuoi  ordini  , pagavano  con  la  vita  i Bafsà  la 
4ti  suhano.  dilazione  , quantunque  lculabilc  , e forzofa  . Vafta  ad 
ogni  modo  la  Potenza  , e terribile  il  comando  vede- 
vafi  à sfilare  dall’  Afia  , c dall’  Affrica  molta  gente  , c 
arrolarfi  fotto  le  Infegnc  , alcuni  ftrafcinati  dal  timore/ , 
altri  volontarj  à gloria  di  lervire  il  loro  Sovrano , e Ge- 
neral Condottare  . Contrattava  pure  con  le  riffrettez- 
ze  il  Miniftero  di  Vienna  per  le  reclute  , e per  rimet- 
ter’ in  piè  tanta  milizia,  che  non  folo  folle  fufficiente  à 
confervarela  Tranfilvania,  e à coprire  le  frontiere  dell’ 
XJt.  rim  Ungheria  , ma  anche  à battere  , fe  la  buona  forte  ha- 
riaiif  m''~  vefle  porto  1’  incontro  , il  nimico  in  Campagna  . Ha- 
vea  giovato  di  qualche  mezzo  à tal’  oggetto  la  pace  d’ 
Italia,  perche  di  quelle  truppe  à quattro  mila  uomini  e- 
ra  ftata  data  la  marcia  verfio  il  Danubio  j il  rimanente 
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tratto  da  Stati  ereditar j , e da  convenzioni  co’  Princi-  1 69 7. 
pi  d'  Alemagna  dovea  fupplire  al  numero  con  impofte 
de’  iudditi  , c con  fucciare  1’  Erario  . Reflava  à defli- 
narfi  un  Marefciallo  di  Campo  al  fianco  dell’  Elettordi 
Sall’onia  , fe  non  folle  flato  altrove  chiamato  , come  à 
fuo  luogo  dirafìì , con  la  foprintendenza  data  per  lo  pai- 
fato  al  Conte  Caprara , il  quale  ficea  feufa  per  l’ età  fua 
grave  di  non  poter  più  reggere  al  travaglio . L’ Impera- 
dorc  pollo  sù  la  bilancia  ìf  merito  de’  Suggetti,  che  v' 
afpiravano  , prefeelfe  il  Principe  Eugenio  di  Savoia  , ,Ó 
Capitano  di  coraggio  , e di  condotta  da’  principj  della  u 

guerra  contra  1’  Octomanno  militando  in  fervizio  Ce- 
iareo  , or’  in  Ungheria  , or’  al  Reno  , e ultimamente 
in  Italia  • Non  havea  egli  ancor  prefo  la  molli  , nè 
allunto  il  comando  , che  in  Ungheria  fuperiore  sboc- 
carono non  poche  fcintille  di  ribellione  . Andavan’  i 
malcontenti  di  tempo  in  tempo  alzando  il  capo  à mi-  £ 

fura  dell’  allìllenze  , che  per  lo  più  non  mancavano  . perire. 

Il  Tekely,  benché  in  varia  ellimazione  appreflò  i Tur- 
chi, continuava  ad  effere  il  principal  fomentatore;  mai 
abbandonava  le  pratiche  , le  corrilpondenze , e le  fpe- 
ranze  d'  un  di  rinnovare  il  partito  . L’  Inverno  prece- 
dente alla  Campagna  , che  lcriviamo  , in  Vienna  ftcf- 
fa  alcuni  fediziofi  fotto  fembianza  di  fedeltà  fecero  à 
caro  prezzo  provvifioni  d’  armi , e ne’  loro  Contadi 
quelle  di  cavalli  . Il  primo  feguo  con  mano  occulta  , 
e da  gli  effetti  fucceduti  poi  manifefla  apparve  in  Se - 
gedino  , dove  tenendovi  Cefare  copiofi  dipofiti  di  inu- 
nizioni  riufei  la  Primavera  à cinquecento  Rafciani  in-  ;»  st - 

trodurvi  il  fuoco  , e veder  divorati  dalle  fiamme  fef-  *td,n*  • 
finta  mille  Fiorini  di  farina  , e li  ponti  , de'  quali  fi 
fervivano  gli  eferciti  al  pafiaggio  delle  paludi . Indi 
ordendo  di  guadagnar’  un  luogo  da  piantar  la  fede  à 
i contumaci  , cinquecento  Ungheri  in  abito  finto  di 
paefani  mefehiaronfi  in  una  Fiera  fotto  Potak  j e qui-  x&*lUHt*p+ 
vi  fpiati  alcuni  Alemanni  della  guernigione  , che  va 
gavano  difperfi , li  trucidarono , e incontanente  en- 
trane 
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1697.  trando  nella  Terra  tagliato  à pezzi  il  reftante  fé  ne 
fecero  in  un  momento  padroni  . Non  fù  allora  diffici- 
le al  grofi'o  d’  occupare  la  Città  , e Caftello  di  Tcx. 
kai  non  guari  diftante  ; Sbigottito  il  contorno  dell’e- 
vento funefto  di  Porak  non  vi  fù  , chi  in  quell'  iftan- 
te  penfafl'e  à foccorrerlo  ; Il  prefidio  di  repente  inve-' 
ftito  da  forza  in  moftra  numerofa  , ò trepidafiè  al  pe- 
ricolo , ò non  potefie  refiftere  , andò  tutto  à fil  di 
fpada  . Appena  impofieflatifene  , e credendoli  ficuri  dal- 
le vendette  pubblicarono  un  foglio  fparfo  per  molti 
luoghi  del. Regno  d’ invito  à tutti  di  muoverfi , e di 
c,farei  fubito  minacce  , che  non  pronti  alla  comandata  unione  prò- 
fi  muirow,  vato  havrebbono  ftragi  , e rovine  . Sù  quelli  avvili 
ufcì  1’  ordine  della  Corte  , che  fubito  alcune  truppe 
Imperiali  marciafièro  affine  di  oliare  à i principi  , e 
rimanefse  annichilata  la  fedizione  , avanti  che  da  loro 
fi  fortificafsero  gli  acquifti  , e che  alle  frontiere  fpun- 
taflèro  i Turchi  . Un’  incontro  profperevole  hebbe  to- 
cnu  faiT%'-  il  Luogotenente  Generale  Ritfchan  , il  quale  di  po- 

/</)««  batte  il  co  oltrepafsato  Onod  feoperfe  , battè  , e disfece  Fran- 
z/f ° ribtl’  cefeo  Tokai  Capo  de’  congiurati  . Il  colpo  fenfibile  , 
ma  non  ballante  fenza  1’  altro  immediatemente  fcagliato 
dal  Principe  Carlo  di  Vaudemont , à cui  n’  era  fiata 
data  la  commiffione  , e confegnato  il  mèzzo  con  un’ 
t*\*ì  rUmft-  afsai  vigorofo  , e veterano  flaccamento  . Si  portò  egli 
r*”é  all’  attacco  di  Tokai  : fu  però  la  Piazza  con  1’  afsalto  : 
i difenfori  atterriti  dal  l'angue  de’  compagni  fuggiro- 
no la  notte  alle  montagne  , e lafciarono  il  Caftello  in 
abbandono  . Volo  il  inedefimo  {pavento  in  Potak  ren- 
dutofi  à difcrezione  ; e cosi  nafeofi  i rei  , ò pentiti 
alla  grazia  del  perdono  dalla  clemenza  di  Cefare  pro- 
mulgato , e mefso  in  mano  de’ gl’  Imperiali  il  Capo  To- 
kai , hebbe  fine  un  moto  , che  animato  da  i nimici 
con  la  celere  comparla  del  Sultano  à Belgrado  potea 
partorire  gravi  {concerti  , e confufioni  . Quali  contem- 
poraneo alle  invafioni  de’  ribelli  fù  1’  attentato  de’  i 
Cefarei  contro  di  Bihak  a’  confini  della  Bofna  in  Croa- 
zia. 
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Sfia  . Al  Conte  di  Aufperg  appoggioflene  Y imprefa  è 
come  Generale  di  Carhftot , e come  quello  , che  la  conte  d,  Ju/l 
ricordava  alla  Corte  , conofciuta  da  lui  di  molta  inv  %&£?'*** 
portanza,  e dilatamento  dell*  Imperio  fopra  le  Provin- 
cie vicine  , E'  ikuata  la  Piazza  prcfl’o  ad  un  ramo  del 
fiume  Unna  , che  1’  empie  d’  acqua  il  follo  , cinta  di 
forte  muraglia  con  alcune  opere  efteriori  , ed  una 
gran  Torre  in  mezzo  guernita  d’  artiglieria . Ammalia- 
te à Unzowas  le  truppe,  che  doveano  formar  l’Arma- 
ta ( non  giunte  ancora  quelle  del  Banno  di  Croazia) 
fè  il  Conte  di  Aufperg,  che  prefa  la  marcia  allalill’ero 
un  dopo  T altro  li  Forti  Trofmisk  , e Ifaliz  , quali  fa- 
cilmente caduti  inveiti  Bihak  da  elfi  non  pih  che  tre 
ore  difcotta  . Allorché  dall’  Imperadore  fò  preftato  il 
conlèntimento  all’  attedio  , il  Conte  Kinski  ne  parlò 
all’  Ambafciador  Veneto  Ruzini  y accioche  volelle  il 
Senato  follecitare  il  Provveditor  Generale  di  Dalma- 
zia Luigi  Mocenigo  all’  invafione  di  quelle  parti . Non 
laiciò  dal  fuo  canto  che  defiderare  il  Provveditor  Ge- 
nerale al  Conte  di  Aulperg.  I capi  de’Morlacchi  heb-  Pherfient 
ber’  ordine  di  metter’  in  arme  tutto  il  confine  ; oltre  di 
movimento  sì  ftrepitofo  furono  difpofte  due  grotte  par-  ?7pr*f*7  bì- 
tite  con  mira  di  confonderai  Batta  d’  Erzegovina  , che 
ne  ftava  in  attenzione,  l’una  verfo  Stolaz  condotta  dal 
Cavalier  Burovich,  l’altra  al  pollo  di  Dabar  dal  Cava- 
fier  Gio:  Antonio  Bolizza  > con  quefta  retto  occupato 
Dabar,  che  fi  rendè  Calve  le  vite;  con  quella  allattato 
Ubaolco  poco  dittante  da  Stolaz  con  l’incendio  di  tre 
Torri.  Utile  però  fovra  tutte  dovea  crederfi  l’attacco 
di  Wacup  guidato  dal  Colonnello  Conte  Poffidaria , co- 
me cinque  ore  folamente  lontano  da  Bihak . Internato- 
li egli  nel  paefe  nimico  col  feguito  numerofo  delle  fue 
genti  fi  avanzò  lòtto  il  Cartello  ; il  cinfe  in  forma  di 
circonvallarlo;  Batterlo  con  le  bombe,  emoftrar  di  da- 
re la  fcalata  portò  tal’  apprenfione  al  poco  prefidio  , e 
à cento  cinquanta  famiglie  ivi  ricoverate  , che  rifolve- 
cono  patteggiare,  abbandonar’ il  ricinto  , e ulcire  con 
> * l’ar- 
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1697  Tarmi,  c bagaglio.  Volca  ragione  non  confervarlo  et 
fendo  troppo  remoto  dal  mare  , onde  il  fè  volare , e 
feoperta  proflima  la  ritirata  del  Conte  di  Aufperg  da 
Bihak  diè  volta  , e ritornò  a’  quartieri  della  Dalmazia  . 

E certo  , veggendo  dopo  un  mele  di  travaglio  con- 
dotto con  le  regole  migliori  dell’arte  ioftenerfi  da  gli 
afl'ediati  le  ditele  , ulàr  valore  nelle  fortite  , ributtare 
gli  artalti  , e T acque  dell’  Unna  contender  tèmpre  T 
afeiugamento  del  follo  , mettea  all’  Aufperg  dubbio 
dell’  evento  . In  line  faputofi  , che  il  Bafsk  di  Botila 
folle  k Camengrad  con  fei  mila  uomini , e che  gli  au- 
mentane ogni  giorno  per  accorrervi  in  foceorfo,  de- 
Co„te  di  ^ : terminò  T Aufperg  ',  giacche  la  ftagione  chiamava  li 
reggimenti  impiegati  k ringrofsar  T efercito  principale 
>>*K-  in*  Ungheria  , di  levar  con  buon’  ordine  il  Campo  , e 

feiorre  fenzk  maggior  indugio  T afledio.  Solo  il  di  27. 
vZViuu.  di  Luglio  arrivò  il  Principe  Eugenio  di  Savoia  k vi- 
jìtd.u-  tf trei-  fitare  Peter-Waradino  ; piazza,  che  creduta  d’  efler 
*V“  Unsh,~  quell’ anno  la  mira  dell’ armi  nimiche  veniva  diligente- 
mente fortificata  , e munita  . Date  quivi  le  commillio- 
ni  convenevoli,  e raccomandati  i lavori  pafsò  egli  con 
le  fchierc  à Kobila  , due  ore  da  Titul  , per  ileoprire 
più  da  vicino  gli  andamenti  del  Sultano  , che  già  di- 
ccvafi  giunto  in  Belgrado,  e preparato  alle  azioni.  Le 
truppe  Ottomanne  non  più  pollimi  della  trafeorfa 
tf treno  Otto-  Campagna  , ma  la  flotta  fui  Danubio  calcolava!!  aflai 
maggiore  confiftendo  in  dicci  galee  , trenta  fregate , e 
fettanta  faicche  , oltre  molte  piccole  barche  portate  sù 
i carri  dietro  T efercito  ad  ufo  de’  ponti  . La  prima 
Confulta  fra’  Turchi  fenti  , che  s’inveftirte  Peter- \Vara- 
dino  ; onde  gittati  i ponti  fopra  i fiumi , e fpacciato 
il  comando  alla  flotta  , che  avanzarti  , dalle  guardie 
ormai  era  flato  varcato  il  Savo  con  appreftamenti  per 
il  divifato  attacco  . Contuttociò  al  ritorno  del  Tekely 
da  Temifwar  adunato  un  nuovo  Configlio  di  guerra 
in  Belgrado  tanto  ei  dirti,  che  perfuadette  il  Gran  Si-V 
gnore  a mutar  difegno  , e volgcrfi  più  tolto  al  Tibi- 

feo. 
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fco  , attaltar  TiruI  , impadronirfi  dell’  importante  patto 
di  Segedino,  indi  marciare  nell'  Ungheria  Tuperiore,  e 
nella  Tranfilvania  k i trionfi  . Sopra  tal  piede  non  tar- 
dò à muoverli  1*  efercito  tragittando  il  Danubio  , e 
prendendo  la  ftrada  di  Titul  . Tofto  , che  al  Principe 
Eugenio  ne  fù  recato  il  pafiàggio  , tratte  fuori  quat- 
tordici battaglioni , e meflbfi  alla  tetta  s’  inviò  verfo  il 
fiume  Tibifco  con  animo  d’  opporli,  e di  ffaftornarne 
1’  imprele  meditate  dall’  inimico  . Sollecitamente  fe  ne 
incamminava  , quando  lo  raggiunfe  un  corriero  con 
la  mala  nuova , il  General  Nehem  efferc  ftato  obbliga- 
to d’abbandonar  Titul,  e di  ritirarfi  , havendo  il  Pri- 
mo Vifir  inveftito  quel  pollo  per  acqua  con  le  làic- 
che,  e per  terra  con  impeto  si  feroce  dell’  Infanteria, 
che  molto  potea  dirfi  durata  la  difefa  d'  un  giorno 
intero  . Alla  felicità  del  fuccetto  invanitofene  il  Sulta- 
no , e riaccelo  del  primo  deliderio  il  cuore  Ipedì  gen- 
te ad  ergere  un  ponte  fui  Tibifco  , donde  andò  con 
È efercito  à Kobila  per  difporre  1’  apparato  contro  di 
Peter- Waradino  . La  condotta  del  cannone  , e de’  gli 
arredi  militari  per  un  grand’  attedio  non  fù  si  celere, 
che  non  dette  tempo  al  Principe  Eugenio  di  compa- 
rirgli à fronte,  guadagnarci  terreno  alla  tetta  del  pon- 
te di  Peter-Waradino  , e sfidare  i Turchi  à battaglia  . 
Unitifi  à lui  il  Conte  Rabutin  con  otto  reggimenti 
della  Tranfilvania,  ed  altri  dell’ Ungheria  fuperiore  te- 
nea  fotto  1’  infegne  un  corpo  di  quarantacinque  mille 
Alemanni}  Tanti  non  credendoli  il  Gran  Signore  l’ha- 
vrebbe  accettata,  fe  dal  Primo  Vifir  non  folle  fiata  di- 
vertita la  zuffa.  Dettoli!  perciò  di  nuovo  nell’Ottomaru 
no  il  penfiero  già  fuggerito  dal  Tekely,  che  per  por- 
lo ad  effetto  facendo  correr  l’ordine  delle  marcie  non 
rimafe  occulto  a'  fpiatori  Criftiani  j Cosi  il  Principe 
Eugenio  volfe  immantinente  milizie  , e danari  à Sege- 
dino per  riparare  il  ricinto  , e per  difender  la  cafa 
delle  vittuaglie  colà  riempiuta  , e rimetta  . Pofcia  con- 
ceduto un  fol  giorno  di  ripofo  alle  truppe  affai  affa- 

tica- 
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1697.  ticate  da  i viaggi  affrettò  la  via  sù  1’  orme  delle  Tur- 
chefche  con  Speranza  , che  volendo  quelle  ripafiàr’  il 
Tibifco  potcfle  ò per  loro  negligenza,  ò per  acciden- 
tale intoppo  coglierle  difordinate  , e riportar  qualche 
e li  fopr*g-  fcgnalato  vantaggio  . Le  fopraggiunfe  1'  undecimo  di 
fTS'  a Settembre  à Zenta  , ò volgarmente  Senda , Terra  fui 
Tibifco,  grofia  di  due  mille  calè  , invaia  ormai,  e in- 
cendiata da’  Turchi  ; Quivi  intefofi  dal  Sultano  , che 
gl’  Imperiali  il  feguitavano  , e che  contro  a’  ragguagli 
del  Tekely  era  molto  forte  la  guernigione  di  Segedi- 
no  , havea  fatto  alto  , e tender  fopra  il  Tibifco  un 
ponte,  condotto  co’  carri  comodo  , e di  nuovo  ritro- 
vamento. Intanto  il  di  precedente  la  cavalleria  ferven- 
do al  Gran  Signore  , e la  notte  qualche  migliaia  di 
E>„y,  trova  fanti  con  1’  artiglieria  grolla  , e bagaglio  eranfi  trasfe- 
Valili**!?  riti  di  là,  ma  il  rimanente  dell'  èfercito  fi  fermava  an- 
<,„*uh,nu-  Cora  di  qua,  dove  in  comune  tutela  havea  alzato  trin- 
ncnde  ccì,  e comincjato  ^ capo  del  ponte  un  fecondo  ripa- 
ro , lavorati  1’  una  , e 1’  altro  regolarmente  , e muniti 
con  abbondante  numero  di  cannoni  . Non  mancava- 


Dovt  trova 


no,  che  tre  ore,  e mezza  di  giorno,  quando  il  Prin- 
Marda  alt  cipe  Eugenio  avvicinofli  marciando  in  ordinanza  con 
jr//*cc0 , 1’  ala  dritta  ferrata  al  fiume  , e la  finiftra  con  doppia 

linea,  diftefa,  quanto  più  poteva,  alla  campagna . Non 
gli  ufciron’  incontro  che  due  mila  cavalli  nimici  , fubi- 
to  anche  difpariti  al  fuo  apprcflàmento  j e in  quella 
ritirata  hebbe  agio  à fcoprire  la  gran  confufione  fopra 
il  ponte  introdotta  dal  timore  de' gli  Albanefi,  che  cor- 
rendo vilmente  fuori  delle  trincee  per  palliarlo  intoppa- 
vanfi  dall’  altra  parte  nel  Primo  Vifir , ed  Agà  de’  Gian- 
. nizzeri , i quali  col  ferro  gli  {fingevano  ò alla  morte , 
linndVflht.  ò al  ritorno.  Allora  il  Principe  prefi  feco  da  ciafcun’ala 
de’ fianchi  del  fecond’  ordine  tre  reggimenti  de’  Drago- 
ni , e cavalli  , e dall’  efercito  fempre  in  battaglia  fe- 
guito  s’  inoltrò  fino  à tiro  di  cannone  della  trincea  , 
onde  l’ artiglieria  nimica  diè  principio  à bombarda- 
re , come  la  Criftiana  à rispondere  . In  quella  forma 

co- 
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cominciatofi , benché  da  lungi , il  combattimento , cre- 
dette non  doverli  lafciar’  un  momento  à i Turchi,  ma 
che  tutte  le  truppe  avanzallero,  ed  aflàltaflèro  le  trin- 
cee, alta  la  prima,  forte  , e difficile  da  efl'er  montata  , 
men’  ardua  la  feconda  , e oltre  di  efiè  una  non  debile 
fiepe  de’  carri . Sarà  ricordevole  a’  pofteri  il  valore  tan- 
to dell’  infanteria  , quanto  della  [cavalleria  Imperiale  , 
che  col  medefimo  movimento  , e con  incredibile  cele- 
rità entrarono  in  azione  . Imperciocché  fprczzato  o- 
gni  pericolo,  il  ferro  avverfario,  e l’infocata  tempefta 
nel  cannone,  delle  carcadè,  e d’altri  terribili  ftrumen- 
ti  Cali  i ripari,  fuperò  il  follò,  e caricò  foriofamente  i 
nimici  . Quindi  fcefa  à piè  la  cavalleria  , e fatta  qual- 
che apertura  dall’  ala  finiftra  vi  penetraron  dentro  le 
forze  unite  , nè  fù  più  in  podeftà  de’  "Capitani  tratte- 
ner l’ impeto  de’  folcati , e la  ftrage  de’  vinti  ; di  mo- 
do, che  negavano  inferocite  le  milizie  il  quartiere  fi- 
no à i Baisi,  ed  Ufficiali  Ottomanni  faziandofi  più  to- 
lto del  fangue,  che  del  danaro  eziandio  in  copia  gran- 
de lor’  offerito . Da  gli  fquadroni  dell’  ala  , e fianco  fi- 
niftro  veniva  troncato  a’  fuggitivi  il  cammino  del  pon- 
te, e perciò  ne  faceano  milcrabile  macellò  mandando 
la  maggior  parte  dell’  infanteria  , che  flava  ancor  da 
quella  parte  ò à fil  di  fpada  , ò alle  acque  del  Tibrf- 
co,  dove  trovava  men’ orrida,  ma  inevitabile  la  mor- 
te . Il  Gran  Signore  allontanatofene , travagliava  in  fua 
vece  à rimettere  il  cuore  in  petto  de’  fmarriti  il  Pri- 
mo Vifir;  proteftava,  minacciava , feriva,  e tutto  in- 
darno $ poiché  prevalendo  lo  fpavento  al  comando,  e 
divifo  incautamente  l’efcrcito  non  valea  quafi  l’arte  à 
foccorrere  le  trincee  , e à riordinare  la  pugna  , Cad- 
de aneli’  egli  finalmente  eftinto  j chi  giudico  , haverfi 
in  guifa  tale  accefo  , che  prima  bagnato  dal  fangue 
Munfulmano,  indi  incappato  ne’i  Tedelchi  vi  rimanef 
fe  uccifo  ; Chi , che  un  drappello  di  Albanefi  fottrat- 
to  al  furore  de’  gli  Alemanni  veggendo  d’ incontrar  la 
feimitarra  di  eflò,  fe  non  voltavan  fàccia,  in  mezzo  al- 
Fartc  I.  A a a la 
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1697.  la  difperazione  lo  trucidaflero  . Morirono  con  lui  1' 
Agà  de' Giannizzeri,  ed  altri  dicefette  Bafsà  j di  venti- 
fei  mila  fanti,  campandone  à gran  fortuna  pochi  cen- 
tinaia , quafi  tutti  tagliati  fui  Campo  , over’  affogati 
nel  fiume  , La  preda  ineftimabile  j ottantatre  pezzi  di 
cannone  , tre  mila  carri  di  vittuarie  , quantità  eccelfi- 
va  di  munizioni,  danari,  bandiere  , 1’  Imperiai  figlilo  , 
in  cui  flà  fcolpito  il  nome  del  Sultano  , pendente  fo- 
pra  il  petto  del  Primo  Vifir  , le  tende  tutte , e la  più 
confutabile  quella  fuperba  del  Gran  Signore.  Egli  do- 
po il  tramontar  del  Sole  impaziente  dell’  efito  , che  i- 
gnorava,  fpedì  in  cerca  lo  Scudier  maggiore,  e confu- 
famente  recatoglielo  arrabbiò  ; indi  con  1’  anfia  di  fal- 
varfj  corfe  accompagnato  da  cinque  foli  cavalli  tutta 
notte  à Temifwar  non  portando  feco,  che  lo  Stendardo 
Regio , mifero  avanzo  di  fua  infelice  condotta . Fermof- 
fi  colà  due  giorni , e nell’  abbandono  fatale  de’  principa- 
li Miniftri  bramava  almeno  veder  riempiuto  il  luogo 
vacante  dell’  Agà , onde  1’  eletto  havefl'e  potuto  con  1* 
autorità  dell'  ufficio  raccorre  le  reliquie  de’  Giannizzeri 
fuggitive,  edifperfe,  Ma  trà i fopravviventi  di  quel  chia- 
ro ordine  non  trovandone  alcun  capace  convenne  con- 
ferir l’ impiego  ad  Ibraim  Bafsà  Kairaecan  di  Coftantino- 
poli  , e quello,  che  havea  con  fuo  raolt’ onore  foftenu- 
Suitano  titg*  to  l’afledio  di  Negroponte.  In  Primo  Vifir  nominò  Cuf- 
£PnrJH\fy?  fe.m  Bafsà  Comandante  di  Belgrado,  dov’ei  era  già  paf- 
n 14  ' fato  ; e lafciandogli  la  cura  di  riparar  la  frontiera,  pre- 
corfo  alla  Regina  madre  1’  avvilo  aliai  temprato  della 
fconfìtta  affine  d’ impedire  i tumulti  nel  popolo  , in  An- 
drinopoli  con  tre  mila  cavalli  fi  riconduce  . Della  vit- 
toria reputata  la  maggiore , che  donafie  Dio  in  tempo  di 
quella  facra  Lega  all’  armi  Cefaree  , tanto  più  infigne  , 
quanto  a’Criflianimenfanguinofa,  havendone  folo  quat- 
trocento trenta  perduto  la  vita,  e mille  cinquecento  no- 
vanta tre  feriti  , fù  portatore  à Vienna  il  Principe 
Carlo  di  Vaudemonc , La  pietà  di  Leopoldo  Impera- 
dore  volle , che  fofle  alzato  nella  Cattedrale  di  San  Ste- 
fano 
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fano  il  trofeo  di  otto  code  di  cavallo,  e di  altri  ottan-  2697. 
ta  barbari  ftendardi  , e folennizzato  in  facri  carmi  il  d‘ 
rendimento  di  grazie  - Indi  pubblicò  i funi  riconofci-  , cherLV. 
menti  verfo  la  poflènte  interceflion  della  Immacolata  W"  ^ 
Madre  del  Verbo  Incarnato  ordinando  divota,  e pom- ufi'  ài 
pofa  proceflione  d’ una  fua  prodigiofa  Immagine,  la  KiA' 
quale  nel  corfo  di  quella  Campagna  traslatata  di  Chie- 
(a  in  Chiefa  , ed  efpofta  di , e notte  all’  adorazione  ha- 
vea  commofio  i popoli  alla  penitenza  , e al  merito  di  si 
inafpettata  fortuna  . Parve  gli  ultimi  mefi  del  Verno 
fopra  1’  originale  della  fuddetta  collocata  nel  Tempio 
d’  un  Villaggio  in  Ungheria  fuperiore  vicino  à Kalò  , 
che  gli  occhi  Tuoi  copiolàmente  lagrimaflero  in  quat- 
tro tempi  , cioè  undici , nove  , otto  , e cinque  giorni 
continui  alla  vifta  di  chiunque  filfavafi  ftraniero  , abita- 
tore , ò foldato  . Avverato  il  fatto  con  pruove  legali  , 
e indubitate  de’  teftimonj , e di  miracoli  il  Vcfcovo  di 
Agria  in  guardia  di  trecento  cavalli  fè  dipofitarla  nel 
Duomo  di  Kalò  , e mandarne  all’  Imperadore  la  copia  *, 
che  religiofamente  gradita,  e venerata,  come  dicemmo, 

- intereflòili  il  Cielo  alle  benedizioni,  e alle  glorie.  Un 

1 tal’  efempio  d’  oflequio  verfo  là  gran  Vergine  fù  im- 

> mitato  dalla  Repubblica  di  Venezia  ; ma  perche  non 

> lice  interrompere  le  operazioni  de*  gl’  Imperiali , mi  ri- 

i;  ferbo  à proprio  luogo  riferire  1’  atto  , e il  frutto  de- 
li rivatone  , fe  non  militare , almen  civile  , e morale  . Il 

c Principe  Eugenio  mandato  il  Colonnello  Slockelsberg 

1 con  fecento  cavalli  à perfeguitar  que’  fuggitivi  atten- 

£■  deva  gli  ordini  della  Corte  , à qual  parte  dovefle  ira- 

(•  piegarli  il  rimanente  della  Campagna  . L’  Efercito  in- 

; tanto  molto  incomodato  nel  Campo  di  Zenta  dal  puz-  Pr!tu!ft 

, 10  de’  cadaveri  accavallati  fui  terreno  , e in  tal  nume-  geni*  muove 

v ro  precipitati  nell’ acque  , che  (fcrillero)  arre Ha vano  iP*  Camt9' 

> corfo  al  Tibifco  , marciò  qualche  miglia  più  alto,  do- 

< ve  il  Principe  fè  trafportare  il  ponte  già  ufato  da  i ni- 

ì,  mici . Ivi  col  ritorno  del  Principe  di  Vaudemont  intert- 

> dendo  rimefl'a  al  fuo  arbitrio  1’  eletta  confiderò  troppo 
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inoltrata  la  ftagione  per  le  imprefe  di  Tcmifwar,  ò Bel* 
grado  : che  potea  con  grofl'o  ftaccamento  darli  ad  u- 
na  gagliarda  , e improvvidi  (correria  ne’  confini  del  Sa- 
vo , e che  in  quello  mentre  fi  mandafle  il  corpo  mag- 
giore delle  benemerite  milizie  a’  quartieri  d’  Inverno  „ 
Cosi  raddrizzato  il  Conte  General  Rabutin  co’ Cuoi  reg- 
gimenti al  governo  , e difefa  della  Tranfil vania  , e fc- 
parate  le  altre  truppe  lafciò  (dio  uniti  al  difegno  ac- 
cennato quattromila  cavalli  ben  montati  , due  mila 
cinquecento  de’  migliori  Fucilieri , e Minatori  , dodici 
pezzi  di  cannone  , e due  mortari  à bombe  , Egli  defi- 
lo » i Generali  di  Commercy , di  Stareinberg , ck  Grons- 
felt , c di  Vaudetnont  vollero  aflìfterc  in  quella  fpedi- 
zione  , per  la  quale  furono  pur’  inviati  li  Croati  ver- 
fo  Bagnalucca  , e diverfi  prendi  delle  Piazze  intorno 
il  Savo  comandati  di  aflcmbrarn  à Brod  . Non  potean 
mai  credere  i Turchi , che  fi  movefi'ero  gli  Aleman- 
ni da  Peter- Waradino  per  difaflrofo  cammino  di  mon- 
ti , bofichi , paludi  , e fiumi  con  bagaglio  , e artiglie- 
ria all’  invafione  sì  lontana  di  Bofha  - L’  apprcfer’  eflì 
iolamente  al  fuono  del  primo  colpo  fcaricato  fopra  il 
callello  di  Dobè  poco  lungi  dal  fiume  Bofina  , che  dà 
il  nome  alla  Provincia  , pollo  in  cima  d'  una  monta-  • 
gna  oltre  Brod  tre  ore  di  llrada  . Nè  quel  prefidio 
di  ottanta  uomini , nè  1’  altro  dapoi  di  dugento  , che 
guardava  Maglè  , hebbe  cuore  di  refi  fiere  , ambo  ren- 
duti  fubito  à diicrezione  . L’  inopinata  comparfa  , che 
foprapprefe  gli  abitanti  , (paventò  anche  la  (bldateT 
ca  di  maniera  , che  lenza  Generale  ( morto  in  que’ 
giorni  il  Bafsà  ) non  fapea  ragunarfi  inficine  per  incon- 
trare gli  alìalitori  . Forzoifi  pure  qualche  fchiera  d’afi. 
domargli  predo  del  Callello  di  Bronduc  , ma  al  pri- 
mo urto  (cacciata  , e rotta  il  Principe  hebbe  libero  1’ 
accoftamenro  al  Seraio  , Città  capitale  della  Bofina  ric- 
ca , e mercantile  . Vi  giunfe  a’  ventitré  d’  Ottobre  , e 
trovò  , che  non  potendo  i Turchi  reggere  contra  il  ti- 
more d’un’  afi'edio  l’haveano  derelitta,  e del  popolo m 

gran 
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gran  parte  Criftiano  medi  in  lor  preda  gli  averi  . Non  1597. 
mancò  tuttavia  in  entrarvi  materia  alle  truppe  di  con- 
seguire larga  mercede  de*  difagi  patiti  : la  corfero  avi- 
damente : il  lacco  fu  copiofo  : dati  i rimafugli , e quan- 
to lor  parve  alle  fiamme  . Ritirata  la  guernigione  in 
Cartello  , ditelo  dal  Sito  , e dall’  imminenti  nevi  , che 
havrebbono  renduto  malagevole  il  ritorno,  lafciollo  il 
Principe  Eugenio  lenza  oppugnazione  i e contento  d’ 
haver  difolato  il  paefe,  e di  trarre  molte  famiglie  bat- 
tezzate à vivere  ne’  contigui  Stati  di  Ccfare  diè  volta 
per  reftituirfi  carico  di  meriti  alla  Corte  . Toccò  poi  Generile^. 
al  Generale  Rabutin  terminare  la  Campagna  de’ gl'  Im-  r^Uni*** 
periali  con  altra  non  men  fortunata  inolia  contra  Vi-  e 
palanka  , Piazza  non  guari  difcofta  dal  Danubio  tra 
Orfova  , e Panciova  lui  cammino  di  Temifwar  à Bel- 
grado . Levato  tutto  il  Campo  da  Caranfebes  il  pri- 
mo di  Novembre  fé  , che  avanzafle  il  Signor  di  Cra- 
fen Suo  Tenente  Colonnello  con  cinquecento  cavalli 
ad  invertirla  j Quindi  arrivato  lui  alli  cinque  , e con 
Sollecito  lavoro  aperta  la  trincea  comincioffi  à battere 
col  cannone  , e con  le  bombe  il  ricinto  . A'  dir  vero 
sù  le  precorfe  relazioni  vedeafi  il  Generale  inganna- 
to ; perocché  molto  più  forte  del  Supporto  Vipalan- 
ka  circondata  da  tre  buone  palificate  , provveduta 
di  Sufficienti  munizioni  , e agevole  al  Soccorfò  , che 
dal  fiume , e da’  luoghi  circonvicini  poteal’  edere  fum- 
miniftrato  . Compariva  anche  qualche  mafnada  di  Bar- 
bari sù  1’  oppofta  ripa  , e pel  Danubio  una  flotta  di 
trenta  faicche  , le  quali  intanto  , che  la  gente  loro  fi- 
niva 1’  ammaflàmento  , non  ceflavan  di  Saettare  , e fe- 
rir col  cannone  il  Campo  . Riflettendo  dunque  il  Ra- 
butin , confiftente  la  felicità  dell’  efito  dalla  prontezza 
dell’  operare  , accelerò  gli  ordini  , e difpofe  , che  il 
giorno  Seguente  Si  defle  in  due  parti  1’  aflalto.  In  que- 
llo mentre  giuocava  1’  artiglieria  , ed  appena  Spuntata 
un’  apertura  nel  muro  intraprefero  le  milizie  con  tal  vi- 
gore l’ azione , che  rotti , e afcefi  i ripari  entrarono  den- 
tar/<r  /.'  Aaa  3 tro 
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tro  alla  Piazza  mettendo  al  taglio  delle  fpade  ottocen- 
to Giannizzeri  del  prefidio  , e i pochi  abitatori  in 
ferviti! . Havrebbe  giovato  il  pollo  atfin  d’  interrompe- 
re la  comunicazione  tra  Temifwar  , e Belgrado  , ina 
giudicatala  troppo  lontana  dalle  ultime  conquifte  Im- 
periali , e per  confcguente  diificilifluna  à confervarfi  , 
la  fpogliò  di  dodici  pezzi  di  cannone  , e delle  robe 
da  tralporto,  il  rimanente  al  fèrro,  e al  fuoco  . Se  i 
T urchi  foggiacquero  a’  prenarrati  colpi , parea  , che 
lidie  in  mano  loro  haver  qualche  rapprendimene  Co- 
vra. i Pollacchi  i fenza  paghe  gli  eferciti , fcnza  Capo 
la  Repubblica  , e quafi  lènza  governo  , confidò  ogni 
ordine  dalle  fazioni  de’  i molti  Candidati , che  afpira- 
vano  alla  Corona.  Pur’  in  chiaro  argomento  di  debo- 
lezza niente  feppero  approifittarlene  , ne  men  à por- 
tar’ il  guaito  nel  vicino  paefe  , paghi  folo  di  non  efler 
: provocati,  ed  offèfi.  Tra  i pretendenti  il  Solio  non  e- 
, ra  llato  ancor'  olìervato  1’  Elettore  di  Safionia  , tanto 
fegreto  il  fuo  maneggio  , quantunque  avanzate  le  pra- 
tiche, e in  grado  di  fperare  prolfimo  il  confeguimen- 
to.  AlzolTi  qualche  ombra  allor  , che  circa  la  metà  di 
Giugno  data  da  lui  in  Drefda  la  revifta  à dieci  mila  Col- 
dati  , che  colà  haveva , in  vece  di  far  loro  prender  la 
llrada  di  Vienna,  gl’ incamminarle  all’Alta  Lufacia,  indi 
in  Slefia,  cioè  à dire,  al  confine  della  Pollonia.  Ma  non 
ci  volle  più,  che  lo  fpazio  di  pochi  giorni  sì  ad  Scopri- 
re l’ ordimento , come  à vederne  il  fine . In  un  Campo  a- 
vanti  la  Città  di  Varfavia  adunati  gli  Elettori , à favor 
di  due  rimafero  divifi  i più  forti  partiti , del  Salìbile  Fe- 
derigo Augullo,  per  cui  parlarono  il  Nunzio  Appollo- 
lico  Davia,  e il  Conte  Lamberg  Vefcovo  diPafiàvia  Am- 
bafciadoreCefareoj  del  Principe  di  Conti  Francefco  Lui- 
gi di  Borbone,  che  veniva  principalmente  promofl’o  dal 
Cardinale  Radziewski  Primate  del  Regno  , e eh’  impu- 
gnava il  neme  dell’  altro,  come  infetto  dell’  erefia  Lute- 
rana, e perciò  incapace  di  federe  in  quel  Trono.  Inchi- 
nava gran  numero  de’  nobili  al  primo  nominatiflìmo  in 
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Valore  di  fua  perfona  , in  Signoria  di  Stati , e in  dj_ 
feendenza  illuftrata  da  più  Imperadori  d’  Alemagna  , e 
per  opporlo  al  fecondo  della  Cafa  Reale  di  Francia  , 
gelofi , che  ftante  allora  la  guerra  di  Criftianità  que- 
ito  con  lini  troppo  politici  fo He  per  diftaccarfi  dalla 
Sacra  Lega  , e accordarfi  co’  gli  Ottomanni  . Tenca- 
gli  in  qualche  efitanza  ancora  il  dubbio  della  Religio- 
ne ; ma  de’  quattordici  capitoli  , che  propofe  alrAf- 
femblea  1'  Inviato  di  Saflonia  Fleming  , tra’  quali  di 
sborfare  dieci  millioni  per  i debiti  della  Corona  di 
prender  Kaminietz  con  le  proprie  truppe  , di  riunirvi 
altre  provincie  , e di  afliftere  alla  Repubblica  con  fei 
mila  uomini  à fue  fpefe  , nel  terzo  dichiarando  d’  ha- 
Ver’  abbracciato  due  anni  avanti  in  Roma  la  Fede  Cat- 
tolica Romana  , e nell’  ultimo  , che  di  ciò  n havreb- 
bon  fatto  teftunonianza  il  Nunzio  del  Papa  , e 1’  Am- 
bafeiadore  dell’  Imperadore  , tre  parti  piegarono  à Fe- 
derigo Augufto  , e fù  acclamato  Rè  , coronato  poi  col 
folo  nome  di  Augufto  II.  Alle  richiefte  di  molti  , fe 
veramente  folle  convertito  , il  Nunzio  foddisfece  coll’ 
efibir  loro  un  atteftato  del  Principe  di  Saflonia  Zeift 
Vefcovo  di  Giavarino  , che  cugino  , e confidente  ha- 
vea  nelle  fue  mani  1’  Elettore  rinunziato  1’  erefia , e fat- 
to conforme  al  Rito  Cattolico  la  proteflìon  della  Fe- 
de . Per  le  voci  della  quarta  parte  gridato  Rè  il  Prin- 
cipe di  Conti  entrò  gran  jdifeordia  Irà  i più  potenti  , 
divenuti  mantenitori  del  Campo  . Ma  il  Saftone  , che 
trovavafi  in  vantaggio  de’  voti , accrebbe  maggiormen- 
te il  partito  con  la  vicinanza  inovendofi  al  primo  avvi- 
fo  , e facendo  marciar  le  truppe  dalla  Slefia  verfo  Cra- 
covia col  pretefto  di  cuftodir  le  infegne  , e la  Coro- 
na del  Regno  . Non  cosi  il  Conti  > che  fui  raggua- 
glio di  fua  elezione  inviatogli  dall’  Ambafciador  France- 
le  Abbate  di  Polignac  imbarcato  à Doncherche  giunfe 
folamente  à vifta  di  Danzica  il  giorno  venticinque  di 
Settembre , tempo  pofteriore  del  pofsefso  prefone  dall’ 
emulo  , e della  coronazione  celebrata  con  folennità  di 
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pubblica  allegrezza  . Le  grolle  offerte  di  danaro  \ le 
promeffioni  di  gente  à nome  del  Criftianilfimo  , e la 
prefenza  del  Principe  , che  in  giufto  credito  d'  armi  , 
e di  prudenza  potea  imprimer  molto  , nulla  giovaro- 
no ne  men’  a ravvivar  le  fperanze  . Porto  il  piè  à ter- 
ra sù  le  fpiagge  d’  Oliva  per  ricevere  , e trattare  co' 
partigiani  , dopo  qualche  ora  di  foggiorno  in  quella 
Badia  riedeva  alle  navi  . Mariemburgo  parea  la  Città 
in  cui  s inalberane  lo  rtendardo  di  fua  fortuna  ; mai 
però  non  volle  entrarvi  > finalmente  forzata  ella  Piaz- 
za à capitolare  il  Novembre  dal  Generale  Brant  con 
truppe  del  nuovo  Rè  , e dichiarateli  contrarie  le  Lit- 
tuane  , vide  delufo  1’  Ambalciador  Polignac  , il  Cardi- 
nal Primate  fenza  le  aderenze  concepute  , e fe  Hello  in 
neceflìrà  di  volger  le  fpalle  alla  Pollonia  , e rimetterli 
a’  patrj  lidi  di  Francia.  Prima  della  di  lui  partenza  il  Ve- 
feovo  diGiavarino  era  pafi’ato  alla  Corte  di  Vienna  in 
domanda  de’  foccorfi  per  il  Rè  congiunto  j Ne  1'  Irn- 
peradore  fe  ne  inoltrava  lontano  di  farlo  , sì  in  da- 
nari à conto  del  debito  con  la  Corona  di  Pollonia  , 
sì  in  milizie  , ed  artiglieria  , calendogli  fopra  tutto  di 
efcludcre  un  Francefe  troppo  fofpetto  alla  Lega  . Con 
quelli  riguardi  il  Czaro  , che  profeflàva  foftener’  , e 
portar  la  guerra  fin  nelle  vifeere  dell’  Imperio  Otto- 
manno , e fperava  un  limile  cuore  nel  Rè  Augufto 
gli  havea  fatto  offerire  dal  fuo  Inviato  cinquanta  mi- 
la uomini  , e maggiori  impegni  alfine  di  rtabilirlo  fui 
Trono  . Non  havean  però  quell’  anno  corriipofto  al- 
1'  univerfal’  efpettazione  le  lue  forze  j Imperciocché 
tutta  1'  opera  d’  un  grand’  efercito  tù  la  collruttura  d' 
un  Forte  regolare  col  follo  murato  nell’  Ilola  di  Ta- 
van  fui  Borirtene  , con  che  erafi  impadronito  della  na- 
vigazione del  fiume  , e del  palio  libero  al  Mar  Ne- 
ro . Terminata  la  fabbrica  , e alTicuratala  con  valido 
prefidio  l’haveano  invertita  Alì  Scrafchier  de’ Turchi,  e 
il  Kam  de’  Tartari  per  terra , e per  acqua  , allorché  da 
^vuradin  Sultano  Capitano  de’  limili  fchiere  Afoff  era 
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ftato  attaccato  ; Ma  in  ambo  i luoghi  li  nimici  rifpin-  1697; 
ti , e fugati  dal  Czaro  di  quelle  difefe  ricantoll'ene  il 
fuccefl'o  con  reiterate  lettere  al  Senato  Veneto  , co- 
me di  chiare  , e fanguinofe  vittorie  . Chiunque  fi  fif- 
fava  alla  cagione  , potea  con  facilità  chiarirfi , perche 
in  quella  Campagna  fvaniti  gli  apparati  del  Mofcovita, 
i defiderj  delle  contratte  Alleanze  , vani , e non  cerca- 
ti i frutti  delle  conquille  . Se  il  Sole  ufeifle  della  fua 
eclittica , in  vece  di  governare  metterebbe  in  difordi- 
ne  la  natura  , non  che  le.  regioni  dell’aria,  e della  ter- 
ra . Il  Czaro  Pietro  volle  non  continuare  co’  {piriti  c -■ 
guerrieri  alla  tella  de’  gli  eferciti , o trafraetter  da  Mo-  ?yà  ì 
icua  a’fuoi  Generali  le  direzioni,  ma  con  configlio  nuo- 
vo  in  quella  Nazione  , e raro  nell’  altre  più  chete  , c ' nnc'^- 
più  colte  , farli  un  gran  Principe  , qual’  è veramante  , 
peregrino  , pafl’are  à Corti  lorelliere  in  figura  privata, 
non  però  totalmente  feonofeiuta,.  vedere  i collumi,  fpia- 
re  le  arti,  e contra  le  maflìme  antiche  del  paefe  dome- 
fticarfi  col  Mondo.  Egli  dunque  lafciata  la  cura  del  va- 
llo Regno  à quattro  riputati  li  più  Savj , e fedeli , de* 
quali  ancora  prefe  per  compagni  ne’ viaggi  con  iniile- 
ro  i figliuoli  , ufei  de’  Tuoi  Stati , e pubblicando  à di- 
vertì Principi  una  pompofa  Ambafceria  incamminoffi  lot- 
to 1’  ombra  di  ella  alla  llravagante  efecuzion  del  dife- 
gno . Si  volfe  dritto  alla  Prulfia , paefe  pollo  dall’  anti- 
co Geografo  Tolomeo  nel  tratto  di  Mofcovia,  col  ge- 
nio di  ndurfi  al  Mar  Baltico,  e di  abboccarli  con  Fede- 
rigo Elettore  diBrandemburgo  padrone  della  parte  chia- 
mata Ducale  à diHinzione  della  Regale;  Bencne  qui  fia 
permeilo  incidentemente  di  aggiugnere  , che  lo  Hello 
Elettore  habbia  voluto  1’  anno  1701.  a’ diciotto  di  Gen- 
naio in  Konbberg  farfi  folenneinente  coronare  Ré  di  Pruf- 
fia,  e con  titolo  tale  accreditar  la  potenza  . Comparve-  f Unirgli 

ro  in  quella  Città  tre  Ambafciadori  accolti  con  llima  Brandtmbnr- 
dall’  Elettore  , ma  più  il  Czaro  , che  fi  diè  conofccre 
à lui  , trattenuto  tre  intere  fettimane  in  conviti  , in 
cacce,  in  giuochi,  in  opere  della  maggior  curiolìtà  , e 

in 
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in  fplendidi  trattamenti  degni  d’  un  tanto  ofpite  , e Su 
gnore  . Dalle  fpiagge  di  Pruflia  felicemente  navigan- 
do girò  in  Amiterdam  , dove  potè  appieno  pafcere  il 
diletto  nel  gran  numero  de’  navilj  in  porto  , in  fìnte 
battaglie  fui  mare  , e nel  lavoro  flrepitofo  de'  gli  Ar- 
renali . In  quel  contorno  difpofe  due  uffici  ; Il  primo 
in  Utrecht  al  Rè  Guglielmo  , à cui  dopo  fatta  1’  efpo- 
fizionc  in  pubblica  udienza  dille  uno  ae’  gli  Ambafcia- 
dori,  che  in  altra  flanza  dell’  ideila  Cala  il  fuo  Sovra- 
no defiderava  d’  atteftar  con  la  voce  propria  quei  me- 
defimi  fentimenti  d’amicizia  , e di  flima  da  lui  per  ór- 
dine fuo  efpreffi  i il  Brittannico  andò  tofto  à vederlo  , 
ed  in  un  colloquio  di  due  ore  appari  fcambievole  il  pia- 
cere , il  rifpetto , 1’  amore  . Il  fecondo  all’  Haya  co’  gli 
Stati  Generali  delle  Provincie  Unite  , da’  quali  fu  ani- 
mella 1’  Ambafceria  nella  lor’  Aflemblea  con  tutte  le 
cerimonie  d’  onore  folite  praticarli  verfo  la  rapprefen- 
tanza  de'  maggiori  Principi  di  Criflianità  . Tornato  al- 
la Regia  Guglielmo,  ed  elìèndogli  noto  il  delìdcriodel 
Czaro  di  panare  alla  Corte  d’ Inghilterra  fpedi  in  OI- 
landa  fotto  il  comando  d’  un’  Ammiraglio  tre  vafcelli 
da  guerra  , ed  altro  , che  ferve  di  trafporto  , chiama- 
to volgarmente  Iacht , à ricevere  1’  Ambafceria  di  Mo- 
fcovia  . Quivi  ella  flette  oltre  lo  fpazio  di  tre  meli 
magnificamente  alloggiata  ufando  il  Rè  col  Principe 
incognito  finezze  , e all’  ultimo  regalandolo  con  car- 
rozze , cavalli , ed  una  nave  guernita  à feconda  del  di 
lui  genio , ed  affetto . La  maggior’  arte  di  guadagnar  1' 
onor’  eftrinfeco  fu  fempre  il  non  curarlo  . Si  chiufe 
quello  famofo  pellegrinaggio  in  Vienna  . Perciò  forfè 
non  apprendendo  fcrupoli  di  Ceremonialé  confeguì  il 
Czaro  piene  teflimonianze  d’eflimazione:  vifitò  l’impe- 
radore , e ne  fù  vifitato  : egli  fcefo  dal  trono  de’  proprj 
Regni,  e meflo  in  privata  figura  con  abito  affai  mode- 
llo all’  Italica  niente  oflentava  di  contegno  ; e cosi  ap- 
pena arrivato  colà  fé  infinuare  1’  ardente  brama  di  ve- 
der Cefare  , ma  rimetterli  nelle  formalità  dell’  arbitrio , 
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folo  attento  alla  fortuna  di  trovarfi  unito  à si  gran 
Monarca.  Condotto  però  un  giorno  per  la  fcala  fegre- 
ta  della  Favorita  nella  galleria  del  Palagio  s’  incontra- 
rono inficine  ambiduc  ; il  complimento  del  Czaro  in 
lingua  materna  trafportato  nell’  Alemanna  da  Leforte 
luo  primo  Ambafciadore  fù  con  efpre/fioni  di  tenerez- 
za , e in  portamento  sì  umile  , che  parea  , volete  ba- 
ciar la  mano  all’  Imperadore  . Corrifpofe  con  la  mag- 

fior  gentilezza  Leopoldo  : gli  efpofe  il  diletto  dell'  ac- 
cecamento , il  gradimento  dell’  ufficio  , e la  lode  do- 
vuta per  i nuovi  meriti , che  fi  aumentava  il  Mofco- 
vita  eoa  tutta  la  Criftianità  impiegando  le  fue  armi 
contra  il  nimico  comune  . Non  fù  fpefo  da  Cefare  il 
titolo  di  Maeftà,  come  riferbato  all’  ufo  di  lettere  pri- 
vate , ma  fi  valfe  del  mio  caro  fratello  , forinola  prati- 
cata pure  con  li  Rè  ; Nel  coprimento , e fcuoprmien- 
to  del  capo  eguale  cortefia  } e rimafe  ognuno  in  pie- 
de fenza  diftinzione  di  luogo . Terminata  la  vifita  tor- 
nò alle  fue  ftanze  l’ Imperadore  , e il  Czaro  fcefe  per 
la  via  folla  nel  giardino.  Seguì  in  altro  dì  ne’ palleg- 
gi di  quello  il  rilcontro  col  Rè  de'  Romani  ; Poi  con- 
tinuaron  li  divertimenti  , che  potea  dare  la  Corte  con 
pompa  di  mufiche,  danze  , e cene  veramente  augufte. 

Indi  come  havea  fpedito  alcuni  fuoi  Cavalieri  à Vene- 
Zia  , ò sù  le  loro  relazioni , ò sù  la  fama  della  Città  - 

invogliollene  di  vederla  , e perciò  fe  precorrerne  col 
mezzo  dell  Ambafciador  Ruzini  1’  avvifo  a’  Padri  , da’ 
quali  fubito  ( benché  ei  non  volete  farfi  pubblico  ) 
con  le  maniere  più  onorifiche  apparecchiavafi  il  rice- 
vimento . Ma  nel  punto  d’  imprendere  il  viaggio  fù 
chiamato  à lafciare  la  curiofità , e reftituirìi  repente  in  ^ ; chUmm 
rUj  ’ . ove  Pcr  ^uo  allontanamento  eran’  inforte  t0  "»  MJim . 
j1  *f?l2,on‘  » che  richiedendo  fpargimento  di  fangue 
ad  eftinguerle  vi  volle  la  fua  Reale  prefenza  , il  vigor 
del  fuo  Draccio  , e la  tempra  del  fuo  configlio  . Dalle 
accoglienze  d onore  difpofte  dalla  Repubblica  verìo  uno 
de  Principi  confederati  patteremo  al  travaglio  delie  fue 

armi 
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armi  in  adempimento  della  Sacra  lega  , tanto  quell’ 
anno,  quanto  nel  profilino  1698.,  che  feguiremo  à di- 
re , havendo  in  fatti  di  guerra  ò poco  , ò nulla  , che 
aggiugnere  de’ gli  altri.  Mentre  andava  forgendo  la  fta- 
gione  comoda  al  navigare,  e dal  Capitan  Generale  fa - 
ceanfi  alleftire  i navilj  da  muoverli  alle  determinazioni 
del  Configlio  marittimo,  prevennero  gli  Ottomanni,  e 
primi  fi  gettarono  l'opra  l’Ifola  di  Tine.  Il  Condotta- 
re ne  fù  Bei  Callìdi , à cui  riufeito  non  molto  lungi 
dalle  ripe  in  tempo  notturno  di  prender’  una  barca  di 
quegli  abitatori  1’  avanzò  carica  di  Leventi  alla  {pia g- 
gia  di  San  Niccolò  . Quivi  col  legno  ingannate  le 
guardie  mife  piè  à terra  , e mandando  parte  della  fui 
gente  alle  rapine  , altri  à pigliar  pollo  , egli  fi  avviò 
verfo  la  Fortezza  si  chetamente  , che  lufingavafi  , la 
fortuna  havergli  aperto  il  campo  ad  infperato  profit- 
to. Delli  li  paefani  alle  grida  de’  cattivi  , che  veniva- 
no flrafcinati  al  lido  , e penetrata  la  voce  fin  dentro 
del  ricinto  ne  ufei  lo  flefl’o  Provveditore  flraordinario 
Bortolomeo  Moro  con  feguito  contra  i Turchi  , qua- 
li preflo  fugati  prefero  la  volta  del  mare  , ma  perfe- 
guitati  da’Crifliani  convenne  loro  lafciar’  il  bottino,  e 
à non  pochi  la  vita  . Dopo  1’  avvifo  di  quello  atten- 
tato adunofiì  la  Confulta  in  Napoli  di  Romania  , do- 
ve trovavanfi  tutti  i Capitani , e fù  difaminata  la  ma- 
niera , con  cui  dovean’  impegnarli  le  forze , e confumar 
la  Campagna  . Il  Senato  , che  pefava  di  quali  confe- 
guenze  lolle  il  dominio  del  Mare,  e l’utile,  che  ne  fa- 
rebbe derivato  dal  rintuzzar  l’orgoglio  de’ Barbari,  rac- 
comandava efficacemente  al  Capitan  Generale  , che  ne 
cercafie  la  congiuntura  favorevole  all’  intento  . Fillb 
però  l’occhio  di  lui  à gli  andamenti  minici  havea  feo- 
pcrto,  che  dalla  Porta  "era  flato  rimollò  Miferoglù  dal 
comando  di  Serafchier,  e fullituito  Giuruch  Babà;  che 
quello  ne’  gli  alloggiamenti  di  Tebe  non  havea  , che 
lette  in  otto  mila  uomini  ; che  per  invadere  la  Morea 
attendeva  di  concerto  la  calata  della  flotta  nelle  acque 

infe- 
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inferiori  j e che  la  maggior  confidenza  de'  Turchi  pa-  1697. 
rea  ripofta  nel  valore  di  Mezzomorto  , atto  almeno 
ad  affrontar  le  Armate  de’  Veneti  , e fcemar  le  dite- 
le al  Regno  . In  oftacolo  dell’  entrata  , quando  da’ 
Munfulmani  voleflè  tentarfi  , progrediva  allo  Stretto  di 
Corinto  il  lavoro  della  linea  nel  libro  precedente  ri- 
cordata , ed  in  oltre  alla  fua  guardia  vi  farebbe  Tem- 
pre rimafto  un  numero  conveniente  de’  foldati  , e de’ 

Greci  , che  retti  dalla  fperienza  del  Generale  Stenò  Dt'  Pt»»K 
promettevano  vigorolò  contrafto  , e davano  libertà  al 
Capitan  Generale  di  portar’  altrove  la  maggior  forza 
dell’  armi  . Sopra  quelle  notizie  , e fondamenti  parve 
di  prudenza  alla  Confulta  , che  dovefie  1’  Armata  inte- 
ra navigare  in  traccia  del  Capitan  Bafsà  , ina  il  Capi-  Vìfa  cileni 
tano  ftraordinario  Contarmi  con  le  navi  precorrerle  jll  Capitari  Baf. 
Andro  , ed  ivi  prefa  lingua  delle  nimichc  s’ incamminai 
ie  verfo  San  Giorgio  di  Schiro  , dove  dal  Capitan  Ge-  capitan  Con- 
nerale  farebbe  follecitamentc  feguitato  . Cosi  appunto  »«*■»»*,  » /«•* 
fù  elèquito  ; L’  una  con  intervallo  di  qualche  giorno  ^dr*  fcit' 
dall’  altra  fpiegando  vela  , la  prima  di  venticinque  na- & " 
vi  , e due  brullotti  , la  feconda  di  venti  galee  , e fei  n fi  ««?'«»- 
galeazze  fi  ricongiunfero  tra  Lerano  , e Montefanto  ; £'  irlu  drl 
indi  s inoltrarono  fin’  alla  villa  de’  Dardanelli  parate  rii"** 
in  battaglia  , e in  pompa  del  profefiàto  coraggio  . In- 
tanto il  Capitan  Baia  per  avanti  uicito  delle  bocche 
di  Coftantinopoli  havea  colto  il-  tempo  d’  armar  venti  itili. 
Sultane  à Focchics  , ed  accompagnato  con  fei  Tripo- 
line , e due  brullotti  nelle  acque  di  Troia  , e Tenedo 
volteggiava  . In  quel  tratto  ne  fecero  lo  feoprimento  Tma»»  nell* 
due  galee  di  vanguardia  fui  calare  del  giorno  quinto  di  VtdT  iìcapù 
Luglio  i ma  come  li  Veneziani  gli  andavano  incontro  tan 
per  combatterlo  , egli  dubitando  di  vento  poco  pro- 
pizio rallentò  il  moto  in  guiià  , che  non  fù  potàbile  pri- 
ma della  fera  apprellàrglifi  , e difporre  1’  attacco  . Ca- 
dendo il  Sole  era  di  meftiere  al  Contarmi  prender’  in 
vela  la  Tramontana  , che  fpirava  à luo  favore  , confer- 
varla  à tutto  potere  la  notte,  e la  mattina  ftrignerfi  col 

nimi- 
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i6g^.  nimico  alla  pugna  . 11  nobile  defiderio  , che  havea  il 
Capitan  Generale  d’  intervenirvi  , lo  configliò  fermar* 
uyrtf,sJ“nse  ^ a^ora  con  * Armata  fiottile  in  mezzo  al  mare  /prez- 
zando gli  orrori  delle  tenebre  , i pericoli  delle  tem- 

{>efte  , e la  vicinanza  delle  Sultane  . Eran  le  due  del- 
a notte  , quando  cominciò  à mettere  si  forte  la  Tra- 
vford'mtdti-  montana,  che  le  galee  à rimorchio  delle  galeazze  non 
tiìf™  ^ Poten<^°  più  /ottenerli  centra  la  gagliardia  del  vento 
quafi  procellolò  , e la  corrente  delie  acque  cadevan’ 
addofio  alla  Hotta  di  Mezzomorto  ormai  imminente  à 


ferirle  . Fatta  più  chiara  la  Luna  , e veggendofi  à fo- 
vrattare  l' affrontamento  fù  dal  Capitan  Generale  fpedi- 
j*r cofrhi* il  to  un’  ordine  al  Contarini  , che  polpofto  ogn’ altro 
Contarmi  ri-  riguardo  piegafiè  tra  la  linea  nimica  , e 1'  Armata  fot- 
‘ y"*  tifo  à coprirla  . In  cotal  fare  avvifato,  con  doppio  fti- 
molo  dell'  ubbidienza  , e del  riparo  convenne  tofto  al 
Contarini  abbandonar’  il  vantaggio  del  pofto  , e pog- 
giare . Co  si  fcefo  lui  nel  mezzo  navigavano  in  poco 
di  mare  tre  Armate  , e parea  difficile  , che  à momen- 
ti non  nalcefle  qualche  fconcerto  . Vegliava  Mezzo- 
morto à gl’  incontri  , anzi  cercavali  j Quindi  fiaccate 
alcune  delle  fue  navi  alfine  di  guadagnar  con  isforzo 
di  vele  il  vento  alle  galee  , fi  tennero  efiè  sù  le  volte  , 
nè  lafciarono  di  farfi  fentire  loro  alla  coda  co’  tiri  di 


cannone  . A’  rilchi  fempre  maggiori  del  tempo  , e del- 
le offefe  crelceva  nelle  galee  la  confufione  ; avvegna- 
ché haveflèro  il  parapetto  della  (quadra  grolla,  prodeg- 
r°ì  anace»  ic  £*ar,d°  ( attaccati  à i remi  anche  li  lòldati  ) non  potea- 
saitant'?"  ' no  per  le  accennate  cagioni  avanzar  cammino,  non  ren- 
dere il  bordo,  non  ridurfi  in  ficuro  j onde  per  lalvarle 
fù  prelò  dal  Contarini  il  generolo  fperimento  di  lan- 
ciarli velocemente  all’  allatto  . Non  havea  feco  che  alla 
poppa  la  nave  del  Governatore  Lodovico  Flangini  ; ad 
ogni  modo  con  ella  fola  entrò  nel  folto  delle  Sulta- 
ne (caricando  tutta  la  mofehetteria  , poi  tutto  il  fian- 
co . Poggiarono  immantinente  dietro  di  lui  1’  Abiurante 
Giorgio k Palqualigo  , li  Governatori  Luigi  Nani,  Giu-  < 

feppe 
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feppe  Maria  Meli , e Vincenzo  Donato  - E nel  vero  1 697. 

1’  ell'erfi  gittato  il  Contarmi  fopra  li  nimici  con  tale 
risoluzione  pofe  freno  al  loro  ardire  , e gli  fruttò  non 
meno , che  il  mantenimento  dell’  Armata  fottile  \ Que- 
lla non  riflette  à prender  partito  ; alcuna  delle  galeaz- 
ze tagliò  la  fune  , e da  qualche  galea  fù  abbandonata;  r . 
ficche  fciolte  dal  pefo  , e dall’  obbligo  del  rimorchio  le  Jè  ritira. 
poteron  girarfi,  e come  prima  Ipuntò  l’alba,  alzare  le 
vele  corfero  à vento  per  poppa  verfo  Metellin  , indi 
all'  Ifola  di  Pfarà  . ,Non  tutte  però  con  la  lidia  fortu- 
na i Dal  Capitan  delle  galeazze  Antonio  Nani  vedute 
le  due  galee , che  tiravano  la  fua  galeazza  à feomporfi, 
gridò , che  mollaffero  ; allora  rimalo  libero  conofcendo, 
che  fe  havefl'e  poggiato  , cadeva  irreparabilmente  frà 
le  Sultane  , fù  bilo^no  metterli  all’  orza  , e così  per 
diverfo  fenderò  volgendo  tra  Lemno  , e Santo  Strati 
trovare  dopo  la  caccia  datagli  da  tre  vafcelli  il  porto 
medefuno  , in  cui  il  Capitan  Generale  erafi  ricovrato  » Maggi*,  4,1. 
Se  di  coraggio  eguale  folle  flato  fornito  Pier’  Antonio 
Bembo  , una  delle  due  fuddette  galee  , che  reggeva , 
non  aadava  trafportato  fotto  vento  berfaglio  mifero 
de’ Turchi.  Sgombrato  in  qualche  parte  il  fumo  delle 
artiglierie  , allorché  il  Contarini  la  Icorfe  vicina  preda 
de’  Barbari,  fremè  d’ira,  e di  dolore  . Ringagliardì  nco„ttrim 
la  battaglia  , e tanto  1’  accefe  , che  fembrava , e potea  ricm~ 
dirfi  , la  galea  poco  dilcolla  da  Lemno  rotti  gli  albe-^'^ 
ri  , e palamento  in  abbandono  . Spinfe  egli  lubito  à 
quella  volta  la  nave  Vittoria  , da  cui  e con  la  pre- 
fenza  , e con  la  voce  procurofli  di  fvegliarla  offeren- 
dole un  pronto  aiuto  . Ma  come  al  primo  invito  mo- 
llravanfi  difpofle  quelle  genti  di  porger’  una  piccola 
gomena,  perche  il  legno  folle  tratto  fuori  dell’eflremo 
pericolo , fmarriti  di  nuovo  foldad  , e remiganti  di  li- 
bertà , ribelli  li  condannati , in  arme  li  fchiavi  Tur- 
chi , lafciaron  cader  nell’  acqua  la  corda',  rinunzian- 
do , quando  più  credeafi  folpirato , il  foccorfo  . La 
Vittoria  al  movimento  di  lei  Sultane  incamminate /„*r„, . 

per 
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1697.  per  fopraffarla  fù  obbligata  ritirarli  dall’  inutile  tenta- 
tivo , e cogliendo  il  beneficio  del  vento  fi  riuni  alla 
fquadra  , in  tempo  appunto  , che  ardeva  fieramente  la 
milchia  . Dopo  le  pruove  piu  furiole  di  Mezzomorto 
contra  1’  emulo  Capitano  volle  cimentarli  anche  una 
Sultana  , la  quale  già  volava  ad  invertirlo  , nè  dal 
Contarmi  ricul’avafi  T incontro  . Ma  il  Governatore 
£rU;!,U  Angelo  Maria  Fofcarini  l'opra  la  nave  Redentore  for- 
"orc . ' tn  montando  intrepidamente  il  porto  d’  onore  delle  due  , 
Padrona  di  Fabio  Bonvicini , ed  altra  di  Niccolò  Fot. 
colo  avanti  la  Capitana,  l’ aliali  per  fianco,  e con  Tuo 
danno  la  fè  poggiar  lotto  vento  . Non  parti  però  la 
ftefìa  invendicata  j Mentrcche  di  cannonata  eftinfe 
Ciufeppe  Bugie  , già  creato  Cavaliere  di  San  Marco 
per  le  lue  belle  azioni  Capitano  pure  del  Redentore , 
ricifo  un  braccio  al  Tenente  Colonnello  Partita , che 
comandava  la  milizia  , ed  imprellì  altri  colpi  nel  cor- 
po del  vafcello,  e de’  ferventi  Quali  più  funefto  fù  il 
tiro  fioccato  da  grolla  artiglieria  di  Mezzomorto  . U- 
na  terribile  palla  di  fallo  penetrando  alla  liniftra  del 
calibro  della  Capitana  ne  difiefe  alcuni  fpiccò  un  pie- 
ftrittUrn>  Ammiraglio  Pietro  Racovichi,  e gittò  tramortito 

il  Contarini  per  le  percoflè  di  molte  Icheggie  di  le- 
gno nella  perfona  , e d’  una  di  marmo  nella  guancia  . 
Nientedimeno  rinvigorito  prefto  lo  fpirito  foftenne  bra- 
vamente la  tenzone  , quantunque  in  fito  fvantaggiofo, 
e di  forze  incomparabilmente  minori  , perche  alle  po- 
che navi  accennate  non  gli  fi  eran’  aggiunte  che  quel- 
le di  Michele  Magno  , Coftantino  Loredano  , Andrea 
Cornaro  nipote  del  già  Capitan  Generale  dello  fteflò 
nome  rammemorato  nel  Libro  VI.  , e Marc'  Antonio 
Unifct  u re-  Diedo  . Pofcia  rovefeiando  il  bordo  in  poppa  , e tra- 
m&„ard,a.  en(j0  ^co  la  retroguardia  , à cui  per  il  moto  improv- 
vifo  dell’  attacco  tra  dovuto  ftarfene  lontana  , le  na- 
vi della  Repubblica  fecero  si  gran  fuoco  , che  dopo 
fà  ritirare  undici  ore  di  conflitto  Mezzomorto  fianco  , ed  offe- 
un'ìanw  ' fo  à tutta  orza  verfo  il  Tenedo  ritiroflì . Un’ora  avan- 
, ti  di 
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ti  di  fepararfi  havea  fcoperto  il  Contarmi , che  nòn 
guari  dittante  flava  dipofitata  sù  le  ancore  la  galea 
Bembo  j la  vifta  1’  infiammò  di  zelo  , e Torti  fuori  egli 
(tettò  della  linea  per  ricuperarla  ; ma  mentre  faticava 
1*  arte  di  montar  1’  acque  , andaron'  à collo  le  vele  , 
nè  poi  poggi  andoglifi  addotto  due  Sultane  , che  fi  mol- 
lerò à divertire  1’  imprefa  , era  pottìbile  1’  accoftarfile. 
In  tale  difficoltà  defiderava  vicino  almen  un  battimen- 
to vigorofo  da  remi  affine  ò di  tirarla  , ò di  fiommer- 
gerla  j ciò  , che  potè  , fù  l’ appreflàinento  della  pro- 
pria filucca  à raccorre  alcuni  di  quegli  afifitti , pri- 
ma che  da  due  galeotte  Turchefche  fotte  condotta  fiot- 
to le  rive  dell’  Ifiola  fuddetta  , ed  ivi  per  le  trafitture 
patite  andatte  à /ondo  . Benché  alla  rifleffione  d’  haver 
cuftodito  1’  Armata  fottile  dovette  rallegrarfiene  il  Con- 
tarini  , la  perdita  di  quello  navilio  fcemò  aliai  il  Tuo 
contento  ; Poficia  ricordandoli  lo  ficapito  volontario  del 
vento  , 1’  ordine  della  battaglia  , la  ritirata  del  Capi- 
tan Bafià  , e i danni  inferitigli  maggiori  de’  i Veneti  , 
che  fi  riftrinfero  in  fettanta  tre  uccm  , e dugento  ven- 
tiquattro feriti , non  potea  non  efiultare  d naver  ben 
fervito  alla  Patria  ; Dopo  d’  haver  volteggiato  qual- 
che giorno  in  quelle  acque , e làputo  , cne  per  bifio- 
gno  di  concia  l’Armata  Qttomanna  erafi  divifia  tra  Scio , 
e Focchies  , il  Contarmi  dificefie  à San  Giorgio  di  Schi- 
ro  colà  afpettato  dal  Capitan  Generale . Quivi  credè 
la  Confulta  , che  per  la  riparazione  di  alcun  legno  , 
come  luogo  acconcio  al  vantaggio  del  vento  (qualun- 
que volta  il  Capitan  Bafisà  calafle  à nuova  battaglia)  in 
Andro  fi  riduceflero  le  navi . In  brieve  fatti  pattare  da 
Napoli  di  Romania  gli  apprettamene  neceflarj  per  ri- 
mettere in  affetto  la  fquadra  grotta  d’  alberi  , e di  mu- 
nizioni da  guerra  , parve  chiamato  il  Capitan  Genera- 
le dar'  un  occhiata  allo  Stretto  di  Corinto  , e rinfor- 
zarlo , fie  fi  foflero  avverati  li  ragguagli  , che  quanto 
prima  dovette  comparire  in  quel  mare  il  Capitan  Bafisà  , 
c che  allora  fi  farebbe  motto  da  Tebe  il  Serafichier  con- 
r*rte  I.  Bbb  tro 
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V 69 7.  tro  del  Regno  . Come  in  quello  cafo  rimaneva  1’  ob- 

bligo al  Contarmi  di  vegliar’,  e far  fronte  alla  flottar 
nimica  , onde  non  avanzafl'e  , cosi  niente  dalla  par- 
te di  terra  dubitavafl  nè  perla  debolezza  de’ Turchi 
nè  per  la  prevenzione  della  ditèfa  . Contuttociò  dal 
C*u‘Tn  Gpo7to  P°co  frutto  , ò più  tofto  dal  travaglio  , che  arrecava- 
rór'o icayoEc  no  in  occafione  di  pugna  con  vento  contrario  le  ga- 
„<u  uomini  lcazze  , ftimò  bene  il  Capitan  Generale  mandarle  in 
plri/i'EEii  Porto  di  Romania  , e valerfi  di  due  mila  uomini,  cioè 
corimo.  quattrocento  remiganti  ne’  i lavori  della  linea,  e mille 
lecento  foldati  à rinvigorirne  il  prefidio  . Con  le  ga- 
lee poi  havea  deliberato  il  Capitan  Generale  prefentar- 
* fi  allo  Stretto  , quando  marciar  voleflé  1’  efercito  Tur- 

chefco  , incomodarlo  da  quella  parte  , ed  animare  le 
. milizie  Venete  à contraffargli  bravamente  il  paflò  . Sù 
1’  avvifo  anche  fattogli  penetrare  , che  all’  imboccatura 
c.rpo  d oro,  di  Capo  d’  oro  folle  giunta  la  flotta  Munfulmana  , il 
Serafchier  non  frappole  indugio  , s’  alleili  alla  molla  , 
e fpinfe  innanzi  cento  cavalli  da  Megara  à difcoprire 
il  terreno  . In  arme  tofto  e galee  , e truppe  ,•  quelle 
inoltrarfi  al  luogo  divifato quelle  apparecchiarfi  al 
JSlfcUMc--  combattimento  . Prima  dunque  in  azione  la  fuddetta 
g*r*.  fquadra  di  cavalleria,  ma  incontrata  dalle  guardie  avan- 
zate le  convenne  arretrarli  con  la  morte  d’  alcuni  de* 
Tuoi,  e d’ un  folo  de’  dilenfori  , Non  per  tanto  diè 
dlfaZmJi?.- frgno  Giuruch  di  mutar  parere  , anzi  à tre  mila  Spa- 
\hi  corfe  1’  ordine  , che  polli  in  battaglia  fi  avanzaflè- 
ro  . Arditi  progredivano  elfi  contra  la  linea  ; quando 
\sthro  li  foprapprele  il  comando  di  far’  alto  , e che  ttafeor- 
y ripulito.  reflcro  due  partite  , 1’  una  à dirittura  nel  piano  , l’al- 
tra dal  canto  del  vallone  alla  finillradi  Corinto  per  a- 

• prirfi  llrada  , fc  fofl'e  llato  poflibile , ò almeno  ricever 

• mifura  le  azioni.  Con  poco  cuore  in  ambo  i lati  fi  ap- 
pallarono gli  Ottomanni,  e perciò  da’ Veneti  facilmen- 
te cacciati  . Nel  primo  ballò  il  folo  mofehetto  ad  im- 
pedir loro  l’attacco;  nel  fecondo  intimoriti  dal  fuoco  d’ 
un  Bonetto,  che  vi  havea  inalzato  il  Generale  Stenò  , e 
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da  qualelic  muovimento  di  due  battaglioni,  preftamen-  1697.-. 
te  le  ne  tornarono  . Con  la  foldatefca  crefciuta  à poc  V"”1»*  * 
altre  del  numero  riferito  conofceva  il  Seralchier  invali-  Ttbt' 
di  gli  (perimenti  , fe  non  gli  dava  mano  il  Capitan 
Babà  conforme  al  concerto  ; ma  cor£a  la  fama  , che  il 
Cavalier  Contarini  1’  haveflè  rifpinto  , credette  dover’ 
abbandonar’  il  penfiero  di  nuova  invafione  , e riedere 
à gli  alloggiamenti  di  Tebe . Cosi  era  veramente  acca- 
duto . Mezzomorto  Tempre  fido  à i vantaggi  non  vo- 
ta batterfi,  che  col  beneficio  del  vento  j e il  Contari- 
ni feoperta  1’  arte  con  la  delia  dudiava  di  deludere  il 
nimico  . Guardava  il  primo  di  Settembre  la  flotta  Ve- 
neta rinforzata  con  due  grolle  navi  (piccate  ultima- 
mente dalla  metropoli  il  porto  d’  Andro  , allorché  fa- 
vorito dal  foffìo  di  Greco  il  Capitan  Bafsà  fcefe  à sfi-  Seconda  hai . 
darla.  Due  bocche  hà  il  detto  porto;  l’una  grande,  e 
per  cui  fola  afpettavano  i Turchi  , che  quella  fortifle  j 
l’altra  falla  con  fecche  pericolofe  à folcarfi  . Per  mez-  C“P*  àumi- 
zo  di  quelle  fù  dato  l’ordine  dal  Contarini  , che  paf- /#* 
fallerò  le  lue  navi , con  maraviglia  dell’  emulo  ; mentre- 
che  veggendofi  fchernito  cominciò  tollo  à raccoglierà 
su  l’ orza  con  tutte  le  vele  per  rimontare  il  vento  . Il 
Contarini  derideva  li  sforzi,  come  vani,  e formate  tre 
fquadre,  la  prima  co’vafcelli  di  maggior  mole,  e le  due 
altre  con  i fecondi , egli  alla  teda  poggiava  di  tratto  in 
tratto  per  avvicinarfi  al  cimento  . Finalmente  sù  1’  ore 
venti  potè  prefentare  il  fianco  alla  Sultana  del  Capitan 
Bafsà  , e portarle  doppia  ofFefa  col  terribile  fparo  dell’ 
artiglieria,  e del  mofehetto.  Tre  ore  durò  la  battaglia; 
ma  come  nell’  affrontamento  prelàgivafi  lànguinola  da 
ambe  le  parti , tanto  grande  da  ogni  lato  era  la  tempe- 
ra, e l’ardire  : cosi  foprallando  Quella  volta  i Veneti  con 
l’aura  propizia,  e portando  molta  uccifione  ne’ Barba- 
ri , Mezzomorto  ferito , come  n’  è fama  , nella  cofcia , ì 

cedette  alla  giudizia  delle  pubbliche  armi , e fi  fottraflè  *l  > * 
alla  2ufta  . La  caccia  fu  brieve,  sì  perche  cadeva  il  gior- 
no,  sì  perche  accorfe  prontamente  le  dicinove  galeot- 
ti Bbb  a h te 
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1697.  te,  che  l’eco  havea  , il  tirarono  fotto  le  rive  di  Cari* 
fio,  ò Caftel  Rodo,  Terra  di  Negroponte  , in  ficuroi 
. Immobile  fin  alla  mattina  vegnente  rimafe  in  calma  i" 
Armata  Criftiàna  numerando  folo  cento  quindici  feriti  » 
non  più  che  cinquantaquattro  morti  , e perciò  vinci- 
trice ; fe  non  che  per  colpo  ignoto  perde  1'  allegrez- 
za, e il  vantaggio . Eran  trafeorfe  cinque  ore  dal  coiw 
flitto  , che  nel  più  alto  filenzio  della  notte  lentifli  un" 
orribile  tuono  , e dopo  momentaneo  incendio  Ibarit* 
incendio  *cà.  infelicemente  la  nave  San  Sebaftiano  , fopra  cui  havea 
dentale  dciu  val0rofamente  combattuto,  e poliva  il  fuo  Governato- 
bafiiane c*-  re  Luigi  Nani  j Di  tanti  , che  la  montavano  , e guer- 
Tm^Nald  n‘vano  » reggimento  montato  dal  Colonnello  Innocen- 
*m‘  zio  Terzi , Venturieri  , c marinari  non  fi  falvarono 
che  pochi  di  quelli  nel  palifcahno  , e tre  dormienti 
nel  cofano  della  maeftra . Parve  si  fattamente  ftrano  al 
Mezzomorto  d’ efl’ere  fiato  condotto  all’  azione  col  difi. 
contarmi^  capito  del  luogo,  che  havendogli  inanzi  aderito  il  Ca- 
Plcano>  e nocchiero  della  fila  nave,  imponibile  a'  Vene- 
‘dJcomllturV.  ziam  l’ulcita  d' Andro  per  la  bocca  falla,  fé  loro  ine- 
for abilmente  mozzare  il  capo.  Cercando  però  di  ven- 
dicar 1’  oltraggio  , tolto  eh’  ei  vide  uiàto  il  neceflàrio 
redintegramento  della  flotta  da  i patiti  danni  , andava 
girando  quelle  coftiere  per  venir  di  nuovo  alle  mani 
col  nimico  , che  fapeva  trovarli  ancora  vicino  . Con 
lo  fieli’  oggetto  reggevafi  dal  Contarini  la  propria  na- 
vigazione, or’ entrando,  ora  forbendo  del  porto  d’An- 
T‘i?*rìca*fiei  ^ro  > e tempre  attento  di  foprap prendere  il  Turco  5 
Kofc'l'e  zìi.  Dopo  varj  momenti,  e mutazioni,  co  quali  l’uno  ha- 
vea procurato  di  cogliere  con  avvantaggio  1’  altro  , la 
mattina  dicinove  del  detto  mele  il  Capitan  Bafsà  era 
verfo  Rafti  all’imboccatura  del  canale  di  Negroponte, 
c il  Cavalier  Contarini  fuori  del  Capo  dell  Itola  di 
Zia  non  molto  diftante  dal  Capitan  Generale , che  con 
la  fiquadra  delle  galee  havea  prefio  il  porto  di  Termia# 
All’ora  terza  del  di  feguente  mefiofi  à fioflìare  un  ven- 
ticello da  Sciocco  Levante  la  flotta  Veneta  s’ incammi-? 
' “ ‘ nò 
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nò  alla  volta  di  Cartel  Rofl'o  , dove  la  guarda  d’  al-  1697. 
to  havea  (coperto  la  «Turchefca  , e fvegliato  iiel  cuo- 
re d’ognuno  fpiriti  non  meno  per  zelo  Criftiani  , che 
per  gloria  generofi  . Parca  , che  il  Mezzomorto  ftu-  • 
diade  di  fcanfare  , come  non  favorevole  , 1’  incontro  ; 
ma  vedutolo  inevitabile  fè  con  l’ induftria  delle  galeot- 
te porre  in  diretto  cordone  le  fue  navi , e dalle  più 
grode  fortificargli  la  fronte  ; indi  giunte  in  bella  ordi- 
nanza, e à tiro  le  Venete  accettò  la  battaglia  . A'  tre  l Pentii  invt- 
navi , che  marciavano  avanti  la  Capitana  Contarini  , 
del  Loredano,  Bonvicini,  e Fofcolo  nominati  nella  pri- 
ma’òccafione  di  quefta  Campagna  , e per  brevità  non 
repetuti  nella  feconda  , toccò  portar  con  egual  vigo- 
rei  impresone , e foftenere  l’impeto  dell’attacco.  Ar- 
rivati gli  altri , e formata  la  linea  ciafcun  de’  legni  in- 
verti *un  de’  minici  accendendoli  atroce  , ed  ortinato 
confiitto.  Il  maggior  fuoco  fcagliavar»’  i Veneti , ma  fi  - 
difendevano  li  Turchi,  e 1’  aria  quafi  abbonacciata  raf- 
finava i colpi  , onde  vedeanfi  in  ambo  i lati  à diroc- 
car' alberi , a fquarciar  Vele  , e à traforar’  i gran  cor- 
. pi . Volle  allora  il  Contarini  arrifchiar'  un  brullotto  ; e 
did'e,  che  fi  facede  penetrare  in  mezzo  all’Armata  Òt- 
tomanna,  per  tentarne  l’incendio,  quantunque  il  lieve  Bmìlotto  yì 
fiato  , che  fiorava  , non  gli  ded'e  intera  confidenza  di  ,7^* 
faurto,  e rifpondente  avvenimento.  Coraggiofo  il  Go- 
vernatore  Vincenzo  Donato  fpiccodi  con  la  Jua  nave 
à fpalleggiar  l’attentato  fino  à tiro  di-piftola  . I nimi- 
ci  non  oftante  1’  ombrofità  , jche  dallo  fcarico  di  tanta  nmenK0  Do. 
artiglieria  fopra  loro  piegava  , fe  ne  avvidero , c alla  T*,,/  «$• 
conofcenza  deTproflìmo  pericolo  non  mancava  lacon-  r#’ 
fiifione,  ma  cedato  in  quello  ftantc  ogni  vento,  e ha. 
vendofi  rivolto  le  vicine  Sultane  à si  fiiriofaifiente 
bombardarlo  , che  contra  la  tempefla  delle  cannonate 
non  potea  refiftere  il  debile  vafcello  , levò  il  Capita- 
no la  gente  , e lo  diè  in  preda  alle  fiamme  . Se  cosi 
non  veniva  abbandonato  , quattro  galeotte  del  Capi- 
tan Baisà  apprefl'avanfi  pure  per  forprenderlo  tradito  dal- 
• Parte  J.  Bbb  3 la 
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la  calmi , quali  folo  fi  allargarono  alficurate  , che  ar- 
delle.  Come  quella  perdita  non  aurata,  perche  volon- 
taria ; altrettanto  compailionevole  riufci  quella  del 
bravo  giovane  Donato . Mentre  egli  intrepidamente  af. 
lilleva  all’  azione  sù  la  dara  ( legno  fovrappofta  dall’  ut\ 
capo  all’  altro  della  nave  in  guifa  di  codia  ) fù  colto, 
di  grolla  palla  di  cannone  , che  lafciandolo  con  info- 
lito  deilino  fuori  del  bordo  portò  à fcppelirlo  nel  ma- 
re. Deftofli  nuovamente  > benché  al  tardi  il  Scilocco  , 
e fubito  il  Contarini  vi  porfe  la  mano  rovefeiando  » 
come  dovea  à fuo  efempio  roveiciare  ciafcheduno  nel- 
le acque  dell’  altro . Non  potè  però  eil'er  feguitato  dal 
Duodo  , che  guardava  la  retroguardia  , per  haver  da’ 
colpi  cadente  l’albero  della  maeftra,  e attratte  tre  na- 
vi in  fuo  aiuto  . Nondimeno  coperto  quel  pollo  da 
Tommafo  Morofini  » e Andrea  Cornaro  il  Cóntarini 
affrontò  ancora  Mezzomorto  , e con  lui  hebbe  il  fuo 
termine  la  giornata,  divife  1'  oftilità  dalle  tenebre  , ti-  - 
rando  il  fecondo  con  le  Sultane  verfo  Capo  Martel- 
lo, e il  jprimo  in  pruova  del  «vantaggio  riportato  fer-, 
mandofi  lui  Campo  la  notte  . Il  fangue  in  copia  mag- 
giore , che  nelle  due  antecedenti  battaglie  fù  Iparfo  i 
perocché  dal  canto  della  Repubblica  ne  caddero  cerij 
co  novantuno  , ed  offefi  cinquecento  lèdici  : tra  quelli 
dillinti  il  Donato,  e il  Colonnello  Claudio  Provò}  tra 
quelli  tronca  una  gamba  al  Colonnello  Zane  . Indu- 
bitabilmente più.  maltrattata  la  flotta  awerfaria  . Ciò 
non  folo  fù  dedotto  dalla  pronta  ritirata  dopo  la  pu- 
gna , ma  dal  vederfi  andai:  lontano  lènza  rifeuotere  la 
contribuzione  annovaie  dall’  Ifole  dell’  Arcipelago  il  Ca- 
pitan Baisi  . Anzi  ad  occhi  veggenti  appariva  . Veleg- 
giando ella  avanti  Scio  , allorché  que’  Greci  di  cat- 
rivo  cuore  verfo  li  Cattolici  la  feorfero  aliai  danneg- 
giata , fpedirono  incontanente  alla  Porta,  in  doman- 
da di  cinquecento  foldati  , che  fcendellèro  à difen- 
dergli da  i Veneziani  , li  quali  vincitori  nell*  ulti- 
mo incontro  farebbono  palliti  ad  incrudelire  contro 
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di  loro  . Camminarono  veramente  gli  avvili,  che  quat-’  1697. 
tro  mila  uomini  almeno?  co  (tallero  all’  Armata  Turche-  ■ 

fcà  li  combattimenti  marittimi  di  quelt’  anno  ; Il  Capi- 
tan Generale  però , che  il  giorno  feguente  crafi  riuni- 
to alla  (quadra  delle  navi,  lenti  , che  in  Ragione  avan- 
tata non  poteflero  le  forze  darfi  à nuove  imprefe  , ma 
che  il  Contarmi  fattone  un  giro  da  Tine  ad  altre  Ifo- 
le  ritornalle  in 'Napoli  di  Romania  allo  fvernamento  , 
e al  ripofo  . Con  quefto  chiufa  la  Campagna  , e già  ■f'"**0  il 
trafco.rlò  il  periodo  della  Carica  deliberò  il  Senato  le-  ¥a*"cl  M 
Var’  il  Capitan  Generale  Molino , e mandarvi  fucceflo- 
re  . In  fiu  vece  il  Maggior  Configlio  provvide  di  Gia- 
como Corharo  , Senatore  maturo  d’  anni , e di  fenno,  s»fiitmt»c;*. 
adoperato  nella  guerra  di  Candia , e nella  prefente  in  cThanGeZ* 
più  carichi  , si  di  Provveditor  Generale  delle  quattro  rlu*!‘n 
Ifole  , si  della  Marea  , e femore  con  fama. di  abilità  , 
e di  zelo  . Qui  è da  dire  dei  più  avanti  tocco  ricor- 
fo  à MARIA  Santi  (lima  noftra  Avvocata  , perche  im- 
petrane dal  fuo  Divino  Figliuolo  la  benedieione  delle 
pubbliche  armi  . Il  Padre  Marco  Capuccino  nativo  jli  Padre  a utc9 
Aviano  Caftello  del  Frioli  Predicatore  di  vita  innocen- 


te  , e perciò  caro  molto  à Leopoldo  Imperadore  , fe- 
guitato  havea  più  volte  gli  sferriti  in  Ungheria  tutto 
infiammato  di  vedere  fteia  la  Cattolica  Religióne  , e 
cacciati  gl’  Infedeli , onde  à fua  confiderazione  da  Ce- 
lare erano  Italie  introdotte  le  folennì  preghiere  avanti 
la  Sacra  Immagine  di  Kalò  , e dato  il  merito  della 
gloriofa  vittoria  fui  Tibifco.-.In  licenziarfi  dall’  Amba-  £ . r - 
Iciador  di  Venezia  per  il  viaggio  d’Italia  ufcì  feco  à bafdader-xj,. 
confidargli,  che  da  infpirazione  nutrita  di  gran  cem-  vai  ??  "lcu- 
po  léntiva  prométterli  fpetanze  di  non  minori  felici-  d<ìtren?Va°*!. 
tà  per  la  Repubblica  , fe  dalla  medefima  con  1’  ufo  di  j./vg»**. 
alcuiu  confimi  le  dimoftrazione  ad  onore  della  Beata 
X ergine  folle  Rato  invocato  il  luo  benigno  , e poten- 
te aiuto  . Per  la  tenerifiìma  venerazione  , che  dal  na- 
ie imeneo  hà  portato  Venezia  alla  Madre  di  DIO , ap- 
plaude il  Senato  al  detto  del  Padre  . Il  Doge  Silveftro 

u . B b b 4 Va- 

* . ■ • 
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*i$o  . dell:  jstokja  veneta  / 

Vallerò  Principe  di  rara  pietà  e facondia  ne  Iod$ 
in  Collegio  T efimpio  di  Vienna  , invitò  all*  emula- 
zione , produfl'e  1*  inflittilo  religiofo  de’  Maggiori  » c 
dipinfe  urgente  il  bifogno  del  Celeftc  fiiftìdio  ; Sicchp 
fludioflene  la  maniera  di  celebrare  con  divota  pom- 
pa T aflunto  , e di  promuovere  fimpre  più  il  fervore 
del  culto  - La  tavola  di  noftra  Signora  lavorata  dall’ 
EvaDgelifta  San  Luca  , che  fin’  alla  grand’  imprefà  del 
Doge  Enrico  Dandolo  rifiedè  in  Goftantinopoli  per 
molti  fecoli , ed  ivi  fparfe  à torrenti  le  grazie  , è ri- 
verita nella  Bafikca  Ducale  di  San  Marco  ..  Fù  .però 
ordinato  , che  otto  giorni  continui  flefle  efpofta  Co- 
pra 1’  Aitar  Maggiore  la  Miracolofa  Immagine  con  le 
altre  fue  Reliquie  di  Latte  , Velo  , e Cappelli  , e che 
in  quel  tempo  complriflè  il  filiale  oficquio  si  del  Go- 
verno , cqme  del  Clero  , Regolari , e popolo  tutto  . 
Eccitato  ciafcuno  dal  Patriarca  Giovanni  Badoaro  à fan- 
titicar  1’  anime  con  plenaria  Indulgenza  , che  il  Papa 
havea  conceduto  , fi  diè  principio  nel  dì  appunto  de-  * 
djeato  all’  Immacolata  Concezione  . Scefe  il  Doge  all* 
adorazione  ; dal  Patriarca  fu  cantata  fa  Mcfia  , e il 
Padre  Marco  d’  Aviano  giunto,  in  Venezia  fé  il  primo 
un  veramente  fruttuoso  » ed  appoftolico  ragionamento. 

In  ogni  ora  di  que’  giorni  ò iernaoni  là  cri  , o unifica* 
li  orazioni , ò preci  delle  Parrocchie  , delle  Religioni  * 
dèlie  Confraternite  , de’ gli  Spedali  , che"  con  bella  or- 
dinanza alternatamente  fi  prele rotarono  , in  unione  de’ 
cuori  univerfali  infocati  alle  lodi  della  Vergine  , e per 
foccorfo  del  Principato  . La  fera  dell’  ottava  premei 
fo  un  nuovo  difeorfo  del  Padre  Marco  portaronla  à 
folenniflìma  procelfione  intorno  la  Piazza  di  San  Mar- 
co r indi  la  ripofèro  à Uro  luogo , ma  per  doverlène 
celebrare  la  memoria  nella  Fella  annovaie  della  Con- 
cezione in  perpetua  ricordanza  de’  bencfkj  ricevuti  , 
de’  gli  fperati  , e della  gradita  divozione  verfò  tanto 
Miftero  . Ciò  che  ne  rifultaftè  à prò  della  guerra  , il 
vedremo  nel  libro  figliente  ; ora  riferiremo  la  immedia- 
ta - 
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ta  riforma  dell’  Ambito  ( per  parlare  con  i Latini  ) 169-y. 

la  cjuale  domunefhente  fu  interpretata  un’  effetto  della  ^tìn,  Unirà 
penitenza , e de’  gli  umiliati  ricorfi  . Nelle  Repubbli- 
che  ha  tale  forza  la  giuffitia  diftributiva  , che  dall’  u- 
fo  di  ella  può  chiaramente  comprenderli  il  fuo  ftato  , 

• e ( fon  per  dire  ) la  fua  durabilità  . Ma  perche  que- 
lla dee  provvedere  di  congruo  foftentamento  i nun* 
agiati , a’  ricchi  appoggiare  il  pefo  de’  carichi  diipcn- 
diofi , nel  giudicale  preferire  i dotti  , co’  glwonori  e- 
faltare  i meritevoli , promuovere  la  virtù  , deprimere 
il  vizio  , e offervare  in  tutti  la  proporzione  geometri- 
ca , v’  è neceffità  , che  chi  di  tempo  in  tempo  foprin- 
tende  , ffia  vegghiante  , c al  male  accorrà  prontamente 
con  il  rimedio  . Le  infidie  maggiori  à fovvertirla  fù- 
ron  Tempre  tefe  da  gli  afabizion  : Il  fopraftare  mafll- 
mamente  a’  Tuoi  pari , paffato  in  avida  eredita  dell’  u- 
man  genere  , ammalia  bene  fpeflò  , e travolge  . Quello 
defiderio  è una  paflìone  si  vemente  , la  quale  rovelcia 
tutto  ciò  , che  li  oppone  al  fuo  corfo  , importuna  , in- 
ftancabile  al  rifiuto  , e cieca  non  confiderando  la  pro- 
pria condizione,  nè  quella  d’  altrui , I Lègislatori  Ve- 
neti dotati  di  finiffimo  intendimento,  ed  ammaeftrati dal- 
la fperienza  promulgarono  in  ciafcun  Tegolo  favillimi  fta- 
tuti  tendenti  à fvellere  dal  cuore  de’  Cittadini,  quella 
radici  di  tutti  i mali } Onde  rimoffe  le  pratiche  ufiìcio-  • •. 
fe  vernile  eletto  ne’  Magiftrati , ed  impieghi  il  più  ca- 
pace , % il  più  degno  . Indarno  a’  giorni  notori  erafi 
da  alcun  Zelante  tentata  1’  ammenda  dell’  abufo  affai 
inoltrato  ; Mentreche  afle  preghiere  palefi  nel  foro 
(,  luogo  detto  volgarmente  il  Broglio  ) portate  dal  Can- 
didato toipato  da  gran  numero  de  congiunti  , ed  ami- 
ci * vi  fi  aggiungeva  la  privata  autorità  , che  ò ammol- 
liva à dare  » ò a promettere  il  voto  . Dalla  violenza 
ne  derivava  alle  volte  1’  inganno  , tanto  ehe  qualcuno 
per  coprire  il  mancamento , ò la  libertà  dell’  azione 
facea  DIO  mallevadore  dell’  impegno , e moltiplicava  gli 
errori . Da  sì  dannofi  difordim  intenerita  la  Beatifiìma 
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1697.  Vergine  protettrice  della  Repubblica  mandò  raggi  di 
luce  alle  menti  del  Doge  , ed  altri  del  Govèrno.,  che 
compiangendo  in  Collegio  1’  aggravio  delle  cofcienze  , 
e la  corruttela  determinarono  di  rinnovare  in  quella  t 

materia  la  prifca  feverità.  Quinci  dal  Senato  , e poi  dal 
Maggior  Configlio  furono  con-  forte  legge  sbandite  le  • 
folite  arti  di  maniera  , che  non  potefi’e  diiporfi  1’  animo 
de'  votanti,  à favore  del  Candidato  , vietando  rigorosi 
• mente  li  giuramenti  , e le  domeftiche  adunanze  ad  og- 
getto di  fiancheggiar  le  domande , obbligati  ftrettamen- 
te  alcuni  Magiftrati  all’  efecuzione  , e all’  inquifizione 
contro  a’  colpevoli , per  irrevocabilmente  punirgli . Qua- 
li prodigiofo  1’  effetto  } in  uno  ftante  cambiato  il  trat- 
tamento ; tutti  i Cittadini  guardinghi  nelle  parole  j do- 
po l’ efito  fortunato , ò infelice  delle  ballottazioni,  al  più 
rallegracene,  ò dolerfene , quanto  portava  1’  incontro  , 
e Ia*civiltà  , fenza  Ulcire  in  un  motto  , che  additaffe  da 
dovero  l’ antecedente  inclinazione  del  cuore  . In  legno 
.d'.  edere  Candidato  non  potendo  più  ad  uno  ad  uno 
prefentare  le  iftanze,  havean’  introdotto  di  lafciar  cade- 
re la  ftola  della  toga  dall’  omero  fui  braccio  dniftro ,.  e •<, 

in  quell’  atteggiamento  di  rifpetto  implorarne  1’  appro- 
vagione  . Se  habbia  l’unione  dell’  antica,  e recente  leg- 

§e  ottenuto  il  (uo  fine  del  premio  , e della  ripulfa , i 
ue  piedi , (opra  quali  cammina  la  giuftizia  , dobbiamo 
fperarlo  . Nella  fcelta  de’  Rettori  della  Terraferma  vifi- 
bile  ne  apparve  tolto  il  frutto  ; abbandonati  ^riguar- 
di , che  dianzi  contrattavano^  deltinoflì  fucceflivamente 
una  fila  di  Suggetti , che  fù  di  gran  confdiazione  a’  fud- 
diti  , e di  pubblico  applaufo  . Pregio  infelice  dell’  uma- 
na natura  fi  è la  inobbedienza  , parendole  dominare  al- 
lorché contumace  fi  rende  j e pure  non  v’  ha  nelle  Re- 
pubbliche maggior  male.  L’offervanza  delle.Leggi  non 
rroveraffi  giammai , dove  manca  il  timore  del' "alligo  . 
Raccomandata  però  principalmente  à i Cenfori  la  culto- 
dia del  Decreto  contra  1’  Ambito  vegliava  quel  Magi- 
strato à freno  de’  prevaricatori  con  pene  pecuniarie  , 

- e con  i 
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e con  la  privaziotf  de  gli.  utficj  . Altro  morbo  aliai  1697.  • 
luttuofo  chiamava  il  medicamento,  co»  tante  bocche  , 
quante  fono  le  piaghe  , che  apre  in  feno  alle  facult^ 
delle  famiglie  private  , e per  conseguente  in  pubblica  LufJ.  . 
iattura  il  ìuflò  . Si  dilatò  quello  in  Europa  il  Secolo 
preceduto  : Non  più  la  foggia  de’  veftiraenti  adattati 
a’ collumi  delle  Nazioni,  ma  togliendo  in  preftito  l’a- 
bito, fe  non  il  cuore  , c la  lingua  dalle  llraniere  , al- 
terò la  gravità  mafehile  , . e nelle  femmine  aumentò  la 
naturale,  e indivifibile  vanità.  Venezia  non  hebbe  di-, 
verfa  forte  invafe  tutte  le  Città  d’  Italia  da  fimile  con- 
tagione  . E1  vero  , che  con  fatica  appiccovvifi  per  il 
gagliardo  ollacolo  del  Magillrato  contra  le  Pompe  in- 
ttituito  dalla  faviezza  de*  Maggiori  ad  oggetto  di  man- 
tenere la  moàerazione  , e di' confermar  le  ricchezze 
ad  ufo  migliore  . Porfavan  le  donne  civili  ■ iti  artificio- 
fé  falde  legata  la  fopravefle  , accioche  rifaltando  in 
quella  di  fotto  la  varietà  de’  ricalili , ed  altri  bizzarri 
ornamenti  compariflèro  più  abbigliate  , e .vaghe  . Cre-z,^, 
devan  que’  del  Magiflrato  correttivo  valevole  , fe  fof-  di  *» 
fe  fiata  proibita  loro  ^n  Città  la  pratica  d’  ogn’  altro 
colore , che.  del  nero  \ . Imperciocché  cadeva  1 oro  , e . 
quella  occafion  de’difpendj.  Diflétjtiron’i  Savj  del  Col- 
legio ; onde  portata  4a  controverfia  al  Senato  parve 
a’  Padri  rinnovar  gli  ordini  più  ri^orofi  ad  intera  eflir-  • 
pazion  dfl  Ìuflò  , ma  non  togliere  la  fuperficial  .liber- 
tà d£  colori  . Coroni  le  memorie  di  queft’  anno  il  MtTlt  Jtl  CtT- 
tranfito  di  Gregorio  Barbarico  Vgfcovo  di  Padova  , e d,n*1 
Cardinale  , feguito  il  mefe  di  Giugno  , e riferbatolo  à r‘* BgTb*TÌ&* * 
finire  il  prefente  libro.  Se  nella  fua  Iftoria  di  Venezia 
dal  Bembo  fù  ricordata  la  morte  di  Pietro  Barozzi 
pur  Vefcovo  di  Padova  , come  di  uomo . dottiamo , 
grand’  elemofiniere , e di  fanti  coflumi , noi  non  doveva- 
mo preterire  quella  d’ un  fuo  digniflimo  fucceflòre . Co- 
me quello  però  non  è il  campo  da  ridurre  à parago- 
ne le  virtù  dèli’  uno  e dell’  altro  j così  non  farà  flato 
difacconcioaccoppiarli  infieme,  perche  ambo  Patrizj  il- 
* -T  . lullra- 
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lucrarono,  la  medefima  Chiefa,  c ih  fecondo  ravvivò  af- 
meno  il  fublime  merito  del  primo  . Di  quello  , e di 
quello  pubblicatane  con  le  ftampe  la  vita  taceremo  le 
particolari  notizie $ E due  fole  cofe  crediamo  non.po- 
terfi  ommettere  del  Barbarigo  , cioè  , che  diftribui  à 
foccorfo  de’ poveri  fomine  quafi  immenfe  d’oro  apprez- 
zando fopra  tutto  la  carità  lino  con  ilpogliamento  del 
convenevole  à fe  fteflòj  e che  adempiè  tanto  bene  gli 
obblighi  del  Sacro  Miniftero,  .che  in  Cielò  impetrando 
grazie  frequenti , ed  approvate  confida  il  fuo  gregge  di 
venerarlo  pretto  fopra  gli  Altari.- 


ISTO 
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DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE- 
LIBRO  D EC  IMO SESTO . 


Nche  per  1'  arce  Politica  trà  gl’  indi-  l^97\ 
canti  più  veri  dee  confìderarfì  Tempre 
la  cagione  de’  mali  . Divifa  da  Carlo 
V.  in  due  rami  la  potenza  di,  Cafa  d’  vTÌ£i 
Auftria,  piantando  il  proprio  in  Ifpa- 
gna  à reggere  la  Cattolica  Monarchia , 
e quello  del  fratello  Ferdinando  in 
Germania  à foftenere  la  corona  dell' 

Imperio , parea , che  anelafle  la  natura  di  tornare  a’  Tuoi 
principi  co’ maritaggi , co’  governi,  e con  eredità  . Ma 
jjìù  chiaramente  non  ifcopriflì , che  all’  occafione  delle 
infermità  contratte  da  Filippo  IV.,  il  quale  cagionevole, 

c or- 
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e ormai  vecchio  non  havea  altro  difendente  mafehi- 
le,  che  un  tenero,  e debole  bambinello.  Non  diflìmu- 
lò  di  pretenderne  la  vafta  fucceflìone  , quando  la  mor- 
te d'ambi  fenza  erede  forte  avvenuta,  Leopoldo  Cefa-  ' 
re;  anzi  vi  fifsò  gli  occhi  , e co’  gli  occhi  il  cuore  in 
guifa , che  per  coglierla  erta  fu  per  tanti  anni  l’ immu- 
tabile centro  de’  gli  affetti  , e delle  direzioni  alla  Cor- 
te, e Miniftero  di  Vienna  . Allorché  1’  armi  lue  ripor- 
taron’  al  fiume  Rab  la  illuftre  vittoria  fopra  1’  efercito 
Ottomanno,  abortiron’  appena  concepute  dall’  allegrez- 
za del  Mondo  Criftiano  le  fperanze  di  acquifti  contra 
il  comune  nimico,  e mafllmamente  dalla  Repubblica  di 
Venezia,  che  travagliava  nella  guerra  di  Candia  , ger- 
mogliando il  terreno  fteflo  inalbato  dal  (àngue  de’ Bar- 
bari in  vece  di  palme  un’acerbo  ulivo  di  pace.  Sene 
contorte  all’  improvvida  conchiufione  Giovanni  Sagre- 
do  Ambafciadore  Veneto  , ma  dal  Principe  di  Porzia 
primario  Miniftro  à bocca  aperta  fi  giuttihcò  la  cagio- 
ne fui  cadimento  imminente  di  Filippo  , che  potea  a- 
prire  il  cafo  alla  grand’  azione  . Più  gagliardo  ancora 
l’ impulfo  nel  tempo  che  fcriviamo  , perche  profilino  à 
reflar  vacuo  totalmente  il  Trono  . Carlo  IL  fottentra- 
to  in  età  puerile  al  Padre  diè  tofto  à difperare  i (ud- 
diti  di  vederne  prole  per  la  (ua  infelice  complefiìone  j 
Non  mancò  di  procacciarfela  pattando  dalle  prime  alle 
feconde  nozze ,,  tempre  infeconde  , e forfè  non  confa- 
cevoli  alla  fcarfezza  del  fuo  vigore  j Onde  ridotto  à 
gli  anni  trentacinque  cominciò  à provare  deliqui  , e 
mali.,  che  come  à lui  facean  conofcere  irreparabile  il 
pretto  patt'aggio , così  (Vegliarono  nell’  animo  dell’  Im- 
peradore  1’  arte  di  conciliare  A fuo  favore  le  ultime 
difpofizioni  , e di  allettare  i mezzi  della  forza  al  loro 
confeguimcnto  . Mentre  giuocava  >1’  induftria  , e all’ 
effetto  medefimo  era  ftato  fpedito  in  Corte  di  Ma- 
drid , come  dicemmo  , il  Conte  d’  Harrach  , ecco  do- 
nato dal  Ciclo  il  celebre  trionfo  del  Principe  Euge- 
nio di  Savoia  tuo  Generale  fui  Tibifco  coll’  orrido' 
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macello  de’ Turchi , e con  la  fuga  di  Muftafà  lor  Si-  1697. 
gnore  , e Capitano  . Ne  giubilò  ogni  Fedele  , e non 
volea  credere  , che  quefto  non  folle  il  fatai  punto 
della  difolazione  de’  Barbari  , sbalordito  il  Sultano  , 
tagliate  à pezzi  le  truppe  migliori , uccifi  li  Bafsà  , la 
Concordia  de’  Principi  Criftiani , che  non  diftraeva  , 
la  tranquillità  della  Pollonia  , che  accettava  un  giova- 
ne Rè  bellicofo  , e forte  , 1’  alleanza  de’  Mofcoviti  , 
che  prometteva  formidabili  invafioni  , e le  artìftenze 
di  danaro  , eh’  efibiva  il  Papa  al  Conte  di  Marrinitz 
Ambafciadore  Cefareo  in  Roma  . Applicò  il  Senato  di 
far  prendere  udienza  efpreflà  al  fuo  Ambafciadore  Ru-  «*■«•«• 
zini  ; accioche  ne’  gli  applaufi  della  vittoria  infiam- 
inaile  Leopoldo  alla  guerra  , e gli  fpiegarte  la  fiducia , 
che  da’  motivi  or’  addotti  follerò  le  armi  fue  per  de- 
bellare , e (configgere  interamente  1’  Imperio  de’  gli 
Ottomanni  . Secondava  gli  ufficj  con  voci  favorevoli 
Celare  promettendo  non  rrafeurar  gl’  incontri  , che 
portarti  à lui  , e a’  Confederati  1’  impegno  d’  Unghe- 
ria , onde  tutti  i muovimenti  andrebbono  concentrici 
al  [ben  comune . Ma  la  mente  fopraffatta  dall’  immen-  au  ,su  pt„ft 
fità  de’  Regni  Cattolici  non  fapea  che  comprendere M*  /*"«£•- 
quell’  interrile;  gli  altri  finarrivano  al  paragone  j e"f' 
quantunque  dal  Conte  d’  Harrach  non  fi  folle  potuto 
fin’  all’  ora  indurre  il  Re  Carlo  à pofitive  fperanze  del 
retaggio , anzi  ne  meri  à confentire  , che  paflarte  1’  Ar- 
ciduca al  femplice  foggiorno  in  quella  Corte  , confida-  Trttutirt„t. 
va  Cefare  ne’  fuoi  titoli , nella  fua  fortuna  , nel  valore  ti  ceni  Jnghil- 
delle  fue  truppe , e nella  potenza  dell’  Inghilterra , ed  Ol-  '.,rr*  > *d  ^ 
landa  , le  quali  nell’  articolo  fegreto  del  trattato  1689.  *”  ’ 
à fuo  luogo  riferito  havean  prefo  1’  obbligo  di  aflìfte- 
re  alla  fua  Cafa  per  la  fuccertìon  delle  Spagne.  A’ pre- 
venzione però  de’  gli  accidenti  venturi  havea  già  latto 
fcrivere  dal  Conte  Kinski  à Milord  Paget  Ambafcia-  Centi  Kinikj 
dor’Inglefe  in  Coftantinopoli  la  fanguinofa  rotta  da  - TJf'Jor'fZ 
ta  a Turchi  , indi  foggiungere  , che  le  la  derilione  d’ 
un  tal  fuccefl'o  folle  fiata  valevole  à metter’  in  loro  lo  "Tr/X 
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1697.  pirico  di  pace,  non  havrebbono  truovato  lontani  dal 
corri fpondervi  gli  Alleati  . Più  adattata  non  potea  eC- 
fere  la  infinuazione  nè  per  la  congiuntura  , nè  per  1* 
ardore  , con  cui  fù  dal  Paget  riadunto  1’  affare  . Agi- 
tava  veramente  circa  il  che  rifolvere  1’  animo  de’  gli 
*rc  Ottomanni  . Dall’  un  canto  ponevano  sù  la  bilancia  1’ 
ultimo  difaftro  à Zenta  , e il  trattato  di  Rifwich  , che 
riducendo  à concordia  la  Criftianità  lafciava  1’  ufo  in- 
tero dell’  armi  Imperiali  contro  di  loro  j Dall'  altro 
la  cefllone  di  tanto  paefe  perduto  nel  corfo  della  guer- 
ra , che  porterebbe  feco  il  maneggio  di  pace  , e il 
• fafto  indivifibile  della  Nazione,  che  abborriva  di  ricer- 

caria  . Frà  quefte  perpleflità  parve  à Kudein  Primo 
Vifir,  uomo  prudente,  e di  moderati  penfieri  accon-. 
ciò  al  tempo  il  nuovo  difcorfo  , che  gli  fece  Pa- 
1 get  Per  ^ tocchi  eccitamenti  di  Vienna  , allorché  gli 
fender, . dille  , reftar'  ancora  maravigliato,  che  mai  li  fuoi-Pre- 
deced’ori  non  haveffero  ftefo  riipofta  alla  mediazione 
da  lui  efibita  in  ifcritto  1’  anno  1693.  • Dal  Vifir  Icor- 
d’Jjj"*  tolo  à perfiftere  nella  offerta  convocofli  con  affenlo 
del  Gran  Signore  la  Confulta  , ò Divano  compofto 
• della  fua  perfona  , come  fupremo  Miniftro  , e ammi- 
niftrator  dell’  Imperio  , del  Muffi  , Kam  de’  Tartari  , 
due  Cadilefchieri  , Agà  de’  Giannizzeri  , e Reis  Ef. 
fendi  Gran  Cancelliere  . Quivi  difaminata  à lungo  la 
materia  concepirti  finalmente  la  neceflìtà  di  mutar  roaf. 
lime  , e tofto  fatto  introdurre  avanti  di  loro  il  primo 
>,  Interpetre  Maurocordato  gl’  impofero  feoprire  , fe  ap- 

preflo  il  Paget  vi  fodero  carte  autentiche  dell’  aderi- 
ta facoltà  * Havea  1’  Ambafciadore  gli  ordini  del  fuo 
Rè  rilevati  da  una  lettera  di  Cefare  , che  quando  la 
propofizione  efpreda  in  formula  legale  Vii  peffidetts  , 
ita,  poflìdeatts  fode  ricevuta  , havrebbe  nominato  li 
Tom  acatu  Conimidari  per  ftabilire  i limiti  delle  conquide  , e 
i4  appianare  le  differenze  . Vide  Maurocordato  il  foglio  , 

d'W  e tanto  baffo  per  ammetterli  dalla  Porta  la  mediazione 

'iZia\  ° 0i"  del  Rè  Guglielmo  , e de’  Stati  Generali  delle  Provincie 
‘ - - UnU 
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Unite  ; Per  confeguente  dal  Vifir  fcrivendofi  la  rifpo-  1698. 
fta  al  Brittannico  dichiarava  d’  accettarla  , fcufava  la  Prin°  rfir 
tardanza  , e diceva  , che  in  mano  del  fuo  Miniftro  fa-  % T,t 
rebbono  ftati  riporti  i punti,  a quali  condifcendeva 
la  pietà  del  Spltano  per  rifparmiare  il  fangue  di  tan- 
ti poveri  fagrificati  al  furor’  inneforabile  della  guerra 
Diè  dunque  quefta  fua  carta  al  Paget , e 1’  altra  del- 
le propofizioni  , perche  amendue  fortèro  fenza  indu- 
gio indirizzare  à Londra  . Oflervabile  più  ancora  la 
feconda  , come  bafe  del  negozio  . In  ella  ratificatoli 
il  concorfo  alla  mediazione  feguiva  poi  il  progetto 
che  refi  affé  in  dominio  delle  farti  il  pojfeduto  j ma  con 
1‘  eccezioni  , che  delle  fortezze  di  T ranfilvania  ufcijfe- 
ro  le  milizie  Alemanne  , e la  Provincia  renduta  al  fuo 
primiero  fato  fatto  la  protezione  d’  ambo  gl'  Imperj  j Ti- 
fai , e Peter-VVaradino  demoliti  } Jllok  , Pojfega , e Brut , 
e i C afe  Ili  al  fiume  Unna  evacuati  e,  4 T-emifuvar  il  con - 
fine  foffe  tra  U fumi  Maros  , e T ibifco  ; guanto  all » 

Pollonia  , la  fua  foldatefca  partiffe  di  Moldavia  , e fi  de- 
molire1 Camini et z j e con  li  Veneziani  fi  conchiudeffe  lu 
pace  fu  7 fondamento  dell’  Uri  poflidetis  . Immantinen- 
te il  Paget  Spedito  il  fuo  Segretario  in  Inghilterra  il 
Rè  ne  ragguagliò  il  Conte  d’Aufperg  Inviato  Cefareo, 
e v'  aggmnfe  , che  come  havrebbe  rimandato  lo  ftef- 
fo  à Vienna  col  difpaccio  , e co’  gli  ordini  per  li  Mi-  • t-ondr*. 
niftri  della  Porta  ;■  cosi  confiderava  non  doverli  ne- 
gliger  1’  occafione  di  terminare  si  lunga  guerra  , e vo- 
ler ragione  , che  all’  aipetto  d’  un  probabile  avvenire 
forte  Cefare  fcioko  da  si  grave  , e pefante  diffrazione. 

Anche  del  palìaggio  del  Segretario  ne  foron  fatte  pun - "rJSSfa 
tuah  comunicazioni  all'  Ambalciadore  di  Venezia  ; e v 

dopo  il  ritorno  à Vienna  con  le  carte  fu  chiamato’ al- 
la conferenza  fopra  di  erte  in  Cafa  del  Conte  Kinski 
dove  pur’  intervennero  il  Conte  Caunitz  , e il  Can- 
celliere  di  Corte,  Varie  rifleflioni  produfle  l’ingegno 
loro . Penche  nel  progetto  ommeflà  la  Mofcovia  ? Come  bffciaÌQrt  « 
^lla  Pollonia  dimandarla  rertituzione  de  luoghi  occupati  ^ 

■ Porte  I.  Ccg  in 
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\ re  8.  in  Moldavia  , e dare  Caminietz  finantellato  ì Con  l’ Irrv- 
pcradore  non  ridotto  alle. Proprie  mil'ure,  e con  la  Re- 
pubblica  folpcttarfi  , che  la  fola  parola  di  Fondamen- 
to tenefle  qualche  Teme  d’  artifiziofa  interpretazione  , 
e contrailo  . Della  prima  non  fi  feopriva  la  cagione  . 
Il  Czaro  ne’  difeorfi  in  Ollanda  erafi  inoltrato  aliai  av- 
verici alla  pace  ; Onde  truovandofi  allora  in  Inghilter- 
ra penfarono  volgere  al  Rè  Guglielmo  gli  udìcj  , ac- 
cioche  gl'  infinuallè  nell’  animo  ièntinienti  favorevoli  , 
e à lui  , che  volefle  concorrere  alla  nominazione  ci’ 
un  Plenipotenziario  al  Congrcflò  . Mandar’  intanto  le 
propofizioni  al  Mofcovita  refidente  in  Varfavia,  e fcri- 
vcr’  al  Pagct  , che  fi  correggere  il  .tralafciamento  . 
Awifare  del  tutto  il  Rè  , c Repubblica  di  Pollonia  con 
la  richieda  del  Plenipotenziario . Per  l’ Imperadore  do- 
verfi  fo  (tenere  l’ Vii  poflìdetu  fenza' veruna  limitazione,  e 
che  in  quello  modo  facendo  il  Paget  ftendere  à rego- 
la umverlale  ccfiafiè  qualunque  gelofia  fopra  il  rillret- 
to  termine  udito  con  la  Repubblica  di  Venezia  . Al- 
lora ognuno  folle  pronto  all’  abboccamento  co’  i Tur- 
chi per  i ponti  minori , che  fervifiero  à maggior  ficu- 
rezza  de’  gl’  Imperadori  , e de’  Principi  Confederati  . 
f **•*••* ì Mentreche  portava  frettolofo  quelle  inftruzioni  il  fuo 
Ce/l Mutino  poli.  Segretario  al  Paget , e fe  ne  farebbe  attefo  il  rifiata- 
to , andavan’  i veneti  facendo  dal  canto  loro  le  di- 
Ipofizioru  credute  di  convenienza  à confeguirne  1’  ef- 
fetto . Animella  da  gli  Ottomanni  la  mediazione  del 
Brittannico , e de’  gli  Stati  Generali , e precedente- 
mente  efibita  alla  Repubblica  col  mezzo  del  fuo  Am- 
mcóól  uZZ  bafeiador  Ruzini  da  Milord  Lexinton  Inviato  d’  In- 
di*v°n<  dote  ghilterra  in  Corte  di  Vienna  conobbe  proprio  il  Senato 
influì, trr*  & ftfrjy€re  aJT  u no  , e à gli  altri  in  debito  , e gradi- 
veTorZ?  ‘ru  mento  dell’  opra  loro  . Approvò  pofeia  le  direzioni  del 
Cavalier  Ruzini  eleggendolo  fuo  Plenipotenziario,  e gli 
commilè  , che  prefa  udienza  da  Celare  gli  eforimefle  , 
z7rf.fr  Pieni.  che  accettato  da  fua  Maeftà  il  Preliminare  dell’  Vti  pof. 
'l  jidetis  lènza  eccezioni  vi  concorreva  la  Repubblica  , 
“ „ , » • - . con- 
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confermando  ciò  ; che  già  le  havea  fatto  dipofitar'  in 
cuore  dal  Cavalier  Veniero  all’  ora  Ambafciadore  , e 
eh’  elio  farebbe  follecico  ad  adumerne  1’  autorità , quan- 
do òccorrell'e  il  maneggio.  Subito,  che  lègui  1’  arrivo 
del  Segretario  in  Andrinopoli  , dal  Paget  portoflì  al  p^t!  ^ 
Primo  Vifir  il  confenlo  dell’  Itnperadore  , e de’  i Ve-  p4vonr  *l 
heziani  alla  pace  fopra  il  motivato  fondamento  j onde  *r‘m°  r^‘r- 
elle  lido  accordata  la  foftanza  fù  detto  reftare  le  circo- 
itanze,  cioè  la  regola  de’ confini,  il  cambio,  ceflìone , Ct,pd„^ìtnt 
e demolizion  di  Piazze,  le  quali  ò ncccflaric  , ò con-  d.tnnofa  foprtg 
grue  dovean  prefiggerfi  per  non  dar  luogo  alle  que- 
rele,  e dalle  querele  paflar’ ancor’  all'  armi  j e che  ciò 
in  adefione  dell’  appuntamento  larebbefi  conofciuto  , e 
llabilito  da’  Commifi’arj  de’  Principi  sù  le  frontiere  . 

Quelli  fentimenti  comunicati  dal  Paget  al  Conce  Kinski 
con  la  rifpedizione  del  Segretario  , e con  la  domanda 
di  havere  la  volontà  , gli  ordini , ed  i poteri  de’  gli 
Alleati  introduflero  alcun’ombra  nel  Minillerodi  Vien- 
na , e di  Venezia  . In  Vienna  , che  alla  Plenipotenza 
defiderata  da’  Mediatori  non  potefie  giammai  confor-  na  ,t  Peneri* . 
marfi  il  decoro,  e il  vantaggio  j In  Venezia  , che  sù 
i punti-  di  ceflìone  , e demolizione  havrebbefi  forfè 
voluto  ergere  l’architettura  allo  fpogliamento , ed  alte- 
rare con  quello  colore  la  figura  dell’  Vti  pojjìdetis  , ri- 
cantato 1’  unico  fondamento  del  negozio  , e della  pa- 
ce . Parve  pertanto  al  Conte  Kinski  col  travamento 
d’  una  dichiarazione  delli  Plenipotenziarj  Cefareo  , e Ijlnimenli  ii 
Veneto  haver  faputo  dileguare  ogni  dubbio  nell’  urta  , 
e nell’  altra  Corre j la  Itele  egli,  e datala  all’  Ambafcia- f,r  r,mt  **’ 
dor  Ruzini  il  pregò  trafmettcrla  prellamente  al  Sena- 
to per  trarre  non  lolo  il  fenfo,  ma  1’ approvagione  del 
fuo  concetto  . Spiegavafi  , che  quando  dalla  rorta  otto- 
manna  fenati  limitazione  , eccezione  , o riferva  foffe  rnani- 
feftato  con  fimile  /frumento  da  prefentarfi  a’  Legati  Media- 
tori di  accettare  , e fedelmente  efequire  la  regola  nfitata 
dell'  Uti  poflìdetis,  ita  porrò  poflideatis  per  Ceftre , Re- 
pubblica di  Venezia  , e loro  Confederati  , sì  Rè- , e Rcpub- 
-•  Ccc  a bina 
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blica  di  Polloni a , come  Czaro  Gran  Duca  di  Mofcovia  j 
all'  ora  dichiaravano  , che  fermato  il  predetto  fondamento 
tojlo  fi  pajfajfe  al  congrego  , ed  ivi  efequendofi  quefie  reci- 
proche Jpofizioni  fi  ve  nife  al  trattato  di  pace  *r  poi  all’  e fa- 
me de  territorj,  limiti , e termini  de'  gl’  Jmperj  , e Domi- 
nj,  con  la  ce  filone , permutazione  , demolizione  , evacuazio- 
ne d’ alcuni  luoghi , e con  tutte  le  altre  maniere  , che  ad. 
un  concio  durabile  foffero  giudicate  convenirfi  per  li  Mini - 
fin  dalle  parti  eletti , ed  efpediti  ; In  fine  riferbavafi  allò 
Confederati  Pollacco  , e Mofcovita  la  facoltà  di  mandare 
all’  abboccamento  , e valerfi  della  ragione  acquifiata  y e del 
fondamento  Uti  poflidetis  concordevolmente  fi  abilito  . Non 
lafciaron  quieto  interamente  1’  animo  de’  Padri  L’  eften- 
fioni,  benché  dalla  virtù  del  Kinski  in  qualche  modo 
temprate,  e riftrette}  Nientedimeno  non  volendo  frap- 
porvi impedimento  concorfe  il  Senato,  e diè  1’  autori- 
tà al . Ruzini  di  fòttoferivere  1'  Iftrumento  della  divia- 
ta dichiarazione . Dalle  ponderazioni , che  fopra  vi  fe- 
cero i foliti  Miniftri , hebbe  motivo  1’  Ambaiciadore  , 
in  cafa  del  quale  unironfi  , di  maggiormente  rifehiara- 
re  le  cofe  dprimendofi  li  predetti,  che  dell’ avacuazio- 
ni  , ed  altri  fuppofti  cafi  1’  incontra  potea  (decedere 
più  nel  maneggio  per  Cefare,  che  per  la  Repubblica  ; 
Anzi  dal  Kinski  con  quattro  carte-  topografiche  alia 
mano  moftrofli  la  neceflità  di  riquadrare  fi  confini,  nè 
veder  forma  migliore  per  toglier  1’  interfecazione , che 
1’  additata  j onde  avvifatone  fl  Senato  à più  forte  cau- 
tela referifle , che  circa  quell’  articolo  intendeva  , cam- 
minane folo  l' inter  effe  dell’  Imperadore  ; ma  era  ormai 
partito  il  Segretario  li  tre  di  Luglio  con  la  ferma  del 
Conte  Kinski , e del  Cavalier  Ruzini  Plenipotenziarj 
de’  loro  Principi  . Procedette  la  follecitudine  e da’  fti- 
moli  de’ Turchi,  e dall’  arrivo  del  Czaro  in  que’  giorni 
alla  Corte  di  Vienna  più  avanti  riferita  . Dubitollì , eh’ 
egli  tentar  potefie  di  feonvogliere  la  faccenda  , e cosi 
per  levargliene  il  modo  fù  prima,  che  dal  Kinski  gli  fi 
aprifle  la  prefente  feena  con  tutti  li  lumi  ricevuti , e 

man- 
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mandati , efequita  la  fpedizione  . Dopo  la  confidenza  r <59$. 
fattali  delle  intere  notizie  fè  il  Czaro  efporre  in  tre 
Capi  le  file  domande  . Che  volejfe  Ce  far  e continuare  u - domanda  d»l 
nife  le  fue  propofiztoni  con  quelle  della  Mofcovia  ; Che 
per  haverfi  la  pace  ficura  li  Turchi  oltre  l’  occupato  ce-  f°p**U  p‘ct 
deffero  alla  Mojcovia  la  Fortezza , chiamata  Chertz  , por - co/  rHTct  • 
ta  alle  ferrerie  de' Tartari  ne  vicini  paefi  ; e che  negan- 
do li  nimici  di  ci'o  accordare , li  Principi  Alleati  differif 
fero  la  Lega  fin  all’ anno  1701.  tempo  per  ridurgli,  à pat- 
ti non  men  vantaggiofi , che  giu/li . Del  primo  potea  Leo- 
poldo promettere , e ne  corte  prontamente  1 impegno  ; . 

Ma  l'opra  gli  altri  fù  rifpofto  al  Czaro  , che  le  fue 
Armi  operaiTero  per  1’  acquiflo  defiderato  la  corrente 
Campagna}  Che  difficili  le  nuove  celfioni  } e che  nel 
Congrefio  li  Miniftri  Cefarei  prefterebbono  efficace  af- 
fluenza alle  fue  richiede.  Anche  dal  Velcovo  di  Chio- 
via  fopraggiunto  Inviato  ftraordinario  di  Pollonia  pre- 
fentofli  un  foglio  al  Mini  fiero.  Conteneva  , che  Cefare 
dichiarale  non  conchiuder  la  pace  fenza  l' unione  de’ Confe-  u*ptiunut 
derati  } che  non  fi  finijfe  il  negozia  con  la  demolizione  di  c •£**<• 
Caminietz , ma  voler  la  Piazza  fiejfa  confervata  , il  po(fe- 
duto  in  Moldavia , e il  redintegramento  de'  danni , havcn- 
do  il  merito  della  Lega  , contratto  trenta  millioni  di  de- 
bito di  quella  moneta  con  £ efercito  , e confuntone  dugento 
nevafii  difpend j dell'  armi . Da’ fendine nti,  che  fi  rende- 
rono  alle  prò  polle  , mirò  1’  Imperadore  di  dare  argu-  rurali. 
menti  certi  della  fua  gradtudine  , e fede  verfo  quella 
Corona}  onde  piena  di  fperanze  ella  non  ritardaile  la 
nominazione  del  proprio  Miniflro  al  Convento  . Cosi 
appunto  feguì  con  amendue  ; mentreche  opportuna- 
mente deftinoffi  dalla  Pollonia  per  Ambafciadore  ftraor- 
dinario il  Palatino  di  Pofnania  Stanislao  Michelcnvfcki , riod/’r!^* 
e dalla  Mofcovia  Procopio  Begdanowitz  Wofnizin  , U-  il  Palatino  di 
no  de’  tre  Ledati , che  tervirono  il  Czaro  ne’  viaggi 
alle  Corti  di  (opra  accennate  . In  quello  mezzo  vi 
rornò  dal  Campo  del  Primo  Vifir  fotto  Sofia  in  cor-  rfa  '■) 
fa  di  dieci  giorni  il  Segretario  del  Pagrt  portando  fcco 
* Fartc  I.  Ccc  3 una 
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una  l'uà  lettera  à Kinski  della  prontezza  de’  Turchi  dT 
entrare  in  trattato,  e la  Plenipotenza  contenta  à Mao- 
metto Reis  Effendi  , che  vale  Gran  Cancelliere  , e ad 
Aleflandro  Maurocordato.  V’era  pur’ annetto/* frumen- 
to di  quejlt  cornfpondente  all'  altro  fottoferitto  da'  Mini- 
Jlri  Ce  fareo  , e Veneto  per  loro  infiteme  con  i Pollacchi  in 
approvagione  del  diritto  Civile , IJti  polfidetis  , ripetendo- 
lo il  fondamento  della  pace  , e in  conferma  , che  fitto  la 
/corta  de'  Mediatori  fi  regolajfero  le  fitte  condizioni  appog- 
giate alla  convenienza  delle  cofie  , e de  tempi  , con  fiman- 
t e II  amento , commutazione , e vot  amento  d'  alcuni  luoghi , e 
con  la  determinazione  de  limiti  , e territorj  . Dall’  Impe- 
radore  furono  nominati  allora  due  Suggetti  al  nego- 
ziato li  Conti  Wolfango  d’  Octtingen  Prefidente  del 
Configlio  Aulico  , e Leopoldo  Schlik  Generale  di  bat- 
taglia", e Governatore  di  Scgedino,  come  pure  in  qua- 
lità di  Segretario  il  Til  , e di  affittente  il  Conte  Lui- 
gi Mai  fili  per  la  perizia  delle  Frontiere.  Il  Senato  di 
Venezia  inviò  le  inftruzioni  al  Cavalier  Ruzini  , e gli 
aggiunte  lù  1’  efempio  del  praticato  con  li  Predeceflo- 
n un  Segretario  fuo  d’  abilità  Gio:  Battifta  Nicolofi,  e 
per  li  confini  della  Dalmazia  il  Dottor  Lorenzo  Fon- 
dra  Fittale  della  Provincia  . Reftava  il  luogo  da  ac- 
cordarfi  , nè  fù  renitente  à fecondar  Cefare  le  iftanze 
de’ gli  Ottomanni,  che  fi  eleggettb  un  fito  poffibilmeti- 
te  neutrale  trà  Salankeraent , e Peter-Waradino  . Gli 
premea,  che  fi  diffinittb  con  celerità  T affare  à riguar- 
do della  falute  vacillante  del  Cattolico  j ma  noi  pri- 
ma di  dare  la  morta  à gli  Atnbafciadori  dobbiamo  ef- 
porre  ciò  , che  avvenne  fin’  all’  ultimo  nel  militare  . 
Prefo  dal  Cornaro  in  Napoli  di  Romania  il  coman- 
do generaliffimo  dell’ Armi  trovò  à Primavera  unite  le 
forze  pubbliche  per  le  occorrenze  del  Levante  , che 
confiftevano  in  dodici  mila  fanti  di  raffinata  difciplina 
oltre  il  rinforzo  di  qualche  migliaia  de’  Greci , e due 
mila  cavalli  in  circa  , venti  galee  , fei  galeazze  , ven-. 
tiquattro  navi , due  brullotti  , e gran  numero  di  le- 
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gni  minori  . Soggetta  alla  Confulta  marittima  la  iute-  1698. 
ra  conoicenza  tu  unanimamente  conchiufo , che  la  fiot-  Confiniti  mi. 
ta  de'  vafcelli  affittita  da  dodici  galeotte  Venete,  e un-  r<“"”4‘ 
dici  cor  far  e dirizzaile  la  prora  verfo  de’  mari  luperio- 
ri , e che  la  lottile . avanzafi'e  à San  Giorgio  di  Schiro 
attendendo  ’ ivi  gli  avvilì  per  regolarli , come  corpo  di  • 
riferva,  fecondo  gli  andamenti  de’  nimici  , e non  per- 
dere la  gloria  di  qualche  azione  . A’  tredici  di  Giugno  nn.rc*y*l‘,r 
il  Cavaliere  Delhno  panato  dal  governo  della  Dalma-  cenano  delie 
zia  alla  Carica  di  Provveditore  ltxaordinario  dell’  Ar-  "‘f*" 
mata  , e più  per  le  date  pruove  alla  nuova  direzione  riori*"  ***' 
delle  navi  in  luogo  di  Bortolomeo  Contarmi  eletto 
Provveditor  Generale  delle  quattro  Ifole  , à cui  in  po-  M°rlt  <iiSorJ 
chi  radi  cola  lervendo  tu  da  morte  acerba  nello  lo 
ftaine  della  benemerita  vita  , fciolfe  con  la  detta  fqua- 
dra  grolla  da’  lidi  della  Morea  . Avanti  che  muover  1’ 
altra  , volle  il  Capitan  Generale  vedere  fufficientemen- 
te  munito  l' Iftrao  di  Corinto  , dove  fpedi  tre  reggi-  r Sf- 
inenti d’  infanteria  Alemanna  , cinquecento  novanta  lei  m0' 
foldati  giunti  in  que’  giorni  con  convoglio  da  Vene- 
zia , e le  ordinanze  de’  Paefani , tutto  à difpofizione 
di  Francefco  Grimani.  Provveditor  Generale  , fotto  il  rrt,„c,fcll  gtì. 
quale  vegliavano  valorofi  Ufficiali , e principalmente  il  mini  Eror-rc. 
Tenente  Generale  Antonio  Zacco  . Pervenne  intanto 
celeremente  il  Delfino  à villa  di  Lemno , nè  potendo-  Veltno  ^ 
fi  tofto  per  il  ritardo  della  bonaccia  progredire  il  cam-  ‘ * 

mino  alle  bocche  di  Coftantinopoli  quaranta  miglia  di- 
ìcofte  pensò  di  aderire  à i voti  delia  gente  da  corfo 
contro  -all’  Ifola  vicina  : Al  moto  dell’  invafione  rico- 
vratifi  nel  Caftello  i Turchi  fegui  fenza  contrailo  lo  * £' 
sbarco  follenuto  anche  da  gli  Oltramarini  delle  galeot- 
te i e così  trovando  la  via  aperta  alle  ollilità  llefero 
i CriHiani  la  mano  à gl’  incendj  d’  alcune  ville  fitua- 
te  à marina  , indi  dilatandogli  al  borgo  lampeggiaron 
le  fiamme  fin’ all’ occhio  del  Capitan  Balsà,  che  dentro 
à i Dardanelli  tenea  fui  ferro  le  navi . Col  primo  favor 
•del  vento  navigò  pofeia  lungo  le  coftiere  d’  Imbro  fat- 
. . Ccc  4 -tavi 
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tavi  riflcifione  , che  mentre  con  le  infegne  /piegate 
della  Repubblica  flava  sfidando  in  quel  gelofo  fito  la 
nimica  potenza,  allorché  fortiflè  il  Capitan  Bafsà  Mez- 
zomorto, ed  accettafle  la  pugna,  havrebbefi  egli  man- 
tenuto al  di  fopra . Dal  fuoco  di  Lemno  più  che  mai 
accefi  di  fdegno  gli  Ottomanni , e incontanente  diac- 
ciato 1’  ordine  di  falpare  , havea  il  Mezzomorto  ub- 
bidito ; ma  per  fuggire  i fvantaggi  radendo  le  rive 
dell’  Alia  con  trenta  due  legni  , cioè  venticinque  Sul- 
tane , cinque  Barbariche,  e due  brullotti  era  ito  à' 
gittar  l’ancore  nel  canale  del  Tenedo  , difefo  da  fcan- 
ni  , e baffo  fondo  di  Troia  . Unitofi  in  quello  tempo 
il  Capitan  Generale  colle  navi  , e vergendo  (correre 
i giorni , fenza  che  il  Capitan  Bafsà  delle  alcun’  indi- 
ciò  d' inclinare  al  combattimento  , diliberò  di  mollar 
da  Imbro  , e maggiormente  provocarlo  , si  col  pren- 
der pollo  in  vicinanza  delle  bocche  , si  con  le  galeot- 
te impedir  1’  ingrefio  a’  piccoli  legni  , ed  in  tal  guifa 
fcarfeggiar’  i viveri  alla  Metropoli  dell’  Imperio  . Nò 
men  quell'  arte  valendo  rifolvè  il  Delfino  montare  fo- 
pra  la  lquadra  di  fei  galee  retta  dall’  altro  Provvedito- 
re llraordinario  Filippo  Donato  , e portarli  à ricono- 
feer’  il  nimico  ; Poi  palfando  la  mattina  di  tre  Agofto  fo- 
pravento  d’  ambidue  i Dardanelli  con  la  fquadra  delle 
navi  in  cordone  poggiò  di  gran  fronte  alla  volta  di  lui , 
che  più  non  illette  à metter  vela  , ed  ufeire  . Non  vol- 
le però  Mezzomorto  incontrare  il  cimento  , ma  più  to- 
lto girando  dietro  1’  Ifola  atrarre  1’  emulo  nello  fcapi- 
to  , quando  1’  havelfe  infeguito  . Scopertali  la  finezza 
dell’  ingegno  dal  Delfino  lafciollo  , ed  egli  rovefeiò  il 
bordo  tornando  à piantarli  sù  la  foce  de’  Dardanelli 
con  fregio  dell’ armi  Venete,  e con  pregiudicio  di  quel 
commercip  , L'  alfedio  delle  Bocche,  le  continue  infe- 
llagioni  , che  davanli  a*  legni  Turchefchi , i brigantini 
corfali , e il  rofiòre  di  darne  ritirato  dimoiarono  Mez- 
zomorto à diverfi  movimenti , ma  con  l’ oggetto  di  fida- 
re il  Delfino  , ò al  più  di  combatterlo  , allorché  à fuo 
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prò  Toffiato  havefl'e  Tempre  fido  il  vento  . Oflèrvabile  fra  169?. 
gli  altri  fi  rendè  quello  di  Tedici  per  elì'erfi  tenute  à fron- 
te le  due  Armare  con  varietà  di  venti  dal  nafcer  fin’  al 
tramontar  del  Sole  ; cd  indi  per  fottrarfi  il  Capitan  Baf-  D*  L*  «««<* 
sa  alla  zuffa  , che  vedea  fovraftargli , tolfe  la  caccia  Tal- 
vandoTi  al  calore  de’  Dardanelli  con  tal  diTordine  , che 
quattro  navi  della  coda  abbandonate  dalla  loro  Capita- 
na furono  coftrette  ridurfi  lotto  1’  IToIa  del  Tenedo  , 
ad  altra  Sultana  caddero  dall’  alto  le  gaobie  rirapetto 
al  Cartello  dell’  Alia  per  l’eccedente  sforzo  di  vele,  e 
la  Capitana  di  Tunifi  di  feflantafci  pezzi  di  cannone  in 
dubbio  d’  efler  tagliata  fuori  inveiti  nelle  Tecche  di 
Maurià  , nelle  quali  incaglioffi  Tenza  Tperanza  di  più  ■ 
fortirne.  Un  mele  intero  n tenne  in  guardia  il  Mezzo- 
morto , ora  coperto  dalle  batterie  de’  Cartelli  , ora  fa- 
vorito troppo  parzialmente  dal  tempo  , cosiche  inuti- 
le ogni  induftria  del  Delfino  per  obbligarlo  à batta- 
glia j finalmente  tanto  Teguillo  , che  poche  ore  avanti 
la  fera  di  ventun  di  Settembre  lo  ftrinfe  nell’  acque  di 
Metellino  à riceverla  , e dovea  riufcire  , Te  gli  acciden-  ** 

ti  fatalmente  non  contraftavano,  d’  illuftre  fama  al  no-  " 
me  Criftiano  . Venute  con  bella  ordinanza  le  due  flot- 
te all’  aflalto  , ma  più  la  Veneta  , perche  col  vantag- 
gio del  vento  , le  due  navi  al  dinanzi  de’  Flangini  , 
e Fofcolo  Tcagliandofi  bravamente  contra  le  due  pri- 
me Sultane  , poi  quella  del  Delfino  contra  la  terza  , 
rimafe  la  Vanguardia  nimica  prettamente  sbaragliata  , 
e confufa  . Profeguiva  1'  impreflìone  , e parea  non  po- 
tefle  mancar  dal  luo  canto  la  vittoria  ; Quando  dalla 
nave  San  Lorenzo  del  Patrizio  Marc’  Antonio  Died»  tr***  s*n  u. 
in  ufficio  di  Guardafanale , che  havea  collata  la  ve- 
la  , fù  invertita  difavvedutamente  la  Comandante  del  pIST*  *' 
Delfino  per  poppa  in  maniera  sì  vanente  , che  1’  ar- 
reftò  , la  rendette  immobile  , e cacciol’a  Totto  quat- 
tro delle  più  forti  Sultane  in  un  diluvio  di  fuoco.  Piac- 
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to;  e fubito  ripigliato  l’ufo  dell’  artiglieria,  e del  mof- 
chetto  volea  il  Delfino  vendicare  gl’  infiliti  j ma  illan- 
guidite le  forze  della  guernigione  per  molti  mancati- 
ne , reftò  fenza  moto  il  navilio  per  le  vele  fquarcia- 
te  , per  fartiarai  rieifi  , per  alcuni  de’  gli  alberi  infran- 
ti , e indebolito  da’  tentati  afl'alimenti  delle  Sultane  cad- 
de in  mezzo  della  linea  Turchefca,  dove  nel  grave  pe- 
ricolo rithiedeafi  nuova  fcherma  , e coftanza  . Adope- 
randola pur  tutta  gli  riufeì  di  ributtarle  , e vi  coope- 
rò Fabio  Bonvicim  Capitano  delle  Navi  fpiccatofi  op- 
portunamente in  foccoriò  dal  pollo  della  Retroguardia, 
che  fofteneva  . Nel  tempo  , che  correa  il  fatale  nar- 
rato impegno,  non  rifletterò  altri  Governatori  e di  af- 
frontar’ i legni  oflili , e di  arrecar  loro  danni  , conti- 
nuando fin  che  dalle  tenebre  fù  feparato  il  giorno  , e 
il  conflitto  . Poggiando  il  Delfino  le  conferve  il  fegui- 
rono  fuor  che  la  Fede  Guerriera  del  Governatore  An- 
drea Cornaro  , à cui  fino  nel  principio  della  pugna 
rotti  non  folo  1’  albero  di  parrocchetto  dalle  batterie 
della  linea  avvcrfaria  , ed  altri  guernimenti  di  prora  , 
che  fervono  à falire  , ma  anche  incomodata  nelle  ve- 
le di  poppa  , conveniva  quafi  immobile  rimanere  . Oi- 
fiervatala  i nimici  credettero,  benché  sù  la  fera  di  age- 
volmente impadronirfene  ,•  onde  1’  attorniò  una  loro 
fquadra  à berlaglio  del  cannone  , e due  delle  più  po- 
derofe  Sultane  fi  appallarono  per  abbordarla  . Caldo  , 
e fanguinofo  il  novello  combattimento  ; proflimi  i Bar- 
bari à montarle  l'opra  la  poppa  facean  cadere  mari- 
nari , e foldati  , che  refiilevano  ; ma  indarno  , poi- 
ché animato  il  prefidio  del  reggimento  Soardo  dal  pro- 
prio valore  , e dall’  aflillenza  intrepida  del  Cornaro 
con  1’  mediante  fuoco  di  colubrine  , di  petriere  cari- 
che à facchctto  , e della  mofehetteria  potè  ribattere 
si  le  vicine  , come  le  lontane , indi  riunirli  alla  flotta 
ormai  per  lungo  tratto  divifa  . Si  ritirò  immantinen- 
te Mezzomorto  sbandate  cinque  fue  navi  nel  porto  di 
Smime  , tre  à Focchies  , una  inabile  à Scio  , diffida 
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univerfilmente  era’ Tuoi  più  tolto  la  ftrage,  che  il  fan-  169$. 
gue  . Niuna  delle  Venete  lòggiacque  à più  grandi  of- 
tdè  , che  la  Delfina  non  folo  per  il  numero  , ma  per 
la  qualità  ancora  ; Ad  Anni  baie  Conti  giovane  patri- 
zio di  verdi  fperanze  tronco  da  cannonata  con  un  brac-  -*»»»- 1 
ciò  il  filo  della  vita}  pur  la  perderono  il  Colonnello  Luli  7r,[ln\t. 
Zobel,  li  Capitani  Marinoni , Angerclli  , Soarez  , Al- 
bertini  della  nave  , e principale  de  Bombardieri  . In 
tutta  l’Armata  trecento  furono  gli  eftinti,  e lècento  li 
feriti,  e tra  quelli  il  Delfino  di  molte  fcheggie  , da  u-  Ferititi  Delfi- 
na, di  elle  Marco  Riva,  e di  mofehetto  nel  fianco  drit-  n^'e^jya  ' * 
to  M.  Antonio  Diedo.  Se  l’ imperizia  del  Capitano  del 
San  Lorenzo  non  produceva  sì  perigliofo  difordine  , 
havrebbe  à coinun  parere  rilentito  la  flotta  nimica  un 
colpo,  per  cui  farebbe  tornato  forfè  ne’ cuori  de' Tur- 
chi il  prillino  terrore  dell’  armi  della  Repubblica  fui 
mare  , che  milita  k fe  lidia  , e à collante  difefa  della 
Fede.  Rimefì’a  con  la  poflìbile  follecitudine  alla  vela  la 
fquadra  grolla  il  Delfino  andò  palleggiando  le  acque 
dall'  uno  all’  altro  canto  due  volte  lino  a’  Dardanelli  , 
nè  riufcendogli  tirare  fuori  1'  Otromanna , incalzato 
anche  dal  rigore  della  llagione  piegò  dopo  quattro 
mefi  di  permanenza  in  que’  mari  verfo  il  Regno  di 
Morea  . Avanti  però  , che  ridurvifi  volle  ricavare  un  il  Delfino  tre» 
frutto  conieguente  de’ vantaggi  fopra  i nimici  , e fù  la 
rifeoflìone  abbondante  di  contribuzioni,  appellate  voi-  -sCrcipeU&». 
gannente  Carazi,  fin  nelle  parti  più  remote  di  Tallo, 
Samotrachi,  Imbro,  ed  Ifola  di  Calìandra  . Venne  egli 
all’ubbidienza  del  Capitan  Generale,  il  quale  dopo  un  jjj" 
mefe  di  foggiorno  alle  fpiagge  d’  Imbro  fpinto  dal-  Generale 
la  neceflìtà  di  provveder  d’  alimento  1’  Armata  erafi  ^ >l 
reltituito  a Porto  Poro.  Ne  piu  acconciamente  potea  mM  *s&n*, 
farlo}  conciofiache  arrivato  di  nuovo  il  Serafchier  à 
Tebe,  la  fua  comparfa  à quelle  rive  l’havea  difanima- 
to  di  ne  men  promuovere  alcun  tentativo  conrra  la 
linea  Campale  di  Corinto,  come  correva  1’  ordine  , e 
il  difegno  , Migliore  fortuna  non  hebbe  1’  altro  Serat 
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1 698.  chicr  in  macchinar’  imprefe  , e fpogliamenti  a’  confi, 
ni  della  Dalmazia  j Ma  perche  il  dirne  i particolari  è 
racconto  da  portarli  al  fine  della  Campagna  , come 
in  quel  tempo  accaduti  , premetteremo  alcuni  fuccefi- 
fi,  che  quantunque  di  minor  rilievo  non  deono  effe- 
stoi^  deferì-  re  tralafciati  . Stolaz  pofta  in  Erzegovina  sù  le  rive 
vne.  della  Bragova  , fiume  , che  cade  à ringroffare  le  ac- 
que della  Narenta  non  molto  lungi  dalla  Gabella , po- 
tea  fervire  di  avanzata  frontiera  à Popovo , e paefi  vi- 
cini , fe  al  dominio  della  Repubblica  ne  havefle  il  Ge- 
neral Mocenigo  congiunto  1 acquifto . Ragione  volea , 
che  gli  forte  immancabile  } fornita  la  Piazza  di  pochi 
Turchi  atti  all’ armi  ; negletta  da  loro  la  cuftodia  per 
efi’ere  in  mezzo  alla  Provincia  j da’  Veneti  non  dato 
alcun'  indizio  di  forze , ò apparato  , e perciò  non  difi- 
sfttoMMto  di  beile  forprefa  . Un  Turco  abitatore  fe  ne  fè  il 

forpref* , mezzano  offerendofi  à prezzo  pattovito  d’  introdurre 

la  gente  de’  Veneziani  dentro  al  ricinto  . Datane  dal 

Generale  la  fegretezza  , e la  commiflione  al  Cavalie- 

re Nuncovich  Soprintendente  de’  Morlacchi  à quel 
confine  feelfe  egli  una  partita  de'  migliori , che  havef- 
le  , ò credefle  havere  alla  fua  ubbidienza  $ vi  prepoìe 
due  Sardari  Sentich , e Cadievich  , e verfo  la  fine  di 
Febbraio  viaggiando  in  tempo  notturno  , e ripofando 
il  dì  in  mezzo  à i bofehi  fi  prefentò  à Stolaz  in  ora 
tacita  , e la  più  amica  del  fonno  . Dal  corriiponden- 
te  apertogli  prontamente  1*  ingreflo  entrarono  li  due 
Sardari  infieme  con  centocinquanta  uomini  , dove  il 
Sentich  forzate  le  porte  delle  cafe  trucidò  tre  familia- 
ri del  Comandante  , ‘ e s’ impadronì  dello  Stendardo 
Reale . Troppo  avidi  i Morlacchi  della  preda  in  vece  di 
togliere  prima  tutti  li  difenfori  ò con  la  morte , ò con 
la  prigionia  , dieronfi  tofto  al  faccheggiamcnto  j onde 
deftatifi  i Turchi  allo  ftrepito  cominciarono  dalle  fine- 
lire  à faettare  con  fperti  tiri  d’  archibufo  i Morlacchi 
nt,  vaganti , de'  quali  al  cader  d’  uno  ellinto  , e alle  voci 
querule  d’altro  ferito  occupò  gli  animi  tal  confufione, 

; che 
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clie  inutile  ogni  protetta  del  Condottiere  fù  cercata  1698.' 
folo  1’  ufeita  , e per  confeguente  abbandonatone  vil- 
mente il  pofl'eflò  . Non  cosi  pallate  le  feorrerie  del 
Conte  Canagetti , e del  Cavalier  Savitta  ; Il  primo  con  . , 

due  mila  Morlacchi  ardi  di  varcar’  il  Monte  Prolog  , VtZli'fopr* 
fpalancarfi  la  via  in  Bofna  , penetrare  ne’  borghi  di 
Glamoz  capitale  d’  una  Provincia,  diftruggerli  col  fuo- 
co , far  quaranta  due  fchiavi  , ed  afportar  molto  nu- 
mero d’ animali  ; Il  fecondo  con  mille  dar  pure  il  gua- 
ito allo  fletto  paefe,  uccidere  nimici,  e condurne  pri- 
gioni. Maggiore  fù  quella  de’  i Clementi,  che  att'ozia- 
tifi  con  li  Guzzi  , ed  altri  convicini  popoli  dell’  Alba-  paZÌE* 
nia  inoltr aronfi  nella  Servia  , dove  difettando  co’  gl’  «. 
incendj  , con  le  rapine  , e con  la  morte  di  cento  fef- 
fantacinque  Turchi  lafciarono  lungamente  ftefi  i fegni 
di  fierittìma  oftilità.  Fotte  il  defiderio  della  vendetta,  ò 
1’  ordine  della  Porta  ; nè  gli  Ottomanni  fletterò  ozio- 
fi  , ma  sboccarono  in  più  luoghi  contro  de’  confinanti . 
Primieramente  nelle  vicinanze  di  Grap  $ pofeia  di  Cit-  D*im*v*>m* 
clut , e di  Verlicca  : ma  col  rottore  almeno  della  fu-  riW"* 

§a,  fempre  incontrati,  e battuti.  Lo  fletto  avvenne  al 
atta  d’  Erzegovina  , che  rinforzato  dalla  Bofna  attilli 
con  gran  corpo  d’  armati  le  pertinenze  di  Popovo  ; 
ne  fù  rifpinto  con  la  perdita  di  molti  de’fuoi,  e maf- 
funamente  d un  Agà  trà  loro  in  principal  credito  di 
valore  . Diè  non  poca  apprenfione  1’  attentato  diretto  s»*fékr  con 
da  un  Serafchier , e appoggiato  ad  un’  efercito  di  quin-  tftrcito  centro 
dici  mila  combattenti  , che  marciando  alla  volta  del  si*n- 
fiume  Cettina  con  cannone , e mortari  à bombe  tanto 
pubblicavafi  dalla  fama.  Non  potè  dedurli,  fe  non  che 
la  motta  fendette  all’attacco  di  Sign  $ onde  dal  Gene- 
rale Mocenigo  lènza  verun’  indugio  fi  fè  correre  il  co- 
mando , che  la  gente  littorale  ripigliattè  1’  armi  , e s’ 
incamminatte  alle  parti  efpofte  ; che  la  cavalleria  pali 
fatte  incontanente  ad  alloggiare  nel  borgo  della  Piaz- 
za minacciata  ; che  v’  enti-attero  à rinvigorire  il  prefi- 
dio  cinquecento  paefani  di  Spalato,  e cinquanta  tolda- 
' ti 
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1698.  ti  veterani,  e che  tanto  della  cavalleria,  quanto  di  lo- 
ro ne  bavelle  il  governo  il  Sergente  Maggior  di  bat- 
taglia Magnanini  . Inoltratoli  però  un  drappello  de* 
£Sud*i  Turchi,  nc  valendo  à fonare  il  palio  , lì  mife  il  Se- 
r>mc  ^ caii-  rafchier  alla  tefta  di  tutte  le  trupppe  , e avvioffi  per* 
T*dln?!‘iÌH*  operarlo . Contro  d’  un  debile  ridotto,  che  il  guarda- 
va , guernito  di  poca , ma  brava  milizia  , volle  le  pri- 
me operazioni  il  Capitano  . Ordinò  , che  il  nervo  de’ 
cavalli  guazzalle  1’  acque  del  fiume  con  un  fante  in 
groppa  per  ciafcuno,  accioche  l’ inveftiflèro , e che  in- 
tanto folle  berfagliato  con  artiglieria  piantata  sù  la  fua 
fponda  . Quantunque  offerta  loro  molte  volte  la  vita 
negarono  l'empre  di  arrenderli  i difenfori  ; Sicché  do- 
po coraggiofiflìma  refiftenza  attorniato  , battuto  , ed 
ei'pugnato  il  pollo  andaron’elfi  arrabbiatamente  à fil  di 
fpada  . Allora  più  non  frapponendoli  intoppi  tragittò 
tutto  1’  eiercito  . Quinci  progredì  il  Serafcmer  nella 
parte  inferior  di  Sign  per  Ponente  , dove  diftrutti 
• quanti  luoghi  trovò  abbandonati  , riduflè  1’  accampa- 

mento à Levante  non  più  lontano , che  un  tiro  di  can- 
none dalla  Piazza  . Come  la  cavalleria  , e infanteria 
Tre Y>rd;,or  Ipeditavi  era  pronta  à follenere  i borghi  , e dalle  mi- 
Gtnerai Ahct-  li2je  del  paefe  occupavanfi  li  liti  vantaggio!}  sù  la  lini — 
lira  ; così  già  in  Clifla  il  Provvcditor  General  Moce- 
nigo  fatta  Y unione  della  migliore  foldatefca  , e alleni- 
to il  treno  dell’  artiglieria  havea  prefo  la  marcia  col 
Sergente  di  battaglia  Vimes,  {parando,  che  alìalito  in 
un  tempo  da  più  parti  il  Seralchier  folle  per  tardi 
Srr^hitr  fi  pentirfi  dell’  intraprelò  difegno  . Da  quello  però  non 
fu  afpettato  il  cimento  . Quando  il  Mocenigo  giunle 
à Difmo,  Tei  miglia  difcollo  da  Sign  , hebbe  1’  avvilo  , 
eh’  ei  levato  il  giorno  antecedente  il  Campo  ripafla- 
va il  fiume  ; Anzi  dubbiofo  d’  efl'er’  alla  coda  legui- 
zftrchi  CtT*  to  ^ dietro  abbrucciare  , e rompere  il  ponte  . Or’ 
r''>  !7r ut! hi.  alla  continuazion  dell’  armi  Celiree  , e Ottomanne 
*ìur»°n fan*  ^chiamerebbe  1’  ordine  primo  ; ma  gli  eferciti  d’  am- 
bo  i partiti,  havendofi  contenuto  m foli  movimenti 

po- 
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potranno  poche  righe  àfufficienza  fpiegargli.  Due  for-  ttfpg. 
ti  impulfi  credea  ognuno  in  Celare  , perche  havelle  à 
comandare  vigorole  le  azioni  $ 1'  uno  , 1’  abbattnnen- 
lo  de’  minici  per  la  gran  vittoria  al  Tibifco,  onde  toh 
fe  per  derivarne  rilevanti  profitti  j 1'  altro , la  proflìma 
apertura  del  Congreflò , in  cui  influirebbe  favore  a' Col- 
legati 1’  efito  della  Campagna  , quando  infelice  a’  Tur- 
chi . Così  pure  penfaron'  elD  , e prevedean  1’  attacco 
indubitabile  di  Belgrado.  Fiacchi  però  di  forze  ripo- 
nevano la  maggior  confidenza  in  una  non  più  pratica- 
ta erezione  di  linea  su  la  fponda  del  Savo  . Era  quel-  t'«*  </*’  r»r. 
la  tirata  con  tutte  le  regole  delle  palizzate  , elevazio-  * 

ne  di  terreno  , ridotti , e artiglierie  per  il  tratto  di  due 
ore , e mezza  di  ftrada  dall’  imboccatura  del  fiume  fi- 
no à Sabatz  ,•  fopra  il  qual  luogo  poi  la  natura  co' 
monti  , e varchi  anguftilhmi  hà  renduto  quafi  imponì- 
bile la  penetrazion  del  palleggio  . Parea  veramente  , 
che  il  Principe  Eugenio  di  Savoia  confermato  Generale 
in  Ungheria  grand’  imprese  raeditaflè  ; frequenti  conful- 
te  dfguerra  in  Vienna  apparecchi  militari  di  gente, .e. 
d’  arme  j eppiofa  provvigione  di  danaro  j e lo  fpirito 
fuo  guerriero  oltre  anche  gli  allegati  motivi  il  promet- 
teano . Contuttociò  non  partì  egli  dalla  Corte , che  a’ 

30.  di  Luglio  , e sù  quefto  lento  piede  procedette  la 
direzion’ , e il  governo  del  guerreggiare  . Nel  tem- 
po eh’  eflb  à Peter-Waradino , il  Primo  Vifir  avvici- 
navafi  à Belgrado  , contenti  1’  uno  , e 1’  altro  di  di- 
fendere gli  Stati  de’  Tuoi  Sovrani  . Foflè  maflìma  di 
non  confondere  sù  1’  incerto  evento  d’  una  battaglia 
le  prefe  mifure  della  pace  ; foflè  in  Cefare  di  non  av- 
venturare co'  Barbari  , e per  paefi  mezzo  deferti  le 
truppe  riferbate  all’  immenfo  conquifto  della  Cattolica 
Monarchia  ; e foflè  in  Muftafà  , come  alcun  volle  , 
che  deflè  ordine  fotto  pena  della  vita  al  Primo  Vifir 
di  non  combattere  i quando  pure  fi  vedeflè  perfuafo 
della  vittoria  , poiché  gli  allori  al  Miniftro  fàrebbono 
fiati  di  biafimo  à fe  fieflo  per  l' infaufia  condotta  di 

Zen- 
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^Abbate  G ri- 
mani nomi n*' 
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Zenta  . Accampatofi  il  Primo  Vifir  à Semendria  gittò 
ponti  Copra  il  Danubio;  Chi  fofpettava  , che  mac- 
chinane marcie  contra  la  Tranfilvania  * chi  à guarda- 
re la  Piazza  di  Temifwar  . H così  all'  oppofito  haven- 
do  il  Principe  Eugenio  valicato  il  Tibifco  dicevafi  , 
che  volefle  inveftirc  Temifwar  , overo  coprire  la  Tran- 
filvania  . Infomraa  fenza  ne  meno  una  fcaramuccia  con- 
fumati due  mefi , nel  giro  de  quali  dilucido/!!  chiara- 
mente 1’  unico  fine  eflere  fiato  quello  della  pace  , gli 
eferciti  ritiraronfi  à i loro  quartieri  , lafciando  muni- 
te abbondantemente  le  frontiere  , onde  potefie  trarfi 
un  nobile  accompagnamento  a Plenipotenziarj  delle 
parti  , e forte  cuftodu  al  Convento . Al  Convento  dun- 
que haVean  già  indirizzato  il  paflò  gli  Ambafciadori 
Pollacco  , e Mofcovita  , e ftavan  sù  le  molle  gli  altri 
da  Vienna  ; quando  al  Veneto  1’  Imperadore  fé  una 
richiefta  , à cui  fi  affacciava!!  molte  difficoltà  dalle  me- 
morie Iftoriche  sù  i cafi  del  Barbaro  , e dell’  Amulio 
Uomini  in  virtù  , e lettere  tanto  celebri  , e dalle  pe. 
fanti  circoftanze  della  medefima  . Nelle  nominazioni  » 
che  ufano  fare  le  maggiori  Potenze  al  Papa  di  Sug- 
setti  per  il  Cappello  Cardinalizio  , ad  Innocenzio  Xll. 
P Abbate  Grimani  per  le  cagioni  addietro  contate  ne 
fù  da  Cefare  propofto  . Così  nella  promozione  di 
cinque  in  favore  delle  Corone  fatta  1 Agofto  1697. 
primo  d*  ogn  altro  videfi  1*  Abbate  per  1 Imperado- 
re  il  Velcovo  d’  Orleans  fratello  del  Duca  di  Coa- 
lin  per  il  Criftianiflìmo  ; il  Conte  d'  Aguilar  per  il 
Cattolico  , 1’  Arcivefcovo  di  Lisbona  per  il  Ke  di 
Portogallo  , e Monfignor  Giorgio  Cornato  per  la Re- 
pubblica di  Venezia,  allora  Nunzio  m Portogallo 
poi  Vefcovo  di  Padova  fuccellore  del  Barbarigo  , de- 
gno d’  amendue  quelle  pregiatiir.me  d.grnta  per  1 me- 
riti fuoi  , e per  lo  fplendore  della  fua  Cafa  . Ciò  non 
ottante  moftrando  di  non  havere  fpento  nel  cuore  la 
e ì'  affetto  verfo  la  Patria  procurava  col  mezzo 
del  fuo  Benefattore  la  reftituzione  della  pubblica  gra- 

* — v.  Zìi  « 
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zìa.  Il  Conce  di  Mansfelt  erafi  portato' più  d’ una  voi- 
ta  in  nome  di  Celare  alla  Cala  deli’  Ambalciador  Ru- 
bini , accioehe  ne  fcrivefie  con  premura  al  Senato  , 
ma  Tempre  fenza  rifpofta  gli  ullìcj  . Lo  ftertò  tenore 
ofl'ervato  a’ {limoli  datigli  dalla  viva  voce  dell’ Impera-, 
dorè  j finche  vinfe  1’  arte  cogliendo  il  momento  op- 
portuno, pratica  la  più  fcaltrita  , e ficura  per  formon- 
tare  le  arduità  in  qualunque  maneggio  . Quanto  più 
generolà  la  .deliberazione  della  Repubblica  di  romper 
guerra  all’  Ottomanno  , ed  entrare  nella  Sacra  Lega  j 
tanto  feorgevafi  d’  haver  concitato  1'  odio  nativo  de’  i 
Turchi , e che  per  iftabilire  una  ferma  pace  le  conve- 
niva ne’  proffimi  trattati  reggerli  con  le  mafiìme  di  Ce- 
fare  , alleato  formidabile  a’  nimici , e corrilpondente  à 
gli  amici  . Anche  al  Mimftero  di  Vienna  appariva  il 
bifogno  della  Repubblica , e chiara  n’  hebbe  la  confer- 
mazione, allor  che  dal  Senato  gli  fù  dipofitato  l’arca- 
no de’  fuoi  penfieri , e 1’  ultimo  termine  delle  pretefe  . 
Sicché  quando  il  Ruzini  andò  à prendere  congedo  da 
Suà  Maeftà,  udì  interrogai  , che  vi  forte  fopra  il  già 
tanto  tempo  motivatogli  del  Cardinal  Grimani ,.  e che 
ìperava  pure  d’  ottener  , e <ii  meritarne  1’  impetragio- 
ne . Dal  Miniftro  fù  feufato  il  filenzio , come  argomen- 
to di  rifpetto  , prodotto  dalla  forza  delle  oppofte  ra- 
gioni , quali  havean  fin’  ora  combattuto  il  concorfo  a’ 
defiderj  , e fue  (limabili  foddisfazioni  * Poi  in  via  di 
privato  fentimento  foggiunfe  alcun  tocco  delle  obbie- 
zioni , che  oppugnavano  la  caute  del  Cardinale,  ce- 
nofeer’  egli  l’amore  di  Cefare  verfo  la  Repubblica  , e 
confidar  , che  penetrando  ne’  gl’  intimi  riguardi  della 
medefima  havrebbe  compatito  le  difficultà  , e approva- 
to il  configlio.  Come  non  replicò  1’  Imperadore  $ cosi 
non  volle  perdere  la  congiuntura  troppo  favorevole  ; 
Onde  fi  nvolfe  dirittamente  con  lettera  efficace  al  Se- 
nato incaricando  il  Segretario  dell’  Ambafceria  per  eC- 
fer  defonto  il  Conte  Francefco  dalla  Torre,  che  la  fo-  * 
• {teneva,  k procurarne  rifpofta  . In  vece  di  haver  gli  - 
; Far  (e  I.  Ddd  otto 
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J69S.  Otto  anni  d’ efil io  temprato  al  Grimani  il  rigor  della 
pena,  la  porpora  veftita  con  mano  (tramerà  gliene  ha- 
vea  aumentato  il  pelò  . Nientedimeno  dovendoli  fem- 
pre  hll'ar  l’occhio  nel  fomrao  interrile  della  Patria  , 
quale  pendeva  dall’  imminènte  conchiufion  delkupace  » 
i Savj  del  Collegio  credettero  partito  di  prudenza 
non  rendere  con  la  negativa  mal  difpofto  1’  animo  di 
Leopoldo  , anzi  vie  più  ftrignerlo  col  concedimento  . 
Una  si  grave  propolta  non  potea  in  Confellò  forma- 
to dal  bore- de’ gl’  uomini  liberi  , e gelofi  de’  Patrj 
Nicol*  Muh»-  Statuti  non  incontrare  contrailo  . Il  Senatore  Niccolo 
lt  yifi  vppvtit . Michele  ne  prefe  un  largo  campo  d’eloquenza,  ed  af- 
frontofiì  con  fervida  orazione  ad  impugnarla  . Dal  Sa- 
Btr.t.ietttCaf-  yio  di  Terraferma  Benedetto  Cappello  venne  valida- 
¥*&?£***  niente  difefa  riducendola  à quel  termine  politico  , che 
rav*  ' folle  allora  fpediente  il  farlo . In  quella  lotta  di  zelo , 
nella  quale  furon  ulàte  le  più  ingegnofe  , e forti  fi- 
gure à'  pervadere  dall’  uno  , e dall’  altro  canto  , pie- 

{'ò  il  maggior  numero  de*  Padri  alla  Grazia  ; Per 
o che  con  adattata  riipolta  lignificando  à Cefare  la 
ftiina  de’  Tuoi  ufficj  traeuè  egli  nuovo  motivo  d’  amo- 
re verfo  la  Repubblica  , e d\ infervorarli  à fuo  prò 
nell'  importante  maneggio  , Ora  lènza  più  interrom- 
Amhtfòaitri  perlo  ne  rileveremo  il  lèguito  ,•  Circa  la  metà  d’  Otro- 
‘jre  giunti  à Futak  , villaggio  fotto  Peter-Waradtno  , 
"V  gli  'Ambafciadori  Celàrei  e Veneto  , fè  tollo  il  Bai- 
si di  Belgrado  alle  frontiere  pubblicare  la  neutrali- 
tà dal  Savo  fin’  à Peter-Waradino  tanto  per  terra  > 
che  lòpra  il  Danubio  per  ott’  ore-  di  lunghezza  , e 
quattro  di  larghezza } Al  che  corrilpofero  gl'  Imperia- 
li con  proclama  à fuon  di  tromba  {tendendola  , non 
in  ore  all’  ufo  de’  Turchi  , ma  a’  termini  de’  luoghi 
fidi  » cioè  proporzionatamente  da  Semlin  ad  Mole . 
Quivi  intefo  il  palléggio  , che  del  Savo  havean  fat- 
to gli  Ambafciadori  Mediatori,  e Ottomanni,  progrc- 
r»»i»  fitn  dicono  quelli  il  cammino  , e la  lèra  di  ventitré  > 
CtrU-rr»x.  e ventiqUattro  andaron’  à piantar  le  lor  tende  , parte 
. in 
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in  fondo  di  piccoli  valle  , e parte. nella  fommità  d'ai- 
cune  colline  contigue  al.  Danubio  , diftanti  mezz’  ora 
al  di  fotto.  del  Cartello  di  Carlo- Witz  totalmente  di 
ftrutto  . Havrebbe  recato  invidia  all*  età  partite  l’ unio. 
ne  di  tanti  regj  Miniftri , le  non  forte  inlurto  alcun  pun. 
tiglio  di  precedenza  . Li  primi  à sfoderarlo  fi  videro  il 
Pollacco  , e il  Moicòvita  in  contendere  infieme  per  il 
luogo  ; Indi  col  Veneto  il  Pollacco  , e però  affine  di 
togliere  le  competenze  furono  dalli  Cefarei  fatti  trasfe  de' fie*- 
nre  in  un  quadrato  gli  alloggiamenti , con  dichiara. 
zione  , che  il  fito  non  delle  porto  di  onoranza  à veru=>  - 
no  . Dopo  le  confuete  cerimonie  di  vifita  trà  gli  Ora- 
tori Criltiani , e 1’  approvamento  reciproco  delle  Pie 
impotenze  i Cefarei  raccolfero  le  propofizioni  de’  Coù  rnnfcM 
legati  , ed  unite  alle  pròprie  le  inviarono  col  mezzo 
del  Segretario  dell’  Ambafcieria  à i.  Miniftri  Mediatori  , «ijbiX'dJ!' 
Come  conofciamo  cola  fo vecchia  efporre  <di  ftelfi  capi-  ,9ri' 
toli  in  quello  luogo  trasferendone  in  altro  ^più  convenel 
volc  la  compita  relazione  , e meglio  mifurandofi  à palio  - - 
a parto  , che  m un’  occhiata  ; Così  non  dee  tralafciarfi 
la  memoria  del  proemio,  di  cui  quafi  parola  per  parola 
fi  vaifero  Imperiali  , ? Veneziani  , ò fia  ripetimento  del 
Progetto  poc  anzi  difcorfo  . Dicevafi  dunque  , che  per  - . , 

refiitutre  la  tranquillità,  ed  efimguer  gl’  incendi  dilunga  «/*. 
guerra  tra  Cefare  con  li  fuoi  Confederati , cioè  Rè,  e Repub- 
blica dt  Pollonia  , Repubblica  di  Venezia  -,  e Gran  Czar  di 
Mofcovia  da  una  , e.  il  Sultano  de  Turchi  dall ’ altra  parte 
ara  nufcito  al  Re  Britannico  , ed  à Stati  delle  Provincie 
Vmte  ^come  Mediatori , ed  all ’ applicazione  de  lor  Am- 
ajetadori  Paget  , e Collier s di  rifvegliare  non  folo  i trat-  • 

.tati  per  alcuni'  anni  fopiti , di  rendergli  avanzati  à 
fegno,  eh  effondo  fiata  per  fondamento , e b afe  di  pace  , b ri- 
Jf  eoamente  tregua  propofia  da  e fi  Ami  afe  indora  la  rego- 
la gin  ujttau  fra  ambo  gl’ . Imperj  dell’  TJti  poifidetis  , ita 
.parrò  poffideatis  , fenza  qualfifia  limitazione  , ‘eccezione  , 
o riferva  fi  era  la  medefima  accettata  dall’  Impera  dorè  de- 
Romani,  e dalla  Repubblica  di  Venezia  Che  poi  conferma- 
li) dd  2 ta 


Digitized  by  Google 


788  DELL  ISTORIA  VENETA 

ta  -per  gli  altri  due  Alleati  dalla  Porta  Ottomanna , m 
vigor  della  fiefia  tutti  e quattro  li  Principi  Collegati  pofià 
fedejfero  pacificamente  con  pieno  giure  , e perpetuo  domi- 
nio gli  Stati  , Provincie , Citta  > Fortezze  , e Cafielli , ifo- 
le  , dipendenze , luoghi  , diritti  , e ragioni  , de’  quali  tro- 
vavanfi  in  poffejfo  . Che  le  quattro  Potenze  bave  ano  ac  con- 
feritilo d‘  infiituire  un  Convento  nelle  frontiere  dell ’ uno  , 
e dell'  altro  Imperio , accioche  ivi  li  loro  Ambafciadori  for- 
niti di  fufficiente  facoltà  potè  [fero  perfezionar  /’  opera  , afi 
ficurar  la  quiete  , prefigger  i confini  , e promuovere  le  par- 
ticolari convenienze  de  gli  Alleati  . Onde  /’  Amhafciador 
Plenipotenziario  della  Repubblica  in  di  lei  nome  confegna- 
va  à gli  Ambafciadori  Mediatori  le  propofizioni  , perche 
quando  fofifero  fiate  ammeffe  dalli  Plenipotenziarj  Turche- 
fichi..,  fi  havejfe  potuto  ficco  fiabilire  la  pace  . Seguivano  li 
(rapitoli  temperati  in  alcuna  parte  più  di  quelli  che 
eonceputi  dal  Senato  T anno  1691.  in  miglior’ afpetco 
■di  fortuna  1’  Ambafciador  Venterò  ne  havea  fatto  allo- 
ra confidente  dipofito  in  cuor  di  Cefare  . Quelli  , ac- 
cordato il  punto  dell’  Ufi  poffìdctts  , fembrava  , dovefle- 
ro  edere  nella  fuftanzadel  maneggio  incontradabilmen- 
te  ricevuti  . Coficche  al  Segretario  Nicolofi  , che  d’ 
ordine  dell’  Ambafciador  Ruzini  era  ito  à prefentare 
le  carte  de*  paeft  conquidati  in  Levante  , e Dalmazia 
alli  Mediatori,  affinché  conofceder’ eglino  non  pur  giu- 
da , ma  moderata  la  defa  delle  domande  , il  Paget 
non  feppe  fcoprire  difficoltà  , che  nel  Quinto  Capito- 
lo per  la  redituzione  delle  due  Chiefe  San  Francefco  , 
e Sant’  Antonio  in  Galata  di  Codantinopoli  proprie  del- 
la Nazione  Veneziana,  e nelSefto  fopra  l’ efercizio  del 
Rito  Latino  , e Privilegi  da  renderfi  all’  Ifola  di  Scio  . 
Confiderò,  che  ricaduta  Scio  in  potere  de’  gli  O [tornan- 
ti 1 con  la  ragione  dell’ armi  lcorgeva  arduo  il  tentativo;  1 

che  per  li  due  Tempj  convertiti  in  Mofchee  altro  ripie- 
go non  v’  era  , fe  non  1’  adeguamento  di  terreno  equi- 
valente alla  codruttura  de’  nuovi . Già  era  dato  tefo  ffà 
li  due  alloggiamenti  de’  Mediatori , e Turchi  per  ufo 
' - . .•  . dcl- 
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delle  conferenze  un  padiglione  donato  ad  erti  Mediato- 
ri dal  Sultano  ; quando  dal  Segretario  dell’  Ambafceria 
Celàreafù  portato  al  Ruzini,  come  à gli  altri  Miniftri 
Alleati  un  loglio  di  lèi  capitoli  comporti  da’  Mediatori 
fotto  la  fpeciofità  di  buona  difciplina  , e di  togliere  i 
pretefti  al  ritardo  . Che  foffe  libero  a Plenipotenziarj  di 
vifitare  i Mediatori  fenza  formuliti  , o pompa  ; Che  fi 
corife r vajfe  neutrale  il  luogo  de  trattati  fino  al  fine  , ji 
per  li  Plenipotenziarj  , sì  per  le  loro  Corti  nel  partire  ; 
Che  li  Plenipotenziarj  commettejfero  alle  Corti  di  vivere 
modefiamente  j e che  ninno  andajfe  vagando  dopo  il  tramon- 
tar del  Sole  , nè  face (f, e firepito  , ò tumulto  fatto  pena  di 
refiar  dalli  Padroni  corretto  . Conteneva!!  nel  primo  , 
quarto,  quinto,  e /èrto  delli  Capitoli.  Dieron  poi  mol- 
to , che  dire  e per  la  cagione  , e per  gli  effetti  il  fecon- 
do , e terzo . Il  fecondo  notificava , Che  fe  awenifse , al- 
cuno de’  Plenipotenziarj  terminar  avanti  1‘  altro  i proprj 
trattati , potefse  egli  conchiuderli  , e prefentar  l’  frumento 
nelle  mani  de'  i Mediatori , come  in  pegno , fin  al  tempo  del- 
la fiotto  frizione  . Il  terzo  , Che  non  fojfe  lecito  a'  Plenipo- 
tenziarj fotto  qualunque  colore  tirare  in  lungo  il  maneggio 
de’  gli  articoli  efibiti  , ma  in  alcuno  incontrandofi  dilazione 
fiudiafsero  allora  li  Mediatori , e gli  altri  Plenipotenziarj  di 
rimuovere  gl’  impedimenti  j e quando  ciò  loro  non  firtifse  , 
gli  fofse  riferbato  luogo  , e afsegnato  tempo  congruo  al  difini- 
mento , trovandovi  intanto  la  maniera , che  quelli  ultimafse- 
ro  i loro  negoziati , e quefio  h ave  fise  ficurezza  della  fuapace » 
Inftruito  il  Segretario,  ò commollo  in  vedere  forprefo  il 
Cavalier  Ruzini  alla  lettura  delli  due  accennati  capito- 
li caricò  del  trovamento  i Turchi -,  che  non  dovette 
correr’  arbitrio  di  pretefe  , e di  tempo  ne’  gli  Allea- 
ti , ma  forte  prefcritta  regola  ad  un’  irrepugnabile  pro- 
feguimento.  Indi  foggi  linfe,  mirar  efsa  fopra  i Pollacchi  , 
e Mo forviti,  ne’  quali  conofceva  ognuno  le  difficoltà , in  quel- 
li per  la  debolezza  de’  conquifii  , e per  la  pacione  di  ricupe- 
rare intero  Caminietz , inquefii  peri  ardore  di  continuar  con- 
tro dell'  Ottomanno  la  guerra  . che  tuttavolta  amendue  ha- 
Parte  I.  Ddd  3 vean 
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i 658.  TCan  prefitto  il  ccnfenfo  alle  predette  condizioni  . Confide- 
rai■ gli  Mediatori , che  fra  il  numero  de’  Collegati  , e nel- 
la diverfità  de’ gl’  inter  cjjì  potè  a più  l’uno , che  l’ altro  ac- 
cofiarfi  al  fine  del  fino  trattato  ; onde  era  di  giufiizia  pre-  - 
, mettere  il  concerto  , che  non  rimane  fise  efipofio  a pericolo 

di  mutazione  ci'o  , che  fi  andafise  accordando  , e di  fiepa- 
razione  , quando  alcuno  njolefise  per  ajjìcurarfiene  il  frutto 
iAccftt/rti  da  antivenire  alla  conchiufione  . Non  fù  in  balia  del  Vene- 
sfi  s.mbafcia-  to.  Mjmftro  Canfore  il  nuovo  metodo  , fé  ornai  comu- 
nemente fentito  , e ricevuto  } Ma  inoltrando  confi- 
denza , che  i Cefarei  non  fi  farebbono  mai  inoltrati 
ne  men  à quel  primo  palio  , propofe  , che  nel  profil- 
ino incontro  divederli  havrcbbe loro  fignificato,  quan- 
to à beneficio  univerfalc  comparirebbe  appretto  i Tur- 
chi fin  all’ ultimo  radicata  un’indifl'olubile  unione.  Co- 
si appunto  efequi  portando  loro  le  infinuazioni  , che 
imprimeflero,  in  onta  all’  invenzion  de' capitoli  nonpo- 
• terfi  formar’  , e confegnar  le  convenzioni  dell’  Impera- 
dore  , fc  anche  quelle  della  Repubblica  non  fodero  ri- 
dotte al  fine , Elfi  apertamente  confermarono  la  norma 
non  tendere  , che  a’  Pollacchi  , e Mofcoviti  aliai  reni- 
tenti} non  cader’  ombra  (opra  la  Repubblica,  anzirin- 
. . novarli  gl'  impegni  di  vigorolà  afliftenza  , e dell’  armo- 
yifads™»»,  nia  più  perfetta  tra  loro . In  avvifarne  il  Senato  formoli. 
t con  quale  fl  dal  Ruzini  preludio,  che  molto  premette  k Cefarei  la 
fuiudio.  {bllicitudine  traendone  argomenti  dalla  vicinanza  dell* 
orrida  Ragione  , dal  luogo  difagiato  , dalla  congiun- 
tura favorevole  , dall'  inftabilità  de’  Barbari  , e dal 
calò  non  remoto  della  lucceflion  delle  Spagne  . Non 
ommife  per  tanto  di  riflettere,  che  in  avvenire  poten- 
do vederli  cambiamento  d’  effetti  temeva  , che  l’ obbli- 
go di  ftar’  egli  attaccato  rigorofamente  alle  domande 
prefentate  fenza  la  facoltà  di  Rendere  a’  ripieghi  necefi. 
làrj , non  folo  fopra  il  merito  , ma  tal  volta  fopra  il 
l’uono  dell’  elprefftoni , impuntale  le  parti  , non  apren- 
dofi  meglio^  la  via  à gli  accordi  , che  tra  le  forme  del 
{ottenere.,  e del  cedere  4 Senza  laperne  la  più  vera  , e 
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nuova  diè  nel  légno  il  Ruzini  in  credere,  e fcrivere  169?. 
alcune  delle  cagioni  , che  portavano  il  cuore  de’  gl* 

Imperiali  à progredire  , c ièrrare  il  maneggio  . Quel- 
la fi  era  , che  lotto  li  dicinove  d’  Agofto  havean  tra 
loro  fegnato  Tedici  capitoli  li  Rè  di  Francia  , Inghilter- 
ra , e Stati  Generali  d’  Ollanda  per  il  dubbio  ( dice-  .... 
vano  ) che  fuccedendo  la  morte  del  Rè  di  Spagna  ve- 
nifie  da’  pretendenti  turbata  la  pace  di  Rifwich  . Dal-  Inghilterra , * 
le  fuddette  tre  Potenze  però  era  flato  arbitrato  , che  j^rfiTIaf» 
al  Crifiianiffimo  per  lui  , e per  il  Delfino  fuo  figliuolo  toc - della  morte 
cajfero  li  Regni  di  Napoli  , Sicilia  , Piazze  dipendenti  dal- 
la  Spagna  fituate  fopra  le  cojle  di  Tofcana  , e Jfole  adia - in  Lo», 
centi  , la  provincia  di  Guipufcoa  , e fpecialmente  le  Città 
di  Fonterabia  , e di  San  Sebajlìano  ; Al  Principe  Eletto- 
rale di  Baviera  , che  nafeeva  dell'  Aujlriaca  , la  corona 
delle  Spagne  , e all’  Arciduca  Carlo  d’  Aujlria  fecondogcni- 
to  dell'  Imperadore  il  Ducato  di  Milano  . V'  aggiunfero  , 
che  fé  mancava  Carlo  IL  fenza  eredi , la  parte  ajfegnata  a’ 
renitenti  refiajfe  in  dipofito  , finche  fojfe  fortito  loro  di 
far  efequtr'  il  trattato  con  C union  , e con  l’  armi  . Sor- 
prefo  il  Miniftero  di  Vienna  à tale  convenzione  si  con-  Sc0J)erti 
traria  alle  ragioni  , che  ne  profeffava  , e sì  differen-  Mmifter»  di 
te  dall’  anteriore  , che  feco  del  1689.  haveano  ftabili- 
to  il  Rè  Guglielmo  , e gli  Ollandefi  , ftudiava  fvilup- 
parfi  dalla  guerra  col  Turco  , e tenerfi  parato  à gli  ac- 
cidenti dell’  avvenire  . Con  ciò  il  Senato  nell'  intendere  ^ r/  senato  di- 
dalle  lettere  del  Ruzini  il  partito  di  Tei  capitoli  appre-  ^'"**^7/ w 
Te  gelofia  , e del  come  divertirne  gli  effetti  girarono  le  Capitoli  di 
Confulte  ; Ma  infine  miglior  ripiego  non  videfi  che  voi-  c*ri«vu\. 
gere  gli  ufficj  à Vienna  , ed  ivi  in  udienza  efpreffa  fi- 
gnificar’  all’  Imperadore  alcune  affai  forti,  e convenien- 
ti confiderazioni . Dovea  Francefco  Loredano  Ambafcia-  0riins 
dor’  ordinario  fuftituito  al  Ruzini  in  quella  Corte  efpor-  %/Cmbafciétdor 
glierle  rammemorando  la  cojlanza  dell’  unione , sì  nelle  azio- 
ni  della  guerra , come  nell’  apertura  de'  negoziati  ; il  preli - burina 
minare  à genio  del  fuo  Minifero  fi abilito  ; gli  altri  paffi  ò . 
de’  gli  articoli  b dell'  abboccamento , concordemente , e fenza 
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1698.  indugio  moffij  fiorgerfi  /’  artificio  de  Turchi  indirizzato  alte 
fcot intento  di  tale  maffima  con  follicitare  più  l'  uno  de’  gli 
Alleati  , che  l'  altro  ; effe  re  filo  /’  oggetto  della  Repub- 
blica di  confeguire  /’  effetto  del  Preliminare  Uti  po/fide- 
tis  , indi  pronta  alla  fiefit  dell’  infirumento  , e alla  fitto- 
fcrizion  della  pace  } eccitarlo  pero  Jpedir  ordine  a’  fuoi  Ple- 
nipotenziari , che  non  fi offe  firetto  il  trattato  Imperiale  , nè 
fatta  la  confiegna  di  ejfo  avanti  del  Veneto  , il  quale  ragion 
non  volea  lofi  iato  alla  fortuna  , e difgiunto  . All’  arrivo 
della  commrilione  guardavafi  il  letto  dall’  Iraperadore 
aggravato  di  febbre  } e intanto  da  i Mediatori  , co- 
me or’  ora  vedremo  , aperta  la  conferenza  tra  li  Mi- 
niftri  della  Porta  , e di  Venezia  havean  li  Torchi  ten- 
tato di  violar’  il  Preliminare  con  pretefe  demolizioni  , 
ed  evacuazione  di  Piazze  dalla  Repubblica  guadagna- 
te, e pofledute.  Onde  il  Loredano  portate  fopra  quello 
punto  , e fopra  1’  altro  le  premure  del  Senato  al  Conte 
« ini  Kinski , à cui  pure  havea  efficacemente  fcritto  il  Ruzi- 
ni  , elio  havutone  il  fenfo  di  Cefare  fù  in  di  lui  caia  à 
chiaramente  aflicurarlo  del  comando  da  fpedirfi  a’  Ple- 
nipotenziari , che  da  loro  fi  faceffe  valida  protefia  a i 
Turchi  , perche  rimoffe  foffero  le  novità  contri  il  prelimi- 
nare : che  non  doveffero  ultimare  , e confignare  il  tratta- 
to di  Cefare , che  in  con  finanza  di  quello  della  Repubblica  , 
e quinci  , che  fi  non  fi offe  terminato  , non  fi  avanzaffe  . In 
sì  mtrt  ite»»,  quello  mentre  la  mattina  di  quattordici  Novembre  pre- 
Trcnt»  ,n  Cut-  corfone  l’avvifo  fi  eran  trovati  nello  fteflo  tempo  all’  irj»- 
grefl’o  della  tenda  per  due  porte  li  Minillri  Cefarei  , e 
Turchefchi , dove  ftavan’  in  mezzo  attendendoci’  i Me- 
diatori . Ivi  fupplirono  tutti  alla  civiltà  coll’  ricoprirli 
trattone  l’Effendi,  che  chinò  il  capo  col  turbante  all'  u- 
fo  di  fua  nazione}  recaronfi  poi  à federe,  li  quattro  fo- 
pra feggie  all’  Europea  , e li  due  dell’  Ottomanno  fopra 
tavolato  coperto  d’origlieri,  di  dietro  difpolli  li  Segre- 
tari, a’ quali  fidamente  fù  permeilo  1’  adito,  per  firivc- 
re  le  memorie,  e à quelli  de’  Mediatori  dato  1’  ufficio, 
di  regiftrare  nel  protocollo  per  irretrattabile  la  parola. 
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che  vi  correte  . Da  Paget  comincio®  il  difcorfo  con  160? 
bnevi  rifleflioni  fopra  il  bene  della  pace  , il  conofci- 
mento  , che  fe  ne  inoltrava  di  tale  verità  , la  defti- 
nazione  di  sì  prudenti  Suggetti , 1’  offerta  di  fe  ftef- 
fo  , e del  Colliers  , il  mento  , e 1’  applaufo  , che  loro 
ne  farebbe  derivato , di  tutto  il  Mondo  . Corrifpofe 
dall’  un  canto  con  aggiuftari  fentimenti  1'  Oettingen  , 
e dall’  altro  Maurocordato  , che  ferviva  anche  di  lin- 
gua , fpicgando  in  Italiano  i proprj  , e quelli  del  Col- 
lega Effendi . La  prima  controversa  fù  de’  i confini  . 

Volea  Maurocordato  pervadere  , che  dovettero  for- 
marfi  dopo  la  pace  col  mezzo  de’  Commiflarj  fui  luo-  J ^7”' *ri 
go  , chiamando  quella  la  pratica  antica  , folita  , e ne-  rJh!"  ’ ‘ 
cenarla  , non  potàbile  alcun  nuovo  modo  , e meno  in 
carta  nel  Congrego  . Ma  ricufavano  d’  atentirvi  li  Ce- 
farei , come  pregiudicativa  per  efpenenza  , e 1’  origi- 
ne delle  pallate  turbolenze  . Mezzo  più  agevole  non 
feppe  fuggenre  il  defiderio  reciproco  della  ?oncordia  ■flfexx»  ptr  Mt, 
che  doverli  nell’  frumento  fpeciScar’  i poHèlTi  con  di- 
chiarazione  , che  de  limiti  da  porli  lervillero  i monti 
e Suini  e dove  quelli  mancate™  , fi  valete  d’  argine  ! 
o fona  da  alzarli,  ò cavarli  nel  tempo  opportuno  df  Pri- 
mavera . Allora  eftendo  flati  nelle  domande  dell’  Itnpe- 
radore  divifi  li  conSni  in  tre  parti  , cioè  di  là  dal  Da- 
nubio , di  quà  dal  Danubio  , e di  quà  dal  Savo  ver- 
lo  la  Croazia  , e il  fiume  Unna  , ditero  i Turchi  pro- 
prio lo  frammento  della  materia  in  feparatc  adunan- 
ze e cosi  nella  prima,  che  feguì,  cadde  l’efame  fopra 
quella  oltre  il  Danubio  alla  volta  del  Tibifco,  del  Ma- 
ros  , e della  Tranfilvania  . Di  ciò  , che  folte  in  elfa 
ventilato  ballerà  per  ora  rilevarne  una  fola  circoftan- 
za,  ri lerbandofi  adire  interamente  ogni  articolo,  quan- 
do d accordo  conchiufo  . Reftava  ancor’  all’  Imperio 
Uttomanno  in  Ungheria  la  provincia  di  7’emilwar  a- 
moreggiata  da  gl’  Imperiali  per  compimento  del  va- 
lto  Regno  ,•  e per  confeguirne  il  dominio  fenza  1’  im- 
pegno d un  regolato  atedio,  come  loro  era  felicemente 

fucce- 
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f6c)S.  fucceduto  di  tante  altre  Piazze,  havean’  occupato  alcu- 
ni  cartelli  all’  intorno  , che  formando  un  largo  blocco 
le  confumava  à poco  à poco  il  vigore  , e la  fuflìften- 
za  . I Turchi  però  volendo  confervarla  , e tenerle  a- 
perta  per  fempre  la  via  propofe  il  Maurocordato  , che 
T urchi  fcnT  come  non  Potea  nietterfi  in  dubbio  il  portèllo  nè  della 
gTnVù  dimT  Fortezza  , nè  dello  fpazio  à lei  foggetto , cosi  era  di 
di  c‘-  ragione  raderfi  Caranfebes  , Lugos  , Lippa  , Chonad  , 
r*”  Kifcanirta  , Betske  , Betskerek  , Sablia  , e Umili  luoghi 

dentro  le  ripe  de’i  fiumi  Maros  , Tibifco*  e Danubio, 
quali  da  tre  lati  le  fegnavano  il  confine  . Alla  richie- 
ita  , che  parve  giugnere  egualmente  ftrana  , che  nuo- 
va , applicò  egli  un  forte  correttivo  col  confiderare 
non  trarla  dalla  mera  convenienza  , ma  dal  Prelimina- 
re , che  nella  claufola  inferita  d’  evacuazioni , e demo- 
lizioni gliene  dava  il  fenfo  litterale  , e la  pieniflìma  fa- 
coltà . Quivi  in  voler’  i Cefarei  moftrar'  alterata  con 
tale  remoto  fpiegamento  la  fede  ; che  avanti  la  claufo- 
la haveafi  ftabilito  il  fondamento  sù  1’  Ufi  pojjìdetis  qua- 
lificandolo inviolabile , perche  fenza  eccezione , limi- 
tazione , ò riferva  , e che  per  confeguente  la  claufo- 
la (Iella  era  d’  arbitrio  , non  d’  obbligo  ; I Turchi  in 
foftenere  adattata  la  propofta  attaccarono  sì  gagliar- 
da queftione  , che  convenne  traportarfi  à miglior  frut- 
to la  conferenza  . Se  da  i Cefarei  nel  primo  abboc- 
camento fi  diè  quafi  con  ifdcgno  la  repulfa  $ nel  fe- 
condo ufcì  temperato  il  difcorlo  ; Indi  con  danno  pro- 
prio, e con  maggiore  de’  Veneziani  piegarono  alle  ac- 
succede  il  tu-  cennate  foddisfazioni  de’  gli  Ottomanni  . Con  quella 
^ ini  al  tratta-  fperanza  , ò confidenza  de’  gli  Emuli  fuccedette  il  Ru- 
zini  Ambafciador  della  Repubblica  immediate  dopo 
gl’  Imperiali  con  le  formalità  , eh’  erano  fiate  verfò 
di  loro  praticate  . Con  eflo  pur’  efercitò  1'  arti  fue 
Mauroordato  del  dire  d Maurocordato  } gli  confiderò  , che  dove a 
sii  domanda  farfi  non  men  su  le  carte  , che  ne'  cuori  la  pace  ; Che  /’  /- 

PdlTdi  ÌUm  't  ftrument0  P°d*detis  era  tUtt0  *n  fav0re  de’  Colle- 

La J Preìrfà.  gali  eccettuata  la  claufola  delle  demolizioni  , ed  evacuazio- 
ni 
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ni  molto  prudente , accioche  moderandofi  pregiudizio  sì  gra-  1 6<jì 
ve  potere  comporft  un  fruttato  ficuro  , e durabile  . .Qui- 
vi refiajfe  il  felice  , nobile  , e grande  Regno  della  Morea 
intero  alla  Repubblica  ; Sei  godeffe  in  tranquilla  quiete  ; 
ma  fe  volta  anch’  eternare  il  fuo  pojfeffo  , concorrere  à 
raddolcir  quel  dolore  , che  necejfariamente  fentiva  l’  Impe- 
rio in  h aver  lo  perduto , e in  doverlo  cedere  ad  altrui  ; Che 
perciò  fuori  del  Regno  fi  fgombraffero  i lidi  con  l' evacuar  , 
o demolir  Lepanto  , il  Cafiello  di  Romelia  , e la  Prevefa  . 

A’  forti  argumenti , de’  quali  confutando  fi  vallerò  li 
Cefarei , ne  aggiunle  non  pochi  il  Ruzini  ; x accorde-  11  %'"* 
remo  il  folo,  che  non  potè  a mai  intende  rfi  /’  effetto  della**"1*' 
clan  fola  , che  à reciproco  beneficio  , quando  fi  trov  afferò  al- 
cuni luoghi  interfecati  ; il  che  non  potea  mai  adombrar  Le- 
panto fiaccato  dalle  frontiere  della  Morea , nè  Prevefa  tan- 
to da  Lepanto  eziandio  lontana  . Non  volle  acquetarli  il 
Maurocordato  , anzi  chiamò  in  foccorfo  1*  Effendi  fpie- 
gandogli  il  contrailo  col  Veneto  Minillro  . Dall’  uno  , . 
e dall*  altro  à vicenda  fù  ivi  premuto  il  chiedimento  , 
effere  sfortuna  (aderivano)  , che  fi  contendere  loro  l’ ufo  di 
tenuijfima  azione  , che  il  termine  de'  luoghi  efpreffio  nella  Tanhi . 
carta  era  univerfale  ; che  fe  alcuno  ne  foffe  ancora  rimafo  in 
Morea  , l’  havrebbon  lafciato  facendo  , che  la  parte  fegutf- 
fe  il  tutto  ; ma  Lepanto  piantato  in  fito  alpe  (Ire  , di  nin- 
na rendita  , e di  poca  giurifdizionc  non  fervir  , che  d ri- 
covero de  ladroni  della  Morea  per  infefiar  i fudditi  del 
Gran  Signore  } il  Cafiello  di  Romelia  sì  debole  „ che  fu 
abbandonato  avanti  la  compar  fa  delle  Venete  Infegne  $ La 
Prevefa  poi  effer  una  Torre  circondata  dal  paefe  Turche- 
fco  , non  derivarne  frutto  y nè  meritare  fi  ima  alcuna . Che 
tra  le  maffime  perdite  , a quali  foggiacque  la  Monarchia  , 
non  potean  defìderar  minor  confolazione  di  tinger  con  ap- 
parente decoro  la  pace  ; e finalmente  , che  fe  la  Repubbli- 
ca volea  dar  alla  Morea  la  ficurezza  del  confine  y era  conve- 
nevole y eh  e (fi  pure  la  difponeffero  all’  Imperio  nella  Terra- 
ferma., che  dovea  effere  tutta  fua  . Non  mancarono  vive 
fonti,  nè  talento  al  Ruzini  per  Iporre  in  contrario  le  ra- 
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1698.  gioni  . Avvivò  la  forza  del  fondamento  , e la  pofìtura  deU 
sf  *e  A,tràt  le  Piazze  , e v aggiunfe  la  riflejjione  alC  importanza  de’  i 
’ ^r"'  dUe  golfi  , il  dominio  de’  quali  poteafi  intorbidare  con  /' 
abbandono  d'  efse , che  Ir  guardavano . Ma  infruttuofa  ogni'' 
facondia  all’  orecchio  avverfo  non  fi  arrenderono  un 
punto  i Turchi}  anzife  nel  principio  del  diicorfo  parea, 
che  non  folle  da  loro  negata  la  conceflione  del  Regno 
con  tutto  l’Iftmo,  nel  fine  il  reftrinfero  in  allignare  fo- 
lo  i termini  antichi  della  Morea  . Manifefta  era  la  vio- 
lazione del  patto  si  per  il  confine,  perche  à regola  di 
portello  dovea  efler  quello  de’  monti , si  per  le  Piaz- 
ze da  raderfi,  ò votarli  j Sicché  fenza  conchiufione  fu 
Ter™»*  y*.  difciolto  il  lungo,  e poco  grato  abboccamento.  Se  con 
mtf/ràM  «fw  miglior  fortuna  bavelle  potuto  1’  uno  vincere  la  co- 
vuamtn  . ^anza  dell'altro,  fù  tentato  in  nuove  conferenze,  do- 
ve con  sforzi  di  eloquenza  , e d’  affetti  foftennero  il 
Cesi  gli  Mitri,  proprio  fentimento  le  parti.  Ma  quando  ò convinto 
th*  fonimi.  4 al  Ruzini  , ò per  iftratagemma  ritirolfi  il  Maurocor- 
dato dall'  interpetrazione  fin  ora  data  alla  claufola  del 
Preliminare  , converti  la  richieda  alla  cortefia  , ed  a- 
micizia  della  Repubblica  , con  le  di  cui  teftimonianze 
defiderava  folo  veder*  aflicurate  le  frontiere  , e (labi- 
lità la  quiete  : Non  era  tal  facoltà  nel  Ruzini  di  al- 
terare li  capitoli  proporti  , e diportarli  dal  Prelimi- 
nare ; ben  gliel'  auguravano  i Cefarei  , da’  quali  a- 
pertamente  dicevafi  , dover  dentro  al  mefe  di  Decem- 
Dre  , ò fottoferivere  , ò rompere  il  trattato  . Nel- 
le anguftie , eh’  ei  fentiva  preparare  , temea  , che 
accordandoli  dal  Senato  eziandio  qualche  celfione  lui 
confine  della  Morea  fatti  più  arditi  i Turchi  dal  con- 
fenfo  havrebbono  pur  voluto  ricider’in  Dalmazia  il  di- 
latato numero  de’  gli  acquifti  . Pertanto  all’  occafione 
ne  introdurti  il  diicorfo  : un  giorno  lòavemente,  altro 
Turchi  , ^rvidamente,  accioche  dichiarafièro  i loro  penfieri  j e 
y“gLlVT*r-  fempre  con  la  ftefii  forte  . Si  componelfe , rifpondeva- 
Ur  di  £*im*.  no  , la  controverfia  della  Morea  , indi  pafiar’  all’  efame 
di  quella  Provincia  , ma  che  il  maggior  vantaggio  ta- 
re b- 
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febbe  proceduto  dalle  agevolezze  , e forma  del  primo  1^9?. 
maneggio  , che  havrebbon  compenfato  nel  fecondo  . 

Di  quell’  ordine  portò  le  fue  querele  sì  a’  Cefarei  , sì 
a’  Mediatori , da’  quali  non  ritraile  piene  fperanze  d’  d:,m 

edere  validamente  adirti to  . Mentre  il  Paget  diceva  . fr'‘ 

Che  ih  tentativo  de’  Turchi  era  ufato  con  tutti  e quattro 
gli  Alleati  ; che  glt  ajfenfi  ormai  ottenuti  da  tre  ferviva- 
no  à rendergli  piu  confidenti  delle  loro  dimando  con  la  Re- 
pubblica t e che  Ì efempio  di  tanti  Conventi  , ove  fen&a 
molto  fcrupolo  fi  leggevano  alterati  li  Preliminari  , maffi- 
m amente  nell’  ultimo  famofo  di  Rifvvich  , incoraggiva  for- 
fè di  contaminare  pur  quefio  . Del  declinamento  accon- 
fentito  da'  Collegati  il  Mediatore  troppo  ne  dichiara-  LitrtCoiUg* 
va  la  verità  ; Imperocché  da  gl’  Imperiali  non  folo  nel  ** 
primo  confine  accennato  , ma  ancora  ne’  gli  altri  due 
erano  ftate  accordate  demolizioni , ò evacuazioni  ; ' Il 
Pollacco  guadagnato  con  la  celfione  dell’  intero  .Cami- 
nietz  non  fi  inoltrava  alieno  di  redàtuire  alcuni- luoghi  . 
in  Moldavia  s e il  Mofcovita  m^nifeftava  la  ftefl'a  diipo- 
fizione  col  ricercare,  che  fod'e  rimed'oalla  Porta,  quan- 
do vi  fi  pòrtade  1’  Ambafciadore  del  Czaro ,'  il  dibat- 
timento l'opra  1’  evacuazione  di  quattro  Forti  alle  boc- 
che del  Borirtene  , e intanto  il  rimanente  fi  ftabilille  . 

Non  oftante  che  ciafcuno  di  elfi , e principalmente  ri 
Mofcovita  affettava  col  Veneto  di  mantenere  1’  unio- 
ne j ma  incerto,  in  chi  più  ardede  il  defiderio  d’  a- 
vanzare  negozio  , e d’  ultimare  il  trattato  . Arriva- 
rono in  quello  mentre  àCarlo-Witz  i Corrieri  di  Vien- 
na co’  gli  ordini  ( credevafi  ) procacciati  dall’  Amba- 
fciador  Loredano . Il  Ruzini  m incontanente  à vifita-  ?*<*»** HR*-  ' 
re  i Miniftri  Cefarei  , perche  gli  efequirt’eroe  ; ma  con  f”,) 
quanti  Ili  moli  , che  loro  diede  , mai  di  più  non  potè  C-  f rote  fi  a t ms 
figere  , che  promede  d’  intered'arfi  per  la  Repubblica  , mdarn*- 
e di  fottofcrivere  1’  iftrumento  fol , quando  egli  havedè 
preceduto  . A’  gli  eccitamenti  gagliardi  , che  sfoderad'e- 
ro  finalmente  la  protefta  co’  Turchi , rifpondevano  ha- 
ver  limitate  le  commilfioni , di  continuare  gli  ufficj  fer- 
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itfcfl.  vidainente  , ma  Porgendoli  inutili  volgerfi  più  torto  ad 
efortar  lui  di  donare  per  il  fommo  bene  della  pace 
quello  , che  potea  edere  di  minor  momento  , nè  forte 
ritrofo  di  feguitare  la  lor’  opinione  , ed  efempio  . Ta- 
li, e si  Uberi  fenfi  facean  cader  della  fiducia  prefa  in 
Corte  fopra  1’  efprertìoni  del  Conte  Kinski  j Ad  ogni 
modo  ei  raddoppiò  e in  fcritto  , e in  voce  le  iftanze  , 
accioche  fi  avanzaflcro  alle  protette  , come  1’  unico 
mezzo  à rimettere  in  retto  fenderò  la  voglia  cieca  , 
ed  altera  de’  gli  Ottomanni . Di  ogni.cofa  renduto  par- 
tecipe il  Senato  con  frequenti  fpedizioni  dal  Conven- 
to non  fapean’  accomodarvi  i Padri  ; infofferibile  il 
taglio  voluto  da  i Turchi  ; non  rrtoluti  gli  Imperiali 
ad*  impedirlo  j dolorofo  il  fomento  da  i portamenti 
del  Pottacco  , e Mofcovita  ; e terribile  il  pericolo  di 
reftar  foli  all'  odio  de’  Barbari  , e alle  contingenze  del- 
" la  guerra  Varie  furono  le  fentenze  de’  Senatori  , e 
vi  s'  impiegò  ad  accordarle  prudenza  , tempo  , e zelo 
in  fervido  della  Patria , Porti  sù  le  bilànce  i due  pun- 
ti , fe  rinunziar’  alla  forza  del  Preliminare  , ò fe  infi- 
ftere  fi  dovette  . Quello  dopo  la  difamina  di  più  giot- 
s^to  manda  ni  prevalfe  i Onde  formofli  nuova  fegreta  iftruzione 
ITaT^T  al  Plenipotenziario , che  cedette  à grado  à grado  Pre- 
vefa  , c Lepanto  , Ja  prima  demolita , e il  fecondo  de- 
molito , ò evacuato  , le  contribuzioni  dell’  Arcipelago , 
e dell’  Arta,  il  paefe  del  Seromero  , é le  due  Chiefe  in 
palata  , purché  vi  fotte  attegnato  altro  terreno  per  ri- 
edificarle , ma  non  fpiegartè  la  facoltà  , fé,  prima  non 
induceva  con  la  fperanza  à parlarli  della  Dalmazia  . 
Siri-renna  Ut - Fù  pure  conceputa  un’  efficace  lettera  per  Cefare  af- 
«c jjM  commuoverlo,  onde  comandar  volelle  a fuoi 
Plenipotenziarj  1’  affiftenza  neceflària  àqueUo  della  Re- 
pubblica ? fiancheggiattero  le  convenienze  di  erta  , dif- 
pofto  eflèndo  daddovero  il  Senato  alla  pace  , ma  pace 
pérmanevole  , e con  quefto  fol  oggetto  protjtoà  mag- 
giori facilità  . Si  ftefero  all’ Ambafciador  Loredano  , che 
dovea  prefentarla  , le  commiffioni  , accioche  col  vi^or 
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del  fuo  dire  i,m,riraeflé  nell’ animo  dell’  Impcradòre  al  ,6gS 
vivo  1 equità  delle  premure  , e ampliali  gl'  Im„u|fi  cu.u,,:^ 
che  tutti  non  fipotean  chiudere  in  un  tWlio  ruL' '*  l' 
fla  , e ottenuta  1'  udienza  glieli  efpofe  . Rifflhnti SS?  £** 
Imperadóre  ndle  nipote  li  fentimenti  della  pafflone  M>: 
che  havea  di  veder  accurato  1*  interefìe  della  Repub-  de!l' 
bhca,  conunendo  la  favia  deliberazione  di  alIan^r-V"'"4*"  ' 
poteri  al  Plenipotenziario  cosi  volendolo  la  dififculta 
delle  congiunture;  e : fi  cfpfeflc,  che  letto,  quanto  gli 
forivea  il  -.senato  , farebbe  ftato  nuovamente  co’  fimi 
Mimftri  per  cercar  tutti  i mezzi  di  compiacerlo.  Col 
Conte  Ki usici  pure,  uno  de  chiamati;  anzi  il  quafi  di 
rettore  del  maffimo  affare,  fi,  dall’  Ambafciadore tenui  i?*** 
to.  un  libero,  e grave  difcofro.  Mife  in  ufo  i migliori 
argomenti  del’ arte  ; dalla  gloria,  cretto  ne  h^ebbe^ 
riportato ,,  dal  inerito  ddla  Repubblica  con  la  Cala 
Cela  rea  , e col  Cnftianefimo  , dalla  fua  lineerà  rubli- 

e daSa^ecSSà  ’d^mnì^r*  domandc  <*e’  Turchi, 
e dalla  necdhra  di  moderarle  per  procurare  un  fine 

onefto  , c ficuro  . Da  q netti  gagliardi  qffici  non  traile 

il  Loredano,  che  parole  di  cortefia  , ferma  la  ma/Tìma 

r 791£h-  a PkCr  ! ?cficle.nte  de’ mezzi  ( fù  à riferire  in 
Cala  dell  Ambafciadore  il  Kinslei  ) Cefare  per  foftener StHfi  dtlu 

molto  tempo  la  guerra , dove  comuni  i cimenti  e fen 
za  i due  Alleati  Pollacco,  e Sottovita,  Se  ftringeva 

naccVrTaprótcftea  P^aderfi*  come  P^'f  mi- 

nacce  , e protette  . Che  giudicava  pencolofo  , e vano 
il  configli?,  quando  non  folli  preceduto  P altro  d! 
continuar  il  travaglio  dell'  armi  ; mentre  il  ritirarfi  è 
cedere  dopo  una  tale  dichiarazione  havrebbe  recato 
indecorosa  Principi , c pregiudico  maggiore  al  ma 

polca’ credutoci’  f Zgente  fò 

polcia  creduto  il  già  tocco  dell'  eredità  delle  Snapme  • 

Imperocché  in  que’  giorni  era  giunto  da  Madrid  f avvi- 

fo,  che  Carlo  II  havea  prefentato  il  fuo  Teftamento  c 

nominato  fuccefiore  della  Monarchia  il  PrindS  Elet’to! 

tale  di  Baviera,  come  prima  di  finir  queft'opePra  vedrai 

ino. 
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mo.  Illuminato  il  Ruzini  tanto  delle  rimoftranze  à Vien- 
na , quanto  inftruito  delle  nuove  facoltà  fi  actinie  al- 
la diffidi’  impreià  di  efpugnare  la  pertinacia  de’  Miniftri 
Turchcfchi,  quantunque  dell’efito  non  poco  dubitaflé . 
Non  ommife  però  in  reiterati  abboccamenti  di  nuova- 
mente premere  gl’  Imperiali  Plenipotenziari  alla  tutela 
ot,cr*  mafer,  delle  pubbliche  convenienze;  Un’efficace  ricorfò  a’Me- 
diatori  j ad  ambi  querele  della  violenza  , che  pativa, 
del  valore  delle  pretefe  ceflioni  in  Levante,  dell’  incer- 
to dettino  della  Dalmazia  , c della  nutrita  confidenza 
verfo  di  loro  . A‘  quelli  , che  vi  ottaflero  col  vigore  , 
con  cui  la  Repubblica  havea  cooperato  nella  guerra 
alle  conquifte  di  Cefare  ; à quetti  , che  rifvegliattèro 
l’ autorità  dell’  interpofizione  naturale  col  titolo  , e con 
l’ impiego  . Dicearr  di  parlare  , e che  havean.  parlato  , 
ma  nifi  1 Turchi  e nel  .volere,  e nel  tacerei  onde  tol- 
ta affatto  la  fperanza  delle  protette  follicitavan’  il  Ruzi- 
• ni  ad  appagar  gli  avverfarj  * e non  attender’  il  vicino 
difcioglimento  . Dopo  quattro  conferenze  feguite  trà 
^ Miniftri  Ottqmanm  , e il  Veneto  , tutte  inutili,  fù. 
aiu  aure,  quello  avvifato  dal  Segretario  del  Paget,  che  l’ Effendi 
defidcrava  Ja  quinta  con  la  prefenza  de’  Celàrei . Entra- 
u ^ ^otto  i padiglioni  , e feduti  li  cinque  Ambafciadori  , 

dato.  ‘ r e due  Mediatori  die  principio  al  Polito  il  Maurocorda- 

to con  dire  , che  compoflo  tl  Congrejfo  di  tanti  Suggetti 
capaci  di  unire  il  fuoco  co»  /’  acqua  non  che  di  levare 
le  difficoltà  vertenti  nel  negozio  co » la  Repubblica  , prega - 
va  gli  altri  ad  intereffarvifi  con  la  prudenza,  e co  gli  uf- 
ficj  , accioche  non  f off  ero  gittate  le  fatiche  di  tanto  tempo,, 
ma  ne  rendejfe  tl  frutto.  Soggiunfe  , che  nell’  ultimo  col- 
loquio da  amendue  le  parti  erano  fiate  offerite  fcambtevo- 
li  facilità  , ed  allora  vedevafi  neceffario  , che  il  Ruzini 
fptegaffe  la  finale  fua  rifoluzione  . Dal  Conte  Schlich, 
j.  - jf.  Ctr  come  più  del  Collega  pratico  della  lingua  Italiana  , 
rei.  * ' " fògli  rifpofto  , che  comparfi  all ’ invito  havean  intefo 

con  piacere  la  fua  prontezza  alle  facilità  ; e (per  pur, 
effi  pronti  ad  aggiugner  le  pojfibili  dell’  opra  loro  ; ‘ che 

eon~ 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOSESTO.  Boi 

confidavano  difpofio  anche  l’  Vtmbafciador  di  Venezia  di  con-  1 699. 
correr  k quanto  propriamente  vi  fi  dovejfe  . Frattanto  ri- 
chieder ifiantemente  d gli  Ottomanni  , che  voleffero  vfar 
la  loro  moderazione  nell  affare  della  Repubblica  , come  l' 
havean  mofirata  in  quello  dell’  Jmperadore  , accioche  tutto 
ferviffe  non  ad  inafprire  , ma  a conciliare  , dando  il  tem- 
po , e la  pazienza  congrua  al  concerto  d‘  un  sì  grave  , ed 
importante  maneggio.  Ripigliò  il  Maurocordato  , che  non 
mancherebbe  certamente  la  moderazione  , ma  ne  meno  do- 
vea  mancar  la  rifoluzione  , e con  t oggetto  di  pofittva- 
mente  domandarla  al  Veneto  eranfi  radunati  , mentre  non 
potean  /offerire  maggiori  dilazioni  . Allora  dal  Ruzini  fu 
dato  appìaufo  k i primi  [enfi  del  Greco,  e rilevata  la xpro- 
pria  nconofcenza  per  la  pena  , che  bave  ano  prefo  gli  Am-  ni.  ***' 
b afe  indori  Imperiali  , divenuti  giudici  , e promotori  delle 
fue  ragioni,  giacche  rettamente  confideravan  tndivifibili  da 
gl’  ìnterejfi  di  Ceftre  quelli  della  Repubblica  . Diè  lode 
ancora  alle  adattate  efprefponi  di  moderazione  , e pazienza 
indifpenfabili  in  un  tanto  negozio , fenza  che  niente  fi  pre- 
cipitale , nè  vi  fi  nfparmiafse  il  conveniente  fpazio  per 
ben  condurlo , e fiabilirlo.  Del  molto  tempo  corfo , dille  e- 
gli,  non  efferne  colpevole,  parato  fempre  all’  efecuzione  del 
Preliminare , ma  ben  defiderarfi  una  pace  ferma  , e dura- 
bile , come  fovvente  ne  havea  accurato  li  Mediatori  nell’ 
aflìduitk  del  loro  benemerito  travaglio  . Ffferfi  veramente 
parlato  della  More  a ; ma  con  quale  fortuna ? E qui  fi  f è k 
ricercare  gli  Ottomanni  di  donar  una  nuova  difamma  /opra, 
tal  punto , perche  rivedute  porejfe  in  fine  aggtufiarfi , e in- 
terporvifi  occorrendo  alcuna  facilitk\.  A‘  quello  riflette  il  dertynJU  ii 

* Maurocordato,  e negava  acconfentire  di/corfir,  natele  ra- Afaur,'ort*t<> 

* gioni  a’  Mediatori  , e crederle  non  ignote  a’  Cejarei  j non  %/lU  ' M*** 

) uniti  per  difputar  , ma  per  ricevere  1‘  ultima  rifpofla  . Vo- 

1 ler  i Veneziani  ajfegnar  alla  More  a un  confine , furi  del 

li  fuo  confine  ; i limiti  pofii  da  Dio  col  mare  , e col  piu  an- 

gufio  dello  Stretto  alt  Efamilo  j non  pofìbile  darfi  di  piu  ; 
t con  l’  efienfione  fino  k i monti  levarla  dal  fuo  filo  natu- 

rale -,  e pero  dopo  d’  haver  un  Regno  intero  , eh’  effi  offe- 
Parte  I.  E ec  " ri- 
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■jfjcj  g.  rivano  , non  apparire  la  fpcrata  facilita  , quando  infifieva- 
fi  d’  ufcire  , e metter  il  piede  anche  tn  T erraferma  ; non 
efser  tn  loro  podefik  la  dilatazion  de'  i confini  > pregar 
dunque  gli  Amb afe i adori  eccitar  il  Veneto  à rifolvere  per 
la  Aiorea , mentre  in  quel  giorno  ( era  il  quarto  di  Geru 
mio  ) bramavano  tale  d lenimento  . Dall’  oftacolo  avve- 
dutoli il  Ruzini,  dove  mirafie  l’altro  à riufeire,  ricor- 
fe  pur*  egli  a’  ftelfi  Ambafciadori  , i quali  fingendoli 
jrttrpf'p  ìont  *gnar‘  questione  fi  convertirono  verfo  gli  Otto- 
Cr/irf)  manni  ; e difiero , che  confidavano  impetrar  alcun  pajfo  ri- 
fpondente  alla  loro  generofità  in  favore  della  Repubblica 
sì  f rettamente  alleata  con  l’  Imperadore  ; che  lo  ricever eb- 
• bona  a proprio  debito  ; e che  nell'  occafione  havrebbon  da- 
to la  pruova  della  gratitudine  , e rimembranza  . Ringra- 
2Ìati  gl’  Imperiali  dell’  ufficio  non  potè  1’  Ambafciador 
Ruzini  non  farli  più  alto  a mofirare  fopra  due  principi 
Xasff't™*-  apporr iato  convenevolmente  il  fuo  off  unto  ;tl  primo , che  la 
pace  per  dirfi , ed  efjer  pace  dovea  haver  la  condizione  ai 
fiabile  , e feura  ; il  fecondo  , che  la  fteurezza  dipendeva 
dalla  qualità  de’  confini , i quali  dividendo  un  dominio 
dall’  altro  fervijfero  di  cujlodia  a'  Stati , e a' popoli  di  quie- 
. te  ; che  ora  egli  fi  rivolgeva  alla  prudenza  di  tutti  , e 
feorgeffero , fe  il  fine  confequentc  ottenevafi  co'  termini  pro- 
pofii  da  gli  Ambafciadori  della  Porta  . Ricordar  loro  gli. 
antichi  limiti  j ma  come  accomodarfi  à tempi  prefenti  l 
ufo  de’  Secoli  trafan  dati  ? In  quel  fito  dell'  Efamtlo  v e- 
ra  pure  la  gran  muraglia , che  (epurava  , ed  or  appena  vt 
refi a la  memoria  del  qui  fu,  diroccata  prima  dalla  forza  » 
e poi  diftrutta  dal  continuo  , quantunque  mvifibile  moto 
de  gli  anni.  Dunque  un  piano  ( diceva  ),  un  terreno  aper- 
to farà  la  fronte  valevole  di  quefio  Regnai  Ne  i confini,  e 
mafjimamente  in  quello  trovarfi  gente  torbida  , capace  , e 
fiera , doverfi  frenar  , e impedir  , che  non  fcorrefse  à dt-, 
Jlurbamento  de'  vicini  , ma  come  potrebbefi  fui  difegno  de 
Turchi  fabbricar  , non  eh'  efequir  una  sì  regolata  , e fa- 
via  intenzione  ? I limiti  à i paefi  ejfere  cofiituiti  o dall 
Arte , 0 dalla  Natura  , e li  fecondi , come  immutabili  > e 

per- 
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perpetui  , ffempre  antepofii  a i primi  , Nell'  Effamilo  man-  iC'yJ. 
(andò  quei  dell’  Arte  offerire  / libito  i fuoi  la  Natura  co ’ 
monti  vicini  , occupati  già  dall'  armi  Venete  , ed  ora  chie- 
fii>  non  per  allargare  ffopra  nudi  faf]i  lo  Stato  , ma  per  il 
buon  governo  de'  ffudditi.  Che  gli  Ambaffciadori , e Media- 
tori perffuadeffero  gli  Ottomanni  ad  accordarglieli , poiché 
tojlo  fi  potrebbe  avanzar  in  altro  , ed  efigere  dalla  Repub- 
blica non  dtfpregievoli foddisf azioni . Così  detto,  feguiro- 
no  varie  repliche  tra  il  Maurocordato  , e il  Ruzini  ; 
quello  conofcerido  di  non  poter  convenevolmente  pre- 
valere adombrava  la  fincerità  dell’  efpreffioni  , come  fi 
covafle  nell’animo  il  defulerio  di  guerra,  e non  di  pa- 
ce,- da  quefto  con  poca  fatica  giuftilicavafi  la  fchiet- 
tezza  del  cuore  , pofeia  in  veder  non  ammette  le  fue 
ragioni  rifolvè  ricorrere  all’efibizioni,  e cominciò,  che 
in  riguardo  della  Morea  havrebbe  rinunziato  il  dirit- 
to  fopra  le  contribuzioni  dell’  Ifole  dell’  Arcipelago  . ZrlTndlrnl. 
Ma  l’ interruppe  il  Maurocordato  col  dire  , che  mente 
fi  voleva  afcoltare  , ffe  non  fi  deliberava  del  Regno  . An- 
zi interpretato  il  difeorfo  all’  Effendi  , appretto  il  qua-  r fi 
le  flava  ripofta  la  fuperior  direzione  , uomo  forni-  *cctndt' 
to  di  belle  cognizioni , di  maniere  foavi  , e forfè  la 
maggior  tefla  del  Governo  , fi  accefe  d’  infolito  calo- 
•re  , e molto  vi  fù  per  acquetarlo  . Fotte  artificio , ò n 

verità  , parve  , che  il  Maurocordato  adoprafl'e  in  tal’ 
incontro  buoni  ufficj,  procurando  di  moderar,  e fcan- 
far  , quanto  commettevagli  di  ripetere  1’  Effendi  , In- 
di fi  mife  ad  efaltar  il  Regno  della  Morea  , di  cui  un  fi- 
ntile non  havea  acquìfiato  /’  Jmperadcre  ; l afe  tarlo  tutto 
alla  Repubblica  j ed  effa  ciò  non  oflante  contendere  per  po- 
chi ffaffi  . Havere  fcritto  alla  Porta  gli  accordi  de'  Cefo- 
rei  , Mofcoviti , e rollacchi  , ma  per  prudenza  celate  le 
lunghe  difficoltà  con  Venezia  , cofa  , che  non  farebbe  fia- 
ta gradita.  . Riffpondeffe  pero  il  Ruzini  , e non  offe  riffe 
quello , che  non  havea  in  tempo  di  pace  ; ffe  conffentiva  fia- 
btlire  il  capitolo  della  Morea  prima  d'  ogn  altro  , ac c io- 
che  apparile  , ffe  bramava  , ò no  d’  inoltrare  il  trattato' 

E e e a A'  que- 
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A’  quelli  fentimenti  , che  additavano  il  torbido  , beli* 
che  dolcemente  fpiegati  , fù  di  comun  parere  eletto  » 
che  à fine  di  dar  luogo  alla  calma  s introducefle  una 
brieve  fofipenfione  fiotto  fipecie  di  ripofio  » onde  lugge- 
rifl'e  l’ingegno  con  nuovo  Audio  qualche  temperameo- 
to.  V’andaron’in  cerca  tutti  toltone  l’Effendi»  che  per- 
k>  Uranio  idioma  fie  ne  flette  appartato  ; ma  povera 
di  mezzi  la  mente  , quando  pende  dall’  altrui  idegnofa 
volontà  la  decifion’,  e la  fiorte  , Il  ripiego  pertanto  da 
r Celarci  trovofii,  che  il  Maurocordato  dettafie  in  cir- 
coftanze  polfibilmente  alla  Repubblica  giovevoli  uri 
capitolo  della  Morea  » e reftaifie  in  dipofito  appretto 
di  loro  per  riprodurlo  dopo  la  dificumone  delle  altre 
parti . Coloriti  in  quello  modo  i gravi  pregiudici  * 
che  rendeva  I3  teftura , eflendo  notato  in  ella  il  fine 
con  l’ Efiamilo  , convenne  al  Ruzini  valerli  di  prudente 
drifim  ul  azione , e ripigliare  il  Congreflo.  Di  qua  mefia 
hi  campo  la  controverfia  l'opra  la  Terrafierma  andò  e- 
gli  cedendo  a palio  à palio  l’Arta,  e il  Seromero,  in- 
di con  grand’ oftentazione  di  merito  la  demolizione  di 
Lepanto.  Alla  voce  di  Lepanto  fi  rallegrarono  i Tur- 
chi e nell’ animo  , c nel  volto,  fperando  , eh  ci  pro- 
lèguifle  si  in  abbandonar  liberamente  la  Piazza  , co- 
me dare  {pianati  Prevela  , e il  Caftcllo  di  Romelia  r 
Nè  tardò  ri  Maurocordato  prefia  lingua  dall  Effetv 
di  à fipiegarfiene  r che  à cambio  et  un  tanto  Regno  ben 
poteva  la  Repubblica  render  contento  t Imperio  con  li  tre 
fuddetti  piccoli  luoghi , lafciando  il  primo  votato  per  ri- 
tegno de’  fcar.dali  al  confine  , e demoliti  gli  altri  atte  . 
In  ciò  Jlefe  varj  argomenti  mifii  di  lusinghe  , e di  timo- 
re , e addnjje  in  fine  t e/empio  di  Camimetz , di  cui  per 
comprovar  la  vera  intenzioni  alla  pace  concedevafi  dalla 
Fort  a l’  evacuazione  j,  e pure  il  Mondo  Japeva  come  ej pu- 
gnato , come  munito  » come  dtfefo  . Ma  perche  il  Ruzi- 
ni metteva  à terra  la  macchina  delle  lor  fintai ic 
con  efficacia  di  potentiflime  ragioni  fopra  t origi- 
ne di  Lepanto _ fabbricato  dalla  Repubblica  , U forma  »*- 
F ~ racqui- 
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Tacquifiarlo , U fu*  fit  nazione  , il  molte  , che  facevafi  ra-  r 699. 
Pendolo  ; i»  oltre  [opre.  Prevefi  , e Cafiello  di  Romelia  e- 
guarnente  increjcevoli  per  lo  dominio  de  mari  ; ed  incon- 
cludente il  cefo  dì  Caminietz.  permutato  co’  cinque  Cajlelli 
pojli  in  Moldavia  , il  Maurocordato  ricor/e  alle  lolite 
arti  dell’  oneftà,  e della  forza  . Gli  protetto  adunque  , CUfémm  mmé 
che  (e  l*  Repubblica  voleva  la  guerra , fi  dichiarale  j 0 fi  fr/ttjhC  *"* 
non  voleva  allora  la  pace  per  trattarla  poi  altrove  , e in- 
tanto far  un  Armifltzio  , vi  concorrerebbe  la  Porta  ; ma 
che . in  un  modo , b nell’  altro  era  necejfario  di  prender  par- 
tito . Alzaronfi  tutti  à quefto  dire  per  non  rompere  tA. 

maggiormente  trafporrando  al  quinto  giorno  il  dilcor- 
fo  , ma  fu  raccomandato  1’  ufo  del  moderamento  , e 
della  fofterenza , accioche  non  fi  fcomponeflè  il  nego-  *•*•*"{ f«i* 
zio  nell’  atto  di  terminarlo  . Di  tutto  il  fucceflò  inviò 
T Ambafciadore  difpacci  folleciti  al  Senato , e V aggiunte, 
che  il  Pollacco  havea  Inabilito  il  fuo  trattato } dalMofi 
covita  accordato  un’  Armiftizio  di  due  anni , ma  con 
prometta  à lui  di  non  porvi  la  mano  , He  non  ridot- 
to alla  fletta  politura  ; e che  da  ambidue  era  flato 
confegnato  a’  Mediatori  il  loro  i linimento . Quanto 
da’  Padri  ricercattero  di  ponderazione  le  notizie , age- 
vole farà  il  comprenderlo  per  il  grand’  interette  , eh*  • 
egli  era  . Per  tal  cagione  , fattevi  fopra  mature  con- 
sulte non  folo  con  1’  ordine  folito  del  Governo  , ma 
con  la  giunta  eziandio  di  quei,  che  altre  volte  ha- 
vean  vettito  la  dignità  di  Savio  Maggiore  fù  propo- 
sto in  Senato  di  fcrivere  al  Ruzim  , che  concorrefle 
alle  domande  , benché  si  dure  , de’  Turchi  intorno  a’ 
tre  ricinti,  ed  al  confine  dell’  Efamilo  . In  quefto  con- 
fettò non  per  tanto  con  lunghe  dilpute  ventiloflì  per 
ogni  Parte  la  cola  ; e con  pieni  funragj  approvolu  il 
configlio  ; Perciò  immediate  fù  fpedito  il  corriero  à ì*m»v- 
Carlo-Witz,  onde  giugnett'e  in  tempo  di  rattenere  firn-  t°"2r 
peto  de’  Turchi,  e 1’  Spedizione  de’  Collegati . Ma  co-  * * ‘ * • 
là  più  non  attendevafi  il  confenfo  della  Repubblica»  A- 
yanti  che  nafeeflè  la  fuddetta  deliberazione  in  Vene- 
Parte  /.  Eee  3 zia 
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l609-  zia  , nel  Convento  i Plenipotenziarj  di  Cefare  liaveam 
fatto  promefla  a gli  Ortomanni  , che  in  quindici  gior-, 
Ctfarti  frt.  ni  ( cadeva  il  termine  allt  ventifei  del  mefe  ) farebbe 
mettono  a feguita  la  Adulazione  dal  canto  loro  } flava  il  Pollaci 
T",Ure  d fr  ii  co  sl^  5 e ^ feuiàva  il  Mofcovita  , che  quau- 

««.  dt  Or n~  do  fegnart'ero  gl’  Imperiali  la  carta  , e i Turchi  forte- 
**>*.  ro  per  andarfene,  egli  non  fapea  come  più  lungamen- 
te diferire  . Per  quanto  fi  torcelì'e  il  Veneto  Mmiftro, 
e ricercarti  i Cefarei  . che  almeno  frapponertero  indu- 
gio fin’  all’  arrivo  de’  corrieri , fe  ne  fottraevano  per  il 
coùtratto  impegno,  dicendo  pure  d’  ordine  dell’  Impe- 
radore  ert'erfi  dato  il  congruo  tempo,  necefì’aria  la  pa- 
. ce,  ed  avvertito  frequentemente  sì  lui,  sì  1’  Ambafcia- 
. dor  Loredano  in  Vienna  j anzi  intenderli  inchiufa  nel- 
la preferizione  di  quindici  giorni' la  Repubblica;  e fe 
egli  non  intraprendeflè  qualche  rifotuzione  , la  piglre- 
rèbbon’  efli  affine  di  falvare  1’  interrile  della  medefima 
co’ mezzi  poflìbili  , e opportuni  . Vide  toflo  il  Ruzini 
ridurfi  in  fempre  maggiori  anguftie  il  proprio  maneg- 
gio} Mcntreche  quando  doveali  più  tolto  afpettare  al- 
cun’ irritamento  ne’ Cefarei  dallo  fpregio  delie  loro  in- 
lìnuazioni  à fuo  favore  , eccogli  tirati  in  un’  alfenlb  di 
termine  , che  in  vece  di  riparar’  i difordini  partati  li 
confermava  , e metteva  all’  incerto  le  condixion  della 
pace.  Parea,  che  gli  reftart’e  ancora  un  filo  fottililfimo 
di  fperanza  in  fentirfi  ad  ogni  modo  promettere  da 
gli  Udii  Ambafciadori , che  in  un  nuovo  abboccamen- 
to deliderato  da  i Turchefchi  gli  havrebbono  prellato 
la  più  amorofa  affiftenza  . V’  andaron  dunque  tutti  j c 
quivi  rinnovatoli  1’  all'alto  tenaci  più  che  mai  gli  Ot-  ' 
tornali  ni  in  Voler  dichiarata  nella  maniera  loro  la  Terra- 
ferma, nè  prima  di  quell'accordo  proferire  una  fillaba 
fopra  la  Dalmazia,  e il  Ruzini  refillente  con  doppia  ra*. 
gione  e per  la  violenza , che  pativa , e per  i poteri , che 
non  haveva . L’ aria , che  non  fi  muove , gravemente  ofi. 
fende  . Da  quella  fermezza  però  dubitando  il  Vene, 
to  Mmiftro  avverarli  li  minacciati  fvantaggi  rifolvé  alt. 
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là  demolizione  di  Lepanto  aggiugnere  quella  di  Prevefa,-  1699. 
rinunziare  le  contribuzioni  accennate  , lafciare  il  Scro- 
llerò co’  vicini  fcogli , e ridurre  ifolato  il  Cartello  di 
.Romelia  , ficche  quali  ceflafl'e  lo  fcrupolo  di  tenerrt 
piede  nel  Continente  avverfario  . Nè  tanto  loro  bada- 
va, ma  proteftavano  non  progredir  certamente  fenza  1’ 
evacuazione  di  Lepanto,  e il  Cartello  (inantellato,  on- 
de per  vederne  il  fine , giacche  ftrigneva  il  tempo , co-, 
minciarebbono  à fcrivere  di  fuo  con  fé  ufo  . Allora  con- 
tinuò pur’  egli  à moftrare  , che  non  potea  concorrere 
alla  dettatura;  Nientedimeno  con  provvido  configlio  di 
(coprire  1’  intenzione  de’ Turchi  circa  la  Dalmazia  vol- 
toli à i Cefarei  folleciti  d’  indurvelo  dille  che  fe  per 
inoltrarli  era  necefi'ario  1’  intendere  , intenderebbe  il 
tutto  à lòlo  titolo  di  contraprogetto  , e con  le  dovu- 
te riferve  . Eftefo  dal  Mauro<$>rdato  à modo  fuo  1’  ar-  Record» 
ticolo  della  Terraferma,  che  farà  quell’appunto  nell’  i-  lT<fc«dT*' 
ftrumento  il  fecondo  , tu  dandofene  lui  molto  merito 
di  facilità1, comporto  l’altro  di  Santa  Maura  , e di  Let- 
cada  , quali  reftafl'ero  nel  pofsefso  , e dominio  della 
Repubblica  - Indi  fi  ferono  à decorrere  della  Dalma- 
zia ; ma  appena  entrativi  forfè  acerba  queftione  fin- 
gendo gli  Otte manni  di  non  conofcere  il  paefe  per  ✓ 

non  cederlo,  e inviluppare  nell’  ofeurità  artiheiofamen- 
te  iJ  trattato.  Due  avvertenze  erano  necertariej  1’  una  ContrOTterf* 
di  fpiegare  gli  acquifti , l’ altra  di  artegnar  loro  il  con-  f°ra  u v*1' 
(ine,  e però  con  quell’ ordine  formate  le  domande,  ed 
efibite  à i Mediatori . Softeneva  il  Maurocordato  , che 
l' ignorarfi  dal  Collega  , e da  lui  i luoghi  non  dovea  pre- 
giudicar le  ragioni  dell’  Imperio  ; che  nominavano  i princi- 
pali Knin , Sign,  e Citclut  non  ejfendo  ne  meno  del  decoro 
il  numerar  tante  perdite ; che  quejli , e gli  altri  poffeduti 
dalla  Repubblica  je  li  godejfe  ’j  che  mancava  pur  in  loro  la 
notizia  d una  lunga  fla  de  monti  chiamati  per  limiti-,  che 
tant'  oltre  forfè  non  dovrebbono  flenderftj  che  tuttavolta  fa-  . 
rebbono  vifitati  da  i Commijfarj  , /’  opra  de’  quali  rifufata 
ad  principio  da  gl’  Imperiali  veniva  finalmente  aderita  . A- 

. ' " Eee  4 gevo-  ” * 


Digitized  by  Google 


i6$$. 


808  DELL ' ISTORIA  VENETA 

gevole  era  , e fa  , alla  virtù  del  Ruzini  convincere  3 
Greco  per  l’  ommiffione  radiato  fa  di  C afte  Innovo  r Piazza 
di  primo  grido , e di  altre  non  ignobili  Fortezze  , per  /« 
forza  benché  attenuata  del  Preliminare  , per  la  chiarezza 
femore  tifata  ne’  capitoli  delle,  paci , per  l’  indubitabile  pof. 
fejjo  de  monti  v e per  la  tranquillità , che  dal  detto  termi, 
no  ne  farebbe  rijultata  d communi  fitdditi  e Stati  . Ad 
ogni  modo  per  Smalclierare  la  verità  volle  compiace* 
re  il  Maurocordato  , da  cui  chiedevafi  di  poter  com- 
porre l'articolo  della  Dalmazia,  dove  farebbe  /puntata 
la  giuftizia,  e la  convenienza  . Lo  ferine  , e le/se  egli 
medefuno  all’  Adunanza  , rilevato  dal  Segretario  Nico- 
lofi  d’ ordine  dell'  AmbaSciadore  per  inviartene  la  copiai 
al  Senato  . Havea  in  tre  parti  divifo  con  eteo  il  trat- 
tato della  Provincia  dal  fiume  Kerka  à quello  di  Na- 
xenta;  da  Narenta  al  Trfrirorio  di  Caftelnuovo},  e da. 
quello  fino  al  Tuo'  confine  , Nella  prima  contenevano 
Knin,  Sign,  Ckclut,  e le  Fortezze  in  generale  , quali 
dovean  eisere  della  Repubblica  Allo  lpazio  delia  te» 
concia  riguardante  tutto  il  diftretto' de’ i Ragufei  leva- 
va ogn’  interrompimento  con  lo  Stato  Ottomanno  Spo- 
gliando cosi  la  Repubblica  de’  paefi  di  Zagabria,  Po-, 
povo  e Trebigne  ; Nella  terza  lateiava  Caitelnuov» 
alla  Repubblica  col  Ilio  territorio  . Dilucidata  1’  arte 
hebbe  largo  campo  il  Ruzini  di  prorompere  alle  que- 
rele per  ciafcuno  de’  punti  alteranti  ò apertamente  , ò 
infidiofamente  il  Preliminare . Eiclamò  > quanto  potea  , 
conrra  il  mancamento  de’  patti  , e la  beffa  delle  colo- 
rate agevolezze  lòpra  la  Dalmazia  - Non  vederli  qual, 
linea  tolse  per  tirarli  à diftinzione  de’ Stati:  non  Speci- 
ficate tante  Fortezze  , e Terre  , dal  che  raanitelro  il 
fine  di  lafciar’  a’  Commiteari  l’arbitrio  di  Seminare  più. 
tolto  la  dilcordia,  che  di  ftabilire  a’ Principi,  e lùddi- 
ti  la  quiete  . Fece  uioftra  di  non  yoler’  egli  Sottoteri- 
vere  tali  Scapiti  , e converti  verfo  tutti  le  doglianze  , 
perche  fi  mcSchiaSsero  quivi  li  Ragutei , e per  loro  dife- 
gnafse  la  Porta  di  Schiantare  si  belle  contrade  dalla  Re- 
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pubblica  pofledute  . Le  Ve  voci  però  al  vento.  I Tur-  jfyp, 
chi  ricucivano  di  porre  mano  nello  fcritto  , efprimen- 
dofi  fenza  riferbo  , che  non  havrebbono  mai  abbando- 
nato la  condizione  troppo  riftretta  de’  Ragufei  tribu- 
ta^ del  Gran  Signore  , e che  il  penfiero  de’  Veneti  d* 
unire  la  Dalmazia  con  l’Albania  eccedevate  mifure 
ftefl'e  della  Morea  ► Arma  per  vincere  nel  cerchio  de’ 
maneggi  non  v’  è più  p oliente  , che  la  dirtìtnulazione  . 

Ne  meno  nella  proliima  riferita  conferenza  havea  po- 
tuto lufficientemente  giovare  1’  opera  de’  Cefarei  j ciò 
non  oftante  lanciatigli  in  brieve  ripofo  portofli  il  Ruzi- 
ni  al  loro  alloggiamento  per  mftruirgli , pervadergli  , e 
• muovergli  in  luo  aiuto.  Quivi  conta  carta  Topografica 
Cotto  1’  occhio  fè  loro  conofcere  le  ofeurità  infidiofe 
de’  capitoli  primo,  e terzo,  e necelìaria  la  dichiarazio- 
ne de’  i termini  da  qualunque  lato  , sì  per  il  fegno  de’, 
dominj  , sì  per  lo  lchilamento  delle  nule  conlèquen-* 
ze , che  alla  Repubblica  eran  derivate  da  Cimile  meto- 
do praticato  nella  pace  di  Candia  ; Indubitabili  anco- 
ra gli  acquifti  , e pófieilì  de’  luoghi  -,  che  fi  volean  ra- 
pire col  fecondo  oltre  il  fiume  Narcnta  : Elfi  compa- 
tendo il  Clangente  prometteano  di  aguzzare  1’  ingegno 
à Cuo  prò  , e confidavano  di  dargliene  , quando  tor-  , 

Ce  ei  meno  Cperava  , le  pruove  . Nel  Ceguente  , che  fù 
1’  ultimo  abboccamento  del  Ruzini  , è vero  , flette-  Ultim • 
to  immobili  i Turchi  , riCpondendo  , che  1'  abbozzo 
de’  Capitoli  baftantemente  fignificava , Ce  concedevano 
ftenderfi  il  terreno  dalle  fpaUe  delle  Fortezze  fino  al 
mare  ; ignari  del  Cartello  , quando  egli  ricordava  do- 
verfi  figger'  il  principio  del  Confine  à Zuonigrado  ; 
dubbiofi  lòpra  Primorgie  > e Macarska  j c rifoluti  d’ efe 
eluder  fuori  della  linea  i NilTichi  , ed.  altri  popoli  dell' 

Albania  divoti  al  Veneto  Nome  . Tuttavolta  il  giorno  di 
ventifei  appuntato  per  la  Cottoferizione  de’  gl'  iflrumenti 
comparve  alcun  frutto,  come  or’ ora  vedremo , di  quan- 
to poi  Cortifle  à gl’  Arabafciadori  Cefarei  Copra  i lumi  * 
e Alinoli  del  Ruzini  . Appena  fpuntava  quel  martino  , 

che 
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1699.  che  con  ftrepitofi  rimbombi  ufciti  dell’ artiglieria  tahtd 
iLt  ìf pubbli ^ Peter-Waradino  , quanto  di  Belgrado  fù  annundata 
tal*  paci.  ed  ambo  gl’  Imperj  1'  allegrezza  , e la  folennirà  della 
pace  . Aprironfi  in  forma  pubblica  le  porte  del  padi- 
glione in  Carlo- Witz  , dove  intervennero  uniti  Cefa- 
rei  , Turchi  , e Pollacco  ( già  per  la  competenza  col 
Pollacco  il  Mofcovita  precorlò  alli  ventiquattro  ) a 
fottofcrivere  gl’ iftrumenti , e farne  il  rogito  nel  proto- 
collo de’ i Mediatori  ivi  prefenti  , e Riputanti  . Senti- 
rono però  qualche  paffione  gli  Relfi  Miniftri  , che  al 
giudicio  del  Mondo  fi  promulgafse  tale  trattato,  lenza 
che  vi  folse  la  Repubblica  di  Venezia  , Alleata  , e si 
Ctfani  ,Tur-  benemerita  , compresa  . Il  ripiego  fu  di  Rendere  un’  i-* 
tbi  ,PoiUcco,  {frumento  anche  per  elsa,  e regnandolo  tutti,  e quat- 
*ccnd*'„7”1  t tro  nel  medefiino  tempo  del  loro  proprio  fottoporlo 
fotnfcrrrant  in  termine  di  giorni  trenta  all’  arbitrio  della  fua  ap* 
plr  !uT'put  provagione  . Autori  del  confidilo  feronfi  i Cefarei i 
blu*  dì  r,nt-  quali  notificarono  al  Ruzini  fol  dopo  d’haverne  Cpedi- 
to  à Vienna  1’ originale  in  Turchefco,  per  1’ apprenfio- 
ne,  che  l’havefse  difsentito,  e forfè  oppoRo.  Trasferi- 
tili alla  fua  tenda  glieli’  efibirono  la  copia  , e difsero 
Ce/*re‘  « tfi.  dì  haver  offervAto  /’  impegno  in  guardare  con  l’  affifienza  de' 
fiEÀl  1 Mediatori  , e del  Pollacco  l’  intereffe  delia  Repubblica  y 

allorché  d lui  non  era  fiato  permeffo  di  farlo  ; Che  su  l' 
tfempio  de’  Collegati  conveniva  abbacar  le  mtre  de’  primi 
progetti  j Che  con  molta  fatica  bave  ari  ottenuto  la  ceffione 
dell’  Jfola  dt  Egena  , e annullato  la  penfione  , che  contri- 
buiva al  Sultano  cucila  del  Zante  ; Che  in  Dalmazia  di 
qua  da  Narenta  non  poco  eraft  fuperato  per  ficurezza  del- 
le conquifte  , e per  lafctar  si  meno  pojjìbsle  alia  decifione 
de’  i Commijfarj  ; Che  fe  la  Signoria  accettava  gli  artico- 
li , come  fp eravano , fi  potea  regolare  il  principio  , e il  fi- 
ne , formare  , e fottofcrivere  il  perfetto  ifirumento  , e cori- 
fe gn  ari  0 d i Mediatori  , quali  l’  attende rebbono  in  Belgra- 
do, accioche  fi  componete  un  trattato  univerfale  ; Che  non 
piacendole  farebbe  in  ,ltbertd  di  rtaffumero  alla  Corte  di 
y lentia  il  negoziato  dentro  lo'fpazio  di  fei  tnefi  dopo  Ì ar- 
rivo 
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rivo  colà  dell’  Ambaficerta  Ottomani va  j che  finalmente  eran 
nell’  frumento  efiprefise  due  condizioni  ; 1‘  una  , che  ce  fisa- , 
v ui0  bensì  tofio  le  ofiilità  ; ma  l' altra  , che  non  accordan- 
do lo  Jlabilito  da  loro  p enfia  fise  la  Repubblica  à i cafi  fitto  i . 
la  Tedici  capitoli  riftrettolo  portava  compendiofamen- 
te  quello  , che  il  Regno  di  Morea  refi  affé  nel  pojfieffio  , e /„  feiicì  ^ 
dominio  della  Repubblica  tra  i limiti  del  mare,  e dell'  E-  «<«/<. 
fiamilo,  .ove  fimo  le  vefiigie  dell'  antica  muraglia  , infiteme 
con  /’  ifiola  d’ E gena  adiacente  . La  Terrdferma  nello  fiato  , 
che  fi  trovava  al  principio  della  guerra  foffe  dell'  Imperio 
Ottomanno  ; Lepanto  perciò  evacuato  ; il  Cafiello  di  Rome- 
lia, e Tortezza  di  Preve  fa  demoliti ..  Li  Golfi  tra  la  Ter- 
rdferma , e la  Morea  ad  ufo  comune  . Della  Repubblica  l' 

Jjòla  , e Fortezza  di  Santa  Maura-col  capo  di  ponto  , e V 
Ifiola  di  Leficada  . L’  ifiole  dell'  Arcipelago  fienza  contribu- 
zioni alla  Repubblica  , e fienza  penfione  alla  Porta  l'  ifiola 
del  Zante . Nella  Dalmazia  le  Fortezze  di  Knìn,  Sign,  e 
Citclut  , o Gabella  permaneffero  della  Repubblica  , ma  che 
affine  di  non  turbare  la  tranquillità  de'  i confini  fi  tirafi- 
fiero  linee  rette  dalla  Fortezza  di  Knin  à quella  di  Verlt- 
ka , da  quefia  à Sign,  da  Sign  à Duare , da  Duare  à Ver w 
goraz,  è da  Vergoraz  à Citclut  ; ficche  dentro  le  dette  li- 
gnee verfio  il  Dominio  Veneto  , e il  mare  tutte  le  Terre  , 
e difiretti  con  li  C afte  Ili,  Forti  , T orri  , e luoghi  chiufi  s 
. intende/fiero  del  medefimo  . In  fronte  pure  delle  nominate 
Fortezze  fi  affiegnaffie  da’  Commtjfarj  per  territorio  lo  fipa- 
zio  d’  un  ora  di  paefie  con  linea  diritta  , è fiemicircolare 
conforme  alla  convenienza  del  terreno  ; e la  Fortezza  di 
Knin  havefise  il  fiuo  fianco  verfio  la  Croazia  fin  al  confine 
Cefiareo  fienza  verun  pregiudicio  delli  tre  Dominj  , de  i 
quali  cadejfie  il  termine  in  quelle  parti  . Li  difiretti  di 
jRagufi  continuaffiero  con  quelli  dell ’ Imperio  Ottomanno  le - 
vandovifi  ogni  impedimento  . Della  Repubblica  di  Venezia 
Cafielnuovo , e Rifiano  con  le  loro  Terre  . Commtjfarj  pr in- 
cip iafisero  la  funzione  all ’ equinozio  di  Marzo  proffimo  . 
Fuoruficiti  d‘  ambi  gli  Stati  fiofisero  perfieguitati  , prefi  , e 
xonfiegnati  . Potefise  ciaficuno  de  Principati  riparare  , e fior - 
. ..  tifica- 
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1 69 9,  tificare  le  pofsedute  Fortezze , ma  non  di  nuove  edificarne 
apprefso  il  confine  , nè  il  Sultano  rifabbricare  le  (pianate 
dalla  Repubblica  . Circa  la  Religione  , traffico  , libertà  , e. 
permutazione  de’  [chiavi  fi  ofservafse  lo  fiile  delle  antece - 
denti  capitolazioni , e durafse  la  Pace , quando  alla  Repub- 
blica gli  articoli  > come  [opra  , foddisfacefsero  , il  tempo  , 
che  nel  loro  ratificamelo  venifse  accordato . Non  die  lun- 
go dame  alla  carta  trafinelsagli  dal  Ruzini  il  Senato  , 
Confefto  di  prudenza,  confumato  ne’ gli  affari  de’ Prin- 
cipi, ed  ammaeftrato  con  le  falutevoh  lezioni  de'  tem- 
pi pafsati . Conofceva  le  congiunture,  1’  affetto  di  Ce- 
lare , forte  il  defiderio  della  pace  , il  patimento  de’ 
Miniftri  nel  fondo  del  Verno,  1’  impazienza  de’ gli  Ot- 
tomanni , la  diftanza  del  Convento  , e 1’  arduità  del 
maneggio  . Si  approvale  perciò  prontamente  la  ftelà 
de’  gli  articoli , e fe  ne  dimoftrafse  la  foddisfazione  all' 
Imperadore  fuo  Collegato  , riconolcenza  all’  Inghilter- 
ra, ed  Ollanda  per  l’ interpofizione , e gradimento  ver- 
sentnt  tf.  f0  i loro  Ambalciadori  Pagct , e Colliers-,  che  s ado- 
tr*ra.  perarono  ne’ trattati  . Cosi  venne  à deliberazione, 
che  dal  Doge  ridotta  la  carta  in  iftrumento  fi  fotto- 
il  Ratini  />*-  fcrivefse , indi  gli  fofse  celeremente  indirizzata  per  il 
difet it  frgrt-  luogo  de’  i Mediatori.  Il  dì  vigefimoquarto  del  tempo 
legnato  efsendo  di  ritorno  il  corriera  à Peter-Waradi- 
tnttito  di  pace  no  , dove  attendevalo  il  Ruzini , egli  fenza  indugio 
In'eAgtad^'  fpcc^  d Segretario  Nicolofi  con  l’ iftrumento  ftefìo , c 
con  l’articolo  da  lui  fottoferitto  al  contine  di  Semiin, 
perche  fecondo  il  configlio  delli  fuddetti  tragittar  po- 
tefse  il  Danubio  , e pa&arfene  appretto  loro  in  Belgra- 
do . Dal  Paget  al  primo  avvilo  mandati  più  navilj  à 
e condurlo  per1  il  fiume  fino  alla  Piazza  , ed  in  quella 

onorificamente  accolto  da  lui  , dal  Collega  , e poi  dal 
Bafià , quivi  furono  regiftrati  gli  atti  del  pubblico 
confenfo  , che  vi  mancavano  . Con  eguale  prontezza 
cheìnump»  concorfe  il  Sultano  Muftafà  à confermare  gli  ftefii  fe- 
yit nus'jrr*-  dici  articoli  , quando  in  Andrinopoli  pervenne  la  no* 
**•  tizia,  che  il  Senato  gli  havea  accettati,  di  che  forma- 

tafe- 
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tafenc  la  folita  carta  di  folenne  dichiarazione  dal  Pri- 
mo  Vifir  inviaron  follecitamente  1’  autentica  i Media- 
tori  al  Ruzini  , ed  egli  in  compimento  del  grand’  af- 
fare à Venezia.  Allora  benché  fi  defiderafle  la  fpiega- 
zione  dell’  articolo  ultimo  , riferbata  per  lettere  del 
Maurocordato  al  tempo  dell’  Ambafcieria  da  faifi  alla 
Porta  , volle  il  Senato  inoltrare  la  riconofcenza  , che  xw*. 
fi  dovea  à Dio  Signore  di  tante  vittorie,  delle  glorio- 
fe  conquifte,  e della  pace  . Onde  nel  Tempio  Ducale 
avanti  la  miracolofa  Immagine  di  Nollra  Signora,  for- 
te feudo  della  Repubblica  , furono  dal  Principe  , da 
i Padri,  e dal  popolo  fciolte  le  lingue  in  laude,  con- 
fecrati  i cuori  in  debito  , e porti  fupplichevoli  voti 
per  l’avvenire.  Due  Senatori  reltavano  à deltinarfi,  1’ 
uno  per  la  legazione  ftraordinai ia,  e l’altro  per  1’  uf- 
ficio di  Commiflàrio  à i confini  della  Dalmazia  j In 
Ciovanni  Grimani  dell’  ordine  de’  Savj  Maggiori  cad-  e;»***»!  Ori. 
de  1’  eletta  di  quello  , e nel  Cavalicr  Lorenzo  Soran-  m-thi  Commi/", 
io  di  quella  . Avanti  però  di  raccorre  i frutti  del  lo-  D*i- 
ro  Miniftero  farà  proprio  non  più  differire  alcuna  Lortn^o  Sori. 
brieve  contezza  de'  i Capitoli  , che  da  i Principi  Yonkclju^ 
Confederati  erano  flati  co’  i Turchi  in  Carlo-Witz  tino  foli . 
concordemente  ftabiliti  . Venti  contenevano  il  tratta- 
to de’  gl’  Imperiali  , accordandovi!! , che  della,  TranjìL 
•vanta  Cefare  rimanere  padrone  difegn.it a fra  gli  antichi 
limiti / Ma  frk  i fuoi  fojfe  dell’  Ottomanno  la  l’iazza  di  Turchi  ftr  la 
Te  mi  fintar  col  difretto  dovendofi  dà  Ce  farei  demolire  Co- 
ranfehes.  Logos , Lippa,  Chonad , Kifcanipa  , Beffe  he , Beta, 
kenech  , e S abita  , quali  non  potefero  reedtpcarjì  j Della 
navigazione  de'  i pumi  Maros  , e Tibifco  havejfero  libero 
l’  ufo  i fudditi  d'  ambo  gl’  Jmperj  ; e che  il  paefe  tra  i 
fumi  Tibifco , e Danubio  , appellato  volgarmente  Batska 
refajfe  in  pojfedimento  di  Cefare  . Che  con  la  prefenza 
de  t Comm: far/  fi  tir  afe  una  linea  retta  dall’  efrema  ri- 
pa del  Tibifco  fno  alla  ripa  del  Danubio  , ed  altra  dalla 
fiejfa  ripa  del  T ibifco  fino  a quella  del  fumé  Bojfut  , ove 
lo  fiejfo  corre  a perderf  nel  Savo  j fiche  la  regione  ver - 
“ . . " fi 
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1699.  fio  Belgrado  dietro  à i fuddetti  confini  continuale  del  Sul- 
tano > e la  regione  fuori  della  linea  toccafse  a Ce  far  e , e 
ftmilmente  una  parte  del  Savo  , dalla  foce  del  Bofsut  ca- 
dente nel  Savo  fno  alla  ' foce  dell'  Urna  pur  cadente  nel 
» . . Savo  fofse  di  Cefare  , e /’  altra  parte  del  Sultano  . che 

quella  pure  fno  al  fiume  Unna  , che  guarda  la  Lo  fina  e- 
vacttandofì  dà  Ce  farei  Novi , D uh  izza , T e fse  novizza , Do- 
boy , e Brod  , fi  lafciafse  libera  al  Sultano  ; Ma  Cafiano- 
viz  , e C ifole  fra  la  Terra  di  Novi  verfo  il  Savo 
con  le  ripe  inferiori  dell’  Unna  refiafsero  a Cefare  , co- 
me ancora  i luoghi  oltre  l’  Unna  da  lui  pofseduti  avanti 
la  guerra . che  su  gli  efiremi  confini  non  fi  ergessero  For- 
tezze. Che  le  fcorrene , e gl’  infiniti  fi  correggefsero  ; Non 
fi  defse  ricetto , b fomento  a i ribelli , e malcontenti , ma 
gli  Ungheri , e Tranfilvani  già  pafsati  dalla  fuggezione  di 
Cefare  dentro  à i confini  Turche  fichi  potefsero  abitarvi  Si- 
curamente . Che  fi  liberafsero  reciprocamente  i prigioni  . 
Che  giufia  le  capitolazioni  de’  Predecefsori  Ottomanni  po- 
tefsero continuar  il  loro  efercizio  li  Religiofi , e i profef- 
fori  della  Religione  C rifi  tana , rime  fiso  il  parlare  della  vi- 
, fitazione  de’  i Santi  Luoghi  di  Gerufalemme  al  tempo  dell’ 

Amb  afe  iena  Cefarea  . Che  tra  fudditi  de’  gl’  Imperj  fof 
fe  libero  il  commercio  , e godefsero  quelli  di  Cefare  il 
privilegio  delle  altre  Nazioni  amiche  , Che  s inviafsero 
fcambievoli  Ambafciadorì  da  trovarfi  nello  fiefso  punto  il 
mefe  di  Giugno  al  confine  di  S ir  mio , i quali  in  fegno  d’ a- 
mteizia  portafsero  doni  proporzionati  alla  dignità  de’  i So- 
vrani, Che  gli  Amb  afe  iad  ori  , e Re  fidenti  Ce  farei  apprefso 
il  Sultano  potefsero  ve  fi  ir  ad  arbitrio  loro . Che  li  Commif- 
farj  fofsero  fopra  luogo  alle  operazioni  il  giorno  dell ’ equi- 
nozio di  Marzo  . Che  in  trenta  dì  fi  ratificafsero  gli  arti- 
coli,  e che  la  triegua  fi  fi  end  e fse  à venticinque  anni  con  fa- 
Contt  fott-  coltà  in  qualunque  tempo  di  prorogarla.  In  pochi  giorni  * 
/nfrfor^c?"  quanti  appena  badavano,  ieguita  la  ratificazione  1’  Ira- 
it  ourfiùccm.  peradorc  Leopoldo  nominò  i due  alle  funzioni  accen- 
natc  ’ ^ Conte  d’  Octtingen  Ambafciadore  à Coftan- 
tinopoli , e il  Conte  Marfili  Comnuiìario  à i confi- 
ni. 
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Kinski  uomo  per  J’  ingegno  ili,  ^-Flancefco  Ùdalrico 
dalla  letteratura  da  non  trovarli  1“”at:o , magg,onnente 
utilità  in  Corte  . E pur’  In  pimene  di  pan 

chiufione,  morto  a’ ventisette  dfp  • che  Jj  con‘ 
à molti  d*  avanzarli  teme  ‘ r ili • tallone 
Provvidenza  , come  da  lui  fi  fojfe  ”ef  /bun  della 
nero  alle  glorie  , e al  dilatamento  Jt!fav15ri*to  il  fen- 
Rè,  e Repubblica  di  Pollonia  non  d*?a  £ede  ■ Per  il 
articoli  ftefi,  ma  di  Tuo  molto  vantalo  gU 

/ refhtutffero , ed  afegnafero  i limili  >Crano  •.  «** 
confinanti  con  l Imperio  Ottomanno  m**,  ^ Rrov,ncte 

ultime  guerre  -,  e così  fi  votaffero  tut7  ™*nt\  le  due 
dalla  Pollonia  dentro  la  Moldavia  • che  I^nr*  °LCCUfati 
votafiero  la  Fortezza  di  Camimetz \ e U Ur  ^ pHre 
ra  rinunziando  effi  a qualunatt,  \ r UJf'afero  ime- 
vweie  della  Podolia  , * ed  VkraiL  f?"'  f°Pr*  le  Pro- 
fittino de  fudditi  Ottomanni  tart  ' *7  6 pCf  ^ Evenire 

’ f inferir  , Z^rTe^Z  /***  ' * 

Itta  centra  i Jkdditi  Po  II  archi  ■ il  1 ’ ° .efe,rc«*r'  ofii. 

t Pollacchi  parimente  e Celiti  ’rt  r P<r  U Ur0  d* 
tifico  delle  chie Ce  a i. R,t  ù-5?*  ^ cT^erva(fe  l'  "fi  P*- 
frà  mutui  fudditi  folfe  libero"  * \ ’ U commcrc,° 

addietro  , De  prigioni  fi  rimett  fT^n  ^4t°  * COm*  Per  l' 
cedenti  capitolazioni  le  au7l  ^ *!*  %*ÌCA  ddl*  pre- 
che  terfiZ’l‘J‘%  TL  • 

*1  Re  > e Repubblica  fiiddetta  S fierad°re  Ottomanno  , e 
Pegno  alla  nuova  della  fottofrri,;em*>i  nl‘  Sabbilo  il 
tanto  per  lo  Pace  - non 

guerra,  e guerra  trattata  con  varietà  de Vonr^r  P°yrà  h 
aia  d animi,  e mancanza  de’  *r,r»  e conngli,  ddcor- 

szizstza  sFìr'^'s 
tr"-— —-4r-issiits.it 

ftata 


Ah>rtt  del  Ctn- 
tt  Kinski, 


Undici  gli  ar- 
aceli d>  Eol/i. 
ni*. 


SHtgre^/t 
del  Hrgno  di 

Pollonia. 
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fora  slungata  la  ftipulazione  dell*  ìftrumento  , onde 
{otto  il  colore  de’  gl'  incerti  eventi  co’  Turchi  havefle 
potuto  tenere  appreflo  di  fé  un  forte  corpo  di  mili- 
zie S adone  , che  dall’  univerfale  fentimento  de  Palati- 
ni fi  volevano  rimandate  fuor  de’  confini , quantunque 
non  ancora  ben  fermo  fui  Trono  . Come  nell  artico- 
lo terzo  promettevafi  1’  evacuazione  di  Camimetz  a- 
dempiuta  per  la  metà  di  Maggio  ; così  dal  Senato  fu- 
rono aflegnati  quattro  ComrmlVarj  à riceverlo  » e in- 
dirizzato follecitamente  alla  Porta  Ottomanna  Stanislao 
Rzewski  Starofta  , ò fia  Capitano  di  Cheima  , accio- 
che  portafle  , ed  efigefle  la  confermazione  del  1 ratta- 
to  per  confeguirne  fenza  maggior  ritardo  1 effetto  . 
Le  Fortezze  di  Moldavia  da  i Pollacchi  ad  ogni  celi- 
no de’ Turchi  fi  reftituirono  ; ma  di  Caminietz  non  fi 
potè  haverne  la  confegnazione , che  a ventidue  di  Set- 
tembre giorno  dalla  Nazione  celebrato,  in  cui  entran- 
do nella  Città  il  Suffraganeo  di  Cheima  fé  prima  dilot- 
terrare  i cadaveri  Munf’ulmani  à purgamento  de  ì Tem- 
pi, poi  confecrò  la  Cattedrale  con  indicibile  elultanza, 
e divoti  rendimenti  di  grazie  à Dio  . Dell  Ambaicie- 
ria  , che  pur  dovea  fpedire  la  Pollonia , come  gli  a tri 
Potentati,  e che  per  nominazione  Regia  ritenuta 
dal  Palatino  di  Lencicia  della  nobile  famiglia  Lefczmski , 
ne  diremo  più  oltre  quando  tutti  e quattro  in  Coitan- 
tinopoli  faran  giunti . Partiamo  ora  per  ultimo  a riferi- 
re il  poco  , che  vi  fù  della  Mofcovia  , li  di  cui  ma- 
neggi terminarono  in  un  folo  punto . Conchiufero  dun- 
que, che  cor r effe  tra  loro  triegua  per  due  anni  , da  am- 
pliarti ò in  tempo  più  lungo  , o in  perpetua  pace  , alloro  e 
un  Miniflro  del  Czaro  in  ufficio  di  folcnnc  Jmbnfciadore  a. 
Collant  inopoli  fi  trasferire.  Intanto  , che  gh  Eletti  Com- 
mirtàrj  fi  alleftivano  alle  Cariche  per  1 efecuzione  de 
Capitoli,  riformolfi  in  Venezia  una  Legge  , che  con- 
cernendo 1’  ordine  del  Governo  non  potremmo  pre- 
terirne la  memoria  fenza  óflervazione  , e difetto  . Vi- 
vca  ne’ gli  animi  del  Senato  fcolpica  l’immagine  del  co- 
me 
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me  era  fortito  al  Cardinale  Vincenzo  Grimani  ornarli 
della  Facra  porpora  , ed  ottenere  la  grazia  del  perdo- 
no , che  in  vece  di  cancellare  1’  havea  maggiormente 
improntata . Folle  il  timore  dell’  efempio  , ò il  zelo  di 
Tanare  ancor’  altri  dilordini  , che  camminavano  nella 
materia  contro  a’Patrj  Statuti,  fù  tratto  in  fera  di  ra- 
gunanza  il  Cavalier  FranceFco  Michele  à declamare , 
perche  il  Collegio  vi  trovafl'e,  e proponeflé  l’adattato 
rimedio . Diceva , morbo  peflifero  tra  gli  uomini  effere  la 
fuperbia  j haver  quefia  introdotto  la  morte  nel  Genere  li- 
mano, e portarla  irrefragabilmente  a gli  Stati  . Non  pero 
danne  voi  e il  defiderio  di  confeguire  dignità  , e gradi  , 
etu andò  regolato  con  l' oggetto  di  fervire  alla  Patria  , e al 
ben  comune , per  cui  ftam  nati.  Ma  fe  alcuno  de' Cittadini 
affine  d’innalzare  folamente  fe  Jlejfo , e del  comodo  partico- 
lare prendere  fervigio  in  Corte  de’  Principi  Jlranieri  , ejfo 
rinunziare  alla  bella  figliolanza  della  Repubblica  , cor- 
rompere il  coftume  , e renderfi.  degno  di  btafimo  . Doverft 
dunque  rivedere  le  faggie  conftituzioni  de  i Maggiori , ag- 
gi tigne  rvi  freno , fe  non  fo(fe  fato  mai  figurato  il  cafo  nell’ 
• età  migliori  , e contenere  ognuno  in  quella  moderazione  , 
la  quale  offervata  fu  Jcmpre  la  bafe  più  fida  di  perfetta 
jiriflocrazta , e dava  à fperare  la  nofira  quafi  emula  della 
perpetuità  . Moltraron’  i Savj  d’  abbracciare  si  pronta- 
mente 1’  avvilo , che  il  Savio  di  Fettimana  k nome  de’ 
i Colleglli  gli  rilbofe  haverlo  già  prevenuto  con  dili- 
genze raccomandate  per  la  raccolta  delle  Leggi  ; Ma 
dopo  1’  eipettazione  di  molti  giorni  non  veggendo  il 
Michele  produrli  alcun  Frutto  rinnovò  gli  eccitamenti  , 
che  vaifero  di  Far  commettere  col  Senato  à Fei  de’  gli 
Àvvogadori  del  Comune  , i tre  attuali , ed  i tre  proF 
(imamente  ufeiti  del  Magiftrato  la  relazione  di  quanto, 
folle  flato  Fopra  tale  loggetto  dalla  prudenza  de’  gli 
Antenati  deliberato  . Per  contrapporre  alla  Forza,  che 
hà  1’  interefle  nel  cuore  de’  gli  uomini , vegliò  tem- 
pre la  Signoria  co’  provvedimenti  , ora  piacevo- 
li , ora  Feveri , da  che  corainciaron’  i Cittadini  edere 
. . Parte  I.  F ff  al- 
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1 699.  allacciati  con  la  difpenfa  di  ricchi  , c fplendenti  Bene- 
fici dalla  Corte  di  Roma . Qui  non  è acconcio  di  rian- 
dare quali  , e quanti  fodero  nel  giro  di  quattro  in 
cinque  Secoli,  come  à parte  riferirono  gli  Avvogado- 
ri  ; folo  rileveremo  , che  1’  intervallo  fpaziofo  di  cen- 
to cinquanta  anni  non  havea  fotnmerlò  in . profondo 
obblio  una  grave  , e dibattuta  controverfia  , fe  do- 
vean’  efcluderfi  dal  Collegio  il  Padre , fratello , figliuo- 
lo , e Genero  di  Cardinale  , ò Vefcovo  , che  non  ri- 
iedefl'e  nella  fua  Chiefa  ; fù  lafciata  pendente  per  si 
lungo  tempo  j e benché  di  quando  in  quando  alcu- 
no à mezza  bocca  la  ricordane  , niuno  volea  ripro- 
porla , e farli  autore  di  Decreto  , che  molti  offendeva 
amandofi  aliai  di  fervire  in  quel  Confell'o  , Architet- 
to politico  del  Governo.  Nè  men  quella  volta  vi  cor- 
reva  il  genio  tutto  de’i  Savj;  ma  à gl’impulfi  de’  vo*' 
ti  , che  indirettamente  indicavano  la  volontà  del  Se- 
nato , commofl'o  dalla  frequenza  infolita  delle  Lega- 
zioni Appoiloliche  follenute  da  Nobili  Veneti  fende- 
rò in  più  capi  ampia  , e rigorolà  la  Legge  . Non 
mancaron’ad  ella  gli  oppofitori  e inSenato,  e in  Mag- 
gior Configlio  . ma  fempre  à più  fenfibile  prcgiudicio 
de' Papabili  (cosi  appellanfi  li  congiunti  de’  Patrizj  Ec- 
clefialiici  ) mentre  palefando  il  loro  dolore  entrava 
la  gelofia  , e con  la  gelofia  il  confeguente  ftrigni- 
mento  delle  riferve . Fù  impererò  ftatuito , che  fi  ofservaf 
IttStf'/r*  fe  grande  fegretezza  delle  propone,  raffretto  il  numero  de * 
&£***■  Segretari  parenti  de’  i Preti , e l’ obbligo  de’  i Senatori  > che 

*‘r  ' nejfttn  Nobile  Veneto  originario  pote(fe  da  indi  innanzi  ejfere 
Minifiro  di  Principe  laico , nè  col  fuo  mezzo  intercedere  dal 
Papa  prebende , 0 dignità  ; che  (offe  proibito  e nell’  attualità 
d’  alcuni  Magifirati  , e dopo  un  anno  ancora  ottenere  per  fe 
fieffo , e per  li  congiunti  della  fua  Cafa  nel 'primo,  e fecon- 
do grado  di  [angue  Benefìcj , è titoli  dalla  Corte  di  Roma  ; 
Che  li  Nobili  cacciati  nelle  materie  di  Roma  non  poteffero 
ejfer’  affanti  tra  l’ ordine  de’  Savj  in  Collegio , ne  meno  ne  i 
Magifirati  de’  gli  Avogadon  , e dell’  Acque  ; Che  venendo 
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de  (imito  dell  Sommo  Pontefice  alcun  Nobile  Ecclefiajlico  i/t  1 69$. 
Nunzio  apprejfo  Principi  laici  all’  avo  paterno  del  rnedefi- 
moy  e zio,  padre , figliuoli  , fratelli , e nipoti  fo(fe  chittfo 
f ingrejfo  de’  Configli  fegreti  per  tutto  il  tempo  di  quel  Mi- 
nijìero , e per  gli  anni  tre  fuffeguenti  ; e che  tutti  li  traf 
greffori  dovefsero  non  folo  eJJ'ere  fottopojli  ad  afpriffime  pe- 
ne , ma  circondata  de’  vincoli  tali  la  legge  irrevocabile  fi 
fcorgefse  . Di  quelli  ordini  1'  ubbidienza  , che  oltre  le 
miliare  dell’  ordinario  nelle  cofc  quanto  più  grandi  fi 
protelVa,  in  Venezia  fé  celiare  ogni  difeorfo.  Non  co-  p'fe°r^4  ^ 
si  in  Roma  , dove  al  promuoverne  1’  efame  Papa  In-  ***  ' 
nocenzio  XII.  gittò  qualche  parola  {piacevole  col  Car- 
dinale Otthoboni  5 dal  Cardinale  fi  prete  con  amore  * 
e virtù  la  ditela  , che  <ia  i Padri  della  Repubblica  e- 
rano  fiate  ftabilitc  le  Leggi  circa  gli  Ecclefiaftici  per 
contervazione  del  capitale  preziolo  della  libertà  , nè 
mai  da  i Predecelìori  di  Sua  Beatitudine  ricevute  in 
onta  della  venerazione  dovuta  al  Vicario  di  Crifto  > 
che  raeditaiìe  allora  il  Senato  di  ravvivarle  , ma  con 
elle  credeva  , rimarrebbe  a’  loro  congiunti  largo  cam- 
po di  tervire  alla  gloria  , e al  Principe  natio  . Onde 
convinto  il  Pontefice  gli  dille  , voler  ragione  , che 
nel  proprio  Governo  penfi  ciafcuno  a’  tuoi  vantaggi  , 
e maflìmamente  una  Repubblica  comporta  di  varie-  in- 
tenzioni, quante  fono  varie,  e numerofe  le  menti,  clfe 
la  diriggono . Indi  fottentrato  al  maneggio  de’  gli  affa- 
ri il  Cavalier  Niccolò  Erizzo  nell’  Ambalcieria , che  va- 
cava, e promulgatane  la  Legge,  dal  Papa  mutoffi  tuo- 
no.- ne  fe  l'eco  querela,  come  fivolelìe  privare  la  San- 
ta Sede  deliquio  de’  Suggetti  Veneti.  Al  Santo  Padre, 
e à chiunque  altro  glie  ne  aperfe  1’  adito  , potè  tem- 
pre 1’  Ambafciadore  far  conoteere  chiaramente  , che 
come  a’  Patrizj  Cherici  non  fi  toglieva  co’  nuovi  de- 
creti la  vocazione  di  confacrare  lo  fpirito  à Dio  , e il 
talento  alla  Corte  di  Roma  , cosi  dovea  la  prudenza 
del  Senato,  ed  havea  la  podeftà  di  preferivere  alii  Se- 
colari in  Venezia,  che  vivelì'era  lecondo  gl’  inftituti , e 
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la  circofpezion  della  Patria  . In  quello  framezzar  df 
tempo  trovavanfi  ridotti  in  Dalmazia  i Comifi'arj , OC. 
man  Agà , uomo  aliai  trattabile  , e retto  per  il  Sulta- 
no , e Giovanni  Crimani  per  la  Repubblica  , che  ad- 
dietro notammo  deflinato  . Poco  pure  da  loro  dittan- 
ti erano  il  Conte  Marfili  Imperiale  , e Ibraim  Turco  , * 
quali  tutti  dovean  adunarli  per  convenire  del  triplice 
confine,  punto  dividente  li  tre  Stati  , Cefareo  , Otto- 
manno  , e Veneto  alle  frontiere  della  Croazia  , Bofi. 
na,  e Dalmazia  . La  grave  figura  , che  rapprefientava- 
no , e T ufficio  d’  autorità  in  trafportare  popoli  interi 
eziandio  à lor  malgrado  l'orto  divella  dominazione  ri- 
chiedeva feguito  di  qualche  fichiera  armata,  che  impo- 
nile riliietto  , e ubbidienza  , onde  lenza  dar  folberro 
di  quello  , che  lolle  ad  alcuno  in  dileguo  di  valerfe- 
ne,  potean  le  parti  liberamente  apparecchiar  gente,  e 
muoverle  all’  intorno  . Or’  ammaliati  dal  Conte  Anto- 
nio Coronini  Comandante  della  Lika  mille  cinquecen- 
to trà  cavalli  , e tanti  à Popine  egli  s’  avviò  cheta- 
mente lotto  Zuonigrado,  Catlello  pretefo  di  quel  Con- 
tado, perche  di  quà  dalla  fiorgente  del  fiume  Zerma- 
gna,  ma  da  i Veneti  già  undici  anni  tolto  à i Tur- 
chi , e polleduto  . Qual  configlio  prendere  dovefl'e  il 
Governatore  , non  ben  fapeva  j le  dall’  alleanza  facra 
ita’  Principi  gli  veniva  i ufi nuata  fiducia , il  vederli  cin- 
to da  un  Campo  in  fembiante  di  guerra  ragionevol- 
mente l'ingelouvaj  pensò  pertanto  lceglierc  un  partito 
di  mezzo  , e fu  dar  fuoco  à tre  pezzi  d’  artiglieria 
per  lentire,  come  rifipondefléro  al  tuono.  A’  i tiri  non 
tè  fegno  d’  ollilità  il  Coronini  j anzi  vi  Ipedi  meffi  di 
finta  amicizia  , fiotto  fipecie  della  quale  introdottivi  1’ 
uno  dopo  l’altro  cento  uomini  s impadronì  della  por- 
ta, indi  coflrinfie  il  Governatore  à cedergli  la  Piazza  ; 
e cosi  inalberate  le  infiegne  dell’  Imperadorc  fopra  le 
mura  dichiaroffi  haver  fatto  di  lui  ordine  il  movimen- 
to, e 1’  occupazione  . Di  quella  fiorprefia  ne  parlò 
lai  il  Mondo  , parendo  che  lenza  pur  difiaminare  i ti- 
toli 
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toli  della  Repubblica  almeno  nel  modo  , e nel  tempo 
inefeufabile  fi  mofirartè  . Credea  il  Provveditor  Gene- 
rale Mocenigo  di  poter’  agevolmente  ricuperare  la  Piaz- 
za offerendogliefene  per  1'  opra  e gli  Ufficiali  delle 
truppe,  e i Capi  de’  Morlacchi  ; Del  dilègno  , e de*  i 
mezzi  ne  fende  al  Senato  ; ma  troppo  premeva  alla 
prudenza  de1  Padri  di  non  perdere  il  merito  di  tanti 
vantaggi  recati  à Cefare  con  la  Lega  : piu  tofto  , che 
la  forza  dell’  armi  uiare  vollero  quella  della  ragione  a- 
vanti  lo  Redo  Imperadore  , e Ilare  sù  la  confidenza  , 
che  ne  comanderebbe  una  prefta  reftituzione  . Produr- 
le dunque  le  giufte  domande  1’  Ambafciador  Loredano 
alla  Corte . Quivi  da  i Miniftri  in  vece  di  trasferire  la 
colpa  ò fopra  la  mala  condotta  de’ gli  efecutori,  6 fo- 
pra  il  Configlio  di  Gratz  , per  cui  mano  palla  il  reg- 
gimento di  quelle  parti  , e corfe  allora  in  fama  di 

(mncipal’ incitatore,  conteftoffi  un’acerba  queRione,  fe 
a Repubblica  havefle  potuto  fin  colà  Rendere  gli  ac- 
quici . Allegavan’  effi  contra , che  in  un’  Articolo  fepa- 
rato  di  fpiegazione  della  Lega  1’  era  Rata  accordata  la 
facoltà  di  trattar  1’  armi  lòlo  in  Dalmazia  de’  i paefi 
dependenti  anticamente  dalla  Corona  d’  Ungheria  : e 
che  Zuonigrado  ne  forte  fuori  Apponendo  per  termi- 
ne della  Provincia  ad  Occidente  il  fiume  Zermagna  . 
Come  però  non  fi  negava  dall’  Ambalciadore  la  limita- 
zione del  fuddetto  Articolo , benché  derogata  dall’  ot- 
tavo della  pace  di  Carlo-witz:  Cosi  quanto  alla  verità 
della  fituazione  conveniva  rimetterli  per  il  giudicio  a’ 
pareri , e tavole  de’  i Geografi  . Secondo  però  gli  As- 
tori più  accreditati  , fiano  Illirici  , od  Oltramontani  , 
riefee  Ratuirne  la  lunghezza  dall’  iRria  , ò fiume  Ari*, 
fino  al  fiume  Drino  , in  favella  ivi  propria  chiamato 
Boiana , e la  latitudine  dalla  Bofna , e Croazia  al  Ma- 
re Adriatico  ; onde  ne  deriva  , che  la  Dalmazia  den- 
tro fe  chiude  indubitabilmente  li  Contadi  di  Lika  , e 
di  Corbavia  , e che  dovefi'e  annoverarli  à laude  de’ 
yeneti  1’  haver’  i primi  cacciato  da  quelle  frontiere 
Parte  F f f j i Bar- 
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1 695).  i Barbari  rompendo  dopo  lo  fpazio  de’  lecoli  à gli  a- 
bitatori  le  catene  di  fervitù  . Tanto  non  fi  a perle  Ce- 
lare nelle  reiterare  udienze  , che  prele  il  Loredano  } 
Poiché  intendendo  fpiegarfi  tutto  per  ordine  il  latro  , 
e chiederli  lòddisfazionc  , fembrava  non  edere  appieno 
contento  del  fuccefio  , ftimare  la  Repubblica  , e vole- 
re la  lua  amicizia  , il  punto  doverfi  difcutere  da’  Con- 
figlieri -,  e ripugnar’  al  pronto  rendimento  della  Piazza 
il  decoro.  Havean’  aggiunto  i Miniftri  gelofia,  che  pur 
fi  meditaflc  d’  invadere  altri  luoghi  fin’  al  tempo  della 
guerra  di  Candia  dalla  Repubblica  conquiftati  fui  ma- 
re , e dentro  la  linea  immaginaria  di  quel  confine  ; 
gliene  fè  moto  il  Loredano  à prevenzione  de’fconcer- 
ti  maggiori,  e rinnovò  le  iflanze  per  Zuonigrado  ; di 
quelli  promife  ogni  ficurtà  1’  Imperadore  , ma  di  que- 
llo fterte  sì  termo  , che  non  giovando  à pervaderlo 
altramente  nè  ragioni , nè  rifletti  convenne  riftrignerfi 
le  fperanze  à i trattati  . In  ciò  non  mancarono  alla 
Corte  i pretefti  di  ditèrire  . Ne’  primi  giorni  Vaniro- 
no le  confiilte;  indi  fi  proponevano  conferenze,  e dil- 
corfi  trà  le  parti}  fi  diceva  ancora  , che  poteanfi  tro- 
var’ infieme  nel  paefe  conrenziofo  i Commillàrj  Mar  fili , 
e Grimani  à ponderarne  il  fito,  e le  azioni}  finalmen- 
te tanto  in  lungo  andò  il  maneggio  , che  lopravvenu- 
tc  le  guerre  per  la  gran  fiicccifione  della  Monarchia  di 
Spagna  fopironfi  i lamenti  del  Senato , ed  elio  continua 
tuttavia  in  potere  de’ gl’imperiali . E' vero,  che  ne’ prin- 
cipe delle  querimonie  fu  dato  cenno  da’  Miniftri  Cefa- 
rei , indi  à qualche  anno  rinnovandole  , propofto  ef- 
preflamente  di  votare  il  ricinto  , e lafciarlo  vacuo , fin 
-Canto  che  rimaneflé  decifo  , à qual  delle  parti  giuridi- 
camente competette  ; Ma  al  progetto  non  potè  mai  ade- 
gutrimow  Tire  .il  Senato;  come  ne  pure  abboccandoli  in  Dalmazia 
'zi™,  ///,  col  Grimani  per  il  ponimento  de’limiti  gli  ad- 

*•  dito  alcuna  favorevole  introduzione  al  negoziato  , ò 
almeno  al  difeorfo  . Anzi  con  fenfi  liberi  à lui  fletto  • 
palesò  \[  ordine , che  teneva  dalla  Corte  di  foftencre  il 
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poflèflò  di  Zuonigrado , e di  prefiggere  il  proprio  ter- 
ritorio . Cosi  anche  efequi  } allorché  ragunati  tutti  e 
quattro  li  Committ'arj  fopra  la  forgente  della  Zerma- 
^na  per  procedere  al  punto  del  Triplo  , avanti  ogni 
altro  pattò  dal  Marfili  1’  attegnamento  fuddetto  fi  chic- 
le, c fi  volle.  Scortofi  dal  Grimani  l’imminente  pregiu- 
ilicio  alle  ragioni  della  Tua  parte  ei  non  lafciò  qualun- 
que ftudio  per  divertirlo , tanto  ricufando  d’  interveni- 
re all'  effrazione , con  cui  veniva  deciia  la  controver- 
fìa  à favore  di  Cefare  , quanto  protettiva  difconfenti- 
mento  al  fito  del  Triplo,  che  accorciava  la  linea  con- 
tro à i Capitoli  della  pace . Ma  il  Marfili  accordato  con 
Ibraim  , e con  alcuni  Inviati  dalla  Camera  di  Gratz  , 
non  curando  le  riferve  del  Grimani  vifitò  , e prefcritte 
à liia  voglia  un  buon  tratto  di  paefè  per  Zuonigrado} 
Indi  fi  trasferì  fopra  Bellobardo  , monte  poffo  à cava- 
liere della  pianura  , che  fcende  tra  i fiumi  Kerka  , e 
Zermagna,  per  piantarvi  il  triplice  confine  . Non  po- 
tè il  Grimani  in  ciò  fottrarfene  » ed  att’entarfi  , creden- 
do maggior  male  di  confequenza  raanifeffare  à i Tur- 
chi in  tale  pubblico  Teatro  la  difcordia  dell’  Impcra- 
dore  con  la  Repubblica  , che  cedere  ingiuffamente  a’ 
fuoi  diritti  } premile  però  le  più  caute  dichiarazioni  , 
che  1’  atto  fotte  fenza  fuo  danno  }•  e poi  ialì  la  fo in- 
uma del  Monte  , dove  gli  altri  tre  concordi  ve  1’  at- 
tendevano. Quivi  voltofi  il  Marfili  e à Tramontana,  e 
all’  Offro  ditte  , efler  quello  il  termine  detti  due  Ira- 
perj:  ad  etto  connetterli  due  linee  , 1’  una  di  Cefare  , 
che  camminerebbe  per  alcuni  cotti  fino  alla  Corana,  1' 
altra  della  Signoria  di  Venezia  fino  à Knin,  e la  fron- 
te di  ambe  reftare  in  dominio  dell’  Ottomano©  . Fù 
allora  in  approvazione  gittato  da  i Committ'arj  un  faf- 
fo,  che  moltiplicato  da  i circoffanti  , e più  da  i gua- 
ffatori  s alzò  in  un  collicello , anzi  in  tre , che  tanti  fi 
defiderarono  à memoria  perpetua  del  luogo , e del  con- 
fenfo  . Stabilito  ..quelfo  termine  riedero  li  Committ'a- 
rj Marfiù  , ed  Ibraim  atte  Provincie  fuperiori  per  ripi- 
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gliare  1’  opere  intermedi , e fpianare  le  difficoltà  che 
nell’  efecuzione  dell’  iftrumento  erano  fui  fatto  tra  lo- 
ro variamente  inforte  . Videro  , giraron’  effi  , e fegna- 
rono  que’  ftertì  confini  in  tratto  pure  di  non  lungo 
tempo,  ma  introdottavi  difcrepanza  fopra  Novi  riguar- 
dante il  capitolo  quinto  fu  si  acerba  , e fida  , che  dif- 
perando  ciafcuno  di  vincere  1’  altro  rimafe  difciolto  1’ 
impiego  , e richiamato  alla  propria  Corte  il  Miniftro . 
Solo  in  Ottobre  del  1702.  , quando  Milord  Paget  fa- 
cea  ritorno  dall'  Ambafceria  di  Coftantinopoli  à Lon- 
dra , potè  con  la  prefenza  , e col  credito  perfuader 
Cefare  ( ò la  più  vera  cagione  folle  la  congiuntura 
della  guerra  contra  la  Francia  ) all’  atterramento  del 
nuovo  Novi,  e alla  cefiìone  del  diftretto  , che  al  vec- 
chio apparteneva . Ne  meno  al  Grimani  mancarono  le 
alterazioni  di  Olìnan,  per  le  quali  fi  fofpefe  più  d’ u- 
na  volta  il  progreflò  attendendone  dalla  Porta  , ma 
fempre  inutilmente  referitto  favorevole  al  bifogno  . 
Due  anni  vi  andarono  confumati  nella  faccenda  . Dal 
Monte  di  Bellobardo  fù  tirata  la  linea  fin’  oltre  il  fiu- 
me Narenta  , e quindici  miglia  in  circa  dentro  alla 
Provincia  di  Zagabria  allignando  in  figura  femicircola- 
re  di  fronte  alle  Fortezze  di  Knin  , Verlika  , Sign  , 
Duare,  Vergoraz  , Citclut , e Gabella  un  riftretto  ter- 
ritorio. Del  rimanente  di  Zagabria,  Popovo  , e Tre- 
bigne  ne  fegui  il  taglio  procurato  da  i Ragufei  à li- 
bera comunicazione  delle  loro  Terre  con  le  Ortoman- 
ne ; onde  li  Commirtarj  lafciando  aperto  tutto  quello 
fpazio  fi  riduflero  nelle  vicinanze  di  Caftelnuovo  , do- 
ve molte  le  contefe  , e gl’  indugi . Due  fole  ne  ram- 
memoraremo,  ed  ambe  sfortunate  , 1’  una,  quanto  lòf- 
fie il  tenere  di  Caftelnuovo  ; l’ altra  , in  podeftà  di  chi 
reftare  doverti  Clobuk  . Il  primo  affai  ampio  confta- 
va  ; Per  il  fecondo  fentenziava  1’  articolo  decimo  di 
Carlo-witz  dicendo , che  s’  intenderti  della  Repubbli- 
ca qualunque  altra  Fortezza  in  quella  parte  efiftente, 
di  cui  ne  continuarti  al  portello  ; 11  che  appunto  di 
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Clobuk  in  ogni  circoftanza  verificavafi  . Contuttociò  1699- 
in  onta  al  fatto  , e alle  ragioni  del  Grimani  fortemen- 
te ufate  infiftettero  i Turchi  , di  voler’  angufto  il  ter- 
ritorio à Caftelnuovo  , e ricuperato  Clobuk  , che  il  Cl,h<  rejìim 
Senato  vi  convenne  per  havere  l’iftrumento  del  confi-  mito  tt  T ur- 
ne, e per  comperarfi  la  quiete.  Molto  più  breve,  an- cbl- 
zi  fpeditamente  camminò  il  ponimento  de'  confini  in 
Levante  . Olinan  dalla  Dalmazia  era  incontanente  paf-  0fmtn  ^ 
fato  à Negroponte  conlèrvando  ancora  il  titolo  di  a' confini  del 
.Commifiario  , ma  per  dependere  da  Ifmaello  Seraf-  l,ydn“- 
chier,  e Bafià  di  quel  Regno  , à cui  il  Sultano  havea  GirtUmt  Dtl, 
confidato  l’ autorità , e direzione . Dal  Senato  pure  de-  fino  no  ricevo 
putolfi  all’  incarico  Daniello  , ò chiamifi  Girolamo  Del-  u 
fino  Cavalier  allora  Provveditor  Generale  di  Mare  , 
che  oltre  alla  fperimentata  prudenza  pofiedeva  il  co- 
nofeimento  intero  del  paefe  , e nutriva  , per  quanto 
concede  la  nazione  barbara  , perfetta  corrifpondenza 
col  Bafsà  ftefiò  . Ciò  forfè  giovò  per  dar  principio  più 
tolto  all’  Iftmo  della  Morea  , che  alla  parte  di  fotto  ,* 
come  mitigavano  i Turchi  bramofi  di  veder’  efequite 
le  demolizioni  di  Prtvefa,  e Cartello  di  Romelia,  e la 
confegnazione  di  Lepanto  in  mano  loro  . Vennero 
dunque  il  Bafià  à Megara  , il  Commifiario  allo  Stret- 
to , e il  Provveditor  Generale  à Corinto  , tutti  e tre 
con  feguito  di  gente  proporzionato  a’  gradi  loro  ; an- 
zi il  Delfino  credette  proprio  giugnere  all’  accompa- 
gnamento di  terra  una  fquadra  di  galee  , che  fpinfe  à 
Citres  fotto  il  comando  del  Provveditore  dell’  Arma- 
ta Antonio  Nani  . Abboccatoli  il  Provveditor  Genera- 
le col  Commifiario  fembrava  quefto  troppo  attento  à ^ _ . 
coglier  vantaggi  di  lito  , quantunque  elio  folle  aliai  aiw  * 
chiaramente  dall’  Articolo  primo  additato  ; Ma  dal  Baf- 
sà mandatane  la  retta  fpiegazione  convennero  di  dare 
al  Regno  i limiti  del  Mare,  che  lo  circonda  , e della 
terra  nell’Efainilo,  dove  fpuntano  le  velligie  dell’  anti- 
ca muraglia  da  gli  uomini , e dal  tempo  rovinata  , e 
diftrutta.  Confettarono  poi,  che  fi  coramciarte  à fman- 
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i Si) 9.  tclljrc  la  Preycfj , al  qual’  oggetto  in  trenta  giorni  fof- 

DcmrI\L.ni  fero  cola  vicini,  Ilinaello  all'Arta,  e il  Delfino  à San- 
dJ.-i clfli ni  di ta  Maura  . Prima  di  muoverli  corfe  ordine  à Vincen- 
Romtiu.  20  Gradenigo  Governatore  de’  condannati  di  fpoglia- 
re  del  tutto  la  Fortezza , e di  far  volare  le  mura , co- 
me pure  dalle  ciurme  di  due  galeazze  renderli  voto  , 
c ral'o  il  Caftello  di  Romelia  . All’  arrivo  del  Provve- 
ditor  Generale  in  Santa  Maura  accordato  il  confine 
col  Cquuniflario  à capo  del  ponte  Peracia  , nè  quivi 
altro  reilando  , che  difporre  congrui  afljegnatnenti  di 
terreno  à gli  abitatori  di  Prevefa  , che  rifiutate  le  lar- 
ghe prometle  de’ Turchi  in  quell’lfola  ricovravano  , e- 
gli  incamininofli  all’  evacuazione  di  Lepanto  . Già  ha- 
vea  tatto  Iguernire  d’  artiglieria  la  Piazza  , trafportare 
le  munizioni,  e raccogliere  il  fentimento  de’  Terrazza- 
ni; onde  giuntivi,  il  Balsà  per  terra,  e il  Delfino  per 
mare,  quello. con  gradita  maniera  moftrò  prontezza  di 
rinunziare  il  ricinto  . Allora  lafciati  in  libertà  i capi 
delle  famiglie  tu  in  nome  del  Serafchier  praticato  o- 
gni  più  fino  , ed  efficace  blandimento  per  arreftargU  ; 
ma  collanti  di  abbandonare  il  fuolo  natio  , e di  vive- 
re fotto  il  dominio  della  Repubblica  chiefero  d’ imbar-. 
Carli,  e tragittarono  provveduti  , come  que’  di  Preve- 
fa, all’oppolla  ripa  in  Morea.  Cosi  prellata  dalle  par- 
ti la  final'  efecuzione  à 1 Capitoli  di  Carlo-witz  le  ne 
ftefe  1’  illrumento  avvalorato  dalle  fottoferizioni  del 
Bafsà  Ifmaello  , e Commifsario  Olman  per  un  canto  , 
e del  Provveditor  Generale  Delfino  per  1’  altro  , indi 
dalla  fua  pubblicazione  pochi  palli  fuor  di  Lepanto  , 
dove  trattarono  infieme  il  Balia  , e il  Provveditor  Ge- 
perale  con  reciproca  foddisfazione,  ed  onore  . Nel  ri- 
torno > C^ie  Olman  in  Collantinopoli , trovò  non  fo- 
nlpd,°J  Jn“'  lo  pervenutovi  l’ Ambafciadore  Soranzo,  ma  da  lui  an- 
cora adempiuti  interamente  gli  ufficj , e perciò  cono- 
feiam  debito  in  compimento  di  quell’  opera  riferirli . 
Havea  efso  già  preio  pollo  in  quella  gran  Citta  il  me- 
le di  Novembre  1699.*  dove  ne’  gl’  incontri  nell’  u- 
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dienze,  nelle  Tpefe  del  regio  Erario,  e ne’ gli  accogli- 
menti non  lafciò  la  Porta  al  Veneto  Miniftro,  che  de- 
siderare di  magnificenza  , e di  ftima  . Premea  al  Sena- 
to la  ratificazione  , e pur’  anche  quefta  dopo  Tedici 
mefi  s’ottenne.  Al  Reis  Effendi,  Gran  Cancelliere, 
che  havea  foftenuto  la  Plenipotenza  nel  congreflò  di 
Carlo-witz  , dal  Primo  Vifir  era  llata  appoggiata  la 
cura  di  vederfi  con  1’  Ambafciadore  , e rifaminare  le 
Capitolazioni  vecchie  , e nuove  . Dietro  à lunghi  di- 
battimenti  inchinò  1’  Effendi  , che  folle  formato  il  Di- 
ploma con  entro  li  Tedici  Articoli  di  Carlo-witz  à ver- 
bo à verbo,  e con  la  giunta  d’altri  dicefette,  in  fom- 
ma  di  trentatre  , ne’  quali  ultimi  fi  contenere  la  fo- 
ftanza  delle  Convenzioni  pallate  , e chiamate  dall’  Ar- 
ticolo decimoquarto  . E perche  nel  decimofefto  erafi 
fatto  riferbo  di  dichiarare  il  termine  del  tempo  , in 
fondo  del  trigefimo  terzo  il  Sultano  proinife  , giurò  , 
e fcrifie  , che  durante  la  perpetuità  del  Tuo  Imperio 
fofse , e s’  intendere  Tempre  ftabilita  , e confermata 
buona  pace  col  Doge,  e Signoria  di  Venezia  . Simile 
parimente  alle  formalità  de’  trattati  precedenti  con  la 
Repubblica  , si  nel  fegno  , come  nel  carattere  Impe- 
riale , e alle  Tolennità  ufate  co’  gli  altri  Principi  Colle- 
gati ofiervolfi  quefta  Capitolazione,  corrifpondendo  in 
èffe  alla  mente  del  Senato  , alla  ficurezza  , e al  deco- 
ro . In  que’  giorni  appunto  dell’  arrivo  del  Soranzo  à 
Coftantinópoìi  Te  ne  fiaccò  Ibraim  Bafià  con  titolo,  ed 
equipaggio  grande  per  la  legazione  di  Vienna.  Ha- 
veano  fin’  à Carlo-witz  accordato  trà  loro  i Plcnipo- 
tenziarj  , che  nella  mutua  fpedizione  de’  gl’  Ambafcia- 
dori  Cefareo  , e Ottomanno  Te  ne  facefiè  il  cambio  sù 
le  frontiere  dell’  uno , e dell’  altro  Imperio  . Teneva  il 
Generale  Conte  Guido  di  Staremberg  1’  all'unto  di  alfi- 
llere  al  Conte  di  Oettingen  con  due  mille  cavalli , e 
il  Serafchier  con  Tcelte  truppe  Turchefche  al  Tuo  Baf- 
'Sk,  ambi  dettinoti  da’  lor  Sovrani  per  quefta  funzione 
Commiflàri . Eranfi  ormai  li  due  Generali  condotti  all' 

eftre- 


1699. 


Si  forni*  il 
Diplom a di 
trtntatrt  Ca- 
p teli  con  poc « 
perpetua  per 
U Repubblica. 


Cambio  de'  gli 
lAmbafciadori 

Cefareo  ,«  Qf, 
10 marmo . 


Digitized  by  Google 


1^99. 


P^.ttif cagione 
He  Trattati 
imperiali. 


T.  della  Fello- 
nia . 


lArrire,  t ma- 
titggie  di  due 
Itile  iati  Mef. 
ceriti  à Cela- 
tine peli. 


828  DELL  ISTORIA  VENETA 


eftremità  de’  gli  Stati  predo  di  Salankement , quando 
avanzando  cammino  ad  incontrarli , ciafcun  d' em  rivol- 
to al  proprio  Ambafciadore  , e prefolo  per  mano  gli 
aperie  il  parto  alle  ufficiofità  , e à quelle  onoranze, 
che  verfo  tali  Perfonaggi  fcambievolmente  fi  conveni- 
vano . Pofcia  confuraate  le  cerimonie  d’  un  cortefirti- 
mo  ricevimento,  e commiato  rimontò  à cavallo  il  Ce- 
fareo  col  Serafchier  alla  finiftra  per  rimbarcarli  fui  Da- 
nubio , e 1’  Ottomanno  accompagnato  dallo  Staremberg 
fi  rimile  in  viaggio  alla  volta  di  Ertech . Del  luogo , e 
d’  alcuna  circollanza  , che  nobilitò  particolarmente 
quell’  incontro  ci  parve  necelfaria  la  menzione  -,  ma 
loro  non  terrem  dietro  nel  rimanente  dell’  Ambafcie- 
ria  ommettendo  di  rilevare  la  pompa  delle  comparii 
alle  Corti,  i ricchi  doni  à i Monarchi , e le  Imperiali 
confermazioni  del  Trattato  di  Carlo-witz  , che  nien- 
te recando  feco  d’  infolito  millero  deono  fupporfi  , 
come  furono  veramente  , adattati  alla  grandezza  de’ 
Principi  , e vicendevole  eltimazione  . Contuttociò  niu- 
no  di  loro  hebbe  il  contento  di  vedere  comporta  la 
differenza  de’  limiti  , eflèndone  riferbato  il  merito  à 
Milord  Paget  nella  maniera  , ed  occafione  , di  cui  po- 
co avanti  avvilimmo.  Non  così  accadde  all’  Ambalcia- 
dore  di  Pollonia  ; Mentre  compiuta  1’  opera  dell’  eva- 
cuazioni sù  le  irtanze  dell’  Inviato  non  reftava  à lui; 
fe  non  che  fodero  ratificate  le  Capitolazioni  della  pa-  . 
ce  ; In  che  difporto  1'  animo  del  Sultano  non  ifterte 
guari  à rendergli  con  le  più  degne  dimoftrazioni  il 
tuo  diritto.  Di  riufeimento  difficile"  dava  ben’  à cono- 
ficerfi  l’opera  di  due  Inviati  Mofcoviti,  eh’ eran  giun- 
ti ancor  prima  dell’  Ambafciadore  Soranzo  à Collan- 
tinopoli . Dovea  quivi  riaffumerfi  il  negoziato  di  Carlo- 
vvitz  sì  fcabrofo,  e arduo  , che  non  potendo  colà  com- 
porfi  e Plenipotenziarj  , e Mediatori  1’  havean  lafciato 
in  abbandono  , e rimertò  per  nuove  ventilazioni  alla 
Porta.  V’ approdarono  gl’ Inviati  fopra  un  navigio  di 
piatto  fondo  guernito  di  remi,  e trentalèi  pezzi  di  can- 
► ' none 
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tione  condottifi  per  il  Mar  Nero  . Per  la  ftratia  navi-  1699.  • 
gazione  entrarono  tolto  gelofie  nel  Miniftero  , e nel 
gran  popolo  , come  fi  macchinallé  dal  Czaro  di  apri- 
re una  via  quali  incognita  non  tanto  al  commercio  , 
che  ne  men  gradiva!!,  quanto  a*  pericoli  , che  tanca  ti- 
fi . Soggiacquero  elfi  però  à qualche  riilrertezza  fin 
nel  ricevere  , e nel  trattare  co*  gli  Ambafciadori  de' 

Principi  Confederati j ma  con  affinata  prudenza  dilfi- 
mulavano  di  capire  1’  irregolarità  delia  Corte  peniàndo 
folo  all’ intereffe  del  lor  Signore,  per  cui  giovava  me- 
ritare , (offerire  , e trarre  un’  avvantaggiofia  convenzio- 
ne . In  fine  dipendente  videro  il  frutto  ; A'  tarde, 
lunghe,  e moleftc  conferenze  chiamati  , Tempre  deliri, 
e collanti  j tòffe  ò l’aria  bellicofa  del  Czaro,  ò la  pofi- 
fànza,  che  oftentava  in  mare,  e in  terra  , ò la  necefi- 
fità,  che  fentiva  di  ripofo  1’  Imperio  Ortomanno  , da’ 
fùoi  Miniftri  rimafe  in  quattordici  capitoli  llipulato  1’ 
illrumento  fiotto  li  2j.  di  Luglio  1702.  Quello  in  brie- 
ve  chiudeva  una  tr teglia  per  treni  anni  tra  il  Czaro  , e 
la  Porta  ; Che  le  quattro  Città  Tavan,  Karichermen , Iajìn-  Accori*»* 
charmen , e Nuftrttchermen  fui  fumé  Boriflene , ora  volgar- 
mente  Nieper,  foffero  demolite , ne  più  reedificate  -,  e il  do- 
minio de'  paefi  alle  fejfe  pertinenti  ritornajfe  al  Turco  . 

Che  in  proporzionata  diflanza  delle  [addette  Città  poteffe 
una  delle  parti  formar  un  villaggio  cinto  di  femplice  mu- 
ro à comodo  de'  mercatanti,  e continuale  il  Czaro  in  poffief- 
fo  del  paefi  fno  alla  Città  Acciarof  fiutata  pure  fui  Nie- 
per . Che  la  Città  di  Afof  co'  C afte  Ili,  Terre  , e Porti  di- 
pendenti reftajfc  in  potere  del  Czar  ; e perche  nella  parte  * 
ftniftra  trovavafi  Afoff  fenza  terra , gliene  fi offe  per  me  fio  tan- 
to fpazioy  quanto  poteffe  correre  un  cavallo  in  dodici  ore -,  al 
qual’  effetto  due  Commtffarj  doveffero  poi  fognar  con  pietra 
il  termine  verfo  il  Cuban  „ Accordata  la  libertà  reciproca  '' 
delti  [additi  delle  parti  di  pefcare  fino  al  porto  Afof,  e à 
gli  animali  de' Tartari  della  Crimea  di  nudrirft  nel  pafco- 
lo  fuori  del  Przekop.  Come  li  fudditi  Mofcoviti,  0 li  pro- 
tetti dal  Czar  eziandio  Cofacchi  non  doveffero  moleftar 
. . veru- 
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1699.  veruno  de'  Munfulmani  durante  il  tempo  della  triegua  * 
nè  inquietare  la  navigazione  del  Mar  Nero  ; Così  la  Par- 
ta fojje  obbligata  di  mandar  ordini  a Governatori , e prin- 
cipalmente al  Kam  della%  Crimea  , ed  altri  Kam  di  corri/L. 
fondere  affcttuofamente  con  li  Mofcoviti Anzi  il  Czar 
difpenfato  per  ì avvenire  dal  tributo  , che  foleva  pagare 
al  Kam  della  Crimea  , ed  alli  T artari  . Prigioni  cambia- 
ti. Commercio  permejfo  . Vifite  de  Mofcoviti  a'  luoghi  San- 
ti di  Gerufalemme  efenti  dalle  gabelle  . Refidente  del 
Czar  alla  Porta  co’  privilegi  de’  gli  altri  Principi  d‘  Turo- 
fa.  Libero  il  tranfito  dal  Mar  Bianco  al  Nero  a’  vafcelli 
mercantili  di  Mofcovia,  e finalmente  , che  nel  termine  di 
vte fi  fei  foffe  mandata  dal  Czar  alla  Porta  una  grana f 
Amb  afe  iena  ricevuta  , e accompagnata  con  onore  , per  la 
confermazione  del  Sultano  de  punti  contenuti  nell  ifru - 
s {Anione  mento  , che  epilogammo  . E tanto  veramente  legai  per 

he ‘}mb4-  ciafeuna  delle  parti;  Imperocché  all’  avvilo  de’ gli  ar- 
ticoli  ftabiliti  fù  deftinato  dal  Czaro  , e con  follecitu- 
dine  fpedito  il  Perlonaggio  in  Andrinopoli  , dove  ri- 
fiedeva  la  Corte,  ed  ei  vi  giunfe  a’ nove  di  Settembre 
accolto  co’  trattati  dovuti  al  carattere  , e alle  promei- 
le . Pofcia  dal  Gran  Sultano  fi  venne  alla  ratificazione 
con  le  maniere  più  folenni  conforme  all’  ufo  , all  ob- 
s ninno.  bligo  di  contraente,  c alla  gravità  del  negozio.  Sem- 

brerebbe foggio  configlio  di  donare  rcfpiro  à quelle 
non  leggiere  fatiche  col  periodo  della  riferita  pace  , 
le  avanti  di  fottoferiverfene  le  Capitolazioni  avveni- 
menti degni  di  memoria  fopra  alcuni  de’  Potentati  già 

• tiretti  nella  Sacra  bega  non  ci  fi  offenderò  à raccon- 
tare . Tre  Principi  in  men  di  quattro  mefi  1 un  dopo 

. t altro  morirono  . Primo  in  tempo  , e che  più  ci  at- 

t iene,  nomineremo  Silveftro  Valiero  Doge  della  Re- 

• pubblica  di  Venezia j Era  di  fettant’ anni , ma  non  tan- 
to per  la  fenile  età,  quanto  per  la  debile  , e quafi  in- 

ilogio.  férma  complellìone  non  lafciava  fpcranza  di  più  lun- 
gamente campare Eccellente  fra  pochi  , e per  abi- 
lità di  natura  , e per  virtù  fi  te  conofcere  capace 
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dell'  infigne  grado  fecondo  que’  due  principi  d’  ogni 
buon  governo,  che  fono  zelo,  e prudenza  . Ballereb- 
be per  ogni  altra  più  illuftre  teftimonianza  1’  appìau- 
fo , eh’  hebbe  in  vita  , e il  dolore  , che  diede  in  mòr- 
te; indi  quello  crebbe  dalla  difpofizione  tellamentaria , 
in  cui  mollrò  la  pietà  verfo  Dio  nell’  ornamento  de’ 
fuoi  Tempj,  e tie' poveri  largamente  fovvenuti  , la  ca- 
rità verfo  la  Patria  con  legato  di  cinquanta  inila  du- 
cati , e T amore  verfo  i Concittadini  beneficandone 
molti  con  gcnerofi  doni  , e proprj  di  lui  . Onde  de- 
cretò in  retribuzione  giulla  il  Senato  , che  tèmpre  li 
celebralle  il  quinto  di  Luglio  , giórno  del  fuo  tranfi- 
to  , nella  Bahlica  Ducale  di  San  Marco  un  nobile  , e 
facro  anniverfario . Fattine  gli  Scrutiti)  fù  luflituito  Lui- 
gi Mocenigo  Senatore  d’integerrimi  collumi,  e di  me- 
rito per  impieghi  follenuti  dentro  , e fuori  della  Cit- 
tà , vero  erede  , ò più  tollo  immitatore  di  quattro 
chiariffimi  Dogi,  eh’  ufeirono  della  fua  Cafa  . Pafsò  il 
fecondo  al  Cielo  Innocenzio  XII.  la  nòtte  di  ventifette 
Settembre  pur  1700.  , Santó  Pontefice  , feguace  delle 
maffimc  dell’  Anteceflòre  Innocenzio  contro  al  Nipotif- 
mo,  e meritevole  con  la  Chiefa,  à cui  havea  fervito  da 
giovinetto  fino  al  confumamento  di  ottantacinque  anni.. 
Mentre  in  Conclave  andavan’  i Cardinali  divinando , dii 
dovelle  fuccedere  al  grand’  ufficio  di  Vicario  di  Grillo 
in  terra , ecco  volare  da  Madrid  alla  Corte  di  Roma 
la  funella  novella  , che  il  di  primo  di  Novembre  era 
ito  à vita  migliore  anche  Carlo  IL  Rè  delle  Spagne. 
Allora  si  , che  rivolti  gli  occhi  a’  travagli  imminenti 
della  Crillianità,  e illuminata  la  mente  dal  Divino  Spi- 
rito, che  affille  alla  fcelta  dell’  univerfal  Pallore,  s’  u- 
nirono  i voti  del  Sacro  Collegio  nel  Cardinale  Gio; 
Francefco  Albani,  tanto  più  defiderato,  quanto  più  ri- 
pugnava non  preghiere  , con  lagrime  , e con  protelle 
all’  onore  . Cedette  alla  vocazione  celelle  , ed  afliinfe 
il  nome  di  Clemente  XI.  dalla  fcflività  del  Papa  Mar- 
tire, che  in  quel  giorno  correva,  uomo  eguale  nel  vi- 
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\-yoo.  gor  dello  fpirito , nella  probità,  e nelle  feienze,  accla- 
mato da  tutti,  quantunque  folo  in  età  di  cinquant’  un' 
anno , argomento  di  fue  fingolari  virtù . Dalle  cofe  Ipar- 
fe  in  quello  libro  non  verrà  nuovo  il  perche  di  ta- 
Mniy»  d'iu  le  follecitudine  , ed  impulfo  . Torneranno  in  Campo  li 
ftiitcìiudim . ^QjjMjetitori  all’eredità  della  Monarchia,  l’arte  loro  per 
guadagnare  la  volontà  del  Cattolico  , e la  moftra  del- 
a riconciliazione  in  Rifwich,  non  per  defiderio  di  ila- 
file  concordia  , ma  per  ripigliare  con  maggior'  empi- 
/ to  T armi  . Già  penetratali  dal  Rè  Carlo  IL  la  partizio- 

ne in  Agofto  1698.  che  gli  levava  1’  arbitrio  de'  iiioi 
Regni,  volle  annullarla  in  fàccia  del  Mondo  con  la  li. 
bera,  ed  afloluta  inftituzion  dell’  erede  . Perciò  haven- 
do  a’  28.  Novembre  fufTeguente  chiamato  ftraordinaria 
adunanza  di  Stato  v’entrò  con  carta  in  mano,  à cui 
diè  il  titolo  di  teftamento  , e fé  , che  da  ciafcuno  de’ 
Conliglieri  forte  foprartegnata  col  nome  loro  . Indi 
con  rammarico  de’  gli  altri  pretendenti  fù  divolgato 
edere  quella  difpofizione  in  favore  di  Ferdinando  Giu- 
feppe  luo  Nepotino  , che’  havea  di  poco  fornito  un 
luftro  , Principe  Elettorale  di  Baviera  . Afpiravano  tre 
alla  gran  fucccflìone , due  apertamente  , e il  terzo  con 
' qualche  riguardo  , avvifati  di  fopra  , e che  or’  à mag- 
- gior  chiarezza  ripetiamo  5 L'  Imperadore  Leopoldo 
lcefo  della  ftertà  ftirpe  fratello  della  Madre  , e doppia- 
Trtundtnii  U mente  Cognato  , chiedeva  , e inftava  per  1’  Arciduca 
CcronadiSfa-  Carlo  fuo  figliuolo  . Dal  Criftianiilìmo  premeafi  per  le 
*"*  ' agioni  del  Delfino  procreato  con  Maria  Terefa  primo- 

genita di  Filippo  IV.  fuo  Padre  . E il  Duca  di  Baviera 
Iacea  deliramente  confiderare  , che  à Ferdinando  Giu- 
feppe  era  Hata  Madre  Antonia  Auftriaca  unica  nata 
dall'  Imperadrice  Margherita  forella  di  erto  Carlo  . 
Qui  non  v’  è luogo  da  mettere  sù  le  bilance  i titoli 
di  ciafcuno  , ò prodotti  da  teftameitti , ò contraltari 
da  rinunzie  in  occafione  di  nozze,  ò intuii  col  làn- 
gue  . Solo  diremo  , che  raccolto  anche  il  parere  di 
graviiluni  Teologi , e Giureconfulti  credette  il  Cattoli- 
co 
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co  dover  decidere  à prò  del  Bavaro  in  quel  foglio  . 1700? 

Ma  come  mai  1’  eftrema  allegrezza  del  di  lui  Genitore 
cangiofli  prefto  in  .lutto  , (oDravvivendo  appena  due 
meli  il  fanciullo  deftmato  alla  Corona  regale  ! Così  cad-  v 
de  e l’ ordinazione  di  Carlo  per  la  precorfa  morte  del- 
1’  erede  , e la  fcritta  idea  delle  Potenze  di  Francia  , 
Inghilterra  , ed  Ollanda  , con  cui  fi  difegnava  di  col- 
locare nella  maniera  , che  toccammo  , il  Principe  Elet- 
torale fui  trono  di  Spagna.  Rinnovaronfi  incontanente 
col  Britannico  , e co’  Stati  Generali  delle  Provincie  TJ-’ 

«ite  gli  Uffici  dal  felice  ingegno  del  Criftianiflìmo  fotto 
il  colore  plaufibile  di  mantenerli  ferma  in  Europa  la  pa- 
ce j Avvegnaché  dopo  il  fuccefiò  -,  che  fiam  proflìmi  à 
riferire  , habbia  voluto  il  Mondo  interpretargli  colpo  %^rt*  ètll* 
di  finilfima  arte  per  attrarre  al  fuo  partito  la  Corte  e rtntm' 
i Grandi  di  Madrid  , che  non  potean  mai  {offerire  in 
tante  parti  lacera,  e fmembrata  la  Monarchia.  Nè  dal 
Britannico , nè  da  gli  Stati  Generali  fi  refiftè  all’  invi- 
to j troppo  effondo  trafportata  la  natura  de’  gli  uomi- 
ni al  dominare  e dar  legge  malfimamcnte  {opra  un 
Imperio  il  più  dilatato  della  Criftianità  . Erano  poi  da  . 
tre  oggetti  rincalcati  , P uno  d'  impedire  la  rottura  di 
nuova  guerra  ; il  fecondo  di  equilibrare  le  forze  de’ 

Principi  non  lafciando  pafiar  F intero  fignoreggiamen- 
to  ò in  Cala  d’  Auftria  , ò di  Borbone  } 1'  ultimo  for- 
fè il  più  urgente  di  divertire  ? che  in  Spagna  non  re-  , 

gnaffe  alcun  Principe  di  Francia  con  danno  del  com- 
mercio dalle  due  marittime  Nazioni  sì  avidamente  cer- 
cato , e gelofamente  cuftodito  . Gli  Ambafciadori  pe- 
rò ftraordwarj  del  Cri^ianiflìmo  -,  in  Londra  Camillo  di 
Autem  Conte  di  Tallard  con  Guglielmo  Conte  di  Port- 
land , ed  Eduardo  Conte  di  Ierley  Segretario  di  Stato, 
e all’  Haya  Gabriello  Conte  di  Briond  con  li  Deputa- 
ti  delle  Provincie  convennero  nel  mele  di  Marzo  1700.;  Monmrthi* 
Che  arrivando  il  <4/0  funefio  del  Rè  Cattolico  ferirà  figli-  st*gnuoU. 
poli  il  Delfino  fi  chiamale  Soddisfatto  dellà  parte'  augnatagli  * 
nell*  partizione  di  Loo  -,  che  non  ripeteremo > àggi  untivi  gli 
' Porte  l . Ggg  •*  .-  Stati 
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jjoo.  Stati  del  Duca  di  Lorena  , al  quale  fi  dejfe  in  cambio  il 
Ducato  di  Milano  . Che  la  Spagna  , fiuoi  Regni  , ifole  , 
e paefi  dentro  , e fuori  dì  Europa  , eccettuati  quelli  d'  /- 
• talia  , pajfaffero  in  proprietà  , e pieno  poffedtmcnto  dell ’ ’ 
Arciduca  Carlo  per  efiinzione  di  tutte  le  pretenfioni  della, 
■fua  Cafa  . Che  fi  dovejfe  fubito  comunicar  il  trattato  aU’ 
Imp  e radere  , perche  in  termine  di  me  fi  tre  dal  giorno  del- 
la  notizia  dichiarale  la  fua  volontà  , mentre  rifiutando 
- lui  di  accettare  la  parte  defiinata  all'  Arciduca  fiuo  figlino - 
• lo  li  due  Rè  , e gli  Stati  Generali  ad  uri  altro  Principe 
i accorderebbono  . E che  fie'  alcuno  volejfe  opporfi  alle , co - 
fc  concordemente  ftabilite  , s unirebbono  per  combatterlo 
bafcUdor,  tutte  ie  forZje  loro  . Di  quello  alto  negozio  n&  fu  por- 
tata  la  conchiufione  , e la  copia  dall’  Ambafciadore  Si-. 
in  ctUrgit  di  gnor  dell'  Haye  in  Collegio  di  Venezia,  dov’ ei  magni- 
Vnt€\>* 'i  merito  del  fino  Sovrano  , che  in  vece  di  fiofienere  con 
la  poffanza  le  ragioni  del  Delfino  J opra  tutta  la  Monarchia  , 
le  riflnngefie  in  una  ficarfa  porzione  per  non  turbare  la  co- 
mune tranquillità  ; dijfe  credere  , che  fuccedendo  la  mor- 
’ te  di  Carlo  li.  non  ripugnale  la  Repubblica  à fiottoficrivere  , 
e mallevare  il  trattato  , Il  Senato  tanto  fé  leggere  in 
rifpofta  al  fuddetto  Regio  Mimftro  , quanto  /piegare 
irì  da  Luigi  Pifani  lùo  Ambafciadore  al  Ré  in  udienza  , che 
molto  erafi  gradita  la  comunicazione  , efaltato  il  generofb 
contegno  , e mandati  voti  all’  AltiJJimo  per  la  vita  del 
Cattolico  i per  la  concordia  de  Principi  , e per  lì  univer- 
fiale  ripofo  . Di  confimili  efprelfioni  fu  commeflò  valerli 
il  Loredano  con  Cefare  , che  col  di  lui  mezzo  havea 
fatto  pervenire  al  Senato  i più  efficaci  ftimoli  per  con- 
fetti in  difefa  d’  Italia  . Coni  prima  à Vienna  gl’  incer- 
ti avvifi , li  confermò  poi  l' efemplare  prodotto  alla  Cor- 
te dal  Marchefe  di  Villars  Inviato  ftraordinario  del  Cri- 
ftianilfimo  , accioche  nel  termine  preferitto  di  tre  meli 
fvelardovefle  l’Imperadorc  ò l’approvagione,  ò Io  feon- 
smf»  H ed*-  fentimento . Cefare  ajjìc arava  effer  egli  inchinato  alla  quie - 
*'•  te  . Quinci  permettendo  DIO  Signore  , che  il  Rè  di  Spagna 

cedcfje  alla  natura  fenza  prole  , ( qual  cafio  [per ava  remo - 
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40  per  la  di  lui  frefca  età  ) allora,  farebbe  pronto  a con-  *700. 

■ò tenire  ne'  configli  più  giufli  , e falutari  . Nudriva  egli 
confidenza  nel  genio  benevolo  di  Carlo  , e più  ancora 
della  Regina  Tua  Cognata  , che  cara  oltre  modo  alma- 
rito  dominava  lènza  contratto  , ed  era  in  portello  di 
luperare  qualunque  malagevole  imprefa  . Studio  prin- 
cipale la  dilazione  non  folo  affine  di  condurre  la  Spa- 
gna* all’  intento  , ma  di  rimettere  in  tuono  le  due  Na- 
zioni , dalle  quali  mentre  1’  Imperadore  tenea  in  pu- 
gno le  promette  , haveafi  trovato  anche  per  addietro 
delufo  . Sù*  tali  direzioni,  dal  Conte  di  Zinzendorf  In- 
viato ftraordinario  Cefarco  non  fi  tralafciava  alla  Cor- 
te di  Parigi  ogni  più  accorto  , e avanzato  maneggio. 

Elèggerò  un  giorno  col  Marcitele  di  Torfy  Segreta- 
rio di  Stato  1’  amarezza  , con  cui  era  giunto  all’orec- 
chio del  Tuo  Padrone  il  ragguaglio  della  partizione  , 
ma  che  non  fapea  abbandonare  T amor  della  pace  , e 
- della  moderazione  Tempre  proiettato  , come  havreb- 
’be  fatto  conofcere  in  un  congretto  neceflario  alla  di- 
fcuffone  del  grand’  affare  . Negatoglielo  coftantementc 
da  Torfy  venne  1’  Inviato  alla  propofta  d’  efibire  la 
ceffone  dell’  Indie  dipendenti  dalle  Spagne  alla  Coro- 
na di  Francia  , purché  qucfta  in  corrifpondenza  gli  ri- 
nunziafiè  liberi  gli  Stati  d’ Italia  . Offerta  veramente  da 
rilevarli , e degna  di  memorabile  paragone  . Che  più 
ftimaffe  1’  uno  , e 1’  altro  de’  Monarchi  gli  non  ampj  , 
e non  ricchi  paefi  di  quella  Provincia  , che  gli  fier- 

- minati  del  nuovo  Mondo  , fecondi  di  tefori  , e che 
• riempiono  di  dovizia  il  vecchio  , e maffmamente  1’  Eu- 
ropa . Anche  il  Ré  di  Spagna  havea  fpedito  in  teftitno-  K*  * 
manza  di  ftima,  e d’  affetto  alla  Repubblica  di  Venezia 

copia  della  quantunque  abbonita  divifione  . Ma  il  più  Utà. 
rotabile  era  flato  in  tempo  , che  lavoravafi  da’  Miniftri 
de’  i tre  Principi  Alleati  la  mcdefima  ; fé  prefentar  al 
Collegio  dal  Segretario  dell’  Arabafciata  un  foglio  fimi- 
(le  all  altro  che  dal  Marchefe  di  Canale  fuo  Ambafcia- 

- dorè  in  Londra  era  flato  comunicato  a’  primari  Suggetri 
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- .■  j-  • jì  quella  Corte  . Conteneva  la  carta  , il  trattato  i 
I7^°‘  J or  d tv  a effere  defechile  ; operazione  mai  più  no» 

• tV«/*  , »è  conceputa  da  Nazione  alcuna  di  voler’  entra- 

re ne  gl”  inter ejjì , e fucceflìone  d‘  un  altra  , e tanto  me- 
no in  vita  ancor  durabile  del  fio  Signore  . Comparire  un 
ambizione  di  ufurpare  , * di  feonvoglie  re  gli  Statt  altrui.  • 
ciò  fi  concedere  , c non  fife  contrario  alla  legge  da 
natura  , ne/fun  dominio  andrebbe  ficuro  dalle  macchinazio- 
ni , e fraudi  de  più  potenti  , e malvagi  . La  ragione  fre- 
nar le  nazioni  , e non  la  forza  . Che  fe  nella  linea  de  i 
Rari  , e Sovrani  poteffero  gli  frani  porvi  mano -,  e prender - 
parte  , non  vi  farebbono  Statuti  Municipali  , nè  ordini 
particolari  , ma  e fa  fempre  efpofla  a tentativi  , e aile'vio- 

• lenze  de  far  eflteri . Non  doverfi  metter  pr  e finzione  alla  fa- 

• Iute  de  Principi  dipendendo  la  medefima  da  DIO  , che  rego- 
la la  vita , la  morte  , e gl  Imperi  . Che  tali  cefi  manipola- 
te tendevano  k contaminar  lo  fpirito  de  vxfaili  eccitando- 
gli alla  follevazione  in  grave  off  e fa  della  buona  fede  do- 

' vutafi  offervare  tra  Crifiiani,  amici , e Confederati  . E no» 

doverfi  fiuppor re  il  Uè  , e la  Nazione  Spagnuola  sì  trafiu- 
rata  , che  non  penfiffe  a pigliar  le  giufie  mifure  per  l 
avvenire,  e per gli  accidenti  improvvidi , che  alterar  po-  J 
te  [fero  la  pubblica  calma  . E veramente  cjueui  1 lenii  non 
del  folo  Monarca  > ma  quali  univerluli  nelle  Spagne 
gridando  contro  d’  un  opera  , come  moftruola.  , nè 
più  ufeita  alla  luce  del  Mondo  , che  Potentati  Ararne- 
tì  li  haveflero  arrogato  di  partire  gli  Stati  d un  Pnn- 
’ cipe  amico  ancor  vivo  , e regnante  à loro  capriccio 
e profitto  . V intitolavano  i Grandi  caula  dir  Religio- 
....  • ne  , e di  libertà  parati  à fagrificarc  gli  averi  , le  vite  , 

Ctaf! gin  *’  q gli  ornamenti  fino  de’ Sacri  Altari.  Contuttocio  ragu- 
ctaniD.  naronfi  i più  Savj,  e graduati  in  una  piena  altemblea, 
in  cui  non  volle  intervenire  il  Rè  per  il  dubbio  di  non 
accenderli  in  materia  sì  pungente  ,>  e delicata  . Ivi  di- 
pinta al  vivo  l’ immagine  debile  della  Monarchia,  e 
la  potenza  de’  gli  Alleati  fiìi  à chiare  note  veduto  non 
poter  r «filiere  , nè  fottrarfi  alle  invafioni , finembraraen- 
• * ■ ò. 
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ti,  e perigli.  Che  farebbe  fato  dunque  di  tanti  Regni  ac - ryoo. 

coppiati  in  un  filo  ? Che  dell’  onore  di  sì  generofa  , e no- 
bile Nazione  ì E(fere  , conchilifero  , unico  :l  prefirvativo  j 
fare  contrapunto  alla  Francia  col  conferire  1‘  intera  fuccefi 
Jìone  al  Duca  d'  Angio  fecondogenito  del  Delfino  , che  trafi 
fi  avanti  del  nafeimento  le  azioni  dell'  Avola , il  quale  in- 
trodotto con  la  vivacità  , e prudenza  à tanto  pefi  havreb- 
be  valuto  à rifanar  i languori  , e ringiovenire  la  Monar- 
chia . Applaudito  trà  loro  il  penfiero  , ma  troppo  ardua 
l’ efecuzione  in  Carlo  di  rettiflima  mente  , ma  irresoluto 
di  natura,  e prefo  dall’autorità  della  Regina,  che  giam- 
mai gliel’  havrebbe  permeilo  . Nientedimeno  aggravan- 
doli 1 infermità  , e ricordevole  de’  pareri  raccolti  allor- 
ché havea  nominato  erede  il  Principino  di  Baviera  » diè 
Campo  al  Cardinale  Lodovico  Emanuello  Portocairero 
d’ imprimergli  nell’ animo  la  neceflìtà  del  Configlio  . Al 
credito  , che  godeva  a p prefio  il  Sovrano,  aggiunfi  vive  Btfarf»  Ri 
protefle  d' ojfequio,  di  dolore , e di  fede  ; gli  rammemoro  la 
cura  già  mofrata  di  provvedere  con  la  dichiarazìon  del  fuc- 
cejfore  al  bene  de’  fuoi  Regni  , e alla  quiete  dell'  Europa  ; 

Che  fi  piacque  al  Cielo  trarre  lafsìi  il  Principe  defignato  , 
i fuoi  Judditi  fofpiravano , e il  Mondo  tutto  fava  attenden- 
do la  fufiituzione  propria  dalla  fua  acclamata  faviezza  , e 
pietà  . Che  per  le  note  ventilazioni  la  rinunzia  della  Re- 
gina Maria  Ter  e fa  fua  forella  volutafi  dal  Rè  Filippo  fio 
Padre  per  formalità  di  cautela  non  potea  /pagliare  i difen- 
denti delle  ragioni  protette  dalle  Leggi  , e dal  fangue  . 

Non  haver  egli  altro  impulfo  , che  quello  della  cofiienza 
per  evitare  tanti  orrendi  mali  , che  fivr  afavano , e del  de- 
bito di  Minifro  leale  , che  lo  fpronava  , come  al  punto  di 
eterna  verità , e del  fuo  vicino  pajfaggio  alla  gloria  . Il  Rè 
l’udi  fifib,  inteneri/li,  e rimale  vinto  d’  inltituire  fuo  e- 
rede  dall’amore  verfo  i vafialli,  e dalla  forza  de’  fuppo- 
fti  diritti  D.  Filippo  Duca  d’  Angiò  in  onta  all’  affetto 
coniugale . Con  quella  rifoluzione  detto  il  fuo  testamen- 
to , nelle  Solennità  del  quale  fùron’  ofiervati  gli  ordini 
della  Regia  Cancellare  , e poco  dipoi  fotto  laYcorta  di  d 
/ Parte  /.  Ggg  j reli- 
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religiofi  guerniraenti  andò  1’  anima  divota  à ricevere  F 
immenfo,  e giufto  guiderdone  dell’ opre  fue.  Comcgiu- 
gnefse  1’  annuncio  al  Cri fti ani  filmo  Luigi  XIV.  ; il  gran 
problema  à deciderfi  , fé  per  la  partizione  , ò per  la  e- 
redità  ; la  deliberazione  à favore  del  Duca  d’  Angiò  ap- 
pellato Filippo  V.  Ré  delle  Spagne  j il  fuo  viaggio  j il 
fuo  coronamento  j la  guerra  mollagli  dall’  Imperadore  ; 
e dalle  due  marittime  Potenze  j le  arti  de’  gli  Emuli 
per  condurre  la  Repubblica  di  Venezia  ne’  gl’  impe- 
gni j la  fua  coftante  neutralità  } e gl’  incomodi  (offer- 
ti darebbono  faconda  materia  àtefsere  una  nuova  Ifto- 
ria , che  donandomi  il  Signor’  IDDIO  lunga  vita  intra- 
prenderò forfè  , ma  ora  , come  in  profpettiva  , fervo- 
no folo  per  fine  della  prefente. 


IN- 


Digitized  by  Googl 


INDICE. 


A 

AB  di  Bafsà  difendi  Buda  . 

f4g.  1 8 3.  mccifo.  l9z 
Acarnania,  dove.  <8.71 

Achaia  provincia  della  Aiorea  . 

103.161.  Città.  105 

Acheloo  fiume , dove.  71 

Acheronte  fiume  . dove  . 7» 

Achmetto  II.  elevato  al  Trono. 
410.  gli  nafcono  due  figliuoli 
gemelli  . 318.  vuole  continua- 
re la  guerra  . 510.  vieta  ogni 
commercio  co'  Veneziani . 547. 
difpene  di  ricuperar  Scio  . 620 
muore.  632 

Acque  alte  in  Venezia.  201 
Acro-Corinto  . » 103 

Acugna  Generale  Spagnuolo 
combatte  con  Noagltc  Mare- 
fciallo.  673 

Adamo  Enrico  Steno.  303.  fe- 
rito nell  affatto  di  Belgrado  . 
304.  Generale  della  Repubbli- 
ca.  573.  fono  Scio.  581..  che 
li  rende.  583.  difpone  la  bat- 
taglia d?  Argo  . 641.  combat- 
te, r vince.  642.  fortifica  t1 
Iftmo  di  Corinto.  688 

Adice  fiume  regolato,  202 

Agallino  Cu  foni  Nunzio  in  Ve- 
• nenia  . . <.  678 

Agofiino  Petnna  Capitano  della 
nave  Almirante  ferito  . 361 
Agofiino  Sagredo  Capuano  delle 
galeazze  . 66.  Provveditore 
dell  Armata  ingannato  da' 
Barbarefchi  . 330.331 . dirigge 
P Armata  in  mancanza  di 


•Capitan  -Generale . 395.  Con- 
figgere appreffo  il  Doge  Mo- 
rofini Capitan  Generale  . 5 04. 
Provveditor  Generale  di  Aio- 
rea nella  battaglia  d'  Argo . 
642.  arma  lo  Stretto  di  Conn- 
t0 '■  * 64.4 

Agna.  Suo  blocco  . 236.  245. 

257.  fua  definitone . 257.  fi 
rende  al  Marchefe  Deria 
per  P Imperadore  . ivi. 

Alai  beffi  CapitanTurco  prigio- 
ne de'  Veneti.  - 

Albanefi  di  Morta  danneggia- 
no i Turchi , 591.  592 

Alba-Reale  in  Ungheria.  255. 

fuo  blocco , e definizione  . 295. 
refi-  2 9« 

Alberto  Caprara  Inviato firaor- 
. dinarto  alla  Porta  avvifa  gli 
apparecchi  de' Turchi . 12.13 
■F . Aldello  Borghefi  uccifo  fitto 
Cafielnuovo . 427 

F .Aleffi  ndro  Ale en ago  Cavalie- 
re fitto  Corone  . 1 1 j.  alla  te- 
fla  de  IP  e fere  ito  Veneto  . 120. 
. fitto  Navarino  nuovo  . 158. 
morto  di  mofehettata  fitto-Na- 
poli  di  Romania.  17 1 

Aleffandro  Bono  Governatore  di 
. nave  à Cofiantinopoli . 41.  Ca- 
pitano ■ del  Golfo  fitto  Negro- 
ponte . 275.  283 

Aleffandro  Contamini  Procurato- 
re Luogotenente  Generale  del 
Capitan  Generale  Morofini. 
66 

Aleffandro  Conte  Lesle  morto  in 
Vienna.  25 

Aleffandro  Farnefi  Generale 
G g g 4 delfi 


Digitized  by  Google 


I N D 

dell'  Infanteria  Veneta  in  Dal- 
mazia . iz 6,  [otto  Sign.  179 

Aleffandro  Maurocordato  Tur- 
cimanno, e fua  origine.  59. 
fue  f venture  nella  morte  di 
Kara  Muftafà  . ivi.  Inviato , 
e Plenipotenziario  de'  Turchi. 
294.  procura  trattamenti  ri- 
creiti all'  Heemskjrk.  . 446. 
nutre  la  guerra  . 44 i.  nel  ma - 
neggio  di  pace.  768.  Plenipo- 
tenziario de' Turchi.  774.  co- 
mincia le  conferenze  in  Carlo- 
vvttz . 79*.  entra  ne'  gli  arti- 
coli con  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia. 794.  controversa  . 795 
futi  difeorfi . 800.  80  j.  803.. 
804.  807.  conchiude  la  pace. 
810 

Aleffandro  Molino  Capitano  del- 
le navi.  63.  Provvedttor  Ge- 
nerale di  Dalmazia  tenta  P 
actjuijìo  di  Citclut.  333.  oc- 

• cupa  Torri  di  Trebigne . 334. 
prende  Vergoraz.  372.  373. 
eletto  Proweditor  Generale  di 
Morea  . 638.  Capitan  Gene- 
rale . ivi.  arriva  à Romania . 
639.  conferita  per  combattere 
il  Serafchiere  . 640.  641.  P 
ordina  con  frutto . 642.  infei- 
tuifce  Ordinanze  militari  in 
Morea  641.  arma  l'Iftmo. 
ivi.  fe  prepara  à pugna  nava- 
le ivi.  per  il  vento  non  può 
intervenire  nelle  battaglie  . 
€46.  647,  fue  direzioni . 648. 
fenve  al  Senato  per  mutar 
navilto  . 649.  fortifica  P lftmo. 
687.  attrae  alla  divozione 
della  Repubblica  Liberacchi  . 
(io.  fe  porta  alla  battaglia  di 
Giura  . 691.  691.  cerea  il  Ca- 
pitan Balia  feno  a'  Dardanel- 
li  • 749.  nella  battaglia.  730. 
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difpone  la  di f e fa  allo  Stretto  . 
754 

Aleffandro  Vili,  creato  Papa 

335.  allegrezze  di  Venezia. 

336.  manda  lo  Stocco,  e Cap- 
pello al  Doge  Moro  fini . 337. 
impetra  la  refeituzione  della 
grazia  al  Cardinal  Barbarc- 
go  . 358.  efege  la  rinunzia  de' 
quartieri  in'  Roma  da'  Mi- 
niftrt  de’  Principi  .359.  fue  he- , 
neficenze  alla  Patria  . ivi.  3 76. 
377 . fua  gelofia  per  le  dignità 
de'  Nipoti  in  Venezia  . 43  6. 

> fua  morte . 407 

Aleffandro  Valtero  Almirite  del- 
le navi  combattuto  muore.  306 
Aleffandro  Vimes  Sergente  Ge- 
nerale di  battaglia  alP  ino- 
prefa  di  Citclut . j j t.alP  affe- 
dto  . 5 5 4.  al  foccorfo . 559.  fiot- 
to Dolcigno . 683 

Aleffandro  Zeno  fpedito  dal  Se- 
nato fopra  luogo  per  la  diffe- 
renza tra  il  Gran  Duca  di 
T ofeana , e Duca  di  Parma  . 
a Pontr temoli . 337.  Provvedi- 
tore fopra  la  Sanità  in  Iftria  . 
372.  Amb  afe  indoro  in  Corte 
Cefarea  . 422.  Senato  gli  fpe- 
dtfee  la  rifpofea  per  il  Re  Gu- 
glielmo , 6 1 $ 

Alfeo fiume,  dove.  .105 

Ali  Bafsà  d' Erzegovina  fatto 
prigione  ye  condotto  à Venezia. 
37* 

Ah  B afta  di  Mefopotamia  crea- 
to Primo  Vtfer.  44 ~i.  a Semitn  . 
450.  incolpato  di  veleno  à 
Maometto  IV.  j io.  inclina  al- 
la triegua  con  P Imperadoxe. 
jxo.  depofeo . . ivi. 

Ali  Bafsa  di  T ripoli  Primo  Vt- 
' f,r  • 5 ^8.  inclina  alla  pace  con 

P Imper adoro . ivi.  alla  tefla 
dell' 
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dell’  ([eretto  in  Ungheria  con- 
na  il  Caprara . 600.  fi  ritira 
fieni.*  combattere  . 601.  depo- 
fio  , e firozzato  . 655 

Ali  eletto  Primo  Fi fir . 3 x 1.  fittoi 
ordini , e crudeltà  . 447.  de- 
pollo . ivi. 

Ahi  Serafichier  fi  muove  per  ri- 
cuperare Canina , e Falloua  . 
396 

Allemande  Ammiraglio  d'  01- 
landa  riporta  vantaggio  fini 
mare  fiepra  i Francefi . 450 

Altemburgo  in  fina  vicinanza 
T urchi  tagliati  à pezzi . 3 4 
Ambracio  Seno  di  mare.  71.72 
Ambrogio  Bembo  Governatore  di 
nave  in  Golfo.  - 78 

Anafiafiio  Anino  Condottiero  di 
Cèjf  aloni  otti . 69 

Andre*  Butcovich  Cavaliere  fe- 
rito fiotto  Dotcigno , 68} 

Andrea  Cornare  Cretenfie  Inge- 
gnere in  Belgrado  .483.  fina 
fede  fiofipetta . 484.  erge  voi 
lavori  a dtfefia  de’  Turchi. 
5,6 

Andrea  Comaro  Governatore  di 
nave  combatte.  751.  ancora. 
758.  in  altra  battaglia  pur 
" con  valore.  778 

A ndrea  Navagiero  Provvedito- 
re Generale  delle  quattro  Ifio- 
le . 261.366 

Andrea  Pifiani  Comminano  pa- 
gadtre.  506.  combatte  a Spal- 
ma dori . 626.  nella  battaglia 
di  Giura . 692 

Andrea  Santa  Croce  Nunx-io  in 
Vienna  richiama  su  t Editto 
di  Feudi . 727 

Andrea  Savio  si  U nave  Ric- 
chezza, e Abbondane.*  refila 
• v prigione  fini  porto  di  Scio  . 
631 


Andrea  II.  Re  tP  Ungheria  . * 5 6. 
fino  decreto  favorevole  alla 
Nazione  . ivi.  temperato  . ivi. 
Angelo  Bembo  Governatore  d: 
nave. combattendo  muore . 646 
Angelo  dalla  Decima  Condor- 
nere  di  Cefifialoniotti  . 69.  fine 
operazioni.  - 7^.58 

Angelo  Maria  Foficarini  Gover- 
natore di  nave  combatte  . 751 
Angelo  Michele  Nobile  in  Arma- 
ta . 171.  Provveditore  filraor- 
dinarto  di  Corinto.  213.  Com- 
mijfiìone , che  gliene  dà  il  Ca. 
pitan  Generale  . 218.  Prov- 
veditore filraor dinario  di  Su- 
da ficuopre , e punifice  i tra- 
ditori. 436 

Angelo  Morofini  Procuratore 
Ambaficiadore  al  Re  di  Pol- 
loni*. 6r 

Angelo  Morofini  Provveditore 
fiopra  la  Sanità  in  Dalmazia . 
37* 

Angelo  Orio  Sopracomito  entra 
in  Golfo  di  Lepanto.  210 
Annibale  Conti  nella  battaglia 
di  Metelhno  ucci  fio  . 779 

Annibaie  Deghenfelt  Generale 
de'  Veneziani  batte  i Turchi 
fiotto  Calumata . 1*0.  morto  . 
451  ; 

Antonio  Bianchi  Colonnello  fiotto 
Coron.  113 

Antonio  Bollani  Provveditore  di 
Stgn.  180.  lo  difende  . 221. 
Vicecapitano  delle  navi  com- 
batte. 6*8 

Antonio  Canagetti  batte  i Tur- 
chi d'  Erzegovina.  J17.  gui- 
da molta  gente  alla  fioggtzio- 
ne  della  Repubblica  .550.  qlP 
afe  dio  di  Citc/ut.  i)+.fcorrc 
fiopra  Gl amoz.  781 

Antonio  Caratano  Genovefie  in- 

cen- 
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. indiato  cvn  la  fu  a nave  fit- 
i to  Malvafta.  215 

Antonio  Carafla  Generale  Ce  fa- 
reo efpugna  San  Giobbe . 181. 
cantra  Segedino . 15)3.  fa  ca- 
pitolare Moncatz. . 2^8.  pren- 
de Lippa  . 297.  Solmoz.  , e 
Lagos  . 298.  Timi.  299.  Com- 
minar io  Generale  in  Italia  . 
428.  muore.  ' 526. 

Antonio  Contarini  uccifo  nella 
battaglia  d' Argo . 343 

Antonio  Conte  Zacco  condotto  al 
fervigio  della  Repubblica  Luo- 
gotenente Generale.  679. alla 
dtfefa  dell  Ijlmo  : 775 

Antonio  Coronint  occupa  Tuoni- 
'grado  per  t Imperatore . 820 
'Antonio  Fofcarini  Sopracomi- 
to  prefentaro  , e ajfolto . 639 

Antonio  Gtanfich  ferito  nella 
battaglia  d'  Argo.  643 

Antonio  Loredano  Provvedi. 

tore  di  Kntn.  " zgi 

Antonio  Molino  Commijfario  in 
Dalmazia.  176.  Provvedito- 
re di  Morta  alla  cura  del 
blocco  di Malvafia  . 329.360. 
Provveditore  Generale  dell 
Ifole  a rinforzo  del  Regno  . 

• 6/jo  • • ■ 

Antonio  Mutoni  Conte  di  San 
1 Felice  affé  alle  batterie  fol- 
to Pi av arino  . 157.  fitto  Na- 
poli . 170.  ferito  nell  attacco 
di  Negroponte  . 273.  fi  oppone 
all'  opinione  dell  ajfalro  . 283. 

■ fuo  voto  contra  Malvafta.  3 64. 
alt1  acquiflo  di  Scio.  581. 
offre  contra  il  Cajlelló  di  Smir- 
ne . 590 

Antonio  Nani  Governatore  de' 
condannati  con  fquadra  di  ga- 
lee contra  la  Canea  . 462.  Ca- 
ptano del  Golfo  diventi  foc- 
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corfi  a Scio  . 682.  combatte  a 
Spalmadori  . 627.  nella  bat- 
taglia del  Tenedo  Capitano 
delle  gale az.z.e . 751.  Provve- 
ditore dell'  Armata . 825 

Antonio  Ottbobom  Nipote  di  Pa- 
pa Alejfandro  Vili,  creato  Ca- 
valieri , e Procurator  di  S. 
Marco  . 336.  fue  benemeren- 
te . 119.  gli  vengono  fofpefi 
le  dignità  in  Venez-ia  . 436. 
poi  mantenute.  438 

Antonio  Principe  di  Vvirtemberg 
alla  dtfefa  di  Vienna  . 21. 

• - ferito . 25 

Antonio  Zeno  Provveditore  fra- 

ordinario  di  Cattare.  63.  Prov- 
veditore Generale  di  cavalli 
in  Dalmati  a à difefa  di  Stgn. 

< 221.  all'tmprefa  di  Knin.  289. 
Provveditore  Generale  di  Mo- 

• rea  . 453.  accufato  di  mala 
amminijìr anione  . ivi.  dichia- 
rato innocente  .454.  eletto  Ca- 
pitan Generale.  314.  manda 
una  fcorrena  in  Livadia.  5 73 . 
fceglie  l' imprefa  di  Scio  . j 74. 
m.  fi  muove  con  I Armata. 
575.  arriva  a Scio  . 576.  Z\ 
affedta  . 579.  gli  fi  rende  .583. 

I lento  in  fi  gustare  l'  Armata 
Turchefca  . 586. 587.588.5 %g. 
ajjicura  di  Scio  il  Sinato  .619. 

< travaglia  nelle  fornfic.iz.toni  . 
ivi.  va  à gli  Spalmadori  per 
attendere  / Armata  nimica. 

i 621.  ■*"  torna  ..623.  combatte  , 
e come  . 627.  abbandona  Scio  . 
t 629.  630.  631.  obliguto  alla 
<•'  .carcere  . 638.  dove  muore  . 
639 

Apolline  Az.z.10  ; dove  . . 71 

Arcadia  provincia  della  Morea. 
103.  Citta  , 105.  Acquiflo  . 

174  Archm- 
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I Archinto  Generale  alla  difefa 
di  Belgrado.  383.  384.  fotta 
Belgrado  ancora . 527.  uccifo . 

• 5l8 

Areizaga  Barone  occupa  il  Ca- 
mello di  Ciokaku , e Paletta  . 
255.  Alba-Reale . 296 

Argo  Città  del  Peloponnefo  . 167. 
fua  deferitone  . ivi.  occupata 
da'  Veneti  . 16 9.  fi  difende 
da' Turchi.  641 

Argoli  Provincia  della  More  a . 
103 

Armata  Veneta  . 61 

'Aria.  •>  72 

Afcanio  Gi  ufi  ini  ano  dìfputa  con- 
tra  la  Lega  . 57.  contra  il 
il  Forte  Opus  . 177.  Amb  afe  in- 
doro flraordmano  à Giacomo 

* II.  Re  d'  Inghilterra  . 144 

Afchemberg  Ammiraglio  Ce- 

" fareo  fui  Danubio.  657 
Afojf,  0 Azach  attaccato  da'  Mo- 
scoviti. 653 

Afprcmont  Generale  Cefareo  Go- 
vernatore d'Efech.  241.  ani- 
ma coll  efempio  al  pafaggio 
del  Savo . 300.  Generale  al- 
la difefa  di  Belgrado  . 383. 
384 

Afpropotamo  , già  Acheloo  , 
71 

AJfan  Comandante  di  Canea  , 

452 

AJfan,  detto  Mezzomorto , Ca- 
puano delle  navi  Turchefche 
tenta  foce  orrore  Scio . 585  • fpe- 
dito  a ricuperarlo . 6x0.  com- 
batte . 628.  ancora.  629.  crea- 
to Capitan  Bafsà  sm  /’  Arma- 
ta contra  i Veneziani  . 645. 
combatte  nel  Canale  di  Scio. 
646.  a Giura  . 691.  in  altra 
battaglia.  7 50. fi  ritira  . 752. 
cala  a Capo  d'oro,  j^com- 
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batte  , e fuggì . 75  5 . fuori  del - 
le  Bocche  . 776.  fa  la  batta- 
glia con  danno  . 777.  778 

A fan  fratello  del  Bafsa  di  Ro- 
mania. • 167 

Afedio  di  Vienna . 20.  fciolto  , 
3.1  % • 1. 

Afemblea,  b Dieta  d' Ungheria 
per  la  coronazione  dell  Ar- 
ciduca , come  compofla , e con 
quali  capitoli.  ’ ' ' 2^5 

Atene  . Sua  delcrizione  . 216. 
prefa  da' Veneziani . 218.  ab- 
bandonata . 266 

Ath  prefa  da  Catinat  . 710  ri- 
pituita  con  la  pace.  724 
Atlaghch  Bafsà  di  Bofna  tenta 
indarno  feorrere  tl  terruorio 
di  Zara  . 180.  cosi  di  Sion, 
zzi.  prigione  in  Knin  291 
Atlona  in  Irlanda  prefa  dall' 
Oranges.  426 

Avergna  Conte  muore  fatto  Se- 
gedmo . • 193 

F.  Augufto  C avellana  uccifo  fol- 
to Caflelnuovo . zzj 

Augufto  II.  Rè  di  Pollonia  . Ve- 
di Federigo  Auguflo . 
Avtgliana  occupata  dall  armi 
Francefi.  427 

Aurelio  Marcello  difende  T me. 
75.  Provveditore  in  campo 
fono  Negroponte  ferito  . 278. 
muore . 281 

Aurora  Veronica  di  Sdrino  mo- 
glie di  Francefco  Rd^ozzi  , 
poi  di  Emerico  Tekeh.  12 
Aufperg  Colonnello  fono  Belgra- 
do. 303.  ferito.  304.  Genera- 
le al  blocco  del  Gran  Vara- 
dino  . 42  1.  Commifarto  Gene- 
rale al  fianco  dell'  Eletror  di 
S afonia  in  Ungheria  . 656, 
invefle  Bihak ..  tu.  fi  ritira  . 
734  ' . 

Au- 
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Aufper^  Come  fpedito  dall  Im. 
peradore  all’  Hata  per  ifi co- 
prire le  intensioni . 676 

Aujìria  inondata  da’  Tartan , 

*7 

Avvogadort  del  Contentine  cu- 
fiocli  delle  Leggi.  438 


BAden.  Vedi  Luigi  Principe 
di  Baden. 

Bagnafco  Mar  chef  e rende  Mon- 
me gitano.  429 

Banditi  Veneziani  richiama  ti . 

9l 

Barbone  Bragadino  Governatore 
de'  condannati . 17 1,  fu  a mor - 
te . ivi. 

Barcellona  efpugnat a dal  Duca  di 
Vandomo  . 723.  reftitmta  con 
la  pace  . 724 

Bario t Cavaliere  di  Malta  ucci- 
fo  fotto  Negroponte  . 281 

, Barone  di  Beck^  Colonnello . 83. 

' Cover  natore  di  Bada  fcttoprc  , 
e gaftiga  i traditori.  235 
Barone  di  Norkerme  combatte. 
*3 

Barone  Saponara  de  Info  dal  Te- 
kjlj  . 11.  ia.  Refidente  a Ra- 
gnfi.  ■ ■ . 470 

Barra  Cavaliere  di  Malta  fotto 
Corone.  113 

Baftlto  Gallismo  Generale  Mo- 
scovita contra  i Tartari  , 
23» 

Battaglia  irà  Imperiali  t Tur- 
chi fotto  Vienna  . 39.  tra  Pol- 
lacchi , 0 Turchi.  3 5.  ed  Im- 
periali. ivi.  tra  Cofacchi  , e 
Tartan  . 38.  tra  Imperiali, 
e Turchi  . 83.  84.  8 7.  13  6- 
- 189.238.307.342.343.357. 

381.  418.  419^662.  706.  736. 
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tra  Veneti,  e Turchi . 

120.  121.158.  169.  172.  2 1 o. 

. 228.274.  360.  366.  613.  627. 

629.  642.646.647.  691.  750. 
755-  756-  777-  francefi  , 
e Alleati.  388.389.390.492. 

53  5-  S39-6ii  \ 

Batteani  Conte  opera  col  Dunev- 
vald  oltre  il  Dravo . 240 

Battifta  Palefe  muore  intrepido 
fotto  Sign.  124 

Batfch,  ò Betfch  in  Ungheria  . 

657 

Bei  Cafftdi  ajfale  Tine  , ma  ri- 
gettato . 748 

Belgrado  definita  . 301.  ajfedia- 
ta  dall’  armi  di  Leopoldo . 
302.  prefa.  304.  ricuperata  da’ 
Turchi  . 383.  384.  affediata 
dal  Duca  di  Croj  Generali 
Cefareo.  527.  liberata  . 528. 
con  fefte . 5 3° 

Bellaftma  in  Schiavonia  prefo 
dal  Dunevvald . *4* 

Benedetto  Bollani  Provveditore 
di  Napoli.  *75 

Benedetto  Cappello  fojheue  L* 
reftitusione  della  grasta  al 
Cardinale  Grimant . 7*6' 

Benedetto  Sanato  Capitano  del 
. Golfo  . 66.  riceve  li  primi 
Mainotti . 1 14  .entrain  porto 
. di  Navarino  ajfedtato  . 156. 

in  Golfo  di  Lepanto  . 210 

Benoni  Ingegnere  morto  fotto  S. 

Maura . 7 l 

Berkjey  Inglefi  contra  le  cofle 
di  Trancia  con  incendi . 612. 
. 670.  671.  672 

Bernardo  Balbi  Rettore  di  Chie- 
. lafà.  i*» 

Bernardo  Barbaro  Venturiero  fot- 
to Cajlelnuovo . .228.231 

Bernabò  Vtfionii  fotte  Navarino. 
.158.  fua  morte s 171 

F.  Btr- 
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•3T.  Bernardino  di  Neira  ucci  fa 
fono  Cafle Innovo  . \ ji 7 
Berne  Marchefe [occorre  Cuneo. 

• 427  - ' 

Ber  [etti  Ingegnere  cantra  Giula  * 

. 603 

Bettuncs  Marchefe  Minijlro  di 
( Francia  ite  Polì  orna  . 197  ,[ue 

• arti.  ivi.  414;-  426 

Bichir  Turco  Comandante  in 

Santa  Maura.  70.  fi  rende. 
ivi.  _ • 

Bihak^tentato  da'  Cefarei.  73  2 
B illai  Provincia  affitta  da' 

\ Mor lacchi  . •'  -484 

Biffich  Capitano  uccifo  f otto  San- 
ta Maura . ajo 

Bonna  prefa  dal  Duca  di  Lore- 
na . - : -,  } 51 

Borgen  Kav alierò  di  Malta  mor- 
■ to  [otto  Corone i li» 

Bortolomeo  Cantuccio  Ingegnere 
ferito  fottoCaftelnuovo . 129. 

\ alP  ajfcdto  di  Canea  . 462, 

481  ' 

Bortolomeo  Contarmi  Capitan 
delle  navi  nella  battaglia  di 
c Metellino  i 366.  reprime  un' 
ammutinamento  nella  fua  na- 
ve. 409.  [occorre  Sptnalonga . 

. 483.  diverte  1 foce orfi  di  Scio  . 
582.  avvifa  il  Capitan  Ge- 
nerale dell1  avvicinamento 
dell  Armata  nimica.  585.7# 
Jìimola  à combattere  . 587. 
589.  ojfre  penetrale  in  porto 
- di  Smirne . 590.  ferme  al  Se- 
nato penduta  foce  afone  di  bat- 
tere mimici.  598.  fulva  Vo- 
lontario la  nave  Almirante . 
625.  e la  galeaz.z.a  Contarmi  . 

• €26.  ferito  . ivi-,  ripiglia  il  co- 

-,  mando  delle  navi  y e torna  d 
combattere  . 628.  confermato 
dal  Senato  . 63  3,  dmgge  con 
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valore  le  battàglie ..  €44;  £47? 
creato  Cavaliere  dal  Senato  . 
€5 1.  nella  battaglia  di  Giura  . 
692.  cuopre  P Armata  fonile. 
750.  nfolve  attaccar'  il  nimi- 
co . ivi.  combatte  . 75 1 . ferito  . 
752.  fa  ritirar'  il  nimico  .752. 
in  Andro.  753.  combatte  , e 
fuga  M:uz.omorto  . 755.  com- 
batte ancora.  756.  con  van- 
t aggio  . 758.  Provveditor  Ge- 
nerale delle  qu.ttiro-Jfole  muo- 
re  . •*.  775 

Bortolomeo  de'  gli  Oddi  Gover- 
natore di  Kntn . 291 

Bortolomeo  Eriz.z.0  . Vedi  Njccp- 
- lo  Eriz.1.0  , detto  Bortolomeo  . 
Bortolomeo  Grademgo  Sopraco- 
miro  entra  m porto  di  Nava- 
rino affediato  . 1 5 6.  Capitano 
ftraordinano  delle  galeax.t.e  . 
508.  defederà  combattere  . 588. 
combatte.  . ' ■ 626 

Bortolomeo  Guax-x-o  all’  acqui- 
fio  del  Rivellino  della  Canea 
ferito.  ■ - 463 

Bortolomeo  Moro  rompe  la  na- 
ve più  tojlo  che  cedere  a' 
Barbarefchi . 40 9.  [occorre-,  (o 
Stretto  di  Corinto . .596.  640. 

difende  Ttne-,  695.748 

Bortolomeo  Ruz.ini  Capitano  del- 
le navi  dirigge  un  convoglio 
per  Scio  .618.  sfortunatamen  - 
te  . 633.  obbligato  alla  Giu- 
Jìiz.ia  639.  afoluto.  ivi. 

Bortolomeo  - So  ardo  e [pugna  il 
Rivellino  della  Canea  . 462. 
'.  ‘.ferito  ;;  • ;•  / - 463 

Bortolomeo  Vanfano  Grimaldi 
Governatore  Generale  in  Dal- 
. maz.ia.  TT.  ,*•  '116 

-Bouflers  Mar  e fc  tallo  entra  in 

Namur  a foccorfo . 668.  pri- 
r gtone,(>T*,MiniJlro  di  P ace.  jzo. 

• Brant 
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Brant  Generale  Poi  lacco  al  bloc-  Ne  grò  fon  te  . : ^ 

co  di  Caminietz. . 6o{.  occupa  Cammietx.  bombardato  da'  Pol- 
Mariemburgo  per  il  Rè  Ah-  lacchi,  133.  tentativi  per  for- 
gufto  744.  prenderlo ~h,  40.  riftretto . jj  1. 

-Brifac  per  equivalente  di  StfaT-  . - ricuperato  ne'  trattati  di  pace, 

-,  barge../  ' . 725.  8n.  816 

Brode  in  Schiavonia  occupata  Cancellieri  Capitano  di  Tofc «- 
da  Baden . • , - J07-  no.  Jotto  Qaflelnuovo . xih  . 

Bucefalo  promontorio  . i6j.  5 io  Canea  deftmata  da'  Pene  ti  per 
Buda.  Sua  deferit-tone . 8j.  fi  ..  tmprefa  . 4;  1.  avvifati  ne  fo- 

nt difegna  V afedio.  ivi.  af  no  i Turchi  , 454.  deferirla . 
fé  dio  . «6.  fi  fc  ioghe.  90.  /?•  45  5-  ajj  odiata  fino  a'  471.  foc- 

condo  affedio  . 182.  prefa . 19*  corfa  . -,  -<  • 463 

Bufi  Cavalier  Governatore. Sèi-  Canina  prefa  da'  Veneti  . 368, 
le  galee  Pontificie  s'offre  à com-  307.  demolita..  " 397 

battere  . 471.  all'  Armata  an-  Capitan  Bafsà  ajfedia  Chieldfa. 
cor  a.  508.  all'  tmprefa  ds  Scio. . 147  -fugge  „ ' 148 

S2S  . ■ : Capitoli  della  pace  tra  t Confi - 

Butfchin  oteupaeo  da  Duntv-  derati , e iT archi,  de'  Veneti . 

vald , 240  812.  de'  Cefarei  . 8 13.  de'  Pol- 

, • * .•  lacchi . 8 13 de'  Mofcoviti  . 

. - ' . 8ix.  8x9  ~ J - . 

C 1 Capitan  Ba/sà  • contro  Canina , e 

„ . V . Vallona . 396.  397 

C Aiamata  in  Aiorea  , 119.  Capo  Colonna  promontorio  . x66. 
occupata  , e demolita  da?  509  ■ • - - 

Veneziani.  111  Capo  d' oro  promontorio  . 2, 66 

Calil  Bafsà  alt  attacco  di  Le-  Capo  Lento.  Sio 

punto.  - 429  Capo  Maìio  promontorio  ..-16$ 

Calti  Serafchier  in  Aiorea  . toj.  Capo  Alatapan . ifTj 

log.  fugato  fotta  Corone . 114  Capo  Sant'  Angelo  promontorio-, 
Camillo  di  Antera  Conte  di  Tal-  - l£s  . 

lard  afedia  Rmfeld . %yi,Ah-  Capo  Schilìo  t - 309 

nìfiro  nella  feconda  Partix.io-  Capos-vvivar  conquidi ato  dagl' 
.'ne.  w ■ . , 8j  3 -^Imperlali . . 15J 

Camillo  Ferretti , Comandante  Carababà  Forte  di  Negroponte . 

."/  di  Squadra  Pontificia  a r in-  *69- 

‘ fort.o  de'  Veneti . I5*i**J  Carancebes  abbandoamto  da' 

Camillo  Guidi  Ammiraglio  del  . Turchi . 302.  rovinato  da  Mu- 

■ Gran  Duca  di  Tofc  atta  à ria-  fi  af  a 1.  66* 

fort.o  de' Veneti.  67.-97.-iss-  Carli  Turcimanno  Veneto  fpedi- 

* * 270  . _...  . to  per  i trattati  ~ qzn  - 

Camillo  Spinelli  General» della  Carlo  Aleffandro  di  Vvirtemberg 

Squadra  di  Malta  in  rinfor-  condotto  /C  ftipendi  della  R*-* 

...  0-0  de' Veneti  alt'  tmprefa  di  , pubblica.  274.  alla  tefia,  del 

. : reg- 
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• reggimento  / otto  Negroponte , 

, -,  ivi.  ferito  . ' *78 

Ctrlo  Barone  di  Spar  Brigadie- 
re fotto  Negroponte . 173.  fe-  • 
rito  ali  afialto  . *85.  Serge»- 
te  Generale  alitmprefa  d>  tal- 
lona , f Canina . 369.  muore 
nella  dtfefa  della  fellona  . 
406  • > 

C<tr/o  Colbert  Marche  fe  di  Croifi 
fi  Segretario  del  Rè  parla  ali 
Ambafctadore  della  Repubbli- 
ca per  il  foccorfo  di  Italia  . 

' 419.  della  pace  di  Crifiianità. 
541.  ancora  per  Pltqlia.  715; 
muore . . . ’’  _ “ivt 

Carlo  Conte  di  % Konigfmark.  »<•  . 
potè  del  Generale  . Sua  mor- 

• te  fotto  Napoli  di  Romania  . 

171  ' 

Cariò  Conte  Sereni  Generale  , in 
Vienna  alla  dtfefa  . zi.  feri- 
to . i±.  ali  ajfedto  di  Belgra- 
•'  de.  299.  comanda  ne' gli  attac- 
chi . • : - -e  joj 

Carlo  diStrafoldo  Generale  Ve- 
neto da  sbarco  . 62.  fotto  Santa - 
Maura  69.  fino  Prevefa  . 
7i  • 

Carlo  Vandemont  reprime  i ri- 
belli. - " 73  2.  "73  8 

Carlo  Enrico  di  Vandemont  Ge- 
• ner ale  de'  gli  Alleati.  668 
Carlo-,  Felice  Gallian  finca  di 
Gnadagne  Generale  al  fervi- 
ci o della  Repubblica . 326.  fot- 
to Malvafia . 36 z.  fra  opimo- 
‘ tu.  non  approvata  .'363.  ali 
acqnifto  di  Vallonay  e Cani- 
na. - 3 69 

Carlo  Francefco  A irò  Idi  Nun- 
zio Appoftolico  in  Venezia  , 

» 60 

Carlo  Lodovico  Palatino  morto 
fitto  Negroponte , • - 174 


I C E. 

Carlo  Maurizio  Volta  Gefuita 
fpedtto  dal  Rè  di  Pollonta  d 
Roma  , Vienna , e Venezia  con 
quali  commijfioni . - 488 

Carlo  Montanari  Sergente  Mag- 
gior di  battaglia  fovrintènae 
ad  un  Forte  per  il  blocco  di 
Malvafia.  -1*9 

Carlo  Pifani  Governatore  delle 
galee  de'  condannati  con  fqua- 
dra  per  i ajfedio  di  Negro- 
ponte.  266.  271.  a guardia  del- 
la V il  lena  . 395 . efequifce  le 
demolizioni  diCamna , e Val-, 
Iona  . 397.  406.  Provvedito - " 
re  dell'  Armata  difiente  dal? 
imprefadiScio.  573.  nell  ab- 
- bandono  dell  1 fola  non  eftrao 
la  nave  Ricchezza  , è Ab- 
bondanza . 631.  obbligato  alla 
carcere  6397  ajfoluto . ivi» 
Carlo  Principe  di  Hannover  uc- 
ci fi  da  i Tartari.  337 * 
Carlo  V.  Duca  di  Lorena  Ge- 
nerale dell  Imperadore  Leo- 
poldo conrra'  il  Turco . 16.  in- 
• ve  fi  e Neukaifel.  ivi  poi  fi  ne( 
ritira  . ivi.  ripnl fa  un  grò  fio 
di  T urchi , e T artari . 20.  di 
T urchi , e Ribelli . 1^.  libera 
Vienna  dall"  Affé  dio  . 24.27. 
28.  3 1.  all'  ajfedto  di  ^Strigo - 
nia  . *3  b,  fittomene  Vicegrado  ; 

• j.  83.  afiedia  Buda  . 83.  rompr 
iTSerafchiere  . 87.  leva  .1'  af- 
fi dio  a Buda  fi  90.  attacca 
' Neukjtifil.  13 1. battei  Turchi. a 
136.  afiedia  nuovamente  Bu- . 

' __  da . 182.  rompe  i Turchi  fit- 
to Buda.  189.  efpugna  la  Piaz- 
za . 192.  batte  il  Primo  Vifir 
a Moatz.  23  8. occupa  la  Tran- 
filvama  . 241.  perche  defederà 
la  pace  coTTnrce  . 320.  Ge- 
■ v • ner  alt  ni  Reno  centra  JaTr  an- 
cia . 
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• eia . 34»  [tiferà  Musoni.*  , 
e Bornia.  351.  fu  a morte.  379. 
elogio  . 3 80 

Carlo  Rubini  Ambafciadore  in 
Vienna  conchiude  Lega  col 
Czaro  . 700.  701.  /*«/  ttfficj 
per  la  vittoria  dTZenta  . 767. 

• eletto  Plenipotenziario  della 

• . 770.  al  Convento  dt  Car- 
l ovviti.  . 786.  787.  ripugna  a 
due  capitoli  de' Af odiatori.  j$g. 
ne  avvifa  il  Senato  . 740.  con - 
troverfia  col  Maurocordato  . 
794.  reftfte  alt1  alterazione  del 
Preliminare  . 797.  yioi  difcor- 

' fi . 8®i,  802,  8647 [ottofcnve  la 
■pace.  “ ~ gii 

Carlo  II.  Rè  di  Spagna  fetiza 
figliuoli i e guaiti  pretenden- 
ti 130.  fu  e Leghe  conira  la 
' Francia.  3 1<?  387/  nfponde 

.alV  efor tutoria  del  Papa  . 44o, 

• turbato  da  i configli  del  Du- 
ca dt  Savoia  / 714.  /**  debile 
[alate . 719.  concorre  alla  pa- 
ce di  RJJvvich.  723  fu  offa, 
to  di  [alate.  .79 6.,  «pvr/S 

y»4  . Six.fuo  primo 

tejl amento  . 832.  fu  e querele 


ttr  la  feconda  partizione  .846. 
fuo  ultimo  tejl  amento  . 837. 
• [uà  morte, 

Carmagnola  acquiflata  Hall'  ar- 
mi  Frante  fi.  427.  ricuperata 
da  gli  Alleati.-  • jyj. 
Ci  rpio  Marc  he fe  Ambafciadorc 
Cattolico  in  Roma  . 204 

Cai  retona  porto  di  Morta  . 166 
Cartagcna  in  America  occupa- 
1 ta  dal  Signor  dt  Potuti  . qzz 
C afa  le  deformo  . 665.  afe  d'iato 
da  gh  Alleati  fi  rende . 666 

Cafro  * luogo  vicino  à Chffa. 

' 22 1 • ' N . r\ 

Cnfovi*  sciupata  dal  Tekclj . 


ice: 

12.  ricuperata . 

Cafiegneres  Ambafciadore  avvi- 
fa  t_  Turchi  del  maneggio  del- 

■ la  pace , ; . . , 729 

Caftetnuovo . Sua  defcrizione  . 

22  S.  alfe  dialo  . ivi.  prtfo  da' 
Veneti.  • yr 

Caftel  Torntfe  in  Marea  fi  reti- 
• de  a?  Veneti.  - - in 

Caftell  1 di  Morea  , e Romelia 
deferitti.  209.  abbandonati  da' 
Turchi  . 2 n.  quello  di  Ra- 
. meha  ceduto" con  demolizio- 
ne. .••‘tu 

Cafielmen  Ambafciadore.  d'  In- 
ghilterra in  Roma  rinunzia 
t quartieri . 204 

Catinai  Marefriallo  di  Francia 
ha  vittoria  alla  Stajfarda  . 

3 18.  occupa  Avighana . 417. 
Monme  oliano  . 429.  battati 
Duca  di  Savoia  . 330.  ver  fa 
Tonno  per  accordo  col  Duca.  . 
710.  fue  propofte  . jit.yiz.la 
compone.  7 12.  fruoValenza  . 
716.  aith.  . 720 

Ce  li  duo  fiume  , ora  Voiuffd  . 

-,  356  . . ‘ 

Cencreo  porto  oraCitrts  fui  Se- 
no Saronico . . 474 

Cettigne  invaja-  dal  Bufa  d' 
Albania. 

Charle-Roy  réfe  a Lucemburgo  . 

■ 540.  refiitutto  con  la  pace  . 

~ 7*4 

Chiatenza  ''in  Afiorea.  213 

Chitfftr  Rafia  lontra  Canina 
-e  Vallona.  • , 397 

Chtelafa  fi  rende  a'  Veneziani . 
121.  affediata  da'Turchi  .147. 
liberata . . 148  - 

Cibigno  , 0 fia  Frmenfiad  Capt- 
atale della  Tranfilvania  fi  ri- 
mette all  arbitrio  di  Cefare-i 

■*  m ''TX  • . : ' 

Ca 
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'Cicladi  dove  pofie . 694 

Ctìene  Patria  di  Mercurio  tu 
Marea . 2 ^ 

Cimar  ioni  fi  muovono  cantra  1 
Turchi.  98 

Cinque  Chiefie  conquiftata  da  gP 
Imperiali  . X9j 

CiokaK » Caftello  in  Ungheria 
espugnato  dalPArcn.aga  .255 
Cifimes  su  la  fiptaggia  della  Na- 
tòlia . 582 

C ite  Ut  deferirlo  . 333.  affé  dia- 
lo . 554.  fi  rende  al  Provve- 
ditore  Generale  Delfino . 556. 
Turchi  tentano  di  ricuperar- 
lo . j 38.  indarno  . 560.  con 
maggiori  forze  attaccato.  5 64. 
ma  difefo.  367.  attaccatole 
difefo  ancora  . 687 

Citres  porto  di  More  a . 1x5 

Citres,  porto  già  Cencreo . 474 
Città  nuova  d' Ifiri a efpofia  a~ì 
Corfari . 210 

Claudio  di  San  Polo  Genera- 
le Tenet 0 . fiotto  Coron.  i«r. 
109.  in  Dalmata  fiotto  Sign. 
179.  fiotto  Caflelnuovo  . 226. 
fiotto  Knin . 289 

Claudio  Provo  Colonnello  uc 

"fio.  758 

Claudtopoli  , 0 Claufiemburg  di 
Tranfilvania  occupata  dal 
Duca  di  Lorena . 242 

Cl  aville  , 0 Chaville  Maggiore 
morto  in  Vienna.  23 

Clemente  XI.  creato  Pontefice  . 

C leuter  Colonnello  fiotto  Negro- 
ponte  . 

Clobuch  deficritio . 563.7/  ren 
a'  Veneti . 564.  da'  Veneti  re- 
ftituito . 82$ 

Cocchia  fui  Niefier  acquifiato 
dal  Re  Giovanni  di  Pollonia. 
Su  • — 

Parte  I. 


i e e: 

Cocogliudo  Marchefie  Ambaficia- 
dore  à Roma  , . 204 

Confine  della  Dalmazia  . Sxo. 
821.  823 

C bufoli  Francefie , Ingltfie , e Ol- 
landefie  perfuadono  il  Capitan 
Generale  Zeno  à ritirarfi  da 
Smirne . jg0 

C onfiult  a fiopr  a C a/le  Innovo  . 64. 
fio pr a Santa  Maura.  68.  Mo- 
rt a . 99.  Buda . 82.  Neukai- 
fieT.  iij).  More  a . 149  Napo- 
lt  di  Romania  . 1 CÌfifi Buda  . 

-Stette  . 215.  di  batter* 
il  nimico  in  battaglia  .236. 
Negroponte  . 26^  269. 

Malvafia  . 326.  T archi 
fiopr  a la  pace . 356.  Veneti  fio- 
pr a Malvafia.  fèz.  Tallona. 
i6S-  /opra  P imprefe  da  fiar- 
fi'  45*.  per  levare  P afe  di» 
della  Canea  . 466.  Confinila 
del  Doge . 508.  Scio . 3 74 ,fiè 
d’  abbandonarlo  . 629.  Con- 
finila per  combattere  il  Serafi 
chiere  . 640.  641.  della  Cam- 
pagna.  690.  Imperiali  perla 
Campagna  . 703.  per  la  Cam- 
pagna Veneta.  748.  de' Tur- 
chi per  la  pace . 768 

Corbavia  invafia  dal  GeneraP 
Herbefleim . 

Corbelli  Generale  Cefiareo  fiori- 
to in  battaglia.  419 • 

Confi afio  Promontorio  , ora  di 
Sapienz.e.  •’  *14 

Corinto-, ab  bandonato  da' Turchi, 
e occupato  da'  Veneti  . 21  a. 
deferiti 0 . 474.  fine  firade  , 


±Z3 


dova 


Corona  di  San  Stefano  , 
cuftodna.  2;  3.  fi  rrafiporta  in 
P 0 fonia,  ivi.  per  P Arciduca 
Giufieppe.  1 256 

Coronazione  delP  Arciduca  Giu- 
Hhb  fiepi 
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fitppe  a Rè  Ungheria . 256 

Corone  in  Adorea  - Sua  deferi- 
tone. io:,  affcdtato  da'  Ve- 
neti . 107.  fino  ii2-  prefio  d 
forila  d' armi  „ . ivi. 

Cofimo  Gran  Duca  di  Toficana 
manda  in  Levante  quattro 
galee  a rinfiorilo  de'  Venezia- 
ni . <h.  rh  Uh  2]°-ele£ge 
Giudice  il  Senato  dt  Venezia 
per  controverfia  col  Duca  di 
Parma . 337 

Coflantmo  Loredano  Governato- 
re di  nave  combatte . 752,  in 
due  altre  battaglie.  757 
Cofianiz.z.a  occupata  da  Baden. 
3°7 

Coiaio  Cavaliere  di  Adulta  feri- 
to fiotto  Negroponte  . 277 

Crenant  Governatore  Francefie 
di  C a fiale.  665.  lo  rende  a gli 
Alleati  - 666 

Crevecour  Cavaliere  di  Adulta 
ferito  fiotto  Negroponte  . 277 
Crifioforo  Conte  Budiani  Inficia 
il  pajfio  del  Rab  a'  Turchi . 17 
Croi  Duca  Generale  Cefiareofi 
fulva  con  la  fuga  dalle  ro- 
vine dt  Belgrado . 384.  difen- 
de FJfiek, 385.  Vedi  Duca  di 
Crojt . 

Culuri  /fola  , già  Salamina  . 
510 

Cuneo  fi  difende  dall' armi  Fran- 
cefi . 427 

Cufifiein  creato  Prima  Vtfer . 738. 
Vedi  Ruffe  tu  . 

D 

Almaz.ia . Suo  Padronato . 

i76  , 

Daniella  G tufi  intano  Veficovo  di 
Bergamo  offre  al  Senato.  9% 
Daniella  Peogroff»  ferita  nel? 


ICE. 

affatto  di  Do/cigno  . 68& 

Daniello  III  fi  detto  Girolamo  , 
Delfino  Capitan  delle  navi.  97. 
Provveditore  in  Campo  fótta 
Navarino  Nuovo  . 159.  fiotto 
Napoli  di  Romania.  1 H. Prov- 
veditore di  Atene . 218.  Frov- 
v editor  in  Campo  fiotto  Negro- 
ponte . 271.  fi  ammala.  272. 
Capitano  delle  navi  combatte 
la  fiotta  nimica  a Ade  te  II  ino 
con  vantaggio  . 366.  ferito  - 
ivi.  Provveditor  Generale  dt 
Dalmazia  muove  J correrie  a 
danni  del  confine.  484.  516. 
defidera  t imprefia  di  C ite  tufi 
S S4Q.  dtfipone  l imprefia  . 
*51.  f ajfedta.  5 54.  li  fi  ren- 
de . 556.  la  fioceorre  . 558.  li 
fi fiottomettono  Zagabta,  Tri- 
btgne  x e Popovo  . jéi.  di  nuo- 
vo f occorre  Citclut  ■ 564.  fa 
ritirare  il  Serafichiere  . 567* 
penfia  à Dolcigno  . 679.  ne  con- 
fidera  al  Senato  il  modo . 6S0. 
va  alt"  affé  dia  . 681  -lo  fi do- 
glie . 6S6.  rimonta  su  le  na- 
vi . 775.  alle  Bocche  de'  Dar- 
danelli7 776.  da  la  caccia  al 
Capitan  B a fisa  . 777.  combat- 
te , ma  invefiito  da  una  fiua 
nave  a periglia  . ivi.  con  dan- 
no de'  Turchi  - ]lf  fer“°  • 
77 g.  Provveditor  Generale  di 
Alare  accorda  » confini  di  Ado- 
tta % Lepanto,  e Preve  fa  .825. 
826 

Daniello  Vcniero  Sopracomito 
entra  in  Golfo  di  Lepanto  _ 
210 

Dar  da  acquifiata  da  gl' Imperia- 

H.  ?£3 

Darmfiat  Principe  conduce  un 
reggimento  a ' fiipendj  della 
Repubblica  fiotto  Negroponte  . 

*77 
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. -*77.  all ' afifalto  della  Piazza. 

. 184.  ferito,-  2&£ 

DauvtÙe  Cavaliere  di  Malta 
- ferito  folto  Negro ponte  . 276 
Delfino  di  Francia  conquifia  Fi- 
li sbargo  , e altre  P'iazze  nel 
. P a! attuato  . jii^  Generale  in 
Alfazia . 389.  al  Reno.  536. 

• m Fiandra . 613 

Dernata  porto  . ' ■ 6t 

Dermi  occupato  in  Dalmazia  . 

46 

Dejnfe  prefo  da' Fr ance  fi  . €70 
Diego  Filippo  di  Guzman  Mar- 
cbefe  di  Legane s Governato- 
re di  Milano  rinforza  /’  e [er- 
etto Alleato  . 427.  ferito  nella 
battaglia  di  Mar  faglia  .439. 
fuo  merito  per  I imprefa  di 
Cafale  . 665.  666.  gelofo  del 
Duca  dt  Savota  . 67  j.  Nella 
pace  di  Vigevano  . 711.  fino 
11 7 

Dieppe  bombardata  da  gt  Ingle- 
. fi.  611 

Dieta.  Vedi  Afemblea. 

Difmo  in  Dalmazia . 221 

Difmuda  prefa  da'Francefi . 670 
Dole  igne  de  fritto , e afe  dia  to  . 

681.  liberato  . 686 

Dolcignotti  rapifeono  il  Podeftk 
di  Citta  nuova.  220 

Domenico  Badoaro  ricupera  la 
galea  del  Giorgio  . 627 

Domenico  Bonomettt  Sergente 
Maggiore  di  battaglia  ferito 
fotte  Negroponte . 276.  uccifo 
• fotta  Malvafia  . 362 

Domenico  Contarmi  Ambafcia- 
dtre  Veneto  fcuopre  t’  intensio- 
ne dell'  Jmper adoro  per  la  guer- 
ra . ^8.  Plenipotenziario  a 
formare  la  Lega  . 57  Amba- 
feiadore  m Roma  fa  ifianza 
■al  Collegio  Àe'  Cardinali  fer 


ICE. 

la  [quadra.  408.  a Papa  In- 
nocensto  XII.  per  il  Reno  , 

54^  ' „ 

Domenico  Coradino  Pe fidente  Ce - 
fareo  in  Ragufi . s 68 

Domenico  Die  do  a' danni  di  Mal- 
vafia. 

Domenico  G ritti  S indico , e Ca- 
• tajhcatore  in  Morta  . 261 

Domenico  Malipiero  Provvedi- 
tore d'Egina.  510 

Domenico  Mocenigo  Provveditor 
Generale  m Dalmazia  . 62. 
lento  nell'  operare  . 77.  depo- 
fio.  ivi.  eletto  Capitan  Gene - 
rate  . 3^4.  fuoi  motivi  d'  ab- 
bandonar Canina  . 3 97 .diman- 
da  al  Senato  per  la  Vallona . 

3 98-  ma  previene . 406.  afe- 
dia  Canea  . 454.  fe  ne  ritira . 
472 

Donde  Conte  in  Scozia  per  il 
Re  Giacomo.  3 ^4 

Doni  del  Senato  a'  Benemeriti. 

118.  174 

Doria  Cavaliere  di  Malta  feri- 
to fi otto  Negroponte  . 276 

Dona . Vedi  G io:  Battifla  Dona  . 
Dotti  Capitano  uccifo  fotto  la 
Canea.  463. 

Dragomefire porto . 97 

Duare  in  Dalmazia  . jfi.  attac- 
cata dal  Bafià  d'  Erzegovina. 
124.  che  viene  fugato  . 124 

Duca  di  Croj  occupa  Gradificd~, 
Pojfe^a , e Brodi  . 4x0.  afe- 
dia  Belgrado . 5 27.  ~f~, abban- 
dona . 428 

Duca  di  Savoia.  Vedi  Vittorio 
Amadeo . 

Dunevvald  Generale  Cefareo  0 • 
pera  oltre  il  Dravo . 240.  241.. 
fuoi  acqmfili . ivi. 

Dupignt  Colonnello  morto  in  di- 
fefa  di  Vienna  . 45 

U h h 2 Eccle- 
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ECclefiiafiici  Veneti  contribuì- 
fi tono  ad  un  prefitto . 146 

£ ditto  Imperiale  in  Roma  fi opra 
i fende . 727 

Eduardo  Conte  di  Gerfiey  Mini- 
firo  nella  feconda  Partizione  . 
8»  . 

Egena  Golfo , ed  Ifola.  509.  il 
„ Dovevi  pianta  una  torre  fui 
porto . ^ 509 

Elba  fan  Citta , 0 Terranuova  . 

i*  396 

Elide  Provincia  della  Morea  . 
\p  io}-  Città.  ■ 10$ 

ElifaFetta  Quirina  moglie  del 
Doge  Valtero.  513 

Eliconie  fiume . ioj 

Elogio  del  Generale  Ottone  Gu- 
glielmo di  Konigfmark. 288, 
di  Lorenzo  Venterò  . 33  1.  di 
Papa  Innocenza  XI.  33  5 del 
Capitan  Generale  Girolamo 
Cornare  . 37».  del  Duca  Car- 
lo V.  di  Lorena.  3 79.  di  Mu- 
flafà  Chiuprilioglu  Primo  Vi- 
fir . 410.  del  Doge  Francefco 
Morofini . jiij  di  Maometto 
]s  IIII.  Sultano  de'  T urchi . 5 io. 
di  Giovanni  III.  Rè  di  Pollo- 
nia . 699,  del  Cardinale  Gre- 
gorio Barbarigo  . 764.  del  Do- 
ge Silvefiro  Vallerò . 830 

E.  Emanuello  Bri  uccifio  fiotto 
Caftelnuovo. . 23  o 

Emanuello  Conte  di  F urftemberg 
caduto  fiotto  Belgrado  , 304 

Emerico  T ekeljt  Capo  de’  Rtbel- 
li  in  Ungheria  . j.  fiuoi  ordi- 
menti fino  1^  . e dichiarato 
Principe  d'  Ungheria  . ivi.  con- 
fieguifce  in  moglie  la  Vedova 
Ragazzi,  iz,  fiuoi  acquifii  . 


i c e: 

ivi.  fatto  prigione  da'  Turchi  1 
1 3 9;  liberato  . 141.  fi  oppone 
alBavaro  in  difefia  di  Bel- 
grado, ma  rifpinto.  |»o.  en- 
tra in  T ranfilvania  .180.  bat- 
to I Heisler , e lo  fa  prigio- 
ne r 381.  J cacciato  dal  Baden  . 
ivi.  promuove  ribellioni  . jxi 
Enea  Caprara  Generale  Cefo- 
reo . iji.  prende  Neubaifiel  . 
137-  Tokai,  Ka/'o,  Caffo  via 
139.  batte  Mongatz.  i8x.  fi. 
ritira . ivi.  acquifia  Illolg  , e 
Peter-vvaradmo . >98.  va  alt? 
ajfedio  di  Belgrado.  300.  Ge- 
nerale in  Ungheria  . 599.  fi 
pianta  fiotto  Peter-vvaradmo  . 
600.  fi  ritira  fienza  combatte- 
re . 601.  Maresciallo  di  Cam- 
po  EX  Ja  direzione  dell  efier- 
cito  fiotto  t Elettore  dì  S afo- 
nia in  Ungheria . 656.  a Pe- 
ter-vv aradino  . ivi.  errore  pre- 
fio . 638.  639.  continua  nel  co- 
mando  . 703  707. 

Enea  Pipetta  Condottare  Vene- 
to fiotto  Napoli  di  Romania  . 
168.  fiovr intende  alla  trincete 
fiotto  Ne grop onte  . 28 1.  ferito  . 
2Ì3 

Enrico  Carlo  Marchefie  di  La- 
varono Ambaficiadore  di 
Francia  fpedito  a Roma  , 205  . 
non  ricevuto  dal  Papa.  Sue 
maniere , ed  accidenti  . Ritor- 
na in  Francia  . 207 

Enrico  Caterino  Davila  Gover- 
natore di  Suda  . A3  j 

Enrico  di  Vvaldel { efitnto  fitto 
Negroponte  . ( x&o 

Enrico  Papafava  S opra  corni- 
lo à pencolo  di  perderfi  . 

U°  . . , 

Enrico  Principe  d'  Harcourt  fe- 
rito fiotto  Negroponte  . 273. 

' Gc» T- — 
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‘ Ventràie  della  Repubblica  fot- 
ta Malvafia . 3*6 

Enrico  At  Montenon  Cavaliere 
M Malta  morto  fono  Negro- 
fonte  . *2i 

E feria  occupata  dal  Teltjlj. 

, i*.  ricuperata  dal  Generale 

Schultz . 138 

Erdedi  Conte  s'unifce  col  Dunev- 
vald  a gli  accjutfh  oltre  il  Sa- 

‘ V0‘  *4° 

Eremo  de'  Padri  Camaldolenfi 
fopra  il  Monte  di  San  Leo- 
poldo . *9 

Ermanno  Filippo  Ork^  Sergente 
Generale  di  battaglia  fono 
Negroponte  . 271.  in  anione. 
*78.  alt'  affatto  della  Piaz- 


x.a, 


*84 

tnfil- 


Ermenftad  Capitale  di  Tranfil- 
•vanta  a'  voleri  del  Duca  di 
Lorena . *41 

Ermolao  Mor afini  Governatore 
di  nave  in  battaglia  . 648 

Efpina  Cavaliere  di  Malta  fe- 
rito fotta  Negroponte . *76 

Etri  Duca  Ambafciadore  del  Re 
di  Francia  in  Roma  j e fua 
morte . *04 

Etri  Cardinale  fratello  dell' 
Ambafciadore  tenta  affumerne 
il  titolo . *o$ 

Etri  Vice-  Ammiraglio  di  Fran- 
cia alP  actjuijlo  di  Rofet  . 
517 

Efech  abbandonata  da'  Turchi , 
e occupata  dal  Dunevvald . 
340.  attaccata  indarno  da' 
T urchi . • 384 

Eug  ento  Principe  di  Savoia  al- 
la liberazione  di  Vienna  . >8. 
foccorre  Cuneo  . 417.  Genera- 
le Ce  fareo  all'  affé  dio  di  Ca- 
ffi*; 665.  che  fi , rende . 666. 
de fitnato  Generale  al  Danu- 
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Ho.  yi.  4 P eter-vv  aradino 
734-  fegue  il  nimico.  735,  ar- 
riva à Zenta , dove  disfa  P 
efercito  del  Sultano  . 737.  va 
in  Bofna , ed  acquifla  . 740. 
in  Ungheria  fia  sii  la  difefa . 
ZÌI 

Eurota  fiume  in  Marea.  10$ 


FAbio  Bonvicint  Governato- 
re di  nave  nella  battaglia 
di  Metelhno  . 367,  nella  bat- 
taglia di  Giura  . 692.  combat- 
te in  altra  . 75».  in  altre  due 
battaglie . 73  7.  foccorre  Capi- 
tano delle  navi  la  nave  del 
Delfino . 778 

Fabio  Lanoia  Colonnello  feri- 
to fatto  Negroponte  . *76.  Ser- 
gente Maggiore  di  battaglia 
fovrinttnde  ad  un  Forte  per 
blocco  di  Malvafia  . 329.  a 
Canina , e Vallona  . 303  alla 
difefa  del P IJlmo  . 47 6.  in  foc- 
corfo  di  Lepanto  . 481.  com- 
batte co'  Turchi.  594 

Fauflino  Riva  Provveditor  di 
Corone.  118.  ajfifte  al  Monte 
Palami  da  per  la  conquifia  di 
Napoli  . 168.  Provveditore 

primo  di  Napoli.  173 

Federigo  Augufto  Elettore  di 
S afoni  a Generale  delP  Impe- 
ra dorè  contra  il  Turco.  63 6. 
6 5 7.  ancora.  7 oj . finge  • ajfe- 
diare  Temifvvar  . 704.  trae 
4 qualche  combattimento  è 
Turchi.  705.  procura  la  Co- 
rona di  Fellonia  . 74*.  eletto 
Rè . 744 

Federigo  Badoaro  Sopracomtto 
entra  in  Golfo  di  Lepanto . 
21 Q 

Fede- 
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Federigo  Carlo  Duca  di  Vuir- 
temoerg  accorda  il  figliuolo , 
e miliz.it  al  fervigio  della  Re- 
pubblica . 262 

Federigo  Conte  Veterani  . Vedi 
Veterani . 

Federigo  Cornaro  Ambafciado- 
re  Veneto  in  Vienna  porta  * [en- 
fi del  Senato  f opra  P ojferta 
de' Turchi.  »oi.  maneggia  la 
face  co'  gl'  Inviati . ju.  fu  e 
propoftx.ioni per  la  Repubblica. 
31J 

Federigo  Marcello  Savio  difpu- 
ta  per  la  Lega . 57 

Federigo  Sigi  [mondo  Conte  Iti 
Scharjfcmlcrg  alla  difefa  di 
Vienna  . 21.  alt  afedio  di  Bel- 
grado . eflinto  . 304. 

Felice  di  Gufman  Cavalierati 
Malta  ferito  fono  Negroponte  . 

2J1 

Ferdinando  di  Harrach  J Dedi- 
to da  Cefare  a Madrid  per 
la  fuccejfione . 7l9-7bj 

Ferdinando  Duca  di  Mantova 
ricorre  alla  Repubblica . 392. 
accorda  quartieri  à gli  Ale- 
manni . 3^3»  fuoi  clamori  . 
609 

Ferdinando  Marchefe  de'  gli 
Obiz.z.i  alla  difefa  di  Vienna . 
ai.  Comminano  in  Italia  . 391 
Ferdinando  Principe  di  Dietr*- 
chflein  deputato  per  P affare 
del  Coronamento  'dell  Arcidu- 
ca a Ri  d’  Ungheria  , 254 

Ferdinando  Principe  Schuartz.- 
berg  in  Vienna  . ai 

Figalo  Capo  al  Golfo  dell  Ar- 
ta.  ji 

Filippo  Donato  Commiffario  non 
J ente  fciogher  P affedio  di  Co- 
„ nea.  471.  Provveditore ftraor- 
•dinari/Tdi  Morta  . 640.  frov- 


ICE.' 

v editor  flraordinario  delP Ar- 
mata . . 776 

Filippo  Duca  d'  Angù  dichiara- 
to Filippo  V.  Ri  delle  Spagne . 
Hi 

Filippo  Guglielmo  Duca  di  Neo- 
burgo  fuccede  nel  Palatinato 
del  Reno  . 30% 

Filippo  Maria  Parata  Prov- 
veditore di  Santa  Maura 
71.  poi  Provveditore  di  Me- 
llone . 1 64 

Filippo  Principe  di  Savoia  Ven- 
turiero nel  Campo  de'  Vene- 
ziani. . 9; 

Filippo  Verneda  Tenente  Gene- 
rale delP  Artiglieria  . 1 6 

Fihsburgo  prefo  dal  Delfino  di 
Francia  .311.  rilafciato  con 
la  pace.  726 

Fili**.,  occupata  dal  Tekjlj  . 

il 

Fogaratz.  C afelio  di  Tranfilva- 

Ulti . 1^3 

Francefco  Barbieri  Ingegnere  fe- 
rito fiotto  Cafielnuovo  . 229 

Francefco  Bonvifi  Cardinale 
,1  Nunz-io  in  Vienna  .23  6.  fio - 
u mola  la  coronaz-ione  delP  Ar- 
ciduca à Rè  cP  Ungheria  . 254. 
Francefco  Conte  della  Torre 
AmbafciadoreCefareo  in  Col- 
- legio  per  la  guerra.  8.  201. 
fuo  memoriale  per  fcufa i'  ar- 
mi in  Italia  . 39».  altro  con- 
tra  la  Francia . 499 

Francefco  Conte  Nadafit  ribel- 
lo è decapitato  . 

Francefco  Crifl 0 foro  Marchefe 
Frangipani  ribello  decapitato - 
1 „ 

Francefco  Cruna  Brigadter  in 
Dalmazda  fcorrg  a' danni  del 
confine  . 372.  fino  al  fiume 
Vv  or  watt. . 484.  ueetfe  , 317 
Fra»- 


r 
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Francefili  et  Efie  Duca  di  Mo- 
derna muore.  609 

Francefilo  di  Calhers  fipedito  tn 
Vitanda  per  tufinuaz-tone  di 
pace.  674.  la  maneggia  , e 
conclude.  7*4 

Francefilo  di  Colmenero  Gover- 
natore di  Valenza  la  difende  . 


716 

Francefilo  di  Fochierts , 0 F tu- 
mulerei Conte  di  Rebenac  In- 
viato di  Francia  a'  Principi 
d'Italia.  431.  (fifone  al  Pa - 
pa  . 440.  in  Collegio . 441.  p a fi- 
fa alle  altre  Corti  d'  Italia . 
444.  fine  protejle.  494 

Francefilo  Donato  Provveditore 
di  Grabufie  tradito.  43 1.  rificat- 
tato . 45  4 

Francefilo  Donato  Sopracomito 
entra  in  porto  di  Navarino 
affediato  . i}6.  prigione  de' 
• Turchi.  - 55° 

Francefilo  Enrico  di  Montmoren- 
cj  Duca  di  Lucemburgo  Ma- 
re fciallo  di  Francia  combat- 
te col  Rè  Guglielmo . 492.  an- 
cora à Lande» . 535.  muore . 


€68 

Francejco  Fallerò  Provveditore 
di  Patrafifo  fipedtfice fioccorfo  a 
* Lepanto . 48 1 ' 

Francefico  Farnefie  fiuccede  al 
Duca  di  Parma  'fino  Padre  * 
€09 

Francefico  Foficari  difiputa  per 
fioflenere  la  Vallona  . 399.  pro- 
pone a favore  de'  gli  Ottho- 
boni  . 437.  rigettato  , e citato  . 
438 

Francefico  Grimani  Provvedito- 
re tn  Campo  fiotto  Caftelnuo- 
vo  . 226.  228.  alt  imprefia  di 
. Kmn.  289.  ferito  fiotto  Malva- 
fi  a . 331.  Provveditore  firaor- 
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dinario  dell'  Armata  pafifain 
Levante.  639.  nella  battaglia 
di  Giura  . 692.  Provvef’ttor 
Generale  di  More  a.  77^ 
Francefico  Leforte  Generale  di 
Mofcovia  all'  imprefia  di  Afia- 
ch  . 653 

Francefico  Loredano  Ambaficia- 
dore  di  Venezia  efipone  le  con 
fideraz-tonidel  Senato  alla  Cor- 
te di  Vienna.  781.  791.  altri 
uffic)  fi*»i  pure  su  la  pace . 
799.  fi  adopera  per  la  refiìi- 
tuj-ione  di  Zuonigrado . 811. 
822.  rifiponde  alle  propofile  fio- 
pra  l'Italia.  834 

Francefico  Luigi  di  Borbone  Prin- 
cipe di  Conti  afipira  alla  Co- 
rona di  Pollonia  . 742.  743. 
744 

Francefico  Michele  promuove  la 
legge  contro  a gli  Enlefiiafili- 
ci  Patriz.j . 817 

Francefico  Mocenigo  Luogotenen- 
te Generale  del  Doge  Moro- 
fini Capitan  Generale.  J 5 06 
Francefico  Moles  Ambaficiadore 
Cattolico  in  Venezia  nella  con- 
fulta  per  la  pace  di  Vigevano . 
71? 

Francefico  Morofini  eletto  Capi- 
ta» Generale  . 62.  parte  per 
Levante . 66.  arriva  all  Ar- 
mata . 67.  affé  dia  Santa  Mau- 
ra . 68.  la  prende  . 70.  acqui- 
fta  Preve  fa.  73.  74.  torna  à 
Cor  fu  . 9$.  incontra  difigufto 
con  l Arciveficovo . 96.  rtfiol- 
ve  l'  attacca  di  Corone  . 100. 
107.  batte  i Turchi  fiotto  Co- 
rone. ni.  conquida  la  Piax.- 
z .a.  t 1 7 . Ztrnata , Chielafà , 
e P affava  , 120.  121. /caccia 
da  Chielafà  il  Capitan  Bafisà  . 
148.  confini ta  ] opra  le  anioni 
della 
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della  Campagna  . 149 . delibe- 
ra l’ attacco  di  Navarino  . 
150.  lo  prende  . 153.15 q.Mo- 
• done  . * 163.  Napoli  . 173.  il 
Senato  gli  dà  in  CafatTCa- 
valierato  perpetuo  . 174.  ag- 
giunge al  Dominio  Arcadia , 
e Termi: . ivi.  Patrajfo  , Ca- 
fielìi , Lepanto  , e Corinto,  z 1 r. 
2 vz.  acqui]}  a Miftrà.  2 y . Ate- 
ne. z\%.  poi  l'abbandona.  166. 
onorato  di  Statua , e di  So- 
pranome  . 219.  condanna  gli 
abitatori  di  Miflr'a  , a 63.  è 
creato  Doge.  ivi.  fa  una  cor  fa 
verfo  Candia  . 264.  delibera 
P imprefa  di  Negroponte  . 1 66. 
vi  fi  porta  con  P Armata , e 
P attacca  . 267.  fino  287.  vi 
leva  P afedio  . ivi.  contrafia- 
to il  nuovo  difegno  di  Negro 
ponte  326.  affedia  Malvafia 
327.  parte  per  Venezia.  332 
quivi  folennemente  ricevuto 
2 34.  onorato  con  Stocco , e Cap 
peno  dal  Pontefice  Alejfandro 
Vili.  335.  337.  nominato  Ca- 
pitan GeWerali . ^oz.  fornimen- 
to de’  fi  Ordini  della  Città  . 
ivi.  delle  Corti.  503 ,fuo  folca- 
ne accompagnamento  , ed  im- 
barco . 504.  505.  partenza  : 

• 506  per  1’  Arcipelago  . 508. 
fa  ergere  una  Torre  ful  pdr- 
to  d'  £ gena  . 506.  occupa  P 
J 'fola  di CulurC.~yi*.  fua  mor- 
te . ivi.  elogio.  511.  memoria 
eretta . 512 

Francefilo  Peroni , uno  de' tra- 
ditori di  Grabufe . 432 

Francefco  Pofiìdaria  feorre  fin 
nella  Provincia  Bilai  per  i Ve- 
ne ili  am  . iz6.  484.  prende  Vva- 

CMP-  73Ì 

Francefco  Rav  agnino  colpito  di 
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cannonata  dalle  mura  di  Coré- 

”e  • H} 

Francefco  Tiepolo  in  Zernata . 
122.  Caficllano  di  Lepanto. 

48T 

Francefco  Vetafco  Vice-Re  di  Ca- 
talogna cede  Barcellona  al 
Duca  di  Vandomo  . 723.  refliì 
tutta  con  la  pace.  7t4, 

Francefco  Vimes  Generale  àfide-' 
corfo  di  Citclut . 5 65 . faccia- 
ti i nimici  lo  fortifica  . ; 67 

Francefco  Vifcovich  Sergenti 
Maggiore  difende  Citclut. 
560 

Francefco  Uldarico  Conte  Kinski 
uno  de'  Deputati  da  Ce  faro 
alla  coronazione  delp  Arci- 
duca à Re  eP  Ungheria  . zi q. 
parla  della  mediazione  delP. 
Inghilterra  .412.  416.  prefia- 
gifice  /opra  i Mofcovm.  <97. 
ficrive  à Pagét  per  infinuazione 
di  pace  . 767.  fuo  maneggio  , 
7*9-  77*-  promette  affifienzt 
nel  trottato  al  Senato  . 79 
ficufa  negativa  delle  prottfle . 
799-  muore.  *x£ 

Francefi  noleggiano  navi  ~ a? 
Turchi  . 144.  cantra  il  Duca 
di  Savoia.  388 

Friburgo  rilafciato  per  equiva- 
lente à Ce  fare  . jzf 

Fuenfalida  Conte  Governatore  di 
Milano  fomenta  la  rottura  in 
Italia.  389.'  leva  Gazuolo  al 
Duca  di  Mantova . 392 


Abella  luogo  su  la  Naren- 


ta.  553 

• M<  " 


G„  ..  _ 

Gabriello  Conte  di  Briord  MinV 
ftro  nella  feconda  Partizione 

Gabriele 
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Gabriello  Lombardo  muore  nell P at- 
tacco di  Sign.  124 

S.  Gaetano  . Stendardo  T arche  fico 
dedicato  al  fuo  si! tare  . 118 

Gagliardi  Cavalier  di  Malta  mor- 
to fitto  Corone.  112 

Gagliardi  Maggiore  morto  fatto 
Santa  A4  aura  . 71 

Gallovvai  Milord  fpedito  al  Duca 
di  Savoia  con  quali  ordini . 607. 
ha  gli  ordini  del  Rè  Guglielmo 
fopra  i configli  del  Savoiardo  . 
714.  parla  acremente . 713 

Galvvai  occupato  dall  Oranges  . 
42  6 

Gafparo  Braga  dina  Nobi  in  Ar- 
mata. 171.  Provvediti  di  Na- 
poli. 175.  Nobile  in  L>.  'mazia 
per  la  Sanità  . 372.  Po,  .nt ario 
muore  combattendo . 624 

Gena  refa  à gli  Alemanni.  523 
Genova  Repubblica  manda  due  ga- 
lee a r in fòrza»  de  IH  Armata  Pe- 
nda. 224.  contribuifce  a'  quar- 
tieri Alemanni  . 428.  forata- 
mente . 494 

Giacomo  Cavalierini  Nunzio  Ap- 
pofiolico  in  Francia  progetta  per 
la  pace  di  Crtftianità . 500.  fe- 
conda , che  il  Senato  rteonofea 
Guglielmo  III.  6x5 

Giacomo  Coliers  Ambafciadore  di 
Ollanda  in  Cofl  animo  poli  offre 
la  mediazione  ài  T urchi . 447. 

> Mediatore  per  gli  Stati  Genera- 
li li  nel  Convento  di  Carlo-vvstz . 

) 787.  fìipula  la  pace . 810.  8x2 

Giacomo  Cornato  Capitano  delle 
galeazze  . 66.  Provveditor  Ge- 
nerale deir  Jfole  rinforza  Chie- 
lafa.  148.  entrain  porto  di  Na- 
varino a fediate  . i0.  Provve- 
di ditor  Generale  di  Aiorea . 261. 

Capitan  Generale . 759.  conqua- 
. li  forze . 774.  i unifico  all  Ar- 
Parte  l 
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mata  groffa  . 77 6.  ritorna  in 
Marea  , e fa  ritirare  il  Sera- 
■ fchier . - 779 

Giacomo  Gabrieli  Avvogadore  or- 
dina contra  gli  Orthoboni . 438 
Giacomo  Mar  guani  porta  à Pene- 
zia  la  novella  di  Scio  conqui - 
fiato  ; fua  colpa . 596. 5 98 

Giacomo  Minio  parla  in  Senato 
contra  il  Capitan  Generale  Ze- 
no. 638.  eletto  Inquifitore  fopra 
ifuccefii  di  Scio,  e de  IH  > Arma- 
ta . 6 38.  fa  deliberare  il  pro- 
ceffo . <539  t 

Giacomo  Mofio  combatte  nella  bat- 
taglia di  Giura . , 6qz 

Giacomo  II.  Rè  dell  Inghilterra  . 

144.  riceve  gli  Ambafciadori 
della  Repubblica  . ivi.  manda 
Ambafciadore  à Papa  Innocen- 
za XI.  204.  non  amato  da'fud- 
diti,  perche  Cattolico . 312.  in- 
- fidiato  per  tl  nafeimento  del  Prin- 
cipe di  Galles  . ivi  fi  ricovra 
con  la  Rema,  e figliuolo  in  Fran- 
cia . 317.  fine  azioni  in  Irlan- 
da . 353.  390.  la  Scozia  fi  ri- 
volta . 354.  difpone  di  paffare 
il  mare . 708.  poi  non  t efequi- 
fee . 709.  approva  f Ambajcie- 
ria  della  Repubblica  al  Princi- 
pe et  Oranges.  71  a vede  à con- 
chiudere intrepidamente  la  pace 
di  Rifvvich  . 720.  fuoi  fi enti- 
menti  alt  Ambafciadore  Friz- 
zo . 721 

Giacomo  Subieskf  Principe  di  PoL 
‘ Ionia  va  col  Rè  Padre  alla  li- 
berazione di  Pienna  . 24.  fuo 
pencolo  nella  battaglia  di  Par- 
kan  . 35.  altro  fitto  Camimetz . 

233.  fuo  matrimonio  con  la  Prin- 
cipe fa  Palatina.  . 379 

Gianco  Cavalier  Colonnello  fitto 

Sign . 7 9 

Zìi  Gian- 
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Giannettiiies  Generale  Alaltefie  fe- 
rito fono  Carnute . 369 

Gianfim  Cardinale  infirma  al  Pa- 
pa unioni  contra  F Jmperadore  . 
4-9 

Gio:  Antonio  Boltzza  unifico  mi/i - 
zie  contro  a T archi . 48  6.  con- 
tra Dabar.  211 

Gio:  Arfcnìo  Prioli  Provveditore 
fopra  Ì addice.  1Q2 

Gio:  B a fi?  nani  Ingegnere  . 109. 
mina  Jua  fiotto  Corone . 1 16.  fiot- 
to Negropontc . 280.  284 

Ciò:  Battifia  Baroli  Podefia  di 
Citta  PI mov a fiatto  prigione  de' 

. Turchi  , 220.  liberato  dal  Se- 
nato . ivi. 

F.  Gio:  Battifia  Brancaccio  Gene- 
rale delle  galee  Addite/  a nn- 

- forzo  della  Veneta  Armata  . 

• è?  • 

Gio:  Battifia  Calbo  fioprintende  al 

- ficcando  attacco  di  CafielnMovo  . 

327 

Ciò:  Battifia  Confi  fioprinteuden- 
te  della  cavalleria  combatte  co' 

■ T ter  chi . 594 

Ciò:  Bainfia  di  Arco  Adarefciallo 

■ di  Campo  nell'  actjufio  di  Bel- 
grado : • . 303 

Ciò:  Battifia  Donato  Bailo  in  Co- 

• ftantinopoli  è foggetto  à trava- 

gli . 43.  tentato  da  Solimano 
Primo  Vifir  per  la  pace  . 201. 
parla  in  Senato  /òpra  i fiucce/Ji 
di  Scio.  636 

Ciò:  Battifia  Gradenigo  Prowedi- 
tore  fiopra  I Adice.  202-  Sindi- 
co , e lwjuijitore  in  Terrafier- 
ma . 6jj.  Provveditore  fiopra  la 
Samra  in  F rioli . 372 

F.  Gio:  Battifia  Laficari  Cavalie- 
re di  Alalia  ferito  fiotto  Negro - 
ponte . _ 280 

Ciò:  Battifia  Aianhefie  Dori  a flrt- 
- i . 1 
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gne  , e prende  Agri  a . 257.  pri- 
gione in  Tran/' vanta  . 581 

Gio.  Battifia  Adetafisa  Conilo  mere 
di  Ceffahniotti.  . 

Gio : Batr.fia  Nicolofi  Segretario 
del  Senato  fipediro  col  Plenipo- 
tenziario Rubini  . 774.  prcjcn. 
ta  le  carte  aìh  Ale  dia  tori . 788. 
va  a Belgrado  per  lo  fiabtlimen-, 
to  della  pace  . gì* 

Gio:  Battifia  Rubini  Nipote  di  Pa- 
pa Ale ff andrò  Vili,  creato  Car- 
dinale dal  Zio  . 3 36 

Gio:  Bugie  Capitano  combattendo. 

muore . 367 

Ciò:  Burovich  porta  danni  a Tur- 
chi  in  Popovo.  487.  fa  ritirare 
il  Bafisà  d’  Erzegovina  . 3x6. 
562.  563.  a foce  or  fio  di  Citami . 
56^.  Jcaccia  gli  nimici  con  va- 
levo fa  fiorata . 567.  diflruggeU- 
baofico.  680.  mette  in  fuga  ini- 
mici fiotto  Dolcigno . 682.  li  ri- 
getta ivi  ancora . 684.  perfiegui- 
ta  1 fuggitivi  . 68  f.  ver fio  'Sto- 

. 7 211 

Gio:  Cappello  Segretario  mandata 
à Cofiantinopoli . 45.  fugge  .6  3. 
fipedito  a Vienna  per  la  pace  . 

331.  422 

Gio : Carlo  Pifiani  morto  fiotto  Scio . 

584  • ' ' 

F.G10:  di  Gio:  Generale  di  Aial- 
ta fi  ojfre  d combattere  F Ar- 
mata T urchefica . 472.  torna  ali ’ 
Armata . <08 

Gio : Erbej  adoperato  nell  affiedio 
di  Dolcigno  . 683.  fa  ritirare  il 
foecorfo . 68  $ 

Ciò:  Gafiparo  Odtrf_  Governatore 
del  Civile  in  Vienna  nell  affé- 
dio.  ai 

■Gio:  Gicca  Governatore  della  Na- 
zione Oltremarina  all'  attacco 
delle  trincee  di  Negroponte . »74- 
- fai- 


Digitized  by  Google 


I N D 

fai  va  il  cadavtro  del  Garzoni. 
27  6.  ferito  . ivi.  ajfifle  alla  de- 
molizione di  Canina  . 397.  met- 
te in  fu  va  Caplan  Bajsa.  398. 
ferito  nella  battaglia  £ Argo  7 
6 43  , 

GióT&rioni  Cafiellano  di  PatraJJo  . 

*11 

C/o:  Grimani  defilinolo  Commijfa- 
rio  a i confini  in  Dalmazia  . 
81 3.  va  ali  impiego  . 820.  fine 
operazioni . 822.  823.  824 

1 io:  Landò  fpedtto  a Papa  Inno- 
cenza XI.  , e aere  he  1 61.  non 
può  impetrare  la  concezióne  del- 
le Decime  .145.  procura  le fìj Ma- 
dre Aufiliafie  ter  /'  imprefa  di 
Caflelnuovo . 22  3.  altri  foccorfi  . 
35**-  f*  infianza  per  il  Padro- 
nato delle  Chiefe  di  nuova  con- 
quida . 37 6,  Ambafciadore fiira- 
ord/nario  per  la  Canonizazione 
di  S.  Lorenzo  Gi ufiini  ano . 377. 
ferine  al  Senato  le  gelofie  di  Pa- 
pa Alc(f  andrò  FUI,  per  i Ni- 
poti . ~ 436 

Gio:  Loredano  Fenturiere  fitto  Ca- 
fielnuovo . 228 

Gio:  Luigi  Magnanini  fitto  Coro- 
, ne  • 1 * 5-  Sergente  Maggiore  di 
, battaglia  alt  a fatto  di  Negro- 

- Pome • , ...  284 

• Gio:  Aiacheriotti  Capitane  diret- 
tore de'  S faccioni  jotto  la  Ca- 

■ r nea;,  . . 4 <5l 

Gio:  Maria  Bertoli  Giureconjulto 

» ^enet0  alla  vifita  di  Pontriemo- 

U . jj  — 

Gio:  Matteo  Bembo  ajfifle  ad  una 
batteria  fitto  Negroponte  , 273. 
. Provveditore  di  Canina  . JET. 
. ucci  fi  in  Fallona  . IJfió 

Gio:  M ita. u Fcrneda  Ingegnere  . 
. l°9-  ucci  fi  fitto  Negroponte  . 

; a7* 
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Gio:  Millio  Confilo  alla  Gabella 
divertito. 

Gio:  Morofini  Bailo  Feneto  in  Co- 
ftantinopoli  a mal  incontro.  40 
Gio:  Pizzamano  Sopracomito  en- 
tra in  peno  di  Navarino  ajfe- 
diaro . 156.  F ice-Almirante  com- 

■ batte . 628 

.Gio:  Stanislao  Fefiovo  di  Prefitti- 
li a Ambafciadore  di  Pollonia  a 
Fienna  , e a Fenezia  , 35» 
260 

Gio:  III.  Re  di  Pollonia  fa  Lega 
con  /’  Imperadore  Leopoldo  . 1 5. 
raccoglie  P e fere  ito  per  ficcorrc- 
re  Fienna.  24.  marcia,  ivi.  la 
libera  . 28.  25.  30.  34.  manda 
in  dono  al  Papa  lo  Stendardo 
principale  de'  Turchi  . 33.  fida 
pericolo  k Par  fan  , ma  fina  i 
Turchi.  35.  efpuona Strigonia  7 
. 32-  e ritorna  al  Regno . ivi.  ge- 

lofia  con  C Imperadore . ivi.  fina 
feconda  Campagna  ineguale  . 79. 
propone  £ unire  gli  e feretri . izf. 
va  verfo  il  Budziag . 195.  oc - 
cupa  Iaffi , 200.  fitto  Cammietz . 
poi  fi  pi  tira  . 294.  Cuoi  di  fi  gru 
divertiti  . 339.  in  Campagna  . 
42  s.  puff  a tl  Prue  ; prende  So- 

■ 1 roka , Niemecz , Soczovva  . ivi 

fpedifee  il  P.  Fotta  a Roma  . 
488.  tentato  a fepararfi  dalla 
Lega  . 489.  fine  gelofie  per  il 
Sepufio  . 491.  manna  lo  Sraro- 
fla  di  Kelma  al  Kamfipra  gl 
inviti  di  pace,  532.  lo  notifica 
all  Imperadore  , e alla  Repub- 
r blica  dt  Fenezia  . 532.  fi"*-* 
frutto  . 547.  cosi  pure  fpedi/ce 
. un  Dr afumano . 604.  marita 
la  figliuola  nell  Elcitor  dt  Ba- 
viera . 605.  muore  . 699.  elo- 
gio . ivi. 

Gio:  Tiberio  Sciober  ferito  nell  ufi 

Iii  a M- 
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falto  di  Dokigno.  685 

do:  Zaguri  Provveditore  di  Pre- 
vi fa.  64.  rimirante  delle  navi 
ajfifte  allo  Stretto  di  Corinto  . 
218.  fuo  naufragio . 261 

Ciò:  Zeno  Governatore  di  nave 
combattendo  e/tinto.  647 

do:  Zeno  S indico,  e Inqui fetore  in 
Terraferma  . 677.  eletto  Inqui- 
fetore  alt  Armata . 606 

S.  Giobbe  in  Ungheria  occupato  dal 
Caraffa . ì&l 

Giorgio  Adamo  Conte  di  Alarti- 
«i/i.  Ambafciadore  Cefaree  in 
Roma  fa  affigger'  un'editto  sui 
feudi . 727 

Giorgio  Barbaro  Provveditore  di 
Citclut  lo  difende.  687 

Giorgio  Benume  Provveditore  in 
Campo  folto  Corone  , iq8.  della 
Piaz.7.4  . 118.  Provveditore  di 
Aiorea  alta  guardia  di  Alifera  . 
2 63.  Confegliere  appreffo  il  Do- 
ge  Capitan  Generale.  «,04 
Giorgio  Civalelli  eletto  Vefiovo  di 
Scardona . 678 

Giorgio  Cornaro  Cardinale  . 784 

Giorgio  Cornaro  difputa- per  Ftm- 
prefa  di  Cafeelnuovo  . 64 

Giorgio  Duca  di  S afonia  aliali * 
ber  anione  di  Vienna*  2& 

Giorgia  Emo  Commiffario  pagato- 
re . 66 


Giorgio  Everardo  d‘  Heidersdorf 
decapitato  per  la  refa  £ tìeidel- 
berga.  ' £U 

Giorgie  P afjuahgo-  Almirante  del- 
le navi.  633.  nella  battaglia  di 
Giura  . 692.  in  altra  . 75O 

Gire  he  l Generale  batte  in  Irlanda 
il  Generale  Francefe  San  Rotte. 
426  ' • 

Girolamo  Barbaro  Sopracomito  com- 
batte . 617 

Girolamo  Btregani  affogato  in  ma - 


re.  I4J 

Girolamo  Cornaro  [Provveditore 
Generale  di  Alare . 67.  tenta  in- 
darno r imprefa  di  Santa  Aiute- 
rà. ivi.  Provvedi ter  Generale  di 
Dalmatàa . 1 27.  e 176.  invefls 
Sign.  179.  tojrende TT80.  cuo- 
pre  il  territorio  di  Zara  dalC , 
invafione  dell  Atlaglich . ivi.  fa 
ritirarlo  dall"  attacco  di  Sign  i 
221.  ricorda  al  Senato  t impre- 
fa di  Cafeelnuovo  . 222.  che  C 
efeauifee  con  P acquifeo  fino  23  r.' 
difpone  t imprefa  di  Knin . 288. 
la  fuptra . 290.  291.  cosi  Ver- 
Ucca , Zuonigrado  , e Graffai. 
291-  ricupera  Norin . ivi.  elet- 
to ancora  Proweditor  Generale 
di  Alare  . 32  6.  Capitan  Gene- 
rale riceve  ddT  Doge  il  coman- 
do dell'  Armata  . 3J2.  afedia 
Alalvafea  . 360.  fenofe  rende  . 
365.  prende  Tallona  , e Cani- 
na . 36%.  369.  370.  muore  . 371. 
ftto  elogio-.  TvL 

Girolamo  Delfino  . Vedi  Danieli <r 


un. 

Girolamo  Donato  Provveditore  di 
Cafeelnuovo . 2 j z 

Girolamo  Gatloppo  rinnegato  forti- 
fica Carababa  di  Negropome  , 
e ricorda  trincee.  2 68 

Girolamo  Garzoni  Provvedirore 
dell  Armata  previene  l'  ufi  ira 
del  Capitan  Generale.  63.  fitto 
Santa  Al  aura  . 6g.  fua  opera 
fitto  Corone  . ixj.  all'  acqui  fio 
di  Gomeniz.z.e  . 122.  opinione 
fma  per  l attacco  di  Al  odo  ne  , 
e Navarino  . 150.  Veni  un  ere 
fitto  Negropome  anima  gli  al- 
tri . 27).  ucci  fi . ivi.  memoria. 

. 277  • 

Girolamo > Grimani  Confegliere  ap- 
preffo il  Doge  Alorofini  Capitan 
Gene - 
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Generale . 2 6j 

Girolamo  Michele  Provveditore  in 
Campo  [otto  Santa  Maura  . 6g. 
Capitano  ftraordinario  fecondò 
delle  navt  . <544.  combattendo 
muore . 647 

F.  Girolamo  Minacci  Cavaliere 
efpugna  il  rivellino  della  Canea . 
462.  ferito  . 463.  ancora  ferito 
Jotto  Scio.  $8 4.  uccifo nella  bat- 
taglia de'  Spalma  dori . 628 

Girolamo  Prioli  Nobile  in  Arma- 
ta . 171.  Provveditore  di  Patraf 
fo . 213.  Capitano  firaordinario 
delle  navi  avvifa  il  Capitan 
Generale  dell  avvicinamento 
dell  Armata  nimica  . 61 2.  com- 
battendo muore.  624 

Girolamo  Reniero  Sindico,  eCata- 
fticatore  in  Morea.  261 

Girolamo  Squadroni  Ref  dente  Ve- 
neto in  Milano  accorda  due  mi- 
la Svizzeri  al  fervido  della  Re- 
pubblica . 2(52 

Girolamo  T iepolo  Cafiellano  del  Ca- 
mello di  Morea  . „ 2 1 J 

Girolamo  Veniero  Ambafciadore 
Veneto  in  Corte  Cefarea  efequi- 
fee  gli  ordini  del  Senato  fipra 
l offerta  mediandone  . 41 2.  no- 
minato Commiffario  .'  416.  Si 
muove  per  il  Juppofio  abbocca- 
mento . 422  depojita  in  cuor  di 
Cefare  l ultime  pretefe  del  Se- 
nato . ivi.  richiamato . 423.  Am- 
bafciadore  in  Inghilterra.  675. 
710 

Girolamo  Zeno  Ambafciadore  Ve- 
neto non  amme/fo  dal  Papa.  60. 

. poi  in  Inghilterra  al  Re  Giaco- 
mo _ 144 

Girona  prefa  da'  F rance fi . 6i\.re- 
ftituita.  • „ 724 

Giubbileo  univerfaie  per  la  libera- 
ndone di  Vienna . 23.  altro.  378. 
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altro . 608.  altro  6yj 

Giudizio  del  Senato  Veneto  tra  il 
Gran  Duca  di  Tofcana  , e il 
Duca  di  Parma  . 337 

Giula  fi  rende  a'  Cefarei  . 602. 
603 

Giulio  Onigo  prigione  de' Turchi  in 
Morea . %g6 

Giuruch  Serafchier  contra  la  Mo- 
rea.  , 748.  754 

Giufeppe  Arciduca  primogenito  de  IP 
Imperadore  Leopoldo  coronato  Rè 
d'  Ungheria . 254.  255.  236.  e- 
letto  Rè  de'  Romani . 332 

Giufeppe  Boilani  Sopracomito  entra 
in  golfo  di  Lepanto . 210 

Giufeppe  Bugie  Capitano  di  nave . 
fue  rifai  azioni.  648.  6 ^^com- 
battendo muore . 752 

Giufeppe  Conte  dì  Herbefiein  Co- 
mandante delle  galee  Maltefi  . 
152.  fatto  Cafielnuovo  . 221 

Giufeppe  dal  Tacco  Governatore 
di  Citclut.  ssf 

Giufeppe  Dolz  Cavaliere  di  Mal * 
ta  uccifo  fitto  Cafielnuovo . 227. 
Giufeppe  Maria  Meli  Provvedito- 
re di  Lepanto  . 213.  combatte 
nella  battaglia  di  Giura  . 6gz. 
in  altra.  750 

Giufeppe  Morofini  tradito , ma  di- 
fende fi  fieffo,  e la  nave  \ 143 
Giufeppe  Vifconti  \ Colonnello  difen- 
de la  ritirata  di  Negroponte  . 
287 

Giufeppe  Zuccata  Segretario  porta 
al  Doge  Morofini  Capitan  Ge- 
nerale le  infegne  del  Principa- 
to . 264 

Giuftino  Riva  eletto  Provveditore 
di  Scio  . 583.  finte  di  doverlo 
difendere . 6 30.  Provveditore  di 
Corinto.  640.  Provveditore fira- 
ordinario  di  Morea  ajjìfi * alle 
fortificazioni  dell  Ifimo.  688 

Gli - 
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CUmin'o  -porto  di  Ltfcada . i $_2 
Golfo  t£  Art  a . 72- 

Golfo  cC  E «ina  dtfcritto . 509 

Comenizze  occupata  da'  Veneti  . 
122 

Gore  Generale  libera  Rinfe/d . 532 
Grabufe  Fortezza  tradita  a'  T ur- 
■ chi.  i 

Gradifca  acquiftata  da  «r  Impe- 
riali . • 420 

Grakovo  minacciato  da'  T ttrcbÌ~. 

Grancombè  Ingegnere  [otto  Negro- 
ponte.  280.  2&1 

Graffai,  nella  Liica  occupato  da' 
Veneti . 2 gl 

Gregorio  Barb arigo  Cardinale  muo- 
re. 763.  fuo  elogio.  7 ($4 

Gromfelt  Generale  fptdtto  a Ti- 
tul  . 657.  nella  J'pe dizione  di 
Bofna % 740 

Guglielmo  Cardinale  di  Furjlem- , 
berg  protetto  dalla  Francia  per 
I Elettorato  di  Colonia  . 310 

Guglielmo  Conte  di  Portlant  fi  ab- 
bocca col  Bouflers  per  la  pace  . 
710.  e Minifro  nella  feconda 
Partizione . £33 

Guglielmo  di  Ter)  Colonnello  all 
affai io  di  Dolcigno . 686 

Guglielmo  Enrico  di  N affa  11  Prin- 
cipe di  Or  auge  s : fue  arti , e con- 
dotta per  fcacciare  il  Suocero 
Brut unnico  . 312.  Proclamato 
Re  Guglielmo  III.  3 1 7.  perfua- 
d:  la  guerra,  e la  tega  cantra 
la  Francia.  318.  319.  offre  la 
mediazione  col  1 ureo.  41 1.  con 
efercito  grande  fitto  Namur  , 
ma  cade . 449.  combatte  con  Lu- 
cemburgo  Marcfcìallo . 492.  feri- 
ne lettera  alla  Porta  pèrla  pa- 
ce . 321.  torna  a combattere  col 
fuddetto  Aiarefcialto  . 535.  fua 
fiotta  in  Mediterraneo.  6 r 2. al- 


, la  tefia  dell  efercito  in  Fiandra . 
613.  partecipo  la  fua  agnazio- 
ne al  Senato  Veneto  . 61  e an^ 
che  dopo  la  morte  di  Maria  è 
conferva  to  Rè  . 667.  affé  dia  Na- 
mur. 66 3.  lo  prende.  67-.  con- 
giura contro  di  lui  [coperta  ; 
70 9.  7x0.  notifica  a'  Stati  I ac- 
cordo con  la  Francia.  722.  per 
la  pace  è riconosciuto  da'  Poten- 
tati  in  Rè . 724  Alcdtatore  del- 
la Pace  co'  Turchi . 768.  769 

Guglielmo  Herbort  Ambajctadore 
Inglefe  fpedito  a Cofiantmopoli  . 
445.  fue  infrazioni  per  la  pa- 
ce. ivi.  muore.  44 6 

Guglielmo  Huffi ty  Ambafciadore 
di  Inghilterra  alla  Porta.  41 1. 
fue  infrazioni  per  la  pace  . 
413.  parte  per  Coflantinopoli  . 
416.  muore.  422 

Guglielmo  Alaffimiliano  Principe 
di  Brttnfuich  milita  a flipendio 
de'  Veneziani  . 9^  col  titolo  di 
Generale . 145.  Jotto  Navarino  . 
158.  premiato  . 2 tg.  ha  la  di- 
rezione fitto  Ncgroponte . 272 

Guglielmo  Paget  fpedito  Ambafcia- 
dore  da!  Re  Guglielmo  alla  Por- 
ta. 446.  fitoi  primi  negoziati  . 
490.  propone  a'  Turchi  la  me- 
ditazione , e allora  indarno . 321. 
fvela  a'  Turchi  il  maneggio  il 
pace  della  Francia  . 728.  rice- 
ve lettere  del  Finsi}  pèrula  pa- 
ce . 167.  Mediatore  per  il  Re 
Gufiamo  nel  Convento  di  Car- 
lo-VVttz  . 787  parla  nell  apri - 
mento  di  effe  . 793.  tnfnua  al 
Plenipotenziario  dl~  Venezia  C 
alterazione  del  Preliminare  . 
797.  fiipula  la  pace.  810.812. 
dtjpone  la  definizione  de’  confini 
Celarci . 824 

Guido  Conte  di  Staremberg  drf  tn- 

firt 
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fire  in  Vienna.  «.  renale  N: fi- 
fa al  Primo  Vifìr  . 38  2.  fa  di - 
_ fendere  Tieni . 600.  cuopre  Pe- 
ter-W gradino  . 703.  dopo  la 
battaglia  di  Zenta  nella  fpedi- 
zione  in  Bofna  . 740 

Cui  fard  Come  Governatore  di  Na- 
mttr  lo  rende  al  Rè  Guglielmo . 
672 

Guttefiein  Conte  conira  Ciula  . 
602 


IC  E. 

Holftein  Generale  incendia  Ufio- 
pia  . 345.  Hccìfo  in  battaglia 
412 

Huis  Colonnello  accorda  la  rera 
di  Giula  . 603 

Huffey  Cavaliere  . Vedi  Guglitl- 

tHO  . 

Huy  espugnata  dal  _ Lucemburgo  . 
5 35.  ricuperata  da  gli  Allea- 
**•“  6\\ 


HAremberg  Generale  morto  in 
battaglia.  429 

Heemskcri ^ Oliando fe  Jottenrra  per 
l Inghilterra  Ambafciadore  alla 
Porta . 44  6.  delufo  da'  T archi . 
490.  depone  il  carattere  . 524. 
„ licenziato  . 548.  fermato  fette 
mefì  in  Belgrado-.  ivi. 

Jleidelberga  occupata  dal  Aiare- 
fciallo  Lorges.  • 532 

Heitler  Colonnello  alla  liberazione 
di  Vienna  . 3^  Generale  ricu- 
pera Zo/nok 140.  fitto  Belgra- 
do . 305.  rotto  in  Tronfi  vani  a , 
e prigione  del  T ekelj . 381.  ac- 
ejuifla  Gena  , e Villagpfvvar  . 
423.  524.  eletto  Commi  fario 
Centrale  . ^26.  non  accorda  con 
Croy  nell  afedio  di  Belgrado  . 
527.  combattendo  ucci  fi  .'  707 

Herbcfìein  Generale  di  Carlo  fiat 
feorre  la  Corbavia  . 141,  rom- 
pe il  Bafi  'a . ivi.  fcacciai  Tur- 
chi dalla  Lacca.  . - ~ 3^ 
JLerbeville  Generale  a coprire  Pe- 
ter-VV aradtno . J 5^3 

file  ufi  er  Generale  fitto  BelfradtT. 
3°3-  nella  battaglia  etntra  il 
Sultano . -j0(p 

JJofkirkcn  Generale  Ce  fareo  batte 
..  i Tartari.  j2£ 


IBraìm  Ambafciadore  del  Sulta- 
no Muftaf  'a  a Leopoldo  Impe- 
radore  per  la  pace . 827.828 
Ibraim  Commi  fario  'a  ~T~confiiIi 
con  gl  Imperiali  per  i Turchi. 
820.  fue  operazioni.  822.  823. 
824  • 21 

Ibraim  Primo  Vifìr.  39.  fì  fittrae 
di  andare  alla  tefta  dell  eserci- 
to conira  gl'imperiali.  133.  de- 
pofto . 141 

Ibraim  Serafchier  J occorre  Negro- 
ponte  . 2 6g.  il  figliuolo  ucci  fi 
nella  di f e Ja  delle  trincee  . 27 6. 
cantra  la  Morta . 639.  t avan- 
za fitto  Argo  . e tenta  il  Co- 
ffe Ho  . 641  fa  la  battaglia  col 
generale  Steno  . 642.  vien  fu- 
gato . <543.  creatoAgd  de'  Gian- 
ntzzert . y^g 

Immagine  miraco/ofa  in  KaIo~. 
73 9-  tn  inezia  della  B.  V.  di 
S.  Lue  a ventrata  filenntmente . 
760 

Incendio  in  Cfìantinopoli . 520 

Inghilterra  3 fuo  fiato  , e rivolu- 
zione fitto  il  Rè  Giacomo  II. 
3 if  fua  convenzione  a favore 
dtTPrincipc  d'  Or  unge  s . 317 

Ingltfi  notleggiano  navi  d i Tur- 
di*  . 144,  battuti  fui  mare  . 
3 %9-  «tn  vantaggio.  430 

In- 
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Inolcfi  navi  mercantili  fimmini- 
ft  rutto  marineria  a i Turchi  . 

ùìl 

Inno  cencio  XI.  Sommo  Pontefice 
promove  la  Lega  tra  I Impera- 
dorè  , e la  Pollonia  . 14.  pro- 
mette aiuti  alla  Repubblica  . 
61.  ne  ira  di  concedere  le  Deci- 
me a i Veneziani . 145.  accon- 
ferue  la  prefi dm.  a degli  Eecle- 
fiaflici.  14 6.  infiituifce  memoria 
nella  Chic  fa  per  la  liberazione 
di  Vienna . U-  manda  J, quadre 
di  galee  a rinforzo  dell  Arma- 
ta Veneta  . 6j.  97.  *52.  223. 
leva  quartieri  , e franchìgie  tn 
Roma . 60.  204.  fua  morte , ed 
elogio . Ili 

Innocenzio  XII,  creato  Papa . 408. 
fue  r finzioni  con  la  Cafa  de' 
gli  Otthoboni  . 43  6.  folle  cita  la 
Repubblica  per  la  pace  di  Cri- 
ftianit  'a  . 43  9.  manda  a'  Princi- 
pi Brevi  ejòrtatorj . ivi.  afflitto 
per  la  guerra  et  Italia  . 4 96- 
promulga  Bolla  contra  il  Ncpo- 
tifmo  ; annulla  la  vendita  del- 
le Cariche  ; gli  duole  del  Nono 
Elettorato  ■ Juoi  ujflcj  per  la  pa- 
ce . ivi.  compone  la  controverfia 
di  quattro  propofizioni  con  la 
Francia  .■  540.  inclina  a muo- 
vere il  piccolo  Reno  con  oppofi- 
zàone  de'  Veneti . 54 6.  ’s  acche- 
ta  . 547.  fcrìve  Breve  per  la 
pace  tde1  Crifiiam  al  Ri  di  Poi- 
Ionia  ?*  606.  fue  querele  col  Du- 
ca di  Savoia  per  la  Religione  . 
607.  renitente  in  concedere  le 
Decime  Ecclefiaftiche  a'  Veneti . 

6 17.  perche  poi  pronto  t 618. 
rinnova  Brevi  a'  Principi  perla 
pace.  673.  pubblica  un  Giubbi- 
lo . ivi.  agevola  i Vefcovi  di 
Macarfca  , e Scardona  . 67%  ■ 


I C E. 

sborft  per  t ufeita  de'  gli  eferci - 
- 7 17-  s aggrava  et  uri  editto 
Ce  far  co  in  Roma  . 727.  proteg- 
ge il  Re  Auguflo.  742.  fuofe'n- 
timento  fopra  la  Legge  Venera 
de'  gli  Ecdefiafiici  Parrai)  .813. 
muore . "831 

Innocenzio  Terzi  Colonnello  vaiti 
aria . 776 

Inviati  T urehefehi  deftinati  à Leo- 
poldo, 294.  arrivano  a Belgra- 
do dopo  la  perdita  di  ejfo . 30  j. 
a Vienna . 321.  loro  progetti  per 
la  pace  . pTT  negoziati  loro  . 
347.  licenziati  dalt  Imperado- 
re.  34^413 

Iovy  Colonnello  fitto  Corone . 1 1 5 
Irlanda  alt  Oranges . 426 

Ifmaello  Primo  Vifir  . 253.  depo- 

fl°‘  v ivi. 

Ifmaello  Bafsà  di  Negroponte  ac- 
corda i confini  delia  Morea  . 

825.  826 

Iftmo  di  Corinto  . 103.  474.  de- 
ferito . 47<f.  difarmato  . 592. 
fortificato ~.  688 

Ifj  Colonnello  fcaccia  da  Lepanto 
i T urchi . 482 

Italia  travagliata  con  guerre  , e 
perche  1 386.  fuo  aggravio  de' 
Quartiere.  39  L.  43 1-494 


KAlemberg  Montagna  preffo  di 
Vienna . 29 

Rato  ricuperata  dal  Caprara  . 182 
Kam  de' Tartari  tenta  i Polì  ac  chi 
di  pace  fepara.a . 489 

Rara  Mafia  attento  a /occorrere 
la  Canta  . 458.  459.  la  fic cor- 
re. 4 & 

Rara  Mufiafa  Primo  Vtfir  . Sue 
condizioni  . io.  infinua  la  rot- 
tura con  t Imperatore  Leopoldo  . 

ivi. 
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ivi.  [occorre  il  T ekelj , e I inal- 
2.4.  iu  alla  ttjla  del I efercito 
in  Ungheria  . 1 6.  attacca  Già - 
varino.  i8-  poWtcnna  ; e per* 
chef  ivi  , e 19.  come  a (fedi  affé 
Vienna  J.  20.  Jmo  29.  fugato  da 
gli  Alleati  . 31.  fua  crudeltà 
contro  gli  Ufficiali  di  guerra  . 
33.  ftroz.-t.ato.  12 

JCàìJan  Bafsà  di  Scio  . 580.  ren- 
de a' Veneti  la  Piazza . s8  3 
Kaunitz  Conte  fitto  Belgrado  . 
305 

Kempler  Ingegnere  morto  in  difefa 
di  Vienna.  15 

Jginski.  Pedi  Frane  e fio. 

JOivvno  . Sue  campagne  incendia - 
te  da  Veneti . 4%  5 

JCnin  , fua  defcrtZionc . 28 9.  fi  ren- 
de a'  Veneti . 290.  291 

Lo  ari  Conte  Vice-Generale  al  bfoc- 
co  d‘  Agri  a . • • *57 

JCote/iski  T enente  Colonnello  -morto 
in  Vienna  . - 31 

JCrembs . 2£  27 

JCudrenizza  C afèlio  vicino  a Ca- 
mlnietz  occupato  da  i Poi  lac- 
chi . fi  ‘531 

JZuJfein  Primo  Vifir  , 0 Cujfetn  . 
■738.  rifponde  all  offerta  media- 
zione del  Re  Guglielmo  . 768. 
in  Ungheria  fa  sii  la  difefa  . 
283  - "• 


TT  Acedemone  . Suo  flato . 103. 
| _i  105.  e fi  la  ftejfa,  che  Mi- 
ftrà  . i 214 

L aconiti  Provincia  delta  Aiorea  . 

103.  261  » 

Jjanden , luogo  di  battaglia  in  Fi- 
andra. • 535 

JLeandro  Colloredo  eletto  Cardina- 
le . ■ ■ *04 

Parte  I. 


re  e. 

Lecheo  porto  fui  Seno  Corintiaco  , 

474 

Lefcada  /fila  deferitta  . 6 8 

Lega  Sacra.  Sua  origine  . 4.  ca- 
pitoli di  e (fa  tra  t'  Imperadore 
Leopoldo,  e la  Poltonia.  1. ^ . tra 
l' Imperadore , Pollonia,  e Vene- 
zia . 57.  tra  la  Pollonia , e Aio- 
feovia  contra  1 Turchi . 1 94.  tri 
[ Imperadore  , Pollonia  , Vene- 
‘ da,  e Aiofcovta  . 701.  div tr- 
itone fattale  dalla  Francia . 308. 
Lega  tri  I Imperadore  , Rè  di 
Spagna  , R'e  et  Inghilterra  , e 
Stati  Generali  contra  la  Fran- 
cia  . 3 19  tra  li  fuddetti , e il 
Duca  di  Savoia.  387 

Legane s . Vedi  Diego  . 

Legge  contro  a'  Patrizi  * che  rice- 
vono provvtflone  da'  Principi  . 
437.  centra  la  fpedizione  de' 
Dogi  à Capitan  Generale.  513. 
contra  t Ambito . 761.  contra  i! 
tuffo.  763.  fopra  i Patrizi  Ec- 
clefìafttct . 818 

S.  Leopoldo  Caftello  vicino  a Vien- 
na. . ' 29 

Leopoldo  ■■  Coloni tz  Cardinale  den- 
tro Vienna  affediata . 21.  opera 
alla  Coronazione  dell  Arciduca . 

2 54  • 

Leopoldo  I.  Imperadore  fa  tritgua 
con  i Turchi  . 5.  impone  regole 
all  Ungheria  mal  tollerate  da' 
fediziofi.  5 . fino  13.  fi  rifveglia 
a'  pericoli  della  guerra  del  Tur- 
co . 1 3.  fpedifee  Mimflri  a'  Prin- 
cipiar aiuti . 14.  conchiude  le- 
.ga  con  la  Pollonia  ; if.  fugge 
da  Vienna  , .e  và  à Paffavia  . 
. 18.  torna  in  Vienna  liberata,  e 
vede  il  Rè  Gio:  fuo  liberatore  . 

3 2.  fa  lega  con  la  Repubblica 
dL  Venezia  contra  il  T ureo  . 
57.  afpira  alla  fucceffion  delle 

Kkk  Spa-  * 
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Spagne  . T 30,  rifa!  ve  la  Coro- 
nartene deir  Arciduca  fuo  figli- 
nolo a Re  <t  Ungheria.  254.  /* 
efcqutfce  . fino  a 25  6.  vuole  t 
attacco  di  Bada  . 82. 182.  quel- 
lo di  Belgrado.  29 V fine  gelofiie 
con  la  Francia  , 309.  vi  defili- 
na  Generali  Lorena  , e Bavie- 
ra..  349.  entra  in  lega  cantra  la 
Francia  . 319.  va  in  Augufta 
per  t elezione  del  Primogenito  à 
Rè  de'  Romani . 352.  che fiegue . 
ivi.  dichiara  la  fitta  cofilanza 
verfio  la  Repubblica . 422.  man- 
da il  C ute  di  Thun  tn  Pollo- 
nia,.  423.424.  rifponde  alla  let- 
tera efiortatorta  del  Papa  . 439. 
concepifice  gelofie  della  comparja 
• di  Rebenac  à Venezia , ma  di- 
fciolte  . 445.  acqueta  i Pelac- 
chi per  il  Sepufio . 491.  affarne 
la  protezione  di  Ragufi  . 5 6$.  fuo 
affetto  alla  Religione. 607.  manda 
■ Aufperg  a ir  Haja  per  f coprire 
[ intenzioni . 676.  fi  aggrava  del 
Luca  di  Saztoia  . 713.  fipedifice 
il  Conte  di  Mansfelt  in  Italia . 
ivi  difpiacere  della  pace  di  Rifi 
vx neh  per  la  fuccefifione  . 717. 
722.  deflina  Generale  al  Danu- 
bio il  Principe  Eugenio  . 730. 
fina  pietà  per  la  vittoria  diZen- 
ta . 738.  protegge  t Elettore  Sof- 
fione a Rè  di  Pollonia  . 742.  ac- 
coglie il  Czaro . 747.  fina  atten- 
s .ione  alla  Monarchia  di  Spa- 
gna. 765.766.  799.  defilino  Ple- 
nipotenziar]  cd  Turchi  . 774. 

promuover  fa  al  Cardinalato  t 
Abbate  Gnmani  . 784.  gl  im- 
petra la  grazia  dal  Senato  . 

78  6.  flabiltfice  triegua  co'  Tur- 
ani  810.  rifponde  fopra  la  par- 
tizione . 834 

Leopoldo  Schhtk.  Plenipotenziario 


re  e; 

deir  Imperadore  . 774.  comincia 
le  conferenze  . 792.  parla  net 
Convento . 800.  coopera  al  trat- 
tato di  Venezia  . 810.  Jìabhfice 
la  pace  . 812 

Lepanto  abbandonato  da'  Turchi, 
e occupato  da'  Veneti.  211.  de- 
ferì ito  . 479.  affediato  da'  Tur- 
chi . ivi.  fioccorfo  dal  Generalifi 
fimo,  e dal  Generale  dell  Ifiole . 
480.  dal  Provveditore  di  Pa- 
trajfo  . 481,  liberato  . 482.  ce- 
duto a'  Turchi . 8x1 

Leste  Conte  introduce  fanteria  in 
Vienna  . 19.  batte  il  Bafiià  di 
Poffega..  14 1.  abbraccia  ponti  et 
■ EfeC  v ivi. 

Levenz  occupata  dal  Tekelj.  12 
Liberio  Gerachari  , detto  Liberac - 
chi , chi  fio  fife  . yir.  dà  fperan- 
ze  a'  Turchi  di  ricuperare  la 
Morea  . ivi.  cantra  il  Regno  . 
473.  476.  sforza  il  paffo  ai  Co- 
nato . 477.  danni  dati  . 478. 
efee  del  Regno . ivi  fiotto  Lepan - 
. to  . 480.  fi  ritira  dallo  Stretto . 
509.  danneggiato  ne'  beni.  591, 
torna  ad  invaderlo  . 640.  viene 
alla  divozione  della  Repubblica. 
689 

Licca  occupata  dal  General  Htr- 
befilein . 34? 

Limench  occupata  dall  Orangès  . 

426 

Li  on  ardo  Bai  far  ini  Vefcovo  di  Scio 
vtfiìta  il  Capitan  Generale . 580. 
lo  fiegue  nell  abbandono  delt  l - 
fola  . 630.  Arcivefcovo  di  Co- 
rinto. 677 

Leonardo  Porto  Sergente  Maggio- 
re  di  battaglia  con  la  cavalle- 
ria in  fioccorfo  di  Citclut . 558- 

Lippa  prefa  da'  CeJ arei.  297.  per- 
duta . 386.  racquifiìata  dal  Ve- 
terani. 420.  ricuperata  da  Mu- 
Jfafia. 
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•fila fa. 

Livadia , umicamente  Etili*.  ^ 
Lodovico  Balbi  berfagliato  da  Ra- 
gufiei  • 5^9 

Lodovico  Conte  di  Mente  figliuolo 

• <&•/  Generale  di  S.  Polo  milita  in 
Dalmazia  fiotto  Sign  Sergente 

• Magnare  di  battaglia  . 179. 

: Cafielnuovo  . 2x6.  Knin  . 189. 

Sergente  Generate  fiotto  la  Xta- 
nea . 457.  *c«/à  * 458 

Lodron  Conte  all'  acquifto  di  E fi- 

• f'k.'  24r 

Lodovico  Emanuello  Portocarrero 
■ Cardinale  infinua  al  Re  Carlo 

• f erede.  • ■ 897 

j todovico  Flangini  combatte  nella 

battaglia  di  Giura  . 69*.  entra 
' in  nuova  battaglia.  750 

Longo  Capo.  510 

Lorena  . Fedi  Carlo  Duca  di  Lo- 

• rr«it  . 

Lorena  refiituita  al  Duca.  716 
Lorenza  di  Uuaghenfieil  Sergente 

• Generale  fuga  i T urchi  fiotto  la 

Canea.  4 59 

Lorem.o  Donato  Provveditore  Ge- 
nerale di  Dalmazia  gafliga  i 

• Morlacchi  di  Zemonico . 44.  fine 

• diligente  per  frenare  gli  altri  . 

' 47:  Configliere  apprefo  il  Doge 

Capitan  Generale.  263 

Lorem.o  Londra  Fificaie  di  DaU 
matita  al  Convento  di  Carlo- 

WitZ. . 774 

S.  Lorent-0  Giufiliniano  Canontz-a- 
to.  ■ 377 

Lorem.0  Morofini  fratello  del  Ca- 
pitan Generale  creato  Cavalie - 
re.  uft 

Lorenza»  Soranz.o  perfiuade  il  Sena - 

• to  a cambiar  Capitan  Generale. 
638.  eletto  -Ambaficìadore  fira- 
or  dinar  to  tu  Inghilterra  . 674. 

- 710.  alla  Porta.  8jj.  trattai a 


ratificacene . 826.  F ottiene  pie- 
namente . - 8x7 

Lorenz.o  Feniero  Provveditore  tn 
Campo  fiotto  Santa  Maura . 6g. 
Provveditore  di  e (fa.  71.  Prov- 
veditore in  Campo  fiotto  Corone . 
108.  Provveditore  di  Maina  . 
- i_x*.  Capitano  delle  navi  rinfor- 
zai Chielafià.  147.  fiuoi  combat- 
timenti . 175.  tenta  indarno  di 
alfal  tare  la  Carovana  £ silcfi- 
fiandria . 220.  alt  attacco  di  Ne- 
groponte  . 284.  ucci  fio  in  quello 
di  Malvafia . 3 3 1 elogio . ivi. 
Lorges  Mareficiallo  di  Francia  ri- 
porta vantaggio  fiopra  i nimici 
al  Reno  . 493.  occupa  Heidel- 
berga.  531.  al  Reno.  6 13 
Luca  dalla  Rocca  traditore  di 
Grabufie.  432 
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da . 791.  833.  fa  participar- 
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le  al  Reno  contro  la  Francia . 

32  6. 


Digitized  by  Google 


I N D 

• • 316.  fi  decapitare  il  Gover- 
natore et  Heidelberga  . 333. 
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di  Zeni  a . 73  7 

Maometto  IIIT.  Sultano  de'  Tur- 
chi fa  triegua  d’  anni  venti 
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contra  I Ungheria  . 16.  che  fta 
flroz.-i.ato  Rara  Mujfàfa  Pri- 
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■Caftello  di  More  a.  ' il] 
P.  Marco  d'  Aviant  Capuccmo 
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vozione alla  B.  V.  in  Vienna  t 
t in 
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Marco  Pn~r.amano  Governatore 
di  Sign  lo  difende.  *il 
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Dalmazia  fiotto  Sign  . 123  ■ fi 
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tor Generale  di  mare  . £ir. 
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trapporre . 591.  ^2.  intervie- 
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Negroponte  uccifo  . 278,  Veli 
Gio : Milani . 

Minerva.  Suo  Tempio  in  Atene 
deferitto  . 217 
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Miffolongì . 
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rale Morofini,  a vi . fHa  deferì- 
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Moatz.  in  Ungheria . Ivi  batta- 
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già  fatale  all  Ungheria.  240 
Modone  . Sua  deferitone . 161. 

fi  rende  a' Veneti. 

Modona  forz-ata  a'  Quartieri  . 
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le Caprara  . 183.  efpugnato  . 

2j8 
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dronato . 376 
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s-ano  Turchi  • e perche  . 43, 
malaffetti . m. 
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'/l lofioviti  fi  collegano  co'  Pol- 
laceli. 194.  contro  a'Tarta- 
ri . 23  i.  mandano  -dmbafie- 
rta  a Menna , e Venezia  . 239. 
affé  diane  Frzekpp  . q%.fi  ne 
mirano  . 3 39.  loro  difficultà 
nel  maneggio  della  pace . 828. 
loro'  capitoli . 819 

Mufiafa  ajfunto  Primo  Vifir  . 
jio.  fuoi  difegni  con  tra  Sul- 
tano Achmetto  . 522.  alla  te- 
fta  dell'  esercito  . 524.  in  Bel- 
grado tenta  la  morte  del  Se- 
rafehier  difensore , 529.  viete 
depoflo . 548 

Mufiafa  Bafsà  difende  Negro- 
ponte . 269 

Mufiafa  Bafsà  di  Napoli  di  Ro- 
mania . 167.  la  cede  a'  Vcne- 

. . ...  *2} 

Muflafà  Cbiuprilioglu  fuftituito 

Primo  Vtfir  . 555.  fuo  gover- 
no . ivi.  racquifla  il  Cafiello  di 
Ptrot , Ni  fa , Vvidin  , Semen- 
dria  , e Belgrado . 382.  fino 
384.  inalba  al  Soglio  Achmet- 
to . 440.  fuoi  difegni , ed  ar- 
te. 410.  41 1.  combatte , e muo- 
re a Salati kement.  417. 418. 
419  .fuo  elogio.  420 

'fila fi  afa  eletto  primo  Vifir . 25  j. 
fua  arte  di  proporre  la  pa- 
ce . 2 93.  fi  apparecchia  alla 
guerra , ed  efiirpa  i ribelli  . 
324.  unifee  danari . 325.  con- 
fógna  /’  efercito  a Recheb  Se- 
rafchitr  \ e perche  . 341.  de- 
pofio  . 35 j.  muore  di  dolore . • 
ivi. 

fili  ufi  afa  11.  elevato  al  trono  1 
. 632 . J'ue  direzioni . 654.  mar- 
cia in  Ungheria  . é 5 6.  fuoi 
muov  intenti . 637  .faricupera- 
re  L.ppa  . 6 5 8.  ’1  itul.  659.  af- 
fale il  Campo  del  Veterani  . 
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660.  lo  rompe . 661. rovina  Lu- 
gos , e Carancebes . 662.  tor- 
na fefiofo  à Coftanttnopoli.  662. 
vuol  tornare  in  Ungheria.  702. 
a fronte  dell  Elettore  dt  Saf- 
fonia  . 705.  in  qualche  com- 
battimento . 706.  707.  ritorna 
contento  alla  Corte  . 708.  fa- 
ftofo  per  gli  eventi  profperi  . 
728.  fa  coniar  monete  . 729. 
fuoi  apparecchi  per  la  Cam- 
pagna . 730.  à Belgrado  . 734. 
Juo  e freno  disfatto  . 737.  fug- 
gi àT  emifvvar . 7\V7ammette 
la  mediazione  . 768.  confer- 
ma gli  articoli  della  pace  di 
CarloVvitz . 812. 

N 

NAmur  conquiflato  dall  ar- 
mi di  Francia  . 449.  ri- 
cuperato dal  Re  Guglielmo  . 

67» 

Napoli  di  Romania.  Suo  fiato. 
165.  de  frizione,  ivi.  affedix- 
ta  da'  Veneti . 166.  prefa.  17$ 
Narenta fiume  in  Dalmazia  de- 
fcritto . 

Nafcinben  Catti  Colonnello  feri- 
to fitto  Negroponte  . 273 

Natale  Baffo  Combatte  . 

Natolico  . jz 

Navarino  Nuovo  . Sua  defirc- 
zione.  156.  fi  rende  a'  Veneti . 
Ì59 

Navarino  Vecchio  . Sua  de  fri- 
zione . 154 fi  rende  a'  Vene- 
ti- US 

Naufragio  dt'  legni  Veneti . 76. 

1 262. 266  . , 

Negroponte  propoflo  in  Con  full  a. 
215 .poche  non  attaccato  . 223 . 
delibera  /’  imprefa  . 263.  Jua 
deferitone.  2,6  7.  afedto  .26 
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• pHO  276.  fdoltO  . 282 

Neocafìro  Città , 

Neukaifiel.  Sua  deficrizione  . 13 1. 

132.  attaccata  , e prefa  Jmo 
137.  dal  Conte  Caprara  . ivi. 
Niccolo  Biancovich  eletto  Vefico- 
vo  di  Macarfica  . €ji 

F.  Niccolo  di  Sefiual  Cavaliere 
di  Malta  uccifo  fatto  Caftel- 

- nuovo  . 22 7 

Niccolo  Erizzo  Amb  afa  adoro 

- in  Francia  raccoglie  i detti 

del  Re  Giacomo  //.  710,  721. 
Crotjfi  offre  la  mediazione  . 
71^.  A mbafetadore  in  Roma 
[piega  la  legge  de'  gii  Ecclefia- 
flici  Veneti.  815 

Niccolo  Erizzo  , detto  Bortolo- 
meo  , Provveditore  fìraordina- 
rio  di  Cattato  fà  infeflar  il 
. confine  co'  feorrerie . 485^  fiot- 
to lui  prigione  P Alaibegh  . ivi. 
procura  di  oflare  al  Bafisà  di 
Albania  . 486.487 . fieno  ven. 
dica  di  Cettignè~g ivi.  cantra 

• Popovo . 487.  tenta  il  blocco 

di  Clobuch  . s 1 ; . fa  abbruc- 
ciare  i magazzini  del  Bafisà 
d'  Erzegovina  . jji 

Niccolo  Foficolo  combatte  nella 
battaglia  di  Giura  . 692.  in 
altra . 7<ji.  in  altre  due  -bat- 
taglie. ' 737 

Niccolo  Grimaldi  Marchefe  di 
' Courbon  a' fiipendj  della  Re- 
pubblica fiotto  Corone  . 112. 
Navarino  . i$8  aficendedtl 
grado  di  Generale  . 219.  com- 

• batte  fiotto  Negroponte  . 273. 

27S-  uccifo  . 182 

'Niccolo  Lion  Provveditore  di 
Prevefia  . 14. 

Niccolo  Marcello  ajfifie  ad  una 
batteria  fiotto  Negroponte . 27 9 
Niccolo  Marchefe  dal  Borro  mi- 
Parte  I. 


ICE. 

lita  àfiervìgio  della  Repubbli 
ca  in  Dalmata  fiotto  Sign. 
179^  poi  lo  difende.  221. fiot- 
to Cafielnuovo  , 224.  all'  at- 
tacco di  Knin  . 289!  Sergente 
Generale  muore  fiotto  Canina  . 
37° 

Niccolo  Michele  impugna  la  gra- 
fia del  Grimanì . 

Niccolo  Papadopulo  infeflo  al 
Campo  Veneto  fiotto  Canea  ; 

456 .chi  fioffie. 

Niccolo  Pifiani  Almirante  com - 
• battendo  muore.  ^2< 

Niccolo  Pollani  Rettore  di  Zer- 
nata.  iji.fà  affinine  Mifirà. 

V-i 

Niemecz  conqu  fiato  da'  Pollac- 
• 425 

Nifi  a preja  dal  Principe  di  Ba- 
den  . 344.  la  ricuperano  i 
. Turchi.  . ^2 

Nizza  occupata  dalP  armi  eli 
Francia.  410.  41 1 

Noaglie  Generale  di  Francia 
contra  la  Catalogna  . 353  in- 
vefte  Campredon  . ivi.  prende 
Abbadejfie . 389,  ac  qui  fi  a Ro- 
Jfit.  53  8.  batte  li  Spagnuoli , 
e prende  Palamot , e Girona. 
tot-  poi  Oftalric  . 612/  com- 
batte col  Generale  Acurna  . 
«ZI, 

Nobiltà  Veneta  . Sue  aggrega- 
zioni . £2 

Norin  Torre  di  Dalmazia  ac- 
auifiata  dal  Valiero  . né.  ab- 
bandonata . 176.  ricuperata 
dal  Cornar 0 . 291.  ove  pofio  , 
SÌ 1 

Novigradi  in  Ungheria.  13 1 
Nuncovich  Cavaliere  alP  affé  dio 
di  Citclut . 5 s 4.  tenta  P acqui- 
lo di  Stola z . 780 
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OBrovazzo  in  Dalmazia  ac- 
ejutfiato  da'  Mor  lacchi  Ve- 
neti ' 46 

Oczovv  all’  imboccatura  del  Bo- 
ricene tentata  da'  Mo fio v ni . 
*13 

Ollande/t  battuti  fui  mare . 300. 
con  vantaggio  . 450.  Media- 
tori  della  face  co'  Turchi . 
768 


OÙandefi  navi  mercantili  firn- 
mimjlrano  marineria  a'  Tur- 
chi . _ £21 

Opus  /fola,  e Forte  in  Dalma- 
zia su  la  N arem  a . 126.  176. 
55  i . 

Orazione  di  Michele  Fefcarini 
conira  la  Lega  . 48 

di  Pietro  Fallerò  a favóre. 

J Si 

dello  fieffo  per  confervare 
tl  Forte  Opus  . 177 

deilo  fieffo  per  tnnanimire 
i foldati  alla  pugna  . 
di  Giorgio  Cornaro  per  l’ 
imprefa  di  Caftelnuovo  . 

, 62 

contraria.  ^ 

. contro  alP  elezione  de'  Pro- 
curatori di  San  Marco 
per  offerta  di  danari . 

- contra • l' aggregazione 

Nobili  Veneti.  ' gj 
a favore  delP  aggregazio- 

di  Afianio  Giufiiniano  per 
demolire  il  Forte  Opus  . 

■ iZZ 

..  di  rYancefco  Fefcari per  non 
abbandonare  la  Fallona . 

di  Michele  Fofcarini  per 


C E. 

rimetterne  la  diffnizione 
al  Cofiglio  marittimo.  401 
del  Conte  di  Rebenac  in  Col- 
legio . 441 

rifpofia  del  Senato  . 442 

di  Domenico  Mocenigo  Ca- 
‘ pttan  Generale  per  leva- 
re P affedio  alla  Canea  . 

4 fi 

di  Pietro  Quirini , e di  Bar- 
tolomeo Contarmi  contra- 
rie. 470 

di  Pietro  Garzoni  contra  i 
fuc ceffi  di  Scio . 634 

diGio:  Batti/la  Donato  con- 
traria. 636 

di  chi  voleay  che  il  Capi- 
tan Generale  montaffe  fo- 
pra  una  nave. 
contraria  del  Savio  di  fet- 
timana . ’ 6}  X 

di  Carlo  Ruzini  Plenipo- 
tenziario al  Convento  di 
Carlovvitz . 802 

di  Francefco  Michele  con- 
tro a'  difordini  de’  gli  Ec- 
clefiajlici  Patrizi . 817 

Ordinanze  militari  inftnuite  in 
Marea . 

Origine  della  Sacra  Lega  ..  4 
della  guerra  tra  Principi 
Cri/liani . 

Orfelli  Capitano  del  Papa  all ’ 
Armata  Veneta. 

Ofman  AgàCommiffario  a 1 con- 
fini di  Dalmazia  per  i Tur- 
chi. 8io.  fue  operazioni . 824. 
paffa  a'  confini  della  Morea. 
825.  fortofcrive  P frumento  . 

Ojfino  porto  al  fiume  Narenta . 

553  „ / 

Ojlalrtc  prefo  da'  Frpncefi . 612. 

demo!  ito.  &7S 

Ottaviano  Valsero  Sopracomtto 

entra 
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entra  in  porto  di  Navarino 

ajf odiato . • i 

Ottone  Guglielmo  Conte  di  Ko- 
ntgfmar'f  co  dotto  Generale  da' 
Veneziani . 145  .invcjlc  Nava- 
rino ; 1 5 5 . lo  prende  . 15  g.  bat- 
te [otto~Nav  arino  1 [Turchi . 
158-  all'  imprefa  di  Modone . 
161.  fa»  accjuiflo . 163.  sbar- 
ca a Tolone  di  More  a.  16$. 
attacca  Napoli  di  Romania  . 
ivi.  rompe  due  volte  iT ter  chi. 
169.  172.  efpugna  la~  Pi  az-z.  a . 
173.  Dono  del  Senato  per  P 
accfuifto . 174.  batte  il  Serafi 
chter  fotto  Patraffo  . zio.  fu  e 
confeguenz.e  . -ivi.  lo  fuga  fot- 
ta Atene  . 21 jf  fuo  Jlipendto 
aumentato.  219 .fi  oppone  all' 
imprefa  di  Negroponte  . %66. 
fuo  parere  nell’  ordine  dell' 
afte  dio  . 1 66.  fi  ritira  amma- 
lato . a-Ti./i  sforma  d'  aftìfter- 
, vi.  z-jS.faa  morte,  ivi  elogio, 
e fua  memoria  . zM 

P 

T^Ace  Colonnello  difpone  la  re- 
I fa  di  Luto! . 258 

Pace  propofta  da  Maometto  1111. 

' all' Imperadore  Leopoldo  . zoo. 

• come  f entità  da'  Poi  lacchi , e 
Veneti.  101.  offerita  a'  Vene- 
ziani da  Miniflro  Turco,  ivi. 
propofta  da  Sultan  Solimano  . 
294-  progetti  de'  Turchi  , e 
de'  gh  Alleati  . 321  32}.  Of- 
ferita dal  Rè  Guglielmo  41 1. 

?uali  progetti  de'  Ce  fare  Tf  e 
urchi.  414.  de'  Poltacchi  . 
4M-  de'  Veneti  . 413.  dcfidera- 
ta  da’  Pollacchi . 5 3 r.  5 3 2.604. 
progetti  per  la  pace  di  Cri- 
fttamta  in  Collegio  dall'  Am- 
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bafci udore  di  Francia  . 541. 
di  Rifvvich  . 720.  fino  724, 
Pace  di  Rifvvich , perche  non 
maneogiatd  da  Roma , e Ve- 
nezia . 726.  pace  co'  Turchi 
s'  introduce . 767.  preliminari . 
769,  770  771.— 772.  773-  proe- 
miòneTTrdtt d tolti  Carlo  vvi- 
tz. . 787.  cominciano  le  confe- 
rente . 792.  controverfta  su  i 
confini  Ce  farei  . 793.  accor- 
data . 794  fi  ftabilifce  la  pa- 
ce tra  Cefarei,  Turchi,  Pol- 
lacchi, e Mofcoviti  . 869.  fi 
pubblica  in  Carlo-vvitz. . 810. 
anche  col  Veneto,  jn,  812 
Padronato  delle  Chiefe  di  nuo- 
va conctttifta  conceduto  alla 
Repubblica . ' 376 

Palamos  prefo  dai  Francefi,  6 ir. 

fmanteliato . €7  3 

Palatinato  del  Reno  reftituito  all' 
Elettore  con  la  pace  di  Rif- 
vvich. 726 

Paleocaflro  in  Morea . 641 

Pallavicini  Marchefe  uccifo  Jot- 
to  la  Canea.  464 

Pai  fi  Generale  fiotto  Belgrado  . 
5 27.  ferito  nella  battaglia  di 
Marfaglia . 539.  fua  morte. 
£10  ~ , 

P alotta  in  Ungheria  efpugnato 
dal  Barone  Areitaga  . 255 

Paolo  Commcio/i  refifte  al  Bafi 
sd  d’  Albania  . 487 

Paolo  Michele  Provveditore  Ge- 
■ neràle  della  Cavalleria  in 
Dalmaz-ia . 176,  muore  . 221 
Paolo  Nani  Comminano  dell' 
Armata . 262.  Provveditore 
flraordinario  dell'Armata  puf 
fa  m Levante  . 639 

Paolo  Sarotti  Refidente  Veneto 
in  Londra.  *•  615 

Parkan,  battaglia  tra  Pollacchi , 
L 1 1 i e Tur- 
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/ Turchi.  fi  rende  a'  Col- 
legati . 36 

Partizione  della  Monarchia  di 
Spagna  accordata  tra  il  Cri- 
fltaniffimo,  il  Brittannico  , e gli 
Stati  Generali  delle  Provin- 
cie Unite . 79 1.  altra.  83  3 
Parata  Tenente  Colonnello  in 
battaglia  di  mare  perde  un 
braccio . 751 

F.  Parj  Fontain  Cavaliere  di 
Malta  ferito  fiotto  Negropon- 
te . *71 

P affava  acquiflata  dai  Capitan 
Generale  Morofini.  121 

Patraffo  . Sua  descrizione  . 108. 
abbandonato  da'  Turchi , e oc- 
cupato da'  Veneti.  ili 

Patrafich  C afelio  di  Schiavouia 
occupato  da!  Dunevvald.  141 
Peloponnefio  . Sua  deficrizione  . 
101 

Ptppoli  dichiarati  Patriz)  Vene • 
it.  374 

Pejte  in  Napoli  di  Romania  . 

208.  in  Dalmazia  . 371 

Pftffierfiojfien  Conte  fiotto  Belgra- 
do . 303 

Ptccolomini  Generale  rinforza  i 
affedio  di  Buda.  190.  nella  bat- 
taglia di  Moatz  . i;  8 
Ptccolomini  Principe  morto  fiot- 
to Buda  . i8| 

Pier'  Antonio  Bembo  cade  pri- 
gione con  la  galea  . 751 

Pietro  Alexiovicz  Czar  di  Ma- 
fie ovi  a concerta  co'  Pollacchi . 
594.  231.  flabilifice  lega  con 
loro  , 145.  fpedtfce  contra  il 
Przekpp.  338.  all'  alfedio  di 
Oczovv  , e di  Azoti  , 
intraprende  t offe  dio  , 654.  lo 
leva  . ivi.  fa  proporre  d’  entra- 
re nella  fiacca  Lega  . 698.  ali 
attacco  d' Ajfach  . 697.  lo  pren- 
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de , e LuElich  . 698.  invita  là 
Repubblica  di  Venezia  . 699. 
fi  conclude  . 700.  701.  offre 
fioccorfio  al  Re  AuguffV.  744. 
pianta  un  Forte  fui  Boriffene . 
ivi .fiuoi  viaggi  in  PruJJìa . 745. 
in  Oliando.  746.  in  InghU- 
terra  . ivi.  a Vienna  . ivi.  trat- 
tato dall'  /mper odore  . 747.  ri- 
torna  d Moficua  . ivi.  Jue  do- 
mande per  la  pace.  773.  no- 
mina Plenipotenziario  . ivi. 
concorre  alla  triegua . 819 

Pietro  Badoaro  eletto  Caffettano 
di  Scio . j8* 

Pietro  Bafiadonna  Provveditore 
flraordinario  di  Navarino 
Nuovo . 160.  Nobile  in  Dal- 
mazia . 37 1 

F.  Pietro  Brunoro  San  Vitali  Ca- 
valiere di  Malta  muore  fiotto 
Corone . - jo8 

Pietro  Civrano  Bailo  in  Coflan- 
tinopoli  ha  un  mal'  incontro . 
4° 

Pietro  Conte  di  Sdrino  ribello  è 
decapitato . 7 

Pietro  Donato  Provveditore  in 
Campo  fiotto  Negroponte . 171 
Pietro  Donato  Sopracomito  pre- 
fio con  la  galea  da'  Barbaref- 
chi . • Jjo 

Pietro  Duodo  Almirante  delle 
navi . 148.  all'  tmprefa  di  Ca- 
ftelnuovo . 224.  Provveditore 
ftraordtnarJoch  Cattare  man- 
da il  Bafita  d'  Erzegovina  pri- 
gione a Venezia.  37 1.  Capi- 
tano flraordinario  fecondo  del- 
le navi  con  groffo  convoglio  in 
Levante . 679.  nella  battaglia 
di  Giura  . 692 

Pietro  Emo  Provveditore  fiopra 
P Adtce . 202 

Pietro  Garzoni  parla  in  Senato 

fiopra 
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[opra  i [ucce fi  di  Scio.  634. 
eletto  Inquifttore  dell'  Armata. 

6g& 

Pietro  Gtuftmiano  afifte  ad  una 
batteria  coutraJSfeorop onte. 279 
Pietro  G rimani  naie  fratta  . [Z 
Pietro  Grioni  Provveditore  di 
Navarino  Vecchio . 155 

Pietro  Marcello  Governatore  ai 
galeaz-~a  ferito  combattendo  . 

. èli 

Pietro  Otthoboni  Cardinale  crea- 
to Papa  col  nome  di  Alcffan- 
dro  Vili.  Vedi  Aleff andrò  Vili. 
Pietro  Otthoboni  Nipote  d' Alef 
/andrò  Vili,  promoffo  al  Car- 
dinalato . 336.  adoperato  dal 
Senato  in  aj]'cnz.a  dell  Am- 
. bafciadore  . 43  9 .foftiene  la  leg- 
ge circa  gli  Ècclejiajhci  Patri- 
z-j  Veneti.  8 19 

Pietro  Quirini  Capitano  delle 
galeaz.z.e  [monta  Provvedilo 
re  m Campo  / otto  Negropon- 
te . 281.  configlta  I affatto  del- 
la Piai-z-a  . 184.  Provvedito- 
re 1 Iraordinario  dell ' Armata 
teffe  il  Canale  di  Scio  a di- 
vertire i foccorfi . tfi.dijfua- 
. de  il  Capitan  Generale  à 
combattere  . 577.  paffa  con 
[quadra  in  Morea  . 596.  rtmof 
[0  dalla  Carica  per^Tfuccefi 
di  Scio  , e dell  Armata  . 638. 

, obligato  alla  carcere . 639.  do- 
ve  muore  ...  ivi. 

f ieno  Sagredo  nella  battaglia 
d'  Argo  perde  una  mano  . 642. 
643 

fieno  Vallerò  propone , e parla 
a favore  della  Lega,  ji.per- 
fuade  t tmprefa  di  Cajlelntio- 
vo . 78.  eletto  Provveditore 
Generale  di  Dalmaz.ia  . 77. 
difegna  /’  attacco  dt  Sign,  jT. 


ICE. 

123.  fatto  ritirare.  124.  ( oc- 
córre Duare . 125.  acq’tifìa’ 

Norm  . 126.  ptant  1 il  Forte - 
Opus.  ivi.  e lo  foftiene  con  la 
voce  in  Senato  . 17  7 

Pietro  Venterò  Am’jafciadore  Ve- 
neto  in  Francia  [limolato  à 
fcrivere  per  /’  Italia  . 429.  ode - 
i progetti  di  pace  , 541.  per 
ftconofcere  Guglielmo  III.  61  $ 

Pilo  antico . 154 

Pinarolo  a fediate  dal  Duca  di 
Savoia , ed  Alleati . 337.  li- 
berato . 540.  ricuperato  con 
la  pace  di  Vigevano  . 712* 

Pini  Sergente  Maggiore  nell  ac- 
quifto  di  Belgrado  , 303 

Plettifdorf  Barone  uccifo  nella 
battaglia  di  Miatz. . 23  9 

Pointi  occupa  Cartagena  inAme- 
rica . 722 

Poland  Generale  ftringe  Giula  . 

602.  uccifo . 708 

Pollacchi  tra  fe  ftefti  difcordi. 

127.  poco  operano  in  favore 
della  Lega.  l2Ì.ft  collegano 
co'  Mofcoviti  ."194.  concorrono 
alla  mediazione  della  pace  . 
412.  nominano  Commijfario  il 
Caftellano  di  Siradia  . 416. 
richiamato  . 423.  lor  fuccejji . > 
ivi.  deftderoji  di  pace . 531.  lo- 
ro difcordie  . 603.  rompono  i 
Tartari  f otto  Cdminictz. . 605" 
Ponte  d'  E(fck^.  140  in  partelil?- 
brucciato  da  gl  Imperiali.  141 
Popovo  infeftato  . .487.  provincia 
di  Dalmazia  definita  . 561 
Pofonia  dejhnata  all  AJfemblea 
e coronamento  dell'.  Arciduca 
a Re  d'Ungheria.  23, 4 . 

Pojfega  Capitale  della  Schi  avo- 
ma  inferiore  occupata  dal  Du- 
nevvald.  241. 420 

Potoski  Ambafciadore  di  Polio- 

ma 
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ttia  al  Convento  di  Vienna,  per 
la  pace  co'  T archi . 

Rrevefia  de  ferina , ed  occupata 
da'  Veneti . 71.  jy  rinunciata 
a' Turchi  neTTà  pace  . 811 

primicerio  di  San  Adar  co , e fttoi 
privilegi  . 877 

Principe  di  Commercy  ferito  JoT- 
to  Buda  . 185.  nella  battaglia 
di  Moatz.  2?9.  nel1'  acqui- 
fto  di  Belgrado  . 305-  nella 
battaglia  di  Murfagha  . 539 
Principi  che  componevano  /’  ejèr '• 
cito  per  liberare  Vienna  . 18 

Privilegi  antichi  di  Nobiltà  , e 
Cittadinanza  Veneta . t,2\.Pe- 
creto  J opra  di  effi.  8 76 

Jfrocopio  Begdanovvitz  Vvofnt • 
Cin  Plenipotenziario  della 
Mofcovia.  w 211 

Frodano  /fola  . .156 


Q 


Q_ 

Uartien  Alemanni  in  Italia. 

41 L 494-  5 4*»  6°8 

R 

RAbutin  Conte  all'  aequiflo 
di  Belgrado,  jb  Gover- 
natore Generale  in  T ranjilva - 
ma  . 703.  con  frutto  in  batta  - 
gita  . 707.  occupa  Vipalanka  . 

1 il 

Radzievvski  Cardinale  Prima- 
te di  Pollonia  protegge  il  Prim 
ape  di  Conti  alla  Corona  . 

ni 

Jlafaello  Bianchi  Capitano  in 
battaglia,  uccifo  . 9 

Ragufiei  ingelojìti  de'  gli  acqui- 
ci Veneti . \ 68.  incontrano  la 
protezione  dell'  Imper udore  . 
ivi.  loro  diportamenti  co'  Ve- 
neziani y ivi.  e feg.  fino  573. 
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avvifano  Dolcigno  delP  afe- 
dio . éii 

Ranuccio  II.  Duca  di  Partita 
elegge  arbitri  il  Senato  di 
Venezia  col  Gran  Duca  di 
Tofcana.  337.  muore.  609 
Rebenac  . Vedi  F rance  fico  di  F tte- 
quieres . ■ 

Rebut  Capitano  di  nave  ferma- 
ta per  foccorfo  tentato  a Mal- 
vada . 363 

Religione  diMalta  fprdtfce  fiqua- 
dra  di  rinforzo  all'  Armata 
Veneta  . Vedi  Aialtefi . 

Renaio  Conte  di  Tefsè  Governa- 
tore di  Pinarolo  infinua  al  Du- 
ca di  Savoia  penfieri  di  pa- 
ce . 674.711 

Reno  piccolo  . 543.  fuo  corfio pe- 
rigf  io fo  . ivi. 

Ribelli  d'  Ungheria  prendono  l' 
armi  contrai  Imperadore . 6 
Rinaldo  Cardinal  a’  Ejle  Duca 
di  Modona . 609 

Rinfeld  afedtato  da'  Frane  efi, 
e liberato.  - jo* 

Rifano  prefo  da'  Veneti . 225 

Rtfvvich  luogo  della  pace  . 7 1 9 
Rivoli  occupato  dall  armi  Fran- 
cefi.  ' ±17 

Roberto  Papafava  Commìfano 
appreffo  il  Doge  Capitan  Ge- 
nerale . 

Rodrigo  Pompei  ferito  fiotto  file- 
grò  ponte  . *80 

Romagnac  Ingegnere  eftinto  fiif- 
to  Negropontc  . ili 

Romania,  Vedi  Napoli. 

Rooke  Cavaliere  pruova  danno 
nella  fiua  flotta  dalla  Fran- 
cefie  . * 4 34 

Rafie!  acquiflata  dall'  armi  di 
Francia . 8 88-  reflituita  con 
la  pace.  7*4 

Rovigni.  Vedi  Gallovvai  Milord. 

La 
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La  Rue  fotti  Negroponte  uccifo  . 

■ 

Rufel  Ammiraglio  Inglefe  batte  il 
Francefe . 45° 


SAitan  Serafcbier  , o Generale 
contro  a gl'  Imperiali . 40 

Salamina  , ora  Calieri.  519 

Salan-kement  , battaglia  , e vitto- 
ria Cefarea . 417 

Salu^z.0  perduto  dal  Duca  di  Sa- 
voia . 389 

Samblok.  i»  T ranjìlvania  occupato 
dal  Duca  di  Lorena . 242 

San  Ci  Alano  Al  are  he fe  difende 
Cuneo.  427 

San  Rout  Generale  F rance  fe  bat- 
tuto in  Irlanda.  42 6 

Sant'  Andrea  Cavaliere  Alaggio- 
re  del  battaglione  di  Alalia  uc- 
cifo  nella  ritirata  dalla  Canea . 

. 47 2 

Santa  Maura  . Sua  deferitone  , 
ed  afedio  . 68.  fi  rende  a'  Vc- 
, ne  ti . 70 

Sapiente  fcoglio . 100 

Sartori  Barone  alt  afedio  di  Bel- 
grado . 303 

Scardona  in  Dalmata  occupata 
da'  Mori  ac  c hi . 46 

Schemek.  in  Schiavata  occupato 
d-al  Dnncvvald  . 241.  Schiraì \ 
pur  dallo  fii  fo . • 341 

Schemnitz.  Capitano  mirto  in  difi - 
fa  di  Vienna.  ‘35 

Se  hi  Ilo  Capo.  509 

Schoning  Generale  di  Brandembur- 
go  dirtgge  uno  de'  gli  attacchi 
contro  Buda.  ‘ 187 

Scianl'e  con  lettere  di  Francia  al 
Duca  di  Savoia  per  la  pace  . 
429.  rifpedito  allo  fiefo  . 540 

Sctarticr  Cavaliere  di  Malta  ferì- 


I C E. 

to  fiotto  Negropome .»  27 6 

Sci/leo  Promontorio . ^7o 

Scio  defiinata  per  imprefa  da'  Mo- 
netari: . 1 74.  fi  deferive . 576. 
^77-  fin»  “tff  dto  - 579.  fi  rende . 
S°3-  quale  il  fingimento  in  Ve- 
nez.ia  . 597.  598  Turchi  ten- 
tano di  ricuperarla  . 620.  ab- 
bandonata de'  Veneti . 629.  630. 
£31 

Sciomberg  Duca  figliuolo  del  già 
Maresciallo  uccìfo  nella  batta- 
glia di  Marfaglia  . ■ ' <39 

Scipione  Conte  Verme  uccìfo  Jotr» 
Canea  ^ _ _ ■ 462. 463 

Scipione  Gafpardis  premiato.  220. 

muore  fiotto  Blegroponte . 372 

Scota  abbandona  il Ri  Giacomi. 
3T4 

Scultt,  Generale  Cefareo  ricupera 
Eperie  s.  139 

Sdnno  ultimo  delta  famiglia  uc- 
ci fio  in  battaglia.  41 9 

Sebafliano  F0 fi  anni  Ambafciddo- 
re  in  Corredi  Spagna  avvifail 
Senato  della  Succejfione  . 131 

Sebafiiano  Mocenigo  , detto  Lui  fi 
IH.,-  Provveditore  in  Campo  fit- 
to Canea  . 45 6.  Capitano  del 
Golfo  ajftfie  a fortificare  il  porto 
dì  Egina.  fio.  Provveditore  in 
Campo  fiotto  Scio . • 581.  583.  Ca- 
pitano delle  galeazze  combatte . 
626.  pure  nella  battaglia  diGiu 
ra  . 69 2.  Provveditore  Genera- 
le di  Dalmata  promuove  di- 
verfioni  . 733.  tenta  l ac  q ufi * 
di  Stolazj . 780.  fà  battere  il  con- 
fine . 781.  ritirare  il  Serafchicr 
dal  di légno  di  Sign.  782.  efìbi- 
fie  di  ricuperare  Zomgrado . 82  i 
Sebafliano  Tanara  FI  unto  pre- 
muove la  pace.  6-/\ 

Segedino  occupato  da  gl  Imperie- 
si- 1 9* 

Se-— 
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S flint  Gerty  Tarn  tenta  [ Pollai 
chi  d pace  feparata.  5*3-547 
Stmer.dria  abbandonata  da’  Tur- 
chi , e occupata  da  gl  Imperia- 
li . 302.  ricuperata.  382 

Senato  di  Venezia  lafcta  la  [celta 
dell  imprefe  al  Confitto  Marit- 
timo . 66.  [uoi  prem j a beneme- 
riti . uF.  e 21 9.  fue  rifpojìe  a' 
Principi  . 392.  rimette  la  deci- 
fone  della  Tallona . 404.  d Ce- 
[are  l arbitrio  della  Mediazio- 
ne . 413.  dejlina  un  Inquifitore 
[opra  i fuccejfi  di  Scio  . 638. 
confola  i popoli  delta  Marea  . 
644.  Delibera  , che  il  Capitan 
Generale  continui  [opra  la  Ba- 
jìarda  . 65  2.  dejlina  un  Com- 
mijfario  in  Dalmazia  . ivi.  fua 
opera  per  la  pace  di  Crifliamt  'a . 
675.  delibera  uii  Inquifitore  all 
Armata  . 695.  concede  Fabbri- 
catori di  navi  li  al  Czaro  . 701. 
fcrive  alli  Principi  Mediatori  . 
-770.  ordina  al  Loredana  ufficj 
a Henna  . 791.  798.  rinunzia 
al  Preliminare  . 7 98.  805.  af- 
fate a gli  articoli  della  pace . 
Sii 

Seno  Corintiaco . 474 

Seno  Saronico . 

Serafino  Bona  Inviato  di  Ragufi  a 
Venezia  . 371.  fuoi  maneggi  fi- 
nn 573  ' 

Seratin  Cavaliete  di  Malta  feri- 
to [otto  Negroponte . 276 

Seromtro  . 7 1.  infejlato  da'  Tur- 
chi , ma  liberato  dal  Colonnello 
dalla  Decima . 98 

Sepufio  , per  ejfo  gelojie  tra  Cefo- 
rei,  e Poli ucchi . 49 1 

Sejbelidorf  Centrate  Bavaro  fotta 
Belgrado  ejttnto  . 5 29 

S fatteria  Ifoletta  in  Morta  . 154 
Suini  Bajsà  Capo  de'  Sediziojì  . 


ice. 

245.  creato  Primo  Vijir  . 247. 
fue  violente  direzioni . 250.  sbra- 
nato dalle  milizie  injìeme  coni tu 
moglie . 252 

Siclos  ac  qui  fiato  da  gl  Imperiali . 

121  , 

Sicuro  dal  Zante  Sopracomito  en- 
tra in  Golfo  di  Lepanto . 210 

Sigi  [mondo  jllber ghetti  ricorda  for- 
tificazioni all  Ifimo  di  Corinto. 

688 

Sigi] mondo  Gioachimo  Conte  di 
Trautmeflorf  Generale  Veneto  di 
sbarco . 45 1.  fue  azioni  f irto  Ca- 
nea. 4557  e feg.  feufa  il  mal’  e- 
fito  dell  imprefa . 473.  alla  di- 
fefa  di  Marea  . 591.  procura 
battere  i Turchi  entrati  . 593 

Sign  . Sua  deferizione  . 123.  at- 
taccato  dal  Vahero  . ivi.  foccor- 
fo  da’ Turchi,  ivi.  aff odiato  dal 
Cornato  . 179.  prefo  . 180.  di- 
fefo . 2J2I 

Silvefiro  Valiero  creato  Doge  . 5 1 J. 

promuove  il  culto  alla  B.  V.  e 
. perche . 73  9.  fua  morte  , ed  elo- 
gio. 8jo 

Sindici  mandati  dal  Senato  in  TTr- 
r aferma . 676 

Soczowa  occupata  da'  Pollacchi 
in  Moldavia  . 37& 

Solimano  Bafsa  £ Albania  invade 
Cettigne  . 486.  487.  tenta  in- 
darno di  ricuperare  Citclut . 558 
Solimano  Kuimecan  di  Cofiannno - 
poli  . 40.  Serafchier  contro  a’ 
PollaccW.  ivi.  creato  Primo  Vi- 
fir . 141.  fue  majfime . 142.  teu- 
ta  [occorrer  Buaa  . 188.  ma  in- 
utilmente . 189.  fa  infitiuar  la 
pace  all  Imperadore  . 200.  fua 
[confitta  a Aioatz . 238.  fue  ap- 
plicazioni all  Ungheria  . 234. 
non  ubbidito  . 24 6.  [bozzato  . 

^ - Sol,. 
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Solimano  II.  Sultano  de  Turchi 
fu fitt nito  al  fratello  Maometto 
I1II.  249.  fipedifie  Inviati  per 
la  pace . 294.  manda  lettere  all 
Imperadore  , Pollonia  , e Vent- 
ala. ivi.,  e 321.  muore.  410 
Souchies  Colonnello  in  Vienna  feri- 
to.  25 

Spagna  . Sua  Monarchia  , e fac- 
ce filone  dejiderata  , e pretefa  . 

• 130.  832.  fuo  Coniglio.  836 
Spalma  dori  di  Scio  de  fritti.  4% 
Sparta  . Suo  fiato  . 103.,  e Iòy. 
t fuo  fito , e fé  la  fiefia , c&r  2S/*- 

• fir'a . • 21^ 

Staffarla  luogo  di  battaglia  tra 

Frane  e fi,  e Alleati.  388 

Stanislao  Michelovvski  Palatino  di 
Pofnania  Plenipotenziario  di  Pol- 
lonia . 773.  conchiude  la  pace. 
810 

Stanislao  Rzewski  alla  Porta  per 
la  pace.  . 8i<S 

fitaroftadi  Kelma  Inviato  alKam 
eie'  Tartari  per  la  pace  . $32. 
fuo  vano  negoziato.  547 

Stefano  Buco  Soprintendente  dell 
Artiglieria  fiotto  Sion  . 17  9.  in 

• fuo  foccorfi.  211.  fiotto  Citc/ut. 

■ 5 SS-  fiotto  Dolci  orto . 682 

Stefano  Cappello  Proweditor  Ge- 

• nerale  della  cavalleria  in  Dal- 
mazia all  imprefa  di  Citclut  . 

• 551-  SS*-  in  fino  fioccorfio . 5 6<j. 
eTetto  Commiffario  in  Dalma- 

- zia . - <$51 

Stefano  Conte  Zicki  porta  àVien- 

- na  la  refa  d'  Alba-Reale . - igj 

Stefano  Lippomano  Provveditore  ai 
.■  Navarino  Nuovo . • xóo 

Stefano  Tekely  ribello  in  Unghe- 
' ria  muore , 2 

ftenau , è Steno  Conte  all  affé  dio 

■ di  Belgrado.  Vedi  Adamo  Eth 

■ rico..  • *7-“' 

• Pane  X 


1 c é: 

Sto/az  tentato  da'  Veneti.  780 

Strasburgo , ò Argentina  refiaaE 
la  Francia  . 724.  fuo  equiva- 
lente. 

Strafier  Colonnello  battuto  da'  Tar- 
tari. 

Strigonia  affediata  da'  Collegati  . 
34.  loro  fi  rende.  * 37 

Suda r infidiata  da'  T archi  indar- 

* • ; . A 7 C 

Svizzeri  levati  al  foldo  della  Ri- 
pubblica. 

ulficar  Effendi  Inviato  per  lapa- 

_ " * 'Principi  Collegati.  204 

Sunto  Promontorio . 

Sufa  Conte  alla  di  fifa  di  Vienna  . 
w.  Generale  uccifi  in  batti- 
gia. '.l9 

Sofia  perduta  dal  Duca  di  Savi 

'*•  , 389 


TAddeo  Gradini go  Provvedito- 
re firaordinario  di  Lepanto . 

Tatmas  Luogotenente  Generale  In- 
glefie  uccifi.  - 612 

Tallard  Generale  di  Francia  afie- 
Jedia  Rinfeld  . 532 .fi  ritira  . 
ivi.  Vedi  Camillo \ 

Tartan  dtvajiano  F Asefiria.  yj. 
battono  il  Colonnello  Strafier  , 
3S7-  l°r'  incontri  co'  Moficoviti  . 
232.  fanno  corfe  conira  la,  Ruf- 
fa ■ 530.  Inviati  loro  in  Pollo- 
nia per  la  pace  ivi. 

Tebe  firada  a Corinto.  475 
T egea  in  Marea . . 105 

T ekgly . V rdi  Enterico . . , 

T elika  in  Schiavonia  occupata  dal 
Duncvvald . ^ 241 

Teodoro  Conte  di  Stratman  uno  de ’ 
Deputati  da/F  Imperadore  al  co- 
ronammo dell  Arciduca  à Re 
Maini  d'Un- 
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et  Ungheria . 254 

Teodoro  Contro  Provveditore  di 
Tallona . - 395 

Teodoro  Volo  Sergente  Alaggiortdi 
battagli*  a foccorfo  di  Lepanto . 
481.  Sergente  Generale  eh  bat- 
taglia. ' / *Z2 

T enario  Promontorio , 0 Matapan . 
il*  K ' 

T ermii  in  Morta  ac  qu  fiato  ; 174 

~ ' To* 


Ttrranmrva  Città. 


.22$ 


Terremoto  in  Venezia . 395.  in  Ct- 

• cilia  . 507.  *'»  Malta  -.  ivL  «» 
Venex.it , f Marca  T rtvigiana . 

6x9  . • ’ 

Terzi  Bafsa  tenta  di  foce  onere 
Dolcigno  ; battuto  , e morto  . 

68  s 

T end  Conre  al  blocco  di  Adone  art. . 
*.  358  ■ 

Tejenville  Cavaliere  di  Aialta  fe- 
rito fitto  Negroponte . 276 

Thun  Cw»tt  Generale  di  Aialta  in 
rinforzo  de'  Veneti . 575.  filma- 
la a combattere . 587 T$tf8.  589. 
Mr»4  alt  Armata.  64  7 

7“ */  Segretario  de'  Plenipotenziari  à 
■ CarloWitz.  774 

7"»«  asfaltata  da'  Torchi  indar- 
■no.  75 

T imi  dtfefi  da  gli  Alemanni . 599 
poi  lo  perdotfo  . 659 

7* 0^4*  ricuperata  dal  Carrara.  1S2: 
occupata  da'  Ribelli . jyi.  ricu- 

• perata  ancora.  732 

Tollero  porto  al  fiume  N trenta  . 

511 

/ olone  porto  di  Aiorea  . 16  f 

Tommafi  Conte  Pompei  Cohnneh 
lo  fitto  Negro  ponte  . 27;.  Szr* 
.?****  Maggiore  di  battaglia  . 
3*2.  ./**  incumbtnzt fitto  Aial- 
vafia.  ■ iyi. 

Tommafi  Morofini  Governatori  di 

• navt  combatte  . 758 


I C E. 

Tommafi  Talenti  Segretario  del 
Rè  di  Pollonia  fpedito  à Roma , 
e 4 Venezia.  ^3 

Tommafi  T arfia  Turcimanno  Hi 
* Venezia  adoperato.  45.321 
Torri  Conte  ferito  fitto  Ncgropon- 

Torfy  Ai  are  he/e  Segretario  di  St£ 
to  del  Crfiianij/imo  rifpende  s% 
la  Partizione.  835 

La  Tour  Commendatore  Generale 
di  Malta  •.  98.  fitto  Corone  . 
irt,  vi  muore  . uà 

Tourviile  Aiarefciallo  batte  fui  ma- 
1 re  gt  Ing/efi , e Ollandefi.  38  9. 
in  altro  incontro  con  danno  . 450. 
ma  poi  con  vantaggio  ancora.  5 34 
Traufilvania  coflretta  dal  Duca  dìi 
- Lorena  a pajfare  fitto  Leopolda 

• - Imper odore . 244 

T rattato  di  pace  co'  T archi  cade  . 

<1*3.  fi  ripiglia  . 768.  fi  onchiu- 

Trebigne  Provincia  di  Dalmaziot 
de  firitta , * j(5Ì 

T rebi/ach  fiume  di  Dalmazia . 2 9» 
Treme  Cavaliere  di  Malta  merrp 
fitto  Corone.  1 12 

Trtjfent  Stuscamvich  alt  acqui/fa 
£ di  Clobucb.  563? 

Truchfit  Generale  dopo  la  morte  dvt 
Veterani  pa/fa  in  Tranfilvania. 

• 662 

Tudorovv  prefi  da  gt  Imperiali  . 

7®8 

Turchi  dubbiofi  a violare  la  trie- 
gua  cou  t Imper adore  . 9.  rodi 
fitto  Vienna  . 3 1.  ad  Alrcmbur- 
go . 34.  àSrrtgtnia.  35.4  Pare 
- barn  . 36.  ver fi  NatoÙeo  . 72. 
da  gt  Imperiali . 84. 87.  fugati 
fitto  Corone  . 115.  battuti  fitta 
Calumata . 120/Vedi  Battagli*. 
Loro  fifpetti  de  Veneziani.  40. 
quale  il  /entimema  perla  roettt- 
...  . r *. 
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’>/*.  6^  fi  armano  in  mare . 64. 
temano  la  pace  con  I Imperato- 
re . 138.  *00.  loro  commuovi - 
memi  . 198.  241.  fino  253.  lo- 
ro animo  perle  difcordie  del  Cri- 
fitanefimo  . 354.  loro  fornimento 
- (òpra  la  pace  . 35  6.  ricuperano 
Canina,  e Vallona  . 397.  40 6. 
entrano  in  Morta  . .592.  593. 
progetti  di  pace  . 41 4. k la  con- 
chiudono, r"  810 

Murena  Signor  Francefe  Ventar le- 
re  combatte  [otto  Navarino  .158. 
« regalato  con  fpada  gioiellata  dal 
Senato . ng.  ferito  fitto  Negro- 
ponte  . 1 17  6 

■ V 

•c  • « 

V Accia  fittomela  dal  Duca 
di  Lorena . 84 

Vacup.  ■ ■>  4%T 

Valdewz  Principe  morto  fitto  Bu- 
da . .183 

Valentino  Negretti  Governatore  di 
Grabufi  tradito . 432 

Vaiolo.  Uber  fi  offre  falire  la  brcc- 
. eia  di  Negroponte , ma  consfor- 
• runa.  . 279 

Volfango  Andrea  Conte  di  Rofem- 
■ ierg  deputato  dall  Imper udore 
al  coronamento  dell  Arciduca  à 
Rè  di  Ungheria.  254 

Vallona  defirttta  . 367.  prefa  dal 
Comare  . 370.  a f calata  da'  T ur- 
• chi.  405.  da'  Veneti  fatta  vola- 
re. 406.407. 

Volto  alt  ubbidienza  del  Capitan 
Generale.  ....  375 

Var odino  , 0 Gran  Var adivi  affe- 
diato.  421.  ricuperato  da' Ce  fa- 
rei. 44$ 

Varcane  Cavaliere  di  Mah  a Jert- 
I -to  fatto  Negl  ponte,  . ..71 


I C E. 

Varvaz  fiume . ' 483 

Veneziani  in  fifpetto  a'  Turchi  . 
40.  cagioni  di  nuove  rotture  tra 
loro  . ivi.  , fino  47.  invitati  da 
Principi  alla  Lega . ivi.  vi  con- 
corrono . 5 7.  me zzi  loro  d dana- 
ri per  la  Lega  . gì.  144  307.  • 
dcjiderano  di  impedire  iTnolleg- 
gio  di  navi  forefiiere  a'  T urchi . 
144.  dimandano  le  Decime  de' 
loro  Ecclefialìici  al  Papa  t 145, 
impongono  una  prefiantoc  al  Cle- 
ro dello  Stato  . 146.  loro  fede 
circa  la  Lega  . 201.  perdono  due 
navi  dell'  Almirante . 360.  fini- 
fi  ono  d'  accjuiflare  il  Regno  di 
Marea . 365.  chiamati  nelle  con- 
dizioni di  pace  propofìe  al  Duca 
di  Savoia . 429.  aepofitare  fan- 
no le  capitolazioni  di  pace  col. 
7 ureo  in  cuore  di  Cefare . 422. 
querele  dell  Italia  a loro  per  i 
quartieri  Alemanni  . 431  494 
eccitati  alla  pace  d'  Italia  con 
offerte  ef  onore  dalla  Francia  . 
22J.  conchiudono  pace  co’  Tur- 
chi . 812 

Ver por  az  de  ferino.  372.  prefi  da' 
V enen . • 373 

Ver  lice  a occupata  da' Veneti.  2 gì 
Veronecz  , Arfenalt  della  Mofco- 
via . 701 

Veterani  Come  batte  due  volte  i 
Turchi  fitto  Segedino  . 193.  all 
imprefa  di  Lippa  . 297.  occupa 
Carancebes  . 302.  ' raccoglie  le 
genti  di  Straffer  difperfe  . 337. 
in  Tranjilvani*  . 381.  acqui]! a 
lippa.  420.  awtfàto  dell  acco- 
fiamemo  nimico  . <537.  affai  ito 
dal  Sultano  Alufla  fa,  660.  rot- 
to , e uccifi.  662 

Vexar  fratelli  Grandi  di  Spagna >' 
uno  ferito,  e f altro  morto  fitto 
Buda.  ...  . ■.  185, 

M m m a Vsce- 
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Vicegrado  prefi  dal  Duca  di  Lore- 
na. Ei 

Vienna  affediata  da'  T tirchi  . 20. 
fino  ' 31.  liberata  . 31.  fefte  in 
e (fa  . 32.  memorie  della  fina  li- 
berazione . 3 3 

Villafranca  acquiftata  dal  Re  iti 
Francia  . 410.  411.  refiitaita 
con  la  pace  al  Duca  di  Savoia . 
7« 

Villagarzia  Marchefe  Ambafcia- 
dore  di  Carlo  li.  manda  memo- 
riale in  Collegio  per  ifiufia  dell 
armi  in  Italia.  392 

Vtllagof-VVar  rtfo  a gli  Aleman- 
ni. 524 

Villars  Aiarchefe  ferito  fitto  Bu- 
da . 18$.  Inviato  firaordtnario 
a Ce/are.  8-34 

Viileroi  Marefciallo  à fronte  del 
Rè  Guglielmo , 66 8.  tenta  indar- 
no di  battere  Vaudemont  . 66  g. 
bombarda  Bruxelles.  671 
Vincenzo  Bragadino  eletto  Rettore 
di  Scio  . 

Vincenzo  Donato  Provveditore  di 
Citclut  . 5 56.  fifitene  valorofa - 
mente  la  difefa  della  Piazza  . 
s66.  Governatore  di  nave  com- 
batte . 751.  ajfijle  ad  un  brul- 
lotto.  757.  uccifo  combattendo  . 
_ 7S8 

Vincenzo  Grimani  Abbate  maneg- 
gia trattati  tra  I Imperadore  , e 
Duca  di  Savoia  . 38 q,  denun- 
ziato in  Collegio  dal I Amba- 
feiadore  di  Francia  . 388.  pu- 
nito dal  Senato,  ivi.  creato  Car- 
dinale a nominazione  dell  Im- 
peradore  . 784.  ad  ijìanza  dell 
■ Imperadore  il  Senato  lo  reflitui- 
fee  in  grazia . 786 

Vincenzo  G ritti  Governatore  di  ga- 
leazza combatte . 626 

Vincenzo  Pafia  Provveditore  di 


I C E. 

Spinalonga  la  difende . 482.  rfi 
getta  gt  inviti . ivi  ficcorfo  dal 
Capitan  delle  navi  . 483.  com- 

• battendo  su  le  navi  ferito.  646 

Vincenzo  Vendr amino  Provvedito- 
re Generale  delle  quattro  Ifole 
riceve  ordine  di  (occorrere  la  Aio- 
rea . 4^3.  la  (occorre  . 473.  t 
Lepanto . 480 

Vipalanka  occupata  dal  Genera- 
le Rabutin . . 741 

Vittore  AUnio  prigione . 628 

Vittore  Vendramino  Provveditora 
in  Campo  fitto  Negroponte  . 

• 272 

Vittorio  Amadeo  li.  rifilve  rom- 
pere con  la  Francia  . 38 6.  rot- 
to alla  Staffar  da  . 388.  rie  u fa 
le  condizioni  offertegli  dal  Cri- 
Jlianiffìmo  . 430  eletto  Genera- 
le dell  armi  Cefaree - in  Italia  - 
ivi.  efpugna  Ambrun  , e Gap 
nel  Delfinato  . 493.  refifle  alle 
offerte  di  pace . 500.  affedia  Pi- 
narolo  . 537.  vuol  combattere 
contra  Catinai  , e con  danno  ì 
53 9.  condono  d permettere  nelle 
Valli  libertà  di  Religione.  60 7. 
affedia  Cafale  co'  gli  Alleati  J 
665.  lo  prende  . 666.  infili gM 9 
dalla  Francia  Ala  pace  . 6-jql 
fuoi  maneggi  . 71  x.  712.  713. 
714.  7 1 ^.  dichiarato  per  la  Fran- 
cia . 71 6.  fa  la  pace  di  Vige- 
vano. ....  7 1% 

Ungheria  Regno  . Suo  fito  , quali- 
tà, e governo . 4.  torbidi  in  efi- 

fi.  ~ . ' * < 

Voiufa  fiume,  già  Celidno « 39A 

Voniza  a’  Veneziani . 71 

Votiva  tavola  di  argento  fatta  api 
pendere  dal  Senato  AC.  Altare 
di  Sant'  Antonio  per  la  falute 
■ dell  Armata.  21  p 

Voler  CavAiere  di  Malta  alla  ipx 
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fia  fitto  Negroponte  . 274.  feri- 
to. 376 

V 'racchi*  Governatore  difende  il 
C afelio  £ Arto . 641 

XJrana  occupata  da'  Morlacchi . 4 6 
XJranogrod  prefo  da  gl  Imperiali  . 
708 

tfcopia  occupata  dal  Generale  Hoi- 
' fiein  . 34? 

Uffa  in  Bafsd  di  Bofna  fugato  fit- 
to C afte  Innovo  . 2*8 

yValdeli  Conte  ferito  fitto  Negro- 
polite.  27ì 

pValpo  occupato  dal  Dunewald  . 

24 1 

yValterer  Tenente  Colonnello  mor- 
to in  difefa  di.  Vienna  . 2? 

VVeinsfelt  Conte  difende  la  trin- 
cea fitto  Negro  fon  te . 282 

Widin  prefo  dal  Principe  di  Baden. 
i 3 4_j..  7* urcbi  lo  ricuperano  \ 38* 
Wilt  Colonnello  di  Wirtemberg 
ùcci  fi  fitto  Negropontc . v 280 
Wolfango  Oettingen  Plenipotentia- 
.rio  deli  Jmper adoro  co' Turchi  . 
774.  comincia  le  conferente  . 
792.  coopera  al  trattato  di  Ve- 
' netta  . 810.  fabilifce  la  pace  . 

8x2.  def  ittalo  Ambafiiadore  flra- 
t ordinario  alla  Porta.  814.  vi  fi 
'•ferra  .•  - ~ ■ -827.  828 


t c e; 


ZAne  Colonnello  gravmtme  fe- 
rito. • 758 

Zarine  verfo  la  Città  di  Ragufi  . 

?<58  . . : ; 

Zafabia,  0 Zagabia  Provincia  di 
Dalmati  a de  fritta  ■ ?di 

Zemonico  in  Dalmatia  . 43 

Zenta  fui  Tibtfco  luogo  di  batta- 
glia . 736 

Zemata  in  Marea  . Sua  defiri- 
tione . n 9.  Si  rende  a' Veneti. 

120  ,, 

Zighet  . Suo  blocco  . 297  .fi  ren- 
de a ' Cefarei . 

Zintendorf  Conte  uccifio  nella  bat- 
taglia ai  Moatt  . 23 g 

Zintendorf  Conte  Inviato  flraor- 
dinario  à Parigi  per  Cefare  . 

835 

Zolnofi  tolta  a' Turchi.  140 

Zonchio  in  Peloponncfo . 1^4 

Zubti  pofo  verfo  Trebigne . 568 
Zvvaliect  acejuiflato  dal  Re  Gioì 
di  Pollonta . - 80 

Zuonigrad  in  Dalmatia  occupato 
da'  Veneti.  291.  tolto  da'  Cefa- 
rei . 820.  f ontroverfia  /òpra  di 
e/fo.  ' : 82j.  832. 
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Adduntur  Privilegia  Clementis 
XI.  Pont.  Max.  , Ducatus 
Mediolanenfis , & Francifci 
Famedi  Ducis  Parmae  , & 
Platentix  data  Joanni  Man- 
frè  Typographo,  ne  quis 
intra  decem , & quindecim 
annos  refpctìivè , & ut  in 
iis , fub  eorum  ditionc  hunc 
librum  impre  /doni  fubjicere 
audeat . 
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Annotazione  dello  Stampatore. 

L*  Autore  nel  comporre  la  prefente  Moria  hà  procurato  fcrvirfi  folo  di  paro- 
le contenute  ò nel  Vocabolario  della  Crufca  , ò in  Libri  approvati  dalia 
medefima  ,•  contuttociò  gli  i'cappò  della  penna  più  volte  nella  Prima  l’arte 
la  paiola  Armata  conforme  1’  ulo  forelhero  , maflìmamente  Francelc  , tanto 
in  lignificato  di  terreftre  , quanto  navale  j ma  non  può  propriamente  chia- 
marli Armata  > fc  non  la  marittima , volgarizzando  C/ajfu  dal  latino  . Dclìde- 
rava  pertanto  , che  in  quella  quarta  edizione  da  lui  riveduta  lì  cambiafle  , 
come 

alla  pagina  n.  in  vece  di  Armate  milizie 

16.  divife  le  due  Armate  divifi  i due  Eferciti 


Mx  ili  Operaj  trapctrjere  j t fimilmeme  le  fonemi , 
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43-  IH.  4«J-  Iti- 
ti- 

6>.  444-  45». 

»*. 

91 - 

97.  30 6. 

*35- 

» 39 ■ 433-  437.  4». 
*3J>. 

£4 6. 

i8 6.  616. 


3tl. 

ìli. 

379. 

38». 

4*4- 

•440. 


4 99- 

44». 

166. 

173- 

«54. 

661. 


666. 


permettergliene 

diflrittuali 


Regh 

volentieri 

furono  le 

raccontarono 

Hate 

Zarina 

corriere 

provvigioni 

quali 

della  medefima 

Giorgio 

dal 

fine . che 

feorfo 

Grigioni 

fofpirarebbe 

Germania 

ambidue 

Imperiali;  afiediandolo 
militari  ; la 
ralficurarebbe 
follici  tudinc 
Crenati 


permetterne 
dii!  rettuaK 
Begh 

El‘;  • • ' 
volonuert 

furono  fopra  le 

racconteremo 

flati 

Zarine 

corriero 

prowifioni 

le  quali 

della  milicia 

Giorgi 

del 

fine,  che 

fcollo 

Grifoni 

fofpirerebbe 

Germanica 

ambedue 

Imperiali  afiediandolo 
militari  la 
rafiìcurerebbe 
follecitudinc 
Crcnant, 


